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DELLE 

I MONETE  D’ ITALIA 

NUOVA  RACCOLTA 

V CHE  PUÒ  SERVIRE  DI  PARTE  DECIMA  IN  CONTINUAZIONE 
ALLA  RACCOLTA  DELL*  ARGELATI . 
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nuova  raccolta 


D’  ITALIA 

DI  GUID’ANTONIO  ZANETTI 


TOMO  IV. 


Nella  Stamperìa  di  Lelio  dalla  Volpe . )(mdcclzzxvi.  )( 
CON  LICENZA  SUÌERIQRI. 
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Quante  volte  del  tempo,  che  rimcmbre» 
Legge,  moneta,  e uhcìo,  e coftume. 
Ha’  tu  mutato,  e rinnovato  membre? 


Dantt  Purg.  A7.  iij5* 


ALV  ALTEZZA  SERENISSIMA 

DI  PIETRO  DUCA 

REGNAUTE 


DI  CURLANDIA  E SEMIGALLIA  IN  LIVONIA. 


Udire  veramente  grande  Jì  è il 
mio  nel  corifecrare  che  fh  a VOSTRA  AL‘ 
TEZZA  SERENISSIMA  il'prefente  quarto 
tomo  della  mia  Raccolta  delle  Monete  e Zec- 
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che:  d*  Italia.  Ma  pure  m'  mfptra  ogni  mag- 
gior coraggio  il  riflettere^  ejfere  Voi  un  Prin- 
cipe magnammo  Jtegiato  de'  più  rari  talenti^ 
coltivati  dalla  JìudiOy  .e.  dalla,  cognitzione  delle 
varie,  najz^oni ; ed  in  oltre  generqfò  Mecenate^ 
che  non  Jolamente  negli  Stati  Voflrt^  ma  ezian- 
dio, negli  Efleri  promovete  le  Scienzg  ^ e le  Ar- 
ti; come  illuflre  tefìimonianza  ne  Ja  quefla, 
mia  Patria , ove  Jìahiliti  avete  premj  liberalijjì- 
mi  ai  Cultori,  della  Pittura^  Scultura^  ed  Ar- 
chitettura^ V’ejffèrvi  poi  irìfino.  degnato  con  Jbm- 
ma  umanità  di  qffèrvate  la  Collezione  da  me- 
Jatta  delle  Italiche  Monete ^ commendandone  be- 
nignamente, r imprepi , e corifortandomi  irifìeme- 
a prq/eguirla;  mi  ha  vieppiù  animato  a pr den- 
tarmi a Voi,  ALTEZZA  SERENISSIMA, 
con  quefì^*’  tenuijflmck  offerta^  Degnatevi 
per  tanto  coli  innata  Vo/ìra  benignità  di  riguar- 
darla in  un  colle  umilijflme  dichiarazioni  del 
riconq/ce^^^  animo  mio,  che  i accompagnano; 
mentre,  con  profondo,  ri/petto  mi  glorio  di  pro- 

Di  V.  A.  S. 

Bologna  ig  Novembre  17S6. 

Umilift,.  Dtvotift.  ed  OJp^MÌeJìft.  Servittrt/ 
Gmii’  Auieme  Za»ttti> 
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LO  Studio  della  Monetaria,  detta  dei  tempi  di  mezzo,  tnfcu- 
rato  dai  noftri  antichi , in  quefto  fecolo  finalmente  conofciuto 
di  non  volgare  utilici  , ha  fatto,  e va  facendo,  lode  al  Cielo, 
grandi  progreffi  ; e ne  fperìamo  dei  maggiori , attefo  I*  impegno 
rie*  più  riguardevoli  Soggetti , chic  a quefto  ftudio  fi  fono  dati , e tut< 
tavia  con  calore  lo  coltivano . L’ affetto  e l’ interefie , che  per  eflb 
nutro,  mi  fa  provare  una  vera  confolazione , vedendo  adempiti  i miei 
interni  vori , e valutate  le  mie  infinuazioni  ria  quegli  Eruditi , che  mi 
hanno  gentilmente  favorito  delle  loto  dotte  fatiche  in  quella  materia , 
onde  gliene  protetto  apertamente  le  più  vive  obbligazioni , Sebbene 
poi  fia  altamente  perfuafo , che  nelTuno  dubiti  dei  vantaggi  prove- 
nienti dal  coltivamento  di  quefta  parte  di  Letteratura  , e dei  progcelli , 
che  in  elTa  fi  fanno;  contuttociò  ho  il  piacere  di  efibirne  al  Pubblico 
una  pruova  decifiva  nelle  (troduzioni  contenute  nel  prefente  Tomo . i 
La  prima  i quella  intorno  alla  Zitta  di  Trivigi  i a cui  avrei  defide- 
Tato,  per  i Tuoi  pregj  non  ordinar;,  di  alTegnare  uno  dei  primi  luoghi 
jn  quella  Raccolta . E'  elTa  un  parto  molto  elaborato  del  Ch.  Moiify.  Caa. 
MamtalJa  digli  Azt-oai  Avfgar»  di  Trhiigìi  notifsimo  alla  Repuibblica 
Xetteraria  per  le  dotte  fue  produzioni  i'  Prima  di  venire  ad  illuitcare  le 
.Monete  in  Trivigi  battute,  s’appiana  egli  la  ftrada  col  parlare  dei  fifts- 
'mi  Monetarii  ufati  in  Italia  nei  fecoli  precedenti  il  mille,. dei  quali  nul- 
la , o poco  almeno  fe  ne  fapeva  : il  elle  gli  è riufeito  di  ' fare  con  tate 
'•c  tanu  precilìane,  che  merita  il  vanto,  e la  lode  fopra  d’ogn' altro. 
'E  qui  deggio  confélFate,  che  'molte  fono  le  obbligazioni,  che  all’ Au- 
tore profeflb:  fra  le  altre  piacetni  di  rimarcar  quella,  d’ avermi  colla 
fua  Diftertazione  aperto  il  campo , e infieme  dato  un  forte  ftimolo  a 
dare  delle  ' ricerche , cui  fonò  venute  dietro  delle  feoperte , che  all’  in- 
tento del  Sig.  Avogaro  non  poco  conducono , e che  forfè  non  avrei 
fatte  giammai . La  prima  fi  è , che  mentre  flavo  di  nuovo  efaminanrió  la 
jrealitll  del  pefo  dei  Soldi  d’oro,  coniati  fotto  gl'imperatori,  mi  venne 
facto  di  feoprire  alcuni  reali  pefi  della  rudrietra  Moneta , battuta  al  tera- 
'po  "dell’  Imperatore  Onorio , il  tipo  de’  quali  fi  è dato  a fuo  luogo . Sic- 
^ come  poi  le  Monete  degl’imperatori'  furono  imitate  dai  Longobardi, 
paffa  egli  a diiaminarei*  e a darci  Monete  di  cfsi  in  Trivigi  battuto. 
T.  Jf.  h E pili- 
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E poiché  circa  te  Monete  Lon^barde  eraiì  in  tenebre  grandifsime , ho  cre- 
duto bene  di  préthetfi^  che  de*,  Ré  Longobardi  mi  fono  note,  bat- 

tute fenza  nome  di  Zecca per  dar  Idogò  agii  Eruditi  di  farvi  fopra  le 
loro  riflefsioni . Paflfa  quindi  a parlare  del  (iftema  Monetario  dei  Franchi , 
c di  quello  ilabilito  in  Italia  da  Carlo.  Magno  , che  fu  poi  abbracciato , 
e ritenuto  da  tutte  le  Zecche  Italiane , ed  é la  bafe , fu  di  cui  ancora  al 
prefente  è fondato  in  gran  parte  il  fiftema  monetario . Quello  efame  mi 
ha  agevolata  la  flrada  a fare  una  feoperta  non  meno  interelTante  della 
prima , a rinvenite  cioè  il  Marco  della  Libbra  di  Carlo  Magno , del  qua- 
le ne  ho  pure  prodotto  il  difegno. 

Opportunamente  poi  cred*  io  d*  aver  fatto  feguire  al  Trattato  delle 
Monete  di  Trivigi  quello  itila  Ztcca  il  Vtroua , per  elTet  quella  una 
delle  Zecche  più  antiche  della  Marca  Trivigiana.  Celebri  furono  le  Mo- 
nete'VeroneR  per  molto  tempo,  e di  un  grandìlKmo  fpaccio  , e cori», 
come  ne  fan  piena  tellimonianza:  le  Carte  Italiane.  Daccl^è  il  Muratori 
sei  darne  notizia  lafcih  agli  Eruditi  Veroneli  ,!' impegno  4i  /piegare^  le 
figle , che  fi  trovano  nelle  Monete  battute  in  tempo  di  Repubblica,  niu- 
no  di  que’  Cittadini  fi  era  prefo  l’ alTunto , e 1‘  impegno  dì  riocrac- 
ciarne  il  loro  fenfo.  11  Dottiìfimo  Moajìg.  Oiff.jMatcb<ff  ^Gio;  Jattpa  Dì»' 
nifi  efaito.  indagatore  delle  «ofe  della  fua  Patria»  prefe^ 

/fio  punto  di  Storia,  e pubblicò  nel  1776,  una  Oiirecia;ionc,^/T  pj-Vgi- 
»e,  t iti  ftigrtffl  iclU  Zetttf  in  FéreM,  ideila  quale  in  una  _Nota 
'appdlla  alla  pag.  i5o  del  mio  Tomo  IL -diedi  notizia -..Ma  ficcome 

10  feopo  di  detta  OìlTertazionC'  tendeva '(pecjalmcntc  col/a 

feorta  dell' antica  Stiglilo  della’ Cìkò  , di  egi  ^ho  difegno 

alla  pag.  127,  che  in  quelle  Monete  hanno  voluto  4,  Veronefi  fpìegare 
i fattoli  titoli  della  nobiicè,  ed  antica.jlqio  origine,  de'. pregi  della 
lor  patria  ; cosi  fin  d’ allora  non -mancai,, di  fiimolarlo  . sì' pubblicamen- 
te, che  privatamente  a compiere  la  'Storia  delle  Monete  tutte  ufeire 
da  quella 'Zecca,  con  promettergli  que’fiiifidj,  che  per  me  folTerq  fiati 
polTibìH  . Nel  tempo  ftnlb , chepLDottif$>Autore  flava  a ciò  applicato  per 
aderire  alle  -mie  brame  , gli  fu  dal  Ch4i%(a-  Sig.  Conf.  Barone  ii  Sperger 
di  Vienna  fctkta  una  eruditifsùna  Lettera,  ; hella  quale  gli'efpone  alcune 
fue  difficolti  , . ed  ofièrvazioni  (opra  il  mentovato  opufeoio  . Rifpofegli 

11  'N.  A.  con  una  Lettera  più  dittufa , in  cui  cercò  di  foddisfare  alle 
obbjeztoni,  e d’ illuttrare  maggiormente  Ja .materia.  In,.leguito  a^pdo 
egli  ricevuto  altra  Lettera-» fu.  tale  argomento  dall’ Etuditils.  Sig.  Vtrei  , 
a quella  purerifpofe.  Tutte  quefie  qu^ittrOj  .Lettere  furono  pubblicate 
dal  N.  A.  l'anno  2779  fotta ril-titolo  Ò5  ffion/ttit  Verontnfihnt  prafirtint 
fri  Eztlìna  nnfitttit  y ed  io  ancora  le  riproduco  unitamente  alla  ver» 
Tione  delle  medefime , avendo  creduto  nccellàrio  di  premetterle  al  com- 
pito Trattato  dclk  .Monete;,  Veronefi  per  unite  ìnfienm  tutioquanto , è 
•fiato  ferino  fu  quella  materia , i acciò  gli.,,Erudìti  poflaho  con  maggioc 
fondamento  definir  una  quefiione  agitata.^  e trattata  con  tanto  ardore 
dall*  una  e dall’  altra  parte . Divide  l’ Autore  il  fuo  Trattato  in  tre  parti  . 
Nella  prima  parla  dell’ Origine  della  Zecca  Veronefe , -e  in  quai  tempi, 
q folto  quai  Principi  fi  coniaflè  Moneta.  Nella  feconda  ragiona  delta 

qua- 
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qualità , e del  valore  delle  Monete  fuddetK . La  terza  è , i-npiegata  * 
modrare  lo  fpaccio , ch'ebbero  altrove  le  Monete  Veronc/i . Kiguardoi 
all'origine  della  Zecca,  congettura  che  elTa  folFe  inltituira  focto  ai  Ke 
Goti , o ai  Longobardi  , e che  coniinualTe  lotto  i Re  FrSnchi . Ma  come 
convalidar  fi  può  mai  una  tal  cohghiettura  , dove  manchino  le  Monete  , 
e privi  fiamo  de’  neceUkrj.  Documenti  ? Deefi  piuttodo  , a.  mio  crede- 
re , attribuire  a Berengario  1.,  il  quale  coronato  Re  d’Italia  l'anno  91  j 
ilabill  la  fua  refidenza  io  Verona;  poiché  Tei  anni  dopo  v’ha  notizia 
dell’ efidenza  dei  Monetièri  nella  mentovata  Città  ^ Le  Monete,  che  di 
quedo  Re  R fono  trovate , hanno  foltanto  il  nome  di  Berengario , fen- 
za  veruna  indicazione  di  Zecca . Ma  ficcome  ho  creduto  di  poter 
chiamare  Monete  Pavefi  tutte  quelle,  che  coll’impronta  de’ Re  Longo- 
bardi furono  battute  , benché  lenza  il  nome  della  Zecca , perchè  Pavia 
n’  era  la  Reggia  ; per  la  ragione  medelìma  Ibn  di  parere , che  le  Mone- 
te col  nome  di  Berengario,  e de’ SuccelTori , léiiza  nome  di  Città  , deb- 
bano attribuirli  a quella  di  Verona . Se  ne  fono  efpodi  i tipi  nella 
Tavola , e con  ciò  fi  é dato  un  luftro  maggior  alla  Zecca , e alla  Cit- 
tà . Sotto  Lotario  fi  cominciò  ad  ifcolpire  nelle  Monete  il  nome  di 
Verona,  e pochi  anni  dopo,  cioè  nel  9{;  , fi-  trova  la  prima  menzione 
dei  Denari  Veronefi . Per  qualche  tempo  credo  che  llelTe  chiufa  la 
Zecca  Veronefe  , e fola  nel  1154,  in  cui  Federico  I.  concedette  a Pie- 
tro Vefeovo  di  quella  Città  la  Moneta , tengo  che  fi  riaprilfe , e fi 
comincialTero  in  quel  torno  di  tempo  a Entter  quei  Denari  di  lega , che 
portano  imprelli  i fegni  di  una  totale  libertà;  e nel  1247  circa,  a co- 
niar i Grom  d'argento.  PafTata  poi  fa  Città  fotto  il  dominio  degli  Sca- 
ligeri, cominciolfi  da  quelli  a porvi  il  loro  Stemma,  e nel  1770  anche 
il  nome:  nel  che  fare  continuarono,  finché  durò  la  Signoria  loro,  vale 
a dire  fino  al  1387,  nel  qual  tempo  pafsò  la  Città  l'otto  Gio:  Galeaz- 
zo Vifeonti,  che  tenne  pure  efercirata  la  Zecca  Veronefe.  Dopo  quello 
Principe  non  fi  trovano  più  Monete  fino  all’  anno  i ; 1 j , in  cui  le  ne 
impadronì  Mafsimiliano  I.  Imperatore . Vi  fece  elTo  fiorire  la  Zecca  con 
far  coniare  non  fola  Monete  di  rame  ^ c d’ argento  , ma  anche  d’  oro . 
Dopo  quel  tempo  non  fi  coniò  più  Moneta  in  Verona . Di  tutte  le 
Monete  di  quella  Città  a me  note  lì  é prefentato  il  tipo  . La  feconda 
parte  s’  aggira  intorno  alla  qualità  , e al  valore  della  Moneta  Veronefe  : 
ma  ficcome  per  dimollrar  ciò , conveniva  calcolar  il.  pefo , la  lega , e 
ìi  valore  delle  medefime  ; così  il  M.  A.  ha.  lafciato  a me  l’ incarico  di 
ciò  adempite.  Quindi  nelle  Note,  che  fi  Ibno  appolle  a’  rifpettivi' 
luoghi,  e nella  Tavola  collocata  in  fine  ho  procurato , per  quanto 
mi  é fiato  pofsibile,  di  foddisfare  aH’alTunto  impegno.  Riguardo  alta 
terza  non  ho  che  aggiugnere . 

A quella  doveva  fuccedere  quella  di  Vicenza , a norma  delle  pro- 
roelTe  da  me  fatte;  ma  diverfe  combinazioni  mi  hanno  obbligato  a de- 
fraudar per  ora  il  Pubblico  di  quella  troppo  giulla  afpettativa.  Spero 
però  di  non  aver  ad  élTere  lungamente  debitore . 

Fra  i Soggetti , che  fi  dillinfero  nello  fiudio  della  Monetaria  de*^ 
tempi  di  mezzo , riguardante  le  Città  rifpettive , certamente  annove- 
TX,.  hi  rat 
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far  fi  dee  un  Cittadino  Brefciano,  il  quale  ^ mentre  vivca  » pubblicò; 
unk  ben  intefa  UifTertazione  fulla  ^cca  delia  Tua  Patria  . Avendo  ella , 
fin  dal  momenti,  in  cui  vide  la  luce  colle  ftampe,  ottenuta  la  cu-' 
mune  approvazione  degli  Eruditi , e ti  giudizio  favorevole  de’  più  ac- 
creditati Giornaliili  , ragion  volea  , che  fblTe  riprodotta  nella  mia 
Raccolta ( anche  per  le  moltiplici  ficure  notizie,  che  ci  fomminiftra  , 
relative  non  folo  alle  Monete  Brefciane , ma  ancora  a quelle  d‘  altre 
Città  circonvicine,  e perciò  è la  terza  in  quello  Tomo.  Noi  certamen- 
te fumo  debitori  al  fino  criterio , col  quale  ci  ha  egli  fchiarito  dei 
punti  interelTanti  in  quella  materia,  che  farebbero  forfè  rimalli  lun- 
gamente in  una  profonda  ofcurità . Con  ragione  poi  tanto  maggiore 
aovevafi  ridonare  al  Pubblico  , elTendo  in  parte  avvvenuto  quan- 
to defideravafi  dall’  Autore  alla  perfezione  del  fuo  lavoro , di  fcopri-, 
re  cioè  nuove  Monete , e di  rinvenire  in  ellranei  Archivj  que’  Do- 
cumenti, che,  malgrado  le  fue  più  diligenti  indagini,  non  avea  po- 
tuto ritrovare  nella  propria  Città . Sarebbe  fiato  in  vero  defiderabi- 
le , che , dopo  la  fcoperta  dei  Documenti , e delle  Monete , avelie 
l’Autore  fatta  una  riftampa  della  fua  Ditfertazione , e io  non  man- 
cai di  ftimolarlo  ; ma  egli  così  mi  refcriife  da  Brefcia , in  data 
dei  J Agofiq  1774.  „ A me  poi  non  è reftato  fe  non  un  genio  di 
„ Cooperare  a quelli  iludj  ; ma  un  colpo  d’ apoplefia  fotferto  mi  ha 
„ tenduto  inutile  ad  ogni  applicazione , onde  fon  difpenfato  ancora 
n dalla  recita  dell’  Ufiìzio  Canonico . In  quelli  giorni  fo  che  fono 
,,  fiate  trovate  in  una  fabbrica , che  fi  fa  in  Brefcia , due  Monete 
„ Brefciane , e due  Cremonefi . Non  per  anche  le  ho  vedute  ; Ne 
„ darò  notizia  al  Sig.  Abbate  Buzzoni . „ I Documenti  pertanto , che 
fi  fono  manifeftati  dopo  la  pubblicazione  della  fuddetta  Dilfertazione 
fattali  in  Brefcia  nel  t7j5  , faranno  da  me  riprodotti  in  Nota  ai  rifpet- 
tivi  luoghi , e di  più  in  fine  porrafii  la  Tavola  delle  Monete  ; eh'  era 
r altra  delle  due  cofe  defiderate  a maggiore  fchiarimento  della  mate- 
ria , che  ivi  s’  illuftra . Oltre  1’  enunciate  cofe , riporteralTi  da  me  op- 
portunamente quanto  è fiato  fcritto  da  altri  fu  di  quella  Zecca , e 
fpecialmente  dal  celebre  Sig.  Conte  Carli , al  giudizio  di  cui  l’ Au- 
tore fottopofe  la  fua  Dilfertazione  . A quella  fa  elfo  venir  dietro  qual 
Appendice  una  Cronichetta  Brefciana , perchè  da  elfa  rilevafi  l’ Epoca 
della  Zecca , che  non  aveva  potuta  altronde  raccogliere . Io  pure  ne 
farò  feguire  un’  altra , in  cui  efprelfamente  leggonfi  non  folo  l’ an- 
no , ma  il  mefe , e il  giorno , in  cui  fi  aperfe  la  Zecca  Brefciana , 
con  altre  notizie  interelTanti . In  fronte  all’  Opera  ho  pollo  il  no- 
me dell’Autore,  il  quale  per  tratto  d’umiltà  l’ommife,  febben  non 
Io  tacque  lo  Stampatore  Rizzardi , il  quale , nel  dedicarla  che  fece 
a Monlignor  Molino  allora  Vefeovo  di  Brefcia , Soggetto  per  ogni 
titolo  ragguardevolillimo , così  li  efprime  : „ Elfa  è produzione  del  Si- 
„ gnor  O.  Carla  DoneJa  Cittadino  di  quella  Città , uomo  quanto  umi- 
„ le , rifervato , e fchivo  delle  proprie  Iodi , altrettanto  valente , e 
,,  verfato  nello  fiudio  delle  patrie  antichità , e il  più  diligente  olfer- 
p vacore , e , diciamo  ancora , il  più  fortunato  difeoptitore  di  Carte 
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,,  antiche , e d*  inediti  Documenti  appartenenti  alla  Storia  Ecclefiafti- 
,,  ca  non  meno  che  alla  Secolare  di  quella  Provincia , per  cui  fi  è 
„ renduto  utile  e caro  non  folamente  a quelli , che  prefentemente  il- 
,,  lullrano  o le  cofe  particolari  de’  Vefcoyi  di  quella  Chiefa , o più 
„ ampiamente  le  cofe  tutte  di  quella  Patria  ; ma  eziandio  ad  altri 

„ Lettentt  chiarifsimi , tra’  quaJi , per  dame  un  qualche  faggio , mi 

,,  piace  di  nominare  il  P.  Ab.  Giangrifollomo  Trombelli,  il  P.  Anton* 
,,  francefeo  Zaccaria , il  P.  D.  Angelo  Calogerà , e il  P.  Schiavini . 

L’  ufo , che  fa  in  quell’  Operetta  d’  una  gran  quantità  di  Carte  ine* 
,,  dite , il  fino  fuo  difeernimento , la  prudente  condotta , e la  mo* 
,,  deftia  particolare  e delicata,  che  ufa , qualora  fia  in  necelfità  di 
,,  difcollarfi  dall’  altrui  opinione , rendere  debbono  la  medelìma  fom* 
,,  mamente  piacevole  e pregiata,  e confermar  l’Autore  nel  polielfo 
„ di  quella  ellimazionc , che  apprellb  i Dotti  meritamente  fi  è ac* 
„ quiftata  colle  fode  Scritture  pubblicate  a favore  de’  Santi  Martiri 
„ Faullino  e Giovila  , con  la  OilTertazione  it  anno  emortaali  del 

„ Ven.  Adelmanno  Vefeovo  della  nollra  Città,  e con  altri  faggi  del 

„ fuo  fapere , a cui  potrebbe  andar.,  congiunta  la  Storia  inedita  di 
„ alcune  Chiefe  particolari , e d’  alcuni  antichi  Monillerj  di  quella 
,,  Città . „ Le  quali  Opere  furono  pofeìa  pubblicate , oltre  a varie  altre 
ancora  inedite,  il  catalogo  delle  quali  fi  fpera  di  veder  quanto  prima 
inferito  nella  nuova  Raccolta  di  Opufcoli  Scientifici  e Filologici , che 
Ha  facendo  1’  Erudito  P.  Ab.  Mandelli , al  quale  pure  fono  Hate  fpedirc 
le  notizie  della  Vita  del  N.  A.  Solo  aggiugnerò  elTer  egli  fiato  prefcel* 
to  ad  ordinare  l’Archivio  Capitolare  di  Brefcia;  e nell’anno  1757  elet* 
to  Bibliotecario  della  pubblica  Librerìa  Quiriniana  ; e che  dopo  elTer 
vilTuto  anni  78,  meli  7,  e giorni  j,  lafciò  di  vivere  ai  17  Ottobre  1781, 
pieno  di  quell'  eilimazione , che  per  le  fue  rare  dotti  fi  era  conciliata . 

Tutti  i Monetografi;,  anche  più  intigni,  erano  perfuafi,  che  al  tem* 
po  de’  Longobardi  i Duchi  di  Sfoltii  avelTero  Zecca  in  quella  Città  ; 
firana  cofa  fembrando^  loro,  che  un  Ducato  cosi  rifpettabile  non  godelTe 
di  quella  prerogativa . A quella  opinione  diede  quali  confillenza  la  Mo* 
neta  d’ oro , che , due  anni  fono , fi  feoperfe  col  nome  di  Arialfo , ve* 
nendo  elfa  attribuita  a un  Duca  di  quella  così  chiamato . Ma  comuni* 
catone  il  difegno.  al  Ch.  Sig.  Ah.  Gafptro,  OJtrìeo  Genovefe  ben  noto 
alla  Repubblica  Letteraria  per  le  dotte  fue  produzioni , ed  accintoli  ad 
efaminarla , colla  fua  profonda  erudizione , e col  fuo  fodo  criterio  ha 
evidentemente  provato , eh’  efla  non  è altrimenti  di  quella  Zecca , ma 
appartiene  ad  uno  dei  Re  Franchi  Merovingi . Quello  punto  ha  egli 
trattato  al  fuo  folito  magillralmente  in  una  Lettera , eh’  inviò  al  rino* 
mato  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini,  da  cui  mi  è fiata  graziofamente  comu- 
nicata per  inferirla  in  quella  Raccolta,  alla  quale  ha  egli  molto  con- 
tribuito, e tuttavia  contribuifee , fomminifirandoml  premurofamente  mol- 
ti Documenti , fenza  de’  quali  , le  Zecche  fpecialmente  Pontificie , non 
potrebbero  vantare  tutto  il  loro  fplendore . Non  ollante  che  tal  Moneta 
non  appartenga  ad  Ariulfo,  nè  fia  Spoletina;  è tuttavia  certo%  che 
^poleti  ebbe  Zecca;  la  cui  illulìrazione,  fino  dalla  fua  origine,  verrà  d«. 
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ine  fra  non  molto  pubblicata,  avendola  un*  erudito  Spoletano  coni' 
pofta,  e già  promeiTo  di  comunicarmela  a quefto  fine. 

Impegnato  il  Ch.  Stg.  Cav.  Annibale  degli  Abati  Olivieri  Giordani, 
per  fua  lodevole  propenfione  verfo  gli  ftudj  dell’  antichità  , a favorire 
la  continuazione  della  mia  Raccolta , gli  piacque  di  dimoiare  il  celebre 
Mtnfignar  Pontfta  Coutfagnoni  a raccogliere  le  Notizie  della  Zecca  di  Ma- 
cerata fua  illudre  Patria . La  ftretta  amicizia , che  tra  loro  palTava , e 
il  defiderio  , che  il  detto  Monfignore  aveva  d’ illuilrare  le  cole  di  quel* 
la  Città , r induflero  a compiacerlo . In  fatti , raccolti  i necelTarj  Docu- 
menti, fino  nell'anno  1774  s’accinfe  a ftenderle  , e prete  a trafmet- 
terne  ogni  fettimana  un  foglio  al  foprammentovato  Cavaliere.  Con  tale 
fuo  metodo  era  bene  fperabile , che  io  avelli  avuto  fra  non  molto  il 
lavoro  perfezionato . Ma  la  morte , che  troncò  nell’  anno  ftclTo  il  filo 
della  vita  del  Prelato,  delufe  invidiofa  le  concepite  mie  fperanze.  La 
perdita  irreparabile  del  medefimo  accadde  li  aj  Luglio  C774.  Chi  de- 
fideralTe  contezza  della  vita  di  quel  Vefeovo  efemplare , può  riportarfi 
all’  Orazione  funebre  recitata  dal  Sig.  Ab.  Pellegrino  Roni  nelle  fo- 
lenni  efequie , prefente  il  Cadavere  del  fuddetto  Monfignore.  TrapalTa- 
to  quelli , non  fi  ridette  il  Sig.  Olivieri  dal  procurare , che  altro  Sog- 
getto ne  intraprendelfe  l’ impegno , e per  tal  fine  non  rifparmiò  di- 
ligenza per  aver  i Documenti , fu  de’  quali  il  defunto  Monfignore  vo- 
leva proleguire  a dendere  rincominciate  notizie.  Ma  riufeite  inutili  le 
fue  premure  , credett’  egli  bene  di  comunicarmi  que’  pochi  fogli  che  era- 
no dati  a lui  trafmelli , affinchè  la  pubblicazione  dei  medelimi  da  me 
fatta  fervide  d’  eccitamento  a qualche  erudito  Cittadino  a feguire  le 
luminofe  treccie  del  defunto  Autore , e a renderli  in  un  tempo  be- 
nemerito della  Patria  , e della  Letteratura . Io  però  ho  fino  ad  ora  dif- 
ferito di  pubblicarli  colla  fperanza  di  poterne  dare  contemporaneamente 
anche  il  profeguimento . Finalmente  avanzatimi  nuovi  impulfi  dall’  Fru- 
ditidimo  Cavaliere  a dar  loro  luogo  nel  prefente  Tomo , non  ho  potutoi 
efimermi  dal  compiacerlo,  e per  le  ragioni  addottemi  nella  Lettera  pre- 
cedente , e molto  più  per  le  tante  obbligazioni , che  gli  profeda  queda 
mia  Raccolta , riconofeendo  da  lui  il  uro  incomlnciamento , e i molti, 
prefidj  per  la  fua  continuazione . Si  fono  pertanto  inferite  le  dette  noti- 
zie alla  fine  del  prefente  volume  ancora  perchè  il  Pubblico  non  redi 
defraudato  dei  lumi , che  ci  fomminidrano , potendo  effe  fervire  a quel 
fine,  per  cui  da  me  fi  è dato  in  luce  l’ interedànte  Documento,  che 
loro  fuccede , qual  è di  agevolare  ad  altri  con  tai  mezzi  la  drada  per 
ridurre  a compimento  1*  incominciato  lavoro  . 

■ Varie  Notizie , e Monete  io  avrei  d’ aggiugnere  alle  Didertazio- 
ni  contenute  ne’  tre  Tomi  precedenti  ; ma , ficcome  la  maggior  par- 
te mi  fono  pervenute  alle  mani  dopo  edermi  impegnato  nella  pub- 
blicazione delle  Didertazioni  inferite  nel  prefente  Volume , le  rifer- 
bo  a miglior  opportunità , elTendomi  fatto  un  dovere  di  preferire 
le  produzioni , che  gli  Eruditi  graziofamente  m’ inviano , a quelle  già 
date  in  luce  da  altri , o da  me  dedb  compode . Sicché  le  poche 
pagine,  che  rimanevano  al  compimento  di  quedo  Volume,  le  ho  im- 
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piegate  netìe  fopnggiunt^  «otizie , chc,riguar<]«naje  DilTertazioni  tu 
quefto  contenute.  • i \J  .1 

^ Finalniente  non  mi  fo  difpenfare  dallo  ftimolar  novellamente  coll* 
Vrihpio  <^li 'Autori  delli  )>|toduZiani  ^dpraccìtate.  gli  Sifiki  rirpeltjvi;Cì|> 
tadini  a renderfi  benemefiu , delle  1<m  Patrie , non  che  della  noiira 
Italia,  indagando  ne’  putxblici , e privati  Archivi  i Documenti,  e le 
notizie  fu  di  quefto  argomento,  per  illuftrare  quefia  parte  di  Storia. 
£ io  al  certo , fecondo  le  mie  deboli  forze , non  perdonerò  ni  a ftu» 
dio,  ni  a ricerche,  nè  a quanto'  può  elTer  neceflario,  onde  àcilitat 
loro  il  cammino , per  vedaé  adempiti  i mici  voci  • . f 
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delle  Scienze  di  Bologna 


u 


RAME  ALDO  DEGLI  AZZONI 

Avogaro  * Canonie»  della  Santa  Trivigiana  Cbiefa. 


N Jùo  gentil  comandamento  avendomi  determinato  a 
dìflcndere  ti  Trattato  della  Zecca  di  Trivigi,  c delle  Monete 
qui  tifate  anticamente,  per  darlo  all' eruiito  Sig.  Gaid' Antonio  , 
Zanetti , benemerito  Continuatore  della  Raccolta  degli  Autori 
jeriuenti  De  Monctis  Itali*  ; lo  indirigjgp  a V.  P.  Ritta , cui  le 
multiplici  mogijfrali  opere  che  ha  pubblicate  e va  giornalmente 
pubblicando,  manifcjlano  del  pari  valente  Teologo , che  Lettera- 
to in  ogni  altro  genere  di  Jagra  e profana  erudì  fotte  verfitìf 
fmo . Quefo  ben  Ja  chiunque  della  ftor'ia  de  Dotti , ora  in  Ita- 
lia viventi  non  fa  in  tutto  al  bujo , e quanto  avanti  ella  fu- 
ta nell'Antiquaria,  ed  ajpgnatamente  nella  f 'tenga  delle  Me- 
daglie ; delle  quali  ha  formato  un  Mufeo  ajfai  pregevole  per 
ornamento  e frvìgio  di  codefla  nob'il'ijfima  fa  Canonica , d'  in- 
fgne  Biblioteca  egiandio  fruita  , mediante  la  cura , l ' intelli- 
genga , e la  religif  liberalità  di  Lei  tnedefma , Qual  più 
T-  X.  A 2 gin- 


4 

giujìo  ejìlmatore  adunque , o quale  più  idoneo  Giudice  avrei  Jd- 
puto  io  eleggere  di  quejla  mia,  qualunque  JiaJi , letteraria  prò- 
durone,  che  pojfà  le  mancami  non  Jolo  indicarmene , ma  com- 
patirle ancora  ? Certo  ella  per  una  parte  Jtccome  ottimamente 
conqfce  il  Suggetto , eh'  io  prendo  a dijcutere  ; cosi  non  ignora 
per  l'  altra  venir  da  Jomme  difficultà  impedito  chi  accignejì  a 
Jvogliere  cotali  argamenti , avviluppati  nella  complìcagione  di 
dubbj  e à'  qfcuregget  cui  le  dj/cordanti  Jentenge  degli  Antiqua- 
rj  ^ergono  di  nuove  tenebre , ned  abba/langa  chiarifeono  le 
poche  Monete,  o vetujìe  Carte  de'  più  remoti  fecoU  fino  a noi 
pervenute.  Il  perchè  bene  fia , che  alla  P.  V.  R/na  da  me  fi 
raccomandi  la  prefinte  Operetta  ; cui  priegola  di  accogliere  con 
lieta  fronte;  nè  Jgradire  oltracciò  ch'io  non  trafiurì  la  occafio- 
ne  qui  offertami  di  tejìifi.arle  pubblicamente  l'  alta  fincera  fii- 
ma che  fo  della  rara  dottrina  e virtù  di  Lei  ; ed  injieme  lo 
Jpecial  debito  che  le  prqfifia  per  i tanti  favori  e per  la  cortefi 
affèfione , ond'  Ella  mt  onora . 

’lrivigi  2 1 Giugno  1783. 

RTIMENTO 
Era  rotto  il  Torchio  qtiefto  Trattato , quan- 
do importuna  e cniddc  Morte  ci  rapi  ii  de- 
pnitn.7>o  P.  Ab.  Trombeili  il  di  7 Gennaio  1784 
in  etì  d'anni  84,  niefi  10  , e giorni  1.  Tal 
erdita  recò  fcnfìbilifllrno  cordoglio  a tutti  ì 
noni  coltivatori  delle  lettere  , e lìngolarmen- 
te  al  noftro  chiarilllino  Autore  ) il  quale  avvi- 
fato  da  me  di  tate  infortmiio . ciò  non  olen- 
te non  volle  fopprtmere  quefta  fu.i  Dedicato- 
ria, anti  credette  egli  più  che  mai  doverofo 
il  darla  alle  Hampe,  non  folo  per  averla  egli 
trafiiclfa  a lui  vivente,  che  I‘ accettò,  ma  an- 
cora per  manirelìare  al  Mondo  la  verace  lli- 
ma  , e riverente  amicizia  che  profetTava  all* 
ilitiftre  defunto , e trarne  quindi  i*  unico  con- 
forto al  fomino  dolore  da  elfo  provato  in  tan.^ 
ta  perdita,  come  mi  attclla  con  fua  lettera  di 
Trivigi  dei  18  Gennaio  1784. 

Ma  chi  più  di  me  dee  dolerli  di  tal  lìni- 
Uro  , che  più  d’  ogn*  altro  fono  Aito  da  elTo 
beneficato  > Perdette  a vero  dire  la  Repubbli- 
ca letteraria  in  lui  mio  dc‘fuoi  maggiori  or- 
namenti : ma  io  con  la  fua  morte  ho  perduto 
alfaiAìmo.  Chi  m!  ha  diretto,  c per  così  dire, 
condott  a a mano  nella  carriera  intraprefa  de* 
miei  geniali  Audi,  fc  non  efTo?  Egli  vero  ritratto 
di  gentilezza,  ed  umanità  m'eccitava,  e Ai- 
molava  le  più  volte  a comunicargli  le  mie  dub- 
biezze , cd  incertezze , che  prontamente  mi 
dileguava  ; e fe  talvolta  mi  conofeeva  intimo- 
rito, cd  arenato  perle  dìAìcultà  infortemi , 
m'appianava  il  fent^croi  e francamente  in'in* 


DELV  EDITORE. 

coraggiva  nel  profeguimento  delle  intraprefe 
applicazioni.  E^li  in  fomniavcro  amator  degli 
AudioA  , coAitiiito  m*  aveva  arbitro  affoluto  del 
Aio  doviziofo  Mufeo,  cprcziofa  Libreria,  ove 

10  poteva  portarmi  con  tutta  libertà  , e fervirmc- 
nc  a mio  piacimento , e per  tal  modo  godere 
degli  aiuti  più  opportuni  al  mio  avanzamen- 
to , e profitto  • 

A tali  c tanti  benefizi  proairai  di  mo- 
Arare  come  meglio  potei  la  mia  dovuta  ric<^ 
nofeenza  , contribuendo  in  fwrte  alla  pubbli- 
cazione della  Medaglia  fattagli  nell'anno  177^* 
che  rapprefenta  nella  parte  oppoAa  a!  fuo  bu- 
llo un  Ortolano  in  atto  di  coltivar  la  terra , 
dalla  quale  germogliano  fiori  col  motto:  FER- 
TILIS  ET  VARIVS  NAM  BENE  CVLTVS 
ACER.  C^ieAa  però  non  foddisfece  appieno 

11  mio  gemo:  onde  mi  venne  in  an'mo  di  far- 
ne formare  un'altra,  ritifciia  alfai  meglio  , e 
nella  parte  diritta  più  fomigiiante;  ed  incifa 
in  rame  viene  prcmclTa  aqucAo  Trattato:  nel 
rovefeio compcndiofamentc  s'accennano  le  Aie 
Opere  Letterarie,  notìAime  per  altro  a tutti 

gli  amatori  delle  Scienze  , e che  lafcieranno  ^ 
mai  fempre  indelebile  la  fuA  memoria  a*  pode- 
ri • Ho  però  amato  di  eternare  dal  canto  mio 
in  compendio  il  merito  foinmo  del  defunto 
Amico,  c di  contraccambiare  in  parte  t favorì 
da  elfo  ricevuti  con  queAa  qualunque  djmo- 
Arazionc,  proporzionata  però  alle  mie  tenui 
forze,  di  un  cuore  veramente  riconofccntc,  c 
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CAP.  I. 

Il  Regale  diritto  della  Zecca  primieramente  in  Trivtgi  frenato 
per  Privilegio  allora  non  comune, 

E Lia  i ornai  volgare  olTervazione  negli  ferini  degli  antichi  Filófofì, 
« Giureconfulti  (a) , * noi  trafroelTa , che  il  Commercio  introdot* 
to  fra  gli  uomihi  dal  bifogno , cui  tuni  per  rìfpetto  della  finita 
loro  natura , e condizione  tengono  di  molte  cofe  all’  ufo , e co- 
modità della  vita , facevafi  da  principio  cambiando  le  cofe  iftelTe , della 
<)uali  uno  abbondava,  con  quelle  che  a lui  mancavano,  ed  altri  foprab- 
bondantemente  polTedeva.  Scnonchè  difagevole , o talvolta  impolTibile  riu- 
feendo  tale  permutazione , ben  preilo  fi  avvisò  la  umana  induftria  di  tro- 
vare una  mercatanzia  generale , con  cui  ogni  altra  particolare  mifurar , e 
.cambiar  fi  poteiTe  i e ni  convenuto  di  feerre  a quello  uopo  alcuni  metalli , 
con  attribuire  ai  medefimi  un’  eminente  valore , che  gli  ufuali  prezzi  delle 
cofe  tutte  in  fe  contenendo  diveniOTe  una  fpezie  di  comune  pegno  per 
tacito  confenfo  univerfalmente  accettato  ; mediante  il  quale  folTe  conce- 
duto a ciafeuno  l’ acquiftarle , qualunque  volta  gli  occorre ITero . Fra  i 
metalli  poi  fonofi  preferiti  1’  oro  e 1’  argento , ficcome  i più  acconcj  al 
divifato  fine  per  cagione  della  rarità,  del  poco  (ito  cui  occupano,  della 
facilità  d’ eifer  fufi , coniati , e ridotti  a piccioli  pezzi , ed  in  oltre  della 
loro  durezza,  onde  reggono  al  maneggio,  e rendonfi  più  difficili  a veni- 
re adulterati . Avanzatali  nondimeno  1'  allutezza  de’  Malvagi  a corrompe- 
re anco  quella  preziofa  materia  colla  millura  d’altra  om^enea  di  Lega 
inferiore,  acdocchi  cosi  utile  provvedimento  fi  rendelle  nella  pratica 
ficuro,  ed  inviolabile,  convenne,  che  tolto  all’arbitrio  d’ ogni  privato, 
fi  affidalTe  alla  cullodia , ed  efecuzione  de’  Reggitori  della  civile  Società , 
illitulti  per  garantire,  e proteggere  le  perfone , e l’avere  del  popolo,  e 
di  ciafehedun  fuo  Individuo . Ad^unque  di  Pubblica  Autorità  fovra  i pezzi 
deir  Argento , e dell'  Oro  dellinati  al  Commercio  s' improntarono  certi 
fegni , alla  villa  de’  quali  anco  gl’  idioti  agevolmente  ne  conofcelTero  il 
pefo  e la  qualità,  o quanto  vengano  valutati  nel  comune  traffico;  il  che 
Monete  fi  appella . Di  quella  poi  la  foprantendenza  s’  è riferbata  non 
tanto  ai  Magillrati,  falvo  i fupremi  delle  Cittadi  jlntonomt,  ovvero  libe- 
re; quanto  immediatamente  ai  Sovrani,  i quali  perciò  il  diritto  di  batte- 
re la  Moneta , e di  regolarla  fra  le  Rtgalir  computarono  ; laonde  leggia- 
mo , che  anco  al  tempo  di  Federigo  I.  interrogati  nella  gran  Dieta  di 
Roncaglia,  tenuta  l'anno  1158,  i famofi  Dottori  Bulgaro,  Martino,  Ja- 
copo, e Ugone,  quali  folTero  le  Regalit,  in  elTe  aJjnaitavernnt  Dncatni , 
Marchiai , Comitatnt , Confnlatni , Monetai  Sic.  (h) . In  conformità  di  che 
fe  tra  i delitti  di  Maellà  lefa  fi  annoverò  l’attentato  di  falfificarle , o di 
TX.  B co- 

(«)  Arìftotele  tU*Ct/himÌ  lib.  8.  cap>  Vili.,  (&)  RK.  Itsl*  Serifo  Tom*  VI*,  Kjukpiw 
& folit.  lib.  I.  cap.  VI-  Paulo  Giurecoar.  1*  I.  col.  787. 
frinté  Dn  it  CtMtrébn  Hmt* 
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coniarne  fr nra  fpezial  privilegio , non  pare  che  ciò  forte  ttxfinJere  le  iJee 
delle  eofe,  come  decide  un’acuco,  e libero,  ma  non  Tempre  diritto,  e 
caftigato  pensatore , Giurirta  («)  celebre  dell*  età  noftra,  nella  quale  fi 
eftenta  lo  fpirito  filofofìco , eziandio  in  difprezzare  quanto  fu  finora  il 
Romano  Giure  univerfalmente  ammirato . Conciortiach^  infegna  ottima- 
mente I’  egregio  Interprete , ed  illullratore  del  Codice  Teodofiano  (i) , 
che  Majeflatii  erimen  ejl  in  jura  Majettatis , <«  jura  Regalia  involare , tfnod 
nei f ne  faeinno  , qui  frlft  Mone  Hmeemmm  figurnnt  ; ^ni  enne  f ritinti  fin*  , 
fecuniant  figmomt  ; e anelli  parimente  che  violano  la  Immagine  del  Prin- 
cipe, imprimendola  uitla  falfa Moneta,  o radendola  dalla  vera.  Di  fatto 
fe  il  generale  confenfo  di  cotti  i Popoli  fonali  ha  coftituiti  l’ oro  e 1*  ar- 
gento, l'uno  per  «ìfiira  dell’ alno,  ed  anbidue  per  comune  mifura  di 
mete  le  cofe;  dal  Giure  univeifale  delle  Nazioni,  non  dal  Civile  o Mu- 
iricipale,  giullo  è che  le  Monete  dipeadaao,  e quindi  alle  Podeftà  fu- 
preme,  nelle  cui  mani  fta  depoittato  il  Diritto  delle  Genti,  appartenga- 
ne la  cura,  c '1  regolamento.-  quefta  eflendo  la  ragion  vera,  che  inter 
fiera  Mnfiflatie  lode  riferbato  w frinùt  fiet  tmdenda  monttn , non  l’ altra 
dall*  Eineccio  (e)  adottata  , che  tantino  imttrfit  ReipaUitn  fifettm  effe  loen- 
ffitem  ; maggiormente  che  non  al  grande  utilità  rifonde  all’  £«rio  la 
Zecca,  ove  b fola  giidla  regalia  fi  trattenga  (d|. 

ART.  II.  Il  perché  alle  private  Perfeate  fu  vietato  fempre  il  formar  Mone* 
^ i*  alterarla  di  veron  modo;  c nota  il  Gravina  (e),  oltre  b comu- 
etuiaU  ftr  Ite  Le^e  de  faljo , averne  SiUa  iMorno  a ciò  una  peculiare  con  pena  ca- 
promulgala , eh’ è la  riferita  in  Afeonio  (/)  Le*  Cornelia  namma- 
fèéi  ’q»a  de  Moneta,  at  fòt  frmtatat  Manetam  faeeret . Apzi  che  a niuna 
Città  dell'  Impero  fi  p^tmetteflc  propria  Moneta , ma  tutte  ufartero  b 
Romana,  fu  configlio  politico  da  Mecenate  dato  ad  Auguilo  (g)  per  te- 
ffimonio  dciriilòtico  Dione;  ma  da  quel  moderato,  e favio  Principe 
non  pofto  in  ufo , il  quale  anzi  jat  endtada  moneta , come  avvenillo  il 
Vaiibnt  (i),  fnnema  fotefiatie  mtam,  cnm  il!»  ( Senatu  Rom.  ) dxttifijft 
toidetetr,  iffiqae  artam  relifai*  ; Coloaiit  aatem  , àt  Maaècifiit  adem/tam  , 
àaUafdam  fermìfit , nnde  in  plerifyne  tornua  Nnmaàit  PERM.  AVG.  teteet . 
È certamente  alle  Colonie,  Municipi,  e Città  hbere  fuora  d’Italia  ef- 
ferft  bfeiata  fono  il  governo  de'Ccfari  per  alcuni  fecoli  la  facoltà  di 
éoniarfi  la  Moneta , fanno  palefe  non  fobmcnie  sì  fatte  Medaglie  coloni- 
éhe  tuttavia  tfillenti , colla  effigie  improntate  degli  Augulii,  al  tempo  de’ 
quali  fiiron  battute  ; ma  la  faccia  medefima  concedutane  loto  per  Impe- 
riale Indulto  in  alcune  di  efie  chiaramente  fpicgita.  Cosi,  per  additarne 
alcuna  delle  generalmente  indicate  dal  Vaillant , una  della  Celtaia  fa- 
treafe  porta  INDVLGENTI*  A VGVSTH MONETA  IMPETRATA,  e 
fimilmente  altre  riferite  dallo  Spanemnoio  (*),  dove  appunto  le  Tette 
imprerte  degli  Augufti  Regnanti  ( non  mai  de’  Prefidi , che  ivi  anco  rap- 

pie- 


Montefquieu  de  VKffrit  iet  L*ix  li?. XII. 
chap*  VII. 

{hi  Cotbefrtd  ad  I.  9-  tit.  XXI.  lib.  IX« 

\e)  Vtm,  Jttr.  H»t.  ijt  éemt*  fari  t.  I.  ijt* 
(di  Veggafi  la  Frima  Difert*  del  Cée  dirti 
f«  XVI.  e fegg*  > P«g*  e fegg. 


(é)  Origo  Jurit  lib.  III.  f.  et» 

(/)  Im  Verrem  lib.  I.  Cap*  4^* 

(?)  Lib.  ja. 

N»Wd  JBp.  Ii«p*  iMQelém  peremffé  P.  f. 
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prefentarfi  fu  nuovo  pcnfiero  delLArduino , riprovato  per  altro  «la  pjii 
periti  Antiquari  («)  ) abbaltanza  dimoftrano  una  partccipazicxne  di  prero* 
gativa  Sovrana . Quella  dipoi  ancora  cogli  avanzi  dell’  antica  libertà  per- 
dettero a poco  a poco  i Popoli  foggetti  al  Dominio  Romano  ; ed  olfer- 
va  il  citato  Vaillant  (i)  che  l' Imperatore  Gallieno  rimatto  vittoriofo  con- 
tro lagemMo,  cui  le  Legioni  della  Media  remato  aveano  di  follevare  all* 
Impero , j»t  cuJcndt  Moatt*  Vìmìiiacia  , éy  alìit  luijus  traftm  Urhibitt  abft»- 
Ut  : {fuoj  tandem  ftfl  ipfum  emnibas  Cthuiit  & Provinciis , fi  M,gjptam  tx- 
rtperit , a Ciaudia , itti  Anrelian».  abngatnm  tft  ; nnlli  inim  amplitu  Colf 
miaram  nammi , ài  tnm  Urbinm  Gratatam  nomine , ocenrtant . Reftarono 
pertanto  le  fole  Zecche  Imperiali , nt  in  Monetit  tantnm  noftrit  endenda 
peennia  ftndìnm  freijnentelnr  ^ preferive  l’ Impetador  Conftantino  nella  fua 
Legge  pubblicata  1'  anno  3 id . eh'  à la  terza  focto  il  titolo  de  falfa  Mo- 
neta XXL  nel  lib.  IX-  del  Codice  Teodoliano , riportata  nella  1.  del  Giu- 
fiiniano  all'  itteflo  titolo  : e di  quefte , che  Tnbhlicbe  ancora  fi  appellano 
e fifeali  (r) , oltre  la  Città  dominante , fornite  pur  erano  alcun’  altre  del- 
le più  ìnfigni , pofte  maflìmamente  appretto  i confini  dello  Stato ,,  per 
maggiore  facilità  di  dare  gli  Stipendj  alle  numerofe  Milizie  ivi  tenute  a 
guardia  e ficurezza  delle  Fromiere . La  notizia  delle  dignità  dell’  Impera 
lei  ne  addita  nell’  Occidente  a’  tempi  del  giovane  Teodofio , e di  Va- 
lentiniano  IH-  cioè  {d)  Troenrator , ci  'fi  legge , Moneta  Sifei/tana , Proto- 
rator  Moneta  Aifailejenfit , Proenrator  Moneta  Urbit  Soma,  Proenrator  Mo- 
neta Ingdontnfit , Procarator  Moneta  Arelatenfit , Proenrator  Moneta  Trihem- 
rnmi  dove  A^nileja  fola  dopo  Roma  fi  trova  ditti  nta  colla  prerogativa 
della  Zetea  in  Italia  , perchè  appunto  Città  notabile , poftane  fulLa  ettre- 
mìtà , dirimpetto  alla  Germania , fempre  in  gran  parte  libera  , ed  all* 
Aquile  Romane  inacceflìbile  ; convenendo  però  credere  che  la  Zetea  di 
Milano  menzionata  in  Aufonio  (e)  fiorito  fono  ValentiniaBQ  1.  opnlem^ne 
Moneta , fotte  ttraordinaria , e di  corta  durata  , 

Ma  poiché  i Barbari  occuparono 

„ il  bel  Paelè 

„ Che  Appenin  parte  , e '1  Mar  circonda  c TAlpe  » 
ivi  fondando  un  nuovo  Regno  fono  la  condotta  di  Odoacre , anzi  fin 
da  quando  TAugufto  Onorio  trasferì  1’  anno  402  in  Ravenna  l’ Imperiai 
Corte , dove  poi  ancora  i Re  Goti  molli  anni  fedettero  ; in  quella  Città 
renne  pure  trafportata  la  Zecca  ^ o piunotto  fulfittendo  la  Zecca  di  Ro- 
ma, quivi  un’altra  ne  fu  eretta:  e fimilmente,  regnando  i Longobardi, 
a Pavia , ed  altrove  . Sopra  il  qual  punto  di  propofito  ragionano  , e va- 
rie quittioni  erudite  rifolvon  il  Muratori , il  Co.  Carli , ed  altri  Scrit- 
tori ; cui  potrà  confultare  chi  defideratte  intorno  a ciò  più  particolari 
notizie , da  me  tralafciate  ficcome  ftraniere  al  prefente  mio  attunto . 
Queflo  bensì  richiede , che  alcuna  cofa  io  dii»  delle  oppofte  opinioni , 
che  riguardo  all’antichità,  ed  al  numero  delle  Zecche  Italiane  hanno 
prodotte  due  chiari  Letterati , cioè  il  Sig.  Uberto  Benvoglienti , ed  il 
T.  X.  B 2 men- 


(«)  Gujfco  DilTer.  IV»  de)  Toni.  V*  dell* 
Acead.  di  Cortona  pag.  14$. 

({•)  Nunth  Mto  Imftu  i»  &C»  ftreuj^é 

ìtXo  lU  pag. 


U)  Ciào  1.  cit.  Ugo  VII. 

{dì  Capo  XXXlUo  CratfiiT»,rXl.  taì,  1870.  F« 
(r)  Aufon*  OrdU  mahUo  Vrhium  JE/rgPe  IF. 
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mentovato  Sig.  Co.  Carli . Quegli  al  Canonico  Paolo  Gagliardi , che 
alla  Cittit  di  Verona  il  privilegio  aderito  avea  della  Zecca  prima  dell* 
anno  1049  fcrive  cosi  (4)  „ 1’ ufo  di  batter  Moneta  in  Italia  dalle  Città, 
„ eccettuatane  Roma , e Venezia , non  credo  che  fìa  così  antico , e non 
„ idimo  prima  del  fecolo  XII. , nel  qual  torno  una  gran  parte  delle 
„ Città  d' Italia  (ì  pofero  in  libertà  „ ; all*  altro  per  contrario  parve  di 
poter  a tutte  le  Città  Italiane  indillintamente  accomunare  tale  prerogati- 
va fino  dal  tempo  de'  Longobardi . S^ebbene  il  Benvogltenti  metilica  pòi 
la  fentenza  Aia  in  guifa , che  „ non  niega  già  A trovino  Monete  di  Luc- 
,,  ca , di  Pavia , e di  Milano  ( di  Trhìgi  avrebbe  anco  detto , fe  fólTefi 
avvenuto  di  vedere  alcune  delle  pubblicate  pofteriormente , battute  folto 
i Longobardi,  ed  i Franchi);  ma  tutte  quelle  Monete,  fegue  egli,'^ 
,,  vero , eh’  erano  bensì  battute  in  quefte  Città , ma  non  per  propria 
,,  autorità  , ma  folò  dell'  Imperadore  „ ai  che  adentirò  io  pure , fenza 
per  altro  ammettere  tutte  le  particolarità  ivi  da  lui  aggiunte  (i),  Tale 


(«)  Mem*  De  Tenom.  I.ettcra  8t.  pag.  jy). 
(t)  Il  palTo  intero  del  BenvDglienti  è 
me  frgne  „ L,'  ufo  di  battere  neta  in  Ita- 
•I  lia  dalle  Città,  eccettuatene  Roma  e Vene* 
p»  zia,  non  credo  che  fia  così  amico,  e non 
y,  iftimo  prima  del  fecolo  XII.,  nd  qual  tor- 
no  una  gran  parte  delle  Città  d*  Italia  fi 
p,  pofero  in  libertà;  non  niego  però,  che  an> 
co  Genova  e Fifa  con  Venezia  e Roma 
»,  avanti  di  qnefto  tempo  non  acquifiafTcro  la 
9,  libertà;  e certo  di  Roma  T aterina  il  Pachì- 
„ mero,  e le  Monete,  che  di  queAa  Città  fi 
9f  ritrovano,  lo  confermano  ; e in  verità  onon 
»,  pofTo  eiTere  del  femimento  del  dottifs.  Pro* 
»,  Mtlo  Muratori , nè  di  M,  le  Blanch  , che 
»,  Rimano  che  alc  jne  Monete  in  Roma  folTero 
»,  battute  dagl'  Imperadori , perchè  è certo  che 
»,  la  faconda  andò  differentemente  , come  chta* 
91  to  apparifee  dalle  Monete  Pontificie  pubbli* 
»,  cate  dal  dotto  Vignoli  ; e com’  anco  fi  rav* 
»,  vifa  dal  confronto  di  diverfe  Monete  Roz. 
»,  tan  da  Città  libere»  La  libertà  di  Genova 
»,  chiara  fi  rincontra  ne'  loro  pubblici  Idonei 
»,  inediti,  e che  in  verità  meriteiebbono  d'ef- 
»,  fere  dati  alla  luce,  ma  inqiieRo  luogo  non 
»,  s'usò  in  antico  fe  non  moneta  Pavefe,  Bi- 
»,  iantina , e forfè  anco  Lucchefe,  come  fi  può 
»,  ofTervare  nella  Gmova  Rifcreata»  La  libertà 
'9,  di  Fifa  fi  riconofee  da  alcuni  frammenti 
»,  d' iRoria  pubblicati  dall' Ughelii , e da  altri 
»,  che  medili  fono  in  mie  mani  ; ma  Fifa  avan- 
»,  ti  di  Federico  I.  non  trovafi  aver  battlita 
»,  Moneta  (V*T,  iz.p.aij  di  queRa  Raccolta). 

»,  Di  quelle  Monete  io  me  ne  ritrovo  alcune 
»,  nel  mio  Rudiolo  • Fifa  , come  tutta  Tofea- 
»,  na  , fi  fervida  di  Monete  Lucchefi;  perciò 
»,  non  fo  con  qua]  pailione  aflerifea  il  dotto 
„ Borghini,  che  i Fiorentini  Rozzaffero  Mone- 
„ ta  molto  prima  di  qucRo  torno  , quando  per 
»,  prova  di  ciò  alcuna  Moneta  non  apporta, 

„ c I loro  Rnimenri  ra!  ufo  non  contermano 
( Vedi  1*  Orfinì  Monete  dell*  Repk^blied 
„ XXX ly.)  Venezia,  non  ho  dubbio  alcuno, 

„ che  di  lunga  mano  avanti  del  mille  folte  in 
fy  iRaco  libero , come  concordano  i loro  IRo* 


IO 

„ ricì  : poche  in  vero,  e forfè  non  glctma  delle 
,,  Citta  d’ Italia , fuori  delle  dette , hanno  avan« 
„ ti  de' tempi  di  Federigo  I.  battuta  M<meta« 
„ A QueRo  fentimeoto  pare  che  s’  oppongano 
„ molte  Monete,  che  anco  prefentemente  fi 
,,  ritrovano,  come  di  Lucca,  di  Pavia,  e di 
„ Milano,  che  parimente  fono  in  mie  knani» 
,,  come  anco  è nominata  la  Moneta  di  Vero* 
,,  na,  e anco  fi  leggono  i privilegj  di  battere 
,,  Moneta concelTì agii  Aretini,  e ai  Padovani* 
,,  lo  non  niego  già,  che  non  fi  trovino 
„ Monete  di  Lucca,  di  Pavia,  e di  Milano; 
,,  di  tutti  queili  luoghi  io  ne  tengo,  e parti- 
„ colarmente  di  Pavia;  io  n'ho  alcune,  della 
„ quali  non  fa  ricordanza  il  *^110  Gititi  nel 
,,  TfMttMto  deli*  Umiverfiti  di  P*vi**  LuCCa  ai>« 
„ cera  ha  battuta  Moneta,  come  una 'di  Defi* 
,,  derio  e d'altri  Re  Longobardi , che  fono 
,,  nel  mio  Rudiolo,  Di  Milano  parimente  ho 
,,  una  Moneta  di  Cario  Magno,  della  quale 
„ non  fa  ricordanza  M*  le  Blanch  a fol.  toa 
,,  dellt  Mtttu  diFranrìMt  ma  tutte  queRe  Mo* 
„ nete  è vero  che  erano  battute  inquefieCit* 
„ tà,  ma  non  per  propria  autorità,  ha  fole 
,,  dell’  Imperadore.  Di  qui  è che  fi  ritrovano 
„ più  Monete  di  Lucca  e di  Pavia , che  di 
„ tutte  r altre  Città  d'  Italia. 

„ Le  parole  del  privilegio  conceffo  V Pado* 
,,  vani , quando  legittimo  fia  ( P.  il  T*  Uh 

,,  psg.  ì6o  ) , irtumium  poaàui  Mettt*' Verone»* 

nfity  fi  porrebbero  a mio  credere  facìlmepìt 
,,  intewttare  fecondo  il  pefo  della  Moneta, 

,,  che  u praticava  m Verona;  io  non  niegherò 
„ il  privilegi'o  conceffb  a*  Padovani  e agli 
,,  Aretini,  con  tutto  ciò  non  mi  pehfo,  elle 
,,  in  (al  torno  queRe  Città  ftozzaflero  Mone* 

,,  ta  ; o ciò  avveniffe  perchè  in  Italia  poco 
„ argento  vi  foffe  , e certa  cofa  fi  è , che  do* 

„ po  U venuta  de'  barbari  in  (calia  poca  Mo* 

„ neta  correva  ; e tale  fcarfezza  durò  infino 
,,  a tanto  che  non  $'  arricchì  nei  gran  com* 

„ mercio  , eh’  ella  praticò  colle  Rraniere  na* 

„ lioni  I ma  oueRo  grande  non  fu  prima  de* 
tempi  di  Federigo  (.  Fra  le  mie  cane  io  ho 
una  Utttr*  di  Jacopo.  Tolomei  deCU(t  in 


byjjoo». 
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Io  ftimo  la  pratica  di  batter  Moneta,  ch’ei  iuppone  divenuta  univetfale 
per  le  Città  d' Italia  in  confeguenza  della  Libertà , cui  fortirono  nel  fe^ 
colo  XII.,  si  fatto  diritto  quali  tutte  anzi  procacciaronlì  dalla  Imperiale 
Munificenza,  e molte  non  fe  ne  vallerò  che  in  tempi  pofteriori.  Nè  fi 
allontanerebbe  dal  vero,  a mio  credere,  chi  penfalTe , Città  pure  grandi 
e libere  in  tanto  non  avere  k non  alTai  tardi  coniato  denaro , in  quanto 
«11'  erano  le  Genti  preoccupate  dal  comun  pregiudizio  annelTo  alla  Maeftà 
del  Romano  Impero,  che  fofTe  il  Gius  della  21ecca  non  (blamente  So- 
vrano , ma  privativo  Cefareo  : noq  meno  di  altre  fomiglianti  prerogati- 
ve, delle  quali  ne  li  offrirà  innanzi  occafione  di  far  parala  (a).  Ned  è 
quella  idea  del  tutto  fpenu  neppure  a'  di  nofiri , anzi  trovò  ella  fulla 
fine  dei  fecolO  trafcorfo  un’  accorto  Avvocato  nell'  iliorìco  giurilla , e filo- 
■fofo  infigne  Guglielmo  Gotifredo  Leibnizio  ; il  quale  in  libro , cui  tra- 
'VeAitofi  col  nome  Ctfarini  Farftmiris  (b)  pubblicò  Je  jart  SHfrtmatnt  & 
ìjgatiomis  Frmtiftm  Germania  (r) , alTeri  a Cefare  tale  preminenza  fopM 
i Regi,  che  gli  Stati  Criftiani , per  lo  meno  quelli  dell'Occidente,  fbr- 
mino  un  folo  corpo , avente  in  capo  fpirituale  il  Papa , e l’ Imperador 
àn  temporale  ; non  lenza  meraviglia  nel  faperfì  opinar  cosi  un  Lettera- 
to («/) , che  tuttora  fece  pubblica  profeflione  di  Luteranefimq . 

Rifpetto  poi  alla  ipotefì  del  Co:  Carli,  foprallodato , il  quale  da  cer-  ART.  iv. 
te  fue  premefle  concernenti  la  forma  del  politico  fiftema  dell’  Italico  Re- 
'gno  introdotto  dai  Longobardi  conchiude  (e),  „che  fe  tutti  i Duchi  imiti,. 
„ Governatori  delle  Provincie  erano  in  Dignità  fra  loro  uguali,  fe  in 
„ ogni  Città  Ducale  era  la  Corte  o Palagio  pubblico , e fe  ne'  pubblici 
„ Palagi  era  la  Zecca  ; Moneta  forfè  in  ognuna  delle  Città  Ducali  .fi 
,,  ftampalTe  fono  il  Dominio  de’  Longobardi ,,  mi  kA  permelTo  di  affer- 
mare , al  fola  fondamento  di  vacillante  diduzione  appoggiare  quello  fin- 
golare  di  lui  penfiero . E veramente  fuppone  in  prima  ee\i , ma  non 
pruova , che  „ l’ antico  fiftema  politico  della  Francia  era  affatto  uniforme 
t,  a quello  de’ Longobardi  „ (i),  fotto  i quali  anzi  continuò,  nelle  Cit- 
tà Italiane  la  forma  del  Reggimento  introdottovi  da  Narfete  : „ molto 
„ probabile  elTendo  ( ficcome  offèrva  il  March.  Maffei  {/)  ) che  altra 
„ mutazione  in  ciò  non  faceffero , fe  non  che  nelle  Città  da  effi  occo- 
„ paté  in  vece  di  quelli , che  vi  erano  per  l’ Imperador  Greco , Duchi 
,,  poneffero  della. lor  gente  8tc.  „ Allega  di  poi  ordinazioni  contenute 
ne’  Capitoli  de’  Re  Franchi  ; le  quali  non  che  inferìfeano  l’ accomuna- 
mento  da  lui  divifato  della  prerogativa  di  monetar  i metalli , conchiudo- 
no il  contrario;  e però  il  Klockio  di  Caflo  Magno  (g)  afferifee  franca- 

men- 


»*  volgare  nel  nella  quale  avriYa  qual* 

9,  monte  i Sancii  andavano  nelle  |;rand(  fiere 
„ a corpo  di  nazione;  ovvero  tali  prìvilqgj  é 
„ davano  a fcmplice  pompi;  ma  quello  che 
di  certo  fi  fa,  nè  Padova  (l\T, 

„ nè  Arrezzo  pofibno  mofirare  Monete  di  que* 
j,  fio  tempo***»*  Siena  Luglio  i7it* 

(4)  Ve^ì  Gap.  VI*  Art-  5*  e 6,  qui  Tetto  » 
, (^)  Cioè  P»rtiiU»9  di  C*/m  f t d«’  Prineifi 

lUeri  dtll‘  lmp*f9 . 

(e)  An*  1^77*  & Préfite  *i  Ctdittm  Ju» 
ris  Cemtìum  Diphmst* 

(4)  V.  I4  vh  de  Leihmtt,  ftr  kih  Chgm 
9Slm  df  Jénfeèri, 


(p)  ThlU  , e dtìÌM  Ì9Ìlf 

Zerebe  im  ìuUa  &c*  nag.  107, 

(1)  Quantunque  1)  Sig*  Co:  Carli  non  pro« 
vi  formalmente  il  Tuo  detto;  niiMadimeno  lem- 
brami  affai  probabile  » poi^è  le  Monete  che 
abbiamo  fpecialmente  negli  ultimi  tempi  dei 
Ke  Longobardi , fono  quali  del  tutto  uniformi 
a quelle  dei  Franchi,  come  dimoftrerò  altrove* 
if)  Vlufr,  co',  158. 

(;)  0*  JEraric,  V.  nota  degli  Editori  Art. 
4,  Set*  1*  pag.  180.  Tom.  Ct^fiéeràii9l^i 
pré  dì  Ciò:  Locke* 
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mente  ,,  eh’  egli  le  molte  Zecche  fparfe  nel  circolo  dell’  Impeto  rtduflé 
„ ad  una  Cola  „ . (^efta  propoiìzione  io  già  non  imprendo  a Todenere 
in  tutta  l’ ampiezza  iua  ; bensì  affermo,  che  la  pretefa  multipliciti  delle 
Zecche  mal  li  deduce  dalle  citate  Leggi,  ed  alfa)  chiara,  nè  punto  t^mi~ 
•vota , quale  fi  vorrebbe  che  apparilTe , riulcire  la  ftrmaU , onde  il  me* 
defimo  Augufto  Carlo  replicatamente  decreta  (a)  mt  nullo  alio  loco  nonetti 
Jft  nifi  in  Palatio  noflro  , ovvero  (è)  , che  in  nnllo  loco  moneta  ftrcntiatnr 
nifi  ad  Cnrtem  ; ficcome  altrettanto  elTere  forzata  ed  inverifimile  la  figni- 
iìcazione  che  le  fi  attribuifee  „ di  non  ordinare  che  le  Monete  non  li 
„ battano  che  nel  Palagio  del  Re,  oppure  in  quelle  Città  Ibltanto,  o 
,,  in  quei  luoghi,  ove  Reale  abitazione  fi  ritrovava ., ''10  fatti  per  Pala- 
gio noflro  e Corte  non  poterli  là  intendere  ogni  Kefidonaa  de’  Dnthi  e Cita* 
$i , dovunque  fi  amminilh-ava  Giuffizia , e che  alcuni  luoghi  folamente , 
oltre  le  Reggio , godelTero  in  virtù  di  concellione  particolare  il  diritto 
delia  Zecca , indica  baftantemente  eziandio  nell’  allegato  Editto  Carolino 
la  eccezione  , nifi  fòrte  a nohit  iternm  aliler  fnerit  ordinalnm  : il  che  po- 
feia  dichiara  in  efprelTe  parole  altro  Editto  latto  da  Carlo  il  Calvo  1’  an* 
no  864.  Ivi  quel  Principe  conformandoli  alla  pratica  de’  Tuoi  PrecelTori , 
fieni  in  illornm  Capitnlii  imenitnr  (r),  ftatuifee  nt  in  nnllo  alio  loto  y in 
Omni  Regno  noflro  Moneta  fiat , nifi  in  Palatio  noflro , (b*  in  Qnentorico , ac 
Rotomago  f qua  Moneta  ad  Qnentoricnm  ex  antiqua  eonfuetndine  fertinet ) 
& in  Remit , & in  Metallo , & in  Marbona  : ficchè  dentro  i termini  deli* 
ampio  fuo  Regno  fole  otto  Città  erano  privilegiate  a batter  Moneta , 
e ben  lungi  che  tutti  egualmente  i Governatori  aveflfero  Zecca , dalla 
univerfità  di  clC  altra  Coftituzione  dell'  Imperatore  già  detto  ( la  quale 
ancora  li  ftorce  (d)  perchè  renda  contrario  fenfo  ) dillingue  ciafehedun 
Conte  (e)  in  cnjnt  eomitatn  monetam  effe  jnffimnt . Nè  peraltro  fi  niega , 
che  fienfi  moltiplicate  anco  nella  Francia  le  Zecche  in  procelTo  di  tem- 
po mediante  privilegi  particolari,  onde  Monete  battute  fi  trovano  a più 
altre  Città  oltre  le  otto  dianzi  memorate  ( /) . Finalmente  in  pruova  di 
farti  andehi  troppo  è fallace  l’ argomentare  AaìV Analogia , o per  Indu- 
zione, la  quale  ove  non  lìa  intera  e compita , fecondochè  dicono  i Loi- 
ci  (g)  conduce  fovente  al  paralogifmo:  ed  appunto  qui  ella  troppo  fi 
vede  fcarfa  e manchevole . Concioflìachè  dalle  Zecche  in  fuora  di  Pa~ 
•eia,  di  Lucca,  di  Milauo,  e di  Trrvigi,  altre  nelle  Città  foggette  a’ Lon- 
gobardi vefiigi  non  ci  fi  moftrano  dalle  Carte  Italiane  di  quel  fecolo  ; 
appartenendo  la  Genovefe , accennata  per  k leggi  Burgundiebe  ( fe  pure 
k Monete  ivi  nominate  Geuavenfi  anziché  Genova , non  riguardano  C*- 
nevra , dove  ben  avverti  1’  Einecio  li)  che  pofl  fané  ibi  officina  monetaria 
fuifft  fub  Gothorum  imperio  ) al  tempo  appunto  de’  Goti , e K Denauii  Me- 
diolanenfir , aut  Gtuueafet  memorati  nell’ Inftromento  pubblicato  dal  Conte 

Car- 


(*)  Ctt’tnt.  RR.  Princ.  XVIII.  >n.  loj. 
edit.  Ven.  Tom.  I.  col.  199.  & col.  joi.  XX. 
col.  J09.  XIII.  cpl.  970.  CCIXXXIV.  V.  Srr- 
mntl  mi.  mi  CmfitmU  Cmt.  .Cjivi  XXXVI. 
ibi.  Tom.  II.  94>. 

(I)  Cmfitml.  an.  tot.  Tom.  I.  col.  aat. 
VII.  *c. 

le)  Tom.  II.  col.  lai.  XII.  dee. 


(il  Carli  piR.  107. 

(e)  Cmfitml.  Tom.  II.  col.  rat.  XIV. 

If)  V.  Fetav.  vtt*  Numim.  dee.  in  Sallcngk 
Supplem.  To.  II.  col.  10x9. 

I/)  Volf.  Pkil.  Rmlìtm.  P.  I.  ScA.  4.  Cap.  d, 
f.  478.  Art.  de  penfer  Par.  j.  Chap.  XX.  t.  4- 
(d)  Slem.  Jmrii  Orrmeme.  lib.  11.  F.  1I«  t. 
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Carli  (a)  riulàeTnlo  all' anno  79^,  «iot  21  anni  dopo  eftitMa  la  Signoria 
Longobardica . OhrecM  uniforme  par  avventura  fu  il  conio  delle  Maattt 
Gtwwtfi  e di  Milano , de’  cui  Cittadini  la  miglior  parte  cacciati  dal  ter- 
mre  dell' anni  di  Alboino,  quando  calò  a loggtogar  l’Italia,  a’ erano 
rifi^giti  coi  proprio  Arcivefeovo  a Genova  (f),  c quivi  lungo  tempo 
dimorando  quafi  rapprefentaffero  il  loro  legittimo  comune , ci  avranno 
barturì  que’  Danari  J"  argtnto , che  imitati , ovvero  imitanti  gli  ttampati 
a Milano  (1  dovettero  in^lferentrmente  appellare  Gtnovtfi , oMiiant^(^), 

Cosi  la  Zecca  Fifana  dalla  Lattbtfe  non  edere  data  diverià  provano  i du- 
ctamenti  dal  medeTimo  Co:  Carli  commemorati  (9)  ; e però  il  citato  Ben* 
voglicnri  (r)  aflerìfee  francamente  „ che  Fifa  non  trovali  aver  battuta  Mo* 

,,  nera  avanti  di  Federigo  I. , ma  come  tutta  la  Tofeana  , li  ferviva  di 
„ Monete  Lucahefi„  ; aggiugnendo,  che  in  Genova  „ non  li  usò  in  an* 

„ tico  fc  non  Moneta  ftvefe , Bifantina , e fijrfe  anco  Lucchefe , come 
„ d può  olTervatc  nella  Gtnoma  Ritmata  „ . 

Le  quali  cofe  così  elTendo , quantunque  rif^ttabilijjlma  Ila  /’  autorità 
dei  March.  Ma^i  {A) , non  farà  mai  ella  fulEciente  prova , licchè  non  fi  tS’  v mf- 
abbia  da  » dubitare  che  in  Verona,  pure  Città  cofpicua  ed  illuftre,  pub- 
„ blka  Moneta  non  li  battelTe  < Certamente  di  Moneto  Vtrontfi  grande  ^ 

„ ufo  fi  trova  nel  X.  e nel  XI.  fecolo,,;  ma  ciò  riguarda  non  il  Re- 
gno Italico  de'  Longobardi , fopra  il  qual  tempo  cade  la  prefente  diffi- 
cuItH , bensì  quello  degl’  Imperadori  Franchi  e Tedefchi  di  due  o più  edi 
poderiori.  Pertanto  qualora  migliori  documenti  non  vengano  in  contra* 
rio  prodotti;  niuno,  cred’io,  vorrà  diparnrli  dalla  opinione  del  Padre 
della  Italiana  Iftotia  del  medio  evo,  da  cui  liamo  inftrutti  (v)  „che  ce< 

„ gnando  i Longobardi  non  folamente  tatìia , ma  anche  Milano , Latta , 

„ fTriligi  ebbero  Zecca.  Se  non  quelle  quattro  Città  ( foggiugne  quel 
„ dotto  Scrittore)  ho  io  potuto  ritrovare  finora  che  in  que' tempi  avef* 

„ fero  facoltà  di  battere  Moneta  ; e in  elTe  la  medelima  durò  anche  fot- 
„ to  gli  Augulli  Franchi  e Tedefchi.  Son  io  perfuafo  che  in  niun’ altra 

„ Cit- 


(é)  tib.  II.  ivi  pag.  9^  to4*  &C. 

(hi  Ivi  pag.  9i»  104*  &C.  Pa$iU.  Dii$e.  d* 
C.  L.  lib.  11.  cap.  V.  Jt*/c  S*e.  Tom*  IV. 
a col.  5S.  C.  ad  col.  4?.  B. 

(5)  1 Denari  MilaocA,  o CenoveC  memo* 
rati  nell’  Inftrome.tio  del  794  nop  erano  ccr- 
tameme  Monete  uniformi  nel  conio,  nè  battu- 
te in  una  Ma  Zecca , per  crì  Ti  dovenero  »pel- 
lare  indiCerentementc  o ma 

dovettero  elTere  cosi  nominati,  per  elTere  dell* 
Ifteflb  valore  intrinfcco,  come  ce  lo  dimoliraoo 
nJtri  dempj  di  Monete  d'altre  Zecche  da  me 
prodotti  nel  T«a».  il.  p,  391*  398.  405 . ed  tliro- 
■9C  : perchè  non  è prefirmibilc  , che  in  que* lem- 
pi  HMcedeiTe  una  limile  convenzione , come  av- 
vrertj  nel  Ttm»  filo  143;  nè  tampoco  che  1 
Gcnovefi  avellerò  ptruxlTo  ai  Milanelì  dì  aprir 
Zecca  nella  fteilà Genova;  e lìnAlmente  che  vt 

roieBero  po^  il  (dio  nome  di  Milano.  SuC- 
licndo  che  i Denari  Gcnoveli  fofleto  in  corib 
in  quel  tempo , convien  dire , ebe  Genova  avelTe 
fin  dall'  ora  la  propria  Zecca , c chele  Tue  Mo- 
nete poeudero  ei|neiraiiicotc  ii  (deaeme,  fic- 


come  le  Milanefì  portavano  quello  di  Milaittf* 
Finora  però  non  è giunta  a mia  notitia  vertina 
Moneta  Genovefe  battuta  in  que*  tempi  • cnmc  ff 
è veduto  delle  Milanefi,  delle  quali  ultimamen- 
te ne  ho  acquiUate,  sì  in  oro»  che  in  ar- 
gento . 

(4}  Lo  fteflo  dee  dìrfl^  delle  Monete  Fifh« 
ne,  c Lncchefi  de’ tempi  Longobardi,  come 
chiaramente  lo  provano  r efTcttive  Monete  che 
io  poCTeggo,  le  quali  efprelTanience  portano  il 
nome  delle  rifpettivo  Città  > ficcome  notai  net 
Taw.  JJ.  p,  397,  e 415,  e lo  conferma  una  carfd 
da  me  indicata  nel  medolinio  Tomo  >«f.  apBg 
ftipulata  nel  XIV.  anno  de!  Regno  di  Deiide* 
rio*  facendo  menzione  di  Soldi  d’oro  tucca- 
ni  e Pifani.  Nè  vale  il  dite,  che  quefte  di|c 
Città  avelTero  convenxione  fra  e|fe , perchè  ctd 
appartiene  a tempi  affai  pofferion,  cioè  M 
fecole  XU»,  come  ff  può  vedere  preiTo  il  Si|^ 
Co.’  Carli  nel  rem.  a*  p.  up  della  fua  Opera. 
(c)  dt' Cfmtmmiii  l.ctt.  8ft.  p.  37)« 

Fev.  col  X97»  Carli  pm.  lod. 

(rà  Marat.  Df/rrt.  XXm.  pag*  qSt. 
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> i6  DELLE  MONETE  DI  TRIVIGI . 

f,  Cittì  del  Regno  Italico  folTe  allora  permeflo  quefto  pregio:  eccettua* 
I „ tane  Tempre  il  Bacato  di  Bearotato , e quello  di  Sfohti  f nel  qual’ul- 

„ timo  è credibile  non  mancalTe  un  tal  onore,,  (5).  Approvano  quel 
penfamento  del  Muratori  anco  i dotti  Giomalifti  di  Fiorenza  (4) , nel 
dare  1’ eftratto  di  quella  Tua  XXVII.  Oilfertazione,  riconofcendo  „ Tri- 
„ vigi  Capo  del  Ducato  del  Friuli , ed  una  delle  IV.  Cittì , che  batte- 
,,  vano  Moneta  nel  Regno  de’  Longobardi ,, . Cosi  aveva  io  ferino  pri- 
ma che  il  Sig.  Ciò:  Jacopo  March.  Dioniiì , Letterato  affai  noto  per  mol- 
te fue  pregevoli  produzioni , mertefle  in  luce  il  Trattato  erudito  dtIP  Ori- 
giae  t dt’  fregrcjft  dtlla  Zteet  di  Vena» , nel  quale  contrariando  al  fea- 
timento  del  Muratori , quantunque  ,,  il  principio  dell’  officina  Moneta- 
„ ria  ia  natila  Città  fi  toattati  di  ftabilire  probabilmente  nell’  ottavo  fe- 
„ colo  , allorché  Pipino  ci  venne  a rifiedere  ; tatttpvi»  crede  che  fono  ì 
,,  Re  Longobardi  pubblica  Zecca  quivi  fi  trovaffe  .*  anzi  at’ frectdtati  ft- 
„ coli  ancora,,  . Di  che  allega  in  pruova,  oltre  le  coniettuK  fondate  nel 
fìllema  politico  di  que’ tempi , la  Corti,  il  Palazzo! , e l*  Xifidiaza  Regia , 
fino  da  Odoacre  collocata  in  Verona  ; con  parechi  Documenti,  dove  a’ in- 
contra de’  Moaetìtri , e de’  Daaari  Veroaefi  non  rara  menzione  . Ma  lo 
conietture  predette  ho  gii  ponderate , rilpondendo  al  Conte  Carli  ; e 
qlianto  ai  Documenti,  come  il  più  antico  non  rifale  fopra  l’anno  92$  , 
così  avvalorano  efli  anzi  che  nò  la  opinione,  che  della  Zecca  di  Vero- 
na crede  inflitutore  Berengario  I. , il  quale  a lei  fu  grandemente  affezio- 
nato , e più  d’ una  volta  fi  riduffe  a falvamento  dentro  alle  fue  mura 
pollo  in  illretta  da’  nimici , e dopo  ivi  tratta  non  breve  parte  di  fua 
vita  in  gradevole  foggiomo , tradito  dagli  feonofeenti  fuoi  hvoriti , in- 
contrò indegna  morte  {6) . 

CAP. 

ftau  fa  Zecca  fono  i Re  Longobardi,  (i  po- 
trebbe eredere , che  ciò  avveniite  allorché  De* 
fiderio  vi  mandò  il  figlio  Adelgifo  a difender- 
la dall*  armi  di  Carlo  Magno  quando  calò  in 
Italia  nei  77),  il  quale  pofeia  fentita  nel  fe- 
gucnie  anno  la  caduta  di  Favia  , difperato  di 
poterla  piò  foftenere,  abb-indonolla,  c fi  pofe 
in  ficuro  con  la  fuga*  Fondo  qneRa  mìa  con- 
gettura dal  trovarli  una  Moneta  d'  argento  cof 
nome  di  elio  Principe  in  due  righe  ADEL- 
FRIN«,  e nel  rovefeìo  all’intorno  d’ una  croce 
ARHANGE  . MIHAE*  Oltre  di  che  non  tro- 
vandoli il  filo  nome  in  alcune  delle  alrre  Mo- 
nete che  abbiamo  di  Deliderio , che  1*  aveva 
afTocìato  al  Regno  fino  nel  779,  mi  fa  coi^ 

J;etturare.  che  nel  tempo  in  cui  Adelgifo  di* 
éndeva  fa  Cittì  dì  Verona  dall'alTedio  de* 
prancefi  egli  Taveffe  ivi  ^tta  coniare.  Non 
effendomi  riufcito  però  di  trovar  Moneta  alcu* 
na  Longobardica  col  nome  di  Pavia,  Capitale 
di  quel  Regno . mi  fa  dubitare  , che  tutte  le 
Monete  che  fi  hanno  di  effi  Re  Tenta  nome  di 
Zecca  fieno  Rate  coniate  in  detta  Capitale,  e 
per  confegiienta , che  da  detta  Zecca  fortìlTe 
anche  la  Moneta  co)  nome  dì  detto  Adelgifo 
allora  quando  fu  aflocìato  al  Regno,  lo  che  la* 
feio  giudicare  agli  Eruditi.  Anche  di  Rerer>ga* 
rio  conferve  varie  Monete  finora  inedite,  ma 
Tenta  il  nome  della  Zeoca  dove  furono  battute  • 


(f)  Fra  le  Cittì  d*  Italia  eh*  ebbero  Zecca  a! 
iempo  de’Longobardi.devonfi  annoverare  anche 
Rifa  , e Roma . Di  Fifa,  come  ho  detto  nella  Nota 
antecedente , abbiamo  Monete  col  nome  di  ef- 
fa,  le  quali  fono  un  Documento  incontraflabi- 
le;  e certamente  fra  effe  ve  1* avrebbe  inchifa 
anche  il  Muratori  ftenb , fe  gli  folTc  avvenuto 
di  vedere  il  Tremilfe  d’oro,  che  io  confcrvo 
del  Re  ARolfo  « La  Refla  continuò  ad  cÀTere 
efercitata  anche  fotto  Carlo  Magno  , come  R 
ha  da  un*  InRromento  del  781  accennato  dal 
medefìmo  Muratori  nella  prima  DifTertatione , 
poiché  in  clTo  R trovano  mentionati  5«//d«x 
feptimitmttt  Lurc*mi  Pifsmi  ; c molto  più  lo 
Conferma  un  Denaro  col  nome  di  t'arlo  Magno 
deferitto  più  avanti  dal  N.  A.  nel  cip.  IV. 

Ili,  Di  Roma  pure  vi  fono  Monete  col  no« 
me  dei  Pontefici  Gregorio  III.,  c Zaccaria, 
come  pub  vederR  prefTo  il  Magiftri  nelle  O^er- 
vatiooi  al  Co:  Carli  Ugo  x66,  178,  ed  io  pu- 
re ne  confervo  una  oÌ  rame  inedita  dello  Ref- 
fo  Zaccaria,  non  gii  quadrata,  ma  tonda. 
Quantunque  poi  di  Spoleti  non  RaR  pubbli- 
cata finora  Moneta  alcuna  ; vengo  però  affi- 
curato  da  perfona  autorevole  averne  egli  ve- 
duta una  , della  quale  me  ne  procurcrì  il  di- 
segno, che  farà  pubblicato  a Tuo  luogo. 

(4}  Tom.  I.  Par.  a.  pag.  48. 

(d)  Se  fi  deve  dire»  che  io  Verona  vi  Ra 
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CAP.  II. 


«7 


Se  a Tottia  debba  la  Zecca  di  Trivigi  il  Jùo  principio  ; 
e delle  Monete  di  quejla  Re* 

ORa  di  un  cale  onore  comunicato  a Trivigl,  ch’ella  godette  da  prì-  art.  i. 

ma  con  poche  delle  più  qualificate  Città  Italiane , indi  con  molte , 
e dopo  la  pace  4>  Collanaa  con  quali  tutte  ; facendomi  ad  inveftigare  la  mtiM  dii- 
origine;  dico  aver  diviìato  il  March- Maffei  (4)  che  „ per  |a  ragione  dell* 

„ efiere  capo  di  Provincia  fu  Zecca  in  Trevifo  a tempo  de’  Longobardi  „ 
c in  poco  diverfo  penfamenco  efier  entrato  il  Muratori , fcrìvente  incor' 
no  alla  iqUituzione  della  Zecca  Trivigiana  (t) , mmUm  mI$m  mibi  retto  f* 
efftrt  nifi  ijood  Itti  Toftio  Loto  Chitot  drfiinota  ih  ttmforihot  fmit , nt  iti 
tudcreator  Nummi;  ita  Tarvijtum  tjttfmoJi  btaort  doaatam  fatrit  fra  Data- 
fa  Farajalhtifi  firc-  Ma  in  quali  Praviade  divifera  i Longobardi  l’ Italia  s 
coficchi  ad  una  di  effe  potelTero  dellinar  CafaTrhigi?  o il  Duca  di  que> 

Ra  non  era  fra  i Ouchi  di  una  fola  Città , i quali  prefedevano  Urbibat 
qaibafJam  frimarUt , frb  Rtgt  tamtn , f »i  tanCiit  imf  trabai  ? Ciò  afferma 
cfpreffamente  il  Muratori  fteffo  (r) , e ritrattando  inoltre  la  fentenza  pia* 
ducagli  da  prima  (<f) . foggiugne  : ani  Chhati , rtgaantibat  LaagobarJh  , 
ftrojaliaaat  Dar  frafriffe  mibi  crtéitar , bat  tft  Fqrejalii , ^ra  Ch/itat  aaac 
Cividal  del  Friuli  afftUatar  ; tai  jaiJem,  rvtrfa  Jt^aiUja,  cam  faamflari- 
mii  OffiJh , & amfhjfìma  agra  , aaat  Friuli  , faberat , fed  Balta  jart  tu 
mitimas  Urlàt  Tarvtfii , Viaceatia , Patavii  &c,  jatbat  fai  ftcaltartt  Datti 
araat  he.  Negli  Annali  poi  all’ anno  8z8  feri v’ elio  „che  il  Marchefe  della 
„ Marca  del  Friuli  rifedeffe  in  Trivigi . fembra  che  fi  poffa  conghietturare 
„ dal  vedere,  che  in  quella  Città  era  la  Zecca  dell’ Imperadore , come 
,,  coda  da  una  Moneta  di  Carlo  Magno  che  ho  data  alla  luce  he,  „ : la 
qual  fua  conghieccura , quando  pure  fi  reggelfe  con  buoni  fondamenti , 
renderebbe  ragione  del  continuamento  della  Monetaria  Ofiìcina  in  quella 
Città  fotto  i Re  Franchi,  non  già  dell’ incominciamento , nè  della  fua 
efiilenza  durante  la  Signoria  de’ Longobardi , Però  divifamentì  cotali  ap- 
pagar non  potendo , alla  Iporefi  del  Sig.  Liruci  (e)  convien  riflettere , il 
quale  opinò  che  quando  meffo  a morte  l’ inetto  Branco  „ di  comun  con* 

„ lenfo  di  tutti  i Goti  fu  fitto  Re  Totila  Nipote  d’ Ildibaldo  nella  Cit* 

,,  tà  di  Trivigi , dove  fembra  che  allora  nelle  llrettezze , nelle  quali  i 
,,  Goti  fi  ritrovavano  , avelTero  porcata  provvifionalmente  la  refidenza-.  • ; 

^ in  tal  congiontura  potelTe  effere  fiata  cominciata  Fabbrica  di  Moneta 
in  quella  Città,  la  qual  fempre  venne  in  confeguenza  della  Refidenza 
„ del  Principe  ; e che  quefia  pofeia  fi  foffe  continuata  anche  fotto  Nar- 
,,  fece , e nel  feguence  Regno  Longobardo ovvero  fi  foffe  refiituita  e 
„ ritornata  allora  che  la  Città  del  Friuli  fu  prefa  e diftrutta  da  Cacano 
T-  X.  G „ Re 

(j)  AiUffM  C«i|^a  4i  Vtf90  Na  54«.  £dizn  Bi*  OucAtom  Fotolulieofem  ìifdfm  ^r^r7rf/#V  • . 

4f  ficcrcia  I7{*«  SI*  tX0rm9tmm  fitife,,,  ftnim  ùmitksrii  Rrttt  i» 

(b)  Oifftrta  XXyil*  cola  74Ca  A»  UslÌM  t a a xnfttm  mUé  mihl  mmBt 

{e)  Diritta  V,  cola  iJCa  Aa  (tBttmtU  </f  &Ca 

(d)  Ibi  cola  itfS.  Ca  miki  •lim  hftderst  »fU  {*)  VtUé  M»m*  4it  iriuU  cap»  p»f« 


j8  delle  monete  DI  TRIVTGI. 

,,  Re  degli  Avari , dopo  di  che  continui»  a fulTiftere , come  dalle  Mone- 
« te  pubblicate  veggiamo  8tc.  „ Così  quell’ erudito  Scrittore;  il  quale  pa- 
re fupponga  in  Cividal  del  Friuli  elTere  Rata  Zecca  prima  della  diliruzio- 
ne  che  fece  Cacano  di  quella  Città  l’anno  5ii  , quantunque  confelTì  po- 
co di  fopra  che  „ Monete , ovvero  altri  monumenti  ci  mancano  per  po- 
„ ter  ciò  affermare  , anzi  riconofea  , non  fenza  valevole  motivo  aver  il 
,,  Muratori  afferito,  che  tal  prerogativa  per  il  Ducato  del  Friuli  foffe 
,,  polfeduta  dalla  Città  di  Trivigi  „ . Ingegnofa  per  altro,  nè  inverifimi- 
ìe , onorifica  poi  anco  alla  mia  Patria  è la  con|ctrura  , onde  fi  reputa 
qui  trasferita  per  alcun  tempo  la  Refìdenza  dei  Re  Goti , e con  effa  la 
Pubblica  Zecca  ; della  quale  così  a Trivigi  fi  anticipa  l’ ornamento , cre- 
duto finora  effendofi  , che  1’  otteneffe  di  prima  fiotto  i Longobardi  : con- 
jettura  eh’  io  ben  vorrei  poter  avvalorare  coll’  appoggio  di  qualche  anti- 
co Documento  . In  difetto  però  di  quello  mi  ridurrò  ad  indicare , com’ 
ella  non  Ila  inverifimile , dopo  aver  data  notizia  delle  Zecche , e di  al- 
< cune  Monete  , che  fiulTiltono  tuttora  , in  Italia  battute  « o fors’  anco  in 
Trivigi  fiotto  i Re  Goti. 

ART.  ir.  Fatti  padroni  quelli  della  Sede  all’  Italico  Regno  già  dellfnata  da 
OtJoacre  in  Ravenna,  niuno  mette  in  dubbio,  che  non  continuaffero  ad 
tit-i  ài  Ir,  ufiare  la  Fabbrica  delle  Monete  ivi  polla,  cui  reggeva  del  540  (cioè 
l’anno  precedente  alla  efialtazione  di  Totila  ) Vttalii  vir  clarifpmus  Moni~ 
ttriut  commemorato  in  Papiro,  che  il  March.  Maffei  divulgò  («)  nell* 
Iftnna  Diplomatica  , ed  il  Muratori  ancora  nelle  Aaticbità  Italiane  ih)  fiopra 
la  copia  meglio  rilevata  , e più  piena  , che  ne  traffe  il  primo  dall’  originale 
Jacopo  Grimaldi  Bolognefie,  che  fu  Uenefiziato  di  S.  Pietro  , e Prefetto  dell’ 
Archivio  Vaticano.  Vinti  da’ Greci  pofeia  , e cacciati  dell’ Italia  , non 
che  di  Ravenna  , i Goti  ; non  fu  tolta  di  là  la  Zecca , ficcome  appare 
per  Inllromento  del  572  , fignoreggiante  Clefo  fiuccelìore  di  Alboino  pri- 
mo Re  Longobardo  degl’  Italiani  , rogato  da  Notajo  che  foferivefi  Johan- 
nit  Fort  bajar  fpleaJeJiffìma  Urhit  Xavenna  babent  Jlatioatm  ad  Monitam 
aari  ....  fcilteet  prope  locnm  , in  quo  Moneta  aurea  cudehantur , -vulgo  la  Zecca  , 
come  fpiega  Monf.  del  Torre  (c) , mettendo  in  luce  altro  Papiro  , che  pof- 
fiedeva  Monf.  Pontanini,  contenente  il  già  detto  Inllromento.  D’altra 
parte  Monete  Gotiche  ci  fi  affacciano  in  Pa-via  Rampate  al  tempo  del  pre- 
detto Re  Totila,  ed  tmprelTe  ancora  col  nome  di  lui  Baduelta  o Baduilta 
più  fra  gl’italiani  ufitato  dell’altro,  con  cui  lo  denominano  fiempre  gh' 
Autori  Greci  ; dal  che  aver  taluno  mal  pigliata  occafione  di  farne  due 
diverfi  Perfonaggi , mollrerò  innanzi . 

Quefte  Monete  intanto  riferendo , ancorché  non  mi  arroghi  di  pro- 
varle qui  coniate , io  penfo  di  far  cofa , che  meriti  il  pregio  dell’  ope- 
ra , giacché  fono  elle  di  un  Monarca , il  quale  appartiene  a Trivigi , dal 
cui  particolar  governo  chiamato  all’  univerfale  della  fua  Gente  , ne  rialzò 
l’abbattuto  Stato,  e con  raro  fienno  e valore  gloriofamente  il  foftenne 
undici  anni  contro  alle  vittrici  armi  de’  Greci , guidate  ancora  da!  pro- 
de Belifario  ; laonde  il  dotto  ed  ingenuo  Annalifta  d’ Italia  non  dubitò 

di 

(a)  fin.  I4{.  N.  VII.  W Ai  Hum.  J»à.  leuP.  aiftr».  Afht' 

(h  Viftri.  XXX II.  Tom.  II.  col.  1003.  pag.  144. 
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di  caratterizzarlo  («)  „ Principe  benché  barbaro  di  Nazione , pure  de- 
„ gno  di  elTere  regiiirato  fra  gli  Eroi  dell'  antichità  „ e flmìlmente  gli 
oltramontani  valorofì  Monaci  di  S.  Mauro  (6)  di  predicarlo  Heros  diga* 
Jtt  plut  granò  tlogcs , DÌgUaat  > aSify  prnJent , generenx , moderi  dans  la 
frojperiti  ; jamait  dectncerté  far  let  revert , zeli  fonr  lei  tonei  moemrs , il 
relega  le  Royame  det  Golbt  far  le  penchant  de  fa  mine  : iff  n'  ent  befoin  qnt 
et  nne  firn  longne  lie  fonr  le  retahlir  dant  fon  premier  iclat . Le  Monete 
dunque  di  quello  Re  pubblicate  nelle  opere  del  Cangio , del  Begero , 
del  Mezzabarba , e di  altri  accreditati  Antiquari , ma  fpezialmente  dal 
P.  O.  Anfclmo  Banduri  che  tutte  le  ha  diligentemente  raccolte , io  ri- 
durrò a tre  clafli , comprendenti 

I.  quelle , che  portano  nel  diritto  la  Telia  dell’  Imperatore  colle  pa- 
role all' intorno  indicanti , di  quale  AuguRo  ella  Ga  ; e nel  rovefcio  una 
corona  di  alloro  entrovi  il  nome  del  Re  Goto. 

1.  le  Monete , che  prefentano  da  una  pane  1’  effigie  del  Re , e dall* 
altra  la  leggenda  Floreat  femper. 

3.  le  altre  alTai  rare , cne  alla  Ggura  della  Cittì  , o del  Re  accop- 
piano il  nome  della  Cittì  iRrlTa,  dove  furono  imprelTe. 

Comincierò  dalla  ferie  delle  prime , traendole  principalmente  dal 
prefàto  Bandurio  {() , e recmdo  le  defcrizioni  fue  roedefime . 

Nmmifmata  Argentea  » 

1.  DN.  ANASTASIVS  P.  A.  Caput  Anaflafii  torona  ex  margaritit  linHiim , 

ad  feOnt  cnm  paludamento, 

DN.  BADVELA  REX.  in  corona.  Branderrburg. 

».  DN.  ANASTASIVS  P.  F.  AV.  Caput  Anaflajii , ut  fupra. 

DN.  BADVILA  REX.  in  corona.  Bau.  Alletti. 

3.  DN.  ANASTASIVS  AVG.  Caput  Anaflafii.,  ut  fupra, 

DN.  BADVILA  REX.  in  corona.  Regius. 

4.  DN.  ANASTASIVS  P.  F.  AVG.  Caput  Anaflafii,  ut  fupra, 

DN.  BADVILA  REX.  in  corona.  Fontaine  . Quin. 

5.  DN.  ANASTA....  Caput  Anaflafii  cum  corona  ex  margaritit • 

DN.  BADVILLA  REX.  in  corona,  Arg. 

6.  Alius  minor . 

Arg.  Qi 

Si  regillrano  quelli  due  ultimi  Qujnarj  (d)  nel  Mufeo  Tiepolo;  né  diverià 
da  elfi  pare  la  Medaglia  d*  argento , cui  dì  il  Mezzabarba  dalle  Monete 
dello  Sponio  (e) . 

Ar 

BADVILLA  REX.  in  corona.  Schedi  Sponnianae . 

Io  qui  ripono  la  feguente  pubblicata  prima  dal  Signor  Du- Cange  > poi 
dal  Mezzabarba  (/),  benché  tra  quelle  da  me  collocate  nella  dalle  IL; 
si  per  elfere  anch’  ellà  d'  argento , sì  perchè  la  impronta  del  fuo  diritto 
colle  parole , che  ivi  non  rendono  fenfo , la  indicano  poco  diffimile  alla 
T.  X.  C z de-  .i. 


rit 


(«)  Ann.  d’ Itth  )n«  f jf. 

(b)  De,  V Art  de  verifitr  let  datet  fiCC.  « ?4- 
1770.  pap.  559. 

(r>  Humifmsté  &c.  iMtefo  Fsrit.  T.  II. 


(d)  Afir/iir  Tbettf,  TotO*  !•  pag.  5tfS* 
(f)  Pag  $64, 

(/)  Pag.  J«4* 
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decima  notata  qui  lotto  avente  la  tcfla  di  Giuftiniano , fra  le  cui  Medaglie 
altre  di  Totila  fe  nc  contano,  che  fcguo  a defcrivere. 

7.  Arg.  DOMNO  lAVlVVC.  Caput  cam  DiaJtmale. 

■Jf  D.  N.  BADVILLA  REX  . »i»  Laurea  Conti.  Chritlian.  Tab.  18. 

Namifmaia  Argentea  JnJliniani  (a)  . 

8 

BADVILLA  REX.  in  eorana  MB. 

9.  DM.  IVSTINIANVS  AVG.  Caput  JnJliniani  enm  torona  ex  margaritit. 
DN.  BADVELA  REX.  in  corona  ist  gemmit  ai  peBnt  enm  palniamen- 

to . Fouc . 

10.  DMNO  lAU . . . III.  ve.  Caput  Ju/Hniani  eum  diademate  ex  marga- 

ritit , ad  peflut  eum  paludamento  gemmato . 

DN.  BADVfLA  REX.  In  corona.  Ducang.  MB. 

ART.  IV.  ' Due  non  leggiere  difficultì , le  quali  non  debbo  preterire , fi  prefen- 
Antiquari  nell'  otTervare  le  Medaglie  foprannotate  : I.  Se  Ana- 
h do  Toii-  tlafio  creato  Imperadore  l’anno  491  perdette  col  Regno  la  vita  tolto  da 
improvifa  morte  addi  9 Luglio  del  518,  come  la  effigie  di  lui  portano 
le  Monete  di  Totila  innalzato  al  Trono  nell'anno  541  ? 11.  E come  fta 
, in  elTe  anco  Giulliniano , il  quale  ognun  fa  elTer^  fiato  implacabii  nemico 

de’  Goti , e fegnatamente  dì  Totila  , cui  fece  la  più  accanita  guerra  ? 

Credette  il  Begero  di  feiorre  la  prima  difficoltà  immaginando  Ba~ 
dueta  effere  un  Principe  diverfo  da  Totila , e confónderlo  con  elfo  erro- 
neamente Pomponio  Leto  , ed  il  Mezzabarba  ; quando  Giornande , o Gior- 
dano fcrittore  antico , non  ipfum  effe  Totilam , fed  eum  Totila  hojiile  oput 
in  Italia  gefflffe  nemorat  ; il  qual  Baduela  non  ripugna  che  viveffe  tanto 
fiotto  Anajlajìo , quanto  fiotto  Giufitniano  ; quippe  inter  bar  duot  Frinciper 
interoallum  temporit  baud  magnum  effe  {b) . A che  rifpondendo  il  Bandu- 
rio  dice  narrar  Giornande  i fatti  medefimi  di  Baduela,  che  gli  Storici 
Greci  di  Totila  ; nè  faperfi  qui  potuerit  Begerut  ex  eo  ( Jornande  ) eolli- 
gere  Baduelam  eum  Totila  bojhte  opus  in  Italia  peregiffe  , eum  Totilam  Jornan- 
der  nunquam  nammet  ; quanto  poi  al  tenere  per  una  fola  ifielTa  Perfona  il 
^ Baduela  menzionato  nelle  Monete  .sì  di  Anajlafio  che  di  Cin/ìiniano , av- 
‘ verte  lui  elTere  fiato  creato  Re  ventitré  anni  dopo  la  morte  del  primo 
de'  due  prenominati  Imperadori , e in  età  giovanile  figurando  le  Monete 
cogli  Scrittori  ; conchiudendo  quia  idem  Jh  ( Baduela  ) quem  Oraci  Toti- 
lam appellant , dubitare  vlx  poffe . Contuttociò  quali  obbliando  le  ragioni 
da  fe  addotte  fembra  egli  preferire  la  contraria  fentenza , quando  ferivo 
alcune  pagine  fono  (e),  qui  nummos  Auajlajìi  nùdetit , in  quibat  Baduela 
epigraphem  repererit , qui  nufquam  oecurrit  in  aliorum  Prlnciptim  Nummit  ; 
bine  fortaffe  eolliget , Baduelam  quemdam  Gothis  imperìtare  empiffe  fnb  Ana~ 
jlaffo  Juffmianoqne  Imperante  ( nam  in  ejut  nummit  Baduela  mentio  fit)  -vi- 
•vere  dejiffe  ; fimulque  eontendet  Jornandem  in  errorem  impegiffe , enm  Badue- 
lam prò  Totila  obtrudit:  e per  quella  opinione  pur  fi  dichiara  il  Baron  di 
Bimard  nelle  annotazioni  alla  InJlrut,ione  IV.  della  Scienza  delle  Medaglie . 
Senonchè  convincenti  abballanza  fono  le  ragioni  per  la  medefimezza  dì 

To-, 

(a)  Semdur.  pag.  <5(.  (r)  Ibid.  pag.  ^t^. 

fi)  !..  cil.  pag.  <11. 
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Totila  con  BaJuila  milicanrì  , e però  1’  uno  dall’  altro  gli  amichi  e i mo- 
derni più  accurati  Scrittori,  e quelli  ancora  del  Medio  evo  non  diftin- 
guono  ; fra  i quali  il  celebre  Poeta  ed  Antiquario  Trivigiano  Girolamo 
Bologni  nel  fecolo  XV.  fcriveva  fenza  efìtanza  veruna  (a)  hellicojìjjtmus 
Totila , ^ai  etiam  B-iJaila , ’vel  Badaila , atrojat  tnim  modo  fcriptmm  rtM- 
ri , dicebatar;  Giornandc  in  fatti  narra,  che  nel  Regno  de’ Goti  (i)  loco 
tjat  CHsldibaldiJ  fucccdit  Errariat,  qai  éf  'fft  'vix  anno  cxpleto  feremftut 
tft , éf  ia  Regno , malo  Italia , Baditela  jmieuii  neper  afiifcitnr  Hildibaldi  : 
e Procopio  in  confonanza  di  lui  (r)  Tetilai  qnidem  erat , dice  , Ildibaldi 
ex  fratte  nepot  &c.  Eraricnm  ex  infidiit  Gothi  perimnnt , eoqne  morena  To- 
tilat  ex  eonepaflo  Regnnm  obtinet . Sicché  Badueta  gioitane  nipote  d'  lldebal- 
do  è fnccejfore  di  Errano  nel  Regno  Italico  de’  Goti , memorato  da  Gior- 
nande  ; lo  ftellillìmo  è di  Umilmente  gioitine,  nipote  d' Ildtbaldo  , al- 

trimenti lldebaldo,  eletto  a Re,  giuHo  Procopio  in  luogo  di  Erarieo,  o 
fia  Errarlo . Pure  il  medefimo  Giornande  ivi  foggiugne  (d) , Totila  enm 
Badinla  bojlile  eput  in  Italia  peragit  ( eh’  è il  tefto  sfuggito  all’  attenzione 
del  Banduri , ove  inciampò  il  Begero  ) itineitnr  a Belifario , qno  reitoeata 
ab  Italia , Totila  Romane  repetie  ; con  che  rapprefenta  per  due  diverfì  per- 
fonaggi  Badarla,  o Badinla,  e Totila,  conforme  opinarono  ■ foprallodati 
Begero  e Bandurio  : la  cui  fentenza  nondimeno  nami  lecito  affermare , 
ad  altro  non  attenerli , che  al  filo  infullillente  d’ un  error  di  Scrittura 
corfo  in  alcuni  Mfs. , e quindi  nelle  Rampe  del  prefato  Giornande  . 

Avvertito  aveva  il  dotto  Leunclavio  quando  pubblicò  unitamente  a 
Zofimo  quello  antico  Iltorico  con  Procopio  ed  Agazia  , eh’  eglino  erano, 
flati  molto  mal  concj  da’  vecchi  Scrivani  (f) , e pigliò  aitai  fatica  in  emen- 
darli coll’ajuto  de’ tedi  a penna;  ma  del  libro  in  ifpezielti  de  Snccejfrone 
Regnornm  notarono  gli  Editori  Milane!!  ( f) , che  volendo  ricavarlo , giu- 
flo  la  fcelta  fattane  dal  Muratori,  dalia  Biblioteca  de’ Padri  Rampata  in 
Lione  , lui  trovarono  tot  tanttfqne  mendit  depraitatim  , che  fi  credettero 
di  doverlo  rifeontrare  colla  Edizione  di  Leiden  1647.  Nè  cotanta  dili- 
genza ballò  ad  efpurgarlo , ficchè  non  vi  reilalfero  difetti  notabilillimi 
e feorrezioni,  fra  le  quali  è vifibile  quella  del  prrfente  luogo,  che  io 
conjetturava  originata  per  una  chiofa  pafifatavi  dal  margine,  dove  al  no- 
me Totila  , volendofi  avvifare  il  Lettore  non  elTere  coRui  (e  non  il  me- 
defimo  giovane  Principe  dallo  Storico  alcuni  verfi  davanti  appellato  Bit- 
diala,  fi  folTe  appolta  la  nota,  /ite  Radiala,  cui  l'imperito  ricopiatore 
introducendo  nel  teRo  trasformalTe  in  cam  Radiala,  E mi  confermava  in 
tale  divifamento  la  diligente  riRampa  folle  caRigazioni  del  mentovato 
Leunclavio  efeguitane  Lagdani  apad  Erancifeam  le  Preax  1594  in  8,  nella 
quale  (g)  fi  chiudono  fra  due  uncini  le  parole  ("cam  Radiala),  come  al- 
cun’ altra  voce  quivi  tenuta  foprabbondante . Che  fe  a taluno  fembralle 
la  efpofta  offervazione  ardita  foverebiamente , potrà  egli  appigliarli  alla 

lezio- 

(«)  Sappi,  di  Cìwnal  i**  Lttttr»  Itali»  (0  la  Zelimi  («mitit  ftrfi,  méVM , iaterfr* 

Tom.  II.  pag.  ctS.  Leamflaifi»  &c.  Balileie 

(h)  Dé  Rfgntr.  fuecefitme  HK,  ItaK  Script.  (fi  RR,  Italie,  Script,  Tom,  l,  pug,  noU 
Tom.  I.  coi.  14».  A.  in  Bne . 

(r)  De  Bell,  Golb,  Uh,  9.  eap.  i,  ib!  col.  $•$*  (fi  Pag»  >04^.  V*  ibi  pag.  lio*  IS*  & 
{d)  L,  cita  le}».  Un*  ult. 
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ART.  V. 
Sue  Mcite~ 
$e  eel  monte 


Jt» 
mette  Med4m 
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lezione  Totila  qui  & Bidinla , che  porta  nel  paiTo  qui  efamin.ato  il  [.  Vo- 
lume de’  Latini  Scrittori  antichi  (4)  della  Romana  Iftoria  unitamente  im- 
prelTì  EbroJuni  i6zt  , lezione  autorizzata  dal  vetufio  compendio  i(iorico 
detto  la  Mifcella  eilratto  da  divertì  Autori , e precifamente  ex  Jordani  Ue 
hrit  {h) , in  cui  è fcritto  che  i Goti  dehina  BadjiiUam , qui  ^ Totila  di- 
ctktttxr  fihi  ia  Regem  fraficiuttt  (e)  . 

Ora  fermato  per  digredìone  ncv»  inetta,  e ad  illutlie  noftral 
to  quafi  dovuta , che  il  BadueU , Baduiia , o Baduilla  ( Badiula  fcritto  in 
Giornande  ) cui  prefentano  le  Monete  si  di  Anaftafìo,  come  di  Ciu/li- 
imftttitrt  niano , altri  non  è fe  non  il  celebrato  Re  Totila  ; rimane  a vedere  come 
quello  Principe  fi  accompagni  col  primo  de’  due  predetti  Augufti  già 
‘-tertmi/mi  ttapalTato  2 ) anni  avanti , eh’  egli  prendelTe  la  Signorìa  . 
il  Miao-  Qyj  certamente  l’ Anacronifmo  è infanabile  , 'non  si  ftravagante  per 
altro,  che  fimili,  e maggiori  non  fe  ne  incontrino  nelle  Medaglie  anco- 
ra più  legittime  dell’alto  Impero.  Antiquari  però  a vvedutilCtni  hanno  ben 
olTervato , che  nello  ftampare  le  Monete , i conj  de’  Cefari  già  morti 
fpelTo  fi  adoperavano , ed  ha  il  Senator  Buonaroti  avvertito  „ ne’  Meda- 
„ glioni  li  Rovefej  d’ un’ Imperadore  , o Cefare  trovarfi  dati  ad  un’altro,» 
(d) , al  che  non  mettendofi  attenzione  potiebbefi , come  avvifa  il  Lan- 
glet  (e) , ofeurare  e confondere  l’ Iftoria  mediante  il  non  retto  ufo  di 
un’ajuto  per  fe  attiifimo  a nfchiararla , ed  a giuftìficarne  la  Cronoltwia, 
Quali  fono  le  Medaglie  a giudizio  degl’  intendenti . Molte  cagioni  f^o 
fiate  in  oltre  avvertite  dagl’ loveftigatori  dell’ antichità , per  le  quali  nelle 
Monete  fimboii , fatti , e leggende  fi  notarono  ripugnanti  alla  verità  degli 
'avvenimenti,  fe  vengano  riferite  al  tempo,  in  cui  furono  quelle  coniate. 

Fu  rifielfione  di  celebre  (/)  critico,  nell’ intagliar  le  Pile  e i Tor- 
felli  delle  Zecche  apprelTo  alcuni  Popoli  elferfi  le  antiche  forme  ritenute 
fenza  mai  cangiarle  , allegandone  in  pruova  ,,  i caratteri  Fenici  delle  Me- 
,,  daghe  di  Sicilia  e di  Cadice  battute  in  tempi , ne’  quali  non  fi  parla- 
,,  va  in  que’ luoghi  fe  non  grecamente,  ovvero  in  latino,,;  per  fimi! 
guifa  ne’  Sicli  Ebraici  veggonfi  lettere  Fenide  o Samaritane  , che  furono 
le  primitive  ufate  dagli  Ebrei  fecondo  gli  eruditi  più  confumati  nello  ftu-  . 
dio  della  Lingua  Santa , comechè  nell’  ordinaria  Scrittura  fi  adoperafte 
Y alfabeto  Afftro.  L’ infigne  Prelato,  e verfatiflìmo  nell'antica  erudizione 
Monf.  del  Tarre  già  Vefeovo  di  Adria  (g)  pruova,  che  alle  Augufte  fi 
lafciarono  gli  onori  e i titoli  conferiti  ad  effe  una  volta , febbene  morti 
ne  fotfero  i mariti  , o elleno  ripudiate  , e talora  fi  onoravano  imprimen- 
do il  nome  e l’ effigie  loro  nelle  Monete  ; il  che  aveva  ingerito  fofpetto 
in  alcuni  Letterati , che  fincero  non  foife  il  celebre  Medaglione  di  Au- 
mia  FaulUna  efiftente  nel  Mufeo  Tiepolo  di  Venezia  ; quali  non  potelTe 
ammetterli  un  così  nobile  monumento  fatto  per  onorare  la  Moglie  rifiu- 
tata e poi  Vedova  di  Elagabalo  Imperadore  già  ufeito  di  vita  in  abbo- 
ininio  ed  efecrazione  de’ Popoli.  Nè  folamente  dopo  la  morte  degli  Au- 

gufti 

<«)  Tom*  I.  paR»  71^.  F«  H Lamght  dm  Frefmey  Tom.  I.  Cb.  XV* 

Òi  Miirat.  in  Prarfat.  (/)  Le  Clero , Bikt,  eh*it»  Tom.  XI.  Art* 

ù)  Lib.  XVI.  pig.  to7.  B*  I.  pag.  30* 

(d)  PftR.  t9«*  394.  39^.  (/)  Gror*  de*  Lettex*  d’ Itil*  Tom*  IV« 

Utfkede  ^mr  trudier  t'  Hifiein  ps$  VJhm  pag*  379*  &c* 
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gufti  mariti  t ma  trafcorfo  eziandio  lungo  tempo , dacché  non  erano  più 
tra  vivi  le  Itnperadrici , trovanti  Medaglie  legittime  coniate  ad  onore  di 
elle  , quali  fono  le  ricordare  dall'Ab.  Vignoli  {a)  colia  infcrizione  DIVVS 
AVGVSTVS  e DIVA  AVGVSTA  battute  ad  Ottauio  ed  a Livia  non 
prima  dell’ Impero  di  Claudio,  che  permife  alla  memoria  di  coftei  l’ono- 
re AtW  Afoteoji  t negatole  da  Tiberio.  Ciò  ignorando  l’Angeloni  mala- 
mente la  ripone  in  ferie  fotto  Tiberio,  quando  fotto  Claudio  anzi  collo- 
car la  doveva  -,  e il  Trillano  cade  in  pari  errore  , una  Medaglia  greca  di 
Amguflo,  e di  Giulia,  cioè  Livia,  co’ titoli  0EIOT  e 0£IA£,  elliman- 
do  battuta  vivente  Augullo  , qaod  eum  ìllai  Diva,  tata  Jatia  nomea  ( 1’  uno 
e r altro  conferitole  dopo  la  morte  del  marito  ) omnino  rcfellit , foggiu- 
gne  lo  Spanemio  (i).  Anche  alla  Famfliaa,  che  avea  lafdata  vedova  An-  z' 
tonino  l’anno  terzo  del  fuo  Impero,  il  Senato  per  adulare  lui  e Fanfii- 
aa  fua  figliuola  moglie  di  M.  Aurelio,  fe  fiampare  grande  numero  di  Mo- 
nete, che  l’intitolano  Diva-,  il  che  pure  fervi  all’ Angeloni  d’inciampo, 
il  quale  credette , che  quello  titolo  le  folTe  donato  in  vita  (e)  . Così 
l’Augullo  Trajano  figliuolo  adottivo  di  Nerva  nelle  fue  Medaglie  volle, 
che  u efprimelfe  talora  Trajano  già  morto.  Padre  fuo  naturale,  quantun- 
que privato  uomo , come  deificato  ; e però  in  quella  Medicea , che  pro- 
duce lo  Spanemio  (J) , ha  d’  una  parte  DIVI  NERVA  ET  TRAIANVS 
PAT.  Finalmente  le  Medaglie , che  diconfi  rtflitnite , giullo  il  comune 
avvifo  degli  Antiquari  (r)  per  comandamento  del  Senato , o de’  Cefari 
furono  imprelTe  col  conio  rifatto  di  certe  più  antiche  o Confolari  o Im- 
peratorie , ciò  denotando  in  elTe  quella  parola  RESTITVIT  intera,  ov- 
vero abbreviata  : del  qual  penfiero  una  qualche  imitazione  ravvifar  pof- 
fiamo  nelle  Monete  de’  mezzani  fecoli , dove  fi  è continuato  ad  elprime- 
re  i nomi  de’  Cefari , per  cui  Privilegio  venivano  battute  ancora  in  tem- 
pi a loro  alTai  polleriori.  Quinci  nelle  Genovefi  fino  quali  a dì  nollri 
leggevafi  Conraìint  Rer , ch’era  il  fecondo  Re  di  Germania,  primo  con- 
ceditore o riltoratore  a’  Genovefi  di  tale  prerogativa  ; in  quelle  della  Re- 
pubblica di  Bergamo  Imperat  Fidericnr , perchè  a Gerardo  Vefeovo  di  ellà 
Città  l'anno  tijp  avevi  egli  permelTo  monitam  fnblicam  enJert  ftr  ono- 
nem  Comitatnm  [f)&  Eptfeofatum  tjnr  valituram  : e così  praticavano  al- 
tre Città  . 

In  tutte  certamente  le  accennate  Medaglie  o Monete  difficultà  ci  fi  ART.  Vi. 
alFicciano  a prima  villa  infolubili,  ma  che  fvanifeono  di  leggieri,  qualo- 
ra  uno  fi  appone  al  vero  motivo,  da  cui  le  fingularità  loro  derivano. 
Stravaganze  più  inefplicabili  fono  quelle,  che  all’arbitrio,  all’ignoranza,  ‘'•••'iiMr- 
o alla  inconfideratezza  fi  aferivono  de’ Monetieri , d’onde  ha  prefo  l’ar-  ttfntnaàl- 
gumento  l’ egregia  DilFertazione  Jt  anmmit  moaetariornm  culpa  vitiofit  *«  ■ 
dillefa  dal  P.  Froelich  ( g)  : intorno  al  qual  punto  riftrignendomi  a no- 
tare alcune  cofe  più  opportune  al  mio  prefente  propofito  , *dico  aver  fo- 
vente  i Zecchieri  errato  adottando  due  forme  tra  loro  difeonvenienti . 

Oc- 

(«■)  Viffert.  Ae  Ccl$im.  Jmf,  f'i  p.  71^*  («)  P.  Zaccsria  Infiitut.*  Antl^màrU 

(t)  De  ó*  •/*»  Hnmi$  Di/Tcrt*  VII»  matit»  car»  VI.  I.  VII. 

pag.  60S.  edtt.  f eur.dé  n {f)  Mtirat.  DilTerr.  XXVIT»  col.  66^u 

<e)  Vigno  . »bi  pag.  117.  {j)  Ai  calefm  Libri  ^ ea»  tttmlmt  Temami* 

(d)  1.  cito  pag.  6 jii  na  IV.  in  Re  Nudi,  veteri»  Vitana  Jt^rU  i7jo*  4* 
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Qcconona  fatti  errori  piA  frequenti  nelle  Medag^Iie , che  diconG 
(tx  a fiì  fodtratf , le  quali  pur  fona  antiche  » ed  avevano  corTo , fenzn 
che  il  popolo  G avvedete  della  frode  alla  contrarietà  che  pallà  (a.  U 
Teda  o il  Rovefcio  ; da  ci6  deducendo  il  già  detto  P,  Froelich  quella 
giudiziofa  regola,  che  quantunque  G pregino  nella  loro  fpczje  cali  Mo* 
nere  , (iccome  rare  ed  uniche  molte  volte  , non  debbono  tuttavia  rice> 
verft  a peuova  d’ un  fatto  non  autenticato  d’ altronde  • I-u^o  ritrovarono 
non  pertanto  funili  fconvenicnze  in  Medaglie  anco  fincerimme  e de' mi- 
gliori tempi  attefa  la  poca  conliderazione  che  a'  rovefc|  veniva  fatta  ; 
conciofhachè  una  quantità  prodigiofa  per  la  medeGma  Teda  battendoG 
ciafcun  anno  , ciaicun  mefe , e quaG  diflt  cìafcun  giorno , non  era  facile 
alla  più  della  gente  il  didìngueie  fé  il  royefcio.  al  diritto  G conveniva  ; 
e nel  commercio  badavano  Colo  alla  Immagine  del  Prindpe,  la  quale 
purché  folfe  imprelTa  nella  Moneta , quetta  non  G rigettava , quantunque 
un  Cefare,  ovvero  un'AuguGa  vi  G rapprefentafle  da  molti  anni  già  tra- 
paflata , Cqtì  „ alcuna  Gata  G combinh  una  Tetta  nel  diritto,  con  un  ro-. 
,,  vefcjo , che  fu  di  tute'  altro  Imperadore ,,  conforme  nell’  efempio  ad- 
dottone d.al  eh.  Autore  della  InfÙtuzione  AMtiq>uirÌ9-H»">>f"*t{c4  y dove- 
„ al  d.iritio  di  Traiano  G vede  accoppiato  un  rovefcio  di  Domiziano  (a) 
ed  è ben  euriofa  la  Medaglia  deferitta  nelle  Antichità  di  Aquileja  (i)  die 
ha  dall’  una  parte  „ la  Dea  Salute , cioè  IGa  ftiettt  dw  fignjlca  ad  Efem-^ 
j,  l0fi9  , il  quale  efee  dall’Ara  in  ^uea  di  Serpente  coll’  Epigrafe.  COS. 

ijl,  hC,  i e dall'  altra  parte  l’ iftelTa  Dea  Salute  ttante , che  tiene  nella. 
„ dettra  lo  ttelTo  Serpente  , e pafcelo  nella  patera , che  tiene  nella  Gniftra. 
,,  coir  Epigrafe  COS.  IIL  SC.  e penfo  che  Ga  ttata  battuta  ( fegue  il 
Cap.  Bettoli  benemerita  ìlluttratore  di  quella  fua  nobile  compilazione  ), 
^ lotto  Adriano , nelle  cui  Medaglie  G vede  quatta  Deità  ttante  e feden- 
,,  te  colla  ipedeGma  Epigrafe,  e che  il  monetale  invece  di  pigliar  il  co- 
yy  nio  della  Tetta  di  Adriano  per  far  con  el&x  il  diritto  della  Medaglia. 
„ abbia  per  inavvertenza  prefo.  quello,  dell*  altra  Salute , e l’ abbia,  bat- 
„ turo , dove  andava  la  Tetta  x facendo  cosi  una  Medaglia  di  due  ro- 
,,  vefej , e di  niun  diritto . ^ 

Che  fé  gli  errori  non  ifehifaronG  nei  buoni  fecoli molto  meno  è- 
da  pretendete  che  abbiano  faputo  guardarfene  gli  operatori  di  Monetn 
vivuti  net  hallo  Impero , mamme  negli  ultimi  tempi  ,,  quando  tutto  era 
„ in  confuGone  (r)  si  grande  che  fenza  daiG  la  pena  di  fabbricar  nuovi 
XX  con),  fubito  che  giungeva  la  notizia  di  aver  cambiato  Padrone , batte- 
,,  vaG  una  nuova  Tetta  fopra  gli  antichi  rovefc) , ed  ufavaG  arbitrio  in 
XX  ogni  forta  di  Moneta  con  alterarne  le  antiche  forme,,  Gccome  olTer- 
varono  gl’  Infegoatori  della  fiitata,  nammaria  ;■  ed  eglino  infieme  (d)  ben 
ammonilcono , i male  adattaci  rovefej  non  elTere.  fulGciente  indizio  di 
falGcà  nelle  Medaglie  ; il  che  fpezialmente  vuol  avvertitG  in  quelle , le 
.quali  coniate  furono  lotto  i Re  d’ Italia dopa  cioè  che  le  Armi  ed  à 
cottumi  barbarici 

,x  Guattat  del  mondo  la  più  bella  parte.  ,x 

Seb- 

(,)  Fig.  44;.  Tiv.  Ili,  7,  (,)  /aterf.  Inftr.  XI.  Zutàtìt.  I,  c. 

t»)  taf  l<<  XXXI.  {dì  JatntK  i«i  N.  XIU.  Zaaat,  I.  c. 
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Sebbene  adunque  feriva  il  Co:  Carli  (a)  non  poterli  credere , nè  ART.  Vii. 
intendere  , che  la  Zecca  Gotica  battute  abbia  Monete  coll’  impronta  degl’ 

Imperadori , e quelle  „ di  lo/iia , e di  Ttja  con  la  Tefta  di  AnaftaUo  ‘ 

,,  D.  N.  ANASTASIVS  P.  A. , il  quale  mori  i}  anni  prima  che  Tori4t  co- 
„ mincialfe  a regnare,  ed  anni  34  prima  di  TV/a , intenderli  ancora  me- 
„ no  da  chi  fa  che  Toiila  coniò  nelle  Monete  la  propria  effigie , fenz* 

„ aver  bifogno  di  chiamar  Anaflafio  Ati  Campi  Elili  » ; ciò  benilSmo  può 
fpicgarfi  fupponendo  coll’  Eckard  (i)  quello  elTere  avvenuto  per  ìnconli- 
derazione  od  arbitrio  de’  Monetieri , che  fpetlb  ritenevano  le  Rampe  de* 

defonti  Augudi  ; conforme  in  una  Moneta  Carolina  eh*  è la  quarta 
rinortata  , dopo  il  le  Blanc , dal  Muratori  (r)  li  legge  O.  N.  CARVLVS 
REX;  e dall’altra  parte  FLAVIA  LVCA  : elTendol!  cioè  nell’ impron- 
tarla continuato  ad  ufare  il  conio  de*  Longobardi , li  quali  Autari  loro 
Monarca  ob  Jigaituttm  ( fcrive  (,d)  Paolo  Diacono  ) Flaviym  tfftUaw 
THnr- ; tfao  frsnomiat  omaet , t/aì  fojha  facraat , Langobaritram  Reget,  non 
già  i ,Re  Franchi , ftlicittr  aji  faàt . Forfè  ancora , fe  dpvevano  gl’  Italici 
He  Goti  nelle  proprie  Monete  improntar  il  nome  e la  figura  di  un  Im- 
pvradore,  il  che  molto  è probabile;  più  che  di  altro  Cefare,  quella 
efprimrrci  amavano  di  Aaafiafio  , quantunque  fra  vivi  non  e^Rente  , lic- 
come  di  lui  che  diede  l’ approvazione  allo  llabiKmento  della  Signoria  di 
Teodotico  , e in  confeguenza  della  Gotica  Monarchia  nell’Italia. 

Quelle  fbluzioni  pafono  a me  più  verifimili  della  ideata  dal  Conte 
Carli  (r),  dal  quale,  polla  la  Zecca  del  Senato  Romano  fempre  fuffifien- 
te  , viene  divifato  „ che  quello  Senato  riconofrendo  da  un  canto  1’  Im> 

„ pvradore  de’ Romani  come  fupremo  Signore,  e dall’altro  il  Re  de* 

„ Goti , come  Padrone  dell’  Italia  e di  Roma , potelTe  nelle  correnti  Mo- 
„ nere  mollrar  i titoli , eh*  egli  avea  verfo  di  ambedue  cotefti  Sovrani 
„ colla  menzione  dell’  uno  e dell’  altro ,, . Dico  inverifìmile  quefio  pen- 
fiero  , perchè  abbiamo  le  Monete  ricordate  ancora  da  elfo  Carli , quella 
„ cioè  colla  leggenda  (f)  D.  N.  TEODORICVS  RER,  nel  mezzo  V.» 

„ e nell’altra  la  Teda  di  Roma  galeata , e intorno  INVICTA  ROMA; 

,,  1’  altra  dell*  illellò  Re  col  S.  C.  ( Stnatat  Coafalta  ) e varie  dell*  im- 
„ pronto  IlelTo  coll’ illelfa  leggenda,  ài  AtaUrieo  , di  TcoJatt  y di  yitìgti 
„ dove  non  c’  è nome  d’ ìmperadore ,, . D’  altra  parte  quando  i Re 
d’Italia  guerreggiavano  co^li  Augnili  d’ Oriente,  fe  Roma  ubbidiva  que- 
lli , come  ardito  avrebbe  il  Senato  di  legnare  il  nome  di  quelli  nella 
Moneta  o fe  i Goti  comandavano  alla  Cittì  eterna , 1*  effigie  del  nimi- 
co Imperatore , alla  onta  di  elfi  , avrebbe  quel  Senato  fatta  impunemen- 
te coniare?  ovvero  in  fine  fe  coll’alTenfo  oe’ prefati  Re  ciò  lì  efrguivai^ 
perchè  non  poteva  egualmente  nella  Reale  Zecca  effettuarli  ? 

Ma  di  quj|  guila  giullificheremo  noi  quelle  Monete  , che  unifeonq  art.VTIK 
BaJatU , o fia  TttiU  all’  Imperador  Giulliniano  fuo  dichiarato,  nimico , 
delle  quali  il  citato  valente  àrriftore  (g)  „ come  mai  crederemo , ripiglia , .*,^,,eiVtl 
r,  che  nelle  Monete  nella  Regia  Zecca  coniate,  e coniate  in  tempo  di 
T.  X.  XX  ' „ guer- 


(«)  Pii?.  91. 

{b)  Or  Kummìi  (mb  Tb**itTÌt»  pwn0f  . 

W Difrrt.  XXI^IL  coi.  ity  Arfclati  T.  I. 
laVi  »i.  n.  4. 


(V)  Or  CtJL  Lamicb»  111. 
(«)  Pag.  9». 
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,,  guerra  G faceGe  da’ Re  Goti  una  didinzione  sì  grande  al  aorae,  e alla 
,,  Perfona  dell'  Imperadore  Tuddetco  ? ,,  Quella  è la  11-  delle  due  Gno  da 
principio  dilGcuUà  propolle,  la  quale  fu  prevenuta  dal  Muratori,  che 
fatte  oGervare  le  Monete , in  cui  ,,  trovafi  1'  effigie  e '1  nome  di  Giulli- 
„ niano  I Augudo , e col  folo  nome  dei  Re  Goti,  ma  fenza  la  loro 
„ immagine  ; ufo  ule , dice , vien  confermato  dalle  parole  di  Procopio 
„ Lih.  3.  cuf.  23.  &c.  ; indi  conclude,  che  non  per  altra  ragione  i Goti 
„ ritenevano  il  nome  di  Giudiniano  Imperadore  nelle  loro  Monete  , fe 
„ non  perchè  tuttavia  riconofcevano  in  lui  1’ alto  dominio  fopra  l’ Italia  . „ 
Non  G appaga  il  Co;  Carli  di  quello  ragionare , notando  che  il  tedo  al- 
legato di  Procopio  aurcan  -vero  ( monetam  ) iffi  ( Perfarum  ) netfut 

«hi  cui  fitti»  barbttrorum  Regi , ijuamniit  ttttri  Dimiaa  , Dult»  frofrio  fignare 
licettt  (a)  : non  menziona  le  Monete  d'  argento,  nè  GgniGca  che  „ i Re 
,,  Barbari  con  tutta  la  proibizione  non  ulalfero  il  proprio  impronto  an- 
,,  co  fu  quelle  d’  oro  : i Re  Franchi  per  efempio  niun  fcrupolo  di  edk 
,,  G fecero,  e lo  lledb  fecero  altri  Principi,,:  Si  avanza  l’Ab.  le  Bla»t, 
e pretende  convincere  l' Idorico  Greco  di  errore  , in  quanto  afferma , 
che  i Re  Franchi  non  appofero  1’  effigie  propria  nella  Moneta  d‘  oro  pri- 
ma del  Privilegio  impetratone  da  Giudiniano . Per  altro  quel  pregiato 
Scrittore  dice  folamente , che  i Franchi  non  G tenevano  Gcuri  nella  pof- 
feffione  delle  Gallie , »i^  illam  Imperator  fait  litterit  tfmfrohamijfet  ; e po- 
co dopo  aggiugne  , janetfne  Arelate  Ctreenfibat  frefident , cT  nammot  cudime 
ex  auro  Gallico , non  Imperatorit , ut  fieri  folet , fed  Jua  imgrejfot  effigie  (b); 
quaG  ufurpazione  , non  privilegio  indicando . La  prerogativa  in  fatti  di 
efprimere  il  proprio  volto  , nelle  Monete  d’  oro  fpezialmente , alla  fu- 
prema  loro  Dignitk  riferbata  vollero  gli  Augnili  non  meno  Greci  che  i 
Carolingi  ; nè  però  impedirono  che  non  fe  1'  approprialTero  anco  i Prin- 
cipi minori,  qualora  il  poterono  impunemente;  onde  avendo  Carlo  Ma- 
gno rimeffo  Grimoaldo  III.  nel  dominio  di  Benevento  a condizione  ut 
Cbartai  Mimmoffue  fui  nomiuit  ch  traflenbut  faperferibi  femper  juberet , al 
Beneventano  in  fuit  Aureit  ejut  ( Caroli  ) uomen  aliquando  figurati  pia- 
fuit  (e),  ma  r offervanza  di  quella  e degli  altri  patti  egli  ruppe  ben  ro- 
llo. Certamente  che  abbia  Teodorico  l'Immagine  fua  nelle  Monete  an- 
che d'  oro  efprelTa  , non  pub  dubicarfi , dacché  lo  adicura  egli  IlelTo  nella 
commiffione  (</)  al  foprantendente  della  Zecca  , delja  forma  di  effe  di- 
cendo , ubi  multut  uofier  imprimitur , e quanto  alla  materia  ordinando , 
che  aurì  fiamma  nulla  iujuria  permixtiouit  alhtfcat , argenti  coler gratia  cau- 
dorir  arri  detti , arit  rubar  in  uathia  qualitate  permaaeat . Ned  è veriGmile 
che  da  tale  inGituto  deviaffero  i fucceffori  di  lui , de’  quali  tuttora  ve- 
diamo le  Medaglie  in  argento  ed  in  rame,  che  ne  portano  la  impronta. 
Una  d'oro  eziandio  ne  riporta  lo  Strada  (e),  che  è di  Vitige-,  ma  il  di- 
ritto di  effa  viene  riempiuto  dalla  Ggura  dell'  Imperador  Giulliniano  colla 
Epigrafe  D.  N.  IVSTINIÀNVS  P.  F.  AVG. , rè  del  Re  Goto  altro  ha  il 
rovefeio  che  il  nome  D.  N.WIFIGEC  REX  dentro  a corona  d’ Alloro. 

Per 


»• 


(•)  Pag.  »i. 

(^)  Lìd.  5.  cap.  35.  SS.  Italit,  Serìu,  T.  1. 
32*.  B. 

(1)  EretempirtMI  IV-  XJt-  IttUe-  Serlfl, 
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altro-  fra  le  Monete  Gotiche  fc  ne  incontrano  molriflime  improntate 
colla  effigie  Gefarea , c fegnatamente  di  GìulUnìano , cui  mentre  i Re 
Goti  così  onoravano , facevano  fpiaceri , danni ed  ìngiune  > quante  fi 
credon  lecite  a*  guerreggianti  ; la  qual  in  vero  è combinazione  curiofa  , 
e cotanto  ftrana  che  parve  incredibile  anco  al  Muratori  .*  onde  immagi- 
nò egli , con  fuppo^l^ione  diftrutta  dal  fatto , che  i SuccelTori  di  Teodot- 
rico  *vir<f  animumquc  JuJimiani  meriti  fe  fe  bac  in  re  ( di  metter  cioè  nelle 
Monete  loro  la  impronta  Cefarea  ) obfequenteì  prabuere  dnm  pax  miguit  ; 
fid  ubi  Juftiniauus  confilmm  ctepit  eripienda  tir  Italia , tane  & ipfi  nummos 
percttjfere  addita  fua  effigie , d?*  Imperiali  abitila  (a)  . 

Ove  però  ajutare  non  ci  vogliamo  auì  ancora  della  inconfìderatezza 
de’  Monetieri , Procopio  una  ragione  addita , per  cui  ben  potevano  i Di- 
rettori della  Reale  Gotica  Zecca  eifere  moffi  a preferir  1*  effigie  de*  nimi- 
ci  Augufti  a quella  de*  propri  loro  Sovrani;  quippe  C feriva  quell' avve- 
duto Idorico  {b)  ragionando  dei  Danari  d*  oro  lUmpati  col  volto  de*  Re 
Stranieri  ) ejufmodi  Moneta  Commercio  mel  ipforum  Barbarornm  excluditur^ 
Nota  il  Cangio  (r)  , che  gli  Auguri  dell*  Occidente , ed  anco  i Re  Fran- 
chi, ed  altri  appofero  nelle  Monete  loro  le  abbreviature  CONOB,  KO- 
NOB , oCOMOB,  lìgnihcanti  Couftautinopoli  moneta  olffgnata  (7)  per 
accreditarle,  onde  avelTero  più  largo  c facile  corfo;  il  qual  accorgimen- 
to fi  conveniva  fopra  gli  altri  Barbari  ufalTcro  i Goti;  le  cui  Monete, 
Tnaffime  dal  tempo  di  Alarico  in  poi,  erano  fcreditate  sì  fattamente,  che 
ia  giX  citata  Legge  de*  Borgognoni  le  rigetta  ed  efcludc  {d) , quafi  non 
legittime , da  ogni  commercio  • 

Per  confimile  rifpetto  fu  dal  Governatore  di  Metelina  contraffiatto 
del  ij57  il  conio  del  reputatiffimo  Ducato  cT  oro  di  Venex^ia  y detto  vol- 
garmente Zecebino  Veneto  (8)  , dal  che  i Genovefi  Padroni  allora  di  quell* 
TX  D 2 Ifola 

nel  r«m.  7.  dt  qnefta  Raccolta,  non  Cgni^tca 
cento  f o fia  fabbrica  di  Moneta;  ma  bensì  itn 
Sigillo , con  coi  dovevano  (igillare  le  borfe  , 
che  contener  doveano  Ducati  Veneti.  Di  più, 
che  t Fiorentini  non  batieffero  Ducati  in  tur* 
to  (imilt  nel  oefo,  c conio  a quelli  di  Vcne> 
zia,  rilevali  dal  praticato  in  altre  Zecche,  che 
hanno  voluto  imitare  detto  Zecchino , /e  quali 
formavano  , è vero,  il  conio  limile  al  Vene- 
ziano, ma  con  diverfa  leggenda  , con  cui  indi* 
cavali  la  loro  rifpCttiva  Zecca;  onde  i Ducati 
battuti  in  Firenze  in  quell' anno  fe  fodero  flati 
nel  conio  fomiglianti  a Quei  di  Venezia  , do- 
vrebbero avere  almeno  le  lettere  diverfe  dai 
Veneti , le  quali  indìcalTcro  e/Iere  Rati  battuti 
in  Firenze;  ma  di  qucfti  finora  non  fe  n'è  ve- 
duto alcuno , per  quanto  io  fappia . Anzi  abbia- 
mo dal  libro  di  quella  Zecca  predo  1'  Orfini 
pag.  xoa  , che  nel  144»  fM(Ìi  i$r  coniati  fuermnt 
Slortni  Marti  (otiti  ponitrit  conti  ^ Ó*  fizurit 
mi  ratiomem  F/«rr«arMn»  9S  prò  tfu.tlibtt  libra  . 

Per  lo  che  non  fo,  come  pofTa  dire  il  predet- 
to Sig*  Co;  Carli , che  in  detto  anno  „ i Fio- 
,,  renrini  lì  vcndic-ifTero  coll' adulterare  11  cn- 
,,  nio  de' Veneziani  M ; quando  anzi  meritava- 
no (ode  per  aver  rimeiTb  il  loro  Fiorino  al 
pefo  antico,  uguale  a q lel  di  V'enczia  , emne 
diinoflrai  nel  Tom,  lU  pa^,  444. 


{a)  nflTeit.  XXVII.  col.  J79.  A. 

(è)  Loc.  cit. 

(r)  De  inftr,  Xvi  KHmifmntibnr^iff,  f.  )3» 
(7)  Altri  hanno  fpiegato  diverfamente  (e 
fbddette  ligie,  come  ho  riferito  nel  Tem.  /f. 

paf, 

(d)  Cit,  Leg,  Bnrgani,  aiiit,  t>  f.  d. 

(S)  Stando  al  fentimento  del  Sig.  Cor  Car- 
li, ftj  imitato  il  Ducato  Venero  anche  dai  Fio- 
rentini , poiché  fcriv'  egli  nel  T.  I.  Rampato 
in  Mantova  nel  1734  p.  jtd  che  n^el  144»  il 
•>  dì  »4  Decembre  fi  ordinò  da  cotefto  Govcr- 
„ no  una  nuova  Fabbrica  di  Fiorini  largii  di 
„ fnigtlh  al  pefo  de’  Fiorini  larghi , e quel 
9,  eh’ è confiderablle  anche  dei  Ducati  Veneti 
,,  al  pefo  di  Venezia  ,,  ; aggiugne  in  oltre  .«che 
„ cotefto  conio  del  Ducato  Veneto  ftabilito  in 
„ Firenze  è una  cola  altrettanto  confiderabi- 
^ le,  che  ftnora  è fconofcìiita • Qjiefta  opi- 
nione però  credo  non  polTa  fuffiftere , ftante 
che  nella  provvifione  dal  medefimo  citata  pref- 
Io  il  Vettori  pap,^  303  , ( e non  già  393  ) , non 
ft  fa  menzione  dì  fomigtianza  di  conio,  ma 
foitanto  che  fì  faccia  un  nuovo  figillo  dei  Du- 
cati Veneti  al  pefo  degli  ftem  Dicati  di  Ve- 
nezia : fat  novum  figiUum  ,,  • * de  Duca- 

tic  Venrtìt  ad  ponine  Dueatorun,  Vrnrtoruno  . Ma 

la  parola  Sibille  y come  li  é gii  djtnoftrato 
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Ifola  l’obbligarono  a defìftere  col  Decreto  contenuto  nella  Lettera  pub- 
biicau  dai  Senator  Veneto  Bernardo  Nani  (a) , cui  parimente  dobbiamo 
la  notizia  di  tre  Monete  conformi  fatte  coniare  da  tre  divetiì  Gran-Ma* 
Uri  di  Rodi , oggi  di  Malta , dalla  feconda  delle  quali  poco  fi  allontana 
il  ìtummui  inctrtt  Regionit  recato  dal  P.  Schiavini  {b)  che  veramente  ha 
1*  impronta  dello  Zecchino  Veneziano , falvo  lo  (tare  S.  Gio;  Battila  pro- 
tettore dell’  Ordine  Gerofolimitano  in  luogo  di  S.  Marco  : & eircMmflant 
S.  lOHANI  EMERICVS  DAM  , feqnitur  in  tàlee  BOS  ; qno  tandem  he» 
in  àliit  frofe  •venillnm  affeni  foUt  DVX , in  ifio  , fi  bene  -video  , MDtB 
legitnr , ni  forte  Ugi  Jebeat  MBifi.  Sono  parole  del  prenominato  P.  Schiavi- 
ni j che  dichiara  ignorar  lui  di  quale  Zecca  (la  quella  Moneta  ; nee  enim 
cbtigit  mihi , ei,  aggiugne  , in  bifioriit  àliqnem  inter  Trinci fet  legere  Emeri- 
ti nomine  &c.  : non  avendo  egli  portato  il  penfiero  ai  Gran-Maeftri  de’ 
Cavalieri  or  di  Malta,  e gi^  di  Rodi,  ai  quali  prefedette  dall’anno  ijo} 
al  i5i>-  Ancerico,  o Emerito  iTAmboife  (e)  • Laonde  la  leggenda  dell’ ad- 
dotta Moneta  va  fpiegata  cosi,  EMERICVS  De  AMBOSia,  le  lettere 
poi  MD  o MB,  anzi  MP,  fecondochè  furono  lette  in  due  delle  Monete 
riportate  dal  Nani,  lignificheranno  Mngnnt  Frnetptor,  quando  MR  piut- 
toilo  non  foflero , cioè  Magifier  RboJi , come  s' intitola  quello  Emetico 
(<f)  da  Giulio  III.  in  una  Tua  Bolla . In  Roma  pure  fi  banè  il  Ducato 
d’  oro  folla  ftampa  del  Veneto , ed  uno  ferbane  qui  fra  le  non  poche 
pregevoli  fue  Monete  del  medio  evo  il  Sig.  Paolo  Crefpani , dove  li 
rapprefenta  da  una  parte  il  SabvaJere  nella  politura  ItelTa  del  Zecchino 
Veneto,  et  all’ intorno  girano  le  lettere  S.  P.  Q.  R.  ROMA  CAPVT 
MUNDI  ; nel  rovefeio  S.  Pietro  che  porge  lo  llendardo  al  Senatore  ge- 
nuflefib  colla  leggenda  SENATOR  VRBIS  , e appiè  dello  llendardo  un’A 
con  ifeudetto,  il  quale  può  ellimarli  l’Arma  gentilizia  del  Senator  mede- 
fimo  : il  Muratori  ancora  produce  uno  di  quelli  Ducati  d'  oro  ufeiti  dalla 
Zecca  di  Roma  (9) . E perfino  in  Francia  fu  imitato  lo  Zecchino  Vene- 
ziano da’  Signori  cioè  di  Domblet  Principato  Sovrano  comprefo  fono  il 
gran  Baliaggio  di  Breffe  ; de’  quali  Zecchini  uno  qui  polTede  ( con  due 
de’ foprammeniorati  cioè  di  Roma,  e di  Malta)  il  Sig.  Conte  Antonio 
Fola  nella  fua  bella  Raccolta  di  antiche  Medaglie  ; nè  io  mi  arrederò 
a defcriverlo,  dacché  fino  dal  1757  Io  ha  illudrato  egregiamente  Mon- 
fignor  Giannaeollino  Gradenigo  ( tedè  immaturamente  rapito  dalla  morte 
alla  fua  Chiela  di  Ceneda,  ed  alla  Repubblica  Letteraria  (io))  con  eru- 
dita DiiTertazione  (e) , dove  altre  Monete  ricorda , il  cui  marchio  dalle 
firaniere  accreditate  nel  commercio  fi  ricopiava . Il  folo  fine  adunque  di 
afllcurare  il  corfo  delle  Monete  Gotiche  nell’  univerfale  commercio  era 

ca- 

Che  poi  t Romani  conia/Tero  il  Tuo  Ducato 
d’oro  funile  al  Veneto,  opp«»re  che  I Vene- 
ziani battrflero  ii  Tuo  fulla  tlampa  di  qticDo 
di  Roma  , i comroverfo  tra  gli  Eruditi , co- 
me fi  può  vedere  da  quanto  notai  nel  Tm». 
II.  f»g.  440  f 443* 

(io)  Veggafi  quanto  di  Monfig*  Gradenigo 
notai  net  T«i7r.  ii.  pag,  xiii. 

(e)  MemQrit  per  fervirt  ali*  ifiori»  Lttttrs» 
ri»  Veneaia  17)7  Tom«  IX*  pag.  400. 


(a)  Dt  du$hut  Imptrstt  RsJ^t  nummir  edit* 
aI^  pag.  a). 

(b)  Ap.  Argeiat*  de  Mtmetit  Ital,  p.  I.  ob- 
fervat  in  yrt,  Hummef  pag.  *87. 

(0  P.  Paoli , Cod.  ael  Sac.  Ord.  Gerofol. 
Tom.  II.  pag.  471* 

(d)  Ibi  pag.  173. 

(9)  Dei  fiiddetti  Ducati  d’  oro  battuti  nel- 
la Zecca  del  Senato  di  Roma  varj  altri  tipi 
produce  il  Vettori  alla  pag,  199  , ed  alcani 
altri  inediti  coxifervo  io  pure  di  diverfo  tipo* 
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cagione  baftante , wrchè  T Immagine  vi  s'imprìmelTedegli  Augnili  ezian» 
dio  perfecutori  della  Nazione  ; oltrcdichè  nella-  impronta  dì  Giuftiniano 
ritenuta  da  Totila  dee  riconofcerlì  per  avventura  un  tratto  di  polirica  di 
quel  faggio  e valorofo  Monarca , il  quale  nell’  atto  di  fargli  la  guerra 
non  lakiava  di  rifpettare  quell’ Imperadoie  > cui  troppo  inferiore  di  for- 
ze riconofcendofi  offeriva , mentre  anche  la  fortuna  dell*  armi  eragli  fa- 
vorevole , a condizioni  onefle  la  pace  , nè  impetrar  la  poteva  (à) . 

Ma  palliamo  a vedere  le  altre  Monete  di  Totila  ^ e prima  quelle 
che  hanno  la  Tefia  del  Re  col  motto  Floreet  femfer^ 

1.  D-  N.  BADVILLA  REX  • Cafat  Badgill/t  eum  fiko  . 

FLOREAS  SEMPER  . Armctut  ftaat  ^ dext.  bafiam  , Jìuifl.  etyftì 

area.  X. 

Quello  è un  Quinario  d’ argento  del  Mufeo  Tiepolo  > a cui  lì  raflbmi- 
glìa  la  Medaglia  ih)  prodona  da  Ottavio  Strada . 

2.  D>  N.  BADVILLA  REX.  Captt  carona  redimitnm  tane  bufla. 

VB.K , Armatut  flanr  y dext.  baflam ^ Jìnift.  fafiìnet  Clyr- 

feum  y i»  area  X. 

Le  feguenti  (ì  trovano  raccolte  apprelTo  il  Bandurio  (c)  . 
j.  D.  N.  BADVBLA  REX.  Cajat  amatam  diademate, 

Siae  Efigrafbe.  Rigata  armata  jtanr. 

4.  D.  N.  BAOVELA  REX.  Caput  Badarla  tiard  iajtgut  a frante  ad  jeHat 

cam  paladameata  . 

D.  N.  BADVELA  REX.  in  cerasa.  Ducang. 

5.  Eadem  epigrapbe.  Caput  Badarla  cam  fttmate  craeiger»  a frante  ad  pe^ 

Hat  tam  paladameata. 

D.  N.  BADVELA  REX.  in  catana.  Regiur. 
e.  Poco  dHTimile  dalle  due  precedenti  è la  Medaglia  che  il  Muratori  fra 
le  Ravennati  (d)  così  defcrive  : Q^artar  nammnt  naltam  fajliniani  mentia- 
ttem  babet , fed  caput  Regie  cam  Epigrapbe  D.  N.  BADVILA  REX.  Hic  efl 
Regam  in  Italia  Gatbaram  paftrtmat , qui  a Belifaria  ansa  Cbrijli  DXXXIX. 
eaptat  Canftantinapalim  ad  JaJliniannm  miffat  efl.  Dove  allo  fcrivente  dot- 
timmo  è teoria  la  penna  in  più  errori , che  tolti  non  li  veggono  pure 
nella  Dilferrazione  Italiana  ; cioè  Tatila  non  fu  l’ ultima  Re  Goto  in  Ita- 
lia , bensì  Ttja  ; nè  quello  fii  prefo , e mandato  a Collantinopoli  da  Br- 
iifaria  l’anno  J39  ma  Vitige  ; Totila  cominciò  a regnare  nel  J41  > e fe- 
rito in  banaglia  combattendo  a fronte  di  Naryffe , perì  l’anno  jp:  tutte 
quelle  cofe  il  Muratori  ottimamente  fapeva , e le  racconta  negli  Annali , 
Vernm  aptre  in  langa  far  efl  abrepere  famaam . 

•p.  Eadem  Epigrapbe  cam  eadem  capitir  typa  ( ut  fupra  N.  y.  ) 

FLOREAS  SEMPER.  Figura  militarti  galeata  flanry  baflam  tenet  dex' 
ttra  y Jìniflra  innititnr  clypea  bami  pafita  . FauveI . Fontaìne. 
Kac  Epigrapbe , nota  qui  1’  Editore  , in  Jnflina  feniare  primum , deinde  i» 
hoc  Frincipe  actarrit  ; nummi  Badarla  band  alrvii  fune . 

S,  D.  N.  BADVILA  REX.  ( lic  ) Caput  Baduela,  ut' fupra. 

FLOREAS  SEMPER.  Typur  ut  fupra.  Fontaìne. 

9.  DN. 


ART.  X. 

Monete  di 
Totils  ielU 
fenndn 
ift  mierét.- 


(«)  Procop.  de  B>  G.  Lìb.  1IT.  cap*  }7>  Da 
ibi  L.  cit.  pig.  »5|.  N.  1P4, 


W Pag.  <4f. 

(4  Dilfert.  XXVIL  T.  II.  col.  }?».  N.  IV. 
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f.  D.  N.  BADVELA  REX.  Caput  BaJuela,  ut  fufra. 

FLVREA0  2EMPER.  { fic  ) Tjfut,  ut  fufra . Regius» 

10.  Eadem  Efigrapbt.  Caput  BaJutla  tiara  iufigue  a fronte,  ai ptBut  tum 

paludamento , 

FELVR1A2  0EMPER  (fic)  Typut,  ut  fupra,a  finijlrii  in  arta'^.EoMt:. 

11.  Eadem  Ep’graphe  cum  todem  capiti t Tyfo. 

VIRTVS  EXERCIT . Figura  armata  fiant , dextera  haflam,  fiuiflra 
Clypeum  tenet  ; a finijlrit  in  area  X.  Kegiui . 
Nummur  bit  rariffìmut  (commenta  il  Bandurio  ) iruo  Jìngularit  efl , (f  de- 
Jiieratur  in  Mediobarbo . Exercitut  ’oirtutem  rette  quidem  pradieat  Baiuela , 
quoi  e'jut  ofe  praclarat  aliquot  de  Romanit  •vittoriat  retulit  ; fed  ipfe  maxima 
axercitui  niirtut  fuit  ; iifdem  enim  miUtibut  ufus  , quot  Romani  fepe  fuderant, 
Cotbicam  rem  XI.  firme  annit  fnflinuit , Belifario  quidem  & Narfeti  impar , 
ttterum  aliit  Dutibnt  longe  fuperior. 

Numijmata  incerti  moduli  iaì). 

Quivi  r Autor  medefimo  riporta  le  due  infrafcritte  Monete . dal  Mezza- 
barba  gi^  prodotte . 

12.  D.  N.  BADVILLA  REX.  in  laurea. 

FIVRIAS  SMlES  . Milet  ftant  dext.  bajiam  , finijl.  clypeum, 

13.  BADVILLA  REX.  Caput  &c. 

LVRI  ARR.  X.  Mihs  ftant. 

Sotto  di  quefta  è notato:  Nummut  bic  a fuperiori  band  dijjìmilit  videtnr , 
ed  il  Mezzabarba  riferifce  di  averla  prefa  dall’Indice  del  Patino. 

ART.  XI.  Trovo  una  fola  Medaglia  da  riporre  nella  terza  Clafle , in  cui  ef- 
prertb  vedefi  il  nome  della  Città , dove  ilabilita  era  la  Zecca  . 

1.  D.  N.  BADVILLA  REX.  in  laurea". 

FELIX  TICINVS.  Caput  turrieum  , me/  infulatum  cum  bufto . 
alla  quale  fi  appone  la  feguente  annotazione  del  Bandurio.  Nummum 
bunc  rarijjìmum  , imo  finguiarcm  MeJiobarhus  exbibet  e mufco  fuo , monetqnt 
ti  nummo  omne  antiquitatis  ftudmm  fe  debere  : quod  cum  primui  nummoram 
omnium  in  manut  ciuf  forte  fortuna  ’venijfet , Jummo  gaudio  didicijfet , a'Vf 
rum  fuorum  Tatriam,  qua  Gotboruin  in  Italia  Rcgum  fedet  fuit  FELIfc»»  di- 
ttam  ftrinde  ac  Rwvennam , ac  fraterea  ofticinam  moiietariam  illic  conjlitu- 
tam  effe . 

ART. xir.  Confiderando  le  varie  forme  delle  qui  fopra  delineate  Monete,  e 
Jtl-  altre  confimili  ne’ Mufci  cufioditc,  a tre  diverfe  fabbriche  il  Conte 

uJìtùlmìt  Carli  fi  è rifoluto  di  attribuirle  (ij . „ Quelle  , fcriv’egli,  con  la  teda  del 
fifoma  tf.  Re , e con  la  barbara  fcrittura  ( Fluriaz  Zemper  &c.  ) della  Zecca  Re- 
^u'ztìée'u  » ! quelle  col  nome  della  Città  Felix  Tieinut , o Ranienna  delle  iftelTe 

Tihiifi.  Città;  e quelle  finalmente  d’argento  colla  teda  e nome  dell’ Impera- 
„ dorè  , idi  Zecca  incerta  „ ; la  quale  poi  afièrifee  al  Senato  Romano , 
cui  mette  ogni  dudio  a dimoftrare  che  tale  prerogativa  folte  non  inter» 
rottamente  per  molti  fecoli  prefervata . 11  Muratori  all’  oppofto  non  cre- 
dette di  aver  argumcnti  a provar  ciò  badanti , onde  amò  meglio  confef- 
fare  di  non  fapere  (r)  „ fe  dopo  i tempi  di  Eraclio  Augudo,  cioè  dall' 

„ anno 

(«)  itaiur.  pig.  «47-  (r)  DIffirl.  XX VII.  pag.  474. 

<*;  Pag.  91. 
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anna  Ó40  , continualTe  in  Roma  la  fabbrica  della  Moneta  lino  ai  tem- 
,,  pi  di'  Carlo  Magno  „ ; e le  Monete  Gotiche  ornate  coli'  effigie  e col 
nome  Imperiale  giudica  probabilmente  battute  in.  Ravenna  danza  de’ 
„ Re  Goti  „ : dove  dima  coniate  pur  quelle , nelle  quali  „ non  il  min 
„ memoria  alcuna  dell’  Imperadore , ma  la  foia  effigie  del  Re . 

Ho  accennate  io  poc'  anzi  le  ragioni onde  a me  parimente  fembra 
non  doverfi  ai  Senato  Romano  aferivere  le  Monete,  che  portano  impref- 
fa  r Immagine,  e ’l  frfrafiritt»  Cefarta  unitamente  al  nome  di  alcun  He 
Goto  ; e qui  aggiungo  piacermi  T opinione  del  Muratori , che  alla  Regia 
Zecca  le  afferilce  principalmente  di  Ravenna,  la  quale  fornita  lino,  dalla 
fua  erezione  di  periti  Artefici  e de’  migliori,  con)  coll’  impronte  Imperia* 
li,  è probabile  non  ne  rimanelTe  mai  lenza;  e cotefti  arredi  foifero  di 
poi  a Pavia  trafporcati , quando  ivi  la  Regal  Sede , occupata  gii  dai 
Greci  Ravenna , fi  ridiilTe . Ma  troppo  bene  ha  riflettuto  il  più  volte  lo- 
dato Co;  Carli  (a) , che  delle  Medaglie  Gotiche  alcune  fono  di  maniera 
cosi  rozza , e di  ortografia  tl  evidentemente  barbarica , ficcome  le  fo- 
prannotate  a’ numeri  9.  io.  11  e ij,  che  forz' è giudicarle  in  altra  Zec- 
ca imprefle  con  punzoni  afiienatamente  intagliati  e alia  groflblana  . Ora 
quella  per  appunto  io  dico  eflère  la  Zecca  provvifionale , che  non  fenza 
verìfimiglianza  1'  erudito  Sig.  Liruti  fiippone  nella  Città  di  Trivigi  eret- 
ta , quando  il  valorofo  Duce  di  Lei  Totila  della  Maeflà  Regale  venne 
infignito  : il  che  maggiormente  apparirà  verifimile  a chi  mettendo  a con- 
fronto le  Medaglie,  che  ci  reflano  di  tutti  gli  altri  Re  Goti  TeaJtrieo^ 
Atalarico , TeoJaeo , Vitige , e Teja  , o Tela , colle  additate  fopra  di  Tacila 
goffiffime , le  feonene  leggende  di  quefle  non  troverà  in  veruna  d( 
quelle  (4) . 


CAP.  III. 

Della  Zecca  di  Trivigi  Jòtto  i Re  Longobardi  y e della  loro 

Moneta  , 

QUel  Documento , cui  tuttavia  defideriamo , il  quale  non  lafci  luogo  art.  i. 
a dubitare  della  Iniiituzione  della  Zecca  Trhiigiana , durante  la  Si- 
>- gnoria  in  Italia  de’ Goti,  ci  fi  prefenta  chiariffimo , per'afficurame 
della  continuazionq  ovvero  efittenza  di  efla  regnando  i Longobardi , nel- 
la  Carta  prodotta  dal  March.  Maffei  al  num.  VII.  de’  Documenti  ag- 
giunti alla  Parte  I,  della  egregia  fua  Verona  illuftrata  {c)  -.  E‘  fatta  que-. 

Ha  Carta  in  Trivigi,  ABo  Tarhifi , l’anno  XVI  di  Defiderio,  e quarto- 
decimo  del  fuo  figliuolo  Adelghifio,  nel  mele  di  Gennajo,  correndo  la.> 
indizione  X. , le  quali  note  croniche  rifpondono  all’  anno  77J  dell’  era 
Dionifiana  : ed  una  vendita  ci  fi  contiene  i cui  ceno'Eéene  maejtra  ^ 
Calcolato  concede  ad  un  Lagni»  Maneeiere  alquanto  terreno  fituato  fuori  ‘ 
la  Porta  della  Città  preflb  alla  Zecca  FnUdiea  ^ e confinante  con  elTa . 

' ' Tra- 

,4.  a pag.  jr».  »d  t*8.  B«a«r.  a p.  6iu  ad 

Vt  Strada  pag.  134.  Q.  Ip).  Mtditbdt,  (d  Ver.  ili.  f*  1*  col.  377. 
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TraJeii  tlhi  Lopulo  Monetario  aliquantnla  Terra , dice  l’ lllromento , qal 
(fl  a fiar  fora  & porta,  fcilitet  ad  juxta  Monita  Publiga ...  ai  alìam  U~ 
(tre  faprajcripta  Munita  Publiga  pertarreatt  tic.  Ned  ho  qui  mettiero  di 
provare  che  Montta,  o Monita  hsnifìchi  la  Zecca;  nam  (a)  Moneta  hot 
modo  prolata  ( infegnò  gii  MonlV  Filippo  dei  Torre , fponendo  quella 
voce,  che  s’incontra  nel  Papiro  fcritto  in  Ravenna  l’anno  572,  e d* 
elTo  pubblicato  ) ofieinam  ipfam  , fen  fairicam  Moneiariam  fignificat , e ciò 
ralFerraa  quel  Prelato  eruditilliino  con  tedi  del  Codice  Giultinianeo , e 
di  Autori  ed  Infcrizioni  antiche;  di  che  altre  autoriti  raccoglie  Marquar* 
do  Ferrerò  li)  nel  primo  Libro  de  Re  monetaria  •ueternm  Romanornm , 
dove  fcrive  & ipfa  officina , five  moeatnr  Moneta  tbi  ( 1.  6. 

S-  qni  enm  moneta  D.  ad  Itg.  Jnl.  peenl.  ) ét  in  l.  2.  C.  de  fai.  non.  l.  j. 
dr  6.  C.  Tbeod.  eod.  Macroiint  I.  in  fomn.  Stipio.  • • . , qnamvit  moneta  pro- 
prie Jlt  tiara ffer  & fptraglfierinm , itontnm  ( nt  S-vetonint  locatj  qno  nnm- 
mnt  it^gnitnr , fen  JigiUo,  annnliqne  inlla . Il  lito , nel  quale  da  prin- 
cipio fu  eretta  la  Trevigiana  Zecca  preflb  le  porte  della  Cini  , confetvò 
per  molti  fecoli  la  primitiva  denominazione  latina  di  Moneta , liccome 
appare  in  parecchie  Pergamene  dell’Archivio  Canonicale,  e fegnatamen- 
te  nel  Teftamenio  fatto  da  tale , foreello  di  ferporta  nominato , l’ anno 
ii8j,  cui  reputo  degno  di  elTere  qui  traferitto  intero  per  la  nobile  Tua 
breviti , fufficiente  eleganza , e chiarezza , che  a moderni  atti  legali  pur 
mancano  in  canta  luce  di  letteratura  ; ed  allora  in  Italia  fi  ravvivavano 
col  genio  deir  antica  libertà  (e)  . In  nomine  fee  (ir  individue  Trinitatit . 
Anna  Domini  mill.  C.  LXXXIl.  indie.  XK  VItU,  die  Ang.  intrante , die  lu~ 
nt.  Cam  forte  Ini  de  ferporta  in  eflremit  laioraret , nltimam  Jnam  10  Inn  to- 
tem fit  ditene  difpofnit . In  primit  Federicnm  filinm  fanm  in  omniini  fnir 
ionii  beredem  in/lttnit . Pro  anima  fra  C.  hi.  rtUqnid  ex  iftis  operi  < d)  Et- 
eUfit  S.  Retri  IH.  Hi.  jnditaniil  : prò  nnaqnaqae  Ectlefia  Tar.  X.  fold.  rtli- 
qnid , medietattm  Rcclefie , medietatem  Priro  le) , Seti  XL.  qnadragin- 
fa  fai.  retiquid  (f)  , iSV*  Jatoio  de  Sciiriago  XL  fòt.  ig).  Tempio  XL.  fri.  (t) 
Hofpitali  Sanili  foiannti  XL.  fol.  Monàfieno  Sanili  Martini  XX.  fri.  (i) 
Monafierio  Sanile  Fnfce  XX.  foL  reliqnid  (k)  , Prbro  Armengerio  XX.  fri.  , 
Rriro  frbanni  de  Vinigit.ni  X foL  Prifriano  X.  fri.  reliqnid,  & C.  Miffiar 
prò  anima  fra  jadita-oit . Canonice  Tar.  terram  qnam  emtrat  a filio  do 
Batadtfero  reliqnid  atqnt  jnditayit  prò  qmthierfrrio  fra  faciendo , qae  ter- 
ra 


(«1  D jert.  apelet-  P»li'  MJ-  , 

Dt  Rf  veto  Rem.  Lìb.  1»  Cip. 
CtÉVii  Tfìou  XI.  col.  1409. 

(0  Im  Fnctlli  Te0MmtMt$m  jtdmetMiteMer  • De 
ilio  Nttreiegium  Ecclefic  Tarvì(inc  vttmt  ita 
memorit  „ XI.  (Cai.  Majas)  Anno  Doinint 
M.  Co  LXXXIH.  Ind.  prima.  Obiitforcellus 
de  Freporta  qui  rtrliquit  jngera  tria  terre  io 
,,  memets  Capitulo  Tar* 

(di  MJÌt  Cet^éeMtit  farti t teOit  • 

(e)  h.  e«  Cmrie^ , mam  frhi  orfè*  Saerriat 
ffiahaarum  ruram  fufiimtas  tmme  figmifieahatar  • 
</)  CamaicerHm  Rrgutarium  ^ feilìitt  Beeho 
fa  SSo  XLo  iUtfri^at  jampriéim,  UMrtjrihmt 

^aaaupta  • 


ig)  l>emmi  lAprefit  earaaJìi  ia  Sahar^a 
itJUaata , f «4  5.  Jaeehat  de  Setiriati  ah  bajaa 
memiait  fiutale  iìtthatur  « 

(h)  Templarieraae  ibi  fede*  erat , faihu*  exm 
tia0it^  faam  illerua*  Reaa  Hierefelyfaitetai*  B^ai^ 
tihat  magaam  fartem  attrihutremtar , it 
Lata*  q Templi  veeahale  reteate  , ifih  fati  af- 
gaatu/q 

(i)  S.  Maritai  Moaaeberum  D*  Zeaeait  Ve* 
femeafiam  • 

ik)  fmfea  , alle  veaaial»  5,  Maria  Majeri/^ 
Neaaatulaait  Moaaeki/  addiSamo  DtTarvt^amie 
eeeam  Cmaehii*  vide  N*  Raccolta  Opulcoii 
Venetia  Tom.  XXIV»  Opufc»U*  Tv*®' 
XXV*  OpuTc.  (1. 


F 
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ra  jacet  non  longt  a Cmitate  Tar.  in-  loco  tjaì  diciiur  Moneta . Coheret  el 
ai  ano  taf  ite  terra  Johaamit  Crofnelte , ab  alio  capite  terra  Acetli  de  Refi  : 
ab  ano  latert  terra  Falcoait  de  forcella , ab  allo  latore  terra  Sigifredi  de 
Fapigo . Teflee  interfueruat  Fir  Armeagerius , Phr  Jobavuet  de  ViniglzMÌ , 

Frifciaaat , Serafinut , Johanaet  de  Portu  , Johannitiims  de  Alberto , Folco  ne- 
fos  Forcelli , Sigifredo  de  Fapigo , Ò'  alci  plnret . Affnm  Tar.  in  domo  predi- 
lli Porcelli.  Poflea  iternm  prenominatnt  Forcellus  cum  ad  obitnm  Mortit  jaee- 
ret , prenomìnatnm  \eflamentnm  landaniit , atqne  confirrnmit , <Sr  firmum  éf 
ratnm  haberi  voluit , <b*  Domino  Conrado  Tar.  Epifcopo^  eo  prefinte,  C.  fil. 
judiea'vit  ; Ò"  Prbro  Gerardo  X.  fil.  jndica'vit , eo  prefinte , ài  mnltit  aliit 
prefintibnt . 

Ego  Vitalif  Sae.  Falacii , F.  Imperatorie  Notariat  interfni,  firlpfi  , 
ài  completi . 

Se  poi  a me  fi  chiede  quale  fbfle  la  Porta  della  noftra  Cittì  , cui 
fuora  e dappreflb  era  il  terreno,  che  continuò  a denominarli  fino  mtitFmt. 

al  cader  del  Secolo  XIII.  almeno  ( giacché  1’  ultima  Carta  (a) , che  ne 
fa  menzione  da  me  veduta  è fcritta  Anno  Domini  Millefimo  Ducentefimo 
Septnagefimo  primo  Indiff.  qnintadecima  die  mortit  ficnndo  txeunte  Detem- 
tri  ) parmi  di  poter  alTeverantemente  additare  la  Porta  oggidì  appellata 
de'  Santi  XL.  in  cui  riefce  la  Strada  principale  di  Trivigi , che  precede- 
va ne’  più  rimoti  fecoli  a Qnadrnvio  ad  mnrmm  (t) , e ne'  mezzani  tem- 
pi (r)  troviamo  fcritto  che  incipit  ante  pojlam  SanBornm  XL.  ài  direBa 
•via  portenditar  per  •viam  Fontit  Pancerit , qne  •venie  ad  Pontem  SanBi  Kilia- 
ni,  à“  per  Callem  Majorem  nfqne  ad  Pontem  no’vnm  de  Ripa.  Infatti  la 
pergamena  poc'anzi  allegata  ci  prelenta  nel  1271  la  vendita  fatta  da 
Naftagia  del  fu  Viviano  di  Meller  Bontfaccio  RolTo , colla  volontà  e 
garantia  di  MelTer  Bartolommeo  Ronzone  fuo  Marito  a Guecello  Calde- 
raio d' Infraporta  d' una  pezza  di  terra  clanfirate , arborate  , àt  •vitigate 
jacentit  in  teratorio  Monete  in  loco  ubi  dicitur  ad  pezum....  infra  bat 
eoberentiar , a mane  olim  pofidebat  Johannes  Porcellus  ài  nane,  pendei  Ni- 
eolant  Martini  Cani , a monte  ài  firo  Calonica  Tarvif.  a meridie  olim  eroe, 
circha  Communis  Ó*  nane  d.  Alexander  Noniellnt  jndex  pojjìdet , tnm  •via 
qua  itur  ad  diBam  elanfiram  àie.  Ecco  dunque  la  Contrada  ( qui  appel- 
lata Territorio  impropriamente  con  largo  vocaoolo , per  altro  negl’  Inftru- 
menti  nollri  del  Secolo  XIII.  non  di  rado  polio  in  tal  fenfo  ) di  Mone- 
ta enfiente  nei  contorni  dell’  Infraporta  in  luogo  detto  al  Pezzo , li  cut 
confini  erano,  a levante  poirefiione  di  certo  G>oi>a«ia/ , delU  famiglia  del 
foprammemorato  Porcello , dalle  parti  di  occidente  e di  fettentrione  la 
Canonica  di  Trrvigi , e dal  lato  di  mezzogiorno , prima  la  Cerchia  del  no- 
Jiro  Comune , indi  ÀlelTandro  Novello  Giureconfulto . Ma  quello  luogo 
al  Pezzo , o del  Pezzo  nel  Borgo  de'  Santi  XL.  fuori  della  Città , prejfo  la 
Torta  de'  Santi  XL.  fimilmente  nominata  ; ci  additano  parecchie  Perga- 
mene ferbate  in  quello  Canonicale  Archivio , dalle  quali  ho  ellratte  le 
feguenti  particole  . 

T.  X.  E 1357 

(a)  Quefta  Carta  mi  fu  eentilmente  recata  cbivj  le  notiaìe  genuine  della  noftrale  Iftoria* 
dal  Signor  Ab*  Rolli  Cancellier  Vefeovile,  il  (b)  V.  N*  Raccolta  d’ Opufcoli  &c*  T*  VUU 
quale  impiega  lodevolmente  i ritagli  del  fuo  pag.  a4S* 
tempo  nell’ attingere  dalle  ficurc  fonti  degli  Ar«  (r)  lbi« 
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ijtf7  hiilt.  V.  die  i.  mtnjit  Seft.Turmlfii  iaEeekJìt  de  Demo  dft.  C«) 
à.  Detanut  dixit  & exfofiiit  i»  iffa  C0fit»h,  ijxed  iffi  dd,  Oeeamu , Cta». 
Mici , & CapitMlam  bakeat  iacer  ree  dliat  aatm  ClaMfaraae  emm  ama  Sadiaei- 
me  &c.  qae  fotefl  effe  triaae  eaaef orane , niel  eircLt  ter»  araitrie  & fartim 
flaatait , & ’vidigale  arioribut  jratiferit , & aoa  fratiferit  fqfitam  & ja~ 
teatem  extra  Civitatem  Tarvif.  prope  Portam  Sanàonim  XL.  in  contrata 
que  dicitur  del  Pezo  &c. 

■ 371.  i6  OS.  aaiat  fedìmialt  eam  earthio  &t-  eaifit  (sfc.  jaceeet.  in 
Burgo  SaniKorum  XL.  juxta  teraglum  (il  cieche  Communis  Tarvif.  &c. 

1375.  14  Aag.  Sediminit  eam  aaa  claafara  fajiti  (sf  jaceal,  in  Burgo 
Ss.  XL.  prope  portam  Civitatis  in  loco  qui  dicitur  el  Pezo  &c.  (i) . 

1383.  14  Jaaaarii  aaa  feda  terre  jaeeatit  ilatim  extra  Portam  San- 
élorum  XL.  Civit.  Tarvif.  qae  affellatar  SaaSoram  XL. 

1387.  falli  aniat  claufare  triaae  camforam  ter»  arat.  mel  cireha  ^ 
fofite  ìsf  Jaceat.  extra  Ctvitatem  (4)  Tar.  frope  Portam  diSe  Civitatit , ti»- 
catam  Portam  SaaSoram  XL.  in  contrata  del  Pezzo  &c. 

Oifegnano  i cinque  Inltrumenti  foprannotati  una  chiufura  d’ intorno 
tre  campi , fpettante  ai  Canonici  della  Cattedrale , (ituata  predo  la  Porta 
di  Trivigi  detta  de' Santi  XL.  nel  Borgo  appellato  dello  fteiTo  nome  alla 
contrada  </e/ Brirza , che  vedemmo  l'anno  1171  comprefo  nel  ilto  , cui  ab 
antico  chiamavan  Moaeta  : la  qual  terra  polTeggon  tuttora  elE  Canonici  , 
lungo  il  prefato  Borgo,  oggidì  interno,  de’ Ss.  XL. , riSretta  peraltro  a 
poco  più  di  un  campo,  attefochè  l’anno  1509  in  allargar  e munir  la 
Città  ne  faiTe  il  rimanente  occupato  dal  Pomerio  delle  rinnovate  Mura. 
Qiieito  è il  fondo  idelTo  lafciato  per  lo  fuo  Anniverfario  fin  dell’  anno 
ii8z  da  Porcello,  il  quale  teneva  l’abitazione  jaxta  foffatam  S.  Boae  (c) 
nella  vicinanza  di  Ferporta , laferporta,  o Fraf porta,  cioi  tra  la  predetta 
Porta  de’  Santi  XL.  e l’ altra , ora  chiufa , di  S.  Bona , in  cui  metteva 
cano  la  ftrada,  qae  incipit  ante  Portam  S,  Boae  {d)  df  exteaditar  direSo 
afqae  ad  niiam  fontit  Paacerie  jaxta  ipfam  foatem  . Cotali  circoftanze  colle 
altre  tutte  in  complelTo,  che  ricavate  abbiamo  dagli  addotti  Documenti , 
con  piena  verifimiglianza  inferifcono  ; il  luogo  della  Zecca,  detta  latina- 
mente Moneta,  che  regnando  i Longobardi  flava  in  Trivigi  fuori  ed  alla 
Torta  della  Città  ; eifere  ne’  d’ intorni  della  prefata  Canonicale  Chiufura 
non  lungi  dalla  Porta  in  prefente  anche  nominata  de’  Santi  XL. 

11  prezzo  ricavato  da  Stane  Carolalo  della  Terra,  come  fopra  , ven- 
duta , efprimendo  la  noflra  Carta  che  folfero  aari  folidat  dao  (sP  tremijfit 
dao  Ho^ot , fi  fa  conofcere  abbaflanza , che  oro  fi  monetava  nella  Zecca 
Trivigiana , cioè  Tremiffì  e Soldi,  memorati  però,  in  altri  flrumenti  di 
quella  età  qui  fcritti . Cosi  dell'anno  725  ovvero  716  fegul  a Trivigi 
una  vendita  di  certo  terreno  fra  Caadiana  ed  Agrefio  (e)  predo  placito  o* 
dtfiaito  aari  folid.  tonar  penfantit  numero  qainqae  tantum  ; nel  768  addì  10 
Marzo  fimile  inilromento  abbiamo  aSo  Tartiji  (/j  nel  quale  il  venditore 

con- 


(«)  A/bihìp.  dfrebtvj  K>  XXnit 

(it  nbr,  ìbiitm  r>jr«  N*  **  B* 
(r)  MtS^br»  Artbivj  M.  Xcn^d^cb.  A*  117S 

I /4*. 

M/%  Mtmht  Zibliitko  C»9$b%  foÌ«  $7* 
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(c)  Krr.  tUifiro  DoClim.  I!l.  col.  57}. 
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oa  Tav«  \U 


DELLE  MONETE  DI  TRIVIGI.  jj 

confelTa  da  lui  ricevuto  preciom  per  fingults  pecte  foliJot  numero  baffo  tan- 
tum ; fi  trova  per  altra  compera  sborfato  nel  -pi  exinde  predo  (a)  aure 
foliaot  feptem  runtune  ; e finalmente  1’  anno  774  in  un  contratto  di  per- 
muta affo  Tarhijì  ‘.i)  venne  ttipulato  che  la  Parte  contraffacente  al  con- 
venuto componili  ad  partem  ìlltt  qui  euflodierit , nel  ejut  htredet  ferhantibut 
fede , pene  nomine , aure  folidor  dece . Di  quelle  Carte  una  foldi  femplice- 
mcnte  commemora  , le  tre  altre  foldi  d' oro  ; il  che  porge  motivo  d' in- 
velligarc , fe  folfcro  d"  argento  i foldi  nella  prima  enunciati . Porta  opi- 
nione il  Co:  Carli  (r)  che  „ afiblutamente  prezzo  d’ argento  fignificalTeto 
,,  i Soldi  de’  quali  menzione  fi  fa  nelle  leggi  e ne’  Documenti  de’  Lon- 
„ gobardi ,,  (■  >),  e perchè  le  pene  impotte  ai  trafgrefTori  di  quegli  Sta- 
T-  X.  E a turi 


(a)  N.  R.  Opiifc.  Tom.  XXV.  II.  paR. 

(fc)  yer»  Ulujlrn  Docum.  VIIL  col*  J?®* 

(f)  LfiCn  cita  pag.  13». 

(il)  Giova  qui  riferire  quanto  quefto  Au- 
tore ha  fchtto  iopra  qucAo  proposto , accioc- 
ché il  Lettore  abbia  fott' occhio  le  ragioni, 
nelle  quali  fonila  la  Tua  opinionea  ,,  Cotefta 
j,  coftaoaa  de'  Goti  nella  fabbrica  delle  Mone- 
„ te  ( fecondo  (e  forme  de'  Greci  Imperatori , 
„ e della  Repubblica  } non  continuò  già  fotto 
de*  Longobardi  • Edrema  confusone  fu  quel 
ff  la  per  tutta  Italia;  e molto  più  allora,  che 
„ difeefi  i Francefi,  fi  divifero  i popoli  in  più 
ff  partiti  ; e più  leggi  fi  videro  a profeflarfi 
„ tn  una  fol  volta  dagl'  Italiani.  CoteÙa  aite- 
»,  razione  cadde  anche  fopra  le  Monete  ; e nuo- 
va  forma  di  computo  s'inftiitù.  Il  perchè, 
„ comecché  la  voce  nelle  Leggi,  e ne* 
9,  Documenti  de*  Longobardi  fi  trovi , non 
,,  perciò  dobbiamo  noi  credere  che  efia  efpri- 
Pf  mefie  allora  la  fielTa  cofa  che  prima,  cioè 
„ il  Soldo  d'oro.  Quindi  incrntrando  queùo 
*>  argomento , non  per  ^nco  tocco  da  chi  che 
•,  fia,  fuorché  di  palfaggio,  e di  volo,  parCi- 
M tamente  fopra  var)  punti , che  pofibno  a;^ 
pf  peliarfi  cont.mctofi  , rag'oneremo  . 

E per  primo  coiivien  faoerfi , fe  i Soldi 
„ de* quali  menzione  fi  fa  nelle  Leggi,  e n«* 
,,  Documenti  de’ Longobardi , folTero  d'oro, 
,,  oppur  d'argento;  portando  k>  opinione, 
che  afTuIuramente  prezzo  d*  argento  figni- 
„ ficaOero.  Imperciocché  olTervando  io  in  pri- 
ff  mo  luogo  le  pene,  che  a' tratgreflbn  pre- 
„ fcrivonfi  , veggo  apertamente  che  troppo 
„ eforbitaiite  fomma  farebbe  ftaia  quella,  che 
per  delitti  anco  leggeri  s'impone  , fe  ì Sol- 
,,  di  in  elftf  dabihti  folfcro  fiati  d'oro;  ma 
9»  quel  eh' è più  inefiingnibile  da  Perfone,  che 
99  non  fofiero  fiate  doviziufiifime,  ed  ohremo- 
99  do  ricchillime  • ftofjrì  ( Ldge/  f.  XXf'/.  ) 
,9  vuole  che  fi  paghi  da  chi  per  via  inftilto 
9,  facelTe,  o trattenelTc  una  Donna  libera,  e 
9,  una  Fanciulla , S»/a/  «•rrmira  ; e da  chi  o 
ima,  0 l’altra  uceiJeffe , mi//e  e in~ 
9,  cento  ( f.  CClI,)  Come  mai  Gente  di  vile, 
99  e povera  condizione,  aveva  a foddisfar  tali 
,9  pene,  fe  s'avclfero  dovuto  pagar  in  oro? 
9,  Tutti  gli  altri  delitti  a proporzione  con  pe- 
99  ne  pccuniarie  efigevanli,  e per  tutto  il  me- 
99  deùtno  obbictto  s'incontra* 


,,  In  oltre  olTervo  ip , che  1 Longobardi  al- 
9,  lorchè  volevano  indicare  Moneta  d'oro,  vi 
„ aggiungevano  la  qualità  , e fipevano  eccet- 
„ lentemente  dire,  e nominar  d*  ere.  Nel 
„ Capitolare  di  SìtMtdé  Principe  di  Benevento 
,,  nel  8^6  ( Hìjlor,  frimeifn  Ltagebar,  fr, 
„ Af.  Pretini  Tu  Ut,  teg.  io|)  , al  fecoQ* 
„ do  Capitolo  de'  Patti  col  Ducato  di  Napoli» 
,9  fi  ftabilifcono  le  foddisfazioni  da  pagarfi  in 
„ oro  ; e fi  fcrive  così  : De  ifiit  fufr»dSBit  Ca- 
,,  pitulit  tempenere  mMt  deheetir  jeenmdum  vr- 
,,  fr»m  pnmifienem  Amri  Selider  Bemrvtntémt 
„ mtemtre  tris  mitUu  Al  contrario  nel  VI* 
„ ove  la  pena  dell'  ìnobbedìenza  s’  aflegna  » 
,,  5e/df  fempJicemente , e n^n  5o/dr  d'ari  fi  chia- 
„ mano.*  Et  fi  ipfs  Seersmests  deduerrt  misims 
,,  smftir  fuerit , Jpfj  perfette  tredetut  , ^ ri»*- 
9,  peset  Seliiei  Ceetum  • Quefiì  due  pafiì  pofii 
„ al  confronto,  fembrachebaftantementec^ io* 
„ regnino  che  ove  la  feinpiice  cfprefEoae  de* 
„ Soldi  fi  ritrova,  debbafi  inteniMre  di  Soldi 
„ d'  argento , e non  d' oro . 

,,  In  fatti  in  que'  Paefi , dove  non  altra  forte 
,,  di  Soldi,  che  d'oro,  contavanfi,  come  in 
„ Roma  , in  Ravenna,  e in  Napoli  Città  fog* 
9,  gette  al  dominio  de* Greci;  allorché  di  Mo- 
„ nere  d'  oro  volevano  far  contratto  , non  mal 
,9  ìafeiavano  refprelfione  di  Soldo,  fenta  ag- 
9,  giungervi  d' ero . Ne' Papiri  uniti  infiemedat 
„ Sig'Mar.Mafci  ( ìSeruDìptemu  H,  IX,  e X.  tSft,  ) 
,,  fi  legge  più  volte  pretium  ister  eet  flseitum 
„ ^ difisUum  dureet  Selidet , demimieet , pro- 
„ bittr  oàriiaior  pojtdfriV  fisguletf  ««- 

9,  Mirro  t/uimgue:  oppure  duri  Solido/  demuieet , 
99  ebrivstet , eptimet  penfsniet  sumero  vigistè 
9,  fusiuer . Così  pure  in  altro  Papiro  accen- 
99  nato  dal  Jdureteri  coftantemente  fi  legge 
,9  dùrei  Salidi  dofloraiVi , proà«/i , obrixrSti , eptim 
„ flor,  pesfemtet  istegri  posderit  (tugulam  su^ 
9,  mero  &e.  Ora  fe  quelle  Genti , prelTo  le  qua- 
,9  li  forte  la  voce  di  Soldo  non  altro  inten- 
,9  devafi,  che  Soldo  d'oro,  non  fi  difpenfa- 
,9  vano  dall*  afTegnare  la  qualità , come  mai 
,9  potremo  noi  perfuaderci , che  i Longobardi , 
99  allorché  femplicemente  Soldo  dicevano,  aveU 
,9  fero  a intendere  Soldo  d*  oro  ? No  certamen- 
,9  te  ; e mollo  meno  allora  ci  perfuaderemo  • 
99  che  oltre  il  Capitolare  di  SiVardo , anche  ne* 
9,  Documenti  vedremo  da’  Longobardi  fiiddetti 
99  ufarfi  T efprelfione  di  Soldo  a oro , allorché 
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•turi  farebbero  fiate  irapoflibili  da  pagarfi  quafi  Tempre , ove  s’ intendelTero 
d’  oro  i Soldi  quivi  talTati  ; ed  ancora  per  la  ufanza  de'  Longobardi  che 
qualora  ,,  volevano  indicare  Moneta  d'oro,  vi  aggiungevano  la  qualità, 
e fapevano  eccellentemente  dire  e nominare  i i'oW/  /T  oro ,, . Ma  fape- 
vani!  ugualmente  fpccificare  i SoUi  i’  argento  quando  lì  contrattava  con 
Guelli  ; fecondochè  appare  negli  firomenti  rogati  fotto  i Carolinghi , e 
lotto  i Franchi  e Tedefchi  Cefari  , quando  era  ufuale  sì  fatta  Moneta. 
Produce  un  Documento  dall'Archivio  di  S.  Ambrogio  di  Milano  il  me- 
dclimo  Carli  (a) , nel  quale  dell'  anno  79}  fi  paga  per  l' importare  di 
certa  vendita  j4rieatu»i  dinari  boni  in  folidot  qninqne . Similmente  una  Car- 
ta fcritta  nell’ 807  reca  il  Muratori  (ii),  dove  Alberto  Cherico  cede 
una  fua  Chiefa  in  favore  di  Gualorando  Prete  , riferbato  a fe  un'  annuo 
cenfo , eh’  ei  così  efprime  (A)  ; df  fro  juflitia  exinde  per  Jìngnlot  Annoi  in 
NttaU  Sanili  Regni'  mihi  reddere  debeai  decem  folidoi  argento  de  bonoi  dt~ 
nano!  mundoi , grojfoi , expendivilei , nna  duodecim  denarios  prò  folido 
tantum  • ed  ove  tentaife  di  ritoglierli  quella  Chiefa  , vuole  pagarne  ar- 
gento fohdot  centnm  di  pena . In  altro  contratto  ferino  nell’  anno  847  il 
Diacono  Uberto  promette  (c)  cenfnm  dare  argentum  folidos  'viginti  bonoi 
denarioi  expendi'vilei  al  Vefeovo  di  Lucca  , e mancando  alla  contribuzio- 
ne del  pattovito  cenfo  fi  obbliga  eoneponere  penam  argentum  fohdoi  tricen- 
tot  : argentum  fohdot  pur  efprimono  le  Carte  Pifane  in  molto  numero 
dal  Muratori  prodotte  (d) , che  incominciano  all'anno  9^4,  e conti- 
nuano fino  al  995  con  altre  del  fulTeguente  fecolo  XI.  In  quello  poi 
comparifee  anco  nei  Docunenti  nofirali  moneta  d' argento , cioè  danari 
e lire , come  vedremo  ; ficchè  niente  prova  la  menzione  di  /oidi  d' era 

efpref- 

,,  dì  qiiefta  fona  di  Moneta  volevano  intende'  »»  Liutprsitd  Vtn  Extll,  Ktgt  Anne  Regni  ejur 
re.  E per  primo  ne)  BollarÌ9  Cafiìnefe  ( „ vigejime  tertie  KjI»  Fthrnnrin  Indixione  Tertim 

^erìnu  /Wf.  p*goti»)  all*  anno  7^9  abbiamo  ftUeiter  feriffì  e^«  Lnzsrus  bumilii  Cltritut 
che  dhnt  ( S>  Saivatoris  m Monticela  »,  bnfilht  Sentii  Jobennh  Anisftt  hetee  Cartel» 


»,  lo)  ak.auo  Ànftlftrgn  Ahatìffa  (SS-  Salva. 
»,  toris  & Jiiliac  Brixicnf  ) ex  Sacculo  ipfint 
»,  MmtHerii  {ttztp't)  in  aure  Siliitt  neoa$  prae- 
,,  tejlffr^ae  eeleraiet  nnmere  tfitadraginia  fHX. 


di  aeeepta  Mundie  re^adu/ , & pedìdut  (peli* 
CiiS  ) ad  Jektnnaee  Voi  Fiiiat  quondam  Lam- 
rentii  C^amanente  in  Vite  Cadeh  eeflavit  «r* 
eepife  feenndl  ( ficuti  ) ér  in  prefentia  eerum 


„ «we**  fiaft-im  prrcium  • Altra  Carta  di  C«x/-  „ trS'Mm  dr  aecepit  ad  te  Srgbearde  <&*  ad  Ari- 

»,  ^fpr«  Duca  di  Lucca  dell’anno  fu  pub-  „ ebìffo  gtrmanit  aecepit  Auri  Solidos  novos 

»,  biicata  dal  Muratori  { DilT.  1-7.  pag.  779)  in  »,  diios  & uno  Tremìfte  fenidum  prette  Mundìum 

»,  cui  pire  A le^^e  pretium  plaeitum  ^ tir  itfi>  „ prt  mancipio  &C.  £^0  fu/  fapra  Lezarur  vèr 

»,  ailnm  duri  SAidet  viziati  tt:à  altra  delTan-  „ Cteritat  regtdut  ad  Jehanaace  ftripfi,  dr  fub- 


»,  no  74<  dello  ftclTo  Gualperte  ^a  amri  Soledmt 
»,  mumere  fextginta  {lui  pag.  771).  Così  pu- 


f.ripS  pofi  tradita  templivi  (Sr  iedi , 

,,  Le  quali  cofe  dando  così , non  può  credo 

*-  J..U n -k_  .11 Li.  f I- 1 


»,  re  altrove  { Oif,  7Ì0)  all’ anno  75^  »,  10  dubitarli  che  allorché  femplicemenre 

»,  fi  leMc  duri  Siiidet  numero  dnot  y &"  une  ,,  fenz’ altra  nota  nelle  Leggi , e ne*  Documen* 


»,  S'mif^ì  e così  Analmente  al  Documento  del  ,,'ti  de*  Longobardi  d veggono,  abbiali  afTolu* 
»,  , puboiicato  dal  Sig.  March.  Mijfr/  ( Ver,  »,  tamente  ad  intendere  prezzo  d' araento  , e 

»,  Wnfi,  pag.  37).  M.  3 ) . Soldi  d’oro  adun-  »,  non  mai  d*qro  fotto  tal  Armala  anegoato  • 
„ que  s’  ufavano  da*  Longobardi , e fi  con>a-  (j)  Loc.  cit.  pag.  144. 


»,  vano  ancora;  e- fe  nel  cafo  che  ci  mancaf- 


(j)  Loc.  cit.  pag.  144. 

(it)  Un’altro  Documento  Lucchefe  trovali 


»,  fero;  càe  non  ce  ne  mancano  nc’ Mufei , fi  prelTo  il  medelìrao  Muratori  Tom,  V,  pag.  417 
»,  voleflc'  vedere  indicata  folto  Liutprando,  appartenente  ali*  annn  800 , in  cui  leggeli:  da- 
»,  come  veduto  abbiamo  fotto  Oefiderìg , & ddel-  re  drbeatif  duo  Solido  argento.  Due  altri  più 
»,  eb: , una  nuova  e più  antica  battitura  d’eflì;  antichi  ( fe  pure  nella  loro  data  non  vi  è er* 
,,  porterò  qui  un  Docunento  del  7)j,  edrarto  rorc)  ne  ho  indicati  nel  Tom.  II.  pag.  loB. 


, da  me  dall*  autent  co  , elìfteote  nell*  Archì- 
, vio  de'  Monaci  di  S-  Ambrogio  di  Milano; 

, coi  quale  p tre  s*  avvalora  la  noDra  opinione  • 


»,  i«  CbrijU  Hemiae  » Regnante  Domne  H^iire  ni  col*  tO)a  uique  107^ 


(b)  Antigf.  Ita!,  Tom*  1I>  col*  77 C* 

(r)  Ibi  col.  77»  E. 

(di  ifn//ff.  Tom.  Ili*  excerpta  Artb.  Fi/e$nm 
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efprefTa  in  alcune  carte,  perchè  fi  ftabilirca  intcnderfi  iT  argenti,  quan- 
do foldi  vengano  fenza  più  nominati . E per  la  gravezza  delle  pene  quafi 
mai  non  pagabili , ove  fi  folTero  computati  a oro  i foUi  talTati  dalle 
Leggi  Longobarde  contra  ciafcun  delitto,  in  determinarli  d’argento, 
s’ incontra  pari  dilficultà  , conciofliachè  troppo  picciole  ammende  verreb- 
bero melTe  a non  lievi  delitti  ; efempigrazia  di  un  foldo  per  ogni  data 
ferita  (o) , o di  tre  foldi  per  l’ aborto  cagionato  ad  una  Serva , fino 
per  alcune  trafgreflioni  del  terzo  , o della  metà  di  un  foldo  (4)  ; e di 
quelle  multe , che  da  una  eflrema  leggerezza  giugnevano  ad  ecceflive 
foninie  , fi  vede  la  ferie  defcritta  ne’  Capitolari  di  Carlo  Magno  Re  do- 
po la  Legge  Salica;  cioè  dai  VII.  danari  a MDCCC.  foldi.  A che  po- 
nendo mente  il  Muratori  lafciò  la  quiilione  indecifa:  num  folidi  in  Lon- 
gallar Jicit  legibnt  totiet  nominati  fotins  argentei,  qnam  aurei  fuerint , ét  pò- 
tijftmam  quod  illie  interdum  gratiijfiint  appareant  pana , fi  ex  anreit  infitge- 
baatnr  ; mitet  'aero  fi  ex  argenteit,  ego  rem  in  medio  relinqno  (ij).  Per 


(a)  RM*.  Lcit.  77.  pa*.  »>•  Leg.  SJ*.  e jjj. 
&c«  pag«  43<  Sfript  Torr.  !•  P.  II. 

(*)  Ibi.  Lcg.  )oo.  p.  40.  & Leg.  )37*  p.  4J. 
Ve  Capitul.  Tom.  I.  pag.  131.  ubi  ,,  Recapìtti- 
„ latio  Soiìdorum  . . • • Compofìtiones  ( Legis 
,,  Salicx)  funi  CCCMTI*  varietates  XXXI. 
,,  I.  ìncipit  aiitcm  a repcem  denanis , ut  fi  quis 
,,  agnum  fiiravcrit  &c.  XXXI.  inde  ad  folidos 
Mille  Ck)in;entos , ut  fi  qtiis  hominem  in  fru> 
,,  fte  Dominica  occiderit  • . • ic  haec  compofitio 
y,  MDCCC.  folidoriim  in  diiobus  locis  habetur. 

(i3t  Diifrt,  18.  preflo  r Argelari  Tai«»  I. 
fMg,  tot , il  di  cui  pallb  intero  da  lui  tradot- 
to è fi  leguentet  ,,  Anticamente  non  vi  fu  Mo- 
jf  neta  più  rinomata  ed  iifata  che  ì S^ldi,  A 
,,  tutta  prima , fe  mal  non  mi  appongo , fu- 
,,  rono  folamente  d'oro,  pofeia  ve  ne  fiiro- 
„ no  anche  di  argento . Il  nome  e la  fabbrica 
„ de'  primi  fi  truova  prima  de'  tempi  di  Coftan- 
„ tino  il  grande  ,,(  di verfamente  io  credo,  at- 
tefo  ciò  eh'  io  notai  nel  il.  pag,  3^0 )• 
9*  Veggafi  il  Codice  Teodofiano , dove  in  più 
*»  menzione  de' Soldi;  e che 

,,  fouero  d'oro.  Io  atteftano  le  chiare  parole 
»,  di  que'teRi*  Però  chi  diceva  allora  un  Sol- 
91  * fignificava  una  Moneta  d’oro  dì  pefo 

„ determinato  dalle  Lenì  „ ( del  pefo  di  elTo 
vedi  loc.  cit.  p.i6t  e leg.  ) „ nel  libricciiiolo 
,,  de  Mcmfurit  di  antico  Scrittore  Anonimo 
,,  prefTo  il  Goefio  de  Re  Agraria , fi  legge  : 
„ Duoitdm  uaeiae  Ltiram  , vigiati  Celidet  cen- 
,,  tinentem  , effìciunt . Sei  vetere/  Seliimm  , qui 
»,  mane  Aureut  dicitur  ^ muireupaiaut  » Gran  tem- 
„ po  durò  in  Italia  il  nome  e 1'  ufo  de'  Soldi 
,,  d'  oro , ma  non  fo  dire  di  certo  fe  t Re  Lon- 
,,  gobardi , i quali  taravano  in  Soldi  il  pua- 
,,  mento  delle  pene  impofte  a i irafereuori 
„ delle  leggi,  intendefiero  de*  Soldi  d'oro« 
,,  Sembra  verifimile  che  sì,  eflendo  fuor  dì 
„ dubbio , che  anche  a I loro  tempi  correva 
„ per  r Italia  quella  Moneta  d'oro.  Di  ciò 
„ tengo  r atteftato  in  un  frumento  deli*  anno 
,,  7S<^  originale , per  quanto  mi  pare  , ( cofa  ben 
„ rara  ) che  fi  conferva  nell'Archivio  dell’Ar- 
„ civefeovato  di  Lucca,  contenente  la  vendi- 


altro 

„ ta  di  una  cafi  fiitta  Dómae  Walpert  ghrìofi 
,,  Pud  di  Lucca , pretìum  plaeìimm  ér  iefiui- 
„ tum  Atri  Selìiof  vigiuti,  Attcfia  anche  il 
,,  Grimaldi  neil'Opiifc.  mf.  de  Sudario . che  in 
,,  un  anrichiflimo  Papiro  Egiziano  della  Vati- 
„ cana  Biblioteca  fi  vegg'ino  nominati 
„ Sotidr , Dominici ,,  ( dei  Soldi  d' oro  Domini- 
cali ne  ho  parlato  nel  /f.  369}, 

,,  bati  f ebrrx^tif  eptiaii  ^ pemfauttf , tategri  pet$- 
,,  ierif,  fiugularet  mmmer»  fuper  vemiitìeue  /ex 
„ mMdJrumtfuuiiCfuieiauif  A3um  Riveuma  &c. 

,,  Chicago  io  ora  t fe  non  vi  erano  allora 
,,  Soldi  di  argento  , perché  nel  nominare  i SeU 
,,  d/,  vi  fi  aggiungeva  d'  oro  f Baftava  dir  Sol- 
,,  di,  come  oggidì  fi  fa,  nominando  Deble, 
»»  Zictbiuì , Ungbtri , i quali  non  occorre  chìa- 
,,  marli  d’  ere , perché  non  ve  ne  ha  fe  non 
,,  d‘  oro  • Certamente  allorché  non  fi  ufava  fe 
„ non  Soldi  d'  oro , s’ intendeva  fent*  altro  ag- 
„ giunto , di  che  metallo  era  quella  Moneta* 
„ Oai»e/  Selidi , iu  quibut  HoBri  l^ultut  ac  ve~ 
,,  meraiie  urna  efi,  dice  Coftantino  M*  nella 
,,  Legge  I.  Tit.  aa.  iib.  9.  del  Codice  Teodo- 
„ fiano  • Così  nella  Legge  15.  Tit.  6,  Iib.  la. 
„ del  medefimo  Codice  é fcritto  ? QHetìefeum- 
,,  mut  SAidì  ai  largitieuum  fubfiiia  perferemdi 

„ Juut  &ci  Così  in  altre  Leggi , e in  varj  parti 
,,  di  S. Gr^orio  M.  Da  che  vien  dunque,  che 
„ ne’  fecoli  fiiflcgiienti  non  badava  il  dires*/- 
,,  di , ma  coftume  fu  di  aggiiigncre  cT  ere}  Ec- 
,,  cone  una  nuova  ceftimonianza  in  altra  per- 
,,  gamena  deìrArebivio  Arcivefcovile  dTLucca 
„ dell*  anno  74^,  in  cui  Vilprandq  Vefeovo 
„ dì  quella  Città  concede  ad  ufo  o livello  una 
,,  cafa.  Dice  il  Livellarlo , che  fe  non  manterrà 
,,  il  pattuito,  cifmpeaamu/  tivi  Demme  Walpran- 
„ de  Epifteput , vel  ai  tuet  eridet  auri  Seledut 
,,  muaiere  fexagimta  , Io  nulla  determino  ; C fi>- 
„ lamente  parto  ad  avvertire  , che  almeno  nel 
„ fecolo  furtegucntc  vi  erano  Soldi  d*  argenta , 
,,  NeU’Archivio  poco  fa  accennato  altro  Rru- 
„ mento  efifte  dell’  anno  847 , di  cui  Ambro- 
„ fio  Vefeovo  di  Lucci  concede  ad  Uberto 
„ Diacono  una  Pievanìa , il  aoalc  promette 
„ eeafuae  dare  ptrfelvert  dtaeam  Argentum 
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altro  multe  pefantirtime  dinunziava  foFcnte  la  iep?e  a terrore  de’  trafgref- 
fori  ; oltreciò  applicandola  in  gran  parte  al  Fifco  Regio , cui  per  tal 

mo- 

medrfìmo  AttgtiOo  Carlo,  cioè  dalla  7^.  Dr 
„ drhsi.  con  quanti  denari  fì  compcraÌTe 

,,  un  Soldo  , cioè  con  40  ; e in  altri  tempi  e 
I,  luoghi  con  foli  la  denari.  ,,  ( Il  primo  era 
d’oro  , ed  il  fecondo  d’  argento).  „ De  «/»»/- 
„ hui  iehitìt  fotvtniit  < d e’ egli  parlando  delle 
,,  pene)  fifut  amtiifuitut  futi  eenfueiudt, per  Ju«~ 
,,  deeim  denartts  Salidi  felvantur  per  tatam  S-t~ 
,,  lie*m  Letem  ^exetpie  fi  Leuder , idelt  Ssxo  aut 
„ Frix»  Stltni’»  «edderit  f per  XL,  dtnarìoi 
,,  lidi  felvantur,  Qn)  fì  parla  di  foldi  d’argen- 
„ to,  come  apparirà  fra  poco.  E*  anche  da 
,,  avvertire  ciò , che  ha  il  Sinodo  di  Franco^ 
„ forte  dell’anno  744»  dove  concorlVro  anche 
,,  t Vefeovi  d’ Italia  , e vi  fì  trovò  anche  lo 
,,  ftelTo  Carlo  M.  Fu  ivi  (labilìto,  che  le  b>a- 
„ de  non  fi  vendeHero  di  più  in  tempo  di  ca« 
„ reftia»che  di  abbondanza  , e che  ix  mifuraf- 
,,  fero  col  moggio  pubblico  * nuovamente  fia* 
„ bilito  • Or  Madia  de  mveiM , Demiriitt  t$»m  » 
Madia  kardei , demtrti  due . Madia  fidali , dr- 
,,  n»rìi  irti»  Madia  frumenti  ^ d«n»rii  quatuer» 
,,  Si  vera  im  pane  vendere  fo/«rri/  , àuadeeim 
,,  panet  de  frumenta , habentes  fimgmluf  librat 
,,  duai  pra  denaria  dare  debeat  i Sìgaìadat  quia- 
,,  deeim  aqua  pendere  pra  denaria  t Ordeuceat 
»»  fimiliter  penfantet  » Nel  Can.  V.  chia- 

„ ramente  fi  vede  efpreifO)  che  quei  denari 
„ erano  ex  mera  argenta.  Nella  Legge  Salica 
,,  Tir.  f7*  Cap.  J.  Sexeenii  Denarii  danno  Sali^ 
„ dai  ^indeeim , E nel  Tit.  i.  Cap.  i.  Centum 
tt  viginti  Denarii  fieiunt  Salidat  trei  ; di  ma* 
„ niera  che  ogni  foldo  (d’oro)  coflava  40 
,,  denari . Ne  tal  mutazione  del  prezzo  de* 
,,  foldi  feguì  folameote  per  le  pene  de’  delit- 
,,  ti  t che  fi  pagavano  in  foldi , con  ifminuire 
,,  il  valore  eflrinfcco  de’  foldi , ma  pafsò  an- 
,,  che  nel  pubblico  commercio.  A quefto  pro« 
„ polito  farà  ouaoto  fi  legge  in  un  finimento 
„ autentico  dclrArchivio  Arcivefeovile  di  Luc- 
„ ca  , fcriito  nell’  anno  807  , in  cui  Alberto 
,,  Chierico  cede  a Walprando  Prete  una  Chic» 

„ fa  , c«I  confenfo  di  Jacopo  Vefeovo , rifer- 
,,  bandoli  una  penfionc  colle  feguenti  parole; 
„ Tu  mìbi  rtddere  debear  dtetm  Salidat  Argenta 
j,  de  bene  denarict  mundat  , graffai , expendivi~ 
,,  ter,  un*  duadetim  dtnarUt  pra  Solida  tantum, 
„ Ecco  dunque  come  fi  ha  da  intendere  la  fo- 
„ pra  riferita  Legge  di  Carlo  M.  cioè  dodici  De» 
„ nari  formavano  un  Ibldo  dì  argento . £ pe» 
,,  rò  qui  mi  nafee  gagliardo  dubbio,  che  i 
,,  Soldi  tante  volte  menzionati  nelle  Leggi 
,,  Longobardiche,  fodero  di  argento,  e non 
„ d*  0^0  ; e malfimamentc  perché  vi  s*  incori- 
,,  trano  pene,  che  troppo  grevi  farebbero  Aa» 
,,  te,  fe  d'oro;  e miti  all'incontro,  fe  di 
„ foldi  di  argento  • Nulla  nondimeno  ofo  io 
,,  di  determinare . 

,,  Egli  è certamente  credibile,  che  il  foldo 
„ d'oro,  non  ideale,  ma  vero  a'  tempi  di 
,,  Carlo  M.  fiiperalTe  di  poco  le  Monete,  cho 
,,  noi  ora  chiamiamo  Mevz.e  Doblt  , c Scudi 
,,  d'  oro  , o Uutiti  di  Camera  . Cootuitociò  vi 


„ Soìtioi  viginti ^honoi  denariot  expeudivilet . , , 
„ Così  in  altra  pergamena  dell*  anno  807 , dì 
„ cui  fi  parlerà  qui  fotto,  noi  troveremo  Soli» 
,,  dot  Argentect,  Qual  folTc  il  va'orc  c pefo 
„ de’SoWi  d'ero  ,10  cercò  Jacopo  Gotofredo, 
,,  Letterato  infigne  , alla  Legge  unica  Tic.  14 
,,  da  ^lai,  rtatorum  lib.  7 del  Codice  Tcodof. 
,,  Penfa  egli,  che  a i tempi  di  Cofiantino  84 
„ Soldi  d’  oro  formalfero  la  hbbra  d'  oro , e 
„ però  r oncia  foire  comporta  di  7 Soldi.  Co- 
,,  tal  fentenza  fu  impugnata  dal  Gronovio. 
„ Quel  eh’ è certo , Vaicntìniano  Seniore  vol- 
,,  le,  che  7t  Soldi  coftiruifTero  la  libbra,  con 
,,  accrefecrc  il  valore  cfirinfeco  di  quelle  Mo- 
„ netc.  Ciò  non  può  fuffillcrc,  perchè,  co- 
me diin  nel  T.  II.  p,  , alcuni  Soldi  di  Co- 
fianiino  fono  più  pefanti  di  quelli  degl’  Impe- 
ratori fiiffcgucnii . e non  più  leggieri,  come  fa- 
rebbe avvenuto  fe  Cofiartino  ne  avefie  fatti 
tagliare  84  per  libbra  ; efiendo  perciò  i Soldi 
di  Valentiniano  meno  pefanti  di  quelli  di  Co- 
fiantino, convìcn  credere  piuttofio , che  ne  di- 
minuUTe  il  valore,  non  che  lo  aumeoralTc  . ) 
,,  Quanti  denari  di  rame  occorreflero  allora 
,,  per  uguagliare  il  prezzo  di  un  Soldo  d’ oro, 
„ ce  lo  infegna  Cafitodoro  Lib.  I.  Epift.  10 
„ fcrivendo  : ^rx  millit  Denanorum  Solìdum 
„ effe  vluerunt  : il  che  fi  può  anche  conferma- 
„ re  con  alcuni  teili  del  Codice  Teodofiano. 

( Per  fchiariincnto  di  quello  pvflb  veggafi  il 
-Sig.  Co:  Carli  nel  T.  I.  pag.  157  e XV.  della 
fua  Opera  ;* ,,  Traiovanfi  ancora  nominate  pref- 
„ fn  gli  antichi  le  S>liqur , e ne  abbiamo  men- 
„ zione  nella  Legge  ai8  di'  Rotarì  Re  de'  Lon- 
,,  gobardi  ,,  (di  quella  Moneta,  la  quale  non 
peurebbe  che  4 grani  fe  folte  fiata  d*  oro  , veg- 
galì  quanto  fcriilì  nel  T.  //.  p,  ;46).  „ E San 
„ Gregorio  M.  iafeiò  ferino , che  il  Soldo  d’oro 
„ prclto  i Romani  valeva  vigintiquaeuor  S>li“ 
,,  quii.  Santo  Ifidorn  all’ incontro  notò,  che 
,,  K>lamen(e  venti  Silique  cofiituivano  il  Soldo 
„ d’oro.  Nè  maraviglia  è,  perchè  non  meno 
„ in  que’  tempi , che  ne  i nofiri , i Principi  e 
,,  i popoli  faceano  guerra  all’ oro,  e allear- 
„ gento , fiiidiandofi  ognuno  di  valutar  fempre 
„ più,  ed  oltre  al  dovere,  le  loro  Moriete. 

,,  Gran  mutazione  al  certo  in  efle  di  prez- 
„ zo  dovette  introdurre  il  tempo , e la  cupi» 
„ digia  sfrenata  della  gente  , imperciocché  pa- 
,,  re  che  la  libbra  d’oro  fofle  ridotta  a foli 
venti  Soldi  d’  oro  „ ( qui  non  fi  palla  di  IÌb* 
ora  d'oro,  ma  di  argento  divifa  in  venti  Sol» 
di,  o fieno  140  denari).  ,,  Lo  accenna  Carlo 
„ M.  nella  Legge  Longobardica  13.  De  Herf» 
„ hanno , con  dire  ; t'ero  non  babmerint 

,,  ampliai  in  fupraferipto  pretto  , valente  nifi 
,,  Librai  SU,  Solidi  XXX,  ab  eo  exigatur  ^ td 
„ «/?  Libra  una  dr  dimiii*  , Di  fopra  ancora 
„ abbiamo  veduto  I’  Anonimo  atteflante  , che 
„ a*  Tuoi  dì  Con  venti  Soldi  fi  aveva  una  Libbra 
,,  W orv , ma  libbra  a mio  Credere  ideale,,  (qui 
pure  fi  dee  intendere  di  libbra  d’argento). 
,,  Impariamo  parimente  da  un’  altra  Legge  del 
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nodo  fi  aequiftava  diritto  fogli  averi  e perfone  di  molti  delinquenti  : co- 
me appunto  ne’  Capitoli  dell’  Editto  di  Rotati  accennati  dal  Co:  Carli  (a)  ; 
e con  tutta  evidenza  in  quello  di  Carlo  Magno  da  elTo  Carli  pure  (,i) 
allegato,  che  condanna  in  foJJi  d'ora  720  ftrcnjferit  Sacetdotem  ; e 
ne’  Diplomi  (r)  Cefarei , dove  la  pena  di  fcjfauta  l$bre  d"  ora  ottimo , anzi 
di  ctato,  c di  miti*  ancora  s’impongono  a ciafcbeduno  che  ne  violalTe 
i precetti . 

Ma  che  i foldi  alToIutamente  nominati  nelle  Cartt  Longobarde  non  fi 
debbano  d’ argento  credere , bensì  d"  oro , agevolmente  fi  perfuade  chi 
confiderà , gli  llrumenti  di  quell’  eth , in  Italia  ferini , mai  non  menzio- 
nare Ioidi  1/’  argento , ma  di  oro , ovvero  foUi  fenza  più , e quelli  poi  va- 
lutarli dal  medefimo  (d)  Re  Rotati  XL.  danari  , MDCCC.  Denariot , 
faeinnt  folidot  XLV.  (14),  laddove  il  foldo  d’atgento  ne  valeva  fola- 

mente 


,,  ba  chi  pretende  1 che  eiH  foldi  d'oro  fbflero, 
fekmtnte  di  IMI  quarto  minori  delle  I>éhlt 
e de'  Lutgi  biAttuti  dal  Re  Lodovico 
„ XIV.  „ f Così  io  gli  ho  calcolati , che  corrif- 
poftdoAo.  y*  il  Ttm.  ij.  fo  $^4.  ) E il  Ven- 
y,  delìoo  nel  GlofTario  Salico  credette,  che  i 
,,  foldi  mcotovaii  nelle  Leggi  Saliche  fblTero. 
9,  nel  valore  fomiglianti  a i Fiorini  del  Reno, 
(di  q>ial  valore  rolfero  quelli  Fiorini  vedilo 
■el  '/•«•  M Intanto  dal  poco 

9,  finora  oìfervato  oafee  rofpeno^  che  anche 
„ aneicamente  vi  follerò  Monete  ideali  ,,  (co« 
me  io  fatti  lo  erano  i foldi , che  venivano  com« 
pofti  da  tt  Monete  d'argento  dette  Denari), 
9,  come  oggidì  h in  Inghilterra  la  Lira  SteHi 
^ , che  ne*  fccoii  precedenti  fu  fpecie  di 

9,  effettiva  Moneta . Anche  in  Modena  il  fol> 
9,  do,  da  noi  appellato  , fi  divìde  in 

9,  dodici  denari,  che  una  volta  erano  in  ufo. 
9,  ed  o/a  vivono  foiamente  nell*  opinione  del 
9,  popolo*  che  fe  taluno  defidera  laperequan- 
9,  ti  denari  occorreifero  ne*  vecch)  tempi  per 
9,  ima  libbra  d’argento,  in  ne  recherò  ciò  che 
9.  fi  trova  in  imo  finimento  dell'  apno  9$8  a 
»,  noi.  confcrvato  da  Fulvio  Atzari  nella  Sto> 
9,  ria  Ecclrfiafiica  di  Reggio*  Quivi  Aazo.  figlio 
9,  del  fu.  Alto  , O fia  Attone  d*  Comitatn  far* 
9,  meafi.y  ctoi  un  perfqpageio  di  linea  diverfa. 
9,  fra  ì.  maggrori  oc  la  ComelTa  Matilda , ven- 
de  ad  Adalberto  A/TO  Conte , bìfavolo  della. 
9,  medefima  Contcll.i . akune  tene;  e il  prcz- 
9,  ao  è tale  ; Argiatum  per  àrn*rio$  hamat  Ùhrat, 
9, /cXd jiftld  , bthtmiti  iurrnti  ^aadraginta  ima* 
9,  rti  Libra  » Si  pofrebby  pcnfarc , che  tate 
9,  folTc  anche  in  altri  paeti  li  corfo  de  i dtna- 
9,  ri  ; ma  non  fi  può  afiVrir  con  franchezza  per 
9,  la  diverfiii  delle  ZpCihe  allora  efifienti  * 
9,  Perciocché  liccome  a*  tempi  di  San  Gregorio 
9,  M.  meno  valevano  i Soldi  di  Francia.,  che 
9,  i Romani,  così  nt'-fiifTeguenti  fecoli , c maf- 
9,  fimaiTiente  da  che  fi  niiili)p:icarono  cotanto 
9,  le  Ofp.cine  Monetane,  fj.  può  credere,  che 
9,  non  foffe  per  I'  ltal>a  umfonne  il  valore  de* 
9,  foldi  e de  i deqan  • Nella  Cronica  del  Voi» 
9,  turno  air  inno.  870  noi  troviamo  /de/  num 
9,  mtrt  ctfUtim  ^mafiugimta  Simlot  j e di  fot» 
9,  to  Solidof  aUcgigu  SrcM/ariMP , ficcome  anco» 


„ ra  Aufì  tibram.  mnam  BamtvantMmam Le. 
,,  Oliali  Monete  per  confeguente  pare  , che  in* 
„ dicaflero  una  differente  valuta  • Così  noi  tro» 
„ yiamo  Druarhi  fapitmfes , ed.  Ari«tttum  Dtm 
9,  matht  btnot  Lurtitfimm  Librar  etmtam  ia  un 
„ ftrumenlo  del  lop^*  E parimente  io  altra 
,,  carta  dei  «104  Dtnariot  Vemttia  Librar  milita 
,,  Ogni  Zecca  , come  ogg  dì , anche  antica* 
,,  mente  taffiva  il  valore  delie  fue  Monete  ». 
(a)  Pag.  »40. 

{b)  Pag.  149. 

(t)  V.  liaL  Ste,  TOffl.  V*  col*  $00.  &Pafimm 
(d)  L*  XlII.  pag.  19. 

(14)  Alle  ragioni  addotte  dal  Sig.  Co:  Carli 
fi  porrebbe  forfè  aggiugnere,  che  i Longobardi 
riguardo  alla  Moneta  a*  argento  non  feguiraro* 
no  la  confuetudine  deli*  Imperiale  Romana» 
ma  bensì  1*  efetnpio  d'altre  nazioni;  Ì1  eh* 
par  fi  deduca  dal  trovarfi.  in  ufo.  in  Italia  di 
valutari!  il  fotdo  d*  oro  49  denari , ficcome  pra- 
ticavafi  nelle  Leui  Saliche,  come  dimomii 
nel  paffb  che  adoufli.  in  nota  nel  T,  a.  /.  370 . 
lo  cne  ad  evideiiia  prova  effere  fiato  eguale  ìl 
denaro  d*  argento  dei  Longobardi , a miello 
fqlTero  i denari  dei  Franchi , e d/'  Saffbni  * E che 
ciò  fia  vero  lo  provano  1*  effettive  Monete  eh’  io. 
confèrve,  giacché  di  nual  pefo  trovo  effere 
un  denaro  m Defiderio  battuto  in  Milano , co- 
me uno  del  Re  Frpino  cuniato  in  Francia*  Me 
ficcarne  i Franchi  intendevamo  precifamente 
foldo  d*  argento  di  >a  denari  allorché  foltanto 
ftcevano  menzione  diS«/d«  fenza  altra  aggiun- 
ta; perché  dunque  non  finirebbe  dire,  che 
i Longobardi  aveffero  l' ifteffa  confuetudine  ^ 
giacche  avevano  rifieffa  Moneta)  Che  poi  t 
Franchi  col  fempiice  nome  di  foldo  intendefle- 
ro  dadici  Deaari  d’argento,  fi.  ricava  da)  fe- 
guito  deir  articolo  s«ld»  di  M*  Abot  de  Bazin- 
ghen  , che  produffi  nel  luogo  fopraccitato  ; it 
quale  così  profegtnfce  a dire  : 

„ Oltre  il  foldo  d’oro,  che  valeva  40  de- 
„ nari , e che  ci  era  comune  con  quel  de*  Ro- 
„ mani,  ve  n*  era  un'altro  che  non  valeva 
,,  che  11  denari,  il  quale  era  d'argento,  ed 
„ era  ancora  a nei  aitri  particolare  ; i Roma- 
,,  ni  non  ebbero  giammai  ebe  qticllo  d*  oro  ^ 
I,  Quefto  ioido  di  la  deoirì  e chiaraxneot*. 


ART*  IV% 

Brano  d*an 
r Soldi  mea- 
zhmaii  Mff/« 
/r  Cartt 
loBltbarde^ 
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mente  XII. , »'»  arginto  XII.  ienarii  foliiam  facinne , conforme  porti  (<) 
il  Capitolare  de’ SalToni  compilato  l’anno  797  in  Aquifgrana  fono  il  do> 
minio  di  Carlo  Magno,  il  quale  poi  nella  Legge  Salica  Ih)  dettata  il  fe> 
guente  anno  dichiara,  che  XL.  ienarii  facinne  foUdnm  nanne,  cioì  d'oro 
indubitatamente.  Imperciocché  deilituta  d’ ogni  fondamento  è la  luppoli* 
zione  del  Lindembrogio  , adottata  dal  Cangio , e da  parecchi  dotti  uo* 
mini , che  il  medefimo  foldo  d’  oro  dal  valore  de’  XL.  danari  a quello 
di  XII.  foCTe  abbalTàto  da  Pippino  ; t^noi  falfnm  efl  omnina , frinene  anrene 
trae  aleer  argeneene  : ist  tjniiem  ahfnria  & baBenne  inaniiea  ( contraria  in 
oltre  all’  efpetienza  ) ejnfmoii  imminneio , (iccome  olTervarono  i PP.  Mau- 
rini  nelle  Giunte  al  GlolTario  (c) , e nel  feguente  Capitola  fi  dichiara  da 
noi  maggiormente . 

Ora  notar  qui  giova , che  i Longobardi  nella  loro  Moneta , confor- 
me avvertì  ottimamente  il  Sig.  Liruti  (i) , ,,  feguitarono  la  confuetudine 


„ provato  nel  Tecondo  Canone  del  Concilio  ra- 
„ dunato  nel  Palano  detto  Efìines  vicino  a 
,,  Binch  nel  Hainaiilt,  per  ordine  di  Carlo 
,,  Manno  figlio  di  Carlo  Martello  a di  primo 
,,  Mar/o  74}*  Quefto  Principe  ordinò,  che  la 
„ gente  di  guerra  che  polTedeva  dei  beni  £c* 
,,  ciefìaftici  pagjtfe  ritti  gli  anni  per  ciafenna 
,,  Cafa  tm  foldo  che  valc0e  ti  denari  alla 
Chiefa , o al  MonaAero  al  quale  appartene* 
„ vano  i beni  che  eili  godevano  ; De  mm»  qu»- 

,,  que  foìiiut , ii  ryf  ittedeeim  deutrii . 

„ Sarebbe  ftato  inutile  il  notare , che  quetlo 
foldo  non  valeva  che  ta  denari  fe  non  vi 
y,  folTc  ftato  allora  un*  altro  di  prcT70  differente, 
,,  qual’ era  ii  foldo  d'oro,  che  ne  valeva  4o* 
Che  fia  anche  più  antico  J'  ufo  in  Francia 
del  foldo  di  tt  denari,  lo  aflicura  T articolo 
del  cap.  della  legge  Ripuaria  riùa- 
bilita  per  Teodorico,  e rinnovata  nel  6}o  per 
Dagoberto  ( capir.  1. 1.  p.  }?•  ) : qttd  / eum  «r- 
gente  folvere  eentigerit  fre  fetide  duoitcìm  dt- 
maries  , fieni  »Hitqnitnt  efi  eemfiitmium . 

Oltre  di  che  fi  potrebbe  riflettere,  che  nella 
Sopraccennata  legge  di  Rotar!  li  devono  crede- 
re d'  oro  i foid'^enchè  non  vengano  indicati , 
in  quanto  che  dal  calcolo  in  e^  fatto  altro 
non  fi  può  intendere  che  foldo  d’  oro  ; dun- 
que nelle  altre  carte,  nelle  quali  non  fi  aggiu« 
ne  alla  voce  foldo  effer  d'oro,  o del  valore 
i 40  denari,  potrebbe  taluno  dire  doverfi  in- 
tendere in  tal  cafo  la  voce  feìde  per  foldo 
d’ argento , poiché  non  effendovi  altro  foldo 
che  OMcl  d’  oro  di  40  denari , pare  che  non  fi 
doveuero  aggiugnere  l’ cfpre/Tìoni  di  Seldi  d‘  «r«, 
o di  quaranta  ienarii  Cosi  appare  ne’ primi 
Secoli  allorquando  non  vi  era  che  il  foldo  d’oro , 
ne’ quali  tempi  qualunque  volta  veniva  egli  no- 
minato , fi  vede  lenza  1’  aggiunto  d’ oro , perchè 
non  vi  era  dubbio  che  fi  confondeffe  con  quel 
d*  argento  , giacché  i Romani  non  lo  avevano. 
Trovandofi  poi  pofieriormente  introdotto  T ag- 
giunto d’srv,  farebbe  credere  che  ciò  faceffero 
allorché  fu  introdotto  quel  d'argento,  per  di- 
/^ingiier  l’ uno  dall’  altro  » Non  oflantc  però 
gli  addotti  riflell!  non  fo  allontanarmi  dal  fag- 
gio (fQtimcDto  del  noftro  erudiiifSmo  Autore, 


„el’e- 

col  quale  non  ho  difficolti  di  confeffare  ancor 
io,  che  la  femplice  voce  di  feld»  efpreffa  nelle 
carte  Longobardiche  debba  fignificarc  foldo  d’o- 
ro , e non  gii  d’ argento  « Imperocché  , oltre  le 
ragioni  prodotte  dal  medefimo  , è da  riflettere , 
che  nella  citata  legge  di  Rotar!  fi  dice  , che  ifloo 
denari  compongono  4t  foldi  . Or  dico  io , fe  i 
Longobardi  avcifcro  avuto  i foldi  d’argento,  non 
farebbe  fiato  più  facile  il  dire,  che  r{o  fold» 
d' argento  formavano  4f  foldi  d'oro^  In  oltre 

?[uivi  non  fi  fa  difitntione  di  che  foldo  fi  par- 
I , e pare  che  fe  aveffero  avuto  due  forra  di 
foldo  fi  avelTe  dovuto  difiinguere  1*  uno  dall’  al« 
tro  • Più  , nelle  leggi  di  Rotar!  i da  notarfi  , che 
fempre  fi  nominano  t foldi  fenza  mai  indicare 
di  che  qualiti  elfi  fieno .»  Avendo  adunque  effi 
t foldi  a’  oro , fembra  che  dovevano  effere  no- 
minati mafiìmamcnte  nelle  grolTe  penali  ; poi* 
ché  in  vece  d’imporre  la  pena  di  i8oo  ioidi, 
fe  quefii  foffero  fiati  d*  argento , farebbe  fiato 
più  breve  il  dire  4f  foldi  d’oro*  Che  poi  1 
detti  foldi  fieno  d'oro,  maggiormente  vien  com- 
provato dal  trovarli  nella  legge  354  fatta  men- 
zione deile  Silique,  e nella  357  dei  Tremici ^ 
che  fono  certamente  frazioni  del  foldo  d’oro* 
Non  fembra  credìbile  pertanto  trovarli  in  effe 
IcgS'  efpreffe  le  frazioni  proprie  del  foldo  d’o- 
ro, e che  i foldi  poi  doveffero  intenderli  d’ar- 
gento ; molto  più  che  dopo  i foldi  non  fi  veg- 
gono mai  nominati  i denari  d’argento,  come 
frazioni  del  foldo  d’ argento , fe  aveffero  voluto 
intendere  di  un  tal  foldo.  Poftociò,  fin  tanto, 
che  non  fi  trovi  qualche  carta  de*  Longobardi , 
che  faccia  efpreffa  menzione  di  foldi  d'  argen- 
to, fembramì  affai  probabile,  che  quantunque 
effi  aveffero  i denari  d’argento  fimilì  a quelli 
dei  Franchi , non  fi  cominciaffe  a conteggiare 
in  Italia  a foldi  d’argento,  fe  non  fe  dopo  U 
venuta  di  Carlo  Magno,  che  dalla  Francia  a 
noi  portò  quell’ ufo* 

(ai  XI.  V.  Tom.  XIII.  Concil.  edir.  Ven. 
novìfs.  Append.  col*  aoo. 

(ij  Ibi  col.  103.  1.  V* 

(r)  V.  Stlidus  aureut . Trovali  quefto  arti- 
colo inferito  nel  T.  Il*  p.  ì6t  di  quella  Rac^x 
(,d)  Ln  c,  pag,  13. 
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„ e T elèmpto  della  Imperiale.  Romana  de’  bafE  tempi  „ nella  quale  altro 
foli»  non  v’era  fe  non  aun»,  liccome  indica  il  Gotofredo  (a),  e raffer- 
ma con  tutta  fìcurtà  il  Lipenìo  ih) , che  allegando  altri  eruditi  Scrittori 
dice  ; tgo  iaveaia  fa  li  dot  no»  tx  argante  faSat , ftJ  argenta  affofitoa  Honorii 
a tate.  Aread.  enim  & Hanor.  A A.  Enti  chiana  PF.  feribnnt , nt  fra  argenti 
fonema  t qaam  quia  Tbefanrit  fnerat  illatnrne , inftrtndi  anri  aceifiat  facnlta- 
tem  ita  nt  fro  fingnUs  Lihrir  Argenti,  qniuot  falidot  infirat  L.  un.  C.  Thw 
de  Argenti  frati»  qnad  Tb.  inf.  Cosi  aureo-  è-  il  mezza  falda  Semijfe  apr 
pellato  da  Larapridio  (r) , il  quale  ne  attribuifee  la  invenzione  ad  Alef- 
fandro  Severo,  ed  il  terzo  di  Soldo  chiamato  Tremijfe  giuila  llìdoro  (//) 
fcrivente , Hnnc , nt  diximnt , nutìgne  aureum  folidum  niocat  cujns  tertiam 
partera  ideo  dixernnt  Tremiflem,  qnod  folidum  fatiat  ter  miffnt ; e tuttavia 
si  fatte  porzioni  del  falda  d'  ora  nella  Storia  <k'  Longobardi , anzi  nelle 
ftelTe  Rotariane  (e)  Leggi  occorrono  (1 5) . Quindi  il  gran  Pontefice  S.  Gre- 
gorio ne'  Dialoghi  adopera  le  voci  anrens  e folidnt  per  finoniroi  (/) , e do- 
ve nella  Lettera  I.  del  fecondo  Libro  fcrive  terrnlam  Eeclefia  noflra  <oiei’ 
team  fihi  ',  qaam  folidum  unum  & tremilTes  duos  fenfitaffe  affernnt , fi  ita 
ofl , Hhellario  nomine  ad  fnmmam  tremiflis  iffint  baiare  eoneedt  ; non  può 
intenderli , che  di  Monete  d' oro , fìccome  lo  fpiegano  i dotti  Maurini , 
ed  il  Gulfanvileo  quivi , ed  altrove  (g) . Similmente  li  dna  folidi , che  i 
Sagri  Canoni  oh  honorem.  Cathedra  (h)  permettono  ai  Vefeovi  di  ricevere 
ciafeun  anno  dalle  Chiefe  delle  loro  Oiocelì , furono  eftimati  (>) , e tut- 
tora fi  eliimano  per  foldi  d"  oro  : banchi  il  pagamento  fe  ne  regoli  a far- 
tiealariint  loearnm  fiatntit  {k)  , & recefta  in  qnalihet  Dixeefi  tonfnetndtne . 
Carte  Longobarde  non  mancano  alla  per  fine , dove  anrei  fi  manifeftano 
i foldi  fenz' altro  aggiunto  mentovati;  qual’ è fra  le  divulgate  dal  Mura- 
tori (/)  quella  dell’anno  7^0  in  cui  Pincnlo  e Maecinlo  vendono- a Màn~ 
ridane  DilpenCìero  del  Re  Liutprando  certa  loro  terra,  eligendone  fretinm 
flacitnm  éf  definitnm  auri  folidat  fex  ó*  tremijfe  con  patto,  fe  venifTe  la 
vendita  dillurbata , di  pagare  al  compratore  fine  nomine  foledos  duode- 
cim  , & dno  tremifjt , dai  d'oro  indubitatamente  ancora  quelli,  perchè 
dovevano,  giulia  lo  ftile  invailo  ne’ contratti  d’ allora  > formar  il  doppio 
r.  X.  P del 


(t)  Citkéfr,  ijf  C/o/fUr.  memfc9  Thtod» 

Y*  Stliiut  f Hummi  gemut  ex  ettn/iatum  Scc» 
(bi  H*rta  Lipem,  Sir»»ar,  Uifla  c.  111»  #•  64. 
(f)  Cap.  59. 

(J)  Origin.  XVT.  *4. 

(è)  Po  OÌMe.  A*  Otf^o  L*b.  V»  cap.  |9. 

& R->tb.  tei?.  Xill.  tcg.  CCC.  CCeV.  & 

cccxxxvn. 

i(iS>  Dei  S0m/fid'oTnnc  abbìamA  no' eiem« 
pio  in  una  c.irra  prelTo  il  Muratori  nel  princU 
pio  della  XIV.  DIlTcrtazione  fcritta  nel  75^, 
vigefimo  qtiarto  del  Regno  di  Liurprando»  neU 
la  quale  notali  : jfueì  SOIÌA0/  oumertì  Jn»t , 
milff  0 Nel  T.  Il»  p.  3<f  per  darjf  un  faggio  del  Se* 
aiifle  , 0 mezzo  foldo  d’ oro  » che  correva  nel  V> 
iccoln  , n*  elpofi  il  difegno  d‘ uno  dell*  Imperato- 
re Placido  Valenliniano  ; e notai  la  rarità  di 
cHì>  Giova  però  avvertire  che  dì  quelli  dei  tem- 
pi de*  t 'ugebardi  per  anche  non  le  n’  i veduto 
alcuno } c perciò  io  dubito  che  non  it  oc  co» 


niartero,  ma  che  ne*  contratti  (t  sborfaiibro  con 
altre  Monete  equivalenti , per  efempio  con  venti 
denari  d*  attento . giacché  il  foldo  ne  valeva 
quaranta . Veggan  nel  luogo  citato  p»  3^4  quanr 
to  di  elTa  Moneta  ne  ha  ferino  il  Du*Caogio* 
(/>  Ltb.  I.  cap.  IX*  col«  18S.  189. 

I/)  V.  nor.  c.  ad  EpiR.  93.  lib.  $. 

(M  Céneìl,  Ttlet.  VII»  0x0646,  eehbr,  r4«.  4*. 
CéXfil,  tdir,  mevifìo  T«m»  X,  eoi»  768*  Cemeit.  Brm* 
taro  li,  atto  f7a.  ean»  %,  Cantilo  tdit,  navift, 
Ttm,  IX,  fio  8|^  Htt  Camantt  Gratiammt  rttm- 
li$  ia  Detrtf  f Ir  i»M99ap$t  fieoer*  III»  im  capa 
» de  affo.Ordin,  mbi  duca  foiidos  Lu* 
cenns  Moneex  baM  integra  Deereiali*  apmdGfmx 
xaitz  0 

(j)  Paga*,  in  à,  Cap,.  CanfwtraeOt , da  Off, 
Ordo  n,  47.  CojeeiV.  Rem.  Benedici  XIII,  pag»  ip* 
ii)  Btntdo  XlVo  de  Sym,  Dimff,  Libo  V,  Cap* 
VIU  no  %. 

(L)  Jnti^fn  Uétifa  J2Ì»  fi,  tof>  E. 
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del  prezzo  da  lui  sborfato.*  e del  pari  un’altra  fcricta  in  Lucca  nel 
contenente  vendita  (a)  valutata  turi  folii/or  H»mero  trecenti  a condizione, 
•r  fi  iffa  rts  amphnt  aJfretiato  frette,  frper  treeeneit  foliJit , il  venditore 
(e  ne  rifaccia,  Ó*  fi  miniti  aifretiato  de  trecentit  foliJit,  quanto  meno  va* 
lelTe  , al  compratore  fi  retiituifca . 

ART.V.  Fermato  dunque,  che  d"  ero  foflero  i [oidi  battuti  nella  Zecca  Trivi* 
f giana  regmndo  i Longobardi , retta  di  vedere  quale  aveifero  pefo  e vaio- 

ai  SiMjCt-  re;  noa  diverfo  certamente  da  quello  de’ /oidi  nelle  Imperiali  leggi,  co- 
Ptmttmttot.  abbiamo  premetto , rapprefentati  : e però  di  quelli  la  origine  invcfti- 
gar  giova  e la  qualità.  Giufeppe  Scaligero  frhdi  apfeUatio,  dice  (l>) , pro~ 
/ria  efi  nnmmi  aurei  Coteffantino/olilani , tfaa  na/era  ac  nontitia  , (b*  'vir  tan- 
dem fofl  tempora  OioeUtiani  recepta  mibi  'videtnr , nifi  ejnt  mentio  extaret 
in  Epigrammatit  arile,  anzi  non  folamente  nelle  antiche  Infcrizioni,  ma 
eziandio  negli  Editti  de*  Pretori , e degli  Edili,  recitati  da  Ulpiano  (e): 
in  cui  leggendoli  folidi  ducenti,  e folidorum  decem , quando  anco  li  voglia 
che  quel  Giureconfulto  riferi Tea  le  antiche  leggi  coi  vocaboli  al  tempo  di 
lui  ulitati , certo  rimane  aver  1'  anno  già  preia  la  denominazione  di  frlido 
fino  all'  età  per  lo  meno  di  Alettandro  Severo  {d) , il  quale  narrali  dallo 
Storico  Lampridio  che  U/piannm  tntonm  habnlt,  atjne  ideo  frmmnt  ìmpe- 
rator  frit , quia  ejnt  confilitt  pracipne  Rempnbllcam  gejfit . L'  Etimologia  del 
vocabolo  ci  li  addita  da  S.  Ilidoro  fcrivente  (e) , che  frlidnt  nanenpatar , 
efuta  nibil  illi  deejfe  midetnr  ; Solidmm  Antiqni  integrum  dicebaat , dr  totnm , 
a ditt'.renza  delle  altre  Monete  d'  oro , che  dell’  anreo  la  fola  metà , o il 
terno  contenendo  li  chiamavano  Semijfe,  o Tremijfe  , conforme  s’ è poc’ 
anzi  accennato.  Soggiunge  Ilidoro,  che  folidm  apnd  latiaot  alio  nomine 
. fextala  diciemr , quid  de  Ut  fex  macia  compita  tnr  ; dove  manifefto  è,  lui 
non  alludere  ai  tempi  della  Romana  Repubblica , o de’  primi  Augutti , 
quando  l’ anreo  non  ebbe  mai  pefo  minore  di  due  dramme , colicchè  di 
foli  quattro  fe  ne  formava  un’oncia  (/),  liccome  prova  con  molti  razio- 
cini il  Covarruvia , efaminando  accuratamente  i tetti  antichi , e le  ragioni 
addotte  da’  difpuunti  eruditi  fopra  quello  punto . Ciò  dimoilrano  ancora 
le  tuttavia  elìllenti  auree  Monete  dell’  alto  Impero , qual’  è una  ricordata 
da  Giovachimo  Camerario  (g)  : Augnfti  enm  figno  Capricorni . . . perelegant , 
die’ egli,  dr  praelarnm  anro  & excnfiìoae  nummnm  . . . , bnne  piane  SCSfxHnov 
deprebendìmns  , e parimente  quelle  di  altri  Cefari  fino  ad  Aureliano,  ri- 
trovate di  limil  pefo  a un  diprettb  dal  Budeo  , e da  Giorgio  Agrìcola  (i) , 
c dal  Savoto  (r)  : il  Sig.  Co:  Antonio  Pola  omatittìmo  Cavaliere  qui  ne 
polTede  alcune  di  Augnilo , di  Nerone , e di  Vefpalìano , che  oltrepattàno 
due  Zecchini  Veneti  nel  pefo  dell’oro  (i5).  Li  foldi  pertanto  raggua- 
gliati ad  un  fedo  di  oncia  li  riferifeono  all’  età  di  Cottantino , e de’  fulTe- 

guen- 


(j)  Italie.  Totn.  V.  coK  1014*  E« 

((/  Df  Be  Nkw.  Antiquo  Grn*Vn  Tom*  IX* 
col*  F* 

(O  1.  Q^id  9MÌ19  D*  de  JEdilo  edifto^  & 1. 
fi  ver*  f , Statar  ait  , D*  ife  Ai/ 1 aui  àejeetr,  v*l 
tffud. 

(d)  Cap.  sto 

(r)  Opì^.  Lib*  XVT*  cap*  t4* 

(/)  Veto  Ceiio  Uttmifmo  Cap*  5.  I*  I*  Ope- 


rum  Tom.  1*  pag.  5^4. 

(j)  Gramav,  T.  IX*  col.  -1450.  C> 

(A)  Cevaftuv,  1.  c.  f.  t,  pag.  (<$7. 
ti)  Cmvii  Aatiff,  H$mo  Tom.  XI.  col. 
1141*  C. 

(t4)  Del  pefo  dell*  Aureo  Rninano  tanto 
in  tempo  drila  Repubblica , che  fnito  gl’ Im* 
peratori»  è da  vedemquatuo  notai  nel  Tom*  li. 
fato  5J9.  e jtfj. 


. * — -w- 
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guenti  Cefari , maflimc  di  Valentiniano  feniore , di  cui  una  erprelTa  Leg- 
ge nel  Codice  Teodoliano  (a)  rìtrovafi  fatta  1'  anno  jd7 , e confermata 
da  Onorio  (f)  del  39;  , nella  quale  fì  prefcrive , che  qmotiefcumijKt  certa 
fumma  folidoram  fra  titali  qualitate  debctur , dr  aari  maffa  tranjmittitar 
in  Jeftaagìnta  inos  foliJor  libra  feraiar  accefto . 

Ho  detto  all’  età  di  Ctjlaatin» , quantunque  io  fappia  contrapporii 
altra  Coftituzione  dell’anno  3251  in  cui  quell’ Imperadore  comanda,  che 
J{  epeit  folidot  (f)  àf fendere  niolaerit,  aari  eoBi  feftent  folidot  qaattrnoram 
fcrifalerum  noflrit  ’valtibaj  figaratos  adfeudat  fra  jìngalit  aneiit , qaataordt- 
eim  -vero  Pro  daabat , ed  in  confeguenza  84  per  libbra . ConciolTtachè  par- 
mi  necedaria , e non  recufabile  la  emendazione  di  quello  legai  telio  pro- 
pella dal  Pancirollo  (d) , e difefa  primieramente  dal  Savoto  (e),  indi  da 
Gio;  Federigo  Gronovio  (/) , i quali  a provare  che  qilivi  debbalì  leggere 
Jìat  aareot  in  ancia , non  ftftem , & daodeeim  in  daabat  aneiit , non  qaataor- 
decita  , ottimamente  olTervano  , qaoniam  ipfe  Imferator  fondat  qaataor  fera- 
faloram  folido  aureo  ajjignat  (g) , inferendone , eam  igitar  fexiet  tantum 
qaaternot  ancia  fcrafalot  eontineat , manifijlam  eft , ^enot  tantum  folidot  in 
ancia  effe  goffe , daodenot  in  daabat , df  ob  eamdem  rationem  feftaaginta  hi- 
not  in  libra , non  -vero  oBogenot  qaaternot . Nè  il  Gotofredo , che  com- 
mentando la  citata  Legge  di  Onono  (4)  al  Pancirollo,  ed  al  Savoto  rim* 
proccia  di  avere  con  ficurtà  foverchia  corretto  il  tello  dell’  altra  di  Co- 
llantino, e con  lunga  erudita  DilTertazione  (cui  adorna  di  molte  notizie, 
che  innanzi  lui  aveva  il  Card.  Baronio  prodotte,  lìccome  può  vederli  alT 
anno  302.  XIV.  ) lì  affatica  per  folleneme  la  comune  lezione , punto  di* 
feioglie  l’allegato  irrefragabile  argomento  loro;  anzi  lo  dillimula , in  quan- 
to fi  riduce  a dire  , che  i fuoi  Avverfarj  ea  ratione  moti  fant , qaod  iae 
foflea  yoyxfix»  obfervata  faerit.  Non  li  fondano  elli  nella  pratica  fulle* 
guentemente  offervata  di  computare  per  una  libbra  72  foldi  d’oro,  ma 
nell'  efferfi  dallo  lieffo  Collantino  affegnato  all’  aureo  foldo  il  pefo  di  4 
fcrupoli , de’ quali  24  compiendo  l’oncia;  più  di  fei  foldi  non  poteva 
comprendere . Ben  le  ne  avvide  pofeia  il  medelimo  Gotofredo , e però 
nel  chiofare  la  mentovata  Legge  Collantiniana  (>),  ex  bat  lege  affaret , 
fcriv’ egli  , in  ancia  aari  faiffe  tam  feripalot  28;  il  che  immaginato  avea 
prima  di  lui  Giofeffo  Scaligero  (4) , luppolla  la  lezione  ricevuta  in  ella 
legge  , non  ut  foflea  'uiginti  qaataor , qaod  Saniotat  negabat  ( & idem  tamen 
adbae  frobatar  ex  l.  i-  & i 2.  fafr.  de  metallit  ) ; Le  quali  Leggi  per  al- 
tro nulla  meno  che  ciò  comprovano;  nella  prima  data  l’anno  jój  con- 
cedendo (l)  Valentiniano  licenza  di  cercar  l’oro  a chiunque  ne  ren- 
delTe  al  Fifco  l’ annuo  tributo  di  otto  fcrupoli , e nella  feconda  (m) 
riftringendo  Teodolio  a fette  fcrupoli  la  impofta  predetta  non  folam  in  Fon- 
T.  X.  Fa  lica 


ART.  VI. 

Ct'irr  la 
fetta  r mém 
U feltim» 
fgrte  itU* 
anti»* 


(m)  Lib.  Xtl*  tit-  VI.  Je  Sufceptorikur  I.  i). 
(W  Cado  Tbcado  Lib.  VII.  tit.  XXIV.  I.  i. 

di  ahlatn  voto 

(t)  Cada  Tbeodo  Lib.  XII.  tit.  VII.  1.  u it 
LtSa  y*riarum  66. 

(0  De  Hummir  Jmtiqutt  GrzvH  Tom.  XI. 
co’.  «»5J.  P. 

{f)  De  feeaK,  Krtcf.  Lib.  IV*  jy 


(f)  Loc.  cit. 

(b)  Coi.  Tkeei,  Tom.  II.  pa£.  441. 

(r)  Cit*  la  I.  de  Femdir» 

(f)  De  Re  Hum.  Cre»eVo  T«  IX. 

col.  11)0.  C. 

(/)  Cada  Tbead.  lib.  X«  tit.  XlX.  de  mt$éÌU 
fSr  metsihr.  1.  ). 

(W)  Ibi.  U Ita 
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fica  D'nectfif  ’oertm  etìam  in  Afiana . Quinci  deduce  nonpenanto  quel 
dotto  Interprete  la  fcarììtà  dell’  oro  a quel  tempo  avvenuta , ed  in  con- 
feguenza  l' aumento  di  valore  del  preziofo  metallo , che  abbia  poi  data 
occaGone  a Valentiniano  d'abballare  la  libbra  dalli  84  ioidi  ai  71 , e dav- 
vantaggio che  lo  fcrupolo  allora  folle  la  venteGmaottava  parte  dell’  on- 
cia ; in  prova  del  fatto  , eh’  è in  quiftione , allegando  egli  così  quelle 
Leggi , dove  moGrar  debbe  che  vi  G trovi  ; con  manifefta  petizione  di 
principio,  e col  valutare  fuppoGzioni  molto  incerte,  per  non  dire  ancora 
inverilimili . 

Quelle  non  mi  fermerò  a confutare  , che  farlo  non  potrei  fenza  trop- 
po dilungarmi  dalla  materia,  nè  il  credo  anco  neceifario,  cadendo,  s*  io 
mal  non  mi  appongo , da  fe  l’ IpoteG  del  Gotofredo , quando  polla  di- 
moGrarG  ciò  , che  pare  certiIGmo  per  le  tellimonianze  di  tutti  gli  Anti- 
chi, lo  fcrupolo  , fcripHlum  , o fcriptulum  latinamente  appellato  giammai 
non  elTcrG  calcolato  meno  del  vigeGmoquarto  di  un’  oncia  . Nel  Poemet- 
to de  pondenbut  isf  menfuris  (a)  G leggono  i feguenti  verG  attribuiti  a 
Q^Remmio  Pa/emoue  Grammatico  inGgne  a tempi  di  Tiberio,  e di  Claudio, 
rpau.ufl!  'vocant  ( feriptlum  Hoftri  iixere  prioree . • 

Scriptula  tria  draebruam  faeiunt .... 

....  Drachmz  fcriptum  Ji  adìecero  , fiet 
Sextula  ifut  fertur  ; nam  fex  bit  muda  couflat . . . 
lincia  fit  drachmis  bit  tfuatuor;  unde  putaudum 
Grammata  dilla , ^uod  bue  niigiutiquatuor  ia  fe 
lincia  babet  i tot  euim  formit  niox  grata  aotatur. 

Così  Columela  , che  Gorì  Gotto  Claudio  (b)  , fcrive  , Part  feptuagejì- 
ma  fecuuda  ptdet  CCCC.  boe  efl  ftxtula , in  qua  funt  ftriptula  quatuor  ; e 
VoluGo  Meziano , il  quale  inllruì  nella  Giurifprudenza  M.  Aurelio  An- 
tonino il  Filofofo  (e) , dioiiditur  nuda  in  Jiriptula  XXIV.  Balbo , che  Baldo 
anco  è nominato  {d)  , la  cui  Operetta  de  Ajfe  miautifque  ejut  pordunculit 
fuole  aggiugnerG  a quella  del  citato  Meziano , nuda  quidem  ( dice  ) JFe 
di'viditur  : muda  part  alia  femuada  . . . alia  feripulut , fcrupulufve . Semuada 
quidem  efl  medietat  macia  . . . Scripulut  quarta  & migefima  . Prifeiano  per 
ultimo,  qui  noflro  tempore,  dice  Caflìoaoro  (r)  , Coaflaatiuopoli  DoRor  fuit , 
nel  T rattatello  de  figurit  aomiaibut  aumeralibut , & de  nummi t ae  ponde- 
ribut  (/)  fcrive,  muda  dracma  oQo , fcripuli  •vigiad  quatuor -,  e poco  do- 
po , dua  fextula  funt  tertia  part  macia  , idefl  fcripuli  080  . . • Sextula  jeri- 
puli  quatuor , dimidia  fextula  fcripuli  duo.  Se  tutti  adunque  gli  antichi 
Scrittori  dell'alto  e del  balTo  Impero  24  fcrupoli  alTegnano  all’oncia; 
ciò  dimoftra  doverG  correggere  il  tefto  della  Legge  di  Coftantino , per 
la  quale  rrfultarebbe , come  confelTa  il  Gotofredo,  in  uada  auri  fuijfe 
rum  fcripulot  XXVllI. , e quando  li  foldi  Collantiniani  erano  ciainno 
di  4 fcrupoli,  non  retta  dubbio  72  averne  contenuto  fa  libbra,  non  84 
anche  allora  ; maggiormente  che  ciò  rifponde  beniIGmo  al  pefo  delle  an- 
tiche Monete  d’  oro . Porro , dice  il  Savoto , aurei  fub  Severo  (g)  cufi  bit 

LXXII. 

(s)  Grtvii  Tom.  XI.  col.  1^93.  B.  (p)  Dt  Ortagra^b.  Cap.  it.  Opcr.  Toin.  !• 

(b)  De  R,  R,  VI.  edit.  Ven.  an.  »7t9-  foL  pag.  jS?* 

<f)  Crevu  Tom.  XI.  col.  J707.  6.  (/)  Grev.  Tom.  XI.  col.  t68a.  D. 

{d)  Ibi  col.  1741.  D.  I.*  cit*  col.  (a4p.  C. 
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ZXXII.  grana  fonJtrc  Jefribeniimut  ^ ijnaniam  minimam  atrtomm  fondnt 
fnb  ilh  Imperatore  erat  diJragmak , e di  quelli  di  Collaiuino  foggiunge  , 
che  pelano  84  grani  ; cioè  i cento  ventifei  grani  contenuti  nell’einreo  di 
Severo  moltiplicati  per  quattro  danno  grani  J04 , o iìa  un'  oncia  dell* 
antica  Libbra  Romana  ; ed  altrettanti  appunto  ne  rendono  eli  84  del 
foldo  Coftantiniano  moltiplicato  per  fei  ; il  qual  medefimo  pelo  teilifìca 
«gli  trovarfi  proporzionalmente  nei  Semijjfì,  e Tremici  di  quella  età  ; on- 
de fi  efclude  per  il  fatto  ancora  l’ Ipotelì  del  Gotofredo , e retta  ferma- 
to , che  i folai  del  baffo  Impero  fino  al  tempo  di  Cottantino  fi  compu- 
tarono immutabilmente  72  per  una  libbra  d’oro  (17);  la  quale  cosi 
avrebbe  contenuti  grani  6048.  Da  quello  computo  poco  fi  allontanano 
il  le  Blanc , e M.  Dernis , che  nell’  anno  1 74^  pubblicò  la  carta  intito- 
lata Varites  reeiproqnet  de  la  Linire  Hnmtraire  oa  de  compie  inftitnée  par 
r Emperenr  Charlemagne  ; dove  ftabilifce , che  la  Libbra  Carolina  di  prima 
reale  e ponderarla , divenuta  indi  numeraria , dtoit  la  Ihire  Romaine  da  poid 
de  11  oncet,  mait  qui  ne  reprefentoit  que  io  oncet  i de  ni  tre  poid  du  mare: 
cioè  crefcente  ai  di  quello  che  fi  determinò  dal  Savoto  la  libbra  Romana . 
Quella  differenza  però  sì  poco  rileva , che  non  efclude , anzi  conferma 
il  computo  di  lui;  dal  già  detto  Dernis  (il  qual’ efaminò  più  d’ogn’ al- 
tro (a) , e dopo  tutti  cotefta  materia  ) con  più  fcrupolofa  diligenza  rifcon- 
trato , e ridotto  affai  bene  approffimante  ali’  effettivo  pefo , che  ritrovia- 
mo negli  antichi  aurei  qui  pur  efittenti^  come  dirò  qui  fotto  (18)^ 

In- 

U grinti,  é*  ptelfutr-uat  di  ftt 
{turi  u Quefto  Autore  dopo  aver  esaminato  ml- 
niitameate  i tefti , e auaoto  è flato  detto  dagli 
altri  Scrittori  fu  quefto  punto,  così  egli  ferivo 
nel  !•  VI.  delia  feconda  parte  dello  ftato  delle 
Monete  flftato  da  Co^ntino  • „ Quefto  Prin* 
,,  cipc  ben  cotnprefe  di  quanta  importanza  ^li 
„ era  prevenire  gl’  imbaraiii  che  recavano  al 
„ Commercio  i diverii  ped  delle  Monete , che 
,,  i Tuoi  predeceiTori  avevano  battute,  e di 
„ fidare  d^  una  maniera  coftante  il  rapporto  del» 
,,  le  materie  d’ oro , e d’  argento  « A,  mifuia 
„ che  Vjurti  fi  era  diminuito , la  Aia  propor-* 
,,  zione  fi  era  accrefeiuta , e bìfognava  porgli 
„ i fuoi  termini  a.  Non  fi  fa  fe  avanti  I’  anno 
„ aa5  Coftantino  pubblicò  qualche  legge  re» 
„ lativa  al  Aio  difegno  ; ma  ci  refta  di  lui  un 
„ Editto  colla  data  del  mefe  di  Luglio  di  queft* 
,,  anno,  per  il  quale  VAnm  i Sfiato  al  pefo 
,,  di  4 fcrupoli , ed  al  taglio  per  confeguenza 
„ di  ?a  per  libbra . Queflo  cangiamento  nella 
,,  Moneta  d.’  oro  doveva  necefiariaraente  con» 
M catenaxe  anche  le  altre  •.  Se  VAum  era  al» 
,,  Iota  valutato  15  Denari  antichi  dì  tre  fcru- 
,,  poli . la  proporzione  dell*  oro  all’  argento 
„ ureboe  fiata,  eccedente  » e quafi  di  rp.  Per 
„ rimediare  a quefto  inconvenieofe  bifognava 
„ aumentare  il  pefo  del  Denaro  i e dal  Aio 
,,  rapporto  iW  Aura  doveva  necefl*ariamente 
,,  rifultare  quello  dell*  antica  Moneta  alla  nuo» 
„ va . Ecco  adunque  il  partito  che  fi  prefe  : fi 
,,  tagliarono  ( pezzi  d'argento  all’oncia,  o 
60  alla  libbra , che  confervarono  il  nome  di 
„ Mìgliarefe . L’ antico  Denaro  aveva  di  già 
„ portato  quefto  nome , poiché  egli  valeva  I4 


(i7>  Non  tutti  t Soldi  di  Coftantino  era» 
no  del  taglio  di  71  per  libbra;  imperocché  co- 
me avvcctii  nel  T«».  Jl.  ptg.,  561.  fe  ne  tro- 
vano alcuni  di  maggior  pefo,  i quali  in  vece 
di  pefare  grani  moderni  Romani  9»  al  più, 
uguali  a quclii  di  Valentinano,  e fuoi  fuccef- 
fori , pefano  alcuni  109» ed  altri  u8  grani.  Per 
feinpre  p ù afiicurarmene  ho  fcritto  al  Sig.  Pelli 
degnifiimo Direttore  del  Reai  Gabinetto  ai  Tof- 
cana,  pregandolo  d’ indicarmi  qual  pefo  avefic- 
ro  t Soldi  di  detto  Imperatore  che  ivi  fi  con» 
fervano  : egli  gentilmente  mi  rifponde  in  data 
delli  17  Gennaio  di  queft’ anno  1784,  che  al» 
Clini  fono  di  grani  90,  altri  91.  Quello  però 
che  ha  nel  rovefeìo  la  ^figura  togata  fedente 
col  Globo  , e lo  Scettro , e le  lettere  attorno 
P.  M.  TRIB.  P*  COS.  VI.  PP.  PROCOS,  e nell’ 
efergo  PTR. , che  fecondo  il  Bandurio  appar- 
tiene all’anno  310,  é del  pefo  di  grani  134* 
Pofto  ciò  convien  credere,  come  diffi  nel  Ino» 
go  fopraccitato  pag.  343,  che  Colmino  pri- 
ma del  3a)  faceite  coniare  de’ Soldi  dì  diverfo 
pefo  , e che  non  riducefie  ad  effittto  il  fuo  pm» 

Setto  di  4 Soldi  all'oncia,  fe  non  fe  nel  fud» 
etto  anno  345  ; U che  fu  poi.  ìmita(p4ai  fuoi 
Succefibri  per  lungo  tempo  \ 

U)  Carli  pag«  z4&> 

(18)  Fra  gli  Amori  che  Nanna  trattato  a. 
fondo  quefto  argomento  devefi  annoverare  an- 
che Af.  Dupuy  ^ il  qjale  li  18  Novembre  <717 
recitò  nell’ Accademia  Reale  delle  Infcrizioni 
e belle  Lettere  una  Oilfcrtazione.  che  trovali. nel 
Tom.  49  in  IX  delle  Memorie  di  detta  Accade- 
mia , che  ha  per  titolo  DiffirtMthn  far  t éut 
di  la  MigHiit  RimMMi  frimfipéiemfBP  (•ut  Cee». 
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rfr  'tvll'm  Intanto  certo  è , che  a quelle  Monete  d’  oro  del  baffo  Impero  nel 
frfììmiit-  Ptfo  rifpondevano  i Soldi  Lougoiardo-italicì  ; non  avendo  i Barbari,  fatti 
lis  rtgmim-  Padtonì  dell’  Italia  , liccome  ho  avvertito  , cangiata  , quanto  al  valore  in- 
itril^miTn  ttinfeco , eflenzialmentc  la  Moneta  Imperiale  ; onde  precifo  documento 
mutiti  iti  abbiamo  nell’  Epiftole  di  S.  Gregorio  , che  , regnando  Agilulfo , un'  on- 
tigt  impt-  jjj  j>  QjQ  lenevano  fei  foldi , e cadauno  di  elfi  aveva  d’ oro  quattro  fcru- 
ttm  avtift  poh,  o 14  Silique  (a  tre  grani  d’orzo,  giullo  gli  antichi)  ed  a tre  e 


ftft. 


,,  milTeJìma  parte  della  libbra  d'orft,  la  quale 
,,  equivaleva  a dicci  arjtenrci,  ciafctmo  di  cento 
„ denari  » emne  fi  i ndVrvato  nella  prima  par- 
9*  te.  Oprando  fi  cominciarono  a fabbricare  ì 
,,  denari  di  rame,  quello  d’ argento  d tre  fcru- 
,,  poli  confervò  il  notne  di  MÌlliarcfe , e non 
,,  Io  perdè  più  dopo  che  il  fuo  pefo  fu  aumen- 
„ tato.  Imperocché  bìfo^oa  oucrvire  che  al- 
„ lorquando  il  pefo  AkW  Aureo  ebbe  fofferto 
,,  un'  indebolimento  alquanto  coniiderabile,  fu 
„ d' uo.oo  di  fr)rniicareq-iello  delle  pene  d'ar- 
,,  gcntù  , afiiiKhé  Ì1  rapporto  di  qjcAi  metalli 
,,  non  diveoitre  eforbitante*  (^antutioue  il 
„ MÌlliarcfe  di  Collantino fo:fe  il  più  celebre, 
„ egli  però  non  i il  primo»  del  Quale  il  pefo 
,,  fia  flato  più  forte  ette  quello  deir  antico  de- 
,,  naro  di  i8  Silique.  Io  gii  ne  ho  portata  la 
,,  prova  altrove  » perché  la  chiarezza  mi  ha 
„ fembrata  efigere  di  cominciare  dalla  rifor- 
ma  che  fi  fece  nella  Moneta  fono  queflo 
„ Principe  e fiioi  fucccirori.  Dichiarato  queflo 
„ punto  avremo  più  lumi  fu  i tempi  prece* 
denti. 

„ I 6o  Milliarefi  di  taglio  per  libbra  d*ar* 
,,  gento  decidevano  del  pefo  e del  valore  de- 
„ gli  altri  pezzi  più  forti  o più  deboli  » che 
,»  vi  fi  potelTero  battere  ; queno  é ciò  che  mo- 
,»  Ara  la  legge  che  fu  fatta  per  limitare  te  pro- 
. „ fnfioni  dei  Magtftratt  inferiori  ai  Condoli  , 
„ durante  la  folennità  della  loro  promozione. 
„ Cum  pw^/rV«  reUbr*iuur  oj^eìM  » fit  fftrtuUt 
yt  nuutmur  argenttut  ^ *Ut  msterim  iiftjtkhi 
,,  nee  mtijortm  Mrgeuteum  mummum  far  fit  tx~ 
,,  peniort  y quÀm  ^uì  formati  folti , cnm  xrgtHm 
,»  ti  libra  una  im  argtxteoi  fexMgimta  iipiditurt 
y,  mixortm  iart  voltxtìbitt  » »ox  folìtm  libitum 
y,  ftd  etiam  bottffium  tfie  ptrmittimu$  . ( hib, 

,,  eodoTktodof.  tit,  9.  Ugo  i. } Il  pefo  delie  pez- 
,,  ze  d’ argento  cosi  fiifato  -noD  fcrviva  più 
yy  che  a determinare  il  loro  valore  relativ(i*> 
yt  mente  a quelle  d’oro.  Un'altra  legge,  in- 
,,  ferita  nei  due  codici,  c*  infegna  che  cinque 
,,  Autfi  valevano  una  libbra  d’ argento . /wfre- 
yy  mut  ut  prò  fumma^  ^mam  quii  thtféurit 

,,  fmrtMt  imlaturut , inftrtmdi  ouri  xeefpìat  /«> 
yy  fultaiem , it»  ut  prò  fixguUt  librit  argenti  y 
y»  quinof  folidot  inftrat , ( Libo-  XIll,  rod.  Tho 

„ tito  u lego  I.  ) 

„ Egli  è vero  che  Teodofio  II  giovine,  nel 
yy  411 , pcrmife  ai  Primipilari  di  donare  ai 
„ Comandanti  quattro  Jurri  per  una  libbra 
„ d'argento.  Pro  fingulit  librit  argenti  y ^uat 
yy  Primipìtnret  virit  fpefinbilìbut  Dufibur  fporiif 
yy  ine  gratin  prnefinnt , funferni  folidi  prnebenn- 
yy  tur  y fi  non  ipfi  nrgentum  offerte  fan  {ponte 

m0lueTÌBt*  Ma  ciò  non  prova,  che  che  dica 


mez- 

,,  Godofredo , che  queflo  Principe  avefle  can- 
„ giato  , nel  pubblico  ufo , la  proporzione  dei 
„ metalli  flabilita  dai  fuoi  predeceflori  ed  adot- 
,,  tata  parimente  da  Giufliniano , il  quale  fece 
„ inferire  nel  fuo  Codice  la  legge  fondamen- 
,,  tale.  La  fperiuln  y della  quale'fi  parla  nella 
yy  legge  del  giovine  Teodolio»  era  di  50  lib- 
„ bre  d‘ argento,  come  fi  vede  da  un’altra 
a*  legge  dì  V«lentiniano , nel  34  (.  ( ibid,  leg.  9.) 
,,  Seeundum  ditti  Juliani  fiatutn  fpertnla  Onci 
,,  in  ifuìinfètagintn  librar  argenti  non  nb  ano 
„ Primipilari  y fed  nb  univerfir  pariter  infera» 
^y  tuty  nihil^ue  nmpliut  Duett  fportulae  folemnit 
yy  prnetexto  eontntur  extulpere  . Qjcfto  era  un 
„ prefentc  che  il  Principcpoteva  rmferrare  nei 
yy  limiti  che  nulla  tnlerelfaflcro  il  commercio 
„ dei  popoli.  L'oro  era»  fenza  dubbio,  più 
yy  ricercalo  dai  Comandanti  medefimi  , per  cf- 
yy  fere  e più  comodo»  c più  portatile;  da  un* 
»»  altra  parte  ì novellameme  premoffi  vi  tro- 
yy  vavano  il  loro  conto , poictié  in  luogo  di 
,»  cinque  aurei  per  una  llbora  d*  argento  » efli 
»»  avevano  la  permiifione  di  non  donarne  che 
„ quattro . Onde  nel  cafo  che  efii  non  voleflc- 
»,  ro  e non  potelTero  fornire  d’oro,  fembra 
»»  che  non  foifero  obbligati  né  meno  di  pre- 
,»  Tentare  50  libbre  d’argento. 

»»  Siccome  adunque  cinaue  Aurei  avevano  il 
y,  medefimo  valore  che  la  libbra  d’ argento 
,»«er  la  quale  fi  tagliavano  éo  Milliarefi,  egli 
,,  e evidente  che  ì'fiureo  valeva  it  dei  me<ìe- 
»,  fimi;  e ficcome  il  Milliarefe  pefava  4 ferii* 
»»  poli  e ^ , mentre  che  l'ilirrre  ne  pefava  4 
„ egli  é non  men  certo  che  un  fcrupolo  d’oro 
„ corrifpondeva  a 14  fcrupoli  d'argento  e ^ 
„ dì  fcrupolo.  Sappiamo  in  oltre,  dalle  Con- 
,»  flitnzioni  degl*  Imperatori , e dal  teflimonio 
,»  degli  antichi,  che  la  fiiiqna  d'oro  valeva 
»»  ti  pfl///»  ovvero  oQcie  di  rame;  quindi  è che 
,,  la  libbra  d'  oro  valeva  1718  libbre  di  ra- 
„ me,  e il  foldo  44*  Intanto  per  allettare  ì 
»,  particolari  eoo  qualche  picciolo  guadagno  a 
,»*portare  dell'  oro  al  pubblico  teforo  , ivi  fi  ri- 
»,  eeveva  il  foldo  peri)  libbie  di  rame.  ^Er// 
„ pretta  » fune  d previneinhbut  po/luiantur , itm 
»»  exigi  volumut , ut  prò  viginii  fuinfuit  librit 
yy  folidut  i pofftjfore  rtddstur . ( Lego  d’Jread, 
,»  ed  Onorio  nel  39^.  lib,  Xll,  , eod.  Tb.  tit,  ir. 
,,  Ifg’  ) La  eorrezione  adunque,  che  preten- 
„ de  fare  il  Savot  nel  teflo  di  quella  ie^e» 
,,  mettendone  Z4  in  vece  di  ij,  é alToluia- 
,»  mente  inutile , ficcome  altri  l’ botino  già 
»,  oflervato • Finalmente  la  libbra  d'argento 
»,  ovvero  60  Milliarefi,  che  valevano  cinque 
»»  foldi  d'oro»  cortifpondcvaao  a no  libbre 
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mezzo*  nQfttalì  grani  de’pefì  dell’ Orafo  (4).  Anco  giufto  TaHèrzione  di 
2>.  Ifidbro  di  Sìviglja  > imitatore  della  virtù  ».  ugualmente  che  delta  erudì* 
zione  di  quel  magno  Pontefice,  a lui  coetaneo  ih  i fiUqma  mtgefima  quar~ 
ttt  fars  fiiidt  eft  : nè  fàprei  dove  rinvenuto  abbia  il  Muratori  (r)»  che 
Ifidarut  tx  xo  tAntummw  ( filiquis  ).yà/rVArm  eonftttuif , Allega  egli  quivi 
r Annotazione  da  fe  appofta  fotco  la  Legge  258.  dì  Rotari,  nella  quale 
citato  aveva  il  cap.  24  del  KVl.  libro  del  prefato  Jfidoro;  tuttavia  non 
lafciando  di  accennare-,  poterli  trarre  dall*£piftola  di  S.  Gregorio  38  del 
IX.  libro,  folidum  cùvfiaffe  ex  XXIK  Jìl'tquis , Senonchè  lo  itelTo  capitolo 
da  lui  addocro  delle  Ifidoriane  origini,  che  s'intitola  de  ^onderthns^  tanto 
nella  edizione  da  me  ufata  del  Gotofredo,  quanto  nella  più  antica,  iw* 
fftffà  Venetiit  fer  Petrum  Loslein  de  Laugencen  MCCCGLXXXHI.  in  fol. 
porta  le  parole  appuntino  che  ho  rcdtatc  ; nè  diverfamente  riferìfeonfi 
dal.  Cangio  nel  GlolTario,  V.  (19).  Della  Siliqua  fa  menzione 

S.  indoro  parimente  nel  capitolo  XXV. , in  cut  tratta  de  men furie  ^ 
do,  menfurarum  pare  minima  cochlear  ,.  quod  efl  dimidia  fats  dracma  y af^ 
fcndens  ftliquat  IX*  ^ ^ ed  in  tale  ragione  la  computa , iiccome  innanzi  il 
dieiottefim9  della  dramma^  o iìa  il  144  deironcia  ; quale  riefee- nè:  più 
nè  meno»  fe  ragguagliali  alla  parte  x^dtìSolido  ; eh' è il  ftfto  dellrear/#, 
compofia  ài[otta:drarnmti.m.  11.  Gregoriano  poc'anzi. allegato  tefto.fi. legge 

nella. 


,,  di  rame,  e eUfcheduir  raniiarcfe.a.due  liS- 
„ bre  0 S4  futi*. 

Quali-  e quanti^  fi>ÌTero<  i vaotaut  di  quefta 
riforma  di  Coftantino , . vengono  inai  bene  in- 
dicati dal.  medifimo'  Amore  nel.  L.  XVIlt. 
pag»  406. dove profegnifee  «dire  .,La  riforna. 
,,  di  Cofiantino  che  pare  elTere  fiata  il  friin». 
„ delle,  riftelCone,.  portO'grair  fiicilità- per  il 
,,  calcolo  dello  fomme  pecuniarie  ^ Quau  tutti  • 
•>  i Qunerì  desinati  « quefto  ufo  erano  molti* 
9,  plicatt  o fonomolliplicati  ' per.  la  ; . 7t-  foldi. 
»,  formevano  . Ia>  libbra  d!oro;:do  milliarefi, 
»,  quelle  d* argenta;  it  fìtti , qucUa  dr  rame. . 
»,  Il  foldo  era  di  4 fcru^li,  dr  «4  fiJiqiie,  e 
»,  valéva  ii' militare^ , oi  vero  a88  fìtti*  Il 
»,  .iDiUÌ4reie  ne  valeva  o*  due  libbre  di  ra* 
»,  me  , delle  quali  i7s&corrifpondevano  a quel- 
»,  Ia.d*'orp.  Tutti  quelli  numeri^ fono- parti  o- 
»,  prodotti  di  li.  Non. è adunque  da  maravi* 
»,  gliarli , fe  un  tal  iiftema,  del  quale. tutte  le 
»,  parti  legate  ed  unite  lofieme:  fomiam>^  un 
9,  tutto,  per  la  di  cut  cotnppfizìooe  lo^fpirito- 
»,  di; metodo  e di  combinazione:  b flaio-il  re- 
9,  goiatore,  fi  fbfle  mantenuto  Jui^o  tempo  ^ 
»,  dopo  la. morte. del  fuo  aiitore  «.Mio  difegno 
»,  non  è*d(  percorrere  i tenpi>  che  fono  feorfì 
»,  4opoGiuil:ntaoo;,mi  bafta  dire  ebe  lo  flato 
»,  della 'Moneta  itale  e quale  Ccflamino  Tave* 
»,  va  formato,  Aidifleva. ancora  m gran  parte 
»,  nel  ' decimo  feco)o> 

,,  Zonata  e Cedreoo*  fànno' teftimoniànta 
»,.che  fino  al. regno  di-Niccforo  Foca,  il  fol*. 
„.d0  aveva  avuto  il  pefo  della  feftula  ; ma  che 
„ qncflo  Prìncipe  lo  iiidcbon  » e immaginò  una 
,,  nuova: pena. d* oro.  che  portò,  il  nome  di 
„ tetmrttrt  ( )■.  Egli  .volle  c pcelcfc 

„ cbe^r.cCiaiooe.  delle.  impofiaioDi  A faceflero 


,»  uoicameote  in  Moneta  forte,  mentre  che  la 
,,  difttibusKtae  del  fifeo  non  u faceva  che  in 
,,  Moneta  «debole.  Non.fi  contentò  di  quanto 
,,  era  Aito  in  ufo  ricevuto . dopo  lungo  tempo 
,,  e fondato  fopra  molte  leggi,  che  le  Monete. 
„ le  quali  iportayana  riin.ptonto- degli  antichi 
„ Impcratorì^.cosrdTerO'nelia  Acfla  .maniera  che 
,,  le  nuove  , giacché  il  pefo-.era  eguale  > .Nice- 
„ foro  diede  lajo^fereoaa  allefue  1 ribafiando- 
„ ne  ilimeuodi.tuttr  le*  altre:  crfa  che  recò 
•>  pregiudizio  confiderabile  ai  funi  fiidditi,,. 
Non  mi  è-  fembrato.  inutile:  di*  qui  - inferire  i 
fopraddotti  palli-,  perchè  mirabilmente  confer- 
mano il  faggio . parere  del  ' N.  A.  intorno  la 
correzione,  che  deve  Arfr della  legge  CoAan* 
tmiana  del  jas  ; come  pure  perchè  afiai  chia- 
ramente dilucidano.il  fiftema.  monetario  d.  quei 
tempi . 

(•)  V.  rxetrft*  vttetum  dr  mtmfmrìr  efmd 
RigeMkm^  & mCt/a  tdhé  rum  Sfifterih$u  R* 
jtgrieieaf§rÌA  t ibi , ,,  Ponderum  pars  minima 
„ calctiium  eft,  conftat.ex.graa>r  cicerìs  duo- 
„ bus  ,Ònapud:quofdaiu>lifjf«  penfaate«  quae 
,,  trhitr  greMh  bériti  dcclaratur . . Savotus . ve- 
,,  rol.  c.  col.  ia)4«-C..ait  exfìtretiem . tffit  ^ 
„ «i«y«rvr  rx  ifitt  mxmmtt  ( ditrtiì.  tempere 
,,  cufit)  mede  ■ uetit  immrimm  p»fì 

„ nem  fimi  t b^bert  S4.>7ifaarimi , fM« 

„ fétimmt  84  grana,  A.ar«*pr  tria  gratu  & di- 
„ mldiomrìn«bIiquamir*Mpiirrr.. 

(i>  4>r^/<i-.XVl.  zs*col..ia}o*  lin*  fo.  tiit* 
a Dion3r(Ìo>6otofiedo  curate  Gtmve  i4a&«  4.. 

{e).Dif[irt*  i8«  col.  77)«  D.  V*  fopra  p.  38. 

(ipMlitcAo  intero  del  Cangio  Ibpra  la 
voce  SitiipmM  trovali  prodotto  nel  tem,  IL  /.  544, . 
dove  io  pure  convengo  nel  medefimo  fenti- 
meoto  del  N.  A. 


ABT-VIII. 

S*uìt  dei 

gelié  di  O. 
*»r/«  • 
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nella  Lettera  j8  del  IX.  Libro,  giudo  la  edizione  Maurina , e contiene, 
che  certo  Mauro  avendo  pigliate  merci  da  un  Felice , per  lo  valfente  di 
400  Ioidi , con  promettergli  fei  Siltjmt  di  lucro  in  cadaun  foldo , veniva 
fatto  debitore  di  Soldi  500,  cioè  a dire  di  1400  Silijitc,  oltre  il  capi- 
tale; dalle  quali  appunto  rifultavano  400  Scrupoli,  ovvero  100  folji  di 
grani  84  per  cadauno:  che  il  pefo  è veramente  dt‘ Soldi  Coftantimiani , e ' 
degli  altri  coniati  nel  ballo  Impero  da  Valentiniano  Seniore  in  poi . Re- 
citiamo qui  le  parole  medefme  di  Luigi  Savoto , che  al  fopraccitato  luo- 
go (41  adhnc , fcrive,  bodie  ad  flate'am  affenfi  (gelidi  aurei  inde  a tempo- 
re Conjlantini  fignati)  q-tater  ’uicena  Ùt  fingala  , Jh>e  oftogena  quaterna  gra- 
na pendere  deprehenduutur  ; eadtm  ratione  femifolidot , quot  olim  femiires  , 

41  grana,  & termiffet  finir  trientei  aS  grana  pendere  deprebendat . Una 
pruova  di  fatto  ag^iugnereno  inoltre  noi  pure,  tettiiìcando  , che  de'gik 
detti  Soldi  Imperiali  ne  pofTede  quindici  il  prenominato  Sig.  Co:  Fola  di 
elTo  Valentiniano , de'  fuceirori  Augudi , e fegnatamente  quello  di  Oneri» 
pelante  tino  Ztccbino  Veneto  un  quarto  ed  un  grano , cui  pure  lì  aggua-  j 

gliano  gli  altri  14  da  qualche  grano  in  fuora  ; ne’ quali  per  confeguenza 
contengoniì  a un  dipreifo  li  84  grani  tMvati  nelle  Monete  medefime  dal 
più  fiate  lodato  Savoto  (b) , e da  tutti , qui  nummomm  aureorum , lahente 
jatn  Imperio  pofl  Conflautini  tempera  cuforum,  pondut  explorarunt . Imperoc- 
ché non  dee  turbare  la  mancanza , o il  vantaggio  di  alcuni  grani , per 
cui  efattamente  non  convengono  quelli  calculi  ; avendo  prévenuta  la  dif- 
ficultà  lo  iteilb  peritilfimo  Savoto  coll’  avvertimento , che  nei  rifeontrare 
il  pefo  delle  antiche  Monete  (r)  non  nimir  fcrupulofor  non  effe  oportet  ; di 
che  arreca  più  ragioni , e fra  le  altre , che , quoniam  moneta  Anti^uorum  > 
tam  area , quam  argentea  & aurea  ita  fignata  funi  in  libram  antiquam , 
ut  eam  integri/  numerii  dividane,  probabile  efl,  eat  prolixiori  potiut , quam 
maligniori  pendere  percuffat  effe.  Di  fatto  ricrefeono  circa  due  grani  i pre- 
detti Aurei  da  noi  pelati , poHi  al  ragguaglio  di  quelli , dalT  efame  de* 
quali  afferma  il  Savoto  di  aver  dedotto  il  fuo  computo,  rettificato  poi  - 
dal  Dernis . 

lo  fo  per  altro  afferire  il  Co:  Carli  (d) , eh’  egli  ebbe  in  mano  un 
exagium  Solidi  improntato  col  nome  àtW Auguflo  Onorio , cui  polTedev»  I 
l’Ab.  Brunacci , e che  ,,  quello  confrontato  con  una  ben  confervata  Mo-  j 
„ neta  d’oro  di  Onorio,  perfettamente  bilanciavafi  : ora  coteito  faggio,  | 
,,  e'  ripiglia  , da  me  pelato,  corrifponde  a carati  di  Venezia  24!  , cioè  I 

„ a grani  p'i ,,  ; d’onde  conchiude,  che  la  Libbra  Romana  fi  pareggialTe  I 

a tarati  iqóq  del  pefo  di  Venezia,  cioè  a grani  7056.  ] 

Nè  a tutto  quello  altra  cofa  pollo  rifpondere , oltre  gli  addotti  fat- 
ti , per  i quali  fi  comprova  Libram  antiquam  Romanam  (e)  babuiffe  pondut  ' 
^048  granorum  noflratium  ; falvo  che  1'  exagium  folidi  Onoriano  fra  le  Mo- 
nete dell’Ab.  Brunacci  dopo  la  morte  di  lui  paffate  nel  Mufeo  Gradeni- 
go  di  Venezia  non  fi  è rinvenuto  : di  ciò  I’  erudito , e gentile  Sig,  Ab. 
Schioppalalba  così  a me  fcrilfe  li  8 di  Ottobre  del  1 774.  „ Ho  parlato 

„ col 

(*)  1«  cit.  cola  C*  ubi  viefUA  fingtf  (fc)  L>  C<  col*  F« 
la  t jSve  ftxagtnM  attéferné  y prt  vtttn»  (<*)  Ibi.  col.  i»4j  & fcg. 

Ì4  y fvt  aQogtnt  ^ fuaterxa  , ptrperam  Tf/f  Vt-  t«8. 

ptti  preferunt  0 V*  Anco  Liruti  pag.  «5*  (r)  L.  c.  coi*  i»45*  D* 
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eoi  N.  H.  Gradenigo  intorno  al  pefo  o norma  dell*  antico  fol* 

,,  do  degl*  Im{Kradori  dopo  Coftantino  ; ma  egli  mi  adicurò  che  nel  Mu- 
„ feo  Brunacciano  non  1*  aveva  ritrovato.  Ne  ha  egli  l>ensl  uno,  che 
„ forfè  i piA  antico , benché  di  pochi  anni , di  quello  che  ci  defcrive 
„ il  Du-Qange , perché  nel  diritto  rapprefenta  tre  bulli  di  tre  Imperado* 
,,  ri , che  h credono  Teodofio , e li  di  lui  Egli  Arcadio  ed  Onorio , e 

AV 

,t  nel  rovefeio  fi  leggono  (egnate  (jucftc  lettere  qqq<  La  forma  di  quefto 

pefo , eh*  è di  metallo , è bislunga  ,ed  è quella  preeìfamente . f * i 

„ la  rho  pefata^  e Tho  trovata  del  pefo  di  venti  carati  e | } 

due  grani  < Ho  pefato  con  efla  una  Moneta  d*  Arcadio , * ! 

,,  una  d’PnorÌQ,  ed  alcune  altre  d’oro  degl*  Imperadori  di 
» que  ' tempi , e 1*  ho  trovate  tutte  un  grano  o due  minori  di  pefo  della 
,,  Norma  : il  che  già  farà  > per  eflTerc  le  fuddette  Monete  alquanto  confu- 
mate  dal  tempo,  ficcarne  i dqe  grani,  che  mancano  alla  medefiira  Nor- 
,,  ma,  faranno  un'effetto  della  fiefia  cagione,,.  Anco  1*  accennato  fiUa 
pureo  di  Onorio  , ch^  abbiamo  fotto  gli  occhi , pefa  gravi  85  non  già  98 , 
e non  convenendo  muover  dubbio  fopra  ciò  che  afferma  affeverantemen- 
te  il  Co:  Carli,  non  faprei  fe  non  immaginare  aver  egli  pigliato  equi- 
voco (io)  p.'fando  una  Moneta  di  Onorio,  la  quale  folle  del  genere  di 
quelle  eh?  ancora  coll*  impronta  di  Collanrino  ritrovarfi  del  pefo  di  gra- 
ni 95.  alferifce  il  Savoto  (tf)  ; e fimilmente  il  fcfi.  Bruvafdano  y giacché 
r altro  fimile , cui  allega  ivi  pure  il  Co:  Carli , e deA.rive  il  Cangio  nelle 
Famiglie  Bifanrine  pjg.  5]  e dopo  lui  il  Mezzabarba  1 è molto  diverfo 
dal  foprammemorato  efutente  nel  M u feo  Gradenigo  ; cio^  nel  dirùro  ci  fi 

rapprefenta  I*  |mperadore  Onorio  cam  fafiia  e coll*  Epigrafe 

nel  rovefeio  mmlìer  ftans  <b*  dtxtera  Unttam  ( il  Mezzabarba  dice  Óra 
Mùveta  (um.  {b))  fin  'tflra  (orna  Amahfd  gtftdwt  ^ e la  infcrizione 

pefucci  trovati  a Roma  (r)  Giufeppe  Scaligero  ram- 


tnemora  , ne*  quali , s*  ei  non  rravvide  , prò  hoc  •verbo  ( exagio  ) Ugitop 
O.  Q.  EX  A OS  A altimit  tllit  temponbat  la  tini  tate  para  enm  pronnneiatione 
exoUfcente  : anco  un  Caroli  pondur , cioè  di  Carlo  Magno  , che  uguaglia 
oncie  tre,  fcrupoli  venti,  fi.  trova  ne(  Grutero  ( CCXXII.  9),  j1  che 
71  X.  Q com- 


(to)  Convien  credere  che  il  pefo»  0 fag« 

5;ìo  d*  Onorio  olfervato  dal  Sig  Co:  Carli  non 
ode  per  anco  regolato , e folte  maggiore  del 
Soldo  d'oro,  di  queft'  Iipperatcre,  e che  tofl« 
cnme  quello,  di  cui  diflS  net  T.  ìì%  |>  tre- 
varfi  nel  Mufeo  Savprgnani  di  Venezia  più  pe> 
ùnte  di  fette  grani . onde  non  può  redigere  il 
rauuaglio  d^  lui  fatto  della  corrirpondenza 
deOa  libbra  Romana  con  U Veneia  : non  dob' 
biamo  però  fiipporre , che  flcuni  Soldi  d’Ono> 
rio  penano  ritrovarli  di  maggior  pefo  del  rag-> 
guaglio  di  ?a  alla  libbra  , ficcorae  nella  Nota 
(17)  abbianio  veduto  Ytovarft  ne  aìnini  diCoftan'- 
fino  : poiché  e le  Leggi  e 1'  effettive  Monete 
c*  iolcgnano  non  circrU  fatu  alcuna  mutazione 
in  qu^  tempi  » Non  ni^o  però , che  poffa  tro* 
Ttrfi  uo  Soldo  d*  Onorio  maggiore  del  pefo  le- 


gale , ficcome  in  latti  io  ho  prrfentemcnte  alle 
mani  un  Zecchino  Romano  di  Clemente  XII. 
più  pefante  del  giuffo  di  cinque  grani;  ma  quello 
calo,  come  ognuno  vede,  dev* effere  tarilEmo • 
Circa  poi  il  rtgolamepro  di  detto  (aggio  fatto 
da  Coèantino,  e fuoi  frcceffori,  yeggafi  il  ci- 
tato Tomo  ftt.  HI  fotto  la  voce  P«yr. 

(«)  Ibi  col.  it^o.  C.  „ fub  qno  (C^ooftao- 
„ tino  M.  ) «Mrrjf/  duo  diverfa  pondera  habuìf, 
„ primo,  quidem  4 denariorum  noftnthim  , Se 
„ deinde  uium  denariomm  òc  d'midil , five  tg 
,,  granorum  , quQd  quidem  pondys  eum  ad  He* 
„ radium  ufque  retmuiffe  reperio. 

(()  Pag.  U9* 

(<)  De  Ri  Hmmaris  Jmtiff*  in  GrOflOVa 
4#r/ff.  Grat,  Ton^  IX*  col.  iia|*  0* 


ART.  I. 
Soldo  d' o- 

ro , t ff€ei’ 

/«  di 
tff.  in 
gu^gif  ni- 
In  'wrcntt 
Montu 
•cl4«. 
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comprova  non  elTervi  di  cotali  antichi  peli  un  folo  genere . Comunque 
fufi  pertanto , non  c’  è ragione  di  abbandonare  il  ben  provato  (ìftema , 
che  84  grani  d’  oro  avelTero  a un  di  preiTo  i Soldi  del  bilTo  Impero , e 
confeguentemente  i Longobardi  coniati  nella  Zecca  di  Trivigi  ; coficchè 
qi  ne  formalTero  una  libbra,  la  quale  abbiamo  gii  dimolirato  con  parec- 
chi argomenti  t/K*  tiara  txfcricntia  aitnatar,  ist  ex  iffo  fondere  omnir  gè- 
nerit  nammoram  tam  argtnteoram  /jaam  aareornm  fetita  fant , bahniji  fon- 
dai (S048  granornm  nojiratiam  , fi-ve  X.  nuciaram  & | Marca  noftra  {a)  , 
In  quella  ipotefì  i tedi  delle  Leggi , e degli  Scrittori  antichi  ottimamente 
conUjonano  , nè  polle  alla  pruova  le  Monete  del  balTo  Impero,  e le  po- 
che Longobarde,  che  ci  rimangono,  altramente  ritrovane,  che  quali ’l 
fillema  medefimo  le  richiede . 


CAP.  IV. 


Del  Soldo , e delle  altre  Monete  d’  oro  battute  nella  Zecca 
di  Trivigi  fitto  t Longobardi. 


NElle  ojfervazioni  fofra  le  lire  e monete  Veroneji  ed  altre  cavate  dai  Mfs. 

del  H.  Pier  Maria  Erbidi  Domenicano,  aggiunte  alla  P.  I.  della 
Cronica  di  Verona  descritta  da  Pier  Zagata  U>)  fi  menzionano  ,,  li  fildi  d’  oro 
„ nominati  in  alcuni  contratti  della  Città  di  Trivigi , ed  anco  della  no- 
,,  lira  ( di  Verona  ) circa  l' anno  800 , uno  de’  quali  foldi  lo  ha  il  nollro 
,,  P Erb'lli  veduto  e pefato  ed  innanzi  alla  pag.  17^  computandoli 
la  L.ra  Romana  d’oro  a moneta  Veneta  di  fiecoli  Lir.  i8t8.  8,  il  detto 
foldo  f eh’ è la  fefia  fatte  dell'  oncia , è valutato  Lir.  Jj.  7.  io.  Ma  il  cal- 
colatore non  reca  ivi  alcuna  ragione  di  quel  Tuo  computo  , e richiedone 
il  P.  Erbilli  da  chi  fcrive  quello  Trattato,  col  mezzo  del  dottidimo  Sig. 
Ab.  Pietro  Ballerini  di  onoranda  memoria  ,,  per  il  foldo  d’  oro  di  Tri- 
„ vigi , ha  rifpodo,  averlo  avuto  dai  Sig.  Ab.  Vallarli,  che  pelava  uno 
„ Zecchino  e quali  un  quarto,,  era  cioè  del  pelo  da  me  divifato , rifpon- 
dente  al  valore  di  Lir.  16.  io  Venete  (ii).  Quello  valore  dal  Sig.  Li- 
ruti , prefuppolli  danari  d’  argento  Longobardici  non  dilTiinili  da’  Miliarefi 
Cofiantinofolitani  i dodici  de’ quali  formavano  l' anreo  fildo(tt),  ed  equi- 
vale- 
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(()  Stampata  in  Verona  Tanno  p,  t?4* 
(&■>  Sartobe  flato  dcflderabilc  che  il  fopram> 
mentovato  F.  Erbiftì  ci  avcHc  indicato,  che  ti- 
po , e leggenda  portava  il  Soldo  da  lui  vedu- 
to , per  così  levarci  ogni  dubbio , che  polcflc  ef- 
fere  flato  un  Soldo  di  qualche  Imperatore  > Im- 

Scrncchè  fra  le  Monete  , che  ci  rnnaneono  dei 
c Longobardi , non  fl  è veduto , per  quanto  io 
{ippa  , alcun  Soldo  d’oro;  ma  fono  tutte  del 
valore  di  unTremifle,  a riferva  però  di  quel- 
le dei  Duchi  di  Benevento , Salerno  &c.  Che 
fc  fl  trovano  mentovati  nelle  carte  Longobar- 
de i Soldi , può  eflere  che  Quefli  in  realtà  allo- 
ra non  lì  coniaflero  in  Italia , ma  che  in  quel 
tempo  foflero  foitanto  immaginari,  e compofli 
di  ere  Tremidl,  equivalenti  al  valore  del  Sol- 


do , che  ii  coniava  per  T addietro,  il  quale  pro- 
babilmente aveva  anche  corfo  nel  commercio* 
(m  Non  dobbiamo  contemarfl  di  credere 
ciò  che  dice  il  Liruti  ( Jrgelnti  T,  il*  f»  65)* 
,,  che  il  Denaro  Longobardo  d' argento  non 
„ fla  flato  molto  diflcrcnte  dal  Migliarenfe  Co- 
,,  ftaniinopolitano  „ imperocché  anche  Tenta  le 
Monete  mcdefimc  fi  può  fl.'-bilire,  qual  pefo 
aveflcro  quelli  dei  Longobardi , giacché  fl<p* 
piamo,  come  confelTa  egli  flcITo  , che  il  Solae 
d’  oro  Coflantinopolitano  valeva  dodici  Miglia* 
relì , e che  40  danari  d’  argento  a]  temM  de’ 
Longobardi  cnrrifpnndevano  al  Soldo  d'oro; 
onde  polllamn  beniflimo  arguire, che  la  d fferenza 
tra  il  Migliarcie , e il  Denaro  Longobardo  era 
come  uno  331,  la  quale  diflcrenza  non 
picciola*  Queflo  fleflb  ragguaglio  viene  coin- 
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valevano  a 14  dramme,  ovvero  argentei  danai  Romani,  fi  ragguaglia  con 
Lir.  24  Veneziane,  ,,  perocché  il  pefo  del  danaro  Romano,  die' egli , lì 
,,  conforma  in  punto  ad  una  di  quelle  Lire  (a)  ,, . Ma  poco  afmrelTo  ei 
valuta  Lir.  i6.  8 il  folJo  J’ oro  de’ Carolingi  , cui  pure  liima  ellere  llato 
di  85  grani,  g'oflo  il  fefo,  e l’ efempio  del  foldo  d’oro  Romano;  i quali 
computi  fe  non  riefeono , ficcome  dovrebbono , confonanti , deriva  ciò 
dal  paragonar  ivi  l’Autore  nel  fecondo  calculo  le  antiche  Monete  d’oro 
alle  odierne  parimente  d’oro,  e nel  primo  le  auree  alle  argentee  fenz’ 
avvertire  ch’era  l’oro  allora  rifpetto  all’argento  in  maggior  pregio,  che 
oggidì  non  gli  fi  attribuifee  , in  che  ricader^  poco  llante  il  noltro  ragio< 
namento  . In  oltre  Aureum  fnijfe  ajlimatum  2j  denariis  (non  24)  prohari 
potefl  , come  notò  il  Savoto  (i) , tejlimoniif  multorum  AaHoram  , precipue 
•vero  niony/ii ....  àf  Dydimi ....  apnd  Prifeianum  , e fegnataroente  dell’ 
illorico  Dione  , che  nel  cinquantefimo  quinto  libro  „ chiamò  ( fcrive  fen- 
„ za  efitanza  ) Aureo  quella  Moneta  giudo  il  collume  Romano , la  quale 
„ contiene  25  danari,,.  Negli  ellratti  poi  Veronefi  tellè  allegati,  dopo 
flabilito  in  Lire  Venete  25.  7.  io  l'importare  dell' aureo  foldo,  s’intorbi- 
da la  materia  introducendo  alTunti  vaghi,  confufi,  e talora  contradditto- 
rj  : nè  il  Co;  Carli  abballanza  rifehiara  il  punto , attenendofi  a quel  fuo 
già  indicato  fallace  fuppollo  , che  accrefee  notabilmente  col  pefo  il  valo- 
re della  Romana  Libbra  , ed  in  confeguenza  del  foldo  d'  ora . Rare  a me 
dunque , che  lafciando  da  parte  opinioni  tanto  diverfe , fra  le  quali  (i 
ravvolgono  inutilmente  Scrittori  per  altro  eruditidìmi , a determinare  colla 
pollibile  approdimazinne  il  valfente  vero  dell’aureo  foldo, che  autorizzato 
da’  Re  Longobardi , ed  ufeito  dalla  Zecca  di  Trivigi , ebbe  corfo  in  Ita- 
lia, conduca  facilmente  il  dimodrato  fuo  pefo  di  carati  21  gr.  1 d’oro: 
giacché  quello  elTcndo  della  lega  dell’Unghero,  quale  il  dimodra  un  Tre- 
miffe  , che  addurrò  qui  folto,  difeppellito  l’anno  1740  in  Oderzo,  nel 
fito  cioè  del  (e)  vetud’ O^irer^/o , ne  rifulta  il  pregio  fuo  equivalente  a 
Lir  26.  IO  della  Moneta  oggidì  Rampata  in  Venezia  (25). 

Debbo  ora  vederli  che  rapprefentade  la  impronta  dell’ enunziato  fal- 
da aureo  Tri'viFiiino , della  quale  non  Teppe  dar  conto  il  P.  Erbilli , e nep- 
pure il  Vallarfi  ; può  arguirfi  nondimeno,  che  il  fuo  conio  ralfomiglialfe 
allo  impredb  in  quella  (d)  fra  le  Monete  di  Pavia  polTeduta  dal  March. 
Teodoro  Trivulzi , che  il  Muratori  così  deferivo  : „ Liutprandi  inclyti 
„ Regia  aureum  Numifma . . . Regis  effigies  in  antica  parte  confpicitur 
„ cum  litteris  LIVTPRAN.  R.  idoli  Liutprandus  Re.K  &c.  in  podica  vifi- 
„ tur  elEgies  Sandli  Michaelis  Archangeli  cum  litteris  exefis  SCS.  MAHEL. 
T.  X.  G 2 „ Mi- 


provam  dall'  cffenlvc  Monete  .ch’io  confervn  ; 

fioichè  >1  Muliarcfe  dì  Cortantino  lo  trovo  pe- 
ame  grarri  8i  fin'nffnc(Ì , c un  Denaro  d’  ar- 

gento  del  Re  Hiin-perto,  fc  non  è alterato, 
attuto  in  Milano  ftrani  if;  così  che  } dì 
di  qucRi  D-^nari  li  richieggono  per  formare  il 
pefo  del  Mi}*liare<e  foddetto* 

(Mi  Pag,  17.  15.  e 15. 

(&)  L.  c.  col.  itit.  D. 

(r)  Opuf.ol$  &c.  Raccolta  del  P.  Calogierà 
Tponi.  18.  pag.  470. 

Se  il  Soldo  Trivigiano  fopraccennato 


ART.  II. 

impromt» 
del 
mM . 


fu  coniato  prima  di  Drfiderio , non  avrei  dif. 
Rcoltì  di  credere , che  fo(Te  della  RelTa  lega 
deirOngarr>,  poiché  ouefto  é c«ò  chedimoftra- 
no  le  Monete  pù*  antiche  . che  abbiamo  dei  Lon- 
gobardi . Se  p''i  ufeito  folTc  dada  Zecca  fotto 
il  Regno  di  Drfiderio , in  quello  cafo  io  dubi- 
to che  non  gli  fi  pofTa  afTegnare  tl  fopradeferit- 
to  valore  infrinfeco  , giacché  il  Tremifle  Tri- 
vig'ano,  ch‘ io  confervo  col  nome  del  medefi- 
mn  Re,  moRra  eftere  di  un* oro  inferiore  g 
quello  deir  Oii|>aro« 

(i)  Diserto  col.  jSi.  fi. 


/ 
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,,  Michaelem  quippe  Archangelum  Langobardi  fmgulari  veneratione  profe* 
„ quebantur  » (14)  • Di  quella  Moneta  non  dichiarandoli  dall’ Editore  ni 
la  grandezza  , nè  il  pefo  , riman  dubbio  , s’  ella  Ila  (olda  intero  , ovvero 
la  mtth  folamente  , od  un  teri.» , giacchi  fo^  tempora  Conjlaneini  Magni 
Jemijfet  Ó*  tremijfes  fatit  freifneater , ante  illai  tempat  rariut  occurrunt  [a)  : 
e fi  nominano  pure  nel  noliro  contratto  dianzi  riferito . Due  Tremijjl 
i'  aro  concernenti  al  Regno  Italico  de’  Longobardi , vidcrfi  pubblicati  del 
1743  in  Venezia,  nell’uno  de’ quali  (i)  che  fi  ragguaglia  con  carati  fet- 
te, ed  è Y Opitergino  dianzi  memorato,  l’erudito  illullratore  di  erti  cre- 
' detta  di  leggere  il  nome  di  Alboino  fcritto  colle  lettere  HALPVI  (tj); 

e nell’ 

(»4^  ,,  Dcfidcrrava  io,  dice  ii  Muratori  nel>  efibifce  ( T$m,  U tMV.Xhn,  i.)«  poi- 

„ la  traduTÌoae  del  fopraddetto  paltò,  di  po«  chè  non  1’  ho  potuto  per  anche  averlo  alle  ma» 
„ ter  dare  Monete  battute  da  i Re  Longobar»  ni  per  levarne  Tefatto  dìTegno,  ed  il  pefo, 
„ di,  pure,  a nlerva  di  una , non  n’ è venula  fembra,  che  debba  elTere  , c non  altri» 

,,  altra  alle  mie  mani . Ne  ha  bene  Angelo  menti , giacché  G uniforma  nella  grandeaza 

„ Beneventano  prodotta  una  di  ÀgUulfo  ; ma  Agli  altri  che  abbiamo  • E pollo  che  il  N.  A. 

,,  ci  vuol  poco  a riconofeere , che  è mercé  fai-  altri  ne  produce  più  avanti  di  Zecca  incerta , 
f*)  » Etibifeo  dunque  una  Moneta  d'oro,  eli*  non  ho  creduto  tiiperduo  aggiungere  il  tipo 

Tjt'  f ftenic  in  Milano  prelTo  il  Marchefe  TrivuU  anche  di  quetta , la  quale  parimente  non  fi  fa 

* * ,,  aio,  dignifli.no  Cavaliere.  Mirafi  njl  diritto  dove  lia  nata  battuta;  in  quella  maniera  gli 

,,  di  elta  1*  eflìgie  d>  un  Re  con  quelle  lettere  Eruditi  avranno  il  comodo  di  vederle  tutte 
,,  LIVTPRAN,  R. , cioè  Rex,  Già  Unite  , per  cnnfultarle * Veggafi  quanto  difli  nel 

,,  è ftabilito  fra  gli  Eruditi  che  il  nome  di  P*  aji  mets  (aao>,  cd  in  quello  zd 

9,  quello  infigne  Re  fu  Utitprjitdc  ^ o non  Luìt-  (}>. 

„ prtndo,  come  corta  da  i marmi,  e documcn-  {•r^  L.  e.  col.  1150.  E.  54o«tu/« 

9,  li  da  me  prodotti,  e da  altri.  Nel  rovefeio  Op«/ce// &c.  Raccolta  Calogieriana  Tom. 

»,  fi  vede  l'Immagine  di  S.  Michele  Arcangelo  pag*  479» 

9,  con  le  lettere  SCS,  MAHEL,  cioè  5ajid«/  (»S>  Della  fiiddetca  Moneta  riprodotta  nell* 
9,  Mirrar/,  Gran  venerazione  profeflarono  i Argelati  < To<n.  HI,  iti,  7i)  fotte  la  Zec- 
9,  Longobardi  a quello  Arcangelo  ^ e il  prefe-  ca  di  Verona , dov*  egl^  crede  clicre  Hata  bar» 
9,  ro  per  Protettore  della  loro  nazione;  li  ebe  tuta,  piaccmi , per  il  fine  addotto  nella  Nota 
91  fu  praticato  anche  dai  Principi  di  Beneven-  antecedente.  Qui,  più  cne  in  altro  lurgo  del» 
»t  to.  Efille  tuttavia  nella  Città  di  Pavia  una  la  noUra  Raccolta  , darne  il  tipo  (*) , e la  fpiega- 
ij  ^ 9,  cofpioua  Balli ica  , infi^nìta  col  di  lui  nome,  aìone  , tolta  dalla  fopracoitara  Raccolta  Calo- 

9,  Senza  prova  alcuna  1’  hanno  creduta  gli  Scrii-  geriana  . Mi  rimane  però  qualche  dubbio,  che 
9,  tori  Pavefi  fabbricata  da  ColUntino  Magno;  polTa  eflerc  di  Alburno,  llantc  la  rozzezza 
9,  ma  fi  dee  tenere  per  fattura  dei  Re  Longo-  del  conio,  e la  ditScolià  dell’ intelligenza  dei 
9,  bardi.  Di  clTa  fa  menzione  Paolo  Diacono , caratteri;  il  che  rilevo  in  altre  confimili  Mo- 
„ ed  ivi  talvolta  furono  coronati  i Re  d' Ita-  nere,  che  pofleggn . „ La  Moueia  d'oro  in 
9,  lia.  Un'  altra  aflai  riguardevol  Bafilica  di  n circa  della  lega  dcll'Ongaro  alquanto  rotta 
9,  S.  Michele  rerta  nella  Città  di  Lucca  la  cui  >»  non  ortantc  del  peio  di  caratti  fette  ( Venc- 
9,  fabbrica  fi  dee  riferire  ai  tempi  fuddetti . 1»  ti)  come  quella  di  Vallia,  a cui  a' uniforma 

9,  Grande  era  infatti  una  volta  la  divozione  » pure  ncirerferc  fnttile  con  l'orlo  largo,  e 
9,  dei  Pop  Jj  a quello  Arcangelo.  Liuiprando  <«  di  quelle  dette  Eraafmte  y in  grandezza,  co- 
99  Storico  bb.  I.  cap.  t.  ferivo,  che  da  fialilio  u me  il  difegno  fa  vedere,  fu  ritrovata  l'anno 
9,  Augurto  fabbricata  fu  in  Cortantinopoli  una  » z74o  in  Uderto.  Dal  dritto  nel  Campo,  ha 
„ Babbea  preiitfc  te  mhAbUi  operf  in  bontré  „ una  teda  virile  di  rozzo  difrgno  , non  però 
fy  fummi  y t MtUtié  Printipir  Arcbange-  ,,  Arano  quanto  quello  di  Valila,  con  una  ca» 

9,  li  idtfbitU$ . Sembra  eziandio  che  i Fran»  „ pigliatura  , che  va  a finire  in  due  lunghe 
9,  chi  il  prendelTero  per  tutelare  delia  loro  na»  9,  treccie,  fu  l'crtrcmitadi  loro  aggruppate,  cd 
9,  rione . In  oltre  attcrta  il  fiiddcrto  Paolo  Dia-  „ all’ occipite  rivolte,  lalciando  (coperto  1’  o- 
9,  cono  in  parlando  del  Re  Cuniberto,  che  „ recchio  ; acconciatura  , che  vedemmo,  da 
9,  nella  bandiera  dei  Re  Longobardi  era  di-  ,,  Ifidoro  nelle  fiic  Origini,  dcnominarfi  , C#>- 
9,  pinta  I' effig  e di  S.  Michele.  Del  fuo  puro-  „ r«/  CermAU9rum  y feìlteet  tnpilti  in  ntdun» 

9,  cinio  ancora  pare  che  fatcUi  la  Storia  dell’  „ toaùi , Alla  torta,  una  Corazza  congiugnelì  9 
9,  ignoto  Monaco  Cafinenfe  praflb  ÌI  Pellegrini , ,,  fatta  appunto  come  quella  di  Valiu,  e con 

9,  dove  è detto  de*  Longobardi  ; Paji  hit  domi-  ,,  gli  Hcrti  barbarici  ornamenti  « Dietro  ad  clfa 
9,  nnntti  lt*lÌ4m  Bentvtntum  introitrnnt  ai  ba-  ,,  lefta  fembra  vederli  qualche  vcftigio  di  Ict- 
9,  bitJnium  f Herum  auttm  , , . Princept  milifÌM  ,,  terc  , ma  rotta  in  quella  parte  la  Moneta, 

,,  eale/itt  ex'reitui  M'fbael  exfìitit  Artbauielut , „ non  lafcia  ben  tutte  difccrnerlc . Bensì  avaij- 

9,  Vi  era  fcritto,  a mio  parere,  P*tronu$  y o ,,  ti  la  faccia  della  torta  fi  vede  fuor  di  luo- 
p PrcUiUfjt^  Secondo  il  difegno,  che  egli  ci  »,  go,  o perchè  fia  trafeorfo  il  (unio,  o per  la 


DELLE  MONETE  DI  TRIVIGI. 


e nell’  altro  pelante  carati  5 J da  una  parte  DN.  CINNICPERTV , cioè 
Dominnt  Nofter  Citaifferfut  (per  Cnaipertm  ) y e nel  rovel'cio  intorno  alla 
figura  di  un'Angelo  dante  coirla  nella  delira  SC,  S'anflm  ; MA,  Mi- 
thacl  jlnbaageÌKt  ; NANI,  Mitionit  ; L,  Langal/ariìorHni , fottintendendo- 
vi  Patronut  : il  quale  rovefcio  non  è difllmile  dallo  eforelFo  nella  fopran- 
notata  Moneta  Muratoriana  di  Liutprando  {i6) , Qui  ancora  predo  al 


,,  mala  fadtiira  del  medefimo , una  lettera  H, 
,,  mal  accennata , più  lofto  che  efpreira  , che 
y,  tocca  il  concavo  dell*  orto  intcriore  deila 
,,  Moneta*  Ma  nel  campo  della  Ih-ifa  , dinan> 
„ zi  alla  faccia  della  teila,  camminano  circo- 
lanncnre  le  quì  foitopofte  lettere,  alle  qnali 
„ per  dar  l’intera  leggenda,  I*  H predetta  li 
,,  unifee  Ht>PPVI*  La  feconda  lettera, che  fem- 
„ bra  il  noftro  b picc'olo  è 1*  come  appnn- 
,,  to  vedemmo  in  Vallia,  con  la  Aia  pane  in 
,,  feriore,  rivolta  all*  in  sù  , e dalla  luperiore 
„ attaccata*  ViAbili  poi  fono  li  d<ie  PP,  1*  V, 
„ e 1 , I)  che  tutto  atfìeme  dice  HLPPVl  , la 
„ lettera  H contenendo  in  fe  l'A,  che  da* 
„ Longobardi  pronimciavali  con  afpirazione , 
,,  e guit>iralmente  , Accomc  caricavaft  nel  pro- 
,,  niinciarla  la  lettera  P,  e però  A vede  rcpli- 
,,  Cita  ; replicazione  che  pur  vedemmo  fu  ia 
„ le’tera  I , che  compone  il  Nome  di  Vallia  . 
,,  HALPPVl,  d'inqie  è il  nome  della  Tefta, 
,,  cm  quella  affi  tira, che  fpicca , tra  HALPPVl , 
,,  e AL6V1NVS,  ma  con  q iella  ditfere.iza, 
»,  che  inVa'lia,  oflcrvoffi  paT*re.  tra  la  prò 
»,  nunctaaione  ed  O'tograna  del  e Nazioni  Set- 
»,  tentrionali  , e ia  noAra  ; guida,  fenza  di  cui, 
»,  quali  impombili  rieicono  le  feoperte,  di  con- 
»,  umili  monuinentii  11  rovefcio  della  Moneta 
»,  è lo  fteflb  che  quello  della  Moneta  di  Val- 
„ lia  , cioè  la  Agura  nel  campo  egualmente  in- 
»,  forme  della  Vittoria,  con  all*  intorn-o  letre- 
»,  re  non  intelligibili,  fuorché  alcune,  che  in- 
9,  dicano  , e deve  enervi  Augutiofum , 

e come  in  Vallia.  Tanta  conformità 

9,  tra  una  Moneta,  e l'altra,  mi  fa  credere*, 
»,  che  Alb'iloo  volelTe  nella  Aia  quella  di  Val 
»,  ila  imitare  ; perchè  Accome  quello  fondò  un 
„ Regno  nell’Aquiunia , così  elfo  un’altro  ne 
»,  fondava  in  Italia j concordi  l'uno  e l'altro 
»,  nel  darA  a vedere  nel  rovefcio  delle  Mone- 
»,  te  fucccifori  ne’ loro  Regni  novelli  dell’an- 
„ tica  Romana  potenza , e di  Roma  , Vittorio- 
„ fa  delie  Nazioni*  Vero  è che  a Vallia  il  jus 
„ di  por  r Effigie  fu  l’oro  fu  conferito , quale 
,,  Albuino  ufurpolTi . L'anno  s?t,  che  fu  quel- 
,,  lo  in  ci|t  con  l’Ada  all’ufo  Longobardo 
»,  inaugurato  al  Regno  d'Italia  Albuino,  de- 
»,  ve  crederli  tal  Moneta  Rampata  con  quella 
»,  rozzezza  che  portavano  il  fecolo,  e la  Na- 
„ zìone  • La  calata  di  clTa  in  Italia , e il  fc- 
„ roce  Aio  procedere,  molto diverfo  da  quello 
»,  de’  Gotti , in  certo  modo  familiarizzatili  con 
»,  gl'  Italiani,  gli  fè  correre  la  terza  vo'ta  al- 
,,  le  Lagune  a Rabilirvi  t|  domicilio  , talché 
„ 1*  Ifole  li  popolarono  , e di  alcune  di  clfe 
,,  contigue,  e dagrEdiÉrj  poi  congiunte,  in 
,,  progrelfn  ia  Città  di  Venezia  firmoffi*  £ 
„ quello  è quanto  cì  occorre  dire  intorno  alla 


Sig. 

„ Moneta  del  primo  Re  Longobardo  di  quà 
„ dall’ Alpi. 

(a$)  Qpì  pure  pro*luco , pc)  motivo  indi- 
cato, il  difegno  , e ia  fpieg^zinue  di  detto 
Tremin*.'  tolto  dalla  fuidrtta  Raccolta  p.  48^, 
e già  pubblicato  dall' Aigelati  nel  u/, 

tMv.  u tt-  i.  fra  le  Monete  di  Pavia,  La 
„ fc 'perta  d<  q icRa  Moneta  avvenne  l’amo 
„ I7<8.  Ella  èd*oro,  di  lega  migliore  di  qael- 
„ la  d:  Vallia  , ma  peggiore  di  quella  di  AU 
,,  bitino , del  pefo  d' carati  fei , e mezzo,  con- 
„ cava,  e convefTì , fittile,  con  labbro  lar- 
„ go,  e della  grandezza  come  nel  d fegno 
,,  s’ olfcrva , Dal  dritto  net  campo  ha  una  Te- 
,,  fta  Virile,  che  dalia  barbarie  di  quelle  dì 
„ Vallia,  e di  Albo  no  A fcofla  , con  ima  ca- 
„ pigliatura  del  rutto  iiniforue  a quella  di  Al- 
„ btiioo,  che  però  am’iedue  elfcre  della  Rclfa 
»,  Nazione  diinoRra.  N.ida  è la  teRa,  ma  co- 
„ perta  la  fpal'a  da  un'ornamento  che  di  re- 
„ gal  Manto  raffembra , c che  dà  a vedere  la 
,,  Nazione  molto  più  colta , che  al  tempo  dì 
„ Albuino*  Dinanzi  alla  TcRa  circolarmen- 
„ te  camminano  le  q lì  folto  efpoRe  lettere 
,,  DN  CINNICPERT.  VcdtA  inoltre  la  letfcra 
„ V,  ifotaia  , vicinn  alla  faccia  delia  Tcila. 
,,  Ognuno  conofee  il  DN  per  il  N»- 

„ 0er  ufato  fu  l' Imparatone  Monete  di  quel 
,,  tempo  , ed  altresì  Ai  quelle  de*  Re  Gotti  in 
„ Italia.  Cìmnir^trt  con  i'  N raddoppiata  , co- 
,,  me  r L in  yaliìM  ^ ed  il  P in  , cioè 
,,  Albmifit , fecondo  il  pronunciare,  e lo  feri- 
vere  de’  Longobardi , A feopre  per  il  da  noi 
,,  detto  CuHtber.’ut . TrovanA  li  leguenti  modi 
,,  co’  quali  fu  fcritto  cotal  Nome , Cuniftrt , 
,,  Cume^ert  f Cuniniptrt*  Ma  la  Moneta  c'  in- 
,,  fegna  , che  ìl  vero  Nome  è Cinmùfert»  Per 
,,  quello  non  daCopiRì  arbitrar),  ma  dagl’ au- 
„ tentici  Monumenti,  ben  confervali,  Ja  vera 
„ lezione  deve  irarfi . L’ V ifolato  può  crederA 
„ iniziale  della  parola  P>r7or . E lo  fuCtiniber* 
,,  to  di  Alzchi  Duca  d<  Trento  , nella  batta* 
I,  glia , che  coRò  al  ribelle  la  vita  , c confer* 
,,  mò  il  Vincitore  nel  poRclTo  del  Regno» 
„ Tutta  la  l^enda  del  diritto  della  Moneta 
,,  cfprimc:  D^mìmut  Nojfvr  C<nniepert  Vìft^r  a 
„ Da  rovefcio  poi , nel  campo  A vede  un'Ati- 
„ gelo  con  l'alìa  in  mano,  cke  ha  Ai  la  cima 
,,  tre  palle*  Alt’  incorno  camminano  le  quì 
„ iottopoRe  lettere:  SC  MANANIL*  L’An- 
„ gelo  è S,  Michele  Protettore  della  Nazione 
„ Longobarda,  dappoi  eh’  elT)  divenne  per 
,,  opera  di  Tcodelinda  , moglie  del  Re  Agi- 
,,  liilfo  . dell’ Orcodulfa  Religione  feguace . Tic- 
,,  ne  elTo  Angelo  in  mano  queU’ARa  con  U 
,,  quale  s’ invellivano  del  Regno  li  Re  Lon- 
„ gobardi , dimoRrandoA  S.  Michele  del  Regna 
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Sig.  Paolo  Crefpani  ferbafi  un  Tremìjft  d’  oro  di  carati  6 , che  nel  diritto 
ha  la  teda  del  Re  coronata  di  Lauro , e le  parole  ( che  fi  rilevano  ficu- 
ramente  , nonodante  alcune  lettere  quali  fmarrite  ) DN.  ARIPER  R,  e 
nella  parte  oppoda  SCS.  MIHAHIL.  colla  figura  di  S.  Michele:  la  cui 
Tay.  I.  dampa  io  produco  (17)  sì  per  edere  Moneta  ineditai  e rara,  podeduta 
da  un  mio  Concittadino;  come  perchè,  trovata  in  quede  patri,  nè  por- 
tando il  nome  di  veruna  Città,  fi  può  ragionevolmente,  non  meno  del- 
la Opitirgina  recata  innanzi , appropiare  alla  nodra  Zecca , che  uni  è 
delle  poche  in  Italia  elidenti  quando  ella  fu  impredà  (18).  Le  accoppio 
N-  I,  altro  aureo  Trtmìjfe  nel  Contado  Trivigiano  fimilmente  pochi  anni  fa 
difotterrato  , clie-pefa  6 carati  con  tre  grani,  tornito  fui  medefimo  gu- 
do , ma  di  lavoro  ben  più  rozzo  e indidinto , ficchè  io  non  mi  attento 

di 


„ CuftoJe,  e perciò  ne  impnena  1'  Interna. 
„ Le  tre  palle,  che  terminano  l’Afla.  (i^nifìca- 
,,  no  le  tre  principali  Provincie  del  Dominio 
„ Longobirdo  » nominate  nelle  Lei;^i  di  qucl> 
„ la  Narione.  cioè  Provincia  Orientale  • 

,,  cioè  Occidentale,  c Tuffi»  ^ cioè 

(*)  K «•  Tofeana  Le  leti-rc  all’intorno  fembra  di- 
,,  can'ì  ; SC.  Siufiui:  1*  M , e 1’.^  IcRatc  af- 
,,  fieme  in  nn  Monogramma  Miebatì  Arcb»ngt- 
„ /wi  ; NA'i!,  NAo’ftKlr,  in  abbreviatura  j 
f,  L,  Inii  ale  della  parola  Ljng»h»rJ»rum  ^ que> 
y.  Ita  parola  ftelTa  lignifica t S'intende  ooi  Pj- 
,,  trn’1‘4'.  Ed  ecco  1’  intera  leggenda  del  rovc- 
„ feto  della  Moneta  nlultare:  SinSui  Mlebj*! 
y,  Arrb.»g'l‘tt  N tthmlt  L4n(4bérd«i’um  ( Pjtr»- 

y,  , foie’ intefo  ).  Quello  rovefeio  che  vc- 
y,  deli  repet  tn  fu  la  Moneta  d' oro  di  Luit* 
,,  orando.  Re  pofteriore  a Cuniberto,  mal  ri* 
,,  levatane  però,  forfè  per  mala  confervaaione 
detla  Moneta,  I*  Epigrafe,  dà  a vedere,  che 
y,  elfo  era  piuitollo  proono  de)  Regno,  che 
y,  particolare  dei  Ke  • Rego6 Cuniberto  Terrò* 
y,  decimo  Re  de*  Loog(«bardi,  ailieniecon  Ber* 
y,  tarito  di  Im  Padre,  Tanno  poi  da  fé 

,,  folo , dopo  la  di  lui  morte  T anno  , e 
y,  Eni  di  regnare,  e di  vivere  Tanno  700; 
,,  onde  regoan-io  un  tal  Re  , T anno  «$97  creoJlì 
y,  in  Eraclea  il  primo  Doge  Veneaiano  Paoluiio 
y,  Anaf  Al,  che  da' confinanti  Longobardi  pre 
y,  fe  il  titolo  0VX , e T inveftirE  della  Diicca 
,,  con  lo  Stendardo,  Eccone  il  Re  Longobar* 
,,  do  con  TAta»  E della  feconda  Moneta  Lon- 
y,  gobirda , e con  elfa  deli' ultima  deile  tre 
„ Monete  d'oro,  che  dì  fpiegare  inirapren- 
y,  demmo,  la  fpiegazione  ha  qui  il  Hnc. 

fi?i  lo  pure  qui  produco  due  altri  Emili 
TreniilTì , Enora  iiu'd  ti,  ma  di  conio  diverfo, 
per  così  continuar  la  ferie  delle  Monete  Lon- 
5'  goharde  Enora  a me  cognite  Tenta  nome  dì 
Zecca  • LeggeE  nei  dirmo  del  primo  all*  in- 
loino  del  b‘iAo  del  Re  D.  N.  AKIPES  , c 
nel  campo  davanti  al  volto  E vede  una  mano 
dif;iunta  dai  bado  con  d le  dita  alzate  , cioè 
T indice,  ei  il  medio,  il  luogo  del  ^ al  ro> 
yefeio  , che  trovafì  nel  fopraferitto  ‘iremillc; 
i quali  pererghi  lafcio  ad  altri  giudicare  fe  m* 
d car  vogliano  il  Ariperto  Re  de’  Lon- 

gobardi • Nel  rovefeio  poi  veggonTf  in  giro  al- 


la figura  di  S.  Michele  con  T afta  , e le  tre 
palle  fopra  , con  qucHe  lettere  SCS  MIHAHIL  - 
L*  oro  è d'  ottima  qualità  , e pefa  grani  a8  Bo* 
lognefi  . Si  conferva  prelTo  T cniditiAimo  Signor 
Canonico  Dionigi  , dal  quale  verrà  iliuttraio 
nella  feguente  DilTeitazionc  di  Verona,  il  fe- 
condo (*)  preEb  di  me  varia  dal  precedente  fo- 
lamente  nella  leggenda  del  diritto , in  cui  cir- 
colano D.  N.  ARIPEH».  ; e nei  campo  davan- 
ti alia  faccia  dei  Re  la  lettera  U , la  quale 
per  non  poter  fignificare  fefumdut^  forfè  farà. 
Rato  un  contraifegno  del  Monetreri  , come  i 
Enboli  precedenti . L'oro,  e il  pefo  è uguale 
all*  antecedente  , cioè  di  grani  18  fiolognefty 
che  fono  Vcneziatii  i6  fcarfi . 

(aS)  N >n  dovendo  noi  aopropriare  le  Mo- 
nete ad  alcune  Città  per  la  fola  ragione  di  ef- 
ferfi  trovatene!  fuo  territorio  , gi.icchè  il  com- 
mercio , ed  altre  occorrenze  le  fanno  trafpor- 
tarc  da  un  luogo  ad  un'altro,  fembramì  che 
E pofia  fondatamente  congetturare , fecondo 
che  accennai  nella  Nota  16),  che  le  Monete 
Longobarde  fenza  nome  efprcEb  di  Zecca , E. 
debbano  puiitoEo  appropriare  alla  Capitale  qual* 
era  Pavia  . Imperocché  quella  Città  pregiavaE 
di  eEcrc  la  principile  rcEdenza  dei  Re  Lon- 
gobardi: in  clfa  eravi  T iniigne  BaElica  dedi- 
cala a S.  Michele  piincipale  Proteiiore  della 
loro  N.azione  , come  abbiamo  dai  Muratori  nel- 
la Nota  (i4>;  onde  non  è mai  prefiunibl- 
Ic  che  eEa  pure. non  folfc  condcccrata  delia 
Zecca,  E'rcoine  in  q.iei  tempi  lo  erano  le  al 
tre  , benché  poche  , Citta  dell*  Italia  * Egli  è 
dimq  le  alfai  vcnEiniIe  , che  le  Monete  Lon- 
gobarde che  ci  foco  rimaEc  fenza  nome  di  Zec- 
ca licito  apunto  le  PaveE  , giacché  le  altre  por- 
tano il  nome  delle  rifpetnve  loro  Città.  Ag- 
ginngaE  in  oltre,  che  nelle  Monete  inEgnìte  coi 
nome  della  loro  Zecca  non  trovafi  nè  1)  buEo 
del  Principe , nè  T immagine  di  S.  Michele  ; 
il  che  tutto  però  vedeE  in  quelle  di  Zecca  in- 
canita , onde  pare  che  Pavia  per  ragione  di 
cflVfC  la  fede  dei  Re  Longobardi  , c per  nin- 
livo  eziandio  delia  fua  pcnllullre  Baulica  di 
S>  Michele,  voiclTe  conrradiitingucre  le  fue  pro- 
prie Monete  , non  g>à  cop  nome  delia  Città  , 
ma  bensì  con  T effigie  del  Principe,  c coq 
T immagine  di  detto  Santo* 
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di  dame  la  rpiegaaione  : lo  ferba  il  medeflmo  Sig.  Paolo  Crerpani , che 
impiega  con  lode  attenzioni  e danaro  a difendere  dal  guaito  sì  fatti  ri* 
mafugli  dell*  Antichità  erudita,  benché  fon  tanto  rozze  Ic;  forme,  e le 
leggende  ofeure  delle  Monetine  qui  da  noi  menzionate  , che  non  con* 
traltarei , fe  altri  credelTe  con  egual  verifimiglianza  poterli  fopra  le  mede- 
fime  divifare  altramente  da  quello  ch’io  ne  ho  conjetturato  (29). 

Egli  è parimente  poffelTote  del  danaro  d’ argento  di  carati  8 , cui 
pure  traggo  a luce  (30)  ; e nel  dritto  ha  * CARLVS  REX  FRtfara- 
rum  colla  croce  in  mezzo,  nel  rovefeio  poi  il  nome  della  Città,  PISA, 
girante  all’ intorno  de' Monogramma  Karlut  o Karolus,  ch’io  eftimo  do* 
ver  intenderfi  Carlo  Magno  per  quanto  efporrò  nel  feguente  Capitolo  : 
il  qual  danaro  è una  nuova  pruova  della  Zecca  Pifaua  lotto  i LongobarJi 
ed  i Franchi  non  diverfa  tuttavia  dalla  Lncchefe  ; conforme  ho  dianzi  ac* 
cennato  (31)*  Infatti  SohJot  Lucani  & Pifani  troviamo  in  carta  del  782 
fcritta  nella  Città  di  Lucca  (a) , Dtnariorum  Pifana  if  Lncenjit  Moneta  fan- 
no menzione  inllrumenti  del  XII.  fecolo  {h) , ed  il  Muratori  ne  porta 
uno  colla  leggenda  Gloriofa  Pifa  ; dove  fono  quelle  medelime  cifre  (e) 
enigmatiche  VIVI  &c.  (31)  che  fi  veggono  in  una  Moneta  già  polTeduta 
dai  Benvoglienti  {J)  colla  infcrìzione  FLAVIA  LVCA  : per  altri  docu* 
nienti  poi  dallo  lielTo  Muratori  allegati  (e)  appare  Luca  tantummoJo  fuijji 
officinam  illam  monetariam , uhi  ttiane  Pifani  Nummi  fignabantur ....  eam- 
aue  unam  in  Tufeia  (/).  Il  che  raffermò  egli  nell’ Aia  fofluma  [opra 
le  Antichità  Italiane  da  elfo  compendiata  e volgarizzata  ; di  cui  ho  già  il 
tetto  addotto  ; e fembra  che  ammettefle  in  qualche  modo  il  Co.*  Carli 
fcrivente  nel  feconda  Tomo  delle  Aie  utilillime  Dijffirtazioni  fopra  le  Monete 
e le  Zecche  d Italia  (g)  „ edere  (lata  fra  quella  Città  ( di  Lucca  ) e quel* 
,,  la  di  Pifa  antichilTima  alleanza  di  Monete,,  (33;* 

Ma 


(19)  Appunto  per  eifere  affai  rozzo  il  co> 
nio,  la  leitpenda  ininreitifibìie  , c le  lettere 
affatto  difllmili  da  Quelle  che  vrgeiamo  nePe 
altre  Monete  crnnfciiKe  ficuramente  per  Lon* 
gobardc  ; come  pure  p r non  avere  il  folito 
rovescio  con  1' effigie  di  S.  Michele,  non  mi  fa 
indurre  a credere  che  li  pnlfa  anioverare  fra 
le  Monete  dei  Re  Longobardi . Anzi  io  otfervo 
la  terza  lederà  del  diritto  effere  un  M lunato, 
come  vedeh  nei  Tremiflì  dell’  Imperatore  Man- 
riiio  : onde  pare  che  detto  Tremiflc  fia  Rato 
baiiuto  prima  che  efC  calafTero  in  Italia . In  fat- 
ti la  mentovata  Moneta  fi  raffomiglia  quali  in 
tutto  al  Trcmiffe,  che  nella  Raccolta  del  Calo- 
gierì  ( r«».  i8.  4^9.)  viene  attribuito  a 

Vaflia  , battuti , come  (i  crede  , nel  quarto  ed 
ultimo  anno  del  Tuo  Regno,  cio^  nel  419.  Per 
«lucfta  fteffa  ragione  ho  dubitato  fopra  di  quel- 
la  che  viene  appropriata  ad  Aibnino*  Oltre 
molte  altre  Monete,  eh'  io  ho  veduto  in  tutto 
limili  alla  fuddetta  , due  ne  conferve  io  pure, 
trovate  in  quelle  parti , con  altre  tre  più  pic- 
ciole,  in  parte  romiglianti  a qielle  pubblicate 
dal  Liriiti  ( Argeléti  T,  a.  n.  t*  r ■<$•)«  e fo- 
no di  tanta  rozzezza,  che  non  ho  trovato  ve- 
runo che  le  poifa  leggete* 


(50)  Il  gentilifCmo  poffeAbre  di  <|ttefta  n* 
ra  Moneta,  a cui  profeRb  moire  obbligazioni, 
mi  ha  favorito  di  trarmettcrmi  la  medefima  , 
unitamente  ad  altre  particolari , acciò  potefs’  io 
rilevarne  T efatto  dikgno  ; il  quale  per  non  du* 
plicare  ho  creduto  bene  di  riferbarlo  per  la 
Differtazione  di  quella  Zecca  * 

<}x)  Vegganfi  fopra  le  Note  (4>  e (j)- 
(«)  Mnrat-  Diff  rt,  I.  col*  19*  D- 
Grandi  Epifiols  de  Pifis 

Valfcchii,  Ep'Seì»  de  vet.  Fifé»,  Civit,  Cernii» 
tutù,  F'orentiac  17x7* 

(e)  Differì,  i7t  col,  6t6,  A* 

()a)  Per  la  fpiesazione  di  quelle  figle  può 
vederd  quanto  efpota  in  Nota  alla  fag»  397  del 
Tomo  fecondo* 

idi  Murar,  ibi*  col.  745.  E. 

(e)  Ibi.  D. 

(f)  Murar.  DifTert.  Tom.  HI.  col,  rois.  D* 

O*  ed  exferpts  Arekìtii  Fì/mMÌ . 

(gì  Pag.  44. 

(33)  A maj^iore  fchiarimento  dì  quello  pai- 
fo  è da  vederli  quanto  il  medefimo  Sig.  Co: 
Carli  dice  nel  t.  a.  e 3.  della  Difiert*  V*  T*  a* 
pag.  i4«.  c fcg. 


ART.  IH, 

Me»ete 
d ' érgemte 
Pif4m* , • 
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DELLE  MONETE  DI  TRIVIGI, 

ART,  ly,  Mr  i|  più  iniigne  de’  N«mnr>  Fijfaai , che  fieno  finora  venuti  a luce , 
dee  riputaru  un  Trtmijfi  d' tr»  dell’indole,  e del  pefo  de’ foprannotati , 
, e fenonchè  di  lega  più  balTa  , il  quale  adorna  la  Raccolta  del  Sig.  Guid’ 
Tri/zV  Antonio  Zanetti , lodevolmente  intefo  a darci  una  compita  illuitrazione 

' ' delle  Zecche  Italiche  ; battuto , fecondo  la  fentenza  Muratoriana , nella 

predetta  Zecca  di  Lucca,  col  norqe  della  Cittì  di  fifa  (t4)>  In  elTo 
d’ intorno  ad  una  Croce  fono  le  feguenti  lettere  D.  N.  AISTVLF.  REX , 
e nel  royefcio  ELAVIA  PlhAC  , cioè  E/aaiitf  Tifai,  q Tifar;  in  vece  di 
Tifa  ; che  altrimenti  a me  non  pare  abbiano  da  interpretarfi  quelle  paro* 
le , per  le  ragioni  che  qui  non  ripeto , ricordando  folamente  che  Tifai  per 
Tifii  amarono  incidere  anco  in  Romane  Lapidi  (a) , e nel  redo  rimettendomi 
al  prefato  Sig.  Zanetti  (}j)>  Non  lafcerì  egli  di  eruditamente  fpi'egare  quefta 
fua  molto  rara  Moneta , che  vuole  porfi  a paro  colle  poche  altre  fornite 
della  Infcrizione  (4)  FLAVIA  MEPIOLAN.,  FLAVIA  LVCA  , e FLAVIA 
TARVISI , a giorni  noitrj  fortunatamente  difotterrata . Ella  fi  prefenra  nella 
noftraTav. , ed  io  defcriverolla  qui  colle  parole  idelTe  dell’ erudito  più  voi-, 
te  lodato  Sig.  Zanetti , che  me  1'  ha  gentilmente  comunicata  (r)  „ lii  DN. 
,,  DEsIDEKIVS  R.  fcritto  aU’  ingiro;  nd  mezzo  una  croce,  FL. 
„ AVI.  AS  7.  ERVIPI,  vale  a dire  FLAVIAS  TERVIGI.  forfè  Tervigi , 
„ una  della  di  fei  raggi  con  altri  fei  negli  angoli . Moneta  d'  oro  alTai 
,,  balfo,  circa  la  meri,  un  poco  fcodelUta , del  pefo  di  grani  ventitré 
,,  Qolognefi  (?5),  Il  difegno  fi  i prefo  dalla  Moneta  prelTo  il  Sig.  Pie* 
,,  tra  Borghefi  d<  Savignano , Varia  quella  Moneta  da  quella  che  rife- 
„ rifee  il  Muratori  al  num,  a (37),  perchè  fi  legge  chiaramente  FLAVIA 
„ LVCA , così  la  predetta  non  può  edere  di  Lucca  ma  di  Trivigi , o 
,,  di  Fifa  : quella  dd  Muratori  è d’ argento  „ . Sia  nondimeno  a m^  leci- 
to di  francamente  aderire , aver  noi  nella  deferitta  Moneta  un  Trtmijf» 
d’oro,  in  cui  col  nome  di  Defidtrio  Re  nel  dritto,  leggefi  FLAVIAS 
TAKVISI  nel  rovefeio;  rilevando  io  fenza  efitanza  così  quelle  lettere, 
della  rozzezza  ed  irregolarità  delle  quali  non  dobbiamo  fgomentarci , E 
ciò  tanto  più  animolamente  affermo,  quanto  che  in  altra  Lettera  del 
pr^iatidimo  Sig.  Zanetti  ( |ett.  ] Ottobre  1778  ) veggo  lui  perfuafo  che 
fòlle  quel  pofeia  da  lui  acquidato  Jremiffh  f ora  barrata  in  totejia  Zetc« 
( di  Trivigi  ) tal  aame  ir  Defideria  Re  da  Longobardi . Per  verità  ci  oc- 
corrono caratteri  molto  più  Urani , ed  intralciate  leggende , ingombre  dj 
lettere  fuperflue  e mancanti  delle  necelfarie , tanto  in  Medaglie  indubita- 
te td)  dell'antichità  più  rimota,  ed  in  marmi  vetuftidimi  (r) , quanto  in 
fomiglianti  barbatici  nummi  j come  de'  Gotici  ragionando  É4  da  poi  of- 

fer- 


(S4)  Intorno  a quefta  fenteat^  Muratorìan^ 
bo  già  efpnfto  il  mio  fenitmento  nel  Ttm,  %. 
4tó  f ed  in  qiirflo  alla  pj/*  if. 

(s)  Aptid  Goriiim 
Pi  I»  pag. 

Oi  quefta  Moneta  parlai  nel  Tcm.  t« 
pMTo  398  , e di  eifa  produrrò  il  difegno  allor- 
Oiiando  mi  riufeirà  di  dare  alla  luce  la  Dif- 
lertazione  della  Zecca  Pifana  per  il  (ine  indir 
pito  nel'a  Nota  (30) . 

(()  M<arjr,  Offerto  tf,  t»U  389*  dtj. 

Letteca  xp*  NoTem. , e 10  Oiccmb*  i77d« 


(3d)  Ventitré  grani  Botoftnefi  eorrìfpondo» 
po  a ai  ^ Venefiaoi  \ poiché  il  Zecchino  Vor 
peto  di  grani  48  pefa  in  Bologna  srani  74* 
fj7)  Argelail  Um,  /.  Tav,  XXU  H,  a. 

(d)  V'  Froflieto  df  Hummit  Mui*fr,ip/«rarMf 

fulpa  FifUth^  DiferfJtito  Vienne  i737*  Me- 
meiret  ie  /'  ieniemo  Xeyale  dtt  laferipthmt  TooIr 
XII<  a Paris  1740.  pag.  t44.  & jSa.  &c> 

(t)  y.  Aalo  Mafia  Lafl  Difetto  (b*  Aaimadn 
ad  Seiftra  Mo  Efitaphn  Paooroii  I7}4«  pag.  6^^ 
9IU  tsj.  187.  dee. 
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fervato,  e frgnatanience  nri  Tremijì  appunto  qui  fopra  indicati,  non  che 
in  parecchie  Monete  dagli  Antiquari  credute  inintelligibili  (<)  : laddove  fi 
giullifìcano  Aifficientemenre  le  fìngularitì  più  fallidiofe  di  coteiia  nolira. 

Cioè  nell’  aggiunto  Flavias  ridonda  la  S , conforme  abbiam  veduto 
ìli  Pijaf,  ed  in  Veiiecias  dell' argenteo  danaro,  cui  menzionerò  poco  flan- 
te  , avverti  'I  Fontanini . La  lettera  limile  al  R , o fu  difavvedutamente 
fcambiata,  ficcome  la  S in  F nella  voce  PISAS;  ovvero  ella  i.  un’A  dif 
formata,  coll’ alla  finillra  volta  invcrfo  la  delira,  e quali  a lei  unita;  la 
R colla  V ed  I fi  legano,  ridrette  in  unica  cifera,  e della  S (che  tale 
fi  ravvifa  da  chi  al  finiliro  fuo  lato  attentamente  la  mira  ) la  cima  oltre 
il  confueto  fi  torce  alquanto , e fulla  curvatura  del  mezzo  fi  appoggia  ; 
manca  poi  la  finale  O a compire  la  definenza  del  fedo  cafo  in  7>ru>/fv . 
E ben  piccioli  difetti  fon  quelli  a fronte  di  quelli , che  rendono  imbro- 
gliata la  Scrittura  che  allora  correva  in  Trivigi  ; una  convincente  pruova 
dandocene  la  Carta  qui  rogata  dell’  anno  76K  regnante  appunto  Defide- 
rio,  e pubblicata  dal  March.  Luigi  Pindemonti  (è),  che  l’ha  fatta  dili- 
gentemente delineare  in  rame  coll’  autografo  avanti . Aggiunganfi  le  av- 
vertite da  valentuomini  (c)  : Lettere  iiarìameiitt  figurate  in  JìticerijJlmi  «o- 
aumenti , ed  i precifi  efempj  dell’A  , ed  S tratteggiate  alla  foggia  in  cui 
le  trasformò  il  coni.itor  del  Tremijfe  onde  ora  difputiamo . Quelli  ponno 
rifcontrarfi  nelle  ojfervazioii , dagli  Eruditi  molto  pregiate,  dei  Senator 
Buonarruoti , frfra  alcuni  frammenti  di  mafi  antichi  di  vetta  ( la  cui  Prefa- 
zione ci  porge  inoltre  fquifite  notizie  „ fopra  la  forma  di  certe  lettere 
„ particolari , differente  non  poco  dalla  figura  ordinaria  dell’Alfabeto  la- 
„ tino  , le  quali  fi  trovano  ufate  in  ogni  fecolo  „ ) ; cioè  alla  pag.  XXIV. 
la  finale  della  voce  PARENTES  nell’ epitafio  di  Evagrene , ancorché  la  S 
ivi  tre  volte  fia  difegnata  della  guifa  ordinaria  , fi  alfomiglìa  in  tutto  a 
quella  che  potè  crederli  una  G nel  Tarvi/i  della  nolira  Moneta  , e alle 
carte  17  la  Sepolcrale  Infcrizione  di  Poflnmio  fra  molte  À tutte  uniformi, 
una  fola  ce  ne  moltra  nella  parola  VITBE  , eh’  R direbbefi , o piuttollo 
B quale  comparifee  a prima  fronte  la  feconda  lettera  dell’ atitidetto  Num- 
mo Longobardico-Trivigiano.  Con  che  reità  provato  allài  bene,  s’ io  noa 
mi  affido  foverchiamente  , oltre  la  efidenza  della  Zecca  in  Trivigi , men- 
tre foggiacque  la  Venera  Regione  alla  dominazione  de’  Longobardi  ; ef- 
ferfi  battute  quivi  allora  Monete  d’oro,  detìominate  Solidi , SemiJ^ , e 7>e- 
«ri^,  da  valutarli  però  gl’ interi  ia/Zi  a ventifei  odierne  lire  Viniziane  (38), 
ì mezzi  , ed  i terzi  a ragguaglio  : delle  quali  Monete  la  impronta  portar 
dovea  il  nome  del  Re  da  una  parte,  con  quello  della  Cittì  nolira  dall’ 
altra , ovvero  la  effigie  di  S.  Michele , conforme  fi  conofee  per  i coni 
foprannotati , 


T.  X. 

(«)  Leggi  to  Soanemmio  de  ufu 

ìiummii,  Diifert-  H.  p.  70*  edìf.  Amftel. 
Vcggafi  anco  il  Muratori  ùi(fttu  17.  col.  6x6, 
not>  t » ed  ri  Liruti  Tav.  I num.  3.  ij.  t6,  &c.  » 
e nel  cap.  XVI.  del  Aio  Libro  pag.  15H.  colla 
Lettera  inferita  nelle  Memerie  prr  fervht  all* 
^ti*  Letterari»  T.  IX.  Venezia  1757.  p* 

(^j  Ssera  mntitke  Inferixhai  Stc*  VvrQni 


CAR 

17^1.  per  Agoftino  Carattonì  Tav.  VI- 

(e)  Maffet  yerema  Wud*at$  col.  104,  e Bim>- 
narntori  citato  qui  folto . Li  dotti  Monaci  Aik 
tori  del  *^ettveau  Traiti  de  Dipìomatiqme  T>  11,* 
Cbap.  XI.  Art.  I.  provano  che  h mataaiie  dee 
tettree  eaeialet , mìnufeulet , eerfivet  ae>et  le» 
eafitalet  eteìt  jturnalìrr  dame  P tmfin 
(5S)  Veggaii  la  Nota  (a))  « 


H 
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)g  , DELLE  MONETE  DI  TRIVIGI. 

CAP.  V. 

Ojffèrvas^ioni  Jlpra  le  Monete  d' Italia  durante  il  Dominio 
de'  Franchi. 


Finito  il  Regno  de’  Longobardi  nell’  Italia  1’  anno  774  dell’  era  Dioni- 
funa  , e alfuntone  il  titolo  dal  vincitore  Carlo  Magno  ; ficcome  fe- 
ce Qjidi  notabii  mutazioni  nel  governo  Italico,  ampliando  fpezialmeme 
la  digiitì  e Giurifdizionc  del  D»ca  FrintaHO  , d’onde  poi  ebbe  origine  la 
Mjrca  d-'l  Frinii,  di  Verona,  e di  Trivigi  fuccefliivamente  nominata:  così 
ne  inrroduT.'  pure  nella  Moneta.  Non  eh’ ei  ne  trasfetilFe  o moltiplicalTe 
le  03ì:ine,  paichè  tutte  le  M mete  , che  abbiamo  improntate  col  nome 
di  lui,  o de’ Succeffori  fuoi  Fnnchi  nelle  Città  del  Regno  Italiano,  ri- 
conofeon*!  bnrute  a Milano,  a Pavia,  a Lacca,  o a Trivigi -,  nelle  quali 
folamente  abbia  n g'à  di  nodrato  elLere  Hata  la  Zecca  , durante  il  dominio 
Longobardo  ( jo)  .•  lìcchè  lontana  in  tutto  dii  vero  è la  conghiettura  prò- 
pota  nelle  Offirvacioni  fijira  le  Mmece , che  nella  Cronaca  del  Zagata 
ftampita  a Verona  dell' anno  1740  fi  leggono  aggiunte  al  primo  Volume 
pag.  l'Ij,  aver  cioè  „ Carlo  Magno  tolta  via  la  Zecca  in  Bologna,  an- 
,,  circhi  q l'Ila  Città  foTe  molto  cofpicui  e riguardevole,  confeguente- 
,,  mente  p x d aver  lui  averla  levata  da  tutte  , e da  Trivigi , e da  qua- 
,,  lun  ]ue  Città  inferiore  a Bologna,,  (40).  In  tal  materia  la  più  confi- 
derabile  novità  fotro  il  Dominio  Franco  fi  fu  la  introduzione  in  Italia 
della  Lilijra  Gallica  J Arrenco,  e la  frequenza  delle  Monete  in  quello  me- 
tallo, di  maniera  che  liIJove  nelle  Carte  italiane  fotto  i Longobardi  fo- 
vente  s’incontrano  i Uniti  d oro,  e di  rado,  o non  mai  quelli  d’  argento: 
ne’ Documenti  Carolinglii  all' oppollo  va  la  bifogna.  Della  indicata 
Gallica  una  diligente  deferizione  ci  prefenta  V Agrintenfore  anonimo  {a)  dato 
fuori  dal  Goefì  > , la  quale  dice  cosi;  jnxta  Oallot  niigefima  fan  lincia  de 
nariui  ejl  , XH-  denani  filid'im  redlait,  ideiate  jnxta  nnmerum  denario- 
rum  trei  ancia  V fihrlir  eimplent , /tc  & V.  fihdi  in  III.  nneiar  redeant  : 
nam  Xll.  ancia  unim  L’bram  XX  fihdot  contmentem  efflcinnt  ; fed  njeteret 
folidnm , qni  nane  atrent  dicitar , nnnenpahant . L’ Ab.  Le-Blanc  allega  (h) 
quello  Anonimo  per  contemporaneo  di  Carlo  M. , ma  le  ultime  qu)  fo- 
pra  notate  di  lui  parole,  che  accennano,  al  tempo  in  cui  egli  fcriveva 
già  dififito  il  nome  di  Soldi  d‘  oro , ed  in  fui  vece  ripigliato  il  primiti- 
vo di  Anreo , lo  in  licano  poil’riore  forfè  di  un  fecolo  a quel  Monarca. 

Il  tello  per  altro  non  può  eir.Tiie  più  precifo  per  farci  conofeere  la  Lib- 
hra  d' argento , che  di  Francia  pafsò  in  Italia  colla  Signoria  del  Magno 
Carlo;  e fe  gli  fi  aggiungano  le  Leggi  XV.  e XXIV.  riportate  ne’ Ca- 
pitolari promulgati  da  Carlo  il  Calvo  dell’ anno  8«4  , colla  prima  delle, 
quali  ordina  1'  Iinperadore  (r)  : nt  in  dtnanit  nova  nojìra  moneta  ex  una 


f?9)  V.  la  Nota  (j'  dive  fi  agjlngne  anche 
la  Zecca  di  Pila  . 

(♦o>  Le  ftipracccnnìtc  offérTMe/*"»  del  Za- 
nata hp’*  le  L’Vf  e Itomele  V^ranefi  p >(fono  ve- 
^erfi  ancf'fi  ncll  ArgcIati  Ti»*r,  W. , dove  alU 
/«X*  ji  ie^onii  le  parole  luddcUe« 


far' 

ìnter  Ufi  /fgrdrì*  Lìbellut  de 

Menfuris  , edit.  Ainftclr.d.  i«74*  ** 

(4)  TrMtié  HtHart^ue  des  Monayt  de 
ftt f a f'aris  i<'oo.  4.  pag.  Sr». 

(ri  £dii  Baiuu  Tom.  J.  col*  178* 
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ftrte  nomea  aoflram  hai;eatar  ia  giro , <&*  ia  meiiio  noflri  Nomialt  monogram- 
ma , ex  altera  mero  parte  nomea  Cimitatit , & tu  medio  Crax  baheaeur  ; 
e colla  feconda  (a)  : ut  ia  ornai  Regno  nofiro  non  ampliut  meadatmr  Libra 
ouri  punjjìme  coOi  nifi  XII.  librii  argenti  de  aomit  ^ merit  Deaariir  : 
pare  niente  più  occorra , perchè  a pieno  fi  conofcano  la  forma  e il  va- 
lore delle  Monete  in  Trivigi  coniate  durante  l'Impero  de' Carolìnghi  ; 
ma  prima  di  ciò , difcutere  conviene  gl'  ingegnolì  fiitemi  dal  Co:  Carli , 
e dal  Sig.  Liruti  eruditamente  propolti. 

Vuole  il  primo  (i) , che  la  Libbra  mentidut  (oidi  apprezzata  dal  Re 
Pippino  nel  Concilio  Vernenfe  I.  celebrato  l'anno  755  (o  piuitoito  nel 
giuHo  il  calcolo  del  Baluzio  e di  Monflgnor  Manli  } „ corrifpondef- 
,,  fe  al  pefo  della  Libbra  di  due  Marchi  ( o fia  di  fedcci  orcie  ) inllitui- 
„ ta  da  Carlo  Magno,,  con  ipotefi  veramente  difficile  da  inrenderfi , poi- 
ché fe  20  Soldi  componevano  una  libbra  di  onde  12,  quella  di  \6  non 
doveva  ella  comprender  Ioidi  i6  denan  8 ? e fe  di  quella  libbra  fu  lla- 
bilito  il  prezzo  dal  Re  Pippino , come  poi  potè  initituirla  Carlo  Magno 
figliuolo  di  Lui  , e fuccellbre  nel  Regno  di  Franria  ? Quivi  però  fembra 
vcrifìmile  non  trattarli  di  altra  libbra  che  dell'ordinaria  di  g>«fto  pefo,  e 
de’ /oidi  già  noti  ed  ufuali , de’ quali  viene  ordinato,  ut  ampliut  non  ba- 
beat  in  Libra  penfante  uiji  •viginti  duot  fohdot , & de  ipfis  miginti  duobut 
falidit  Monetanut  baheat  folidum  unum  , O*  illos  ahoi  rtddat  : cioè  un  foldo 
dei  22  che  da  una  libbra  d’argento  doveano  trarre  i Munetieri,  per 
mercede  del  proprio  lavoro  aveanli  a ritenere,  qualora  l’argento  in  mal- 
fa ricevendo,  lo  rellituivano  cambiato  in  denari  puri  e di  giulio  pefo: 
laonde  comanda  pur  loro  la  legge  XIII.  dell’ addotto  Capitolare  {e)  di 
Carlo  il  Calvo , che  mixtum  denarium  (sf  miaut  ipuam  deeet  penfintem  non 
moneteat , uec  monetari  eonfentiant , & fine  fraude ....  lontra  eoi  , quo- 

rum argeatu  n ad  purgandum  acteperint , ipfum  argentum  extmerent , & fiat 
fraude  tam  in  penfa , e/uam  in  purgatioae  denariot  eoacambtent  ■ Era  dun- 
que indirizzata  quella  Legge  unicamente  a frenare  l’ingordigia  degli  Zec- 
chieri, cui  in  allora  concedevano  in  appalto  i Principi  la  facoltà  privati- 
va di  coniar  la  Moneta;  e riducevafì  a preferiver  loro,  che  non  mefeo- 
lalTero  per  cadauna  libbra  di  puro  argento,  materia  d’inferior  lega  fopra 
la  decima  parte , corrifpondente  ai  pefo  di  due  foldi , uno  de’  quali  poi 
rcndelTero  a chi  fornilTe  ia  Zecca  di  metallo , oltre  il  metallo  medefimo 
monetato;  ficchè  trafmutandolo  in  denari  legittimi,  col  ragguaglio  di 
ventidue  (oidi  , e non  più  , fe  ne  calculalTe  ogni  libbra  , la  quale  tutta- 
via nel  commercio  20  iòidi  fotte  computata  (41).  Ben  il  decretarli  quivi 
T.  X.  H 2 che 


(«)  Ibi.  col*  17^ 

(h  Carli  pag.  ift. 

(f)  Col.  177.  I.  c.  ^ 

<4t)  Siccome  i Franchi  prefero  dai  Roma- 
fif  il  iiRcma  di  uguagliare  la  libbra  d'oro  mo« 
nenie  alla  libbra  d'oro  ponderale  , dimodoché 
ambrdtie  quelle  libbre  contenelfero  il  medelimo 
▼alorc  di  7»  foldi;  cosi  pare  alTal  verilimile, 
eh'  elG  rcnciTero  lo  ftelTo  metodo  intorno  alte 
libbre  d’argento,  in  guifa  tale,  che  la  libbra 
di  conto  , e quella  di  pefo  contcnelTero  egual- 
mente r iRcflo  numero  di  Soldi , £d  in  vero 


f’Ii  Scrittori  Francefi.  che  allegaremo  in  apprel^ 
o,  c'infegnano,  che  la  libbra  dì  conto  ebbe 
la  Tua  origine  dalla  libbra  di  pefo,  e che  per 
confegucnia  erano  tutte  e due  del  medefimo  va* 
lore  nel  firn  principio;  quindi  é,  che  fe  nel 
dalla  libbra  di  pelo,  fecondo  Tordioaiiq* 
ne  di  Pippino,  fe  ne  dovevano  trarre  ta  foldi, 
fembra , che  la  libbra  dr  conto  ( fe  pure  eravj 
in  ufo  fono  quel  Principe)  doveva  avere  il  me- 
deiìmo  numero  di  Soldi  * Altrimenti  quella  non 
avrebbe  corrifpodo  a quefta.  Per  qiicAa  fteda 
tagione  fe  dopo  la  xuorma  di  Carlo  Magno, 
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che  in  tenari  non  in  /oidi  permutafTcro  i Zecchieri  V argento  » c così  nel- 
la 


f&ttifi  pni»«  dct  Tjy  Crcondo  ìT  Le-Bfanc*  non 
ft  ne  tagliavano  più  di  «o  foldi  per  cufchedii' 
na  libbra  di  pefo  ; la  libbra  di  conto  doveva^ 
parimente  ragguagliare  di  »o  foldi . 

DilB>fópure  triA  in  tifo  folto  Pippfno*  Prl« 
mieramente  perchè  non  fo  fe  vi  lia  documento 
alcuno  di  ()uei  tempi,  dove  mentovata  fi  irò* 
vi  erprelTamente  la  voce  ìAifra , ovvero  vi  fi 
(accia  menzione  delta  libbra  di  pefo  di  s»  fo!> 
fecon^ruinoate  percKè  fe  ai  tempi  di  Pip- 
pino  eravi  in  ufo  la  t:bbra  di  ennto  » quella  o 
venivi  comp  itata  in  venti  fo!di , o pure  per 
eira  s' incendevano  at.  Nel  primo  cafo  chi  non 
vede  eh*  elTa  non  avrebbe  npuaeliato  più  la  lib* 
bra  di  pefo  ordinata  dal  menefimo  Pippino  t 
Mei  fecondo  cafb,  come  mai  nel  Commercio, 
c net  CoDiratti  poteva  compuiacfi  perso!  Don* 
^ue  fe  la  libbra  di  conto  fu  «n  ufo  a q ieit^^m- 
pi , pare  doverli  credere  piuttofto  eh'  elfa  cor- 
rtfpondefit  a»  it  foldi. 

Nrn  farà  forfè  fuperfluo  che  in  quefta  Rac- 
«olta  io  inferifea  alcuni  pafiì  dei  p ù accredita* 
ti  Autori  Praocefi  , non  p->co  interelTanti  per 
1*  intelligrnza  dello  carte  di  quei  tempi , fe  mai 
io  «fle  VI  fi  trovalTe  il  nome  efprefTodl  l 
€ perchè  corapren  lono  inoltre  alcune  rilevanti 
notizie  fpcttantì  a quello  argomento.  M.  Le- 
Blanc  pag.  XXn,  dice  : I,.  „ Che  i\  foldochc 
,,  valeva  la  denari  era  di  già  in  ufo  fi  la  fine 
,,  d.:lla  prima  Razza;  c che  folto  Carlo  Ma- 
•>  cominciò  ad  iifarfi  la  libbra  di  conto 
,,  valente  ao  foldi  di  ii  denari.  U.  Che  du- 
^ rante  la  prima  , c feconda  Razza  d i noflri 
t>  Bc  * P*r  pefarc  Toro,  e l’argento  non  fi 

adoperava  il  pefo  del  marco  compofto  di  8 
„ oncte  , ma  de  la  libbra  R i nana  , cne  ne  pc- 
,,  fava  II.  III.  Che  Pipp'  io  fui  cominciamen- 
»»  ^ ij-  ordinò  che  fi  ragiiaifcro 

,,  aa  foldi  in  quella  libbra  d‘  p-fo  d’argento. 
•*  ly*  Carlo  Magno  fece  battere  i foldi 
»i  ® argento  più  pcuoti , facendone  tagliare 
,,  non  più  che  io  in  una  Ibbra  d’argento, 
•,  vale  a dire , che  allora  ao  foldi  pefava 
„ no  una  libbra  di  r»  oncic.  V.  Che  dopo 
,,  quel  tempo  fi  è fempre  ufara  nella  Francia 
,,  la  voce  l'bbra  per  efprimere  una  fomma  di 
„ IO  foldi  j e che  in  quella  maniera  è fiata 
„ introdotta  la  libbra  di  conto;  da  dove  fi  ri* 
y,  cava  che  la  libbra  di  conto  drbbe  il  fuo  ori- 
»»  ginc  alla  libbra  di  prfo,  effondo  ambedue 
*>  ^5  valore  nel  Aio  principio;  poi- 

„ che  il  ao  foldi  d’  argento,  dei  quali  era  com- 
,,  porta  la  libbra  di  conto,  pefavano  una  lib- 
,,  bra  di  pefo  di  ii  onde. 

Alla  p.  70  dopo  aver  prodotto  la  foprannarra- 
ta  ordinazione  di  Pippino  aggiirgne:  VI.  .,Qne> 
y.  Ita  Ordinazione  , eh’ è la  p-ù  amica  che  et  è 
0,  rimalta  per  le  noftre  Monete,  e'infegna.  che 
,,  I foldi  d argento  dovevano  eflcre  più  pefan* 
„ Il  di  qielli  dei  R^ni  antecedenti;  e che 
•»  iletta  Ordinazione  eranvi  più  di  »a 

foldi  in  una  1 bbra  dì  pefo  . 

Alla  78  egli  adduce  il  Formolario  del 
^ocuio  cclebfaio  in  Hcriflal  ocll'aooo  779, 


undecimo  del  regno  di  Carlomagno,  che  tre- 
vafi  inferito  ne*  Capitolari  • Da  detto  Formoli* 
rio  egli  rilevar  Vii.  ,,  Ch’ era  Rato <H  già  ma* 
„ tato  il  taglio  de’  foldi  d'  argento  ; poiché  in 
„ quell'anno  non  v*  erano  più  che  ao  foldi 
,,  nella  libbra  di  pefo.  ,,  Il  che  conforma  eoo 
parecchi  altri  documenti  • 

Alla  fMf»  Si  dice  Vili.  „ Che  dopo  quel  lem- 
„ po  (cioè  dopo  la  riforma  di  Cartomagno  fat* 
„ tali  prima  dell*  anno  fuJderto  del  779)  in 
„ tutti  gli  Strumenti  dove  fi  è fatta  menzioue 
„ efprelra  di  Libbra  , quella  fi  debbe  intendere 
„ della  libbra  di  conto  compofta  di  ao  foldi  y 
„ fe  però  non  venga  aggiuntavi  la  parola  di 
„ pelo  o della  materia.  IX.  Che  noi  non  ab* 
,,  biamo  r Ordinazione  che  Ai  fatta  per  detta 
,,  riforma;  ella  ci  manca,  come  pure  ei  man* 
,,  cano  molte  altre»  Ma  il  denaro  di  Carlo- 
manno , il  quale  è pocoufato,  e pefante  14 
„ grani  traboccanti , mi  fa  refiar  perAiafo , 
che  detta  mutar  ione  o riforma  accadde  fui 
„ comincianicnro  dei  Regno  di  Carlomagno; 
,,  poiché  Carloiìianno  regnò  alfieme  con  fuo  fra* 
„ tello  non  più  che  tre  anni  ed  alcuni  meli. 

Finalmente  alla  8a  dice:  X*  Che  ef* 
,,  fendofi  rinferzata  , o fortificata  la  Moneta  fui 
,,  principio  del  Regno  di  Carloinaeno , edaven* 
,,  do  cominciato  ad  elTere  in  ufo  la  libbra  di 
y,  conto  di  ao  foldi , della  quale  noi  fiefiì  ci 
,,  ferviamo  prefentcmentc , prefero  poi  da  noi 
„ queft'  ufo  quali  tutte  le  zUre  Nazioni  dell* 
„ Europa. 

Nella  DilTerfazlonc  di  Monf.  Dupuy  Sar  la 
ttaltmr  dm  Denitr  à’  argemt  dm  temi  dt  Cbarle- 
ma^mt  recitata  a*  y di  Dicembre  del  itfd,  ed 
inferita  nelle  Memfirrt  de  Liittratmre  tiiét  dee 
Ref»7f^/  de  V Aeademtie  ^<.yal  det  Infrriftient 
Btlìet-Leurti  T.  49  alla  p.  497  vien  confermato  da 
quéfto Scrittore  che  ,, fotte  la  piiina  e feconda 
„ Razza  la  libbra  numerale  era  riputati  il  pefo 
,,  reale  d*  una  libbra  di  la  onde  , che  era  la 
„ fola  libbra  che  adoperavafi  in  Francia  per  pe- 
,,  fare  Toro,  c I*  argento**,.  Conviene  anch* 
egli  che  „ 1*  Ordinazione  di  Pippino  nel  71$,  e 
,f  intima:  Dt  memeta  tenfiiimimut  » m t . ut 
,,  amplimi  nen  htbeat  im  libra  pemfaate  ^ nifivim 
,,  pinti  du9t  (elider:  e che  prima  ancora  dello 
„ ftelTo  Pippino  il  foldo  d'  argento  era  di  già 
y,  dtvifo  in  dodici  denari , come  apparifcc  dall* 

,,  artìcolo  XII.  del  cap.  della  legge  de’ Ri* 

„ ptiarj , ridotta  da  Teodorico,  e rinnovata  nel 
„ 650  da  Dagrbcrto  : Qved  jf  emme  ergente  ($!• 

„ v're  eentì^rritt  pre  fehda  dmedtrtm  dtner/et , 
„ amtifmitmt  ed  een/litutmm  , Capllulmr, 

„ Tem*  l fag,  y^.  Onde  la  riforma  introdotta 
,,  da  Pippino,  e poi  d<^po  da  Carlomagnq  non 
y,  fu  fopra  il  numerr  de’ denari  comprefi  in  un 
„ foido  d* argento,  ma  follmente  fopra  il  nu- 
,,  mero  de'foldi  contenuti  in  una  libbra,  la  quale 
„ fifsò  Pipjino  in  sa , e Carlomagno  in  io  foldi. 

Accorda  egli  pure  che  „ quantunque  non  fufo 
,,  fifia  l*  Ordinazione  di  Carlomagno , con  la 
y,  quale  qucfto  Principe  riformò  detta  libbra, 
yy  comandando  che  non  fi  ugliaflero  più  di 
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la  poc'  anzi  commemorata  legge  rende  probabililBma  k conjettura  del  gì) 

detto 


^ Tenti  foldi  dalla  llbbradi  {Mfo,  etoi  che  i! 
,,  Ibldo  folTe  preciramente  la  vigeCma  parte  di 
„ dodici  oncic  I p<ir  nondimeno  I*  elìttenza  di 
„ quefta  riforma  di  Carlomagno  viene  ulmen* 
^ te  Aabilita  t e sì  eficacemeiue  provata , che 
„ nou  A può  più  dabit4roe  . 

Siegue  inoltre  il  medcAmo  Scrittore  ad  of* 
lervarc  T opinione  del  Le- filane,  il  quale  /rr- 
feedr  thè  fette  C*rleingne  t*  intreiuctft  mette 
Cettie  ums  lihhrm  penderete  pik  ferie , e ptè  pe~ 
femte  dette  lihhre  Remxne!  e cos)  egli  difcorre 
alla  pag.  471*  ,,  Crede  queAo  Aurore  peg,  78, 
»>  * Jf*i‘  che  ncU'  anno  779  Carlonragno  avelfe 
,,  di  già  ridotta  la  libbra  d’  argento  a venti 
„ foldi  ; ma  che  allora  egli  fi  fervilfe  ancora 

della  libbra  Romana  , la  quale  non  contener 
,,  va  ebe  6144  de’  noArì  grani,  e per  confe* 
y,  guenza  l’oncia  }ài  grani,  pefo  di  mar* 
„ co  % Egli  richiama  a queA*  Epoca  l’ orìgine 
„ di  que*  denari  di  Car iomagno  , che  fiiffiAo- 
„ no  ancora  ben  confcrvati , e pefanti  prefi* 
„ fo  poco  x%  gradii  : potctii  le  fi  divìde  Tori- 
,,  eia  Komana , ovvero  f a grani  per  to,  fi  tro- 
„ veraono  af  grani  » e • Quelli  due  punti 
,,  avanzati  dal  te  filane  mi  fen.brano  cgual- 
„ mente  d.ibbiofi  rd  incerti»  Veggiamo  fa 
„ qual  fondamento  egli  Aabilifce  la  Aia  opi* 
„ nione  • 

„ Meli’  anno  fuddetto  del  779  affiìfTc  la  Fran- 
^ eia  una  crudelìAima  careAia  : ed  ecco  qtia- 
„ li  furono  le  Ordiuaiiont  del  Principe  intor- 
•,  no  alle  Elemotìne  nel  Conc  lio  tenutofi  io 
„ HeriAal»  t.iafcun  VcA'ovo,  Abbate,  o Ba* 
„ deAà  contribuiri  con  un*  tìhhre  d*  argento, 
„ o il  tuo  valore  ; li  medioen  daranno  •ntx.t,» 
,,  ; li  minori  doneranno  tin^ue  ftldi , 

„ Unuffuì/gue  Epìfeaput  » , . tihrtm  demet  de  er- 
,,  gente  medietret  vere  meditm  tìhrem  ^ mei- 
,,  merrt  fetides  . Indi  egli  conclude  che 

,,  cinque  foldi  formavano  la  metà  di  mezza 
,,  libbra,  ficcome  mezza  libbra  faceva  la  metà 
,,  della  libbra  , la  quale  per  confegiienza  dove* 
„ va  efler  divifa  in  venti  foldi.  L'  iiteifa  Ordì- 
,,  nazione  intima  altresì  che  li  Clienti,  o Vaf. 
„ fallì  del  Re,  fe  hanno  diicento  Cafe  dona- 
„ ranno  una  mes,ie  iìhhre  , e fe  ne  hanno 
,,  cento  eim^ue  fetdi  i yjffut  Demimtemf  de  Ca* 
,,  fetii  dmexntif  medtem  Ithrem  ^ de  Cefaiit  eem- 
„ imm  fetide/ ^fminfue.  La  Proporzione  è giu* 
„ Aa.  dice  TlAortco,  imperocché  fe  per  to') 
y.  Cale  fi  dava  mezza  libbra , per  too  Cafe  fi 
„ doveva  dare  la  metà  di  me/za  libb^^a:  cin- 
„ que  foldi  adunque  erano  il  quarto  d*  una  lib* 
„ ora.  Ma  egli  è vero  che  il  teAo  aggiunge 
„ che  fi  donaàfe  un’oncia  p^;r  cinquanta  Cale: 
9,  De  fuinfueginie  uncìem  mnem  : ed  ecco  ciò 
,,  che  dìfordina  un  poco  la  prcp-sriìon  rigoroia  » 
,,  Per  la  qual  cofa  giudica  egli , queAo  encre  un 
,,  mancamento,  e che  bifogna  leggere  wuiem 
„ mnem  tà"  dimidiem , Detta  Ordinazione  pre- 
„ fcrive  inoltre  de’ digitmi , e comanda  che  per 
,,  efeotzrfene,  li  Conti  più  poderofi  doneran- 
,,  no  tre  umtie , li  mediocri  tremte  dtmeri  » Far* 
„ iieree  Cavile/  mmeiet  tre»  , mtdietnt  demériee 


„ trìginte . Da  ciò  vuole  il  Le  filane  mettere 
„ nuovamente  in  viAa  la  proporzione  ; po.cbè 
„ pare  che  i fecondi  pagar  dovevano  la  metà. 
M de* primi.  Ma  il  tcAo  aggiunge,  che  li  Mi* 
,j  non  debbino  pagare  un  fetie  : Èdìneret  feli^ 
„ d«n»  unum:  e queAo  i ciò  che  giiaAa  tutto» 
„ perchè  in  vece  di  um  felde  doveva  dire  ^nim^ 
,,  dee!  denari  f per  far  pagare  a’M'nori  la  me* 
,,  tà  de’ Mediocri:  e così  per  l'acpunto  vuol» 
„ Le  filane  che  fi  dtbba  leggere  il  teAo» 

„ lo  confclTo  che  il  ragionamento  di  queAo 
„ Storico  farebbe  gìuio,  e convincente,*  c de- 
„ gne  dei  maggior  applaufo  le  Aie  correzioni , 
„ le  foAe  cofi  indubitata  e certa,  che  Carlo* 
„ magno  volelTe  filTare  in  queAe  taAe  una 
,,  proporzione  rigorofa , tale  quale  viene  im* 
„ maginata»  Ma'  io  nc  dubito.  Coociolfiachè 
„ detto  regolamento  fi  lira  tiva  ad  un  certo 
„ determinato  tempo , e non  fi  eAcndeva  che 
,,  infino  alla  tacco  ta  di  quell’ anno  mcdelimo 
„ del  77V , e di  modo  tale  che  non  s’  era  in  ob* 
„ bligo  di  pagare  delle  impoAe  talTc  fc  non  fe 
„ quel  tanto  che  fi  poteva  fw^rviMM  ; il  che 
,,  non  fembra  una  efattezza  cotanto  fcrupulofa* 
„ Di  più  il  Airnfento  regolamento  trovali  in  tre 
„ luoghi  della  Raccolta  B^luzto  T.  z.  p»  199* 
„ las),  in  uno  de*  quali  fi  legge  che  il 
„ ValTalIo  per  tenta  poderi  che  egli  abbia , do* 
„ nerà  cinque  foldi , e per  tin^mamte  o irentm 
„ darà  un’oncia.  Or  le  chi  non  aveva  che 
„ trenta  doveva  donare  un’  oncia,  egualmente 
„ a chi  n’  aveva  tìntfuente  , dove  Aa  la  pro- 
„ porzione?  Bifognerà  forfè  f*re  anche  quivi 
„ un’altra  correzione,  aggiungendo  fette  o 
„ otto  linee  a ouclle  del  teAo?  Che  p'ù  ? 1 
„ Capitolari  medefimi  di  Carlomagno  mi  ioni* 
,,  miniArano  una  prova  irivincib  le  par  affe- 
„ rire  eh-  nelle  talic  non  s’ è fempre  prctefa, 
„ ed  offervata  la  proporZ'one  geometrica  . Que- 
„ Ao  Principe  nel  8os  fece  un  rego  amentft 
,,  per  taflare  coloro,  che  non  s’ erano  trovati 
„ all*  ulti  no  bando  . Ivi  fi  efigono  irtmta  hidi 
di  chi  non  ha  che  il  valore  di  tre  Awre  , 
„ dirti  fetdi  da  chi  non  n'  ha  che  due  , e tingme 
fetii  di  c\ì\  non  n’ha  che  una.  fiv/  vere  m»m 
„ hehmtrit  emflittf»».*  nifi  Iihrat  tret  , fetdi 
triginte  ah  «0  exigeniuri  firr  eutene  nen  am- 
ptiar  b *huerit,  nifi  àuat  tibres , fetidi  detem  ^ 
Qvi  JwlfOi  nen  babuerit  amotiut  ^utm  im4>if  g 

„ fèti  a Se  fi  foffe  olTervau  U pro^ 

,,  porzione  geometrica,  ficcome  colui  , 1 cui 
,,  beni*  montalTero  al  valore  di  tre  libbre , 
doveva  pagare  trenta  foldi , così  quello  che 
po(r.deva  il  valore  di  due  , avrebbe  dovu- 
to pagare  venti  foldi , c chi  non  aveva 
„ eh*  il  valore  d*  una  , avrebbe  dovuto  donare 
„ dieci  foldi  • 

„ Non  farà  adunque  più  ragionevole  rìnun- 
,,  ziare  alla  proporzione.  Alila  quale  fi  fmda 
„ Le-Blanc,  e dire  piuttoAo  che  nel  7*9  9u* 
„ rava  ancora  nrl  Aio  vigore  l’ Ordinazione  di 
„ Pippino  fopra  il  tag  ure  fo  tanto  v..nridue 
„ foldi  alla  libbra  Gallicana  d'  argento  ? Ciò 
„ poAo , Aicilmeote  fi  può  riferire  a quel  icn* 
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dftto  Co:  Carli  («)  (propolla  eziandio  dall’ Ab.  Le-Blanc  ) che  immagì- 
marj  folTero  e non  rtali  li  menzionati  fo/Ji  J"  argento  { de’  quali  per  veri- 
tà niun  Mufeo  fa  motlra , nè  Scrittore  prefenta  la  forma  ; ed  il  Sig.  Li- 
ruti  a foilenere  il  contrario  (i)  non  reca  fe  non  fuoi  divifamenti  (42). 
Quelli  fono  , avere  i Re  Franchi  della  feconda  ftirpe  „ accrefciute  le  fpc- 
„ eie  pirticolarmente  nell’argento  col  far  coniare  i foldi  appunto  d’ ar- 
,,  gemo,  dalla  quale  di verfità  di  Monete  reali,  due  ideali,  lire  appellate, 

„ e dif- 


po  la  f bbricaiione  di  «tenari  di  Carlo- 
,,  magno  , pef-nl:  a -m  di  prc-ffb  grani  venti- 
,,  cinqne.  Imp  rciorchè  fc  fi  dividono  6yii 
„ grani  ( pefo  delie  notìrc  dodici  onde  i p-r 
„ x^4  t numero  de’ denari  comprefi  in  ima  1 b- 
,,  bra  divifa  in  venfidtic  foldi  ' fi  troveranno 
,,  xi  grani  • Or  perchè  inai  di  bbtamo  noi 
„ p^rAiadcrci , che  que' denari , che  ci  fono  ri- 
„ ifiatii , abbiano  ronfcrvaro  timo  il  primitivo 
,,  lor  pefo*  dopo  si  1'  n^o  ttnpo  feor'o  da  che 
, fjron  b.ittiiti?  Non  è egli  p:ii  probabile , che 
que*  denari  dal  p.fo  di  x6  grani  c fi  lia- 
DO  diminuiti  infino  al  pefo  ch'ora  conferva* 
„ no  di  x\  grani  ^ lo  pertanto  p->rterei  parere 
,,  che  la  libbra  ricevuta  neile  Galli»*  non  era 
allora  punto  differente  da  quella  che  poi  do 
,,  po  ivi  U tifava;  e che Cariomagno  non  fece 
,,  verun  rangìamento  intorno  a qucAo  pari’co* 
lare»  Egli  lafciÀ  la  libbra  in  quel  medefimo 
,,  Àato,  iti  CUI  la  ritrovò  dì  già  mclTavi  in  ufo; 
^ Egli  fi  contentò  folamente  di  farne  tagliare 
,,  per  r avveni  e venti  foldi  ad  una  libbra  d’ ar- 
yf  gentOf  in  vece  di  veniidue»  RcAa  ora  a ve* 
,,  dere  » come  per  quefio  metro  tutto  facilmen* 
y,  ce  s'appiana,  fcccooe  adunque  la  maniera. 
,,  Li  denari  di  venticinque  granì  riferi'canfi  al 
„ tempo  di  cui  abbiamo  parlato  , cioè  al  779, 
yy  nel  quale  fi  tagliavano  ancora  vcntiduc  fol- 
„ di  a.U  libbra:  quegl’ altri  denari  di  ventiot- 
,,  tu  grani  artribuifcanfi  al  tempo,  in  cui  Car- 
„ 1- magno  fece  tagliare  non  piu  che  venti  fi  l* 
,,  Hi  alla  libbra.  Riguardo  poi  a q>:e*  denari 
,,  delia  prima  Rarra,  pefanti  vertun  grano, 
,,  effì  fi  riporfno  al  tempo  in  cui  fi  taglia- 
„ vano  più  di  ventidue  alla  libbra. 

,,  Nel  i7t7  t foog'unge  quello  dotto  Scrìtto- 
„ re  alla  ptit  480,  venne  alla  luce  un*  Opera 
,,  folto  il  xilolo  : Lff  On'giaet  f cu  l' anrirn  ìjou 
„ vtmtment  d*  la  friure,  d*  r AHemagne , e dt 
„ Vluiitn.n  dive  l'Autore  di  al  regolamento 
,,  di  Pippino , del  quale  abbiano  parlato  di 
„ fop^-a  . una  interpretazione  d'ffcrentc  da  queU 
,,  la , eh*  ivi  aboiamn  propofia  . Ecco  come  egli 
„ fi  cfp-'ime  il».  7.  ff»  5;  tvvi  un'  Ordinait» 
,,  »•  d»  Pipp‘n‘>  f Capit.  an.  755»  cap.  »7»  p»r 
,,  la  f*i»fe  fegota  Principe  a ventidue  fol- 

di  il  taflio  d'ila  libbra  d' ardente  ^ 0 piuttejlc 
9,  r?//  , rbe  di  un*  hhkra  d*  argento  puro 

9}  /ic'ff»'  »/ Af  •'•n'erf  T feri’rfiif  pet.ze  ^ delle  amali 
,,  t*  f bedum^  n' av(fe  it  valore  di  un  fida 
permettevafi  pure  altretl  al  Monetiere  rke  dalla 
P,  fuddtUa  libbra  d’argento  egli  fe  me  prtndtfft  y e 
P,  jf  rirtmrff  un  feldo  per  le  fptfe  della  fabbrica^ 
P,  tiene  n kgh  è certo  perì  ^ che  dopo  que/ìa  Orde- 
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„ mettervi  fe  mou  fe  venti  foldi  alla  libbra  t 
yy  dal  che  bifogna  concludere  che  venti  foldi  pr~ 
„ favano  realmente  una  libbra  , ma  che  in  effa 
yy  travi  comprefa  la  decima  parte  del  rimedio 
„ di  lega  , 0 di  mìflura  • Queffe  parole  fan* 
,,  no  vedere  chiaramente,  che  i'Auirre  fup- 
„ prne  che  la  leege  per  la  quale  il  taglio  del- 
y,  la  libbra  d*  argento  era  fiaio  filfato  a venti 
„ pcrr*,  tfilleva  di  già  anche  prima  del  me- 
,,  deumo  Ptppìno  ; ma  ciò  punto  non  ha  del 
„ verifimilc.  L’ improbabilità  di  q 'cfla  opiuio* 
„ ne  viene  affai  dimoffrala  dalla  differenza  dq* 
„ pefi  , che  fi  off'erva  fu  li  pcnari  della  prima 
yy  Rarra , e quelli  di  Carlom.'gno  , ì quali  fu- 
„ ron  battuti  allora  quando  il  taglio  della  hb* 
„ bra  fu  filfato  aventi  pezzi.  Per  la  qual  cofa 
,,  egli  è afloliiiamente  fi  perfluo  il  ricoirerc  ad 
yy  una  fupp'Yizione  atbiiraria  di  lega , o di 
,,  mifiura,  per  la  fpiegazioite  della  Legge  di 
M Pippioo  • Ella  è cola  affai  più  naturale  che 
„ fi  debba  interpretar  Jettet/imcnte , ed  in 
yy  qutflo  modo  inrenderafiì , thè  detto  Prin- 
„ cioè  flabiH  che  fi  tagliaffero  ventidue  pezze 
,,  alla  libbra  d’  argento  ; imperocché  q'-eHa  In-- 
,,  terprcfazjone  letterale  vien  corroborata  da» 
„ pefi  tneddimr  delle  Monete  dì  que' tempi. 

(a)  Pag.  141.  14J. 

(b)  Pag.  M. 

f4»)  Qjefti  faggi  riflefli  del  K.  A.  mt  han- 
no femore  perfmfo  in  guifa  tale , che  m«  tol- 
fcro  affatto  il  dubbio  di  cffcrc  Ibto  il  Soli» 
d'argento  Moneta  cffcttva,  e perc’ò  dsifi  nel 
Ttni.'  II.  »af.  t|i5,  e 594.  cd  altrove,  che  il 
SoId>  nella  fua  rriginc  altro  nm  fu  che  una 


voce,  il  di  cui  lignificato  era  un'  aggregato  di 
dodici  denari  • £ per  vieppiù  autorizzare  que 
fta  verità  addurrò  qui  quanto  fcrifle  il  celebre 
Bourerrve  nel  fuo  Trattato  dePa  Moneta  Fran- 
cefe  ftampato  nel  1666  alla  pag.  1.  „ Preffb  i 
„ Francefi  , die'  egli , la  Lira  era  al  principio 
,,  un  pefo,  fui  quale  eiTÌ  regolavano  il  taglio 
,,  della  loro  Moneta  • Quando  fu  llabilito  di 
„ IO  Soldi  per  Lira,  quella  cangiò  natura,  ed 
„ in  vece  d'  un  pefo  diventò  un  numero  , o 
„ aggregato  di  Monete , c Lira  di  conteggio  ; 
„ dimodoché  tutto  c ò eh’  era  compoffo  di  xo 
„ Soldi , c valeva  io  Soldi , era  detto  Lira  ; c 
„ dopo  queflo  tempo , che  fu  ii-tcrno  al  prirv- 
,,  cipjo  ai  Carlo  Magno,  i mercati,  ed  i ci  i>- 
,,  Tratti  fi  facevano  fui  piede  di  quella  Moneta 
„ immaginaria , c dì  cmtegg'o  , che  ha  fem- 
,,  pre  continuato , aiiantunque  i Soldi  cl>e  la 
,,  componevano,  c eoe  fono  effì  pure  fiali  b n- 
„ ao  tempo  una  Moneta  immaginaria  , cangiaf- 
„ fero  di  pefo,  c di  lega. 
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„ e differenti  nel  valore  fi  coftituirono  : cioè  lire  di  foldi  d’  argento , e 
,,  lire  di  danari,  dodici  de’ quali  coliituendo  un  foldo,  ci  fa  comprende* 
,,  te  che  la  lira  de’ foldi  era  dodici  volte  maggiore  della  lira  de*  danari,,, 
henonchi  confclTa  egli  medcfimo  quel  di  lui  fntema  prefupporre  ,,  che  ne* 
,,  Capitolari  vi  potelfe  elTere  sbaglia  nell’ elprimere  quelte  Monete  , e che 
„ talvolta  in  vece  di  dar  loro  il  proprio  nome  di  foldi  fi  avelfero  col 
„ nome  generico  di  danari  appellate,,;  foggiunge  pofeia , che  „ la  noti- 
„ zia  di  quelle  Monete  d’ argento  , il  loro  pefo,  ed  il  rapporto  che  1’ una 
„ con  l'altra  avevano,  manifellamente  ci  fa  fapere  dall’ antico  Anonimo 
„ Agrimenfure  „ ; il  cui  tello  da  noi  poco  innanzi  recato  egli  pure  addu- 
ce i dove  per  verità  non  c’  è indizio  della  doppia  ideata  Lira  di  [oidi , e 
di  danari , anzi  un  folo  genere  fi  addita  di  quelli , che  formano  la  vige- 
lima  parte  dell’  oncia . B qui  torna  bene  di  olfervare  , che  ritroviamo  fre- 
quentemente contrattarli  a lire  di  grojjt , ed  a ire  di  piccoli  ',  ma  s)  quelle 
come  quelle  calculate  a 'venti  /oidi , cadauno  de'  quali  conteneva  dodici 
danari  : colla  fola  differenza  che  il  valor  de’  danari  grojp  eccedeva  di  gran 
lunga  quello  de' piccoli . Conciolliachè  „ fappiamo  già  che  il  Matopane  o 
„ Orollo  crebbe  in  valore  e che  dai  piccoli  i6  afcele  a’  r;,  e poi  fi  lal- 
„ mente  nel  1293  a 32  , e quindi  pafsò  al  valore  di  trentafei  piccoli  (a),, 
laonde  librai  denanorum  Venetornm  groffornm,  e del  pan  librai  denariorano 
par'voram  ci  nominano  gli  antichi  initrumenti , nè  mi  ricorda  di  aver  in 
elfi  letto  ibrai  fotdir'im  trattandoli  della  Moneta  d’argento.  Ammettanfi 
pertanto  dae  ire  ideiili  d’  argento  ( fecondo  che  penfa  il  big  Liruti  ) ; ma 
li  eliimi  r una  più  affai  che  12  volte  maggiore  dell’altra,  cioè  fino  a 32 
volte  almeno  (43),  qualmente  la  lira  groifa  computavafi  nell’anno  1317 
giulto  il  Documento  pubblicato  nella  il.  parte  delle  Memorie  del  B.  En- 
rico (b);  nè  quinci  una  lira  di  foldi  effettivi  d’argento  diverla  da  quel- 
la di  danari  fe  ne  deduca.  N-ppure  fulla  Libbra  di  due  Marchi  d'  onde 
fedici  al  Co:  Carli  fi  muova  quiitione,  p lichè  di  noilrerà  io  iteffo  la  rea- 
le di  lei  efiilenza  nelle  Monete  tuttavia  fu(fi. lenti  ond’ era  formata;  ma 
il  chimerico  trovato  delle  lire  di  22  foldi  non  per  quello  fi  adotti,  o 
alla  Legge  di  Pippino  fi  riferifca.  Di  due  forte  non  pertanto  ammette  il 
foldo  eziandio  il  Co;  Carli  (r) , cioè  V immaginario  di  12  danari,  ed  il 
danaro  a cui  ,,  nelle  particolari  Città  col  progrelfo  del  tempo , cioè  nell* 
„ XI.  fecolo , il  nome  di  foldo  fi  diede  „ ; con  che  fi  allontana  dal  pen- 


ta) Il  Cor  Carli  dille  Zterke  &c.  Tom.  I. 

pag. 

f4$'  Regge  benillìmo  rolT-rvatione  del  N A. 
qiiatnr  lì  parli  preci l'amrnrc  dei  ernra.ier. 
come  io  pare  avverrìi  nel  r.iw.  III.  ..  (1551. 
Ma  trariandolì  di  altre  Cirri  . g’à  provai 
nel  Tei,  II,  elle  la  Un  di  C'ilH  era 

niag^iore  folranto  d-rdici  vojre  di  quella  dei 
Pieeìilì . L’ epoca  però  di  quella  divcrlì<à  di  Li- 
re non  dee  già  riferirò  a tempo  della  feconda 
flirpe  dei  Carolingi  , co.ne  alTer  fce  i'  I rruli  ; 
poicliò  a qiie’  tempi  non  li  coniavano  che  i de 
nari  d'argento;  ma  bend  li  dee  fiifarc  ne' 
tempi  oofteriori , cioè  al  p-ù  nel  fecolo  XI. , 
come  fcritre  il  Sig  Corcarli  nel  ( T.  I.  >.  tai  I, 
ed  io  notai  nel  Ttm,  II,  fjg.  594  e }9à , nel 


nal  tempo  . a nn  di  prelTo  . s*  introdulTe  1*  ufra 
I battere  due  forte  oi  Monete  , una  d argen. 
ti'  , e r altra  di  balTa  lega-  Che  fe  nel  Codice 
Diplomatico  Ranrbonenfe  citalo  dal  fopralloda- 
to  Sia.  Co:  Carli  t T.  I.  g.  agd.  ) .ien  dato  il 
nome  di  S'ide  al  denaro,  il  vero  li  è,  che  ne* 
documenti  Italiani  da  noi  allegati  ne'  luoghi  10- 
praccitali  li  diRinguono  nei  Contratti  quelle  due 
Ione  di  Monete  col  nome  di  Selli  di  Greff , 
e Seldi  di  riecieli  : concioiliathè  era  rcgt>. 
la  ftabile.  che  in  qtie' tcrrpi  il  nome  di  Sol- 
do ind'CalTe  1'  aggregato  d.  dodici . e non  mai 
di  una  Moneta  . 

(ài  Tom.  11.  pag.  dj.  V.  anco  la  fatte  I. 
pag.  SJ.  n.  t. 

(I)  Pag.  aqj. 
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farnenro  del  Sig.  Liruti , dal  quale  di  buon’  ora , o Ha  nel  eamlndamiute 
Alla  flt'ft  A'  Carolingi  fi  vuole  introdotta  la  hra  A ’otnti  danari . 

ART. Iti.  Pare  che  quello  fillema  idealle  quell' avveduto  Scrittore  (a),  affine 
togliere  le  difficoltà  eccitate  fra  gli  eruditi  per  la  Legge,  onde  Carlo. 
r<«  Magno  dell’ Sor  comandò,  ut  omnit  folutio , at^ue  compojtio , qua  in  Le- 

ne ialita  eoKtinetur , inter  Franeot  per  X II.  Anarioi  fohJum  tomputetur , 
lafciando  pe’  SalToni  e pe’  Frifoni  t’amico  valore  di  danari  quaranta; 
della  qual  Legge , ficcome  troppa  gravofa  ed  ineguale , opinò  il  Conte  Car- 
li (i)  eTcrfi  chielta  l’abolizione  nel.  Concilio  di  Rems . Ma  che  il  "valere 
del  falde  pei  Saffani  e pei  Frifoni  fino  all’anno  8oi  foffe  di  danari  XL. , 
fembra  efcluderfi  dalle  Lengi  Saffomcbe  promulgate  del  797  e dal  medefi- 
mo  Carli  addotte,  dove  li  prcfcrive,  ut  in  argento  XII.  denariot  Jolidum 
faciant , e dille  Frife-,  coi  teili  delle  quali  aveva  lo  Itelfo  Co:  Carli  fta- 
bilito  „ che  tra  Frifoni  non  più  di  tre  componevano  il  foldo  „ . Anzi 
meno  ancora  di  tre  danari  aver  talvolta  computato  i Frifoni  il  foldo,  ap- 
parifce  dal  Codice  loro,  in  cui  leggefi  (r)  non  folo  „ inter  Lauhacbi  & 
,,  inier  Flebi  trei  denani  nov*  moneti  foUdum  faciunt ,,  ; ma  eziandìo  Id) 
„ in  Flebi  & SinrftUm  folidus  eli  duo  denani  & dimidins  ad  novam  mo- 
„ netam . Inrer  U^jifaram  & Lauhacbi  duo  denarii  novi  foUdm  eli  „ : on- 
de fi  dee  intendere  dell’ordinario  ufo,  quando  il  dotto  Sibrando  Sicca- 
ma  co  nmentator  delle  antiche  Leggi  Fnfie  fcrive  , (v)  „ minima  Libra 
„ Frtfica  erat , & Frefonica  dicitur , quarn  foLdot  eiiam  XX.  cocpilTe  exi- 
„ ftimo  ; filidum  vero  tnam  dinariorum  fwjfe , ex  hifce  legibus  certum 
„ eli:...  itaque  libra  Frefonica  XX.  folidis,lX.  denariis  conllabat,  ut 
,,  libri  IV.  Frifonici  unam  libram  Francicam  conficerent;  putabamus  &c.  „ 
Con  ciò  maggiormente  fi  avvalora  il  penfiero  del  Co:  Carli,  che  immagi- 
nari folfero  i Soldi  franchi  d'  argento  , compolii  tuttavia  fempre  di  effet- 
tivi denari  d’argento,  benché  in  maggiore  o minor  numero,  forfè  rifpet- 
to  alla  povertà  o ricchezza  de’ Popoli , ovvero  fccondocliè  volevano  i So- 
vrani favorire  o disfavorire  le  varie  Nazioni  foggette  al  dominio  loro  ; di 
che  avremo  a rifavellare.  Ma  non  regge  ugualmente  la  cenfura  di  lui 
contea  il  Muratori , cui  redarguifce  di  erronea  fuppofizione , poicli’  edimaffa 
aurea  la  Libbra  di  foldi  XX.  memorata  in  una  Legge  di  Cario  Magno  , 
„ nel  qual  errore  , aggiugne  il  Carli  (/)  , fu  egli  preceduto  d.i  molriffi- 
,,  mi  valenti  Scrittori,  fra' quali  Marquardo  Frehcr,  c lì  Padri  Maurìni, 
„ quando  pretefero  di  correggere  il  Lindembrogio , e ’l  du  Cange  alla  vo- 
„ ce  fildi  aurei',  i quali  per  dir  vero  doppiamente  fi  avevano  ingannato 
„ nel  credere  che  foldi  d’  oro  folfero  anche  quelli , che  nominati  vengo- 
„ no  dalle  Leggi  Caroline  dì  XII.  danari  l’uno. 

Tutte  quelle  difparità  di  penfamenti  , che  s’ incontrano  fra  infigni 
Uomini , dai  quali  tanto  fu  lludiato , e fcritto  fopra  la  materia  delle  mo- 
nete del  medio  enio , ho  voluto  qui  accennare,  onde  appari  fca  , effere  tut- 
tavia bifognofo  e capace  di  nuove  illullrazìonì  cotale  fuggetto  : e per{> 
(legna  dilla  ingenuità  e dottrina  del  gran  Muratori  dovcrfi  riconofeere 

1^ 

(«)  Liniri  ibi.  Rrbr.  poft  L*  IXXHL 

(h)  Pa)».  X4U  (f)  Not.  ad  Til.  XV.  L.  I* 

JdJdt,  S-bfùmt,  Tlt*  in*  Ru^r*  fiii«  (/;  Pa^.  «434 
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Il  replicara  confezione  di  lui  (a)  che  triuum  ne^atìMm  firtt,  fUt  mattrtam 
hant  pertraffjrt . lo  mi  ridurrò  pertanto  a rifchiararc,  colla  feorta  princi- 
paimcnre  deirAgrimenfore  antico  e delle  due  Leggi  recate  dinanzi,  alca* 
ni  punti,  dalla  rifoluzione  de* quali  pende  1* inceliigenza  delle  noftralt 
Caroline  Monete . 

E dai  SolJi  cominciando,  raffermo  quanto  di  fopra  ho  fermato,  che 
folTero  d’  oro , e non  d’  argento  quelli  die  vengono  impolli  per  ammen 
da  nelle  Longobardiche  Leggi , e fi  nilmente  i menzionati  ne’  Caoitolari 
de’  Re  Franchi , ove  a quaranta  denari  fon  calcolati  : il  che  maraviglia  è 
pure  impugnarli  cotanto  rifolutamente  dal  Co:  Carli  ; e mentre  il  fallo 
avverte  ne’ foprannominati  valentuomini,  non  ifchifarlo  egli  medefimo. 
Parve  certamente  al  Muratori , ma  non  decife  ( poiché  modificò  con  un 
•uidetur  l’alTerzione  fua  ) che  aurea  folTe  la  libbra  di  foldi  XX.  ricordata 
nell’Agrimenfore  giA  detto , e con  meno  di  riferbo  il  Lindembrogio  e '1 
Canaio  affermarono  che  la  llefTa  libbra  dai  71  foldi  a 10  da  Carlo  Ma* 
gno  folTe  abballata  : non  così  gl’  illuliratori  del  Gloffario  iatino-barharo , ì 
quali  anzi  efpreffamente  avvertirono , che  il  foldo  di  40  danari  anreut 
trae  ( come  aveva  innanzi  conjetturato  il  Freher)  {b)  l’altro  di  it  argen- 
tea!. Olfetvarono  inoltre  aver  quelli  prefa  occafione  d'inciampo  dal  prov- 
vedimento, cui  male  interpretarono,  del  Concilio  11.  di  Kems  tenuto 
l’anno  81 J,  conciofliaché  leggendoli  nel  Cap  41  at  Dominai  Imperatoti 
mift’icordìam  faeiat , ne  fotìdi , qnì  in  lege  babentar , per  40  denariot  difenr- 
tane  ; qaonian  pmpter  eoi  multa  perjuria , muhaq  ’t  fatfa  teH.monia  reperiun- 
tur;  mal  conchiufe  il  Cangio  dierro  al  Lindembrogio,  che  tarata  fan 
tuie  tempori!  foUdt  aurei  quantità!  "^W.  denariii,  idque  firmatum  fuit  a Ca- 
rolo Magno:  ma  con  oppnito  errore  divisò  il  Co:  Carli  parlarfi  quivi  uni- 
ca r, ente  di  fotdi  d’argento.  Mediante  la  vera  interpietazione  di  queitz 
Legge  (1  fgombra  l’uno  e 1‘ altro  equivoco;  id  qwppe . notarono  i dotti 
Maunni  (f),  unum  do'tt , mulflat  qua  prim  40  denamorum  fierant  (ciré 
d’  un  foldo  d"  oro  ) a Pippino  Kege  fagaeiffimo  ad  1 1 denono!  rcduUat  fuijft 
( eh’ è quanto  dire  in  un  fildo  d argento)  ut  fiht  Populot  deoiinciret . 

Chiaro  infatti  è per  lo  tenore  delle  Leggi  così  Romane  come  Bar- 
bariche difaminate  nel  Capitolo  precedente  , imporr’  elleno  le  pene  a fol- 
di  d'oro,  li  quali  con  a;  danari  d’argento  fi  pagarono  in  alcun  tempo 
giudo  il  tellimonio  foprarrecato  dall’ Iltorico  Dione,  indi  con  minor  nu- 
mero, finché  feemato  della  metà  in  circa  il  pefo  di  elfi  danari , con  qua- 
ranta. Onde  il  Paltu!  Legii  Salica  (d)  promulgato  l’anno  798  prteifa* 
mente  dichiara  nel  titolo  II.  S.  j yf  quii  Porcellum  furanierit,  qui  fine  mé- 
trt  'Viwere  poteH , 40  denaria  , qui  fatiunt  fotidnm  unum  , culpabilit  judiet- 
tur  ; ed  al  titolo  X^  . IV  S i fi  mero  in  trufie  Dominica  ille , qui  occifut  efl^ 
fnerat , feptuaginta  duobut  mille  deuariit , qui  fatiunt  folidot  mille  oOingen- 
to!  , culpahilit  judieetur . E quanto  ai  Re  Franchi  , tolgono  fopra  ciò  qua- 
lunque dubbio  le  parole  della  Legge  dal  Co:  Carli  pure  allegata  di  Car- 
lo Magno  (e),  e così  efprelfa  : deeretnm  eH , ut  det  panam  ( qui  percufjì- 
rit  Sacerdotem  ) duri  Libra!  X.  idifl  folidot  feptingentot  miginti . 

T.  X.  I Era- 

la)  Otflcrt.  XXVltt.  cet.  7S0.  A.  & 77.1.  D.  (d)  Edit.  Veneta  Tom*  l*  col.  aoi*  Capitili* 
(1*  De  re  Mone*.  Gcrm.  Iinp.  Lib.  U*  cap.  a.  Kcg*  Frane. 

(rj  lo  GloSarìo  V.  Solidi  nani.  (r)  Carli  pag.  aap. 
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Erano  di  fatto  cforbitanti  quelle  condannagioni , ni  poflibili  da  fod>~ 
ditfarn  alia  maggiur  parte  di  coloro  che  le  incorrevano;  il  che  fece  ri- 
folvere  il  Co;  Carli  a reputare  trgtiit»  i foUi  talTati  per  efle  ; ma  il  ri- 
medio appunto  delle  cammmtatiaai  e delle  fomf9jtz,ioni  fu  perciò  ritrova- 
to . Quindi  veggiamo  provederfi  nelle  Leggi  mcdefìme  (a)  che  l’ impo- 
tente a pagare , fe  colono  folTe  o fervo  foggiacer  dovefle  alle  battiture  , 
c da  elfo  nulla  alia  txaltia  rt^uiratnr  ; fé  libero  in  farnitia  Jlfte  naftra  far- 
•vitarnt  fetnftr  focittnr , afjnt  fi  rtJimtra  in  trifla  jaxta  ’vmrigtUnm  fmam 
fetatrit  (ij  ; anzi  talora  fì  dava  per  la  Legge  alfolutamente  al  reo  la  fcel- 
ca  di  pagare  la  multa  pecuniarìa  , ovvero  di  fofferire  certo  numero  di 
percolie  (r)  fi  ijaii  tanjfam  jaiicatam  rffatert  frajnmffirtt  in  malia ....  ant 
XV.  fitiJar  camfonat , ant  XK  iRm  ah  Scaiman  (fm  lanfam  faina  jnJitava- 
rant . aattftat . Hotevalì  oltracciò  far  ricorfo  alla  clemenza  del  Monarca  • 
il  qaale  a'  ticchi  ancora  molta  remilTione  accordava , Ipezialmente  fe  pec- 
cato aveiTero  con  ignoranza . La  difpenra  poi  di  tali  grazie  aveva  il  Prin- 
cipe a fe  riferbata  per  togliere  1’  abufo  che  della  pubblica  autorità  verili- 
tnilmente  facevano  in  fom-glianri  occafioni  gl'  inferiori  Maeilrati , ai  cui 
giudizio  però  neppur  fu  lafciato  il  determinare  le  permutazioni,  o com- 
mutazioni delle  pene,  ma  dalla  Legge  ne  fu  la  tallà  definita.*  giacchi 
non  mai,  o di  rado  fi  porevan  elleno  fatisfare  coll’ cff< tnvo  esborfodell’ 
era  nella  quantità,  in  cui  erano  ftabilite.  Una  delle  rafie  antidette  ci  li 
porge  diftefa  nella  Legge  de'  Ripuari  (J)  ed  altra  nel  Capitolare  de'  Saf- 
foni  autorizzato  dal  Magno  Carlo  l’anno  791$  nei  Convento  di  Aquif- 
grana  ; dove  fra  le  altre  difpofizioni  nel  Capitolo  XI.  i dichiarato  ; fna- 
ka  iahant  (alidi  affa  Saxannna , i.  e.  kanaam  annaainam  fra  filida  nna  tic.  da 
annona  vara,  Boiarin'i  fra  (alida  nna  tic,  in  argante  Xll  danariaa  folk 
dnm  faciani , & in  aliia  ffadehna  ad  iflnd  fratinm  amnaa  ajhmatianta  temfa~ 
fitionia  fnnt.  Solamente  in  alcuni  pochi  cali  nelle  Leggi  efprelll  efigevalì 
a rigore  la  contribuzione  del  valor  da'  (aldi  d'era,  de’ quali  il  reo  era 
caduto  in  ammenda  , onde  ne’  fuoi  Caoitolarì  prefcrive  Carlo  Magno  (a) 
Lib.  ni.  rap.  to  che  amnia  dthita,  qna  ad  paratm  Kagia  filmi  dthant , (a- 
lidia  XII.  denariornna  ( cioè  d’ argenro  ) filvantnr,  txtafte  frada  : illa  tedam 
fihdo  ( cioè  anrea , ovvero  di  40  denari  ) ifne  tatara  tomfafitiontt  Jalvi  dt~ 
ient , comfonatnr:  così  la  Legge  de'  Biiavarj  compilata  l'anno  titolo 
XIV.  t dice  (f  \ fi  antim  anm  oeeidtrit , ttntnm  filidat  aera  adfriciatea  ro- 
gatnr  fihare  ; ed  il  medefi  no  Carlo  nell’ Editto  ( g ) per  l' inliituzione 
delle  Scuole  Greche  e Latine  accordato  alla  Chiefa  Ufnabrugenfe  l’anno 
to4  impone  a’ trafgre.Tori  fieaginta  filidat  noltri  ponderi!  (44)  fra  tana. 


M Tom.  Tf.  co*,  tif.  eHIt.  Vcn.  L*  XX. 
XXII.  &c 

(*)  ll)ì.  Tom.  t col.  4ig.  L.  XCIX. 

(*ì  *bt.  Tom.  t.  co!.  100. 

Tom.  I.  cdit.  Vcn.  col.  *jo.  4e  col.  loo. 
i»)  Ibi.  eo^  tit. 

( f)  CatitvI  Tom.  1.  col.  77. 

( f ) Ibs  col.  «O). 

(44I  A'fro  PeTo  f(f-rfi»o . c reale  dì  r*»^# 
non  è ft'>fo  finora  vrdiiro  , per  quanto 
io  'Sappia , fc  non  q"cHo  . che  trovai  pee<^n  il 
Arulcro  (fi^n  eCXXlta  $,)  corri fpondcntc 


ad  onde  tre  e | a pefi)  Komano;  di  eQb  cosi 
ragiona  ii  Sig.  Co:  Carli  (T.  f.  p.  aio)  »»  Prrf- 
,,  fo  il  Gnitero  ci  fta  delineato  un  Pefo  * che 
efiAeva  nel  Mirfeo  é'ÀrbtlU  Hjffi  di  formi 
,4  rotondo  4 il  quale  nel  centro  ha  la  figura  com 
,4  me  d'  un  Sole,  e dopo  una  Croce  n leggo* 
,,  no  air  tntonio  quefte  parole  CAROLI  PON- 
„ DV$.  Ecco  il  defo  di  Cirii  Mtgm0  ! ma  co* 
,4  cefio^  non  è nè  Libbra , ni  di  Marca  ; poi* 
,,  eh)  il  Grillerò  fteiTo  ci  nota  fono,  pefar  eflo 
,4  0*r^r  ir»  4 » femp^U  »*ntì.  Per  indorinaro 
„ però  di  qual  natura  feflè  egli , baAa  donare 
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Del  retto  affine  di  efigerc  maffitre  Je  piO  grolTe  ammende,  fi  FiTco  ant* 
metteva  la  compofizioae  già  fifTata  dalle  Leggi  ì molto  diicrcta,  e van* 
T.  X.  I 1 rag- 


,/Terupol>  quattro  afta  vomitai  <tel  trmpo,  che 
a,  tanto  può  ; c cct)  il  detto  (efo  vetta  ad 
,,  fere  d'rncie  qi  atiro  . metà  della  Maica,  c t 
„ quarto  della  Libbra  di  fcdici  oncie* 

10  però  mi  darò  il  vantaggio  di  dar  notizia 
al  Pubblico  d*  un  altro  Pe/b  aflai  ben  confer- 
mato t cfponendone  il  difegno  tratto  dal  Tuo 
originale,  che  li  ciiftod<fce  nel  Mufeo  deli' In* 
ftimto.  Egli  e troppo  nattiraie,  che  Carlo  Ma- 
gno nella  rifomia  <hc  fece  della  Moneta,  pen- 
lalTe  prima  al  regolamento  del  Pefo,  che  cbia 
oiò  fuo  proprio,  perchè  diverfo  da  quello  , che 
.praticavati  per  l' avanti.  Quando  ciò  avven  fle 
non  fi  può  finora  flibilire  per  mancanza  dei 
neceffarj  documenti.  Solamente  però  fappiamo, 
come  dice  il  Le-Blane  p g.  he,  che  „ Carlo 
„ Magno  elfendo  in  Aqmtgrana  fece  un'Or- 

dinanza  nell’anno  78«  intorno  ai  pefi,  e le 
,,  mifure,  colla  quale  comandò  ch'eiB  folTero 
„ piuAi  ed  eguali  io  tutte  le  Città,  e in  tutti 
„ I Monaficrt  tanto  per  dare  quanto  per  nce- 
„ vere  „ . Ma  non  fappiamo  le  quello  fia  il 
primo  regolamento  eh*  egli  fece , perchè  man- 
caci anche  1*  «poca  della  riforma  della  Moneta* 

Molte  diveric  cofe  hanno  ferino  gli  Autori 
Francefi  intorno  alla  Libbra  ponderale  intro- 
detta  da  Carlo  Magno , come  conila  dai  paiS 
prodotti  nella  N«r«  (41),  a*  anali  convtcn  ag- 
giugnere  il  big.  Co:  Carli , clic  nel  r.  i.  f 
crede  ehe  Carlo  Magno  adaitalTe  i peli , e la 
libbra  Rcmana  , e ci  fa  notare  , che  quello  nota 
era  l'unico  pelo  che  in  Francia,  ed  in  Italia 
correfle  ai  tempi  de*  quali  parliamo  ; ma  che  vi 
era  un*  altra  Libbra , e coiefta  era  di  due  Mar- 
chi , o fieno  d'oncie  fedici  ; e poi  alla  p.  150 
ibggiugoe  : „ Furono  creduti  di  C«r/*  Ms^mo^  a 
,,  due  denari  di  Milano,  e di  Pavia  da  noi  pili 
„ fopra  deferì tti  ITsv*  Ut,  m.  t e 3}.  Ora  co- 
„ telli  danari  hanno  pefo  affatto  uniforme  ; e 
g,  eìafcuno  di  effi  pela  carartiSf.  oii'*nogra- 
gf  ni  M ( irmeli  }•  Se  però  a«4  di  effi  ve  ne 
,,  volevano  per  for  nar  il  giullo  pefo  della  Lib- 
„ bra  ; rifu  Itera  quella  a carattì  »>44*  Diceii} 

„ mo  noi  che  la  Libbra  Romana,  e Gallica, 
„ era  di  .caratri  17^4;  dunqire,  a bupn  conto, 
g,  la  Libbra  formata  da  foldi  »a,  di  cui  parla 

11  Concilio  ( Vernenfe  dell'anno  7fi)  cer- 
I,  tamente  non  corrifponde  alla  Libbra  Gallica 
,,  di  «a  once*  Aggiungiamo  ora  a cotella  Lib- 
„ bra  Gallica  il  pefo  di  altre  once  4;  e fac* 
gg  ciamola  d'once  id,  o fia  di  due  Marchi,  e 
„ verri  effa  a Bare  di  «aratri  Adunque 
„ il  pedo  di  foldi  «a  uguaglia  la  Libbra  di 
„ due  Marchi,  e non  quella  di  ta  enee.  Ve- 
gg  ramenie  fra  l*uoa,e  1’ altra  di  coteffefom- 
„ me  c'è  la  piccola  diffèrenta  di  caratti  loS, 
•,  che  vuol  dire  un  foldo  in  circa  • Ma  nulla 
„ donar  noi  vorremo  di  minorazione  di  pefo 
„ in  tanti  fecoli  a cotetli- danari  ^ Nulla  all* 
gg  indiillria  de’ Monetar; , e nulla  alladccaden- 
gg  za  del  pefo  nelle  Monete  medefime  in  era- 
„ aia  del  Rìmtdi» , che  in  effe  arc'^rdavau  f 

M 11  perchè  può  affolutemeMe  ilahiJirlì  » che 


„ la  Libbra  monetale  ordinata  dalla  Lepge,  « 
„ firmata  da  tt  foldi,  roni^pondeffe  al  pelo 
„ delia  Libbra  dì  due  Marchi;  la  oual  Libbr» 
,,  cenvien  dire  iofiiinira  da  C-*r/e  ìa»gM$, 

Che  <he  lia  di  cotefii  pareri  dei  lopraccìu* 
ti  Scrittori , avendo  10  per  Ir  mani  il  Reai 
pefo  di  Carlo  Magno , porrò  in  villa  quanto 
fopra  di  eflb  con  diligente  efame  ho  «(ferva- 
to.  HTo  è di  un  metafio,  che  fembra  ononet 
coperto  di  una  panna,  che  tende  al  vc*<^e  : 
rotondo  nella  fua  forma:  da  una -parte  vedeà 
una  ruota  con  otto  raggi,  e nel  netto  nela 
circonferenza  qiiefle  lettere  ìi.cavate  ( APOXl 
PONDVS,  le  quali  per  la  fua  fomia  mrfitaiiO 
di  edere  originali  di  que*  tempi . Eflb  pure  è 
confcrvatiffimo , e peic.ò  fi  può  credi  re  cb« 
non  abbia  deteriorato  da)  legale  fuo  pef^o* 
pofio  alia  bilancia  o ritrovo  di  oncie  9 e ca- 
rati id  boJogaeli , che  fono  grani  fgaq* 


Se  quello  Pefo  era  dì  oncie  oho  , come  k> 
certamente  lo  credo , e forfè  io  indicano  eli 
otto  raggi  della  ruota,  la  Libbra  di  ti  once 
d'  allora  corrifponderebbe  prefenteniente  a gra- 
ni bolognefi  ni  m*  87)0* 

Se  poi  vogliamo  calcolare  il  fuddetto  Pefo 
di  Carlo  Magno  col  Marco  prefenie  di  Fran- 
cia, convien  faperc , chi*  eflo  contiene  oucie 
8 , o fieno  grani  4608.  Ora  fe  in  Bologna  il 
Zecchino  Gigliato  di  Firenze  pefa  granì  74,  ed 
in  Parigi  grani  dd  ( fecondo  che  nota  M*  Mar- 
ch de  Rechcboiirg  nel  fuo  Saggio  JeKe  Monete 
ftarapato  in  Parigi  nel  1764  19).  oc  ri- 

fulra,  che  i grani  )8t4  bolognefi  de*  quali 
abbiamo  trovato  il  fuddetto  Pelo  di  Carlo  Ma- 
gno, cornlpondono  in  Parigi  a grani  ji94* 
Onde  il  Marco  d’ allora  in  Parigi  era  pù  finte 
del  prefenie  d'  grani  Parigini  num. 

Se  poi  vogliamo  prendere  il  rapporto  della 
Libbra  bologticre  co)  Marco  di  Francia,  fecon- 
do la  Tavola  dell*  Ab  F-ilani , la  Libbra  b<^ 
lognefe,  o fieno  grani  7*80,  riefee  in  Parigi 
gr.  6814  ; col  detto  ragguaglio  i grani  M u g* 
|8t4  riufeiranno  di  Parigi  gr.  5167;  e c<>il 
il  Marco  di  Carlo  Magno  non  farà  maggiore 
in  Parigi  prefeotememe,  che  di  grani  SS9* 


ART.  VI. 

m dflt*  Or^ 
9 éwU*  Af’ 
gf9t9  Ho^r. 
fa  ìm  ttmfi 
Wf  Vtf  ^ . 
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uggiofa  per  quelli  regnatamente  che  foddisfacendo  in  contanti , con  do* 
deci  danari  d’ argento  ne  pagarono  quaranta , della  qual  indulgenza  le 
Storie  fanno  autore  il  faggio  Re  Pippino . Egli  la  concedette  di  prima 
forfè  ad  un, limitato  tempo,  ed  a Ioli  fuoi  Franchi,  non  agli  altri  Po* 
poli  foggetti  al  Dominio  Francete  ; ovvero  al  figliuolo  Carlo  il  Grande 
piacque  di  cosi  reftrignerla  : dal  che  procedendo  multa  ferjuna,  muhaqme 
falfa  tsUimoHÌa  ; per  di  chi  non  era  delia  Nazione  privilegiata  , ed  appa* 
rirlo  voleva  ; il  prefato  Concilio  di  Rems  fi  adoperò  apprello  il  Religiofo 
Augulto,  acciocché  rendelTe  a tutti  gli  fudditi  fuoi,  di  qualunque  fchiat- 
ta  fi  folfero  , comune  e perpetua  sì  fatta  grazia  . 

Ecco  il  vero  fenfo  del  Canone  di  quel  Concilio , il  quale  in  tal 
guifa  interpretato  dillìcuità  non  ingerifee , onde  non  fi  abbia  da  ricono* 
feere  aureo  il  foU»  menzionato  nelle  Leggi  Caroline  , quelle  io  dico  di 
40  danari;  che  anzi  altramente  non  può  eAimarfi , quando  per  la  precif* 
telli-nonianza  dell’  allegato  Agrimenfore  contenevano  efli  danari  Jut  outir 
Ji  /!»»  argento  equivalenti  ad  un  folJa  , ovvero  alla  fetta  parte  di  un’oi»* 
tla  d oro,  la  cui  proporzione  all’ argento  era  in  quell’ eti  come  uno  » 
ioiitt  l4j);  ed  è quello  il  fecondo  punto  da  rifehiarare  , affinchè  fi  co* 

nofea 


Ma  per  vìepp’à  accentarci  della  legittimiti, 
e iientira  del  (bora  erpnHo  Pefo  di  Carlo  Ma 
gno , fonvicn  ora  cnnfronNrlo  con  le  Monete 
che  ci  nettano  di  elTo  Principe  Prima  di  tutro 
fa  d'uopo  diilingiere  die  r>rta  di  denari  di 
C«rlo  Mag  o . frisili  di  Tri^'iei  C’^n  caratteri 
antichi , e più  tatti , e fom'itltanti  nella  Ìai- 
mi  a qticili  di  Pippiao,  per  diHre  più  leggieri, 
li  d.-bbino  ere  (ere  di  anelli  coniati  al  rag^'ia* 
g io  di  foldi  li  alla  LioPra  , vale  a dire  pr  ma 
che  detto  Pr  ncipcr  fortificalìe  II  M meta  G'i 
altri  poi . che  fono  battuti  con  ciraiteri  migl  o* 
ri , e in  p ù b^^ila  forma , e maeftria  , (i  deb- 
b <no  r<f  rre  al  tempo  della  riforma,  p:*rchè 
fono  più  pcfaoti,  ci  at  ngguagiro  di  10  fol- 
d . o fieno  >40  dtnan  alla  L bbra  . Di  q ierti 
filli  danari  o«ù  pefanti  per  tanto  coovicn  farne 
il  rag^oagHi  coi  ^cfo  da  noi  diami  pubblica- 
to* f^he  oerò  fé  ììo  ii  e(TÌ  fr  ne  richiedevano 
per  il  pefo  della  L bbra  di  Carlo  Magno,  che 
noi  ‘^roviamo  rorrifoondere  a «r.  il7)d  bolo* 
goed,  ognuno  di  quei  (cnarl  dovrebbe  pcfire 
gr.  e Ora  il  -Jenaro  di  Fifa  menzionato 
dal  N»  A. , e polTcduta  dal  Sig*  Crcfpani , dan- 
te etrere  non  ben  co.ifcrvato,  lo  trovo  del  pe- 
fo di  gr-  boing.  fcar(ì  34. 

L'  d i<  di  Trivigi , come  ci  afficura  il  N.  A. , 
pefann  gr.  51  ven-ti  , che  fono  boi.  3?, 

Qjcllo  d Roma  ch'io  tengo  col  nome  di 
Paja  Leone  (II.  gr  3d. 

Qoeiro  di  Pavia  p bbUcato  dal  Co;  Carli 
gr.  34  veneri,  che  corrifpondono  a gr.  boi.  57. 
£ qi  Ilo  di  Milano  da  me  polTcduto  con- 
fcr/at'fT!  no  gr.  37. 

Prendendo  adunque,  come  far  fi  debbe  a mo- 
tivo del  rfmcd’O  . il  medio  d»  tutti  quelli  dif 
ferenti  pefi , fi  troverà  il  fopraddetro  rifnlrato 
d)  xrani  )$  traboccanti  , che  dovevano  avere 
j denari  di  Carlo  Masno. 

Siippofia  adttnque  la  diftinzione , che  far  fi  dee 


tra  le  Monete  di  Carlo  Magno,  prima  e dop# 
Ja  riforma,  c porta  la  giitrta  corrifpondenro 
dello  fcr'pet^o  I^fo  di  elio  Principe  colle  Mo- 
nete che  ci  rimangono  col  fiio  nome , vieta 
dimoflrato , a mio  credere,  che  il  fuJdctto 
Pefo  era  veramente  la  Marca  di  otto  oncie,  e 
che  non  g'à  di  i4,  ma  di  t oncie  formava!! 
la  L bbra,  della  ^lale  un  vcrfalmente  fi  fervi- 
vano  allora  s)  le  Zecche  di  Francia  che  d'  Ita- 
lia. Di  q lì  può  rilevare  il  Lettore  la  varia- 
tione  , che  dall’  in  quà  hanno  fatto  le  Cit- 
tà nel  nipettivo  loro  Peto  della  Libbra  » Ci^ 
non  oftante  giiid  chino  gli  EnHiti . o iale  dei 
calcoli  fopradrfcritti  fia  quello  che  debba  reg- 
gere. ed  abbracciarli. 

fefi  Se  i denari , de*  quali  qui  fi  parla  fof* 
fero  comporti  di  puro  argento , allora  fembra-^ 
rebbe  efatta  la  proporzione  di  uno  a dodici 
fi(T<ta  prima  dal  Sig.  Co:  Carli  ( T.  II,  p.  a )(  , 
e pofeia  dal  N.  A.  Ma  ficcome  non  e mai  da- 
to in  ufo  di  coniare  Moneta  di  fino  argento, 
così  Opri  la  lega,  che  contenevano  i denari 
Carolingi  variamente  la  dilcorrono  gli  Autori 
Franceli  • Il  foprallodato  M-  Dupuì  nella  cita- 
ta fua  D (TerTazione  così  fi  erprime  aUap.  44^« 
,,  La  efperiensa  del  Boutterouc  ^iiò  qui  a noi 
,,  fervire  di  guida  . ft  ho  , die’  egli  p.  17^  i 

f treeekt  fagli  dr»  damati  i'  atgtmio  framrr^ 
,,  dalla  prima  it«zZJ  , da  fuali  io  riltvxiiy 
,,  tb*  trama  f .hkrieati  a anditi  damati  y dii- 
,,  ti , ttmditi  a damiti  i^>^ami  0 11  Le-Blanc(  p-  <•) 
„ parlando  dei  denari  d'  argento  della  prime 
,,  Razu  , dice  così:  che  dai  faggi  tbt  fi  f«a 
,,  fatti  fan  di  mtm  patii  demari  , tffi  fama  ar* 

dimarimaaamtt  a umdiei  demari  Miei  grami  di 
,,  fina  a ma  diprelfa;  ed  egli  crede,  che  1* ar- 
„ gcnto  fiali  coniervato  prelTo  poco  in  quella 
„ ftelTa  purezza  infino  verfo  la  fine  di  Filippo  1. 
„ ( Pralegana*  p.  %%  e 14  ) * S'  può  dunque  fup- 
„ porre , per  non  eifer  troppo  rigido  e fera* 


V 


DELLE  MONETE  DI  TRIVIGI.  69 

nofca  il  valor  delle  Monete , che  ne  rimangono  ufcite  dalla  Trivigiana 
Zecca , regnando  in  Italia  i Franchi  • L' indicato  ragguaglio  fra  1 due 
preziofì  metalli,  che  fu  fempre  vario  in  diverfi  tempi,  ed  apprelfo  dif- 
ferenti Nazioni  (a)  per  il  fecolo  di  cui  ragioniamo,  (i  determina  efpref- 
famente  dalla  XXIV.  pur  dianzi  addotta  Legge  del  Capitolare  di  Carlo 
il  Calvo , la  quale  inbeme  dimoftra  , che  alla  caduta  del  Romano  Im- 
pero fcadde  anco  il  pregio  dell'  oro , non  che  lì  alzalfe  : all’  oppofto 
di  quello  prefuppofe  il  Gotofredo  per  fondamento  della  opinione  di  lui 
fupra  da  me  impugnata  . E veramente  non  più  che  detufla  edere  Rata  di 
prima  in  Roma , Ènchè  la  fobrietì  vi  regnò , la  proporzione  fra  l' oro 
e l’argento  ricavali  da  Polibio  (b) , da  Livio,  ed  eziandio  da  Plinio, 
fe  dirutamente  s’intenda  quel  fuo  cotanto  dibattuto  luogo,  lìccome  ha 
dimolirato  con  dil'gente  difcudione  Gio:  Federigo  Gronovio  (r)  contra 
parecchi  Dotti . Nel  procedo  poi  di  tempo  andò  aumentando , licchè 
lòtto  i primi  Augulli  fu  come  Jut  {Jt  a mnttcinqat  ; indi  quando  fati- 
dui  trai  in  ufu  ex  feria  ancia  fatte , tiem  eo  tempore  ^ao  Aareat  ftbli- 
ca  fercHtiehatHt  aaCforitate , fit  fatit  maaifejlam  ( dice  il  Covvaruvia  (r) 
dopo  averlo  ben  provato  co’  tedi  degli  Antichi  e c di’  aurorirì  del  Moli- 
neo  e di  altri  valenti  Scrittori  moderni  ) hane  rationem  ardenti  ad  aaram 
trofie  dedafìam  , fic  effe  obferniaadam  , al  aarei  libra  eontineat  ardenti  librai 
jjaataordecim  ài  daat  libra  qaiatat  pariti.  Tale  durava  certamente  folto  il 

Go- 


„ pulofo  , che  I’  araento  monetalo  , o ridotto 
a moneti  era  del  tit'>lo  di  undici  denari , « 
dodici  grani . tal  quale  è ttato  in  ufo  lungo 
tempo  col  nome  d' Rignar* 
«lo  la  proponione  il  med-fimn  Autore  alla  paa. 
470  l'oggiugne  *»dopo  aver  ietto  l’editto  di 
•t  Pìftes»  ove  Carlo  II-  detto  il  Calvo  coti 
»,  i efprime  ut  im  9mmi  Rtgmt  ••ifr*  «m- 

»,  fliut  vtmiatuf  tibr*  uuri  furìjfim*  f&ì , 

»,  Àutiftim  liirit  trftuti  de  mevn  <nrr>'/  de- 
»,  HÀrtit , fi  potrebbe  peofare  che  qneHo  rap- 
»,  porto  era  erattiifi  namente  di  uno  a dodici  ; 
»,  ma  farebbe  un'  inganno  o ConciolBachè  fa  di 
»,  metlieri  olTervare  , che  in  quedo  cafn  I*  oro 
»,  in  malfa  vien  comparato  con  1'  argento 
»,  monetato  ; di  modo  che  cedendone  dodici 
»,  libbre  d’ argento  monetato  per  una  Lbbra 
»,  d'oro  in  mad'a  . s’  intendevano  gì  ricavate 
»,  c detratte  le  fpefe  della  fabbricai  one . e de 
»,  tratti  li  diritti  dei  Sovrano  • Se  per  efempio 
»,  le  fpefe  della  fattura  , e i diritti  del  Pnnei* 
»,  pe  montavano  a dieci  foldi  d’ allora  < una  lib 
»,  ora  d*  oro  valeva  intrinfecameiite  dieci  foldi 
»,  di  più  deI'edod;ci  libbre  d'argento  in  maf 
»,  fa.  Onde  permettervi  T uguaglianza,  ovve 
»,  ro  per  rendere  eguale  la  libbra  d'oro  alla 
»,  libbra  d'argento  in  maffa , era  necelTtno 
»>  aggiungere  dieci  foldi  alla  libbra  d’  argen 
»,  to  : e così  facevafi  allorché  fi  cedevano  nio- 
»,  netate  le  dodici  libbre  d‘  argento  in  malfa . 
»,  L’  ordinazione  di  Fippmo  nel  7 J5  • che  proi- 
»,  bifcn  di  tagliare  più  di  ventidue  foldi  alia 
»,  libbra  d’argento,  preferiveva  a)  tempo  r-ef- 
»,  fo  , che  di  qiiefii  ventidue  foldi  ne  dovclTe 
»,  aver  nno  il  Monetario  o fia  Zecchiere:  k.t 
»,  tie  if/ù  vigintì  duibui  feliiìt  MeutSeriut  he- 


,,  best  feltimm  «ewiM  , ilUt  ulìet  reddsta 
„ Per  coofeguenta , Ibpra  dodici  libSre  d’  ar* 

, gemo  il  Monetino  avrebbe  avuto  dod  ci  foU 
, di , e il  P'opnetario,  o fia  Padrone  d>  def* 

, te  dodici  libbre  d'  argento  , ne  avrebbe  per- 
„ duio  fopra  un  tal  pefo  lì  d'uoa  lioora* 
„ Che  fe  la  libbra  d‘  oro  fi  folte  allora  per- 
mutata  in  dodici  libbre  d' amento  monetato, 
»,  egli  è chiaro,  che  i'intrinlecq  deMa  libbra 
»,  d'oro  farebbe  il  pefo  dì  dodici  libbre  d’ ar- 
»,  gerito  , ed  in  oltre  fei  lindecimi  di  più  di 
„ una  libbra  ; lotrrazionc  fatta  noodimeno  del- 
„ le  fpflc  corrifpondent>  alla  fabbricazione  di 
qiiefti  fei  undecìmi  d'  una  libbra  „ . Ma  fe- 
condi l’ alTerrione  di  M.  Ab.»t  de  Bazingen 
nel  Dizionario  delle  Monete  Tem  lU  mj.  «j  , 
,,  le  fpeiie  d’  argento  antiche , e moderne  di 
„ Carlo  M igno  erano  a u denari , e %%  gra- 
„ ni„.  Ecco  adimqie,  che  fe  i denari  Caro- 
lingi tenevano  di  fine  argento  undici  oncie  e 
mezzo,  la  proporzion  dell’oro  con  I’ argento 
rifiiltercbbe  minore  di  uno  a dodici . Se  però 
erano  delia  bmtà  di  it  denari,  e grani, 
la  proporzione  farebbe  maj»giorc  d 11*  uno  al 
dodici,  a motivo  delle  fpele  che  fi  dovevano 
detrarre  per  la  monetazione  » 

(e)  V«  Htiueeii  exereitét»  XXIX  XIHI* 
©per.  Tom.  IM-  pag.  ^9.  ^ ... 

(bì  f9lfb  tuee’p.  X.  • Vili.  V-9a 

Lib  XXX  V I li.  Gap.  lU  fU»,  L b.  XXXllI* 
cap.  111. 

(ri  De  Sextert,  Lib.  II.  Cip  S.  plg.  tiO. 

(d)  V.  Httmeetum  I.  c>  f.  XXV. 

(«)  Veto  Celo  Humifa  cap.  111.  H.  ^ 
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Governo  di  Teodofìo  il  Grande , quand’  egli  fece  la  Legge  I.  Je  exfetjtt 
LHJormm  (<)  inferita  nel  Libro  XV.  del  Codice  Teodoliano  al  titolo  IX., 

e pariinente  dell'  anno  397  in  cui  trovali  conceduto  (b)  dagli  Augniti 

Arcadio  ed  Unorio  , che  fra  argenti  fnmma , q»am  /jais  theUnnt  fuerat  il- 
lainrnt , infertitdi  turi  accifiat  facnltatem , ita  ut  fra  fiaguut  librii  argtnti 
fuiitat  foltJvt  inferat'.  cio^  libbre  14!  d'argento  per  71  foldi  d'oro, 

che  ne  formavano  una  libbra.  Il  qual  co  riputo  fembrami  tanto  fempli- 

ce  , giudo,  e chiaro,  che  mal  polfa  comprendere,  come  il  dotto  Eine- 
ciò  (r)  fi  lafcialTe  indurre  dall’  autorità  di  Matteo  Oflo  a ravvifar  in  quel* 
la  Legge  dteupta  la  ragione  dell'  oro  all'  argento . Ben  più  fondata  è la 
olTcrvazione  di  lui , che  allora  fine  oh  abuitJautiam  , /ìve  ob  dettriorem  nt- 
mam  eviluit  duri  fretium  ; facendone  indizio  la  conceilione  in  quella  me- 
defina  legge  contenuta,  fe  in  oro  piutrolio  che  in  argento  amavali  di 
pigare  i tributi  ; onde  avvedutamente  notò  il  Savoto  (d)  che  iufirionbut 
Imperli  faeulit , przctpue  fub  Jnftmiano , pierà  jue  tributa  auro  peudeuda 
imperabautur ....  multa  quoque  filidis  (f  tibrit  aurett  extimabautur  : lad- 
dove a'  tempi  migliori  della  Repubblica  , Plinio  ci  fa  fapere  tei  Populum 
Romanum  •uiOit  Gentibui  m tributo  fimper  argentum  imperitajfe  non  aarum  . 

Per  altro  quella  f.ierfluità  dell'oro,  che  ne  fece  declinare  il  pregio 
alla  declinazione  dell’  Impero , non  può  attribuirli  alle  cagioni  dall’  Eine- 
ciò  immaginate  di  abbondanza  infohta  , ovvero  di  vena  meno  perfetta;  O 
d.-lle  mtnere  nuovamente  difeoperte  , nè  di  attivo  trafito  de’  buddiii  Ro- 
mani che  allora  li  folfe  dilatato  nei  PaeG  Orientali  più  doviziofì  di  quel- 
la si  cara  univerfal  merce,  verun  lllorico  non  accennandole:  ma  neppu- 
re al  lulTo , cui  di  ciò  accagionano  eruditi  Scrittori . Praepua  eaufa , dice 
uno  di  efli  (/),  quare  pretium  argenti  in  proporttone  ad  aurum  augeri  fo- 
lte , tfl  plerumqut  luxut  : quifquu  enim  , ne  infima  qutdem  condieionit  bo- 
minibnt  txceptii , domum  fuam  vafit  argentt’i  fpleudert  vult  ; quam  ob  cate- 
fam  fapt  argentum  fignatum  tonfiatur  &c.  Poteva  sì  fatta  cagione  conve- 
nir f>rfe  al  principio  del  fecolo  XV’Il.  in  cui  fcriveva  il  Savoto  , non 
mai  all’  età  che  vide  i Barbari  feorrere  furibondi  le  più  colte  Provincie 
Romane  , principalmente  la  bella  Italia  , diltruggendo  e faccheggiando  i 
più  prezioh  e leggiadri  lavori , architettati  dall’  ingegnofo  e prodigo  luf- 
io  ; il  quale  dovette  confeguentemente  venir  meno  in  mezzo  a tanta  de- 
folazione.  Ma  il  luifo  appunto  languente  lafciò  difoccupato  1’ oto , che 
minorando  di  confumo,  necelfariamente  avvilì;  liccome  quando  colle  fpo- 
glie  dell’Afìa  doma  quello  s’ introduife  furtivo  in  Roma , s’  era  quello 
incanto,  di  cui  getto  sì  grande  facevano  i Romani  prefi  da’ vizj  delle 
Nazioni  che  la  virtù  loro  aveva  foggiogare  ; n-lle  velli , nelle  armille , 
ne’  vafellami , e negli  altri  ornamenti  voluttuofì  : maflìmamente  poi  nelle 
fplendide  abitazioni.  Quelle  dipingendo  S Girolamo,  quali  fulTillevano 
ancora  al  fuo  tempo,  cioè  quando  già  fopradavano  le  barbariche  invalio- 
ni,  fcriveva 'g)  auro  parietti , auro  laquearia  ^ auro  fulgtnt  taptta  eolumna- 

rum  ; 

U)  V.  Uve.  I.  c.  col.  11)4.  Far.  >.  Cap.  VI. 

(Il  L.  un.  ulnffue  Cai.  de  ar{.  ^41.  f.  (al  L.  XXXIII.  ;. 
tbef  ìnf  I fi  Sivot,  Lib.  III.  cap.  i9*  col.  1141.  C» 

a)  Exara.  e/t,  f.  XXV.  pag.  71.  (|)  Uit.  rerem,  lat.  al.  la.  I.  4- 

Idi  L,  I.  cok  i>7t.  c.  de  Nuinmia  antiq. 
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V«w  ; il  che  ben  diinoftra  quanto  (ì  fbfle  prodigaliazato  I*  oro  «gli  edilSq 
non  foto  da’  men  moderati  Cefari , come  netta  Cafa  4un4  di  Nerone» 
in  cui  al  dire  di  Sveconio  («)  erano  €4»04  aara  Ina,  ma  eziandio  dai 
privati  Cittadini.  L’ufo  adunque  più  parco,  ed  il  minor  confumo  dell* 
or^  negli  ornamenti  ne  fcemò  il  pregio,  a confronto  dell’argento,  e 
riaife  la  proporzione  di  quelli  due  metalli  nell’  ottavo  fecolo  in  ragion 
d^cttfla  ; eh’  i appunto  il  tempo , di  cui  cerchiamo  più  particolarmente 
affine  di  ftabilire  con  efattezza  il  valore  delle  Monete  Trivigiane  fono  i 
Re  Franchi . Ma  tale  ancora  elTerfi  mantenuta  lungamente  quella  propor- 
zione, o elTerfi  anzi  alzata  come  13  ad  1,  c’ infegnano  i Documenti 
noùrali,  de’ quali  piatemi  uno  qui  produrre  che  appartiene  ai  principio 
del  1 300 , ed  aggiunge  quella  pruova , che  nell'  opera  del  Co:  Carli  (*) 
a ragione  (i  defìdera  j quand’  egli  del  precedente  fecolo  ciò  aflerifee  : lic* 
come  ove  afferma  che  nel  XVl,  ^ rnrav4  t4h>ah4  mina  tha  t 4 io.  Poi- 
chi  quanto  ci  fcrive  della  valuta  che  ritrovafl  allo  Zecchino  affegnatt  le) 
rifpetto  all’argento  monetato  intorno  la  meri  di  quel  fecolo,  viene  di- 
ilrurto  da  quello  ch’egli  medtlìmo  riferifee  poche  pagine  fono  (d),  che 
nel  i5di  fu  llampata  in  Venezia  una  Moneta  d’argento,  la  quale  para- 
gonata collo  Zecchino  lleffo  porta  la  proporzione  di  ■ ad  it  circa;  c 
nella  Tavola,  cui  produce  del  valore  del  Ducato  d'oro,  o (ia  Zecchi- 
no (e) , pollo  a fronte  dell’  argento  coniato , altre  varìetll  e contraddi- 
zioni fi  olTervano  da  riferirli  anzi  ai  vantaggi  ed  arbitri , fovvente  irre- 
golari, delle  Zecche , di  quello  che  al  fiitema  del  Commercio:  Ccchò  ot- 
timamente avverti,  dopo  il  Muratori,  l'Ab.  Brunacci  (/)  Ì4t  rat  aalk 
jailiaia , tantum  hbidina  Pnntifam  aOat . Per  altro  la  proporzione  più  co- 
mune fra  Negozianti  Europei , mallime  Italiani , Tedefcbi , Francelì , e 
Spagnuoli , elferlì  tenuta  nel  1 a a un  di  preffo , ci  moftrano  ad  eviden- 
za le  autoritlt  recate  dal  Sodino  (g)  dal  bavoto  ih)  dall’ Eineao  (/),  ed 
infra  molti  altri  eruditi  moderni,  da  Monlignor  Garampi  (II,  e dall’Ab. 
Bellini  ( / ) ; nè  mai  abbafsò  al  abati , e talttalta  mana  : il  che  bene  alTe- 
rl , ma  fufficientemenre  non  provò  il  Co:  Carli  ■ All’  oppolìto  fui  fine 
del  Secolo  XV.  fucceduta  elTendo  la  grande  novitì  dello  feoprimento 
dell’America,  molto  maggiore  copia  introdottali  d’argento,  che  d’oro 
in  Europa , mediante  il  traffico  attivo  di  quello  con  quello  dianzi  feono- 
feiuto  si  ricco  paefe  ; il  pregio  del  primo , rifpetto  al  fecondo  metallo  , 
Uno  d’ allora  fi  andò  fempre  minorando,  a fegno  di  giugnere  alla  pre- 
fente  proporzione  dì  quafi  uno  a fedici . 

Ora  la  Carta , eh’  io  diceva , è la  feguente  fcritta  l’ anno  1311  agli 
otto  di  Agallo  ; la  quale  anco  ci  manifella  lo  Stato  della  Cittì  noflra , 
in  queir  anno  appunto  fottomelTa , non  meno  che  le  fue  circonvicine , 
dalla  forza  dell’  Imperadore  Arrigo  VII.  che  le  aveva  dato  in  Vicario  Im- 
periale il  celebre  Xictiarda  ia  Camina  (aa)  gii  fono  titolo  di  Cafìtana  ga~ 

nt- 

(«)  Svrta  Ner.  Capa  XXXI#  (/)  D#  JtaNa<^  4f  tuga  &^tftma  èuri 

(»)  Pag.  Vili*  (kì  U c.  col.  ruta  B. 

U)  Pag.  4M-  (i)  L.  c.  «a  XXVI. 

(iO  Pag.  4}4*  fk)  Del  ìigith  dttlmGarf$imsmtCalap  %<.1»aU 

(e)  paga  447.  (!'  fteir  antica  Ues  Perrme.  0rc*  pag.  «». 

{fi  De  k*  Hfm.  fsf.Ctp,  xrn.  pag*  tph  («•)  v.  Misere,  Hmfétè  WlU  4mga  RMa  UsL 

Murai.  Uiferta  XXfltla  xol.  77}*  Da  Tom*  X*  C0Ì«  iSf*  A.  |77*  B* 
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di  lei  medefima  invertito  poc’anzi  della  fuprema  Poderti  : dt  mj, 
egn  abafando,  ne  riportò  Tefemplar  punizione  dal  fommu  Etrufco  Vate , 
con  ittile  profetico,  defctitta  in  que’ nobili  verfi  (a). 

„ E dov^  Sile  e Ca,'’nan  s'  accompagna 

,,  Tal  fìgnoreggia  e va  colla  teli’  alta  ^ 4 

„ Che  gih  per  lui  carpir  fi  fa  la  ragna.  A 

Afa/  R’cciariiiif  it  Camino  Ciintatii  Torvi fii  pro  Rf^ia  Majtflate-  yic«~ 
tini  Ó'f.  InttnJealer  perpetuo  y & ntolttiìes  Scremi  Prircipii  IJmi  Unì 

Herreti  Dei  grafia  Rimanornm  femper  ^ngnfli  maodatts  libere  obeJire^ 

eie  etiam  daoram  nojirorum  DtmtMoram  tridenti , L'peldi  Dacam  Auflri» 
praeeota , & p'aeeptam  integraìiter  traudire , & fpecialiter  faper  fatiifjfliont 
fac’enJa  gaihiifdam  fuit  Civiiat  de  Vienila  afferentihm  fe  fmjje  in  Dijlnflu' 
notho  Cadulirii  argento  & auro,  ac  mercimonial  bai  gaamplaribat  derobatoe 
•valorit  per  tntam  afgae  ad  fummam  off'itgentaram  , iS"  ifainifaagintarum  Li' 
hfaram  denarioram  Venetianoram  grrjforam , ut  in  htterit  wbit  mijjìi  per 
Diot  Nicolaam  Magiflram  Jadicet , Confale f/jae  f araeoi  Civitatit  Vienaen. 
piene  patet  ; eompatata  marea  aari  , trefdeeim  M ircai  èrgenti , & Marca 
èrgenti  decem  foidot  denariuram  Veaetoram  gro  ff-  ram  , at  facere  , <b"  eat  com' 
pacare  •voluere  Lippoldat  (itavendat , Faliat , Henricat  Lengas  de  V,en  Gaar~ 
fardat  de  Sebereiz  (f  Beraardat  Servai  Caihelmi  projjf!  litteraram  ipfarant 
Exbibitorit  tam  aaibat  prò  fe  ipfit  faeientibar  i3“  aliii  Mertatonbas  de  Tieir 
tea  omaibat  derobatii , in  ipfit  littent  exprejfit , nominati!  ex  aufhntatr 
plenarie  fibi  coneoffa  in  ipfit  littent  per  predtltot  Offieialet , fsg  eonfieietate 
Mercatoram  ipforam  Chtitaiit  Vienn.  figlilo  Chntatit  Vienn.  figliati!  ; ad 
tale  devenimai  coneordiam , atepae  paBam , epaod  vobit  in  folationem , (St  prò 
folatione  , ac  reflitattone  integra , & fatitfafhone  argenti , aari , merci' 
montaliam  cit , fsf  eoram  enilibrt  oblatoram , ^aam  fatitfalhonem , JolattO' 
nem , & refiitationem  ex  nane  tpfi  Lippoldut  Henricat,  Gaalfariai , Ò"  Bem 
calda!  prò  fe  ipfit , & fao  nomine  , ac  nomine  pradiBoram  faeientibai , tonfi- 
tentar , mantfifiant  ex  aaSontate  eit  fapradtSa  conceffa  eidem  prò  fe 
ipfit , & alni  retipientibat  plenam  , integram  effe  faElam  ; Madt  noftra 
de  Codabrio , de  Seravallo , de  Tarvifio  , de  Mefite , ac  de  Qaero  perc'pien- 
dat , ét  exigendat  de  gnibnfifne  mereimonialibat , Ó*  rebai  condacendti  per 
^noilibec  de  Alemania  ad  partet  ifiat , éf  e comerfo  de  partibai  ipfit  in  Ale- 
mamam , (b*  lotti  faperiat  nomtnatit  nfijne  ad  dtBam  fammam  tifdem  prò  fe 
ipfit  t (b*  aliit  retipientibat , eoncedimnt  prò  parte  ; tahter  qaod  tpjat  Mndat 
tolhgtre  poffint  , & pertipere , & eolligi , & pereipi  facete  , Ù"  qaod  in  eo- 
rum  atilttatem  ad  libitam , & volantatem  omnimoae  devemant  ist  comer- 
tantnr  , contedentei  per  tee  nibilominnt  prò  perfonit  annerfit  0 fingali!  cnm 
Mereimoniii  cajafcamqae  de  Alemania  ad  partii  ifiat,  0 e connierfo  de  parti- 
bm  ifiit  in  AÌemamam  volentibni  profitifei  enndi,  <b"  redeandi  Mndat  folnien- 
tibat , prone  debent  licentiam  liberam  àf  feenram  eofdem  in  perceptione  vefira 
per  OifiriBat  nofirot  plenifftme  affumentet , in  mandatifqae  difintliat  ingian- 
gentet  qaibailibet  infra  Domini  no/lri  Termino!  , & flatator , qaatennt  qaof- 
tnmqae  de  Alemania  ad  partet  ifiat , ff  e converfo  de  partibut  ifiit  in  Ale- 
maniam  traafeantti  cnm  Balte , ijf  Mercimeaiii  tnjufcamqnt  fai  gratin  nofira 

obtea- 


d:  ■■  ■ o jlc 


(a)  Par.  IX-  !•. 


I , 
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tittntit , rff  fcna  trit  & perfonamm , ab  ornai  moltflia , gravtmÌHO  de- 
fendere  , & confermare  eifdem  de  fecuro  traajitm , Ht  frtterint  from'dentet , Ó" 
Ji  fecas  per  ahijaod  faliam  foret , oatrafacieatet  prtmum  in  perfonis , in  re- 
bus , ut  nobit  midebitar , acriter  faeiemnt  de  offenjst  quibufcum/jne  dabimus 
plenum  fidem . In  quorum  omnium  robur , eeftimonium , evtdeneium  plemo- 
rem  figliti  noflri  pendenti!  mammine  prafentet  fecimut  commumri , Data  ijii. 
lad.  g.  die  8.  intrante  Aaguflo, 

(a)  Ha  litteru  exempLtu  funt  modo  ex  autentico  de  punUo  ad  punflum, 
ir  fillabat  prout  jacent , éf  erant , & funt  figiUata  figlilo  dilli  (ini  K. 
figlilo  cara  nilridit  cum  filo  ferito  -viridi  ud  madum  iitttrarum  Dui  Impe- 
ratori! . E ba  littera  erant  de  mauu  Ùefiderati . 


CAP,  VI. 


Tìeìle  Monete  Jìawpate  in  Trìvigi  fitto  il  Dominio  Italico 
de'  Bigi  franchi. 


ORa  delle  Monete  qui  battute  lotto  i Re  Franchi  veggiamo  quali  a 
noi  pervenute  fìano , ed  il  valore  di  efle  ; cui  a conoicere  ci  con- 
durrà il  ragguaglio  dell'  oro  all'  argento , il  pelo  deli'  antica  libbra  , e 
le  già  erpolie  leggi  nel  precedente  Capitolo  ; ma  prima  conviene  che  fì 
deferivano  le  Monete  medefitne,  il  metallo  che  ognuna  contiene  o con- 
tener doveva  in  circa,  e fe  ne  diviTino  1' epoche  precife  quani' è polli- 
bile.  Sono  elleno  tutte  d'argento,  e di  conio  multiplicej  ma  di  due 
differenti  peli  fenza  più  : il  che  avvertir  bifogna  diligentemente  , attefo- 
ch^  r aver  ciò  ignorata  quelli , che  rcrilfero  delle  Zecche  italiche  gli  av- 
volfe  fra  molte  dubielà  , ipoteli  arbitrarie  , interpretazioni  fallaci , ed  af- 
funti  conttaddittorj , Cominciando  adunque  dalle  più  gravi  iq6)  . 

T.K.  K La 


{«)  Ex  RegfJI*  Litterémm  i notato  1)14  s 7* 
in  Tnbul.JtÌ0  Lommnntt  Toirvffir  * 

(4^)  Appunto  perchè  i denari  di  Carlo  Ma- 
gno fono  fia  loro  di  due  d^fTerenti  peti,  mi  (ia 

Jjiil  lecito,  per  procedere  pù  ordinatamente  | 
coitarmi  alquanto  dal  metodo  del  N«  A* , e dt 
variare  in  qualche  maniera  la  dii^uolizione  dei 
difegni  nelle  Tavole  • Conciolfìachè  in  due  clalO 
io  credo  doverfi  dividere  le  Monete  di  quello 
Frinc  pca  Nella  prima  collocarli  debbono  quel- 
le che  furono  coniate  prima  della  riforma  , e 
fono  per  1*  appunto  quelle,  che  trovanli  fecon- 
do il  taglio  di  at  foidi  alla  libbra  limili  nel 
pefo , nella  rozzezza,  e nei  barbari  caratteri 
^ p quelle  di  Pippino.  Ma  tra  le  Monete  però  di 
qucAa  prima  clalTe  io  reputo  p-ù  antiche  quelle , 
ehe  hanno  nel  campo  del  d-ntto  irt  due  righe 
C*r»ltéi  con  tutte  le  fue  lettere  diftinte,  e fe- 
parate  i*»  • Più  moderne  e polleriori  io  ennfìdero 
quelle  altre,  le  quali  contengono  nel  diritto  il 
Monogramma  femplice  e chiaro  del  medelimo 
nome  Knrolus  Primieramente  perchè  fui 

principio  del  Regno  di  Cario  Magno  erano  le 
lue  Monete  in  tutto  ftraili  a quelle  dì  Pippino; 
può  adunque  prefumere  cne  ad  imita&ione 


di  Tuo  Padre  contìniialTe  per  qualche  tempo  qiie- 
Ao  Principe  a fegnare  nelle  Aie  Monete  tutte 
le  lettere  del  fuo  nome  diAinte  e fcparate»  Se- 
condariamente perchè  tanto  nelle  Monete  dì 
Carlo  Magno  batt<  tc  fecondo  lo  Aabilimeuto 
di  Pippino,  quanto  in  quelle  coniate  fecondo 
il  rc|iolamcnto  di  eflo  Prneipe,  trovafi  prati- 
cato r ufo  del  Monogramma . Ora  le  qu  Ac  col 
Monogramma  folfsro  Aate  battute  prima  di  quel- 
le, che  non  1'  hanno , ne  fegiiircbbe  che  d«  po 
aver  dato  principio  ad  iifarli  il  Monogramma 
di  Karolui , qticA'  ufo  farebbe  Aato  interrotto 
per  qualche  tempo , e poi  dopo  ripigliato  ; il 
che  non  è molto  verilimile«  Anzi  ne  le  Mo- 
ni te  del  Re  Carlo  è da  olTeivarfi  che  le  piiX 
leggiere  hanno  ìt  Monogramma  KjtoIui  difpo- 
ilo  in  modo  femplice  , e chiaro  ; quando  le  piùi 
pefantì  contengono  un  Monogramma  più  mtrrc  (*} 
ciato  ; dal  che  portiamo  congetturare  che  fenza  T.ii*.  /. 
Ìnierromp^m»nto  del  metodo  i utraprefo , dal  più  N.  y.  e lO. 
facile  fi  palfalTc  poi  ad  inventare  un*  altro  più 
difficile  Monogramma  • (**) 

Nella  feconda  claffe  annoverar  conviene  le  11.  12. 
Monete  più  ben  fatte,  e più  pelanti  che  furo-  g i|. 
no  battute  dai  tempo  della  riforma  iìao  all*  So*- 


A*T.  T. 
C«<w#  C*rl9. 

9*  fi  iifr^ 
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La  prima  fu  dìfeppellita  in  un  Colle  vicino  al  Caftello  della  Cittì 
di  Bergamo , parecchi  anni  fa , con  altre  di  MiUm»  e di  Pavia  fulla  ftelTa 
forma;  e quindi  pafsò  a Venezia  nel  Mufeo  Savorgnano  ; delTa  riene  da 
una  parte  la  Cratt , ed  all’ intorno  4i  C.\RLVS  REX  FR. , Cariar  Rex 
Praacoram  ; nel  rovefcio  Cariar  (47),  o Carolar  abbreviato  in  Monogram- 
ma, colle  parole  in  giro  * TARVIS  e pefa  carati  otto  crefcenti  . Dee 
quelta  certamente  giudicarfi  delle  più  antiche  , fe  Carlo  il  Grande  ci  fi 
addita  per  la  lettera  C ivi  prima  di  quel  nome  tanto  nella  cifera,  quan- 
to negli  slegati  caratteri.  Aiferiva  ciò  il  Sig.  Liruti  tu),  che  l’altro  De- 
naro Carolino  p'ù  leggero  conobbe  tuttavia  fola.mente  ; allegando  il  Ma- 
biilone  aver  ofiervato  „ che  il  nome  del  Magno  Carlo  fempre  , e nelle 
„ Monete,  e ne’  D-plomi  fi  fcrilfe  ed  improntò  colla  lettera  iniziale  C, 
„ non  come  quello  degli  altri  due  Carli  col  K ; e nella  RelTa  guifa  il 
„ Monogramma  del  primo,,.  Il  Mabillone  per  altro  alFerma  bensì,  ne* 
moltilfimi  da  lui  veduti  D plomi  di  quell’ invitto  Principe,  davanti  eh’ e* 
pigliallè  la  Imperiai  corona,  sì  nel  titolo,  che  nella  foferizione  incomin- 
ciarfene  dalla  C il  none;  nel  Monogramma  poi,  ed  eziandio  nelle  Car- 
te, dacchò  fu  alTunto  all’Impero,  apparire  il  K,  cui  ancora  prefenta- 
no  tutti , fenza  muna  eccezione,  i monumenti  degli  altri  due  Carli: 
nelle  Monete  poi  del  primo  è fcolpita  indifferentemente  l’ una  o I’  altra 
di  quelle  due  lettere;  in  monttrr , die’ egli  , einf^em  Caroli  ( Magni) 
non  Ita  Jtbi  eonflant  Moattarii,  ahit  C,  altir  K frafirentitar  (48).  La  Ta- 


ConcÌefl!»chi  tn  ede  Carlo  Mai;no  non  vte« 
oe  tAtirolato  ImptrmUrt  « ma  gii  lì  dà  foltanto 
il  titolo  di  Re  di  a lnJ:zÌo  ad  in^ue  egli 

i quello,  che  cmiac';  fiironn  pri  na  che  detto 
frin^ipe  iDlìgnito  fofle  eoit*  Imperiale  diad^  na  • 
Una  tale  divisone  fu  anche  praticati  dal  Le- 
Blanc  . com:  pit^  vederfì  nelle  ire  tavole  del* 
le  Monete,  che  ha  pnbl>licate di  Carlo  Magno; 
nelU  quali  però  (ì  dtfiJcrano  le  Frivigiane , 
che  aiiivi  fi  prudticono  . 0«Tcr-’a  il  détto  A ito- 
re  alla  „che  le  lettere,  le  q'iait  fono 

^ f«i  i pruni  j3.’7./.i  < della  Tua  tavola  e rhe 
,,  fembrano  uboricare  prima  della  conqnitia 
d’  Italia,  fono  troppo  mal  fumate,  e peggio 
9,  ao.:or  difpr>rte,  ed  ordinate;  per  lo  enntra- 
y,  rio  quelle,  che  velonfi  fu  le  Monete  coniate 
»,  nell’  (ta.ìa,  o altrove,  dooo  chs  Carlo  Ma- 
gno  ebbe  conquiftatt  i Longobardi,  fono 
•,  affai  meglio  incile,  c gcneraUnente  parlando 
,,  li  perii  medellminon  h-nno  piò  q ;eli*ar;>ctto 
cotanto  gotico  e barbaro . Ciò  mi  fa  credere, 
^ che  fi  prcva'elTe  degl’  Italiani  per  la  ìncifio* 
ne  dei  con)  della  Moneta,  ai  quali  retlava 
^ ancora  alcuna  idea,  e qualche  leggiera  tin> 
a,  tura  della  puliteiia  dei  Romani,  tiotantochè 
a,  li  Francefi  fi  perfezionarono  un  poco  in  quell’ 
a,  arte  mediante  il  traffico  , e commercio  che 
a,  ebbero  con  quei  popoli  . „ E alla  fef-  84 
loggiu^ne,  che  Carlo  Magno  trovandoli  a Frane* 
Fort  fece  nell’  anno  794  un  regolamento  in* 
tomo  alle  Monete,  eli’ è del  tenor  fegucnie  : 
De  demmtiit  sutem  eertifime  feisifr  medrum  tii~ 
Mmm  , ftteé  im  emmi  /«e#,  /«  tmmi  eìvìtmie  , 

empturi*  fimiliter  ijti  nevi  itnu- 

fU  ^ Sirìfiéntmr  mk  «mmhns , fi  neminit 


VO- 

mefrì  memifm*  hahtni  (ò"  Mera  fmHt  mrgemte , 
mitee  penfantet  , dal  quale  ne  deduce  egli  , 
,,  che  può  effere  che  in  q icl  inedefimo  tempo 
,,  Carlo  Magno  facelTe  anche  mettere  Fu  le  Mo* 
„ nete  il  Monogramma  del  Tuo  nome , a moti* 
,,  vochc  li  falli  Monetieri  l’avevano  eomraf* 
„ fatto»  Ed  io  credo  quefto  clTer  ciò  chedeb- 
„ bafi  intendere  per  quelle  parole  fi  mominit 
„ mofiri  no-nifìts  hibetr,  Imp,rocchi  fe  non' vi 
„ folTe  fiata  veruna  differenza  tra  q lefie  ulti* 
),  me  , e qvteUe  prime  Monete,  fu  le  quali  ià 
„ metteva  fempre  il  nome  del  Re,  fembra  che 
„ non  occorrclfe  il  dire,  che  per  Ìl  corfo 
,,  dei  nuovi  denari  bifognava  che  quelli  avef* 
,,  fero  il  nome  del  Re» 

(47^  Sopra  di  CIÒ  oiferva  il  Le  Blanc  alla 
fH»  89 1 che  in  fimili  Monete  d‘  Italia  ,,  ÌI  no* 
„ me  di  Carlo  vedefi  fcolpìto  in  qiiefta  manie* 
„ raCARLVS»  Spelmano  {VU»  Al^reii)^  par- 
,,  landò  d’un  denaro  d’ argento , fu  cui  tro* 
„ vafi  incifo  il  nome  di  Carlo  nel  modo  detto, 
,,  così  ibrive:  Obfrrvt’ur  vira  fcrìpttt  Carlut  i 
„ i»«Jf  eaim  dieitur  Cartlus  » Cberut  ^ ftd  « 
„ Cari  veeabmlH'»  ftpitntrional'  t*n  v-rum  fignifi- 
„ <ént . Parimente  fi  trova  in  parecchie  Mo- 
„ nete  di  Carlo  il  Calvo,  c di  Carlo  il  fem- 
„ plice  la  voce  Qériui  in  luogo  di  Car»/M/» 

(«>  Pag.  18»  e x6, 

(hi  ue  R.  Diploft.  L’b.  !.  cap.  IH»  n.  ta. 

(48)  L’  additarli  in  quefia  Moneta  per  la 
lettera  C il  nome  di  Carlo  il  grande  , non 
mi  lembra  fufficiente  motivo  per  certamente 
giudicarla  delle  più  antiche,  elfendo  che  ol* 
tre  le  ragioni  addotte  neUa  Nota  (4<> , i Mo* 
oetar),  Fecondo  il  Mabìlloo,  (e  lo  vediamo 
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vola  , che  fé  incidere  il  Cangio  (ji)  de’  Mongrammi , adoperati  dagl’  Im- 
pcradori  d’  Occidente , foli  due  a Carlo  il  Grande  appartenenti  ne  mo- 
li ra  prefi  dii  Diplomi  pubblicati  nell’ Italia  Sacra  ferirti  per  K , e tre  al- 
tri ne  olfervò  in  tal  guifa  delineati  D.  Anfelmo  Coliadoni  chiariflimo 
Abate  Camaldolefe , nella  Diplomatica  molto  efperto  : de'  quali  mi  ha 
comunicata  gentilmente  la  figura,  ch’egli  trafcrilTe  dalle  Pergamene  ori- 
ginali efiAenti  nell’Archivio  di  Arezzo.  Ni  differenza  veruna  fi  nota  in 
efli , ancorché  il  primo  dell’ anno  783  a Carlo  Magno  fi  debba  riferire, 
il  fecondo , ed  il  terzo  al  Graffo , co’  quali  fi  avvalorano  due  Referitti 
dati  1’ uno  dell’ 877 , l’altro  dell’ 881;  eifendo  però  da  Aupire  che  l’eru- 
ditilfimo  Eccardo  nella  cenfura  cui  fcrilTe  del  Oifloma  ftr  UScaok  di  Ofna- 
trag , affermaffe,  la  lettera  K nel  nome  del  primo  Carlo  e nel  fuo  Mo- 
nogramma (i)  contro  Sigillornm  & Denariornm  fdtm  adbiUtam , e delTela 
per  fegnale  de’ falfi  Diplomi  di  quell’ AuguAo . La  memorata  poc'anzi 
Tavola  del  Cangio  de'  Monogrammi  nelle  Monete  imprefli  non  fa  cenno  ; 
ben  il  Sirmondo  nelle  annotazioni  ai  Capitolari  di  Carlo  il  Calvo  (r) 
divisò  , che  Karolnt  Calvnt  ( inftttniffe  frimai  •oidetnr  ) nt  Nnmmit  imfri- 
meretnr  ( Monogramma  ) enm  ante  illum  , ijiiod  in  Karolt  Magni  Ludo- 
ruici  Fli  dtnarilt  ohjirvarc  tjl  ; fra  Monogrammati  Princifit  tjfflgiet , ani  «lini 
^nidfiam , incidi  folerct  ; il  qual  penfamento  fe  foife  ben  fondato,  la  Mo- 
neta, di  cui  parliamo,  al  Magno  Carlo  male  da  noi  fi  aferiverebbe. 
Ritrattò  non  per  tanto  quella  ^a  conjettura  egli  Aeffo  che  la  propofe, 
conforme  rifulta  per  la  edizione  di  tutte  le  opere  di  Lui , leggendoli  ^ 
quivi  al  teAo  addotto  appoAa  la  feguente  correzione  ; fieni  tffo , cnm 
fojlta  comferiffet  Sirmonint , mann  ad  oram  litri  fai  notavi!  Però  I'  A bare 
Le-Blanc,  il  quale  tratta  ex  profelTo  delle  Monete  Francefi  (</),  fi  affati- 
ca inutilmente  a provare  contro  il  gii  detto  Letterato , di  cui  egli  la  ri- 
trattazione  ignorava,  che  il  primo  Carlo,  non  il  terzo , introduffe  il  Mo- 
nogramma nelle  Monete;  in  ciò  imitando  gl’imperatori  CoAantinopoli- 
tani  ; anzi  per  teAimonio  di  Eginardo , o piuttofto  del  Mabillon  , nelle 
foferizioni  ancora,  nt  imfiriiiam  tane  ( fcnbtndi  ) hontflo  ritn  fnffltrtt ^ 
Monogrammat't  ufnm  , loco  prrfrii  figni , invixit . Oilfi , o piuttoAo  del  Ma- 
billon , giacché  le  foprafentte  parole  di  lui  fono  veramente  (e) , non  dell’ 
lAorico  di  Carlo;  cui  le  aferivono  l’Ab.  Le-Blanc,  ed  i Maurini  nelle 
Giunte  al  Glolfario  del  Cangio;  in  ciò  corretti  da’ loro  eruditi  Confra- 
telli , che  difeuffa  la  controverfia  celebre  fe  veramente  a quel  gran  Prin- 
cipe mancalfe  la  cognizion  dt  formar  le  lettere , avvedutamente  rifolvo- 
no,  il  teAo  di  Eginardo , non  provare  in  quell' Imperadore  nè  tfnclla  igno~ 
ronza  totale  di  fcrivere , nè  qnella  cafacui  ftr  nna  maniero  di  fcrittnro 
eoli'  tfclnfiva  dell'  altri , cui  molti  gli  attribuifcono , conchiudendo  ,,  il 
fera  donc  rcAreint  a une  ecriture  ni  belle , ni  hardie , & non  a l’ im- 
puiffance  d'  ecrire ,, . Fu  per  altro  il  Liruti , quanto  all’  ufo  delle  lettere 
C e K ne’  monumenti  Carolini , tratto  in  errore  dal  prefato  Le  Blanc  , 
T.X.  K a il 


CAofemiato  dalle  tnedelìnie  Monete  ì aon  fenU 
pivano  in  effe  coftame^nente  il  nome  di  Carlo 
eoi  C , ma  ind  ffsrentemente  anche  col  K • 

C«)  Chfr.  mtd.  dr  i»fa  isiimit,  V*  Mooo)^am* 
(A)  Diflamm  Catoli  M»  dee*  tMpemfum  ab 


A«  !•  <7(7*  pa(f.  8.  de  )9«  , 

(r)  Opcrum  Toma  111*  edtt*  Ven.  p.  iivt*  a* 
(d)  rni  t H fferifx#  dtt  èÌ9mmf*t  di  ffémt» 

dee*  Araftcrdam  4*  p^g*  «S* 

(«>  Df  R*  Ditto  Liba  U cap.  X*  f*  V*  p>  tdd*  S* 
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il  quale  afcrive  all’Autore  deH’Arte  Diplomatica  la  olTervazione , che  nei 
H»‘nmi  Carolini  Tempre  notato  ( 49)  lì  vegga  per  C il  nome  del  Magno , 
C per  K quella  degli  altri  due  Carli  ben  1’  uno  1 e l’ altro  giuliamente 

avvisò  , le  Monete  del  primo  Carlo , battute  dopo  eh’  e’  conquiliò  l’ Ita- 
lia , elTere  di  opera  migliore  delle  llampate  antecedentemente , fìccome 
lavoro  d’ Italiani  artefici , o de’  Franchi  ammaeltrati  da'  noltri  .*  nel  che 
il  Mabillone  concorda  (a) , il  quale  avvertì  per  fine  che  le  impronte  fat- 
te fono  i Re  fuccelfon  del  predetto  Magno  Carlo  via  più  deteriorano . 

Pertanto  la  noilra  prima  fopra  deferitta  Moneta , e perchè  di  forma 
men  rozza , e perchè  la  voce  Carini , così  abbreviata  come  dillefa , ci 
efibifce  imprellà  colla  O,  lettera  giammai  non  ufata  dal  li.  o dal  III.  de* 
Frinchi  Auguiti  di  cotal  nome;  al  Magno  Carlo  fenza  pericolo  di  errare 
airegnaremo  ({o);  e la  direm  coniata  innanzi  l’ ann’  ottocento,  in  cui 
egli  fu  della  fuprema  Imperiai  Dignità  inflgnito  . Maggiormente  che  fo- 
miglia  ella  interamente  all’  altra  fenza  dubbio  a Lui  fpettante  riferita  dal 
Muratori  (.li) , e prima  dal  Vignoli , dove  fi  vede  il  Monogramma  di 
Papa  Lione  III.,  che  tenne  la  Cattedra  di  S.  Pietro  dall’anno  79;  all’ 
81  ) , colle  parole  SCS.  PETRVS  da  una  faccia,  e dall’altra  CAKLVS 
con  IPAT. , cioè  Impirator  , nel  Monogramma.-  oltre  all’elTer  ella  di  que* 
denari,  20  de’ quali  componevano  la  libbra  di  oncie  Tedici  f j i) , da  que- 
Ao  illuminato  Principe  illituita , ficcome  dimodreremo.  Le  fi  conformano 
ancora  le  Monete  llampate  in  Lacca,  in  Milano,  ed  in  Pavia  lui  regnan- 
te , che  dopo  il  Signor  Le-  Blanc  diede  fuora  il  Muratori  (c) , del  pari 
che  le  due  pubblicate  dal  Co:  Carli  (J)  ; e tutte  alfai  manifellamente 
convincono  in  queda  parte  di  errore  il  citato  Kloclcio  fcrivente  («) , che 
le  molte  iecche  fparfe  nel  circuito  dell’  Impero  ridulTe  ( Carlo  ) ad  una 
fola  (j2).  Due  altre  Monete  in  figura  e nel  pefo  uguali  pofliamo  afefi- 

vere 


(49^  Veramente  il  palTo  del  Le>6lanc  aita 
i c )iiie  Teglie  : ,,  N^iie  Tpecie  di  Mo- 
„ netc  . eh  • ci  Tono  rimafte  di  qneft*  Imprrdtw* 
9,  re  , fi  piiò  aeneralmenre  ollervare  , che  il 
nome  di  Cario  Magno  per  h o 
femp^e  vi  fi  veic  fcruto  con  la  lettera  C. 
(«>  N>  Trsité  dr  DifUmttifup  Tom.  Il* 
pag.  410»  nu'Ti.  ». 

ftol  In  ciò  conviene  anche  il  Le-B’anc 

farUnJo  di  fimili  Monete  coniate  a Milano, 
a^ia,  e Lucca,  alla  p.  dove  dice:  Le 

Monete  della  feconda  colonna  fono  alfai  me- 
^ g^io  «uonetate  delle  precedenti , e le  lettere 
M pire  fono  meno  gotiche .. . Non  fi  puòmet* 
^ cere  in  -lubbio  che  quelit  denari  d'  argento 
non  fi'no  di  Carlo  Magno;  poiché  oltre  il 
,,  ptfo  , eh’  è una  prova  molto  eificacc,  Carlo 
ft  il  Calvo,  e Carlo  il  Groifo  erano  coronati 
p,  Imperatori  allora  quando  etti  s’ impofielfaro* 
t,  no  di  quelle  Cittì  dove  furono  biCtuter  Car> 
•»  lo  il  Se  nplice  non  e^be  mai  niente  in  Ita- 
lia  • . « O.ide  il  titolo  d*  gev  che 

„ vien  dato  a Carlo  fu  q-iede  Monete . non 
piò  convenire  che  a Carlo  Magno,  il  quale 
•t  per  lungo  tempo  prima  di  cffere  Imperatore 
y,  fi  pidrone  di  quelle  Città  dove  fi  coniato* 
p,  no  le  fiddetie  Monete.  Io  non  credo  che 
pofih  alcuno  perfuaderfi , che  Carlo  il  CaU 


Il  vo.  e Carlo  il  Groifo  contenti  lòlfero  di  ef« 
„ fere  nominati  Re  di  Francia  fu  le  Monete 
I.  battute  nell' Italia,  in  quel  tempo  appinto 
,,  eh'  cflS  portavano  il  titolo  d’  Imperatore  . 
).  E'Ia  è ben  nota  la  brama  con  cui  Carlo  il 
I,  Calvo  accettò  qucfto  titolo,  e q lamo  n*  era 
„ gclofo. 

(>)  Df/Ter/o  XXVII.  Col.  555, 

(51)  La  Libbra,  della  quale  fi  fervi  Carlo 
Magno  per  la  battitura  di  quelle  Monete  era 
di  dodici  oncie.  e non  di  ledici;  ed  in  efie 
contenevinfi  to  foldi.  o fieno  140  denari,  co* 
me  abbiamo*  cred’  io.  fulficientemente  prova- 
to nella  Nota  (44)  • 

(r)  Ibi.  coL  51(7.  I.  599.  I.  di5.  III. 

(d)  Ta».  III.  !.».}. 

(e)  Nel  cit.  /nr/dff,  Fe/fVrV.  de  JSrMrf«  . 

(5»)  Forfè  fi  potrebbe  interpretare  il  palfo 

del  citato  Scrittore  con  di'*e,  che  Carlo  Ma- 
gno ridulfe  ad  un  fol  metodo  . e fiftema  tutte 
le  Monete,  che  fi  coniavano  nelle  molte  Zec- 
che fparfe  nel  fuo  Impero.  In  fatti  da  un  Do- 
di nento  dell'anno  815  citato  dal  Sie*  Conte 
Carli  ( A*».  Ito  psg,  147  » fi  rileva  « che  le  Mo- 
nete di  Pavia,  di  Milauo,  e di  Luoca  erano 
uniformi , ed  eguali , Icggendovifi  : . . . /•lider 
dupdeeimt  fm*d  fumt  dt*4rtp$  Grefi  ^ txfeniivi^ 

Ut  dt  mtté  de  Béfié  9 ^ ÈiedieUxe  1 f«« 
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T«e  al  Magno  Carlo.  Nella  prima,  eh’ è Trìvigiana,  dilFerenza  non  lì  Ttv.  IL 
feorge  dalla  gii  deferìtta  fe  non  alla  voce  TARV-;-IS;  ove  framenendofi 
quattro  punti  a forma  di  croce  difpolli  tra  la  V e la  I ben  fi  conofee , 
quanto  al  conio,  lei  elTcre  diverfa  da  quella:  n’è  polTrlTore  Monf.  Lucio 
Dogiioni  Canonico  Teologo  di  Belluno , ed  eflfa  contiene  8 carati  d' ar* 
gento . La  feconda  tiene  il  pefo  medefimo  , porta  il  nome  di  Fifa , e Ita 
prelTo  lì  Signori  Crefpani  gii  menzionati  ; cui  dovettero  far  coniare , con* 
forme  abbiamo  dianzi  pollo  in  chiaro,  nella  Zecca  di  Lucca  i Pifani:  e 
ficcome  inedita,  nè  punto  triviale  torna  qui  bene  dì  pubblicare  (;})* 

Allo  ftelTo  Carlo  il  Grande  concorre  il  Co:  Carli  col  Muratori  nel  rife- 


rire il  danaro  d’  argento  di  carati  8 i circa , che  dal  proprio  lludio  egli 
produce;  quale  fi  vede  al  num.  VI.  della  fua  I.  Tavola  (}4);  una  limile  Tav.  t 
Moneta  , in  cui  Ila  delineato  il  Monogramma  col  K , Vincenzo  Bonifac- 
ciò  Arcidiacono  di  Trìvigi , e pofeia  Vefeovo  titolare  di  Famagolla  ndle 

giunte  che  lafciò  mfs.  alla  Trìvigiana  llloria  di  Giovanni  fuo  celebre  an-  ì 

renato;  nferifee  dì  aver  veduta  nel  Mufeo  una  volta  rinomato  del  Co: 

Giovanni  di  Lazara  in  Padova  : ed  al  Magno  Carlo  egli  parimente  1’  aferi* 
ve . Ma  legno  del  CralTo  l’ interpreta  un'  annotazione  polla  fono  il  di- 
fegno  di  danajo , che  porta  1*  iftelTa  impronta  delineata  in  Codice  mfs. 
già  polfeduto  da  Monf.  Pontanini , per  altro  non  di  fua  mano  ; ed  ora 
efillente  nella  Ducal  Biblioteca  Veneta  di  S.  Marco  (4).  Pure  codelle  Mo* 


nete  Caroline  colle  altre  che  portano  il  K nel  Monogramma , benché 
fembrino  di  più  rozzo  lavoro  delle  da  noi  alTerite  al  primo  Carlo , a 

?|uello  nondimeno  rende  probabile  che  appartengano  ( colla  efclufiva  del 
econdo  Carlo  foprannominato  il  Calvo,  il  quale  dell’anno  87J  dimora- 
va ne’  contorni  di  Trìvigi  (i) , e del  terzo  detto  il  Craflb , creato  Re 
d' Italia  nell'  888  ) la  mancanza  del  nome  Kegìo , cui  aver  elle  all’intor- 
no oltre  il  Monogramma  preferive  la  Legge  fatta  dell’  anno  864  e da 
noi  recitata  nei  Cap  V. 

Il  Co:  Carli  di  quella  fua  poc’anzi  accennata  Moneta  fpecilìca  che 
„ ha  nel  dritto  il  Monogramma  di  Carla , quale  Ha  ne’  Diplomi  ; e nel 
,,  rovefeio  Tarvifo , e non  Tarmilo , come  parve  di  leggere  a chi  ne  man- 
„ dò  una  limile  al  Muratori ,,  : cioè  al  Canonico  Antonio  Scoti , per 
altro  qui  corretto  inopportunamente . Conciolliachè  Hata  Ila  la  leggenda 


/«««  dMtdteim  itHàfÌ9S  fàghmati  ftr  finfuht 
ftlUtt  • 

(5j)  Il  tipo  di  quello  Denaro  birtuto  in 
Fifa,  c non  gli  in  Lucca,  come  fembramì  aver 
provato  nelle  Note  (^)  e <() , mi  rifervo  a pubbli- 
carlo allorché  fi  dari  la  Diflertaz.  di  quella  Zec- 
ca. per  il  motivo  addotte  nella  Nota  (^e).  Ef- 
fendo  dato  queflo  Denaro  da  me  pefaio,  Pfao 
trovato  di  e^ani  bologaelìj4  fcarfi  . 

(j4)  Efifte  pure  apprelTo  di  me  quefto  De- 
naro confervatiinmo , e lo  trovo  pefare  fola- 
mente  grani  aj  bolognefi  traboccanti . che  cor- 
rifpondono  al  più  a sr.  &|  veneti*  Di  efib  De- 
naro nella  riftampa  delle  Aie  Opere  Tom*  il, 
F'f*  4T<*  T*v*  /•  evm.  X/f.  così  fcrive  il  Sig. 
Co;  Carli  : ,,  E perchè  anche  Trìvigi  Zecca  eb- 
bc  fotto  ì Longobardi , e fotto  ai  Franchi 
fenza  Diun‘  altra  rinovazìooe  di  Friviiegio  ; 


in- 

,,  neeeflario  è portarne  qui  una  che  fi  crede 
,,  di  Cari»  Marm»  cfifientc  apprclfo  di  me  per 
„ prova  di  tale  continuazione  Ha  nel  diritto 
,4  il  Monogramma  dì  Tarlo  quale  fta  nei  Di- 
,,  plomi  ; e nel  rovefeio  TARVISO  , e non 
„ TARVISIO,  come  parve  di  leggere  a chi 
„ ne  mandò  una  Amile  al  8tg.  Muratori*^  Altre 
„ Monete  di  quefta  Citth  fi  trovano  di  Car/a 
,,  Catv,  e di  tempi  ancora  più  ma  per 

,,  ora  baftì  così,.*  Se  altrove  il  Co:  Carli  non 
ci  dà  il  pefo  di  elTo  Denaro,  in  quefto  palTo 
certamente  egli  non  lo  nota . Trovo  bensì  , che 
detto  pefo  egli  fida  ai  Denari  Carolini  di  Mi- 
lano, e di  Pavia,  ma  quetti  fono  coniati  dopo 
la  Riforma  , come  dilE  nella  Nota  (44) . 

(sì  Mfs*  Fontaniani  Tom.  IV*^  pag*  apt- 
(à)  Murai*  Aiui*  pagi  u$*  ed».  Veo*  io  4* 


ART.  m. 

N«vir  del- 
le Città  di 
Trìvigi  «el- 
le iiémeté 
feriti*  vém 
fi*m*tt»t  ; 
e«Me  fUT9 
in  mltr* 
eeee  «mtùht 
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infatti  di  elfa  Moneta  con  efattezza  rilevata  da  quel  noAro  Letterato, 
quale  di  poi  la  nfcontrò  il  Compilatore  delle  Antichità  Italiane  full'  ori- 
ginale trafmeirogli  ; e in  quefto  tuttavia  fi  può  riconofcere  da'  Sigg.  Cref- 
pani  polTeduto.  Nè  dee  cagionar  meraviglia,  che  il  nome  di  quelta  Cit- 
tà fcrivafi  Tarvifa  in  alcuna  Moneta , e Tanitfiit  in  altre  ; quando  in- 
tagliato pure  così  nel  mo.tra  l’ inllgne  Marmo  Mediceo , dal  Grucero  pri- 
mamente pollo  in  luce , di  poi  dal  Montfaucon , indi  più  corretto  dal 
Gorio  (a)  e dal  Muratori  (i)  - poiché  nel  Confolato  di  Tàr^iviira  e di  At- 
tico , imperando  Antonino  Pio , fra  molti  Soldati  delle  Città  Italiche 
ivi  regiitrari , occorrono  Maximat  Toruifo  l'anno  dell'era  volgare  147  e 
Secnndat  Tarvifio  nel  feguente , lotto  i Confoli  Avuo  e MaJJìmo . Senon- 
chè  IO  non  diflimulo  elTerii  trovati  a'  dì  nodri  de'  Critici , a'  quali  è pia- 
ciuto r efpediente  di  certi  moderni  vivaci  Spinti,  che  arrifchiano  uno 
fcherzo  per  abbattere  inconcuAi  Afliomi  loro  incomodillimi  ; onde  ri- 
chiedendo un  loro  divifamento  che  foiTe  illegittima  quella  Infcrizione,  di 
cui  affrontar  non  ofavan  la  troppo  fplendida  fìncerità  ; fi  fono  avventu- 
rati al  ripiego  di  afpergerle  il  ridicolo  (r)  coll'  ironicamente  infìnuare , 
che  „Tarvifo  nell'anno  144  abbia  acquillato  una  letteradi  più,,:  ripie- 
go allora  creduto  necelTario , quando  un  avanzo  di  riguardo  al  Pubbli- 
co , alla  verità  , e a fe  medefimi  gli  riteneva  di  appropriar  feriamente 
( come  all'  ultimo  fecero  ) la  già  detta  Lapida  colle  altre  antiche  memo- 
rie Tarvifoie  a Cafale  ignobile  fituato  fuori  d' Italia , nè  fornito  di  qual- 
che popolazione,  fe  non  al  cominciar  del  fecole  XV.  dell'era  Criltiana. 
Ciò  dilfi  , non  diflimulo , fenza  timor  che  faccia  colpo  T arguzia  ; con- 
ciofliachè  io  tenga  in  pronto  parecchi  altri  documenti  di  antichi  Marmi , 
di  Scrittori,  e di  Carte,  dove  il  nome  di  quella  Città  comparifee  varia- 
to d' alcuna  lettera , del  pari  che  nelle  Monete  : i quali  da'  tempi  del 
Romano  Impero  in  lunga  non  interrotta  ferie  derivati  eltimo  digreflione 
utile , nè  difaggradevole  qui  accennare . Adunque  oltre  il  latercolo  di 
Fiorenza,  T.  FIRMIVS  TARVISAN  è in  vetulia  Lapida  (d),  ed  in  altra 
L-VVRENTIVS  MILES  DE  NVMERO  TARVISIANO ; con  Tar-vtfanit 
MoHtibui , Tarvifani  ?ofah  Hanno  in  Plinio  (e)  i Cafliodoro  ha  nelle  Let- 
tere Taniifano  Horreo  [fi , non  Tarvijìmo  conforme  portano  le  Stampe  in 
ciò  difeordanti  da' migliori  lefti  a penna:  Tarbi/ion  , e Tarvefioa  fra  le 
Città  primarie  della  Venezia  regiflrano  le  Gotiche  Iitorie  di  Procopio  (/C) , 
e le  Carte  qui  vergate  dell' Vili.  Secolo  in  TarviJiaHa  (Civiiate)  e Tar- 
hifi  ci  fi  notano  fcritte  per  le  autografe  pergamene  (4: . Tamiifat  è ado- 
perato da  S.  Venanzio  Fortunato  (>) , e Taroitjiui  nel  conio  di  una  Mo- 
neta , che  fi  darà  nel  feguente  articolo  ; Tarvifiaot  Ecelefia  con  Tarvi/ta- 
na  Cimitati  da  Paolo  Diacono  (l).  Si  legge  Taravifiam  negli  Annali  Ber- 
tiniani  ( /) , Trivitio  e Trrvieaaa  Chiitate  negli  atti  di  S.  Frofdocimo  di- 


(«)  P*  I.  Infetipu  Etmr,  LVI#  p.  151 

(»)  N.  Th.  To.  I.  CCCXXXVm.  1. 

(r)  Rut.Càl$itrlAWMdi  0/n/r.  To*  XX> 

pag.  54<* 

f/)  MmfMto  ff.  n.  f«/Vrt/r*  Tom.  II*  DCC* 
CCXXIX.  s.  MLXXXV.  u 

(fi  Hit,  Lib.  111.  cap.  iS*  19* 

(fi  Vériérnm  X*  *7* 


(g)  De  Belle  Cet.  Lib*  II.  cap  to.  ITI.  t.  & t« 
(k)  Opuft,  N.  Kacc.  Tom.  XXV.  Op.  4* 
pag.  9>  e 5^.  V.  le  Carte  ivi  notate  pag*  6, 
{ìì  Vite  S,  Merlimi  Lib.  IV.  ver.  «4». 

(k)  Oe  G'fio  Lemgek,  Lib*  II*  Cip,  ap.  Ili, 

(O  Ad  Ano.  77d*  «JU  SuU  Seript,  T.  II. 
pag*  49^*  O* 
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Yuleati  dal  Mombricio  (#) , Tari/am  nella  vecchia  Cronaca  Veronefe  (i) , 
Tanifon  e Tarhifion  apprelTo  l’Anonimo  Ravennate  (f) . In  alte’ Inttrumenti 
qui  rogati  dell’  Vili,  e de’  fulTegucnti  fecoli  talvolta  s’ incontrano  Tréw- 
ariam  e Trhifum  (J),  ed  il  Territorio  Trivigiano  ivi  non  meno  che  ne’ 
Diplomi  di  quel  torno  viene  indicato  per  le  locuzioni  in  Fine  Tarvifani 
(e),  in  Tarmi  fan»  (/)  loco  tjai  iicitur  Tarmijtana  {g)  Pago  Tarmifino  li), 
Cogitata  (»'),  o Comitato  Tarmifianeitfe , ovvero  Termifiaatnft  (i>  &c.  la 
Chiefa , il  Vefeovo , ed  i Popoli  fono  appellati  Tarmijìantiifet , o Tarvi- 
fitnftt , TcrmiJtaMenfis  ancora  , e più  di  rado  Tarmifini  ; Taarifaai  e Taari- 
fiam  non  mai  (/).  Senonchè  quelli  vocaboli  pure  fi  adottarono  da  non 
■voleari  e dotti  Scrittori , a’  quali  poco  nell’  Arte  critica  efercitati  f«ero 
«abbo  le  favole  Anniane  , che  oggidì  fono  veramente  fcreditate  affatto 
nella  Repubblica  delle  Lettere;  quando  non  le  teneffero  in  buon  con- 
cetto quei  Cenfori  che  dicemmo  poc’  anzi  di  fopra , i quali  affai  avve- 
duti e feveri  nello  fcartare  le  popolari  tradizioni  anche  molto  rifpettate, 
autorizzano  di  poi  favole  difpregevoli , ove  lor  pajano  acconcie  ad  ofeu- 
rare  il  pregio  dell’  antichità  di  cui  gode  Trivigi  da  immemorabil  tempo 
il  ooffeffo.  Ma  effendo  tali  cofe  a quello  trattato  elltanee,  ritorniamo  alle 
Monete  Caroline , che  il  prefente  nollro  affunto  richiede  vengano  qui 
tutte  ad  una  ad  una  ordinatamente  connumerate  . 

I.  La  prima  è quella  che  ho  deferì  «a , di  carati  8}  al  num.  I.  del 

nrefente  Capitolo . , _ . , . 

* i A quella  io  accoppio  la  poffeduta  da  Moniig.  Canonico  Lucio 
Doglióni  Teologo  della  Chiefa  di  Belluno  , che  molto  le  affomiglia  nel 
cefo  , c nell^  impronta  ; diverfificandoncla  folo  quattro  punti , che  dalla  I 
fcDarano  la  V in  TARV-;.I  w , c la  co  orizzontalmente  fituata. 

^ j.  Seguita  quella  del  Co;  Carli  fopraccennata  , pur  di  carati  otto 
crefeenti , e diftinguefi  dalle  due  anzidette  pel  nome  della  Città  notato 
dillefo  TARVISO  fu  un  cerchio  di  globetti  con  altro  nel  mezzo;  e per 
il  K del  Monogramma  fenza  parole  all’  intorno . Di  cotal  forma  fe  ne 
trovano  parecchie  , cioè  oltre  la  qui  memorata , una  i"  qu'»'  ^on- 
fianor  Gradenigo  Vefeovo  d’ illuftre  memoria  (55);  preffo  Monfig.  Gio- 
vaniacopo  Dionifi  Canonico  Veronefe  un’  altra  , nella  Raccolta  del  Signor 
Quid’ Antonio  Zanetti  parimente  una,  ed  una  pure  di  mia  ragione  : non 
hanno  effe  nondimeno  che  fei  carati  e alcuni  grani  d’  argento , ni  di 
ouefta  loro  leggerezza  può  accagionarfi  ’l  tempo  che  le  abbia  log^e  , 
poiché  fono  interiffime  ; tranne  la  efiftente  in  Verona,  che  per  effere 

molto  tofa  potrebbe  ftimarfi  foffe  del  modulo  maggiore . 

a Ai  nove  carati  fi  accolta  (56)  il  Denaro  efiilenre  fra  le  Medaglie 

^ del 


AFT.  IV. 

5 rit  dellr 
mete 

TO’ìnt*  Tri- 
vig<anc . 
Tav.  L 
N.  14. 
Trtr.  a. 
N. 

Tav.  /. 
N.  II. 


N.  f. 


(*)  k;»i  Stn/ltrum  fin;  Tvpoariphi  aut  an- 
ni nota,  Tom.  II.  in  fol.  nella  P.  a.  pag.  ii«. 
V.  I4  DifUm.  del  M.  Maffci  pag.  3®*  * 

jo».  la  col»  1^4* 

(b)  Apiid  Zachariam  Iter  per  Itstiàm  p.  115. 
(r)  Edit.  Parif.  x688.  in  S» 

(i)  Charta  An.  io4v»  x9»  Jan»  *»  T^htfdr» 
Csmmnie  Uro.  V»  Miirat»  Aniiqq»  Tom.  IV. 
col.  itfr. 

(r)  Jj»  Careti  M»  Diplom.  An»  7«a. 

(/)  Menttm,  EteleJÌA  J^ttilejeM.  coL  5<l.  B. 


(^)  Jm  Pmae  Utkmrii  h N.  R.  Opufc.  Tom. 
Xll.  pas.  4aS. 

(6)  Eeelef.  Ven.  tlludr.  Tom.  TX.  pag  334. 
(f)  limi.  Sae,  Tom.  V.  Col.  7»9*  in  Ludo» 
vici  11.  Diplom.  an.  847.  . 

(*)  limi,  Smr.  Eiif  f'em.  Tom.  V.  in  Diplo- 
matibus  a col.  499*  ad  $a4. 

(/)  Uemrrre  del  B.  Benedette  XI.  pae.  179» 
(^5)  Trovali  deferitta  nel  T»m.  il.  f. 
di  quefta  Raccolta.  u 

Actefe  le  ragioni  addotte  nella  No- 
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del  noftro  Sig.  Co.-  Fola , e varia  poi  dagli  altri  nello  fcrivere  Tarvijtat  i( 
none  della  Cittì  fopra  globetti  cKe  attorniano  la  crocetta  polla  in  mez^ 
zo,  deir  area;  in  vece  del  Monogramma  poi  legna  intero  Cara/ar  per  let» 
tete  in,  fingolar- guila  dilpolle  con  un  globetto  , ovvero  punto  nel  centro» 
Ma  contiene  foli  carati  cinque  con  due  grani , elFendo,  per  altro, 
di  cattiva  confervazione  (57),  altro  Danajo  d’impronto  limile  al  prece* 
dente  , pure  di  conio  diverfo  ( giacché  la  w ultima  nel  nome  della  Cit* 
tì  vi  giace  coricata  , e la  croce  di  mezzo  fi,  accolla  alla  figura  di  quella, 
che,  dicefi  Croce  Ji  S Andrea,  ed  é alquanto,  più  grande,  circondata,  in- 
vece di  globetti,  di  punti),  della  qaale  mi  ha  favorito  efarto  dileguo 
l’  erudito  Sfg  Ab.  Jicopo  Morelli  Prefetto,  meritilfimo  della,  Ducal  Biblio- 
teca, di  S.,  Marco  : dove  col  Mufeo  Palqualigo.  fu  trafportata  quella  Mo- 
neta.,  Monfignor  Gxadenigo.  ne  polfedeva  una  di  quello  conio,  ch'è- 
ia II.  notata  nell’ Indice  delle  lue  Monete  d'Italia  pag.  tjq,  ed  altra 
ne  tiene  il  Sig.  Guid’Antonio,  Zanetti ,,  che  pefa,  carati  6.  gran;  1.  bo,- 
lognefi  » 

<S.  Giovanni  Pozzebon  Librajo  e Stampatore  in  quella  Cittì,  cogni-. 
to  per  le  amene  poefìe  da  lui  compolle  nel,  volgar  noltro  dialetto  , e lot- 
to il  nome  di  Schiefon  pubblicate , fra  le  non  poche  medaglie  raccolte- 
dal  -oenio  fuo  antiquario  ne  tiene  una  d’ argento  Carolina  del  pelo  di 
carati  fei  , la  quale  alfomiglia  nel  redo  alla  1 delle  qui,  delineate  ; falvo. 
che  la  u>.  della  voce  Cariai  è collocata  prizzontalmt  ntc  , inoltre  tre  grollì 
punti  frammettonfi  alle  lettere  R.  V.  I.  ed  va  nella  voce  Tarvif. 

7.,  Pubblicò,  il  Muratori  nella  Dilfertaz  XliVII.  (Tom  II.  ro/J  741.  ), 
la  Moneta,,  che  qui  li,  prefenta  : il  Monogramma  vi  è dileguato  col  K , che- 
fopra  il  capo , ed  a'  piedi  non  ha  un  globetto  llccome  la  3 Moneta  qui 
numerata;  il  nome  poi  è notato  TARVIS  che  gira  intorno,  ad  un  cer- 
chio , nel  cui  centro  fi  vede  altro,  globetto  ; la.  polliede  il  nollro  Sjg.  Cav» 
Scoti , e pela  carati  6.  gr.,  i. 

8.,  Serbano,  quelli  Signori  Crelpani  la  Moneta  qui  pubblicata-  di  pri- 
ma nelle  Memorie  del  B.  Benedetto  XI.  dell’anno  1757  pag.  5 , e pofcia 
dal  Muratori  nella  DilTert..  XXVII.  (Tom.  II.  741)  (58).  Ella  è limile 
alla  j foprannotata  ; TARVISIO  per  altro  è fcritto  il  nome  della, Cittì, 
come-  fu  avvertito  dianzi , ed  in  ciafcuno  de’ quattro  lati  del  Monogram- 
ma tiene  in  figura  triangolare  dilpoHi  tre  globetti  :.  contiene,  appena  A ca- 
lati d’  argento . 

Tante  Monete  Caroline  di  conio  differente , llampate  nella  Zecca  di 
Trivigi , regnante  in  Italia  il  Magno  Carlo , fecondochè  per  le  ragioni 
addotte  fi  rende  molto  verifim'le  , dimollrano  il  grande  ufo  che  fece  quel, 
gloriofo  Monarca  della  Zecca  di  quella  Cittì;  nella  quale  tellifica  l’An- 
na- 


t»  (4*()  pare  che^  lì  debba  annoverare  qneflo, 
Denaro  tra  quelli  coniati  avanti  la  riforma  a. 
Ma  fe  veramente  s'  accorta  ai  nove  carati  ve 
n ti  ( il  che  non  ho  potuto  rifeontrare  per  non, 
elTcr  venuto  alle  mie  mani  ) fembn  che  fi  do 
verte  d’re  , o che  non  pafiava  diiTerrnza  nel 
pefo  tra  gli  antichi , e moderni , cioè  prima , 
e dop'i  la  riforma  dì  Carlo  Magno;  o che  fi 
dovelTe  collocare  fra  quel!»  bat  titi  Hooo  di  elTa. 
però  non  vogliamo  credere  che  fia  ufei* 


tn  dalla  Zecca  con  pefo  fiior  di  legge  « come 
alle  volte  fiiccede,  ficcome  abbiamo  dimoftra- 
to  nella  Nota  (so>;  eiacebè  gN  altri  confimili» 
eh*  io  tengo  confervatìdìmi  , fono  di  pefo  alTai 
minore  cioè  di  m srani  bologncfi  traboccan-* 
ti , o fieno  car.  5 ^ venrt!  • 

(57)  Teneo  io  pure  qitefto  Denaro  confcr-A 
vato « ed  è del  pefo  di  grani  at  bologncfi» 
($8)  Argelati  T*m.  /.  tsp*  75.  it.  1. 
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ptatifta  Pctaviano  (a)  aver  lui  dimorato  qualche  tempo  cogliendo  il  fru^ 
{o  della  vittoria,  onde  rimafero  vinti  e conquiii  Rotgaudo , o Rodgaufo, 
e dtabilino  Suocero  di  lui  ; qui  celebrò  quel  pio  Monarca  le  Felie  Paf- 
quali  nell'anno  -j-jó.  Al  fecondo,  ed  al  terzo  Carlo  ($9)  ci  mancano  le 
Monete  Trivigiane  da  poter  afcrivere  ficuramente , come  appare  per  le 
cofc  già  dette , nondimeno  è certo  che  continuò  a lavorare  la  Zecca  di 
Tiivigi  ancora  fotto  j fuccelTori  Augulti  del  primo  Carlo  : di  che  pruova 
indubitata  ne  porge  il  Danajo  di  Lodovico  Pio  pefante  carati  8.  gr.  t.  , 
della  cui  notizia  fono  debitore  al  più  fiate  lodato  Sig.  Guid'Anionio 
Zanetti  che  di  quella  fino  allora  fconofciuca  Moneta  forti  l'anno  1778 
il  pregevole  acquifto  (<5o).  Fona  ella  da  una  pa«a  * HLVDOVVICVS 

IMP.  all’ intorno  della  croce  fituata  nell'area»  e dall’altra  * nè 

può  elTere  dì  quello  che  fia  più  fomigliante  alle  due  Monete , che  il  Si* 
gnor  Girolamo  Francefco  Zannetti  pubblicò  con  altre  Viniziane  delTan* 
no  17J0,  dando  loro  il  IV.  e *1  V.  luogo  nella  fua  Tavola;  delle  qua* 
li  ,,  la  prima  ha  nel  diritto  lii  HLVDOVVICVS  IMP. , e nel  rovefcio 

„ « , la  feconda  ha  HLOTARIVS  IMF.  AV.  nel  diritto  , e VE* 

„ NEC! A nel  rovefcio,,  (5i), 

QMeflt  cerfamcMte  affartmgono  tt 'Brànitji  y nota  quel  Valentuomo 
il  quale  con  parecchi  altri  (r)  che  produflc  fomiglianti  Danari  fiampan 
fulU  forma  de*  Franchi  coll*  epigrate  Vemttia;  dubitava  che  qualora  ft 
cdimalTero  ufciti  dalla  Zecca  dell*  inclita  Viniziana  Repubblica  non  rima- 
neiTe  ofcurato  il  pregio  della  fua  originaria  liberti:  e però  l*alTfrì  alla 
VtnetM  fro^incié  y ovvero  alia  Girti  di  Vémmat  latinamente  Venetia  nella 
balTa  Bretagna  • Ma  fìccome  per  una  parte  ha  perduta  ogni  verifìmiglian- 
za  i’  oppinione  (he  folTero  battute  in  Francia  tali  Monete , dacché  fi  vi’ 
de  quella  del  Mufeo  Pafqualigo  pubblicata  dal  Senator  Cornaro  (</),  nel 
cui  diritto  è notato  Enricus  lmf€P, , nel  rovefcio  •$*.  Màrw  Vtntcia  ; e le 
altre  molte,  che  Tanno  17S7  furono  difeppellire  nella  Dioceil  di  Riminq, 
cd  in  Ancona  (0»  fimili  alla  predetta,  ( falvo  una  che  porta  Corad.  Imptr.  ) 
colla  parola  oppure  col  motto  Cbriftaf  imfit.y  niuna  però  lenza 

T.  X.  L il 


(il)  Pagius  ad  An.  nH»  li.  " 

(j9)  li  Sig*  Co:  Carli  nel  line  deiraddot* 
to  Tuo  paflo  alla  Nota  (tv  ei  ailicura , che 
,,  altre  Monete  di  quefta  Città  li  trovano  di 
„ C«r/«  Cmìv»  „ . Ma  finora  non  mi  è riufeito 
ni  rinvenirne  alcuna,  perché  tutte  quelle,  che 
fi  fono  prodotte , appartengono  certamente  a 
Carlo  Magno. 

(<o)  Il  pefo  di  quello  Denaro , eh'  è di 
gr.  )7  bolognefi  , o ueno  }4  veneti , ci  fa  ve* 
dere , che  anche  dopo  la  morte  di  Carlo  Ma* 
gno  u continuò  a batter  le  Monete  fecondo  il 
pefo  ftabilito  nella  riforma  fattali  dal  roedcli- 
mo . V.  N.  Ma)  * La  forma  pure  dei  Tuoi  caratteri , 
e del  conio  vieppiù  ci  periuadono  di  quanto  ab- 
biamo detto  nella  N.  * Reltarcbbc  ad  efami- 
pare  l’ intrìnleco  di  effi,  ma  ciò  non  mi  è per- 
fnelTo  per  mancanza  di  tali  Monete  duplicate* 
eli  Autori  Fraqccfi , come  abbiamo  veduto  od* 


la  N«  (4f),  li  credono  di  bontà  onete  ir  ed 
anche  più*  Il  Sig.  Co:Carìt  però  parlando  del 
Denaro  di  Carlo  Magno  battuto  in  Milano 
(T««f.  t.  p.  370)  dice,  ch'elTo  tiene  „ argen- 
„ to  fino  per  Marca  intorno  caratti  to)a,  che 
,,  vuol  dire,  peggio  caratti  lao  incirca  che 
corrifpcndereboero  ad  oncie  10  | per  libbra* 

(di)  ApprelTo  J'Argelati  Ttm^,  ili*  Afp*"» 

/•/.  p. 

(à)  DtlV  •figim  9 delV jiatithiti  dtll»  M0OV- 
t»  Vimvé»»  pag,  40* 

(r)  Z»mnttti  |.  c.  pag.  jd,  Ptfyiflfg»  nella 
Cahgtriams  Tom.  XXVIIl.  pag.  (e)* 
Moranri  DilTcrt.  XXVll.  coi.  64».  D.  Lirurì 
pag-  tif.  &C. 

(d)  iecU  Vtn,  IIIhJL  Tom,  X.  pag.  ?«. 

(e)  N^vtlle  Letter»  di  pirrmze  Tom.  XVHI* 
Al»*  17S7*  col*  77*  7t*  • làl. 
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il  nome  dell' Imperadore  ; cosi  vana  immaginazione  farebbe  il  quindi  ar- 
gomentare alcuna  dependenza  de’  Signori  Viniziani  dagli  Auguiti  Fran- 
chi o Germani,  co’ quali  efli  celebrarono,  ficconie  liberi  Principi  e i’c- 
parati  fempre  dal  Regno  d'Italia,  folenni  Trattati  (a)  perfino  dal  co- 
minciamento  della  dominazione  di  quelli  nelle  nolire  contrade . Non  fa 
però  di  meftieri  cercare  il  motivo  della  Ihmpa  di  tali  Monete  nella  Pie- 
ri del  Santo  Arrigo  I. , o nella  vifitazione  divota  che  i due  altri  Arri- 
ghi ferono  del  Corpo  di  S.  Marco  in  Venezia  ; come  divifarono  inge- 
gnofamente  col  celebre  P.  Corfini  alcuni  Eruditi  (t>)  fenza  togliere  non- 
' dimenò  la  diiScultà,  rifpetto  alti  Denari  fegnati  coi  nomi  di  LoJo'vieo, 
di  tatari»,  e di  Carraio'.  Perciocché  con  quello  non  altro  elTcrfi  voluto 
che  promuovere  i vantaggi  del  Commercio  nel  corfo  facile  per  ogni  Pae- 
fe  della  propria  Moneta , fu  da  noi  olfervato  favellando  delle  Zecche 
Italiane  durante  la  Signorìa  de'  Goti  (r)  ; ed  al  più  ciò  riufcire  in  una 
lignificazione,  anziché  di  podeftà  , di  riverenza  e d' onoranza  , pure  han- 
no dimolirato  illuliri  (</)  Letterati;  nè  crederei  fembrar  dovelTe  uno  lira- 
vagante  paradolfo  raffermare,  che  per  il  noininarfi  l' Imperadore  in  Mo- 
' » nere  coniate  da’  Principi  alfolu.ti  non  più  rifulti  la  foggezione  di  quelli- 

1 all'Impero,  che  dalla  frafe  Oremus  fra  Imperatore  iiojìra  nelle  prt ci  pub- 

bliche adoperata  in  tutti  gli  Stati  dove  u ufficia  colla  Liturgia  ivcina- 
na  (òt). 

i So  per  altro  io  benilfimo,  che  il  Muratori  (e)  non  fi  arrendette  alle 

K/ow  dtl  ragioni  dell’  Ab.  Vignoli , e pofeia  dal  Pontanini  recate  a provere  che 
fueyiit  jjj  nomi  degli  Augnili  nelle  Papali  Monete  imprclTi  fino  al  X.  frcolo, 

mt  «im.  inferivafi  non  aver  eglino  allora  ceffato  di  comandare  in  Koma  ; 

che  anzi  cogli  Scrittori  Oltramontani  pretendeva  l' Italiano  difenfore  do' 
Diritti  Cefarei  ,,  quello  effere  uno  de’ più  forti  contraìfegni  della  Sovra- 
„ nifi  „ ; di  cui  altro  indizio  egli  additava  nella  pratica  di  porre  il  no' 
me  dell'  Imperadore  unitamente  a quello  del  Pontefice  nelle  note  crono- 
logiche di  Strumenti  rogati  nelle  Cittì  del  Dominio  Ecclcfiallico . Ma 
farem  noi  torto  a quel  grand' Uomo , dicendo  non  aver  lui,  un  po 
troppo  in  favore  della  fua  caufa  prevenuto  , fentita  in  quello  ed  in  pa- 
recchi altri  punti , la  forza  di  ragioni , che  pollo  in  altre  circo.lanze 
avrebbe  ritrovate  convincenti  ? E quanto  al  fatto  delle  Monete  , fe  zvefs’' 
egli  avuta  contezza  delle  Viniziane , in  cui  legge!!  Enneas  Irtfcrator,  fe- 
''  condo  i fuoi  principi , doveva  conchiuderne  , che  quel  Monarca  t.nelTe 

la  Sovranitì  di  Venezia;  contro  il  Siliema  da  lui  fermato  (/)  che  ,,  da!;’ 
„ Italico  Regno  era  efclufa  Venezia  colle  Tue  Ifole , c col  territorio  a 
„ lei  fpettante  in  Terra  ferma.  Senonchè  per  la  ragione  appunto,  che 
„ ciò  dagli  deffi  Diplomi  degli  Imperadori  Francf  fi  citaci  dal  Dandolo  chiar 
„ ramente  fi  ricava  ,,  ; egli  altrove  con  giullo  raziocinio  (g)  rifiuta , fic- 
come  loatauo  dal  'aero  il  penfamenco  AeW  Ecc ardo , il  quale  giudicò  ba- 
llante 

(«)  V»  Tom.  XII.  della  N.  Raccolta  Calo-  nome  degl*  Imperatori,  è da  vederti  (guanto 

geriana  p 41-  icrifR  nel  Tom.  li.  paff.  404,  ed  il  Come 

SovelU  Fieremt,].  Cr  Eeel.  yen.  Carli  nella  riftampa  delie  Aie  Opeie  falla  qiiett* 

(r)  V.  fopra  Gap.  H.  i 7.  8.  c 9»  anno  in  Milano  Tarn,  il,  pa^,  5A4  , e (t%. 

(di  V.  Garampium  de  Humme  BentàìSì  III.  (r)  Fieni  erpotiiione  &c.  Cap.  VI.  p* 

Cap.  IV.  i.  III.  (/)  DilTcri.  II.  pag.  II. 

(da)  Riguardo  alle  Monete  Veoesiane  col  (il)  An.  8$$.  pag.  4i> 
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Aante  U Moneti  Hlotbariut  Imp.  Am^.  Venecia  „ a farci  conofcere , che 
„ la  Città  di  Venezia  folTe  in  quel  tempo  fottopolta  al  dominio  dei  Re 
,,  Franchi,,.  Non  meno  difficile  farebbe  a lui  dato  il  non  contraddire 
a fe  ftelTo,  rifpetto  alle  note  cronologiche  di  non  pochi  Atti  pubblici 
ferirti  in  Venezia  , e nel  Codice  Trivifaneo  regiftrati . Cioè  nell'  anno  g^6 
ci  fi  vede  una  ,,  Parte  (a)  prefa  nel  Maggior  Configlio  fotto  il  Doge  Pie- 
„ tro  Orfeolo  , per  la  Patria  in  bifogno,  intorno  al  pagar  certe  decime; 

„ colla  data  Inperantiènr  DD.  DO.  Baglio  (f  Conflantino  Magnir  Impera- 
„ torihut  &c.  „ con  altra  Parte  fimile  del  978  ,,  fab  temporibat  DD.  DD. 

„ NN.  BaJHii , ó"  Conjlatitsui  Magnoram  Imperatoram.  Sotto  l’anno  981 
fi  riporta  la  ,,  Donazione  fatta  dal  Doge  Tribuno  con  T aflenfo  del  Pa- 
,,  triarca  Vitale  , Vefeovi , e Nobili  del  Configlio  ,,  al  Monaltero  di  San 
Giorgio  Maggiore , Imperantibat  DD.  NN.  Bafilio  Ó”  Conflantino  fratribns 
Jiliit  Romani  , magnir  & pacifleit  Imperatoribui  &c. , e la  ,,  Promiflìone  che 
„ fa  Pietro  Vefeovo  di  Adria  ad  Ottone  Doge  di  Venezia , e Dalmazia 
„ di  non  moleftare  ,,  il  Caltelo  di  Loreo , ni  alcuna  perfona  Jel  DogaJo, 
è data  Anno  , Dea  propitio , Pontiflcatnt  Dni  Benedsfli  fammi  Pontiflcit  & 
nni'verfalit  Papa  qninlo  ; ficune  imperante  Dno  Henrico  a Deo  coronato  Ma- 
gno Imperatore  in  Italia  anno  mero  tenia  Sic.  Altri  ancora  ne  allega  il  Co: 
Carli  (i)  opinante  , che  folamente  quando  in  Venezia  trattamafi  to'  Popoli 
0 Paefi  dipendenti  dall'  Imperator  de'  Romani , 0 dal  Re  d'  Italia , fegnamajt 
r epoca  dell'  Impero , 0 del  Regno  di  efll , e non  allorché  trattamajì  di  cofe 
interne  , e tra  perfone  del  Veneto  Diflretto . Ma  le  Carte  da  noi  addotte 
non  favorifeono  tale  ipotefi  , perfuadendocì  piurtolto  che  quelle  varianti 
formule  non  fi  confiderafiero  allora  fe  non  mere  claufole  Cancellarefche , 
lafciate  alla  fcelta  de’  Notaj  ; de’  cui  arbitrj  altrove  ho  fatta  parola  (r)  : 
non  lafciando  di  avvertire  , ninna  legittima  confeguenza  poterli  d’  ordina- 
rio da  erte  ritrarre.  Mi  precedette  in  quella  olTervazione  il  dotto  Crefeim- 
beni , affermando  (d)  che  ,,  limili  materie  ( di  Date  &c.  ) più  che  da’  Prin- 
„ cipi , o dal  cafo,  fieno  Hate  regolate  ben  fempre  dall’arbitrio  de’ No- 
„ taj , e de’  Bibliotecarj , Cancellieri , & altri , che  fottoferivevano  o fa- 
„ cevano  gli  Atti  &c. ,,  Dello  ftelTo  genere  fono  alcune  graziofe  concef- 
fioni , dall’  autorità  Imperiale  procedenti , ed  ammelTe  tuttavia  ne’  Domi- 
ni liberi;  efempigrazia  le  facultà  di  legittimar  Ballardi,  e di  crear  Dot- 
tori , e Notaj  Apollolici  ed  Imperiali , autorizzati  a rogar  „ gli  Strumen- 
„ ti  in  Roma  iftcITa  e per  tutta  l’ Italia  : a riferva  di  Venezia  ,,  fcrive  il 
Muratori  (e)  , formando  qui  pure  una  fuppofizione  difdetta  per  i Docu- 
menti llampati  da  lui  (/)  medefimo  . Nella  Dizione  Veneta  fu  permelTo  (g) 
a’ cefarei  Notaj  lo  fcrivere  carte  legali  fino  all’anno  i5ij;  la  lleffa  in- 
dulgenza ufarono  altri  Sovrani  ; e per  la  Raccolta  degli  Atti  Pnbblicì 
d"  Inghilterra  compilata  da  Tommafo  Rymer , appare,  che  fino  al  Regno  di 
Eduardo  II.  quivi  non  fi  efcludevano  ; ,,  ce  qui  paróit  ellrange  ( nota  un 
T.X.  La  in- 

(f)  Di'frr».  II.  pig.  Itj. 

( f)  Dlfin.  To- 1.  col.  69«.  A.  8t  To.  IV. 
col.  3«1.  A.  400.  B.  749*  E.  Sic.  V.  Eeet.  Era, 
Ulujtr.  Tom.  IV.  pag.  101.  &_feqq. 

(gì  Decreti  dcil*  Eccellentilfimo  Senato  >a* 


(m)  Eftratti  Mio.  di  Apoftnlo  Zeno . nella 
Sibliot.  de' PP.  Domenicani  OlTerv.  in  Venezia, 
(l)  Pag.  its. 

(lì  tfdme  itile  reetnti  rretenjìeai  di  Aftle  dee. 
Par.  II.  pag.  j*. 


(dj  Heria  della  Sapliea  di  Z.  Maria  i"  Cef-  Gennajo,  e ij  Luglio  idij.  V.  Statuì.  Ven, 


media  pag.  9j, 


Leg.  148}.  ri.  No»,  pag.  iji. 
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„ infigne  C<»)  lilorico  e folenne  critico  ) ; quifque  depuis  l’ empire  tT  Afta*. 
,,  rim  les  Empereurs  n’ avoient  jammiis  eu  aucune  jurifjiftion  dans  cct 
,,  Rata -ne  „ . Qjelte  con  altre  oTervazioni  conlìmili  avrebbero  trattenuto 
il  P.  Filippo  Becchetti  , abile  continuatore  dell’  applaudita  Iftoria  Ecclc- 
fiallica  del  Sig.  Card.  Orfi  , dal  formar  deduzioni  del  pari  fallaci , che 
all’aTunto  di  lui  ilraniere  , ove  i principi  della  Veneta  Liberti  in  prima 
dilferifce  all’ Vili. , indi  al  IX.  fecolo  (4)  nell’ iftelTo  paragrafo.  Ma  Len- 
za detrarre  il  merito  di  così  pregiato  Scrittore , pare  eh’  e'  Il  compiaccia 
d’ ufeiri  tratto  tratto  dei  Cincelli  d’ Idoneo  per  decidere  da  Giurida  , da 
Politico , e da  Antiquario  ; full’  altrui  relazione  , intorno  a’  fatti  da  lui 
badantemente  non  difcuTi:  ficcome  (non  debbo  tacerlo,  trattandoli  di 
un  punto  ben  d lucidato  (r)  c fc'iiarito  nell’  l loria  Ecclelladica  di  Tri- 
vigi  ) quinjo  in  una  Bolla  data  l’anno  1151  da  Eugenio  IH.,  la  quale 
fra  le  Terre  e Chiefe  poleiute  dal  Vefeovado  Trivigiano  annovera  colle 
altre  Diocefane  , fenza  verun  diliintivo,  quella  di  S.  Maria  col  Cafttllo 
i ; aTerifce  (J)  confermarfi  la  uaiane  delle  Cattedre  delle  due  Cittì 
d dfolì , e di  Trevifo  &c. 

Per  veritì  fe  a fodenere  non  aliene  dall’  inftituto  di  lui  quelle  de- 
cilioni  vogl-al  valutare  il  Principio,  ch’egli  premette  al  trattato  de'  oflu- 
nti , delle  confuetudiai , e del  Givtraa  della  Francia  &c.  onde  chiude  il 
volume  della  fua  Storia  ; pronunziando  che  „ la  Storia  e la  Giurifpru- 
„ denza  lìano  talmente  collegite , che  1’ una  non  può  difgiugncrlì  dall* 
„ altra,  fenza  redar  priva  di  molti  lumi  necelLir)  alla  fua  perfetta  in- 
„ teli  genzi  „ e quando  gli  fi  conceda  che  debba  l’ Idorico  talora  dar 
giudizio  de’ fatti  che  narra:  da  lui  altresì  efigerebbefi  giudamente , che 
avelfe  otrervate  le  condizioni  colle  quali  queda  liberti  di  giudicare  dai 
Maedri  dell’Arte  vien  limitata.  Cioè  „ pcncolofo  è il  meftiere,  infegnan 
„ elfi  (e) , che  ( lo  Storico  1 giudicando  intraprende  . . . onde  farebbe  ne- 
,,  celfario  che  andalTe  con  1’  occhio  rifvegliato  ed  aperto  , nè  folTe  facile 
„ a pronunziare,  come  coloro  che  a poche  cofe  rimirano.  Perchè  di- 
„ pendendo  la  verità  dal  giudizio  dell’ efatta  notizia  delle  circodanze, 
„ che  accompagnano  il  fatto  ; una  di  loro  che  per  difawentura  o non 
„ fi  fappia , o non  fi  confiJeri,  può  render  fallarilfima  la  Sentenza  dello 
„ Scrittore.  Nè  riputerei  fe  non  molto  utile  quella  cautela  di  portar  il 
„ fuo  giudizio  con  termini  che  Io  proponghino,  ma  non  raffermino; 
„ quando  però  non  Ila  nella  materia  di  maniera  ficuro  , che  non  gli  ca- 
da nell’animo  il  dubitarne. 

Dopo  quedo  (vagamento  dal  principal  fuggetto  , che  mi  fi  condone- 
rìfìJtì'ol-  ri  in  grazia  del  vantaggio  cui  arreca  in  farci  conofeere  quanto  fia  peri- 
my! Cerili-  colofo  c fallace  l’ertender,  oltre  al  contello  il  lignificato  delle  Carte  an- 
h'cl}id”u  *'che  , tirandone  confeguenze  non  evidenti  e necelfarie  ; ritorno  alle  ro- 
ianeni!  (i-  dee  Monete,  pigliando  a moftrar  col  farro,  eh’ eran  elleno  i Denari  Ca- 
Gal/icà^  '*  dodici  de’ quali  formavano  il  fjldo  delle  due  lire  Galliche . L’ una 


ART.  VII. 
1/  frf9  d*‘ 


dimofir»  €?• 

Z"ìì,'!/“r0  <*’ 

P.  1.  pan.  17 j. 

''  (()  Tnm.  I.  ediz>  di  Roma  in  ii<  pag.  jsi. 

}ir  ann.  tiyo*  V.  anco  Lib.  !!•  5J4 

(fj  V*  r ZfMme  4fUe  Frettitjìini  di 


cfoè 

jtfoh  nfpli  Opiifc*  raccolti  dal  P* 

To.  XVIII.  c XIX.  colla  Uh  flampat^ie 
a p.-m<J . 

(d  Tom.  XI.  pas.  tXXXI. 

(r)  Maicardi  Art.  Iftor.  Tratt.  IIU  Capt 
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cioè  di  onde  dodici,  divife  in  venti  foldi , o parlando  più  efattamente 
in  dugento  quaranti  c'fettivi  danari;  l'altra  di  ledici  onde  partite  fimil- 
niente  in  foldi  venti,  non  già  inventidue,  come  (ì  è veduto  alcuni  eru* 
diti  aver  divifito  erroneamente:  quaranta  poi  de*  primi  denari  eh' erano 
d'argento  al  foldo  d'oro  fi  pareggiavano  . Infatti  la  lira  d'oncie  dodici 
contener  dovendo  Carati  1536,  quanti  ne  aveva  l'antica  Romana  in  ra- 
guaglio  alla  odierna,  conforme  ho  dianzi  provato  con  alTai  d'evidenza; 
ne'dugento  quaranta  denari  che  ha  una  lira,  pefanti  carati  5 gr.  i|, 
quali  fono  in  circa  i noftri  più  leggeri , altrettanti  fe  ne  contano . Ma 
per  formarne  la  LO^bra  Gallica  dì  due  Marchi  ovvero  di  fedici  oncie  oc- 
correvano carati  2048,  e quelli  appunto  divifi  per  danari  dugento  qua- 
ranta danno  a ciafeun  danaro  carati  8 gr.  2 eh'  è proflìmamente  il  pc- 
fo  di  cadauno  de’  nofirt  danari  più  gravi  : la  differenza  dì  alcuni  grani 
idovendofi  trafandare , sì  perchè  pochi  fe  ne  trovano  in  ottima  confcrva- 
^tone , come  per  le  altre  già  notate  cìrcoftanze  (63) , I dotti  Autori  pc- 

rò 

Nella  bilancu  io  lo  trovo  corri fpondeme  a 
|ir.  boL  tt)S.  ai  quali  unendovi  otto  grani  , a 
morivo  della  luJdetta  corroltone  « e perchè  tan- 
ti appunto  richieggono  le  Monete  medrfimc  per 
rend.-rlo  di  giiifto  pero,  fono  in  tutto  gr.  1144, 
onde  ne  viene  , che  il  totale  della  Libbra  Ro- 
mana deve  corrirpondere  a granì  boi.  484S4,  va- 
le a dire  48  grani  menO|  di  quello  eh  era  flato 
da  noi  fiflato  ; laq  ial  JilTerenza  però  li  può  at- 
tribuire ad*  alterazione  de*  peli , che  allora  qu) 
correvano  ? ed  in  vero  divid  i detti  gr.  S8S4 
p'r  ft  Toldi.  ogni  foldo  contener  doveva  gra- 
ni 9$  con  la  trazione  d*  un  terzo  di  aJtro 
grano . 

Su  quella  bafe  adunque  e fondamento  noi 
fllTarcmo  il  pefo,  che  dovevano  avere  i denari 
di  Carlo  Magno  prima  della  riforma . e coniati 
fui  lìllema  d:  filo  Padre  , e così  afCcurarfì  che  a 
que* tempi  adviperavafi  in  Francia,  cd  in  Italia 
la  libbra  Romana.  Stando  adunque  alla  legge 
di  Pippino  fopraccitata , in  cui  comandavau  1 
che  la  foldi  > o fijno  a<4  denari  li  ricavaflero 
efléttivamcnte  dalla  libbra,  ciafeheduno  di  qtie- 
fli  denari  pefar  dovrebbe  granì  boi.  e di 
tal  pefo  incirca  abbiamo  trovati  quelli , che  fo- 
no venuti  alle  noflre  mani , come  d può  vede- 
re nelle  Note  (54)  (S«)  (J7>-  Quefla  iigoaglìan- 
za  del  fudJctro  pefo  con  t denari  rimafliet  ci 
fa  vedere,  che  Pippino  ordinò  veramente  il 
taglio  di  ti  foldi  alla  libbra  : poiché  oltre  il 
detto  nella  Nota  (4O  * fe  avefle  comandato  il 
taglio  foltanto  di  to  foldi , ne  verrebbe  che 
ognuno  dei  denari  dovrebb’  eflere  maggiore  di 
grani  a e J • 

Dimoftraio,  a mio  credere,  che  Carlo  Ma- 
gno per  regolar  il  pefo  delle  fue  Monete  pri- 
ma della  Rtforma  fi  fervi  ffe  della  libbra  Roma- 
na, fcmbrcrcbbc  ragionevole  che  per  fonrare 
la  libbra  di  it  oncie  , della  quale  ti  fervi  nel- 
la batfiiiira  dei  nuovi  denari  più  pefanti,  pren- 
deffe  per  comporla  t6  oncie  Romane.  Tutta- 
volta  il  farlo  pare  che  dimoAri  il  contrario: 
imperciocché  fe  detta  libbra  folTe  ftata  corrìl- 
pondciuc  a id  oncie  jlomaoc , zifulterebbe  del 


(d5Ì  Che  che  fia  dei  fuddetti  ragguagli  fat- 
ti dal  N.  A. , il  vero  fi  c , che  nel  T.  il.  p.  jds 
aJifll,  che  il  Soldo  d’oro  di  Valentiniano  Se- 
niore, e fuoì  fucccflbri  era  del  pefo  di  gr.  9t 
romani , o fiano  9*  bolognefi  ; e per  confc- 
sttenza  la  Libbra  Romana  di  quei  tempi  cor- 
rifponderebbe  in  oggi  a grani  bologn.  «91»* 
Conviene  avvertire  però,  che  il  fuddetto  rag- 
guaglio fu  fatto  allora  quando  i noftri  peli  non 
erano  più  giufti  cd  efatti  ; ma  ora  che  fono 
Ilari  regolati  e rinforzati,  il  menzionato  Soldo 
non  pela  che  grani  9j  traboccanti.  Per  viep- 
più accertarci  adunque  d’ un  punto  cotanto 
xilevantc , farebbe  d*  uopo  di  trovare  il  pef> 
elfctiivo  di  detta  Libbra.  In  mancanza  però  di 
quefta,  io  mi  dò  il  vantaggio  dì  efporre  al  Pub- 
blico un  pefo  effettivo  di  due  ««f/r,  o fia  la 
ietta  parte  dì  efla  Libbra , che  trovafi  cuttoiito 
parimente  nel  Ninfeo  del  noftro  Inttitnio.  Da 
«iTo , come  contenente  un  maggicr  aggregato 
di  foldi,  c perciò  meno  fufcettibile  delle  frazio- 
ni folitc trovarti  nei  pezzi  piccioli,  fi  può  con 
più  ficurezza  rilevare  qual  fia  la  fuddetti  cor- 
xifpondenzaj  c per  tanto  dobbiamo  attenerci 
ad  elfo  piuttofto,  che  ad  altri  peli  più  piccio- 
li, molto  più,  che  lo  trovo  corrifpondere alle 
effettive  Monete,  ch’io  confervo,  vedute,  e 
peliate,  dei  fuddetti  Imperatori  . Effe  è di  me- 
tallo coperto  di  una  patina  verde,  affai  ben 
confervato,  a riferva  di  un  pìccolo  buco,  o 
corrofione  nel  rovefeio,  di  figura  quadrata, 
conquefli  fogni  incavati  nel  mezzo  SOL.  XII. , 
ehc  indicano  eiTerc  il  pefo  dì  deeùi  Seidi.  £c- 
pone  il  difegno . 
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jò  deH’Arte  liì  purificar  le  Date  (a)  fi  fono  bene  apporti , divifando  che 
,,  la  livre  d’  arg.-nt  écoit  de  i a onces , & fe  partag<-oit  en  20  lols  , dont 
„ chacun  fe  divifoit  en  12  deniers  „ ; ma  poi  andarono  lungi  dal  vero, 
fcrivendo  „ la  livre  d’  or  fe  partageoit  de  mèine  , & un  fols  d'  or  écjui- 
„ valoir  à 40  deniers  d'argent,,.  Concioflìacliè  dividevafi  la  libbra  d’oro, 
giudo  la  ordinazione  di  Valtntiniano  , ritenuta  dai  Re  Franchi  (i)  , non 
in  20,  ma  in  72  foldi  ; e cosi  dovea  e (fere , poiché  la  proporzione  dell' 
oro  all’  argento  , efprelfa  ne’  Capitolari  Carolini  (r)  era  come  uno  a dodi- 
ci : altrimenti,  fe  800  danari  d'argento,  cioè  foldi  66  e danari  8 pareg- 
giati averterò  venti  foldi  d’  oro , la  relazione  di  que’  metalli  farebbe  Hata 
di  uno  a ji-  Settantadue  foldi  d’oro  d’altra  parte  fi  computino  a 40 
denari  l’uno,  e ne  riufeirà  la  fomma  di  2880  o fia  di  foldi  240  d’ar- 
gento, che  rifpetto  a’  72  aurei  fono  appunto  ficcome  uno  a i 2.  Aggiun- 
gono i mentovati  Scrittori  fenza  produrne  pruova , che  „ l’ état  des  Mon- 
„ noies  perfida  fur  ce  pied  , jafq’  au  Regne  de  Philippe  I.  ( eletto  l’an. 
lotìo  e morto  nel  1108)  qui  fubftitua  le  poid  de  mare  à la  bvre  Ro- 


pefo  di  grani  bologncfi  ------  num. 

Noi  p?rò  abbiamo  trovato*  fu  la  ba- 
ie dei  pefo  di  fopra  pubblicato , che 
la  Tua  libbra  non  corrifponde  che  a 
grani  - - 87)^ 

vale  a dire  - 

meno  del  pefo  delie  onde  Romane.  Qjerta 
diif.’reniLa  appunto  i quella  che  palfa  dal  pefo 
che  avrebbero  avuto  i de  tari  della  Riforma*  (e  lì 
calcoiafTero  col  pefo  di  id  oncie,  da  quello 
che  gli  abbiamo  riconofciuti  eifcrc  cfFcuiva- 
mentc,  poiché  dovrebbero  corrifpondere  a ^ra- 
ni  , quando  noi  gli  abbiamo  trovati  di 
foli  gr.  <d  I*  o al  più  di  n» 

Tutto  quello  noftro  ragguaglio  vien  fonda- 
lo , come  tì  vede,  nel  cafo,  che  tanto  i!  fo- 
ptaddetto  Pefo  di  Carlo  Magno , quanto  i fiioi 
Denari  non  abbiano  patito  alcun  aerer>orainen> 
to , come  abbiamo  gitidicau  dopo  diligente 
cfame.  Ma  fe  taluno  dicelTe*  che  quella  fup- 
polizione  non  può  fuinileie  a motivo  del  lun- 
go tempo  che  tutto  divora*  rimettiamo  al  fag- 
gio difeernimento  de:  Lettori  il  giudicare  fe  fi 
debba  credere  il  Pefo  da  noi  pubblicato  calan- 
te grani  177  J . e i denari  di  gu  1 , eh’ è il 
calo  app  tnro  * che  dovrebbe  aver  fooerto,  per 
ugitagliare  la  libbra  di  t6  oncie  . 

Il  motivo  * pel  quale  s*  inditlTe  Carlo  Magno 
a rinfcraarc  cotanto  la  Tua  Moneta,  fii  fecondo 
il  Le  filane  pif.  XXtl.,  perchè  quello  metallo 
era  divenuto  molto  abbondante  a cagione  del- 
le conquifte  fatte  dal  medeiimo  1 rrneipe  . Forfè 
per  q icAa  ragion^  . e per  encrfi  diinrmtita  la 
quantdù  dell’oro,  li  otnife  nelle  Zecche  Italia- 
ne la  battitura  delle  Monete  d'  oro , e li  au- 
mentò quella  d'argento. 

Oltre  il  fopra  riferito  Pefo  di  la  foldi , forfè 
ve  n'  eran«  ancora  dei  maggiori  * ficcome  n'ab- 
biamo trovata  dei  minori  • In  fatti  trovafene  imo 
nell’  In  ìituto,  elfo  pure  inedito,  corrifponden- 
fc  a tre  f«Uì  ^ dei  quale  efponiamo  qui  il  di- 
fegno.  Notando  però,  che  per  edere  non  ben 


y,  mai* 

confervato  pefa  foltanto  grani  boi*  a7o« 


Tl  Gnitero  pure  CCXXIU  m.  < ne  pub. 
blicò  un’altro  di  due  foldi  pefante  fcnipoli  7> 
e gr. < Romani,  che  corrifponderebbero  a gra- 
ni i8c  fiologndl  • . . , 

Il  noftro  chiariUtmo  Sia.  Biancani , degniflìmo 
Profclibrc  d'Antichità  nell’  InRituto , tiene  pref- 
fo  di  fe  quello  d’  um  foldo  deferitto  poco  anat 
dal  N.  A.  alla  p-*/.  49  col  bufto  d’  Onorio  , del 
quale  pure  ne  ef^rremo  il  tipo  nella  fua  giu- 
Ita  mihira.  ElTo  è coniato  da  atiibcdue  le  pat- 
ti, con  figura,  e lettere  di  rilievo,  e non  in- 
cavate come  li  furriferiti.  Il  Aio  pefo  però  non 
corrifponde  agli  effettivi  foldi  d'oro,  non  pc- 
fandochegr.  8o,  per  effere  flato  ancb'eflocon- 
funto  dall'  ufo,  c dal  tempo.  V. la  Nota  (*oJ. 


Ciò  prefuppofto , giudichi  il  Lettore  dei  divciA 
pareri  degli  Autori  intorno  alla  corrifpondenia 
del  pefo  della  libbra  Romana.  VeggaA  (ra  gli 
altri  il  Sig.  Come  Carli  Tom*  U *47  edii. 
de!  i7j4.  dove  conchiude  „ che  effa  libbra  ugna- 
„ gUaflc  a caratti  1764  del  pefo  di  Venezia  , 
,,  cioè  a grani  Toj'S,,  quando  fecondo  il  rag- 
guaglio di  gr.  d?  veneti , che  corrifpondono 
a 74  bolog. , come  provai  nel  T.  II.  p.  444,  e 
non  d8.  come  diffi  dianzi  nella  Nota  * uon 
deve  cfftrc  detta  libbra  che  di  grani  6161. 

lag*  !37»  

(M  Caroli  M,  Capitul.  edit.  Ven,  iti  p«- 
tt»m  awi  Lfb.  X,  idtfi  Soiidtt  710. 

(f)  Viic  fupra. 
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,,  maine  „ : fenonchè  abbiamo  veduto  il  Dofpio  Marea  da  Carlo  Magno 
autorizzato , nè  perciò  abolita  la  Romana  libbra  , ed  ivi  mancò  a que' 
Monachi  la  folita  loro  diligenza,  troppo  facilmente  avendo  ripofato  fo- 
pra  TafTerzione  del  Le  Blanc;  il  quale  pretende  che  il  pefo  del  Marco 
non  fiali  ufato  nella  Francia  innanzi  del  predetto  Re  Filippo , tra  gli  an- 
ni 1075  e lopj  {a)  ; e col  Muratori  hanno  mal  intefa  la  Legge  XXIII. 
delle  Caroline  Longobarde , quali  d'  oro  folTero  le  ivi  dette  femplicemen- 
te  /iirat;  interpretarono  pure  finillramente  con  elTo  il  terto  addotto  (i) 
dell’ antico  Agrimenfore  , il  quale  dopo  aver  notato,  che  XI/.  uacia  Ih 
tram  XX.  foliiloj  cantinentem  efficìunt , in  foggiugnendo  che  mieterei  foli- 
dum  , qai  nane  aurtas  Jieitur , Huacapabaat , non  volle  gii  inferire  (f) 
ròram  cari  completam  fr'Jfe  XX.  folidit , ma  che  il  vocabolo  faliJat , il 
quale  al  tempo  di  lui  fignificava  la  XX.  parte  della  libbra  J'  argenta , gli 
.antichi  adoperavano  per  indicare  la  maatta  nel  IX.  e X.  fecolo  comune* 
mente  aareum  denominata . 

Ma  ben  maggiori  fono  gli  abbagli , e 1’  equivocazioni , che  s’ incon- 
trano nel  Trattato  poco  davanti  memorato  del  P.  Becchetti  (d)  dove  per 
dar  a conofcere  la  gravezza  delle  pene  impolle  ne’  Capitoli  dei  Re  Fran- 
chi ragiona  dei  Soldt  e dei  Danari  nominati  quivi  e negli  altri  Monu- 
menti de’ Secoli  barbarici.  Perocché  alferma  egli  i.  che  per  falda  ,,  al- 
„ cuna  volta  fi  Ila  intefo  una  libbra  , e confeguentemente  allora  folTe 
„ computato  1 1 danari , cioè  1 1 oncie  &c. ,,  Ma  fe  parliamo  del  falda 
d‘  ora , quello  non  ebbe  mai  pefo  maggiore  della  terza  o della  quarta 
parte  di  un’oncia,  e fu  ridotto  infine  alla  fella  ; fe  di  quello  d’ argento , 
n’ era  eTo  la  vigefima:  e quando  Volufio  Meziano  (e)  fcrive  , prima  dh 
n.àfio  fol'di , ideft  libra  C •vocatarj.  Solida  ivi , anziché  Moneta  , im- 
porta l’djffé  intera;  fahdam  eaim  antiijai  integram  dieebant , giullo  Ifido- 
ro  (f) . 1.  Crede  l' Iilorico  Ecclefiallico  , che  ,,  ragguagliata  la  Libbra  Ro- 
„ mana  colla  Fiorentina  qz  foldi  (d’oro)  avranno  pefato  quanto  prefen- 
„ temente  Gigliati  104  ; „ eppure  la  libbra  Romana  conteneva  carati  <53^ 
lenza  più  (g) , quando  i Gigliati  104!  ne  hanno  1776  gr.  z ; coficchè  71 
amichi  aarii  non  ponno  calcularfi  oltre  a Gigliati  90^,  ed  ancora  me- 
no, attefochè  Toro  è (alito  in  prefente  a più  alto  pregio  di  quello  che 
folfe  allora,  rifpctto  all’argento.,,  3.  Cìuefto  foldo  ( profegue  il  P.  Bec- 
,,  chetti  ) apprelfo  i Romani  era  collantemente  computato  a ragione  di  Z5 
„ danari  „ . Scnonchè  il  denaro  Romano  fu  egli  Tempre  uguale  di  pefo  ? 
L‘ accuratilfi.no  Savoto  , difculfo  avendo  exprofelTo  quello  punto,  abande 
igitar  (conchiude  (4))  tam  addallit  probataram  Aafloram  tefiimaniit , qaam 
ipfo  namifmatam  pondere  ad  examen  reniocato  , me  prabajfe  pata  , denarii 
Romani  pondut  prò  diverpi  temporihar  niariam  faijft  ; àf  prima  qaidem  anam , 
pojlea  ivero  imminata  paalatim  pondere  daos , tret , qaataor  , qaiaqae , fex  , 
fepeein  . (sf  deniqae  aflo  denariot  aneiam  pondere  aqaajfe  : adunque  fallacia 
involve  lo  itabilire , che  i Romani  computalTero  25  danari  caflaatemtntt 


(j)  Carli  pag.  ijo. 

(A)  V.  «juì  fopra  Cap.  V.  ♦.  I. 
u)  Murata  Dilfert.  XXVIII.  col.  77*-  A. 
ii)  lii.  Iccl.  Tom.  1.  pag.  4e8.  TCIXXI. 


(f)  Grxve  Tom,  XI.  col.  X705* 

(/)  Or//.  Lib.  XVI.  Cao. 

<^)  V.  fopra  Gap.  III.  f.  J.  c VX»  #•  7* 
(ì)  L.  c»  col*  xai8.  £• 
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iì  fildt . B veramente  accertando  Plinio  (a)  che  doveano  In  una  libbra 
«l'argento  coniarfi  84  denari  di  giufto  pefo,  tum  jHftMm  fit  LXXXlllL 
( lìfHtriat)  t Ithrit  fignari  y ed  imponendo  gli  Augniti  Arcadio  ed  UnO' 
rio  nella  legge  unica  dt  4rgtnti  prttio  dsft.  (i)  data  I'  anno  ^97 , fro  Jln- 
ti$lis  libris  argenti  qminot  Jolida/  recarfì  all’  erario  ; è nianifefto  che  allora 
fi  valutava  il  foldo  d'oro  non  aj  denari  d’argento,  ma  16):  onde  av- 
vertì anco  il  dotto  Covarruvia  (r)  folidam  Jnftiniani  ét  alìormm  Cafarum  a 
CtuflanttM  f fon  sxtimandnm  demariit  ar^nteit  fere  X.  & VIL  &c.  Che 
(ie  alcuni  tetti  di  antichi  Autori  (i  trovalfero,  liccome  pare  prefupponga 
il  Savoto  {d)y  che  15  denari  aiTegipno  in  divedi  tempi  alV Aureo  o Soldo 
de*  Romani,  e quando  ancora  era  la  fetta  parte  dell’ oncia  ; dichiarar  con- 
viene , che  ideali  folTero  que'  danari  ; ma  nel  commercio  ettiettivamente  (1 
pagiiTero  in  minor  numero , a ragguaglio  cioi  del  pefo  cangiante  nel  Sol- 
do , e nel  danaro , e rifpetto  alla  proporzione  pur  varia  fra  l’ oro  e l’ ar- 
gento . Cosi  2 4 carati  dividono  in  prefente  il  Ducato  Veneto  d’ argento 
al  reale,  che  immaginario;  ma  il  carato  di  quello  valutafi  ne’ contratti 
foldi  cinque  denari  due , e quelli  dell’  altro  lei  foldi  con  otto  denari . 
4.  Portando  innanzi  il  paragone  delle  antiche  Monete  colle  moderne, 
deducelì  dall’ efpotte  premelTe,  che  ,,  179  denari  Romani .. . li  ngguagliaf- 
,,  fero  a 109  Paoli  ( odierni  Fiorentini  ) . . . ma  poiché  nella  Legge  Salica 
,,  lì  fa  afeendere  ( continua  l’Autore  ) a 40  danari , 288  avnnno  avuto 
„ in  quelli  tempi  il  pefo  di  209  de’nottri  Paoli;  il  qual  numero  non 
„ elfenio  ttato  collante  fu  ridotto  finalmente  a ao  denari,,.  Dove  olTer- 
vo  in  primo  luogo , elTere  la  ttampa  feorretta  nelle  Cifre  numerali  ; con- 
cioflliachè , anTneife  le  già  riprovate  fuppolizioni , che  72  foldi  equivalef- 
fero  a Gigliati  104),  e che  danari  fempre  importalTe  il  foldo,  i8oo 

danari  avrebbon  pareggiati  2090  paoli , e quando  falito  ’l  foldo  al  valor 
dei  40  danari,  gliene  fi  contrappofero  2880,  quelli  contener  doveano  al- 
trettanto d’argento,  quanto  paoli  2090:  dato  peraltro  che  non  fi  fotte 
il  foldo  alterato  nel  pefo , né  i due  più  nobili  metalli  nella  proporzio- 
ne Che  poi  a zo  danari  fi  riducette  il  foldo  d’oro,  é un  divifamenta 
attatto  nuovo  privo  d’ogni  verifimiglianza  : avvegnaché  di  20  foldi  elTere 
fiata  in  tempo  di  Cirio  Magno  la  libbra  d’ oro  penfarono  in  vero  alcu- 
ni Dotti  già  confutati,  ed  in  tale  ipotefi  dodici  danari  alTegnarono  all* 
aureo  fMdo  ancora  ; venti  però  non  m’  é avvenuto  mai  di  leggere  , che 
gli  fi  attribuilfero . j.  „eirendo  le  multe  preferitte  „ (fono  le  ultime  aA 
fwzioni  del  nollro  Continuatore  dell’  Illotia  Ecclefiattica  in  propofito  deli 
le  antiche  Monete  ) „ nelle  Leggi  Longobarde  affai  più  gravi  di  quelle 
,,  preferirte  dalle  Leggi  Franceli,  e dalle  altre  barbare  Nazioni , fa  d’  uo- 
„ po  credere , che  la  loro  venuta  in  Italia  li  avelfe  refi  più  ricchi , e che 
,,  perciò  averterò  meno  pregio  appreifo  loro  le  Monete  d'  oro  e d’ ar- 
„ gento ,, , E qui  dovremo  in  primo  luogo  ammirare  la  virtù  di  codelli 
Bfwari  I fe  divenuti  pottèttbri  di  molte  ricchezze , le  difpregiavano , pra- 
ticando Idolatri , o Semicrilliani  1’  Evangelica  povertà  di  fpirito  ; 

1’  lllorico  della  loro  ftettà  Nazione  ce  li  dipinge  alfai  diverfi  : ne  fa  egli 

fa- 

(*)  RiA.  Nat.  LIb.  XXXIIt.  Cip.  (c)  rti.  Citi.  Nunimh . Captili.  «.  t.  n.  «, 

la)  CU.  Ttteief,  ).ib.  Xlllt  tÌL  >.  (4L.  Capt  X'  col.  i««>.  f.  itti.  D, 
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fa^'ere  (a)  che  da  coloro  mtiltt  «ohilsum  RamanorKm , ob  cupt'ditatem  >*- 
ttrfclii  frnt , rtliqHt  •ver»  ...  ut  terttam  farttm  fuarum  frugum  Longobardit 
ftrjol’veremt , tributarii  eficiuntiir  ; e che  ffahatit  Ecclefiit . . . Italia  ex  ma- 
xima fatte  capta,  & a Langoha'dit  fabsagata  efl.  5.  Gregorio  però  all' 

Augulla  Coftanza  fcrivendo  li)  fi  querela , che  per  poter  vivere  fra  i 
Longobardi  convenga  giornalmente  alla  Chiefa  Romana  far  loro  di  grolTe 
contribuzioni  , ^aibai  malta  hac  ab  Ecctefia  cfantidianit  diebat  erogantar , 
ut  iater  tot  •vi'vert  pofflmmt . Sembra  poi  difficile  , che  l' Italia  defolata 
dalle  fucceffive  rapine  de'  Settentrionali  potelfe  rendere  doviziofo  il  po- 
polo , anco  de’  fuoi  novelli  abitanti , per  cui  fervir  doveano  quelle  Leg- 
gi ) le  quali  non  erano  inoltre  fe  non  le  confuetudini  Nazionali  : Rotbari 
Rer  ( fcrive  Paolo  Diacono  (r)  ) Langobardoram  Ltget , qaat  fola  memoria 
Ù"  afa  rttiaebant , Scriptorum  ferie  tompafait , Codietmqat  ipftm  EdiRum 
appellari  pracepit . Non  meno  improbabile  io  ritrovo  che  quelle  Italico- 
l.ungobai^e  Leggi  aggravalTero  le  pene  preferitte  dai  vecchi  loro  ufi , 
poiché  protella  nel  Prologo  il  Re  di  aver  pubblicata  quella  compilazione 
a follievo  de’  poveri  , tam  propter  afflduat  fattgatiouet  paaperam , qaam  ■ 
etiam  propter  faperftaat  txationes  ab  bit  qai  miaorem  •virtmtem  babent  Sic. 

(pianto  alla  gravezza  delle  ammende , altro  io  non  dirò , falvo  che 
DCCCC.  foldi  veggo  elfere  la  malTima  dell’  Editto  Rotariano  ; laddove 
nella  Legge  Salica  eompofitio  mdU  oRiageatoram  folidoram  in.  dmebai  lodi 
babetar  (d)  i quali  foldt  erano  certamente  d’ oro , e folo  ai  Eraacbi  per 
ifpezial  indulgenza  de’  propri  loro  Monarchi , non  alle  altre  barbare  Po- 
polazioni, fi  concedeva  il  pagarli  con  altrettanti  d’argento;  U che  qui 
l'opra  fi  é da  noi  concludentemente  provato  t 

CAP.  vir. 

Contìnuagìone  della  Zecca  in  Trivigi  fitto  t Be  d' Italia 
e gl'  Imper adori  Italiani  c Tedejchi. 

MUltiplicate  le  Zecche  in  Italia  full’  entrar  del  fecolo  X.  declinò  la  ^rt.  r. 

Trivigiana  ; di  cui  per  giufta  cagione  fcarfe  da  ind’ innanzi  le  DìpUmUt’ 
memorie  ci  fi  offrono  , e rarilfime  le  Monete  ; nondimeno  della  fuffiften- 
za  di  lei  dubitar  non  polliamo.  Berengario  Re  d’Italia,  confermando  ed  rti  mii» 
accrefeendo  le  Regalie  dalla  preti  de’  Sovrani  trasferite  nella  Chiefa  di  ^ 

Trivigi;  accenna  eh’ eli’ aveva  ottenuto  dagli  Antecellbri  di  lui  la  terza 
parte  della  Zecca , della  qual  concelfione  ora  é fmarrito  il  Documento  ; Ztttt. 
e le  aggiugne  il  dono  delle  due  altre  parti . Ter  hoc  noflra  AaRorìtatit 
fraceptum  . . . daat  pctttt  tbeloaei , ùt  mercati  de  porta  Tarojifienp  cam  di- 
finRa  ist  legali  qaerela , feu  duat  portionet  Fablica  Moneta  Sic.  at  ba- 
Renat  noflra  pertinnit  diRioni,  in  integrum  SanRa  Ecelcfla  Tarvifienfi  eonce- 
dimat , Hr  de  noflro  jare  ó"  dominio  in  ejat  jat  (st  dominiam  modit  omnibat 
transfnndimHt  ferdonamut . Tra  auanmento  etiam  noflra  merttdir  eidem 
T.  X.  M Sc- 

ie) PriiL  Dire,  de  GeA.  Lonfr  Lib.  II.  c.  i%.  RR.  Itat.  Seript.  Toni.  I. 

(l)  Lib.  V.  Epid.  3,.  col.  (d)  Capitul.  RR.  Freoetr.  edit.  Vea.  col» 

{•)  De  G.  L.  Lib.  IV.  cip.  44.  pag.  470.  tj}.  E, 
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EtgUJ!»  tertiam  partem  Monetx  éf  thtloHti  ah  Antece(Torìbus  noftris  Ja^ 
taxi  ati/uc  Urgitam  confcntimmi  &c.  Cosi  il  Diploma  di  quel  Monarca 
dato  in  Verona  li  9 di  Gennajo  nell’  anno  90) , XVIII.  del  Regno  di 
lui  che  originale  (a)  fia  in  quello  Vefcovile  Archivio . La  durazione 
poi  del  diritto  in  Trivigi  di  coniar  la  Moneta  per  tutto  quel  fecolo  ci 
lenificano  i Privilegi  da  Ottone  III.  Re  alla  noftra  Chiefa  conferiti  del 
991  e del  999,  dopo  effer  Lui  flato  afTunto  all’Impero,-  i quali  (i)  man- 
tengono nella  tenuta  di  Lei  daat  fartet  Fmblita  Moatta . Per  I’  XI.  fufle- 
g jente  fecolo  abbiamo  1’  autografo  Diploma , in  cui  ’l  Santo  Imperadore 
Arrigo  l’anno  1014  rafferma  generalmente  al  Vefcovo,  ed  alla  Aia  Tri- 
vigiana  Chiefa  (e)  le  cofe  tutte  ne’  Refcrìtti  de’  fuoi  PrecelTori  contenu- 
te ; con  ifpecifìcare  Jaai  partet  puhliea  Moneta  : il  che  parimente  fpiegano 
quattro  Privilegi  confimili  fatti  \d)  dal  Re  Corrado  detto  il  Salico  1’  an- 
no 1025,  dal  II.  Arrigo  Imperadore  nel  1047,  dal  Re  Arrigo  IV.  del 
io5j  . e dal  medefimo  nel  1070, 

Appartiene  al  fecolo  XII.  la  conceflione  dell’ Imperadore  Arrigo  IV. 
(r)  Data  Vili,  IJ.  Ftbr.  Indili.  VII.  Anne  Deminita  Inearnatitnit  MCXIV., 
per  cui  Tarvifitnfis  Ecclejìa  Epifcopo  Gnmholdo , fntfqne  fnciefforibni  if  Et- 
tlefia  ìllit  tommijfa  gii  antichi  poffedimenti  quel  Sovrano  avvalora , ed  in 
quelli  Monttam  pnblieam  : così  un  Diploma  di  Corrado  Re  li.  ufcito  dalla 
Cancellarla  Regia  nel  1141,  che  qui  ferbafi  originale  (/) , ed  altro  (f) 
di  Federigo  Re  de’ Romani , fognato  il  giorno  aj  di  Novembre  del  1154 
accordano  ai  nollri  Prelati  Monttam  Pnblieam . 

Nel  godimento  però  delle  utilitll  di  quella  non  dovette  la  Chiefa  di 
Trivigi  elfer  turbata  , , indntantochè  non  foggiacque  a rillringimento  in 
Italia  r autontà  dell’  Imperador  Federigo  I.  ; del  quale  racconta  il  citato 
contemporaneo  Illorico  Radevico , che  dopo  effer  agl’  Italiani  convenuto 
di  cedere  a quel  vittoriofo  Monarca  tutte  le  Regalie  cioè  (è)  Dncatnt , 
Marchiat , Comitatnt , Confulatns  , Monetas  , Telonia  , Fodrnm  . . . Moltndi- 
na  &c.  tanta  circa  priflinot  pojfejforet  nfnt  efl  liberalitatt , nt  cjnicnmqna 
Jonatione  Regnm  aliifuid  eornm  fe  pojjtdere  inftrnmcntit  Ugitimtt  tdocere  per- 
terat , it  etiam  nane  Imperiati  beneficio  , & Regni  nomine  id  ipfnm  perpetuo 
fojfideret.  Laonde  il  Vefeovado  nollro  per  più  Cefarei  Diplomi,  e con 
uno  ancora  dell’  ifteffo  Federigo  nella  Regale  prerogativa  della  Zecca  in- 
vellito  ; ne  farà  rimallo  allora  in  poffeffo , quantunque  io  ellimi  non  a 
lungo  tempo  : effendo  verifimile , che  raffodatofi  lo  Stato  Repubblicano 
delle  Città  Lombarde , collegate  a difefa  dell’  Italica  libertà , mediante  la 
Pace  di  Collanza  , colle  altre  Regalie  quella  pure  lì  appropriaffero  . In  fatti 
abbiamo  Leggi  regolatrici  delle  Monete , eh’  io  produrrò  qui  fotto  , ellrat- 
te  dalla  compilazione  Mfs.  de’  più  antichi  Statuti  formati  da  quella  Città 
in  quel  torno  di  tempo  ; ferbatici  da  nobile  Volume  in  foglio  di  Perga- 
mena, traferitto  nell’ anno  1027.  Anzi  ragionevole  fondamento  v’è  di 


(«)  Proceflo  nume  66.  lib*  tt  Car.  i.  V*  1<4/. 
féft  «dir»  Ven*  Toro.  V*  col.  )oo.  A. 

(h  Ibi.  col.  )ot.  & 103. 

(f)  Ibi.  col.  508.  « nel  ProcelTa  a Car  ir* 
(d)  Ibi.  Tom»  V.  col.  C.  511.  C 51». 
D.  |i4,  Ba 


(r)  PrncefTo  pag.  tu 

(/)  Ibi.  pag.  14.  8e  ItéJ*  8t*n  To*  V.  cole 
V9*  D. 

U)  Lib.  Q.  Arthtvi  pag. 
luU  S<ripu  Tom.  VI.  col.  787.  D* 

(k)  RR.  Itéh  Scritto  1.  C. 
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(ITerìre,  che  prima  delle  Imperiali  conceflioni,  fermate  colla  giWena  Pa* 
ce,  ottenelTe  Trìvigi  da  Celare  il  rilafcio  delle  Regalie,  e confeguente- 
mente  della  Zetea . 

Farò  parte  agli  eruditi  di  un  Privilegio , indicato  dagli  Storici  noftra- 
li , ma  fuora  di  luogo , nè  mai  tratto  a luce . La  cartapecora  originale , 
che  ne  contiene  la  Copia  folennemente  rilevata  dell’anno  1178  e tta  nel- 
la Biblioteca  nodra  Canonicale,  ci  rìllorerebbe  la  perdita deH’Aucografa , 
qualora  il  Notajo  non  ne  avelTe  negletta  la  fanzione  colla  data  dell’  Im- 
periai Decreto , cui  egli  fprovvedutamente  foditui  l’ altra  dell’  ordine  da- 
togli dai  Podedè  di  trafcriverlo . Sembra  che  tale  omidione  provenilTe 
dalla  fretta  dello  Scrivente , il  quale  lafciò  nella  pergamena  uno  fpazio 
vacuo  di  parole  tra  il  fine  del  Cefareo  dettato , e le  note  cronologiche 
della  fua  Copia  ; dove  ben  poteano  capire  la  finzione  penale , i tedimo- 
nj , e la  data  : iecondochè  b vede  nei  Privilegi  di  Genova  e di  Ferrara 
che  citeremo  innanzi,  o la  fola  data  co’tedimonj,  come  in  quello  di 
Mantova . Nè  peraltro  efempj  mancano  di  troncamenti  confimili , repu- 
tati non  elTenziali , qualora  non  intereflàvano  le  claufole  di  pura  forma- 
lità . Il  perchè  fenza  quelle  fu  inferito  nel  Codice  Trrvifaneo  il  celebre 
TaHam  iaier  fubdttei  Lotharii  Imferatorìj  , & fuhjites  Tradonici  Dncit  Vene- 
siarmne,  cui  recò  a luce  in  prima  il  Co:  Carli  (a),  e riportò  il  Sig.  Gi- 
rolamo Zannetti  (è)  emendato , e ingegnofamence  lupplito  delle  cole  me- 
defime , che  ivi  tralafciò  il  Copida  i e lì  defiderano  pure  nella  nollr'  au- 
tentica Copia  del  Referitto  Federiciano  ■ Di  che  quale  li  folle  la  cagio- 
ne , conciodiachè  fia  quella  una  data  da  non  trafandarli , ficcome  corredo 
d’  un  Documento  interedante  la  Storia  della  redituzione  delle  Italiane  Re- 

Jmbbliche  ; gioverà  l’ invedigarla , ed  apporci  alcune  annotazioni  allo  il- 
udramento  di  si  pregevoi  Carta  opportune . Bartolommeo  Zuccato , il 
quale  fui  principio  del  fecolo  XVI.  dettò  la  Cronaca  di  Trivigi , che  gia- 
ce inedita  , piena  di  belle  notizie , ricavate  da  buone  fonti , ma  tuttora 
non  efattamente  riferite,  madime  quanto  alla  Cronologia,  o trafeurata  , 
o fconvolta  ; fcrìve  all’anno  1170  che  „Eccelino  da  Romano....  quad 
„ a que’  tempi  fempre  Confolo  maggiore ....  fattoli  partigiano  di  Fede- 
„ rico  Imperatore ....  perfuafe  al  popolo  di  raccomandarli  alla  protezio- 
,,  ne  di  lui ...  : onde  furono  mandati  Viviano  e Valpertino  Dottori  per 
„ quedo  effetto  a Federico , il  quale  accettò  la  protezione  di  Trevifo  e 
„ confermò  a*  Trevifani  le  loro  antiche  ufanze , e allora  la  Città  inco^ 
„ minciò  a perdere  in  parte  di  quella  dolcezza  che  nafee  dalla  libertà  „ . 
Infatti  conoicendofi  dal  Monarca , non  meno  accorto  che  valorofo , la 
utilità  della  Madima  Politica  di  feparare  i Popoli  uniti  alla  reciproca  di- 
fefa  ; Uno  del  11^8  aveva  e*  rimelle  con  certe  condizioni  agli  Afttgiani 
le  Regalie  (e)  , limilmente  a’  Genove/  1’  anno  1 161  , a’  Ferrare/  nel  1 164  , 
ai  Mantovani  del  1165,  o piuttodo  neH’idedb  anno  11^4,  giudo  la  fen- 
fata  correzione  del  Muratori  (<f) , ed  ai  Tortone/  fui  principio  dell’  anno 
ii8j,  lafciando  i Paveli  ed  alcun’ altre  Italiche  Terre  di  parte  dell’Impe- 
rio, acciocché  lufingate  quelle  Città  di  poter  dipersè  falvare  il  particolac 
T.X.  Ma  loro 
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Iota  interelTc , abbandonafTero  il  comune:  il  quale  ftratagemma  eragli  b«n 
riufcito  , finché  l’ efperienza  fect  avveduti  gl’  Italiani , che  Rcffublica  i»- 
ttlmmis  dj*  privatas  rct  fatile  falvar  praftat , publica  prodtndo , tua  nequaquam 
fernet.  Del  numero  di  quelli,  che  fi  lafciarono  allettare  dalle  grazie  di 
Celare,  furono  i Trivigiani , quando  pur  configliati  dall’accorto  e prode 
lor  memorato  Confole,  piuttollo  non  abbiano  temporeggiato  in  modo, 
che  quegli  molto  confìdandofene , per  indiifolubilmente  legarli  al  proprio 
fervigio , con  elfi  largheggialfe  di  quel  graziolo  Decreto . Comunque 
folle,  nel  primo  fuo  ingrelfo  in  Italia  Federigo  fi  mollrò  benffico  alla 
Chiefa  di  Tnvigi , ornandola  coi  due  Diplomi  recati  alla  cognizione  de’ 
Letterati  dal  noiiro  Canonico  Antonio  Scoti  nelle  Correzioni  e Giunte 
i\V  Italia  Satra  (a).  11  primo  di  fopra  mentovato,  che  le  Giurifdizioni 
e tenute  di  lei  avvalora.  Affo  la  Campo  Pergamta/>  XIHI-  Kal.  Detcmb. 
A’tito  Domili,  lutar.  MCLIIIl.  Indtff.  11.  Regnante  D.  Fedrrito  Roman.  Rtge 
gloriofo  Attuo  l\.  Regni  f/«/llI. , c’ infegna  una  circollanza  pretermelfa  dagli 
Scrittori  coetanei,  che  giunto  in  Italia  il  bellicofo  Principe  rizzò  le  Ten- 
de nel  Contado  Uergamafeo:  per  il  fecondo  nell’anno  1157  al  Vefeovo 
Trivigiano  Ulderito  rilafcia  l’imperadore,  ob  pretiara  deoionottis , at  fide- 
litatit  ejat  merita,  la  Gabella  ch’ efigevafi  ne’ Mercati  annui  e giornalieri 
de  Cttfiro  Montiibellune , perpetnis  nfibm  di  lui , de’  Succelfori , Ettlejieqae 
Tarv'fine  cui  quel  Callello  apparteneva  . Indi  eftendendo  la  fua  munificen- 
za in  vantiggio  e follevainento  di  tutta  la  Cittì,  col  terzo  Referitto , cui 
ora  pubblichiamo,  le  fece  dono  di  quelle  Regalie  che  negò  al  Comu- 
ne de’  Lonibardi  c agli  altri  Collegati  fino  alla  conchiufione  del  fo- 
lenne  Accordo  liabilito  nell’anno  iiHj;  e concedè  folo  in.  particola- 
re a taluni , ma  con  minor  larghezza , negli  altri  pochi  fopraccennati 
Privilegi  : cioè  accordò  ai  Trivigiani  il  Confolato  e la  fatoltà  di  munire  la 
propria  Cittì  , ne  pofe  in  liberti  g\i  OJlaggi  ; gli  afiblvè  dalla  obbligazio- 
ne giuriti  dì  attompagnarlo  nella  Guerra , che  avea  rifoluta  , contro  Gugliel- 
mo Re  di  Sicilia  e della  Puglia  ; rimife  loro  il  Fodro  Regale , e i Cenfi 
eh’  erano  Itati  forzati  a promettergli , e rilafciò  i Mohni  colle  altre  Rega- 
lie occupate  da  fuoi  Minillri  ; le  violenze  de’ quali  protetta  di  aver  o non 
conofeiute  o difapprovate  . Quello  è il  contenuto  del  noftro  bel  Docu- 
, mento,  che  confona  egregiamente  alle  circottanze  di  que’ tempi  notate 
dagli  Storici  allora  fcriventi  ,•  de’ quali  Radevico  (b)  racconta,  nella  fa- 
mofa  Dieta  celebrata  in  Roncaglia  l'anno  1158  eiferfi  aggiudicato  al  Prin- 
cipe, oltre  le  gii  mentovate  Regalie,  il  diritto  di  creare  i Confoli  cogli 
altri  Mag'ftrtti  Municinali  ; e che  de  bis  omnibus  fideliter  iff  fine  fraude 
retipiendis  òr  obfervandis  ab  omnibus  Civitatibas  (f  Saerttmenta  prajlita , ÙF 
Vades  prò  hbitu  Imperatoris  exbibiti  fune.  II  Continuatore  poi  degli  Annali 
di  CalFiro  all’anno  1154  (e)  intorno  alla  Guerra  di  Sicilia,  rettifica,  che 
i Co'ifoli  di  Genova  fi  prefentarono  a Federigo  molentes  ftire,  utrum  Tm- 
perator  niellet , aut  ad  q tem  terminum  facere  exertitum , qiiem  Cniitas  nojlra 
( Janu*  ) faptr  Gailielmum  Regem  Sittlia  invita  òr  toaffa  faeere  promije- 
rat  ; nè  di  quello  punterò  aver  da  lui  veruni  rifoluzione  : finalmente  la 
protetta  dell’  Imperadore , di  non  aver  autorizzati  gli  ufurpamenti  ed  ag-. 

gra- 

(^1  Tom.  V.  eitz..  yen.  col.  rij,  (f)  KR.  UeU  Ssrift.  Tom.  VI.  col.  1#».  C., 

th)  L.  c.  Cip,  ó,  del  Lib.  II. 


Digilized  by  Google 


DELLE  MONETE  DI  TRI  VICI.  ,j.' 

gravj  fatti  da’  fuoi  Ulìciali , è conforme  in  tutto  a ciò  che  ne  dicono  le 
giurie  Sincrone.  Ottone  Morena  precifamente  all'anno  medelimo  1164 
(a)  dopo  aver  narrato  1’ ammutinamento , e le  lamentanze  degl' Italiani 
contro  i Miniltri  Tedefchi  >•  a giuUifìcazione  di  Celare,  aggiugne  , che 
pervenuto  tutto  ciò  a notizia  di  lui,  loefit  dolere,  e fcelti  alcuni  M’flì 
delle  Città  Tue  fautrici  gli  mandò,  inutilmente  a Verona  , tee  Verooeofet , 
ac  ilio!  de  Marebia  eommonere  faeerent  , ut  de  ftuleitia  , a idcoeperait , 
rejìf’feereat  ; & fi  quid  moleflit  a Nuntiii  Imperatorie  aeceperant , plenariam. 
inde  JnJlitiam  ab  Imperatore  fnf.ipereat  in  laude  iìapientium  Lonqo'rarJia 
Poiché  dunque  ne*  Privalegj  conceduti  da  Federigj  a’ Ferrarefi  , ed  ai 
Mantovani  non  fi  menzionano  i gravami  profelfati  dalle  Città,  .ficcome 
gli  accenna  il  Referitro  in  favor  di  Trivigi  ; quello,  ragionevolmente  fi 
conghietrura  elfere  policriore  a quelli , quantunque  dato  per  avventura 
nell’ iltelTo  anno:  in  cui  nominando  l’ Imperadore  (i)  i Veneti,  i Pado- 
niani , i Vicentini  , e Yeronefi , qui  cornua  rebelUonn.  & fnptrhta  contea  not 
hrperium  erexirunt , de' Tri'vigiani  non  fa  motto.  Similmente  il  Card, 
di  Aragona  (c)  ricordando  nella  vita  di  AlelTandro  III.  l'alleanza  fegre* 
tamente  conchiufa  dai  quattro  poc’  anzi  mentovati  Popoli  per  guarentare 
le  perfone  e i proprj  averi  dalle  violenze  de' Miniiiri  Celarci,  tace  di 
Trivigi  i nè  diverfamente  fcrìvono  il  Morena  (.dj  che  fegna  1'  epoca  pre- 
cifa  di  quell’ avvenimento  nell’Aprile  del  11^4,  e Sire  Raul  oKadolfo(e); 
benché  quelli  tre  Storici  alleghi  ’l  Muratori  (/)  a comnrovare,  che  Anno 
MCL'X.yV.  Veronenjit , Patavini,  Vicentini  ,TiTVtrini  aitque  ejut  Marcbtt  Po- 
futi  ab  Imperatore  defecerant.  Però,  quanto  é ben  fondata  cor jeituri , elferfi 
ottenuto  il  nollro  Privilegio  nell’anno  1154,  altrettanto  é inverifimile  la 
data  dell'anno  1170,  che  le  affegna  il  Zuccato , efcludendola  i Monu* 
menti  di  quell’età,  ne’ quali  dopo  il  1161S  comparifee  Trivigi  (g)  negli 
Atti  della  Società  Lombarda  nimico' fempre  agl’imperiali  e di  Éccelino 
precipuo  Direttore  de’  Confederati  : alTurda  pofcia  é 1’  epoca  del  1 a 1 1 a 
cui  la  riporta  il  Bonifaccio  (i)  quando  allora  imperava  non  Federigo 
palfato  a’ più  l’anno  iivo,  ma  Uttone  IV.  Ora  ecco  la  Carta,  degna 
di  tiare  non  in  ultimo  luogo,  fra  le  divulgate  dall’ infigne  Muratori  nella 
DilTertazione  XLVIII. 

Fred,  Dei  Gra,  Rom,  Imper.  isf  fimper  Aug.  Fidelilnt  Tarvfinit  Confif 
lihut  ér  nniverfo  populo  , majoribut,  ist  minoribut  gratiam  fuam,  & bonam 
voluntatem . Cupientet  Civitatem  veftram  congruit  bonoribui  & beneficiic  fubli- 
mare  , ài  ftatum  àf  honorem  vefirum  promovere , quod  Nuntii  nofiri  vor 
gravavtrimt  plurimnm  dalemnt  : àt  prò  cereo  noveriti!  quod  hoc  tu  non 
iniunximnt . Quocirea  Confulet , qui  modo  fune , conroboraniet  firmamnt , ài 
ex  noflra  anSontate  eit  ài  futurit  concedimut , ut  fecundu  n Statata  Lcf  um 
omnihui  fufiieiam  fatientet  antiqunm  flatum  Confulatut  retineant , à"  pofl  eo- 
rnm  exitum , aliot  ad  honorem  ài  fdelitatem  imperii  ehgant . Concedimut 

quo- 
tai L.  c.  col.  ii>s.  D.  (/>  Dlgirirei.  col.  119. C.,  e Annali  iiat. 

(()  In  Dtplom.  prò  Ftrratìem,  Se  ta  Utttrfr  pag.  $63. 
m Brmmset»  eitth  im  Opuft,  i«  ÈisrebU , 

apud  Calngerì  Tom.  XiV.  pag.  tfi« 

(r)  XX.  UmUc  StrifU  Tom.  111.  col.  4)S.  B» 

(il  Loc.  cit. 

(«)  Ibi.  col»  iiSp.  D». 


(^)  V.  Mtirat.  Digerta  XLVIII.  Tom.  IV^ 
col.  x6i,  C.  & Teqo. 

{b)  Ifin  Trivii*  Lib*  IV*  pAg«  aoS.  dclli^  U 
cdlx^ 
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quoque  vobit , ut  C'niitatem  •otfiram  muniath , ^ aJ  bouorem  im ferii  forti»’ 
rem  uuJique  reJJutit . OhJiJtt  etium  neflrot  a jurameuto  fohieutei , libera 
•vobit  remittimui . A jurameuto  exfeiitionu  iu  Afuliam , Calabriam  , Hi- 
fitiam  VOI  abfolvimut , éf  exfeJitiouem  vobii  retraHamur . FoJrum  uamque 
noflrum  iutui  ^ forit  boe  temfore  vobii  remittimui , ir  tot , qui  uohir  foirum 
dare  juraveruut , a jurameuto  abfolvimut . Portieut  iu  viti  regaltbut  eitfi- 
eare  & perpetuo  fojjiiere , ita  tameu  ut  uou  fiat  folaria , vobii  omuibur 
eoueedimut . Mercatore!  qui  eertum  uobii  eenfum  dare  juraveruut , a jura- 
meuto  abfoliiimui  voi  ir  Civitatem  veflram  libeuter  bouorautei . Molendiua 
vero  , (r  teiera  regalia  uojlra  a Nuutiii  uoflrit  iutromiffa  vobit , abjolvi- 
mui  atque  retraffamui . 

Ego  Vitati!  Sae.  pai.  ir  F.  Imperai.  Not,  hoc  ex  auteutieo  Privilegio 
Dui  Frederici  Imperatorie  exemplar  ejat  Sigillo  impreffo  fumptum  , ut  iu 
eo  vidi,  ir  reperii,  uibil  addeut  vel  miuueui , maudato  Ù.  Oberti  Vieedo- 
miai  Far.  Poteflatit  mihi  iu  pleua  eoutioue  fallo  in  Civitate  Tar.  in  majori 
Curia,  ut  fuperiut  legitur  reftrip/ì  Mill.  C.  LXXVltl.  Indie.  XI. 

Ai  commemorati  luminofì  teftimonj  della  continuazione  in  quella 
Cittì  ne’  fecoli  X.  XI.  e XII.  della  Pubblica  Zecca  , palTata , per  lo  fa- 
vore dei  Regnami  religiofi  Principi , fotto  la  cura  de’  Trivigiani  Vefcovi , 
a utilità  della  loro  Chiefa  ; vorrei  qui  poter  accoppiar  le  Monete  allora 
in  elTa  coniate  : ma  ne  fono  ouafì  privo  del  tutto . Nè  pare  a me  inve- 
rifimile , che  per  l’ interno  bilogno  della  Città  e del  fuo  Dillretto  elle 
fervilTero , quafi  unicamente  ; onde  picciole  e di  balTa  lega  folTero , e pe- 
rò facili  a rimaner  confunte , o neglette . Al  certo  le  carte  nollrali  a quei 
tempi  ferine  ci  fanno  veder  ufitatiflima  qui  ne’  contratti  la  Moueta  di  Ve- 
rona , dove  colla  refìdenza  di  Berengario  li  era  introdotta  una  fiorente 
Zecca  1*  e si  pure  li  Danari  Viuiztaui , per  la  bontà  loro  affai  accredita- 
ti : oltre  le  Monete  forallicre , cui  menzionano  alcuni  Strumenti , e noi 
poco  flante  ricorderemo  . Produrrò  adunque  una  Moneta  d’  argento  che 
fi  eftima  delie  noflre  Vefcovili , calante  d’  alcun  grano'  del  pefo  che  han- 
no i più  leggeri  Danari  Carolini  deferirti  nel  precedente  Capitolo;  ma 
d’ impronta  molto  diverfa  : ella  occupa  nell’  aggiunta  Tavola  il  numero 
XIV.  (óq) , e fopra  la  medefima  cosi  fcriveva  il  celebre  Apoftoio  Zeno 
al  Conte  Giovannarrigo  Scoti  Trivigiano  erudito  Cavaliere  a’  19  di  Set- 
tembre dell’anno  1741  (a),  „ Ho  veduto  ed  efaminato  il  difegno  della 
„ Moneta  di  Trivigi , la  quale  merita  di  elfere  collocata  nel  fuoMufeo. 
,,  Ella  è certo  battuta  nel  tempo  dei  Re  Carolinghi , e però  è rarilEma , 
,,  pochi  elfendo  limili  monumenti  che  s’ incontrino  , mallimaniente  fpet- 
,,  tanti  all’  Italia  , e a quelle  nollre  Parti . Rapprefenta  un  Vefeovo , e 

,,  lo 

(fi4)  Non  poflb  a meno  d’ avvertire  il  Letto- 
re del  dubbio  che  in  me  nafee  fopra  la  fiiddet- 
fa  Moneta  . Io  ho  difficolti  di  cred.-re,  ch'ella 
debba  annoverarli  fra  quelle  di  Trivigi  ; im- 
perciocché fe  olTerviamo  le  Monete  tutte  Italia- 
ne d*  quei  tempi . rileveremo  facilmente  I'  ufo. 
lo  Alle,  e il  lirtema  affatto  dìverfo  da  quello 
che  vegftiamo  in  coteAa  Moneta  ; eome  può  ve- 
derfi  nelle  feeuentt  Tavole  dcl'e  Monete  di  Be- 
rengario. Onde  fembrami  che  piuttofto  riputar  11 
debba  d>  qualche  Vefeovo  oltramontano,  per 
•ITer  coofiinilc  alle  Germaniche,  lo  pertanto  ho 


creduto  di  non  doverla  inferire  nella  Tavola 
con  le  altre  che  fono  certamente  Trivigiane. 
Ma  affinché  il  Pubblico  decider  polla  ne  darb 
qui  il  difegno. 


(4)  Ittien  da  JftfeU  Ziut  Voi.  5>  lettera  aia. 
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,,  Io  dinota  il  PaAorale , che  al  fianco  della  teda  rozzillimamente  vi  fi 
,,  ravvifa.  Altre  limili  di  molto  ne  ho  vedute  in  Germania,  e alcuna 
„ credo  di  tenerne  io  nella  mia  Raccolta  di  Monete  ; ma  lenza  il  mo- 
„ nogramma  che  da  nella  fua , il  quale  come  G abbia  a fpiegare  , non 
„ gliel  faprei  accertare.  La  fua  interpretazione  non  mi  difpiace , e può 
,,  avvaiorarfi  con  le  tre  Croci , che  lìan  fopra  la  Chieluola  , o Ga  fabori- 
„ ca  del  rovefcio , alludente  al  nome  di  Temiìfinm , o Tarvifitm  che  vo- 
„ gliam  dirlo.,,  Ciò  che  ivi  dice  quel  perito  Antiquario  del  ttmf«  dei 
Jif  Caroli  Ughi  non  dee  pigliarG  a rigore,  ma  G può  riferire  comoda<"cnte 
alla  etì  di  Bertngario,  di  prima  Vicario,  indi  Succedbr  di  efli  nel  Re- 
gno d’Italia;  conciodiache  le  loro  Monete  eh’ erano  raridime  quando 
fcriveva  lo  Zeno , ed  ora  in  buon  numero  G veggono , tutt'  altro  ci  rap- 
refentano  che  le  Ggure  imprelTe  nella  nodra  : la  quale  inoltre  niente 
a di  ciò  che  prefcrilTe  Carlo  il  Calvo  nella  Legge  riferita  («)  innanzi , 
dover  portare  i denari  di  lui  ■ La  rozza  elGgie  del  Vefeovo  col  Padorale , 
eh’  ella  efibifce , indicar  puote  il  diritto  EccleGadico  nella  nodra  Zecca  ; 
ed  il  Monogramma  ben  ragionevolmente  interpretarfi  7AR,  il  P greco 
fodituito  al  K latino  ivi  ravvifando  : giacché  altri  monumenti  di  quell* 
età  ci  alGcurano , che  G facevan  qui  talora  G nili  fcamb'amenti  ufmdo 
promifeuamente  colle  Latine  le  Greche  lettere . Ciò  G comprova  per  la 
Infcrìzione  del  IX.  fecolo,  tuttavia  eGdente  nel  Villaggio  di  Mugliano 
cinque  miglia  da  Trivigi  didante  (i)  ; li  cui  caratteri , falvo  due  Greci , 
fono  tutti  Latini  : ed  ancora  nelle  Romane  Lapide  G trovano  efempj  della 
midura  de’ due  alfabeti  (e),  come  parimente  ve  n’ hanno  de’ tempi  Lon- 
gobardi . Quanto  alle  tre  Croci  fofra  U Chiefmola  o fia  fabbrica , non  bifo- 
gna  ricorrere  all'  alluGone  del  n >me  Tervifiam  poco  felicemente  immagi- 
nata , foltanto  dappoiché  la  volgar  Lingua  G fece  adulta  e nel  popolar 
ufo  alla  latina  qui  pure  fuccedette . Finalmente  le  tre  torri , o Gano  fab- 
briche in  che  divideG  l’ediGzio,  Ggurano  quede  la  Città,  come  anco 
apparire  in  altre  Monete  ho  altrove  olTervato  {i)  ; e le  tre  Croci  molto 
ben  GgniGcavano  1’ autorità  con  cui  erano  battuti  que’ danari  : onde  acoejfa 
la  Moneta  il  conio  del  Vrmeift , t del  Paefe , dove  ella  fi  fpendeva  <e) . 

Il  Monogramma  TAK  che  da  in  altra  Monetina  creduta  Tri vigiana, 
le  dà  qualche  ragione  di  edere  collocata  in  quedo  luogo  ; potendo  elTa 
pure  pudicarfi  ufeita  dalla  Zecca  nodrale , quando  ella  dipendeva  dal 
Vefeovo , rapprefentato  forfè  in  quella  teda , che  G vede  nel  diritto  de- 
lineata in  proGlo  : tien  eda  qualche  fomiglianza  colle  due  de'  Patriarchi 
AquilejeG  polle  dal  Liruti  a'  numeri  loj.  e 104.  del  pari  che  con  più  al- 
tre incife  nelle  Tavole  IV.  e V.  del  P.  de' Rubeis  (djl*  La  nodra  é di 

Itga 

(a)  V.  Cip.  V.  f.  I. 

(4)  V»  Memtrre  ptr  ftrvìrt  àU*  JjlotU 
tétria  T.  X.  Venez.  per  il  Valvafenfe  iti?,  p.  'oo. 

(f)  l<ri«  V.  fabret  p.  qoo.  Se  feqq.  V.  Mar, 
n/aurean  CLXVIl.  Se  CCXI.  V.  E0emertdi  Lei* 
ter*  Roma  1774*  IX.  col*  69.  Sec. 

(d)  Offèrvai.  fopra  ma  Strillo  Sez.  Opiifc*  rao* 
colti  dal  P*  Caloijìerà  XLVIII.  p.  199.  e fent* 

(«)  Fr»  Sacchetti  citato  dalia  Crufea  V*  €•- 
mh  f.  1 1* 

(df)  Quelle  Monete. che  credevano  d'Aqai- 
IcMf  lutooo  efdufe  dalle  Ta?oie  delle  Moae* 


te  di  quella  Zecca»  prodotte  nel  7W.  u.  di 
quefta  Raccolta  » per  Je  ragioni  che  fi  po/Tooo 
vedere  alla  €7.  70*  e air*  del  medefimo 
Tomo . Efla  pure  efcludiamo  dalla  nortra  Ta- 
vola . per  eflcre  d*  indole  Tcdtfca  , come  non 
dimrnu/a  il  N.  A. . e ne  diamo  qui  il  difegno 
per  il  fine  iodicaco  nella  Nota  precedente* 
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lega  bafTiflima  e fu  ritrovata  con  parecchie  altre  nella  CafTa  , dove  rìpo' 
fava  il  Corpo  del  B.  Arrigo  in  quefta  Cattedrale;  non  rimonta  l’anti- 
chità di  lei  , per  la  forma  e maniera  fua , fopra  il  fecolo  XIV.  : anzi 
diflimulare  anche  non  fi  vuole',  moltrarfi  ella  d'indole  Tedefca  fui  mo* 
dello  di  quelle  che  furono  prodotte  da  Criftiano  Sclegelio  nella  iilufir*- 
zsa»r  de*  Nummi  Abati  J'  HirfcbftlJ , 

ART.  IV.  L'  affinità  che  hanno  colle  Monete  i Sigilli , porge  a me  opportuna 
occafione  di  ornarne  quello  trattato  con  due  Trivigiani  antichi  ; maggior- 
mente  che  il  primo  di  elfi  conferma  quanto  fi  è detto  dell' edilìzio  rap- 
prefentato  nella  prefata  Moneta,  per  indicar  la  Città  cui  ella  riguarda- 
va. Che  portalTe  Trivigi  ab  antico  l’ imprefa  d’ una  Fabbrica,  o sbozzo 
di  Città,  cui  anco  fcolpiva  nel  fuo  Sigillo,  la  citata  poc’anzi  Dijferta- 
ziout  da  me  prodotta  l’anno  1751  prova  chiaramente  ; ma  il  Sigillo  ine- 
dito , che  qui  prefento , aggiugnerà  pefo  e lume  alle  cofc  ivi  fcriltc 


fu  elfo  ritrovato  addi  15  Giugno  del  1541  a S.  Zenone,  villaggio  del 
Territorio  Trivigiano,  che  rifponde  in  prefente  alla  Podeftaria  di  Afolo; 
ed  io  ne  debbo  il  Difegno  alla  fomma  gentilezza  del  foprallodato  Cano- 
nico Teologo  di  Belluno . Ha  elfo  una  Torre  a tre  punte  nel  campo , 
con  due  Aquile  ai  lati , e 1’  epigrafe  all’  intorno  >Ii  S.  VECELLI . FILI . 
DNI . GERARDI.  D.  CAMINO,  ed  è la  Torre  l’Arme  della  Città  di 
Trivigi  ; non  già  quella  de’  potenti  Signori  da  Camino , de’  quali  la  Infe- 
gna , fempliciflima  ficcome  le  più  delle  antiche , aveva  lo  Spaccato  d’Ar- 
gento  e di  Nero . Ciò  tuttora  fi  vede  nella  Scoltura  fattane  fopra  la  ve- 
tulla  loro  Arca  marmorea , mentovata  ne’  Commentar)  Memorabilintm  Hi- 
ftoria  Tarvifina  del  Burchelato  (a) , e oggidì  pur  efillente  in  S.  Francefeo , 
Chiefa  de'  Minori  Conventuali  di  quella  Città  ; e lo  conferma  il  Boni- 
faccio  nell’  ÌJloria  Trivìgiana  (b) , dove  fcambia  peraltro  il  fito  de’  colori , 
‘d  aggiugne , fenz’  allegarne  pruova , che  in  premio  del  valore  da  Uiait- 
chino  ( o piuttollo  Biaguiao  ) Camintfe  diroollrato  nella  fpedizione  di  Ter- 
ra-Santa l’anno  1190  per  fegno  di  onore  avendo  meritata  la  fafeia , que- 
fta egli  co’ fuoi  difeendenti  portò  di  poi  neH’Arme  gentilizia  . Ora  il  mo- 
tivo di  alTumer  la  Divifa  della  Città  in  luogo  della  Domeftica  dee  per 
Gerardo  e pei  figliuoli  di  lui  eflere  fiato  1’  u^zio  di  Capitano  conferitogli 
da’ fuoi  Concittadini  l’anno  1283,  e la  cagione  di  caricarla  delle  due 

Aqui- 
la) Faf<  jae.  (t)  Secsnda  ediz.  pag.  S4h 
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Aquile  per  lo  già  menzionaro  Ricciardo  figliuolo  di  lui  maggiore , il  Vi- 
cariato Cefareo  , ch’egli  nel  1311  ottenne  a vita  dall’ Imp;radore  Arri- 
go VII.,  mediante  1’ esborfo  di  i5ooo.  Fiorini  d’oro  : del  qual  Ricciar- 
do appunto  un’ Iftrumento  fcritto  il  dì  primo  di  Luglio  1311  cita,  Lit- 
tcrat  figillatat  Sigillo  Communi!  Tcr'oijti  (a) . Succedette  nel  Vicariato  1’  an- 
no 1311  al  già  detto  Ricciardo  mcctfo  il  fratello  di  lui  Guecello  per  pochi 
meli , dopo  i quali , avendo  riprefo  vigore  i Cittadini  opprelC  , io  difcac- 
ciarono , e nel  primiero  Stato  Comunale  fi  timifero . Ciò  e più  altre  co- 
fe  raccontano  i Trivigiani  della  Tirannide  efercitata  dai  Caminejì,  per  giu- 
fiificare  la  rifoluzione,  che  aveano  prefa  di  privarli  del  governo,  nell' 
Ambafceria  cui  deftinarono  addì  4 Luglio  dell’anno  1313  al  predetto 
Augnilo  Arrigo , che  morendo  nel  fufieguente  Agofto , li  liberò  dai  fa- 
flidiofi  timori  e gravi  anguflie  in  cui  le  minacele  di  lui  aveano  polli  li 
Popoli  della  Marca  Trivigiana , e diede  loro  comodo  di  raffermai  nella 
Libertà  di  frefeo  ricuperata . Succefflt  fihi  ( così  la  Città  noflra  diceva 
nella  Inllruzione  (4)  ai  prefati  Ambafeiarori  ) ( Ricciardo  ) fracer  fan/ 
Dns  Guecello  de  Camino , 7»/  Cima  Tarvijìi  tam  affililo!  confrallo!  de 
levi  Jthi  fuhjeeit , heet  invito! , & tenuil  eafcivai , quoufque  Dem  fer  frane 
fottntiam , (sf  mifericordiam  ab  ejut  Qoiieinio  liberavit  élc.  Nel  breve  tem- 
po adunque , in  cui  Guecello  tenne  in  Trivigi  ’l  Reggimento  a nome 
di  Cefare , usò  anch’  egli  l’ Infegna  del  nollro  Comune  , aggiuntevi  le 
Aquile  Imperiali,  conforme  appare  per  lo  Sigillo  qui  pubblicato. 

Il  fecondo  dei  due  Sigilli,  ch’io  accennava,  è quello  che  ho  dato 
fuori  colle  Memorie  del  B.  Enrica  e nella  Dijfertaxione  fopra  S.  Liberale 


) 

ivi  aggiunta  fr)  • Egli  è un  Bollo  di  piombo,  che  dall’ una  parte  ha  la 
Figura  di  S.  Liberale  Protettor  della  Città  e Diocefi  Trivigiana  , e dall* 
altra  I’ infegna  che  da  più  fecoli  ne’ Sigilli , e nelle  fue  Arme  ufa  Tri- 
vigi ; cioè  una  Croce  con  due  Stelle  , attorniata  dalle  parole  C.  fCivitacJ 
TARVIXIVM.:  ned  è agevole  il  decidere  ficuramente  dell’età,  che  gli 
fi  convenga;  giacché  la  Croce  colle  due  Stelle  in  un  Sigillo,  e la  Torre 
triplice  in  altro  ad  un  tempo  medefimo  dal  nollro  Comune  fi  effigiava . 
In  fatti  due  Sigilli  d’impronta  diverfa  ebbe  Trivigi  a un  tratto,  coll’uno 
che  appellavano  Sigillum  magnum  (d)  o femplicemente  Sigillum  Communit 
Tarvifi  , dov’  erano  le  tre  Torri , fi  autenticavano  i Decreti  del  Pode- 
llà  (e)  del  Vicario  Imperiale  (/)  o di  altro  fupremo  Rettore  o Confi- 
glio della  Città  finché  durò  la  Signoria  degli  Scaligeri  ; 1’  altro  agli  An- 
T.X.  N ■“  zia* 

(il)  Mtmhrans  in  T*huìar,  C«m.  Tarvìft  * Lib.  III.  Vili.  nibr.  XXII. 

(!>}  Mtmhran*  C$il,  Refarmntu  An.  13(5*  fol.  fr)  1330.  Marti),  f*  Mfmbrann  in  eod. 

)4.  in  TnbuL  Ctm,  Tarvìfii , Tab.  V.  OpuffuL  Tom.  48.  pa^.  tot. 

(1)  P.  I.  pag.  aix.  (/)  1311.  i.julii.  V.  il  cita  oelU 

(di  t3M>  9*  Maji  & t.  Nov.  tx  Mtmhrn-  Raccolta  Calogcr.  Tom.  48. 

9it  im  T*hnt.  C*i».  Jnrve  V.  Tarvìf» 
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ziani  apparteneva:  e quefto  med<fimo  in  prelente  ulano  i Provveditori 
noftri , detti  anco  Anziani , nel  quale  ila  imprefla  la  Croce  bianca  colle 
4ue  Stelle  in  campo  colTo . Nè  folamente  appreflb  di  noi  furono  in  pra* 
ticà  i due  Sigilli  per  impedir  le  frodi , ed  a maggior  autenticazione  degli 
Atti  Pubblici , ma  , quanto  io  eftimo , anco  altre  Città  dell'  Italia  : onde 
una  legalità  dì  Notajo  Nocentino  (a)  fatta  l'anno  i]74  nel  dì  ultimo  di 
Maggio  fi  nota  eh’  era  munita  del  Sigillo  «'»  cera  niirìJì , habeute  quaniam 
imaginem , que  dicitKr  Hertultt , cum  bit  Ittteris  circum  feripiit , ’xiidtlicet 
Sigillum  Florentinorum , Ì!f  quodam  alio  Sigillo  famjo  in  forma  Ziyi , ElTer 
doveva  del  Magilfrato  Civico  il  Sigillo,  che  avea  la  figura  dei  Giglio;  e 
del  Comune  l'altro,  cui  appunto  menziona  Gio:  Villani  {h)  fcrivendo 
„ che  il  Podellà  MelTere  Ciarlo  d’Amelia...  la  notte  dì  Santo  Giovanni 
„ di  Giugno  furtivamente  fi  fuggì , • . , & per  riahaver  pace  e danari  dal 
„ Comune,  fe  ne  portò  il  Sugcllo  dell'  ercule  del  Comune  di  Firen* 
„ ze  &c. ,,  Pertanto  il  Sigillo  , eh’  io  quà  riporto , quantunque  fi  debba 
tenere  antica  la  pratica  di|  apporre  nella  divifa  della  Repubblica  Trivi- 
giana  la  figura  della  Croce  con  due  Stelle , parmì  nel  fuo  lavoro  accen- 
nare il  fecole  XIV. , e i tempi  della  Signoria  de’  Viniziani  ; proprio  de’ 
quali  fembra  il  coftume  di  adoperare  sì  fatti  piombi  per  Sigilli  : poiché 
la  Città  nolira  e le  altre  circonvicine  ufavangli  per  avventura  di  cera , 
Jacopo  Gradenigo  Podellà  di  Padova  l’anno  ijpt  fervivafi  del  piombo, 
che  r Ab.  Brunacci  pofe  in  fronte  al  fuo  Libro  fopra  le  Carte  di  S.  Giu- 
llina  ; ed  era  con  altro  fimile  appefo  per  bollo  d'  un  Libro  di  Atti  pub- 
blici , avendo  la  Croce  fur  una  faccia , e full’  altra  l’Arma  de’  Gradenighi  ; 
conforme  teftifica  il  medefimo  Brunacci  in  certo  fuo  Difeorfo  MtS.  intor- 
no a così  fatti  Sigilli  : di  Lui , e del  noto  Letterato  Viniziano  Girolamo- 
^ Francefeo  Zannetti  due  Opufeolì  eruditi , che  illullrano  quello  punto  de' 

Sigilli  Plumbei,  furono  anco  ftampatì  nel  Tom.  XLV.  della  Raccolta  Ca- 
; logeriana . Nondimeno  che  ancor  Lucca  & altre  Repubbliche  Italiane  ov- 

vero Signori  fino  dell’anno  1064  fi  valelTero  del  Sigillo  di  Piombo,  ap- 
pare  per  le  cofe  riferite  negli  Annali  Muratoriani  (r)  ; antichillimo  elTere 
inoltre  1’  ufo  di  tali  Sugellì  ci  alficura  quello  dì  M.  Aurelio  già  polTedu- 
; to  da  Monfig.  Trivifano , di  cui  favella  il  Montfaucon  nel  Diario  Italico . 

Un  Sigillo  qui  abbiamo  pure  colla  effigie  di  S.  Liberale  in  piedi  ( ma  di 
■|  lavoro  indicante  il  fecolo  XVI.,  comechè  forfè  ricavato  da  efemplare 

I vetullo  ) che  tiene  la  Bandiera  elevata  nella  mano  delira,  e nella  finillra 

uno  Scudo  appoggiato  al  fuolo  di  figura  ovale , dov’  è imprelTa  l’Arma 
della  Città;  e porta  la  feguente  infcrizione  che  giragli  all’intorno,  SI- 
GILLVM  COLLEGII  IVRISTARVM  CIVITATIS  TARVISII.-  fervi  un 
tempo  ilelTo  ad  autenticare  gli  Atti  Pubblici  dell’  ìnfigne  antichiffimo  Col- 
legio de’  Giudici  o Giurecoafulti  Trivigiani  ; ora  unito  a quello  de’  Medici 
Ptfici,  Ancora  i nollri  Vefeovi  nel  ftcolo  XV.  folcvano  adornare  i loro 
Sigilli  colle  Immagini  de’  Santi  proprj  dì  quella  Chiefa , e particolarmen- 
te di  S.  Liberale;  uno  de’ quali  grande  ovale  imprelfo  in  cera  rolTa  io 
tengo,  che  molto  ralTomiglìa  a quelli  dell’ Arci vefeovo  Bartolommeo  Za- 
j ba- 

( (a)  Mtmtre».  i|74-  91.  Maji.  in  Tabul. 

Com.  T»rv. 


Digitized  by  Google 


<i)  Lib.VIlI.C.  of.  B.  RR.  lui.  Set.  T.  XIII, 
(»)  An.  io<4.  Tom.  VI. 


DELLE  MONETE  DI  TRIVIGI . 99 

barella  (a) , di  Aatonia  Capilupi  Vefcovo  di  Monte  Corvino  , di  Pietro  da 
Itorette,a  Cirdinale  Vcfcovo  di  Porto;  e di  altr’ illuftrati  dal  Manni.  Ap- 
partenne a Marco  Barbo,  clic  reggè  la  Trivigiana  Chiefa  dell’anno  1455 
fino  al  t4^S  in  cui  ebbe  fuccelTote  il  celebre  Teodoro  Lelio,  elTendo  egli 
fiato  proinolTo  al  Patriarcato  di  Aquileja.  Il  naenzionato  di  lui  Sigillo  è 
divifo  in  tre  nicchie  1’  una  fovrappoft’  all’  altra  , nella  fuperiore  fi  vede 
l’Angelo  che  annuncia  la  S.  Vergine  ; nella  feconda  S.  Pietro  alla  dritta, 
e S.  Liberale  alla  finillra  ; nella  più  balTa  finalmente  due  Scudetti  coll' 
Arma  di  elfo  Prelato  raddoppiata  e l’effìgie  di  lui  Pontificalmente  vefti- 
to  a quelle  intermedia  : dell’  epigrafe  fcrittav’  in  giro  fi  leggono  le  fe- 
guenti  lettere  , mancandocene  alcune  , dov’  è rotta  la  cera  , le  quali  per 
altro  facilmente  fi  fupplifcono.  41  . S.  MARCI  4 BARBI  Epifcopi  Tar- 
VlXINl  4 . 

Giacché  poi  a quello  non  inutile  nè  difadatto  Epifodio  fi  è dato  da 
me  principio  col  produrre  un  vecchio  Sigillo  della  chiariffima  Famiglia 
Trivigiana  de’ Signori  da  Camino,  piacemi  di  conchtudcrio , pubbi^an- 
done  altro  pure  antico  , fpettante  alla  non  meno  illulire  Schiatta  de’  Con- 
, ti  di  Collalto  , appellati  ancora  nelle  vetufte  Carte  Conti  di  Trivigi  dal 
Signorile  Grado  cui  eglino  qui  efercitarono  innanzi  che  quella  Citth 
colle  altre  della  Lega  di  Lombardia  nel  fecolo  XV.  fi  rilevalTe  al  pri- 
mitivo fiato  Repubblicano.  Pregevole  molto  fi  dee  riconofccre  quello 
Sigillo,  ficcome  incifo  dell’anno  1^03  ed  inedito,  che  ravviva  oltracciò 
la  memoria  di  Perfonaggio  celebralilfimo  nelle  Storie  nollrali  (i)  e bene- 
merito della  Patria  , per  difefa  della  cui  onoranza  e libertà  generofamen- 
te  fi  adoperò  egli  lempre  colla  perfona  e coll’avere,  maffime  nelle  in- 
fidiofe  guerre  , onde  fu  effà  travagliata  dal  Co:  di  Gorizia  , da’  Caminefi , 
e da  Cangrande  dalla  Scala.  Il  nome  di  lui  doppiamente  fegnano  le  let- 
tere, della  forma  dinominata  gotica,  efprtffe  nell’area  e nel  contorno 
del  Sigillo  ; il  cui  mezzo  fi  occupa  da  uno  Scudo  inquartato  d’ argento 
e di  azzurro , quale  ufano  eziandio  in  prelente  i Nobiliffimi  Defcendtnti 
fuoi;  cioè  le  parole  RAMBALDVS  COMES  TARVIS.  MARCHIO  AN- 
CONA che  vi  fi  leggono  divife  ne’  quattro  angoli  , e le  lettere  R.  C.  T. 
M.  A.  fparfe  nel  campo,  che  fono  le  iniziali  della  leggenda  medefima . 
La  mano,  che  fi  vede  ne’ quattro  lati  del  Sigillo,  è fiata  creduta  l’Arme 
della  Città  d’Ancona  e della  Marca  Anconitana.  Ma  il  Saraceni  nell’ Ifio- 
ria  d’Ancona  dice  che  l’Arme  di  lei  è un’  Uomo  armato  fedente  fur  un 
Cavallo  pollo  in  atto  di  correre  : pajono  però  quelle  mani  così  difpolle 
indicar  le  iniziali  del  nome  del  Conte , ovvero  1’  autorità  di  cui  lo  in- 
vefiiva  la  Carica  defiinatagli . S’ indica  in  ella  leggenda  il  Titolo  ed  il 
Governo  della  Marca  di  Ancona  , co’ quali  onorar  fi  volle  quell’ in  (igne 
fuo  Compatriota  dal  Santo  Trivigiano  Pontefice  Benedetto  XI.  Dell’  ifieffa 
dignità  furono  invefiiti  altri  preclari  Signori , e fra  gli  altri  lungamente 
i Principi  Ellenfi  (r)  ; ma  il  preceflTore  fuo  immediato  elfere  fiato  Pietro 
Gaetani  Nipote  di  Bonifaccio  Vili,  ne  infegna  1’ eruditiffimo  Monfig.  Ga- 
T.  X.  N 2 ram- 

(«)  Strilli  &c.  Toid«  n.  pag.  41»  Sigillo  V.  (c)  Muratori  nells  Antithità  Efitnjt  P.  I» 
Sig,  VII).  Tom.  III.  V.  &c.  & Antico  isal*  DilTcri*  VI* 

(()  Bon'faccto  Ift.  Trivìg.  ilK,  It»l.  Serìft» 

Mowumtmt,  B,  Hemriei  &c. 
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rampi  (a);  cui  ancora  dobbiamo  la  notizia  precifa  del  Diploma,  col  quale 
nel  S I.  Dicembre  dell' anno  i^oj.  Benedetto  XI.  conllituì  Rettore  della 
Marca  Anconitana  eflb  Rambaldo  di  Trivigi  „ che  tenne  quell’  ufìzio  auto- 
revole fino  all’anno  1J07  quando  Clemente  V.  gli  dellinò  fuccelTore  il 
”,  proprio  fuo  Nipote  Bernardo  del  Gotto  „(b).  Nè  a governar  folamente 
la  Marca  di  Ancona  il  dellinò  il  santo  Padre  , ma  Io  elelfe  nel  giorno 
ftefib  a Reggitore  della  Majfa  Trabana , della  Terra  di  S.  Jgaea , e della 
Città  e Contado  di  Urbtno  ; ed  inoltre  a lui  fcrilfe  poco  dopo  per  affari 
delle  Città  di  Afcoli , e di  Camerino  (c) , ficcome  per  altre  cofe  ancora 
ai  aj  di  Marzo  del  fulTeguente  anno  1 304 , delle  quali  particolarità,  let- 
te negli  autentici  Regiilti  de’  Brevi  Pontifici  da!  dotto  5>ig.  Ab.  Gaetano 
Marini  Prefetto  degnilfimo  dell’Archivio  Vaticano,  ed  a me  con  fomma 
cortefia  comunicate,  mi  compiaccio  di  poter  qui  far  un  cenno,  onde 
illullrar  via  più  la  memoria  di  quello  ex  injìgnibat  Tnrvijimt  ittnflrii  Mi- 
liti!, che  per  teftimonianza  di  Albertino  Muffato  (</;  celebre  contempo- 
raneo Iftorico  inter  Marchia  Jìngularet  eo  tempore  •virtute , tnoribut  ó*  prò- 
bitatit  integritate  pollebat . Ciò  ferve  pure  a corregger  e fupplire  l' Illoria 
Trivigiana  di  Gio:  Bonifaccio,  in  quanto  ella  narra  nell’anno  1504  aver 
il  Beato  Pontefice  al  nollro  Conte  Rambaldo  conceduto  non  altro  che 
il  titolo  di  Marcbefe  d'Ancona;  e pienamente  giultifica  ed  illullra  la  leg- 
genda del  Sigillo,  che  pubblichiamo:  di  cui  ferbafi  l’originale  nel  Mu- 
feo  di  S.  E.  il  Sig.  Co;  Giacomo  Maflimiliano  di  Collalto  e di  S.  Salva- 
tore , Patrizio  Veneto . 


ART.  V. 

ti  ' €òèer» 
qui  ttrf» 

à*tr  vnu 

Mi  IX,  /«r- 


Uopo  è dichiarare  in  prefente  quali  Monete  aveffero  qui  corfo  sì 
nell’  ottavo  fecolo , come  ne’  fulfeguenti  ; ed  in  quanw  al  primo  negl 
Illrumenti  da  noi  portati  al  Capo  IV^  fi  menzionano  i Soldi  d oro  coi 
Tremiffì  ovvero  terzi  de’  prefati  foldi  ; l’ importar  de’  quali  abbiamo  ivi 
definito  : altre  inferiori  Monete  doveano  inoltre  adoperarfi  nel  minuto 
commercio  ; ma  delle  poche  carte  fcritte  in  quegli  ofeuri  tempi  le  po- 
chi.Time  a noi  pervenute  non  cen  hanno  ferbata  memoria . Bensì  al  finire 
di  quella  età  i molti  denari , che  ci  reflano  battuti  nella  Zecca  Trivigiana 


f«)  Mfmerie  itlÌM  È,  Ctiars,  Dilfert*  XU< 
pag*  $4T*  Nota  (4). 

{b)  V*  Compagnoni . ViretiM  Lib.  IV. 

pag.  i6u  e fegg. 

Il  Breve  per  Camerino  fu  pubblicato 
dal  Cao.  Turchi  dr  Ef>fe,  CMmtr*  ed  Appen. 


fot- 

N.  LXV.  V.  pag.  t43«  del  medtfimo  Librev; 
c Mnnf»  Compagnoni  Reg,  P.  1.  lib.  K 

****  {dì  De  GeHh  UmIù.  1.  VIU.  eoi.  «84*  A* 
RR,  llth  T.  X. 
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fono  i Re  Franchi  y ne  danno  a conofeere  la  Moneta  ufuale  d*  argento  aN 
lora  corrente  in  quella  Città  ; del  cui  pefo  e valore , non  meno  che  del 
fuo  ragguaglio  all  oro  y nel  precedente  Capitolo  fi  è largamente  ragio* 
nato . . 

Nel  IX.  fecolo  unica  ritrovo  la  infigne  Carta  del  Pano  fra  T Impe- 
ratore  Lotario  I.  ed  i Signori  Viniziani  raffermato  Tanno  840,  la  quale 
ci  additi  Monete  autorizzate  qui  allora  dalle  Leggi , e comunemente  ri- 
cevute ; cioè  i Soldi  d oro  che  i noilri  Tar*vijtanenfi  cogli  altri  Popoli  di 
quelle  contrade , non  meno  che  i Venefici  loro  circonvicini  y pagar  do- 
veano,  fecondo  i cali,  e le  circoilanze  quivi  efprelTe  . Vi  fi  accennano 
ancora  quelli  che  appellavano  lì^ancojos  aureoe  y per  i quali  ellimavafi  fra 
gli  abitatori  della  Terraferma  il  valor  delle  cofe,  onde  fufcjtata  fi  folfc 
controverfia  ; e relativamente  fi  preferiveva  il  numero  dei  cellimcmj^  g^Li’ 
rati  che  doveanfi  produrre  ; come  /er  librai  Venecicorrnm  le  mifuravano  fra 
i dimoranti  negli  Eftuarj  • Cofa  foifero  i Soldi  tP  oro  y clTendofi  veduto^ 
retta  che  i Soldi  Maneofi  ora  fi  conofeano  ; ciò  agevoleranno  T erudite 
ricerche  de’  Maurini , del  Muratori , del  Co;  Carli , e dello  Zannetti  (tf)  > 
le  qusli  potranno  leggere  i curiofi  (66)  : a me  giudo  i principj  davanti 
^abiliti  fembra  evidente , che  fotto  quel  nome  s’ intendeffe  una  fpezie  di 
Soldi  d'  oro  y mancanti  nella  quarta  parte  del  pefo , cui  avevano  gli  ordi- 
nar; calculati  a fetuntadue  per  libbra . Le  due  terze  farti  del  Soldo  efti- 
mò  veramente  il  Conte  Carli  (i)  che  fodero  dette  mantofus  y e credette 
di  aver  in  quefla  ignota  'voce  difeoperta  la  fola  di^ifione  del  foldo  che  ci 
rimaneva  da  conofeere  ; „ imperocché , fcriv’  egli , la  metà  era  Semiffts\  la 
„ terza  parte  oTrienty  la  quarta  DrrfrMra/r , c le  due  terze  parti 

„ Man* 

(*)  Ad  Gangli  Glofs.  V.  Mtnettfé»  Uwru*  „ cofcfti  tempi  {V.  U Note  e provato 

Dilfert,  XXVin.  To.  Il,  col.  79»*  Carli  To.  I.  „ pure,  che  7»  foldi  d‘«ro  entravano  allori 
P*8‘  *»*•  c »79.  Tom.  II,  pag.  109»  C fegg.  m ÓCttiVìbbri  (1* 'ffettlve  Monete  però  dei  Lc/t» 
Rimetti  4mnotJt»  al  Patto  di  Lotario.  V*Co-  gobardi  ti  mefirmut  ebe  ut  eatrmvtne  pib  in 
^*^**,,  ^ Tom.  XI L pjg.  498,  ,,  mtrt  ptr  effere  «jfoi  pìì-ieg^ieri  delie  Impt^ 

(*)  Tom.  II.  pag.  tig.  „ ne  viene  che  il  foldo  d’oro  di  Carlo 

(66)  I pafC  degli  Autori  quì  allegati  iS  pof"  Magno  ( dtve  font  è fplii  d*  tr»  ài  Ctrl» 
fono  vedere  nel  Ttm,  li,  pAg.  371  t feg,  dove  » i^ti)  pefaffe  all*  incirca  gr.  130?,  che  vuol 
to  IrJtuto  diff  ifiincnic  di  quefla  Moneti . Qui  „ dire  quafi  il  doppio  del  Mancofo,,.  Di  pii 
peitanlofoqgi  ugnerà  blamente,  che  il  Signor  dove  parla  dell’ etimologia  della  voce 
Co:  Carli  tielia  riftampa  delle  Tue  Opere  T. /II.  alla  ptg,  187  vi  fa  la  fegiiente  nota.  „ Il  Sig. 
riproducendo  il  fuo  anicolo  muta  foltanto  do-  „ Guido  Àntomio  Zaaetti  nel  T.  II.  della  fua 
ve  tratta  del  ino  valore,  così  fcrivendo  alla  ,,  Raccolta,  ove  parla  flelle  Monete  di  Faenza 

*7^'  queftione  che  i dena-  „ pag.  375  porta  tutto  intero  queflo  articolo 

*»  “ Italia  fonerò  dell  ifte.To  pefo  e qualità  ,,  parlando  aci  Mantofiì  ma  (pag.  578)  con- 

•»  <?uclli^di  Fran.'ia  dopo  quanto  dimoftra-  „ chiude  (cV  egli  ì affai  vtrifimitt)  che  foffe- 
,,  noi  nella  Diifcrt.  che  fegue.  E perchè  „ ro  così  denominati  perchè  maau  tufi  ^ cioè 
*’  **  j . ^8^*^l'ncntc , che  il  denaro  di  ,,  tonìatì  a maao  ^ tome  $ Zeetbiaì  Vtaeti ^ piut^ 

g,  codetti  tempi  aveva  d' intrinfeco  argento  fine  ,,  tbe  per  efiere  maaeamti  ^ n'oi  di  miaor 

*»  Rt.  a8  e f ( r.  (opra  la  blota  (6o)  ) così  i „ pefo , e di  aeiaor  boaid  degli  aateeedemti  foldi , 
j 50  , prezzo  del  Mancofo  , avranno  „ perffe?  la  vere  mancante  prr  diminii- 

„ dato  8<o.  Siccome  poi  la  proporzione  d*  al-  „ lionc  a gue*  tempi  aoa  ora  ia  ufo,  (Cb<  tbe 
yy  lora,  come  vedremo,  fra  oro,  e argento  era  „ aefia)  fiec.  Quello  vuol  dire  che  le  fuddet- 
„ come  uno  a dieci , 0 pure,  come  uno  a die-  „ te  ragioni  non  badarono  a pcrfuaderlo*  Pu- 
„ CI  c mezzo  (r.  diaati  alia  pag.  <8);  così  „ re  doveva  ricordarli,  che  tuttavia  in  Napoli» 
„ il  Mancofo  verrebbe  a grani  d'  oro  80  i cir-  ^ ,,  dove  Monete  d’  oro  vi  fono , una  di  Carli- 
j,  ca.  Dato  vero  un  tal  computo,  il  Mancofo  ,,  ai  d® , ed  un'altra  di  C tritai  4®;  la  primz 
»,  veniva  ad  ciTcrc  quafi  la  metà  del  foldo  „ delle  quali  lì  denomina  Oatia^  c la  lecoD- 
»,  d’oro  a*  tempi  di  Carlo  Magno.  Impcrcioc-  „ da,  eh'  è due  terzi  di  quella,  li  chiama 
»,  chè  provato  da  noi  il  pefo  della  l;bbra  di  ,,  Maaeaaz» , 


ioa 
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„ Maneofut  „ : ma  un’  altra  dmifiont  del  Soldo  qui  tuttavia  fi  dcfidera , 
cioè  le  tre  delle  quattro  parti , eh’  efTere  il  Mancofus  io  deduco  dalle  fteflc 
di  lui  premefie  (<57).  I.  Afferma  egli  che  i Soldi  appellati  Mancojì , quali 
mancanti , folTero  Monete  d’  oro  del  balTo  Impero  calanti  dal  piujìo  pefo 
del  Soldo,  II.  Allega  certi  documenti  (a),  per  i quali  appare,  che  „ Man- 
„ cuca  efl  ponduj  diiorum  folidorum  [ex  denariorum , cioè  del  valore  di  da- 
„ nari  XXX.  d’argento,,.  111.  Accorda  „ no.i  eifere  quiltione  che  i de- 
„ nari  d'Italia  folTero  dello  ftelTo  pefo,  e qualità  di  quelli  di  Francia,,. 
IV.  Dice  già  „ provato  che  71  Soldi  entravano  anche  allora  in  una  Lih- 
„ hra  d'oro,,;  le  quali  cofe  concedute,  viene  per  confeguenz.r  legittima 
che  il  Mancofo  avente  30  denari  d’  argento  uguaglialfe  tre  parti  del  falda 
d‘  ora  il  quale  contenevane  40  dell’  illelfa  ragione  ; il  pefo  però  di  tali 
M.tncojì  eifer  dovea  di  carati  15:3}  giacché  1 1 : i abbiam  dimollrato  che 
ne  co  nprendeva  ogni  Soldo  d' oro  . A fei  Mancojì  nel  Patto  Lotariano 
fi  fa  corrifpondere  Libram  Veneticorum , per  una  quiltione  di  fri  Mancojì 
preferi vendofi  un  tejhmonio , ed  uno  parimente  fe  la  quillione  importava 
una  lira  j onde  lo  Zannetti  giuftamente  inferifee  che  un  Mancofo  folfc  la 
fejla  parte  dell’  anticbiffìma  Lira  Veneta  : „ fe  dunque  la  noltra  lira  , ei 
„ continua  , fuppongafi  compolla  di  dodici  foldi , fi  verrà  a confermare 
,,  da  un  canto  quello  che  leggefi  nel  Ducange  lulla  fede  di  un’antico 
„ Scrittore,  che  Mancuca  ejl  pondut  duorum  folidorum;  e dall’altro  che  la 
„ nolfra  antichilfima  Lira  Veneticorum  ( folTe  ) compofta  di  dodici  foldi  , 
,,  poiché  fei  Mancofi  ad  una  Lira  fi  contrappongono  „ . Scnonchè  qual 
motivo  abbiam  noi  di  fupparre  la  lira  compofta  di  dodici  foldi,  e non  di 
nienti?  l’autorità  dell’allegato  Scrittor  antico  niente  qui  conferifee  , poi- 
ché non  il  pefo  di  due  foldi  folamente , ma  pondui  duorum  folidorum  à" 
fex  denariorum  alTegna  egli  Mi  Mancufa , cioè  30  denari  i e così  nel  Do- 
cumento di  Verona , citato  dal  Co;  Carli , ao  Mancojì  vengono  valutati  a 
50  Soldi  d'argento.  Laddove  nella  lira  Viniziana  di  venti  foldi,  quale  io 
credo  fia  Hata  fempre  computata,  contenendofi  240  denari , fe  in  fei  Man- 
cojì quelli  vengano  feompartiti , ne  rifulteranno  40  denari  per  cadauno  ; 
eh’  è il  valor  dell’  intero  foldo  d’  oro  ; il  quale  ancorché  fi  folfe  diminui- 
to d’ un  quarto  nelle  Monete  reali,  quanto  allo  (limare  i litigi  , a fine 
di  determinarne  il  numero  de’  giuratori  ordinati  dalle  Leggi , quella  di- 
minuzione, ficcome  non  rilevante,  potea  trafeurarfi  . Quantunque  a cre- 
dere che  una  lira  Veneta  efattamente  rifpondefTe  a un  doWo  A/a<ifo/ó  quan- 
do fi  ftipulò  quel  folenne  Patto  ; ne  induca  il  ragguaglio  delle  Monete 
Venete  colle  Veronejì , o fiano  Franco- italiche , le  quali  furono  di  quelle  , 

alme- 


{6^)  Io  non  mi  so  Indurre  a credere  che 
H Manczfo  fofTe  ima  Reale  divilìone  del  S#/* 
rf’ ore  ; ina  bensì,  per  le  ragioni  addotte  nel 
Tow».  II.  pM^.  378,  1’  ho  creduto  fempre  il  me- 
desimo Soldo  d’  oro  , ma  diminuito  , come  lo 
dimoftrano  I’  effettive  Monete  di  qnc*  tempi . 
Se  oltre  il  creduto  le  due  terze,  o le 

tre  quarte  parti  del  Sfido  d'oro^  fi  folTc  coniato 
anche  il  Soldo  intero, allora  potrebbe  fullìffere 
una  tale  divifionc;  anzi  per  il  contrario  abbia- 
mo dai  documeoti  che  a qucAe  Monete  fi  di  il 


nome  Soldo  ^ ma  con  I’ aggiunta  Afjwfc/».  In 
fatti  ficcome  i nofiri  Paoli , per  efempio,  benché 
diminuiti  da  quelli  dì  prima,  non  fono  frazio- 
ni o divifioni  reali  degli  antichi  Paoli  ; così 
ancora  fi  può  credere  che  avvcnilfe  9o«  anni  fa 
intorno  ai  Soldi  Mancofi . Che  doÌ  i detti  Man- 
cofi corrìfpondano  nell’ intrinfeco  a tre  quarti 
del  Soldo  d’oro,  in  ciò  convengo,  ma  li  cafo 
ò diverfo. 

(d)  Tom.  II.  p3g.  156,  e fegg. 
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«Imcno  in  qualche  tempo  (a) , in  guifa  più  forti  che  „ i Soldi  Vero- 
„ ned  (b)  hanno  importato  giultamente  i6  denari  de’  Piccoli  Veneti  per 
,,  cadauno,,.  Attefochè  in  tale  computo  li  140  denari  collituenti  la  lira 
Veneta  equivalevano  precifamente  ai  danari  180  Veroneji  o Franeo-italicì 
de’  6 Mancofi  valutati  jo  denari  per  cadauno  : e quella  relazione  de’  Man- 
cojì  a’ denari  Veneti  e Veranejì  accrefee  anco  gl’indizj,  che  nelle  Zecche 
nollrali  o galliche  folfer  eglino  llampati . Altri  opinò  in  vero  (r)  che  (1 
cpnialTero  in  Cojlantinopoli , perchè  di  Tributo , che  gl’  ìflriani , fignoreg- 
giati  da’  Greci , in  Pa/atio  portabant  ; ma  nelle  Regie  Camere  Tempre  li 
ricevettero  le  Monete  nobili  d’  ogni  Paefe  per  P intrinfeco  valore  ; multe 
poi  e contribuzioni  efigevano  i Re  d' Inghilterra  , di  Spagna  , di  Francia, 
di  Germania  {d) , e d’ Italia  in  tale  Moneta  , nelle  Carte  italiane  frequen- 
temente ricordata . Il  Muratori  nota  (e)  in  italieit  Cbartit  ingentem  topiam 
Maneuforum  prò  poena  flatui , e foggiugne  epuod  fieri  non  facile  foUbat 
quum  de  auro  fermo  erat  ; reca  indi  gli  efempj  di  tali  pene  impofte  fino 
di  30000  Maneojt  d'  oro , e conchiude , tantam  indicere  multam , minime 
mot  nteterum  fuit , ér  quifnam  illam  quafo  folniiffet  ? Pauci  fané , iff  ne  ipfi 
qnidtm  opulentiffimi . Quare  niitiatum  tocum  opinar.  E per  altro  indubita- 
bile che  mafiime  ne’ Kegi  e Celarci  Diplomi  cotali  non  pagabili  multe  (f) 
frequentemente  s’incontrano;  perchè  poi  s’ imponelTero , o in  qual  modo 
non  reftalTero  inofficiofe , altrove  ho  fpiegato  : qui  noterò , che  la  pena 
di  ^oQoo  Mantojì  d’oro,  computandone  96  nell’antica  libbra,  della  odier- 
na più  lieve,  il  valor  di  31  ti  libbre  d’oro  uguagliava;  eppure  ne’ Di- 
plomi medefimi  veggiamo  intimarli  a chi  ne  violalfe  il  tenore  (g)  auri 
ebtimi  librai  mille  feiat  fe  tompojiturum , Porrò  fine  al  ragionar  de’  Man- 
to^, indicando  un  mio  fofpetto , che  debbe  correggerli  il  Tello  della 
Carta  Concordienfe  (b)  dove  il  Vefeovo  Cervino  accorda  co’  trafficanti  ed 
abitatori,  eh’ edificarono  Pottogruaro  l'anno  1139  o 1140  ( fupponendoi! 
nell’Originale  notata  la  Indiz.  III.  non  la  feconda,  come  porta  la  llampa  ) 
ut , per  unumquemque  annum , (sf  per  unumquemque  Mafjarium  Megotiato- 
rem  in  predillo  Fortu  babitantem  perfolvat  verdonem  unum  argenti , & re- 
pletim  bomtnet  ibi  babitantet  perjol'uant  quatuor  Marcutios  Veneticorum  De- 
nariorum  &c.  I Mareucci  di  Danari  Veneti  altrove  non  fi  nominano  , e dif- 
ficilmente può  crederli  che  non  folTtro  diverfi  dai  Danari  Piccoli  di  Ve- 
nezia, cioi  Marchetti  («')  i quali  non  fi  videro  che  due  fecoli  dopo  (i); 
ed  elfendo  i Danari  Veneti  molto  maggiori  Ae’ Marchetti  o Danari  Piccoli , 
con  efprellione  molto  impropria  farebbonfi  detti  Mareutii  Denariorum  Ve- 
neticorum , come  ben  dicevanfi  Libra  Denariorum  Veneticorum  ; oltreché 
molto  fcarfa  ricognizione  gli  Uomini  di  Portogruaro  in  comune  o in 
pieno , repletim , avrebbono  contribuita  , fe  pagando  ciafeuna  famiglia  di 
negozianti  un  •verdone,  avelie  la  Comunità  di  tutti  gli  abitanti  dato  non 

più 


(<)  V,  Bnmac.  ii  X.  N«w.  Ptuv.  pjg.  »j, 
9$.  &c.  Carli  Tom.  I.  pag.  449. 

(i)  V.  OffrrVMZ.  le  lin  t Monete 

wenefi  &c.  aggiunte  alla  Cronaca  del  Zagacg 
Voi.  I.  pag.  17*. 

(e)  Carli  Tom.  II.  pag.  ito. 

(il  V.  GlofTar.  Du-C^nees  1.  c. 

(«)  Difertu  XXVlll.  Col.  71  a.  C. 


(f)  Véh  Ste»  Tom.  V.  ex  autographl.i  Di- 
plom.  Òitonis  111.  Col*  501-  D.  e 5oi.  D. 

(^)  V.  ibi-  Col.  fii*  A*  5(a*  A*  513.  A7 
514.  A>  de  alibi  paflim. 

(b)  Ibi.  Col.  519. 

ò*)  Carli  Tom.  I»  pag.  400. 

(»>  Ivi  pag.  41}. 
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più  di  quattro  Denari  Piccoli.  E'  dunque  verifinile  tjell’ autografo  effere 
Italo  MuncHtiot , ed  il  Copifta  ignorando  il  fignificato  di  quello  vocabolo 
averlo  fcambiato  in  Marcucios  ; coficchè  quelli  di  Portogruato  corrifpon- 
der  dovelfcro  al  Vefcovo  di  Concordia  in  Danari  Vmiziani  quattro  Man- 
cofi  t cui  lo  Zannetti  prova  {a)  con  una  bella  Cam  fcritta  del  1015  ef- 
fere  Hata  Moneta  che  ffendeniajì  dal  Doge  iflejfo . Mille  Mancojì  aurei  fo- 
no la  pena  intimata  nel  Placito  del  March.  Adalberone  celebrato  in  Villa 
d'Afoh  nel  Territorio  di  Trivigi  con  licenza  del  Conte  di  quella  Città 
1'  anno  1017  {b)  . 

ART. VI.  l’età  che  fegue,  detta  dagli  Scrittori  fecole  d’ignoranza,  ofeu- 

tc'Z'rr'x.  ro , e ferreo,  uguale  inopia  di  Scrittori  e di  Carte  ci  priva  delle  cogni- 
r «f/c  XI.  2Ìoni  opportune  a mettere  in  chiaro  lo  Stato  della  Zecca  Trivigiana  , c 
■*  delle  Monete  apprelTo  noi  ufìtate.  Appena  i Diplomi  di  Berengario  fé), 

tóf-lfin.  di  Ugone  , e degli  Ottoni  ci  accennano  librat  anri  optimi,  o pretiojifflmi ; 

che  fino  a mille  talora  intimavano  que’  Principi  a’  trafgrefibri  de’  Privilegi 
conceduti  da  elTi  alle  nollre  Chiefe  , o Monalierj  ; del  qual  oro  il  valore 
in  ragguaglio  a’ tempi  prefenti  ben  fi  è manifeliato  qui  fopra  . All’ entrar 
del  fecolo  XI.  ci  fi  prefenta  un  Contratto  di  Locazione  enfiteotica  fatta 
dal  Vefcovo  di  Trivigi  Rozzo  al  Doge  di  Venezia  Pier-Orfvolo  (d)  che  fi 
obbliga  di  pagire  Epifcopio  TarniiJìaninJS  Bifant-ot  aareot  qnatKor , ovvero 
de  [un  denariii  librai  duat  a fcelta  del  Vefcovo  ; il  quale , del  pari  che  il 
Doge  , mancando  ai  patti  della  locazione  fi  fottomeite  alla  pena  di  pa- 
gare argenti  librat  quinque . Cercali  qual  Moneta  fofiero  i Bifanii , e il 
nome  loro  non  lafcia  dubitare  che  non  venilTero  battuti  nella  Zecca  di 
Coftintinopoli  ; ma  del  pefo  e valfente  , cui  avelTero  , più  diificile  riefee 
il  decidere.  Moneta  d’oro  erano  d’ ordinario , quali  pur  li  dichiara  que- 
llo noftro  inilromento  ( poiché  avercene  ancora  avuti  d’  argento  ci  afll- 
curano  le  antiche  memorie  dagli  eruditi  (e)  raccolte),  nè  andrem  lungi 
dal  vero  , divifando , che  foller  eglino  i Soldi  d‘  oro  dell’  oriente , dimi- 
nuiti alla  maniera  iftefia  che  i Mancojì  per  1’  occidente  ; quantunque  in  pro- 
celTo  di  tempo  fe  ne  attribuilTe  il  nome  a tutte  le  Monete  d’  oro  di  va- 
i'  , rio  genere,  conforme  conjettura  (/)  l’Ab.  Le-Blanc . 11  P.  Paoli  nelle  of- 

fervazioni  fopra  i Diplomi  de’ Cavalieri  Gerofolimitani  (g)  nota,  che  Bi- 
zantini è ,,  nome  generico  di  tutte  le  Monete  d’  oro  degl’  Imperadori  Co- 
„ ftantinopolitani , le  quali  prendevano  la  particolar  dillinzione  di  Ma- 
I „ anelati , Micbelaii  Sic.  dalla  figura  imprelTavi  dell’ Impcradore  ,, . Gugliel- 

mo di  Tiro  (4)  qua  Moneta  dice , in  regionibui  illii  in  pnhlicit  commerciit 
dst  rernm  menahnm  foro  principatam  tenehat . L’ Illorico  della  Guerra  Sacra 
ivi  favella  de’  Micbelati , o Michelotti , de'  quali  con  cento  mille  conven- 
ne a Baldovino  Re  di  Gerufalemme  comperare  il  proprio  rifeatto  nell' 
' anno  1114  e doveano  allora  in  oriente  palTare  per  le  migliori  Monete 

d’  oro . In  quelle  nollre  contrade , pare  che  il  primo  credito  fi  tenelTero 
i Romanati,  cui  fecero  Rampare  gli  AuguRi , che  portarono  il  nome  di 

Ro- 

(a)  Delta  Meneta  Viniziama  pag.  4S.  (f)  c*  pag.  if?.  & fegg»  V.  anco  il 

(()  Muratori  Di0erN  V»  Tom.  I.  Col.  1^9.  Murar.  Dìfferto  XXVIII.  p.  tf?*  delle  volgari, 
(ej  V.  Ita!*  Sac.  Tom.  V.  col.  joo.  6c  feg*  U)  Tom.  I.  pag.  t6j.  X* 

(d)  Ibi.  Col.  507*  C.  (i)  tib.  Xlll.  Cap.  xj. 

<r)  V*  il  Co:  Carli  Tom.  11«  pag.  9x* 
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domino  dal  919  fino  al  1071.  In  carta  però  Viniziana  dell’anno  1041  fi 
legge  impofta  la  pena  di  Befanenjìum  Romanatomm  qiiingentùrum  a’  viola* 
tori  di  un  Contratto  {a) , nè  può  accettarfi  la  conjettura  del  Ch.  Editore 
di  quel  Documento , il  quale  ci  nota  , wr  Romanatomm  , eemift  Roma- 
nomm  psto , quod  aijunlla  fnerit  quia  in  Imptrio  Romanorum  tudebantur . 
Cotefti  Romanati  aver  anco  in  Trevigi  avuto  corfo , appare  nell’  Inltru- 
mento  della  vendita  di  certo  terreno  apprelTo  queAa  Città , fatta  da  Ee~ 
celino  Padre  del  famofo  Eccelino  il  Balbo  ad  Ugone  da  Cavafo  esborfantegli 
auri  obtimi  Bifanti  Romanati  tret  finitum  precium  Anno  MLXXVI.  tertio 
decimo  die  entrante  menfe  Decembri , indiffione  quintadecima  ; che  cosi  Ran- 
no le  note  cronologiche  nell*  autografa  pergamena , non  come  leggonfi 
nelle  Stampe  (J>) . Scnonchè  una  molto  grande  mutazione  convien  dire 
che  abbia  fatta  più  volte  ne’  Bifanti  la  Corte  di  CoAantinopoli , dove 
r avarizia  e la  violenza  dominavano  ; quando  allài  variamente  *1  pregio 
loro  indicano  gli  Scrittori , e le  vetuAe  Carte . Alcuni  Diplomi  allegati 
nel  GlolTario  Latino-Barbaro  (r)  lo  uguagliano  al  Soldo  d’ oro , qual  egli 
correva  nell’  XI.  fecolo , cioè  fcemato  di  pefo  nella  quarta  parte  , come 
del  Mancofo  ragionando  s’ è detto;  coficchè  otto  ne  formalfero  un’ oncia > 
dove  prima  fei  la  compivano:  però  Dragma  Bifantiut  efl,  fcrive  Ugu- 
zione  Chiofator  del  Gius  a’  tempi  d’ Innocenzo  III.  e in  una  Bolla  di 
Adriano  III.  fi  legge  Bifantium  auri  boni , Ò"  ponderii  trium  denariorum  y 
cioè  dell’  ottava  parte  di  un’  oncia  : pofeia  declinò  talmente  il  Bifante  a 
poco  a poco , che  nel  fecolo  XIV.  ftimavafi  non  più  che  la  metà  del 
Fiorino , ovvero  Ducato  d’  oro  : Bifantiut  nialet  duat  partet  floreni , leg- 
giamo apprelTo  il  Muratori  (d)  nella  Memoria  fcritta  da  Gio:  Cabrofpino 
intorno  all’anno  13^6:  fe  pure  non  volle  il  Cabrofpino  fignificafe  due 
delle  tre  parti  del  Fiorino . Ma  un’  indizio  dello  fcredito  e peggioramen- 
to giornaliere  del  Bifante  fi  feorge  nella  condizione  colla  quale  il  già  det- 
to nollro  Vefeovo  ne  accetta  1’  annua  penfione  y ut  fi  ipfot  quatuor  Bifan~ 
tiot  neluerit  Epifeopus  tollere , de  fuit  denariii  Dux  perfolveret  librar  dnat  : 
il  che  porge  occafione  di  rintracciare  quanto  imponalTero  quelle  due  lire 
di  denari  Viniziani , e fe  al  pregio  di  un  folo  Bifante  elle  corrifpondefi 
fero , oppure  di  tutti  quattro . 11  Sig.  Liruti  (e)  affermava , che  „ uno  di 
„ que’  Bifanzi  equivaleva  a due  lire  di  detti  danari  ( Veneziani  ) , do- 
„ vendofi  cosi  intendere  quella  Carta , a fcanfo  d’ inveriflimiglianze  e di 
„ non  piccioli  sbagli ,,  ; poiché  fuppofio  il  pefo  del  Bilànte  uguale  a 
quello  del  Veneto  Ducato  d’  oro , „ che  nella  Aia  quafi  primitiva  talTazio- 
,,  ne  fu  valutato  venti  Crolli , cioè  quaranta  Danari  Veneziani , vale  a 
,,  dire  due  lire  di  quelli  Danari;  quella  talTazione  doveva,  e’ conchiude, 
,,  parimente  avere  un  Bifanzio  „ . Il  Co:  Carli  fopraccitato  fcrive  rileniarfi 
il  fuo  'valore  dalla  noftra  Carta  , cioè  di  cinque  filai  di  dodici  danari  1‘  uno 
Venetiani  : ma  due  lire  contenendo  40  foldi , divifi  quelli  ne’  4 Bifanti  lot 
danno  il  doppio . Quando  illuftrando  le  due  belle  Carte  dell’  ottavo  feco- 
lo qui  fetitte  (/) , e allora  di  prima  pubblicate , io  ci  ho  inferito  l’ Iftro- 
r.  X.  O men- 


Ecfiff.  Vt!$o  iìlufir%  Tom#  V*  pag«  i4t« 
(k)  Cariì  Tom.  II*  pag*  t)o*  Opufet^i  N.  R* 
Randelli  Tom*  XXV*  pag*  J9*  Codice  £celi- 
niano  pag.  8. 


(r)  Du-Cange  V.  Bhunrtmfn 
(d)  Diferu  XXVIII* 

(»)  Pag.  i88. 

<f)  H.  K.  Mandellt  T*  XXV.  ^ & 7S* 
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mento  di  Dotazione  della  BaJia  Ji  S.  Enfimìa  nella  D.ocefi  e Territorio 
di  Trivigi  fondata  intorno  all*  anno  io8j  nel  dichiarare  che  valelTero  i 
due  Marahotini  (69)  cui  Cencio  Camerlingo  nell’anno  1192  notava  quel 
Monallero  contribuir  di  cenfo  alla.S.  K.  Chiefa  , o lìmo  Bifanti  come 
li  nomina  il  Pontefice  Urbano  III.  del  1184  nella  Bolla,  onde  i privile^ 
gj , o le  tenute  di  Lei  conferma  ; dalla  opinione  del  Sig.  Liruti  ra’  allon* 
tanava  , e dieci  foldi  , ovvero  Jamtri  trtjjì , penfava  che  importalTe  un 
B'fantt.  Le  ragioni  del  mio  cosi  penlare  rifultavano  i.  dal  tetto  letterale 
del  Contratto,  che  portando  fro  iffit  Bifaatiis  librar  daat , contrappone 
ai  quattro  foprammenzionati  Bifaati  le  due  lire , non  a ciafcuno  di  etti 
particolarmente  due  lire  ; 2.  dal  valore , che  al  Bifante  attribuivano  ì no- 
ftri  Vefcovi  nell’anno  1294  di  ij  denari  grotti,  quando  20  o 24  fe  ne 
pagavano  per  lo  Ducato  o Zecchino  Veneto  ; j.  dalla  impofìzione  del 
cenfo  medelìmo,  efprettb  nel  citato  inttrumento  del  108  j Seitdot  Mo- 

nete Venetìcoram , che  nella  pergamena  originale  XX.  doveano , fecondo 
la  mia  ipotefi  notarfi , e giutto  quella  del  Sig.  Liruti  LXXX.  i quali  per 
un.  librar  Veaeticarum  potevano  indicaci  con  maggior  brevità  e precifio- 
ne  : riferbavami  allora  nondimeno  di  meglio  rifchiarar  quetto  punto  nel 
Trattato  prefente . Ora  dunque  io  dico , che  le  antiche  Monete , ritenen- 
do i primitivi  nomi , hanno  sì  fattamente  variato  nel  pefo  e nella  lega  , 
che  appéna  di  alcune , corfe  a più  rimoti  tempi , può  indicarli  il  valor 
precifo  ; ni  dagli  eruditi  moltiplici  Scrittori , che  intorno  a ciò  tettbn 
lunghe  difputazioni , le  ofcurità  fe  ne  diciferano  baftantemrnre  , il  che  ap- 
punto fi  verifica  ne’  Bifaati . Quelli  abbiam  indicato  poc’  anzi , che  pa- 
reggiavano  a un  di  pretto  il  foldo  d’oro  più  recente,  o fia  il  Maacofo, 
in  guifa  che  otto  doveano  pefar  un’  oncia , o piuttotto  fette  (a)  ; che 
tanti  conteneva  quella  Maràbotiai  uguagliati  a Bifaati  nella  citata  Bolla 
di  Urbano  III.  e nel  Regittro  di  Cencio.  Erano  dipoi  fcaduti  al  valor 
di  due  terzi  o di  mezizo  Fioriao , oppure  ne’  viaggi  al  Moate  Sion  , alle- 
gati nel  Vocabolario  della  Crufea  (b)  lì  trova,  che  il  Bifaate  vale  Fiori- 
ni ano . TI  memorato  Regittro  di  Cencio  Camerlingo  valuta  il  Bifaate 
venti  foldi  Veronefi  : in  Efifeopata  Veroneajf,  quivi  fi  legge  (r) , Ectlefia 
Sanile  Marie  in  loco  Martelleajt  anam  Bifantiam  ; e poco  dopo  EttUfia 
Sanili  Nazarii  ( cioè  il  Monallero  di  quetto  nome  in  Verona  (J)  efitten- 
te  cui  era  unita  quella  Chiefa  , nominata  S.  Maria  in  Marcelice  ) prò  Ee- 
alefia  Sanile  Marie  de  Maeerenji  XX.  fol.  Veroneafer . Narra  una  Bolla  di 
Alettandro  II.  data  l’anno  io52  , del  Monajlero  di  S.  Eaflacbio  di  Mar- 
vefa , efiilente  in  Fancbia  Epifeopi  Tarvijìni^  che  il  Co:  Rarobaldo  colla 
Tua  Madre  Cista  , in  Podere  lor  proprio  1’  edificò , atijae  Apofloliee  Sedi 
donavit , ae  prò  eo  penfionem  fex  foldoram  deaarioram  Venetoram  aanaaliter 
aidem  Sedi  effe  reddendum  conflitait  (e)  ; e ne’  Privilegi  conceduti  a quella 
Badia  l’anno  ii2j  da  Califto  III.,  nel  iijj  da  Innocenzio  IL,  e nel 
1231  da  Gregorio  IX.  fi  enuncia  rillettb  cenfo;  il  quale  poi  nel  più 


(tS)  Venilì  quanto  di  queOa  Monda  ho 
parlato  dilTulaineate  nel  Toa*.  J/I.  feg.  SSt, 
dorè  pure  ne  ho  dato  il  tipo  , 

(a)  V.  Carli  Tom.  U.  paa.  iip. 

H)  V.  Mifoatt. 


(r)  L.  c.  col.  871. 

(d)  fiiancolini  CHe/e  dì  Verona 
pag.  90.  e a?7. 

(r)  ProcelTo  C.  a 1.  b fegg. 
fpifeof.  Tarvif. 
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I»  TatuU 
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volte  ricordato  Regiftro  di  Cencio  viene  così  notato,  f'«  EflfcopdtH  Tur’ 
•uifino  , Montfterium  Sanili  Enftacbii  III.  foliiot  Veronenftì , e poco  difotto 
Monafttrinm  Nervini  ( poiché  molte  partite  fono  ivi  doppiamente  notate  , 
con  qualche  diverfìtà  di  parole  ma  non  di  fenfo  ) XII.  Lneenfet  : coficchà 
jet  Seldi  di  danari  Veneti  corrifpondevano  a tre  Soldi  Veronefi , quando  fii 
imppllo  quel  Cenfo , quantunque  apparifca  per  le  cofe  dianzi  allegate  , 
che  il  ragguaglio  fra  quelle  due  Monete  non  Ha  flato  fempre  uniforme . 
Continua  nel  Regiftro  il  catalogo  delle  Chiefe  in  Efiftopatn  Tadnano , 
cenfuarie  alla  Romana  , e &a  quelle  (i  annoverano  Ectlefia  Sanile  Marie 
de  Pratalia  IV.  Marakntinot , ed  un’  altra  volta  Abhatia  Sanile  Marie  de 
Pratalia  IV.  anreot  ; indi  Ettlejia  Sanile  Cmtit  de  Monte  Sion , dnot  Ma- 
rabntinor  ; e della  medelima  di  nuovo  fi  fcrive  prò  Monafierio  Campojìon 
totidem  ( XL.  Sotidos  Veronenfet  ) che  aveva  dianzi  alTegnati  al  Monafleto 
di  Lonigo , Chiuderà  la  ferie  de’  Cenfi  , che  pagavano  alcune  Chiefe  no* 
Arali  a Roma  in  Bifanti  o con  altre  Monete  a quelli  relative , il  Decre- 
to del  Card.  Ubajdini,  che  l’anno  U47  a’  6 di  Agofto  in  efecuzione 
di  un  Breve  di  Papa  Innocenzio  IV.  conftituifce  immediatamente  foggette 
alla  Sede  Apoflolica  le  Chiefe  di  S.  Marta , di  Tiro , e di  Aere , unite 
alla  Veneta  Bafilica  di  S.  Marco  ; imponendo  a quella  il  tributo  annuo 
di  due  Bifanti . Pubblicò  il  già  detto  Breve  col  Decreto  del  Cardinale  (a) 
il  Sig.  Senatore  Comaro,  e ci  aggiunfe  cinque  Ricevute  de’ Collettori 
Apollolici , la  prima  de’  19  Aprile  dell’anno  ii85  che  contiene  frei  li- 
brai , isf  foldot  fexdecim  (st  detem  denariot  wnetorum  grojjornm . . prò  tem- 
pore XXXV.  annornm...  dnobnt  bifantiir  prò  anno  qnolibet  tompntatit ; la 
feconda  del  t;ii  a’  17  di  Settembre  nella  quale  il  Collettore  tellilìca  di 
aver  avuti  Florenot  auri  XLVIII. . , . prò  tempore  XXXVI.  annornm  preteri- 
tornm...  dnobnt  bifantiii  prò  anno  tompntatit  ; la  terza  del  tji6  dichiara 
cITere  flati  pagati  dal  Capitolo  di  S.  Marco  qninqne  Florenot  anri  ét  ter- 
tiam  partem  nnint  Florent  prò  ttnfn  qnatnor  annornm . . . prò  dnobnt  bifan- 
tiii prò  qnolibet  anno;  la  quarta  é fatta  il  dì  ultimo  Settembre  del  ijjj 
che  conteggiati  per  fette  anni  a due  Bifanti  all’anno  Florenot  anri  feptem 
iff  Dncatot  anri  dnot  ó"  lertinm  nnint  Fiorini  anri,  fpecifica  qnod  dno  Bi- 
fantii  compntantur  Florennm  unnm  Ùf  tertinm  anri  in  anno  ; la  quinta  de’ 
21  Novembre  1J45  bonifica  prò  tenfn  dnornm  Bifantiornm . . . prò  dnodetim 
annit...  Bifantiii  ad  nnum  Florennm  & tertiam  partem  nnint  Floreni  anri 
tompntatit , fexdecim  Florenot  anri . Dai  foprallegati  Documenti , comechè 
una  pruova  rifiliti  alTai  evidente  di  ciò , che  abbiamo  dianzi  avvertito 
intorno  alla  grande  alterazione  fofferta  in  varj  tempi  dal  Bifante  ; onde  fi 
rende  malagevole  la  giulla  di  lui  eftimazione  : fembra  nondimeno  gl’  in- 
fraferitti  punti  con  buon’  alficuranza  poterfi  fermate . 1.  che  quella  cele- 
bre Moneta , entrando  il  fecolo  XI.  uguagliavafi  al  Mantofo , e all’  altre 
Monete  d’  oro , che  ne  rapprefentavano  l’ antico  Soldo  feemato  in  circa 
della  quarta  patte  nel  pefo . 1.  che  però  fi  fpendelTe  in  commercio  per 
40  Soldi  di  danari  Veneti  d'  argento , e per  20  Soldi  Verone/!,  che  allora 
di  quelli  a doppio  erano  più  torti . Quindi  refta  convalidato  il  penfa- 
mento  del  Sig.  Liruti  (i)  al  quale  avvedutamente  parve  non  poterfi  lette- 
T.X.  O 2 ral- 

(«)  EetUf,  VtMttn  ilUt/tr.  Tom.  X.  pag* 
e fegg. 


(S)  V.  Uniti  pig.  iSb 
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ralmente  intendere  il  tefto  della  noftra  gii  detta  Locazione , ove  quattr» 
Bifanfi  a dm  lire  di  danari  Veneti  contrappone  ; ma  convenire  che  $’  in- 
terpreti valutato  </«r  l'iiiizram  lire  di  danari  ognuno  di  eUì.  Nè  farebbe  a un 
bel  bifogno  inverilìmile  conjettura , che  1’  originale  di  quell’  inftrumento 
da  lungo  tempo  fmarrito  in  vece  delle  parole  (b*  fi  ipfot  qnatnor  Bifan~ 
tiot  naluerintnt  tollero  , tane  fro  iffis  Bifantih  dare  debeatit  de  •veflrit  de- 
nariit  librai  dnat , portalTe  tane  fro  ( nnoqnoqne  de)  ipfii  Bifantiii  &c. , ed 
al  Copilla  sfuggilTero  le  due  dizioni  da  me  chiufe  in  parentefi  ; che 
che  liane,  40  danari  veneti,  detti  anche  Soldi  o lire  due  di  eflì,  con- 
corro io  pure  a credere  il  Bifante  apprezzato  da  prima  ; quando  cioè 
conteneva  tre  parti  del  Soldo  aureo  de’  balG  tempi  : al  quale  poiché  ab- 
biam  veduto  pareggiati  40  danari  d’ argento , pefanti  fei  carati  1’  uno  in 
circa,  non  minor  numero  di  Veneti  danari,  che  foli  cinque  ne  contene- 
vano , puote  alTegnarlì , allorché  era  d’ intorno  ai  quattro  carati  d’ oro 
diminuito;  fulTillendo  tuttavia  la  proporzione  dodeeufla  fra  i due  prezioG 
metalli . Ho  detto , che  que’  primitivi  denari  Veneti  erano  ancora  Soldi 
nominati , benché  del  Soldo  groffo  ripeta  T origine  di  quella  denomina- 
zione il  Sig.  Liruti  (/») , affermando  „ che  nelle  antiche  Monete  Vene- 
„ ziane  mai  non  vide  o potè  credere  il  Soldo  moneta  reale , né  in  oro , 
„ né  in  argento  &c.  „ giacché  toglie  fopra  ciò  qualunque  dubbio  la  pre- 
fata Carta  della  Badia  di  S.  Eufemia,  li  cui  Dotatori  nell’anno  loSj 
nominano  efprelTamente  Solido!  monete  Veneticorum  que’  medefìmi  che  il 
Vefeovo  di  Trivigi  l’anno  1001  appellava  denari;  ed  erano  in  quel  fe- 
cole più  deboli  per  metà  de’  foldi  VeroneG  : onde  zo  di  quelli  e 40  dì 
quelli  valeva  il  Marabotino , e in  confeguenza  il  Bifante  ; due  nomi  , 
eh’  elTere  flati  pofti  come  Sinonimi , appare  dalle  foprannotate  citazioni . 
Vero  è che  danari  erano  in  origine  quelli  Veneti  foldi , e però  qui  non 
fi  contraddice  alla  opinione  adottata  di  fopra , che  ideali  folTero  ì Soldi 
Carolini,  io  de’ quali  formavano  la  nuova  liUtra  Gallica;  onde  procedu- 
ta è la  odierna  lira  ne'  computi  delle  Monete  cotanto  uCtata  : pure  Sol- 
di , o Soldini  appellati  anco  furono  fino  a’  più  lontani  tempi , e quella 
denominazione  rimafe  loro  infine  fola , trafportata  T altra  di  danari  nelle 
piccìole  Monete,  in  cui  per  comodo  del  minuto  commercio  fu  neceflà- 
rio  dividere  i prenominati  Soldi  o denari  antichi  : Ma  di  ciò  acconcia- 
mente ragioneremo,  trattando  in  particolare  delle  Monete  dì  Venezia 
ne’  Trivigiani  contratti  adoperate.  Qui  avrà  luogo  la  3.  olTervazìone , 
come  ridotto  il  Bifante  al  pefo  di  due  terzi  del  Fiorino , o Ila  Ducato 
d’ oro , altramente  appellato  Zecchino  di  Venezia , fu  colà  valutato  nel 
fecolo  XIII.  e limilmente  apprefib  noi , tredici  danari  grofii  in  circa , 
conforme  rifulta  dalle  addotte  Ricevute , i quali  uguagliavano  circa  li- 
re I,  13.  de’ piccoli,  cioè  due  terze  parti  del  Ducato  già  detto,  ne’ 
fuoi  principi  calcolato  in  ragione  dì  grofli  20,  ovvero  40  foldi  a groffi , 
corrilpondenti  a circa  lire  2.  9.  de’  piccoli  come  vedremo  : e nel  fecolo 
fulTeguente  lì  ragguagliò  pure  il  Bifante  fempre  a due  terzi  dell’  ìflelTo 
Ducato , fecondochè  quello  alzavafi  tanto  di  pregio , quanto  ne  fermava 
la  Moneta  d’  argento . La  prefente  diceria  mi  è piaciuto  di  alquanto 
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dillendere  • poiché  ferve  ad  ornare  quell’ Inftrumento  dell'anno  looi  da 
illullri  fautori  (a)  comencaco , ed  aQai  notabile  non  meno  per  la  Aia  ve* 
tuftà , che  per  li  particolari , cui  racchiude , interelTanrì  la  Topografìa  ed 
moria  noArale , anzi  la  generai  d’Italia.  Infatti  le  fue  Note  cronologiche 
fono  TertÌKt  Otto  Imferator  Attguflot  in  Italia  aano  tjaiato  IndiB.  XIIII. 
felicittr  , e l’ Indizione  XIV.  conviene  appunto  coll’ anno  looi , cui  pari- 
mente (ì  adatta  T anno  V.  del  Regno  Italico  di  Ottone  III.  che  inco- 
minciò del  9,5  : ora  quella  particularità  notata  nella  nollra  Carta  fup- 
plifce  al  filenzio  degli  Storici,  che  non  indicano  lui  aver  pigliata  la  Co- 
rona ferrea , eh’  è quanto  dite  le  infegne  di  Re  d’ Italia  (*)  ; fi  toglie 
con  ciò  inoltre  una  mancanza  del  Muratori,  ne’ cui  Annali  l’epoca  del 
Regno  Italico  di  Ottone  III.  non  A vede  mai  fegnata  , ma  quella  folo  del 
Germanico  (5,) . 

Troviamo  qui  nell’  XI.  fecolo  menzionate  inoltre  le  Libbre  J"  oro,  e 
d’argento;  \a.  Moneta  pure  d argento  Veneta  t Feronefe  . Aver  infatti  gl’ Im-  „,rd’tr. 
peradori  continuato  ad  intimar  contro  i violatori  de’ loro  grazioA  Refcrit-  *'•- 
ti  le  grolTe  ammende  in  cento  e più  fpelTo  in  mille  Libre  d’  oro , teftifi- 
cano  fette  Diplomi  dati  a favore  delle  noflre  Chiefe  dall'anno  1014  »/,. 
fino  al  1070  ed  imprelli  nella  Veneta  edizione  dell’  Italia  Sacra  (r)  ; le 
altre  Comunità  poi , o Perfone , anco  potenti  e di  grado  Principefeo 
colla  pena  di  Libbre  d argento  munivano  i loro  contratti , o almeno  ac- 
coppiavano quella  con  quelle  d’oro,  eh’ erano  in  numero  fempre  mino- 
ce . Se  ne  veggono  gli  efempli  nella  Locazione  più  fiate  nominata  del 
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(<)  Lirmi  I.  c.  Carli  Tom.  II.  pag.  93. 
Temanza  Dìjfertai.  dì  S.  ìUrh  p.  %u 
(b)  V.  Muratori  JmmaL  99$*  e leftg* 

<69)  A tutte  quelle  belle  ed  erudite  noti- 
zie qu)  recate  dal  N.  A.  H po0bno  aggiungere 
le  altre  da  me  prodotte  nel  T»  IX  fg»  * 
ftg.y  e T.  in»  543»  ove  rimettiamo  il  Let- 
tore, per  aver  ivi  ragionato  a0ai  diffufamente 
dei  Bifanzi  con  addurre  i paiS  di  vari  Autori . 
che  hanno  fcritto  fopra  di  quella  materia  • Nel 
citato  T*  li.  P»g.  $8).  io  dilli  che  t Bifanzi 
coniati  verfo  il  mille , per  efler  battuti  concavi , 
c coDvelC , cioi  a modo  di  fcodella  o fchifo , 
furono  detti  Csuei,o  Sfbifsti,  che  comunemen- 
te il  volgo  chiama  Samttltmto  Aggiunf!  poi  in 
Nota , eh'  era  da  vederfi  ciò  che  ferivo  di  tal 
forta  di  Moneta  il  Can«  Bifeioni , il  quale  di- 
ce; „ che  nella  parte  poflerìore  d’ alcune  di 
,,  qiiefte  Monete  eflendovi  imprelTa  la  figura 
„ di  qualche  Imperatore  di  Coftantinopoli  col- 
,,  lo  fceitro  Confolare  in  mano,  il  quale  ha 
,,  in  cima  una  piceiola  Croce  ; quella  per 
„ quella  Croce  è Hata  forfè  creduta  la  figura 
,,  di  S.  Élena  madre  di  Coflantino  &c.  „ Ciò 
non  ollante  il  Sig*  Co:  Carli  nella  rifiampa 
delle  Aie  Opere  T.  ///•  fag.  314*  appone  all' ivi 
detto  la  feguente  Nota  : „ Nè  pur  qui  fi  arriva 
•I  a' comprendere  cofa  voglia  dire  il  Sig*  Za- 
„ netti  allorché  come  in  aria  di  rimprovero 
„ fcrive  così  : Aacbt  il  Sig»  C$:  Carli  vualt , 
3,  rat  tali  Meartf  fitai  C9$ì  dttt»  ^ perciò  im  tfft 
,,  vi  fta  ì*  tjfigif  di  S.  Elraa,  fena  rijietter*  , 
„ eb»  al  tta$ga  di  ditta  Santa  , tbt  fu  Madri  dtl 


„ Cra»  Clamila»  « mta  Jt  batttvaao  Maniti  ijt 
„ tal  forma . Certamente  fu  egli  che  fenia  ri- 
„ ficttere , credette  che  qiicfte  Monete  fi  bat- 
,,  telTero  ai  tempi  dì  Eterna  Madre  di  r«ftanti- 
„ no,  nel  qual  tempo  effa  non  era  dichiarata 
„ Santa , nè  il  Co:  Carli  fi  fo^ò  mai  di  dire , 
„ che  le  Samtelea*  fodero  coniate  in  tal  tem- 
„ po„.  Mafc  il  Sig.  Corcarli  fi  foflc  degna- 
to di  addurre  le  parole  che  feguooo,  le  quali 
fono  : e ibi  dofo  it  deeimo  fteolt . eb*  è il  te"t* 
pt , net  ftale  fi  stmimeiarono  a battere , ( t fii- 
fami  ) minn'  Elena , fmorebè  la  moglie  di  C^a»m 
timo  Porfirogenito  fi  trova  , della  gmale  mon  fi  fa  ^ 
ebe  vi  fieno  Monete,  come  tub  vederfi  frego  il 
Bandnrio,  certamente  avreobe  celi  riflettuto, 
che  il  Zanetti  non  fi  fognò  mai  di  credere  che 
quelle  Monete  fi  batteflero  ai  tempi  di  Elena 
Madre  di  Coftaotino . Per  altro  il  Pubblico  gli 
rellarebbc  molto  obbiinto,  fe  egli  fi  prendefle  la 
cura  di  darci  il  tipo  dfellc  Monete  di  Cofiantim^ 
poli,  dove  veramente,  fecondo  lui,t»iAa  /’  'fiv* 
di  S.  Siena , ed  indicarci  in  qual  tempo  fieno  fia- 
te contate  . In  quanto  a me  io  conreflb , che  di 
quelle  Monete  non  ne  ho  veduto  veruna, quaxH 
tunque , com*  egli  dice , anto  a dì  mpfiri  fra  it 
Pofoio  d*  Italia  Peno  rìeomfeìnte  eoa  fartieolam 
oggetto  di  divozione  verfo  V efigie  della 
rafprefeatata . Anzi  quante  ne  fono  Mpitate  allo 
mie  mani  tutte  le  ho  trovate  Imperiali , c bat- 
tute prima  e dopo  il  mille , il  che  combina  col 
detto  del  Can*  lifciooi  • 

(e)  Tom.  V.  40I.  S09.  & ^cqq. 
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Vefcoyo  Trìvigùno  al  Doge  di  Venezia , dove  a’  trafgreirori  de’  patti  ftar 
biliti  s’impone  (a)  di  comporre,  ovvero  pagare  Argenti  Ubrat  V.  i e nella 
ceflìone  fana  dal  Co:  Rambaldo  l’anno  loaj  AreUnio  Epìfcopo,  Bpifco~ 
pio  Ecelejìe  Tarvifiae  de  tbeloneo  de  finvio  Silerìs , de  port»  nfque  ad  Crvi- 
totem  &c.  fi  obbliga  il  Conte  poeua  argenti  denariit  bonit  Veaetir  lib.  C,  : 
pena  argenti  iib.  V.  parimente  fi  convalida  la  donazione  al  Monaftero  de’ 
Santi  Felice  e Fortunato  di  Vicenza  da  Ghia  moglie  di  Eceelino  da  Ono- 
ra nell’  Infirumento  prodottone  dal  Signor  Verri  ib)  e fcritto  dell’  anno 
J074.  Nelle  tre  addotte  Carte  la  pena  è iblo  di  libbre  d" Argento  ; 
ma  nelle  feguenti  (r)  quelle  fi  aggiungono  a quelle  d’  oro . Abbiamo  un* 
aflegnamento  di  dote  ABnm  in  Vico  Albaredo  Anno . . . Millejimo  Sexagefi- 
neo  qnarto  V.  die  Menjit  Jannarii  htdifl.  III,  per  la  Chiefa  di  S.  Michele 
collrutta  in  Campanna  Veronenfi  ,'qne  efl  fnb  regimine  & poteflate  de  Cano- 
nica Sanile  Veronenjìt  EccleJU  ; e dalla  donatrice  Firmila  moglie  di  Tifo  de 
Gomitata  Tarvijianenft  ivi  fi  prefcrive  la  malta , quod  eft  pena  auro  obti* 
mo  nnciat  XXX.  argentum  ponderas  LX,  Nella  loprarrecata  Vendita  ii 
Dicembre  to-)6  che  menziona  i Bifqnti , fi  anc  cattala , dicono  i con* 
traenti , infrangne  qnexinitrimnt , tane  infamai . , . malta , qnod  efl  pena  , 
anri  obtimt  nnciat  XII. , argentnm  ponderat  XXIV.  Con  altra  vendita  Hi* 
pulata  in  Onara  dal  I.  Eceelino , che  pur  fece  la  precedente  , fi  cede 
allo  fteflb  tigone  da  Caoiafo  una  Mafferia  fituata  in  Comitatn  Taroifianenft 
col  debito  ai  violatori  del  contratto  di  pagare  malta  qnod  efl  pena  aura 
optimo  nnciat  •vinti , orienti  ponderai  qnaarainta , le  lue  note  croniche 
nell’  autografo  fono , ab  intarnatione  Domini  nojlri  fbefn  Cbrifli  Mi- 

Itximo  feptnagefimo  feptimo  decima  die  innante  menfe  Jnlint  Indiliio  prima; 
non  anno  1075  come  porta  la  Stampa.  Quivi  l’erudito  Editore  (d)  giu- 
ftamente  nota,  indiSia  I.  indieat  annnm  1077  (dal  Mefe  di  Settembre  in 
poi  ) •vel  1078  ; ed  i verifimile  che  il  Notajo  veduta  la  prefata  prima 
vendita  di  Eceelino  ad  Ugone  fegnata  colla  Indizione  XV.  nell’  anno 
1076,  divifalTe  al  mefe  di  Luglio  del  1077  conyenirfi  la  prima  Indizio- 
ne , la  quale  di  yero  incominciava  folo  al  Settembre  fulTeguente . Simile 
claufula  ci  prefenta  in  quarto  luogo  la  fondazione  già  riferita  dell'  an- 
no 108;  alla  Badia  di  S.  Eufemia,/'  •vero  bone  carfam  (i  Fondatori  di- 
chiarano ) infringere  qnefierimnt  tane  inftramnt . . . mnltam , qne  efl  pena , 
anri  optimi  minat  L.  àt  argenti  pondera  eentnm  &c.  Tutti  gli  allegati  Do- 
cumenti ha  raccolti  nel  fuo  Codice  il  benemerito  Verci , apprefib  il  quale 
altra  donazione  fi  legge  fcritta  l’anno  1124  a favore  de  Monaflero  Cam- 
pefiano  (f) , in  CUI  qualunque  tentalTe  d’ infringerla  fi  vuole  che  sborfi 
anri  obtimi  librai  X.  argenti  pondera  XX.;  e ri  folta  per  ellì , qualmente 
all’  Autorità  Regia  riferbato  era  l’ imporre  le  maggiori  multe  in  oro , e 
tuttavia  permettevafi  anco  alle  Perfone  d’ inferior  grado  il  preferiver- 
ne  di  confiderabili  accompagnate  da  quelle  in  argento  : le  quali  poi 
comparifeono  fempre  doppie  delle  prime , comechè  l’ ignoranza  del  fe- 
colo  al  pondera , o libbre  iT  argento  , indifferentemente  contrapponga 
dell’  oro  nnciat , minai , e libras . Il  Cangio  alla  voce  uncia  , indica 

una 

(m)  Ibi  col.  J07.  Se  SIO.  (W)  Ibi.  Dociim.  XII. 

(S)  Codice  Ecelin.  Docum.  IV.  (t)  Ibi.  Docum.  XII. 
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una  Carta  dell’anno  1384,  la  quale  lihram  èf  umìam  ffomifcut  acci- 
pie  (70). 

Quanto  alla  Moatta  Veneta  ufata  qui  ne’  Contratti , prova  TAfiìttanza 
più  volte  nominata,  che  nel  1001  correvano  in  Trivigi  de  denariie 

Veneticit;  e nell’altro  pur  addotto  inftrumento  rogato  l’anno  1085  Soli- 
di monete  Veneticornm  : i quali  parimente  fi  menzionano  dal  Pontefice 
Alefiandro  II.  nella  Bolla  foprammemorata , che  privilegia  il  Monafiero 
di  Narvefa  fondato  nella  Diocefi , o Parrocchia , come  ivi  col  vocabolo 
primitivo  è detta , di  Trivigi , al  principio  di  quefto  fecolo . 

Ma  più  frequentemente  ritrovo  la  Moneta  Veronefe , che  viene  cosi 
enunciata  nelle  infraferitte  Carte:  jfnno  MLXVIIII.  quartodecimo  Kal. 
Fehrnariar  ind.  odava.  Conflad  me  fimo  preibiter  officiale  Ecclefie  Sanili  Te- 
tri Tar.  Ecclefie . . . quia  accefi  ad  te  Gezo  ahitator  infra  ifta  Ci-vitate  Tar. 
arientos  denarios  bonos  Veronenfes  fol.  XX.  & quinque finitmm  jretiam  . . , 
prò  feria  una  de  terra  arataricia ...  prò  menfnra  jnfta . . . jngia  nna . qnale 
tfl  confnetado  illint  loco  fatere  ornine  per  dtem  arandi  &c.  (a) . einno  Milexi- 
mo  Seftnagefimo  feptimo  decima  die  innante  menfet  inllint  Indillione  prima 
arìentnm  & alia  eanfa  malentem  librai  decem  a denarioi  bonot  Veronenfet 
finitnm  pretinm  &c.  leggiamo  nella  vendita  poc’  anzi  mentovata  di  Ecceli* 
no  (f) . Anno  Dominiee  Intarnat.  Millejtmo  Honagefimo  fexto , tercio  decimo 
CaL  Maii  Indie,  quarta.  Confiat  me  Xainerinm . . . accepiffe...  a te  Paulo 
argenti  denariorum  Veronenfium  folidos  triginta  & quinque . . . prò  iugia 
una  de  terra  aratoricia ....  in  Comitati!  Torvi/,  in  loto  Villa  de  Quinto 
&c.  (f). 

Anno  Domin.  inear.  M.  Honagefimo  oliavo  feptimo  die  intrante  fauna- 
rio  Indili.  VI.  Con  fiat  not  Otam  reliliam  Dominici  Freibiteri  Tetri,  & Villa- 
num , Matrem  àt  filium  , accepiffe ...  a te  Adam  filio  Bonifacii  in  loco  Tor- 
to libras  Vili,  veronenfes  finito  predo  prò  una  pedo  de  terra  cafalina  iurit 
nofiri . . . infra  urbem  Tarvit.  (.d)  . 

CAP.  Vili. 

Monete  in  Trivigi  de’  Secoli  XII.  e XIII. , e Statuti 
a quelle  concernenti. 

La  Moneta  di  Venezia , e la  Veronefe , eh’  eran  qui  l’ ordinaria  mifura 
de’  Contratti  ne’  fecoli  XII.  e XIII.  quella , s’ io  mal  non  mi  avvi- 
lo,.quali  allora  propria  della  Zecca  del  Regno  d’ Italia , l’altra  perchè 
venivaci  abbondantemente  trasfufa  da  quella  ricca  e popolofa  Cittì  con- 
finante in  ifeambio  dei  generi  al  vitto  i più  necelTarj  : ambedue  ci  fi  pre- 
fentano  afiai  frequenti  nelle  molte  Carte  di  tale  tomo  fcritte  , cui  ferba* 
no  i nofiri  Archivj . Sceglierò  io  le  ftiraate  da  me  opportune  a fame 
conofeere  la  qualità  di  effe  Monete , mediante  le  varie  fbrmole , onde  lì 

enun- 

(70)  SopM  di  queflo  Articolo  abbiamo  pu*  ((>  Cod«  Beelìn.  Docutn*  V» 
re  trattato  nel  Ttm.  //.  §po.  (ó  Mtmh*  suttgr,  Tsiml» 

(«)  Memht  TaMsrii  (d)  Ex  etdem  LH'*  A»  ÈigXo  (6U 
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enunciano  • E primieramente , oltre  le  lire  di  denari , e i foldi  Venetlcì 
additateci  ne’ due  inftrumenti  addotti  degli  anni  looi  e to8j  Lire,  Sol- 
di, Denari  Veneziani  menziona  una  Compera  o Contratto  enfiteotico  nel 
quale  ricevono  in  feudo  40  Perfone  in  Trivigi  abitanti  da  Giovanni  Aba- 
te di  Nonantola  una  porzion  di  Terreno  (ituato  in  Comitatn  Tarvijtano 
in  Suburbio  Ci'vitatis  in  loco  qui  dicitur  ultra  Cagnanum  ; cioè  fi  obbliga- 
no gli  acquiftatori  del  predetto  fondo  di  pagare  jenfionis  nomine  prò  uno- 
quoque  anno  Menfe  Marcii,  prò  unaquaque  perfona  de  infiraferiptit  XL.  par- 
tibiic  Monete  Venetienfis  Denarios  XXIV.  D.  Abbati , fuifque  fuccefforibut 
in  ittfraferipto  loco  Tarvijii  Ecclejte  Sanile  Marie  (sf  SanÙe  Fufee , , . fe  fuaf- 
que  per/onat  ipfit  Fratribut  & Ecclefie  San8e  Marie  conneeniendo  committen- 
tet , eijque  in  perpetuum  eum  devotione  premijfa  obediendo , fupraferipte  Ec- 
elefie  honorem  prò  melioratìone  ungendo  &c.  ; & fi  contigerit  quod  bannum 
aliqnis  dare  debeat,  non  fit  plui  V.  Soldorum  Monete  Venetienfis:  volen- 
do inoltre  che  in  cafo  di  trafgreflione  componat  Fan  Parti  fidtm  fervami 
pena  denatiorum  Venetientium  libras  tres  centum  . La  Pergamena  origi- 
nale flava  nell’Archivio  di  S.  Maria  Maggiore  di  quefla  Città,  e ne  fo- 
gnava le  note  croniche  la  feguente  inufitata  formula:  In  nomine  Domini 
Dei  eterni.  Anno  Dominice  inearnationit  MCXXllU,  Die,  Menfe  tali,  In- 
diSione  tati  Imperante  tali . Ego  Domnut  lobanner  Abbai  Sic. 

In  altro  Acquifto . A80  in  Mufeftre  in  Domo  Vidoti  comitit . Anno  Do- 
minile Inearnationit  MCXXVl.  Mono  die  intrante  Menfe  Decembrit , Indizio- 
ne quarta,  prò  una  pecia  de  terra  que  ejl  jugias  V.  cum  Cajfis  & 'vineit 
fuper  fe  babentibut ...  in  Comitato  Tarvifiano  in  Villa  de  SanZa  Helena 
Rodolfo  Monaco  e Priore  del  Monaftero  di  S.  Cipriano  feito  loco  Venecie 
sborfa  Denariorum  Venetorum  librai  Septuaginta  finitum  pretium  a certi  pu- 
pilli , che  prò  fonando  Genitorh  fui  debito  vendono  quel  Podere  coll’  au- 
torità di  Rambaldo  Conte  di  Trivigi  e di  tigone  loro  Tutore . Il  prezzo 
dunque  di  cinque  campi  con  "vigne  e eafe  in  fettunta  lire  di  denari  Veneti 
allora  fi  reftrigneva , che  in  prefente  importerebbe  forfè  170  Zecchini: 
ma  i venti  Soldi  che  ciafeuna  di  quelle  lire  contava  , erano  danari  d’ ar- 
gento, contenenti  undici  carati  per  cadauno  (71):  ed  inoltre  la  propor- 
zione dell’  oro  all’  argento  appena  in  quel  tempo  era  dodecupla . Il  Pri- 
vilegio da’  Trivigiani  accordato  ai  Caminefi , quando  quelli  alla  Cittadi- 
nanza noflra  fi  aflbggettarono , che  porta  l’ epoca  del  1199  e fi  legge 
nelle  OilTertazioni  del  Muratori  («)  ; obbliga  il  Comun  di  Trevigi  a 

M 

mantener  loro  que’  Patti  pena  Librarum  Venetarnm . Abbiamo  do- 

cumenti del  fecolo  medefimo , che  la  Veneta  Moneta  non  difgiungono 
dalla  Veronefe , in  alcuni  anco  de’  quali  appare  che  in  quel  tempo  fi  fli- 
malTe  l’ una  e 1’  altra  di  ugual  valore . Piacemi  di  recare  intero  uno  de’ 
“cjrrt  ”1  documenti . 

wt , In  nomine  Cbrijli , Die  Venerit  XII.  ineunte  Menfe  Aprilit . In  prefentia 

fratrit  Madii , Comitit  Scinelle  , Vi’viani  fudicit . Vitello  de  Camino  dedie  pa- 
Vlu  '‘ijl’X  rabolam  Manducavillano , ut  daret  terram  fuam  de  Stabluzo  abbati  Tetro  de 
<b«  « 

(7*)  Dair  cfame  da  me  fatto  fopra  le  Mo-  fcco  di  quello  qui  affegnato  dal  N.  A. , come 
oete  Veneziane  effettive  di  un  tal  tempo,  ho  può  vederli  ne]  T«a».  iJ.  fag,  404  , e fegg* 
rilevato,  che  elTe conteogooo alTai minor  intria-  («)  JBtigf.  Italie,  Tom*  IV*  col*  iV* 
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Folma  ijKalìttrcam/iHe  mcllet . A(lum  in  Camino  Domar  ClrlrimialJi , In  pre- 
featia  Sofbie  Comitiffe  , frindpijfe  Conradme  , ottonir , LitaUini  , Fiviani  dt 
Valle  de  Mareno , Albertmi  & alioriim  : Mandncaniillanas  tradidit  iff  'vendi 
dir  ad  frofrium  parabola  Comitijfe  Sophie  Domno  Ferro  Dei  gratin  Monafterii 
de  Follina  abbati  in  integrum  totam  proprietaeem  fuam  de  Stablnzo  , ài"  in 
integram  hoc  quod  babet , & detinere  ’vtfnt  eft  in  Stablazo , & cum  decimit , 
df  cnm  ornai  jnre  fuo  , •vìdelictt  Molendmare  cnm  terra  , iV  CH>n  omnibur  ra- 
tionibat  fait  qnar  babet  in  Stablrno , preter  terram  , quam  tener  a Panano , 
quam  retinait  in  fe , prò  XXX.  libris  Venetis  ; de  qaibat  denariit  clamavit 
jfe  pacatum,  Tantam  debere  prediltam  Monaflerìam  dare  predillo  Mandata'vil- 
lano  omni  anno  XII.  Ver.  ( cioè  Veronenfei  ) prò  femiitio  deeimaram , ist  qaod 
Mamdacavillanat  debeat  facete  femiitiam  dominit  fait  prò  prediflit  decimit . 
Ad  hoc  promijìt  jam  didat  Mandaca’villanat  per  fe  faofqae  beredet  jam  dillo 
Abbati  Petto  nontine  Monaflerii  <b"  ejat  faccejforibat  pena  dapli  faprafcripti 
pretti  rejlaarationit  taht  proprietatit , Jicati  prò  tempore  meliorata  faerit , 
aat  'valaerit , fab  ejlimatione  in  conjimilibat  locit , cam  jlipalatione  fabnixa 
ab  Omni  bomine  cam  ratione  defendere  Ùl  warentare , quodji  facete  non  poto- 
rie , quod  prediUam  penam  perfolvat , (Jf  rejìaaratioaem  , ut  faperiat  legitar . 
AUum  Mtllefimo  CLXXlllI.  ladiUione  VII, 

Ego  Oto  Notariat  iaterfai , Iv  ut  faperiat  legitar , fcripjì . 

Menziona  il  foprafcritto  Inftnimento  due  de’  principali  Pcrfonaggi , 
che  allora  vivelTero  in  Trivigi  ; il  Conte  Scbinella , del  quale  in  Caria  Im- 
peratorie accennali  la  prefenza  con  quella  d’ altri  qualificati  Soggetti  nel 
compromefTo  di  Federico  I.  Imperadore  colle  Città  Lombarde  in  Arbitri 
per  maneggiare  la  Pace  {a)  fatto  l’anno  1175  e Qaecello  da  Camino  ma- 
rito della  Conteffa  Sofia  di  Colfafco,  Donna  molto  celebre  nella  Storia 
Trivigiana  : la  Conteffa  medefima  prefta  1’ affenfo  al  Contratto  ivi  fcrieto; 
e c’interviene  altra  nobile  Matrona  Cerradina  denominata,  non 

fo  fe  per  titolo  di  dignità  , o per  femplice  particolar  nominazione . Nell’ 
Archivio  del  nollro  Signor  Commendator  M.  Antonio  Co:  Spineda  Pa- 
trizio Veneto  ( cui  mentre  ferivo  quelle  cofe  ci  ha  rapito  immatura  mor- 
te ) (ì  conferva  la  feguente  Carta  , la  quale  non  increfeerà  di  vedere  qui 
aggiunta  alla  traferitta  poc’  anzi , attes’  anco  la  fua  brevità  ; dove  il  me- 
delìmo  Vocabolo  di  Principejfa  fenza  più  s’ incontra  , e fembra  indicare 
la  predetta  Corradina . 

Anno  Domini  MCCIl.  primo  infrante  Decembri , prefentia  Dii  Tolberti 
Jadicit , Dii  Radivi  Jadicit , Ugonit  qui  manet  cum  Dia  Frincipeffa , àf  alio- 
rum . Dir  Eaftdifint  Cornee  Tarvifii  fede  datam  iV  donationem  Die  Adele- 
te  fue  Scroti  de  una  faa  Ancilla  Sereta  nomine , filia  Beatricit  : retinendo 
peculio  in  fe  f fi  aliano  bahebat , & dedit  ei  verbum  intrandi  tenntam  no- 
mine fuo , femine  ; & promifit  varentare . ASam  Tervifii  in  Domo  Domina 
Trinapejfa . 

Ego  Pizzolar  Sac.  Fai.  Notariat  interfai , jajfa  ntriafqae  partir  fcripfi. 

Se  colici  era  una  Principejfa  ( quale  fembra  indicarla  oltre  il  titolo 
Domina , un  sì  lungo  e fermo  di  Lei  foggiorno  appreffo  li  Signori  da 
Camino,  ed  i nollri  Conti),  verifìmilraente  della  flirpe  degli  Aagafli 
T.  X.  P Cor- 

ti) Murator.  DitTert.  XLVtlI.  Tom.  IV.  col.  it«.  C. 
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Denari 
pìceioh  e 
grolG  ; 
gìHt  delle 
eiterwe  M>- 
mete. 
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Ctrraiì , le  Storie  noi  dicono  j ficcome  neppure  accennano  il  Re  di  Cd- 
figlia , cui  polla  riferirli  la  feguente  Memoria , ferbatane  da  una  Perga- 
mena , che  quantunque  in  parte  guafta  dal  tempo  , tuttavia  nota  chiara- 
mente tale  particolarità  (a)  >»  *»a  Domo  foUrata  jae.  frper  Silerem , in  qua 
habitabat  Rex  Caselle  in  Civitate  Tarvifii  in  ora  Sanili  Joannis  de  Ripa . . . 
tui  hec  fnnt  eoberentie , per  ante  latitar  ftumen  Silerit , retro  domar  qae  fait 
Bonacenfi  de  bava , qua  nane  efl  Gerii  de  Philippo , ab  ano  Intere  domar , 
qae  fait  Dui  Gabrielir  de  Camino , ab  alio  lattee  vadit  via . Che  che  vo- 
glia erederfi  di  cotella  Frincipejfa  Corradina , io  non  lafcierò  di  aggiugne- 
te  per  il  nome  di  Lei  recarmili  a mente  lo  fventurato  Re  Corradrno  di 
cui  fanno  ricordanza  molte  Carte  del  noftro  pubblico  Archivio  dell’  an- 
no 1268  nel  quale  gli  fu  tolu  indegnamente  la  vita  j contenenti  la  Cau- 
zione di  confervare  Gommane  Tarvifii , isf  quamlihet  fingalarem  perfonam 
indrmnem  de  denariir  qui  faerunt  Dui  Contadini  Filii  q.  Regie  Contadi  ; isf 
fab  octafione  honorum  & rerum  dello  ilelTo  Corradino , fatta  da  una  Com- 
pagnia di  Trivigiani  che  avea  quella  roba -predata  come  fpettante  a Prin- 
cipe Ghibellino  <J>)  . 

Dopo  quella  digrellìone  non  inutile  a modrar  come  dalle  Carte  pri- 
vate ancora  de’  vecchi  fecoli , fcarfi  d’ illorie  diligenti , pollano  ricavarC 
notizie  interelTanti  il  Pubblico  ; degli  altri  due  citati  Inftrumenti , por- 
terò le  fole  particole  qui  nccelTarie;  cioè  Anno  Dai  MCLXXll.  Indili.  V, 
Xn  Die  intranet  Menfe  Febraarii . . . Bertaldinar  . . . accepit  a Dio  fuo  Sii- 
verio  Canonico  XV.  libras  denariorum  Veronen.  & Venet.  ó"  z^oja  una 
de ..  . prò  Molendino  uno , qui  jaeet  in  flamine  Ardi  &c.  (r)  ■ Anno  Do- 
mini MCLXXXVIll.  Indili.  VI,  die  VI.  exeante  Februario...  Plaeuit  atque 
tonvenit  inter  Domnum  Silveflram  FccUfie  Sanile  Fufee  Priorem  ab  una  par- 
te, (p  ex  alia  Fabellum  de  Rovario  ; qui  idem  Prior  communi  confenfa  Fra- 
tram  nomine  Domar  Sanili  Theonifli  inveflivit  ipfum  Fabeltam  de  Caneva 
ana , qae  jaeet  in  Cortina  de  Pojflagno  jaxta  marum  Ecclejie  ad  fiBum  red- 
dendam  ornai  anno  in  feflo  SanBi  Stefani . . . tres  denarios  Venetos  vel 
Veronenfes  (.d) . 

Fra  gli  Anni  1100  e 1300  infinito  numero  d’ Inftrumenti  ci  fi  para 
innanzi , dove  contrattali  a Lire , conforme  portano  anco  le  Carte  fin 
qui  addotte  j la  fola  differenza  eh’  io  ci  trovo  è nella  menzione  di  dena- 
ri piccoli , e delle  Lire  di  denari  piccoli , non  meno  che  di  denari  groff , 
e delle  Lire  di  denari  groff  : ballino  a pruova  di  ciò  i feguenti  efempli. 
Ma  prima  di  produrli , debbo  dichiarare , non  pretendere  io , che  i da- 
nari piccioli  non  efillelTero  ne’  fecoli  precedenti  ; conciofllachè  gli  nomina 
il  Teftamento  del  Doge  PierOrfeolo  nell’anno  looS  (r)  : e della  Moneta 
ficciola  che  il  Vicedoge  Ore' Orfeo  lo  fé  coniare  l’anno  1031  abbiam  il 
teftimonio  dell’  accreditato  Cronilla  Andrea  Dandolo  (/)  che  dice  di  averla 
veduta  (72):  ma  prima  che  fi  battelTe  il  Grojfo  in  Venezia,  cioè  il  dop- 


(«)  Kell’  Archivio  dell*  Olpitale  al  di  fuori 
degnata  yetidits, 

ih  Mifcell.  num.  II.  im  Tahul.  C$m.  7#r* 
vifii  a pag.  xo4«  ad  aof. 

(f)  Membr*  TabuU  Canonicorum  Bella* 
BCOiiuiD  • 


(d)  Membr.  Archivi  S.  M.  Majoris  Tarvif. 
(v)  Carli  Tom.  1.  pag.  399. 

(f)  HR.  ItMì.  Sfrifu  Tom.  XII.  col.  140. 
(7»)  Delle  Monete  Venete  de’ fopraddetti 
tempi  fì  dee  vedere  quanto  notai  nel  Tom»  lU 
fago  4od  di  quefta  Raccolta . 
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pio  dinaro  piccolo  (7^)  non  era  necelTario  che  la  diftinzione  fen’  efpti- 
melTe  nei  Contratti  ; e poiché  incominciarono  quelli  GrolE  ad  ufcire  dalla 
Veneta  Zecca  (a)  fono  il  Doge  Arrigo  Dandolo  nell'anno  H94,  le  no- 
lire  Carte  dopo  quello  tempo  folamente  gli  menzionano  dillintamente . 
Molte  conjetture,  piuttollo  che  fatti  nelle  fpelTo  laudate  opere  del  Li- 
ruti , e del  Co:  Carli , lì  leggono  intorno  ai  Dinari  piccoli  e groj/ì,  ai 
Soldi,  ed  alle  Liri  di  Dinari , o di  Soldi  Vinili  ; le  quali  non  lì  convie- 
ne al  prefcnte  mio  fcopo  né  difaminare , né  riferire , potendo  chi 
n’avelTe  uopo  rifcontrarle  ne’ citati  loro  libri  (i):  e però  io  mi  riduco 
a porre  qui  una  ollèrvazione , che  parmi  acconcia  per  dare  a conofcere 
come  dalle  Monete  antiche  derivalTe  il  lìllema  delle  moderne;  tanto  dif- 
ferenti da  quelle  si  nelle  denominazioni  che  nel  valore. 

Conciolliaché  richiamando  qui  le  cofe  dianzi  ferine , fappiamo  che  la 
proporzione  dell’  oro  all’  argento  lì  tenne  in  que’  fecoli  come  uno  a do- 
dici ; me  poteva  elTere  altrimenti . Difatto  fe  dodici  liiliri  di  Monna  d' ar- 
gento lì  ragguagliano  ad  una  d’ oro , formata  da  foldi  7 1 ; il  computo  a 
/oidi  e a denari  d’argento  perfenamente  riefee;  qualora  10  pelino 
nna  libbra  cT  argento , e rìfponda  ciafeuno  di  que’  foldi  a dodici  denari  ; 
de’  quali  quaranta  uguagliano  un  foldo  d’ oro  a puntino  : attefoché  40  de- 
nari multiplicati  per 71  ne  danno  z88o,  e da  240,  ovvero  da  io  Ioidi, 
ognuno  di  danari  dodici , moltiplicati  per  i z ne  rifulta  T illelTo  numero . 
Fu  alterato  fucceflìvamente  il  Soldo  d' oro , diminuito  della  quarta  parte 
dell’  antico  pefo  ; e con  ciò  perdette  il  nome  di  Solido , cioè  d’ intero , 
alTumendo  la  denominazione,  dove  di  Mancofo , dove  di  Bifanti,  o di 
Marabotino , con  altre  accennate  qui  fopra  : colìcchè  fmarrita  in  line 
ogni  traccia  della  Romana  Moneta  d' oro , a lìgniieare  quella  d’ argento 
unicamente  fi  rìdulTeco  Lire , Soldi , e Danari . Ma  rellando  la  libbra  di 
20  foldi  d’argento  anch’elTa  di  non  piccini  valfente , l’acutezza  de’ Po- 
litici , o T indullria  de’  Trallìcanti  non  tardarono  a farla  fcadere  , per 
ciafeheduna  lira  zo  danari  numerando  in  luogo  di  20  foldi',  e quindi  eb« 
ber  origine  le  libra  denariorum  che  tanto  frequenti  s’ incontrano  qui  negl' 
Inllrumenti  del  medio  evo  (74) . Nel  pelo  inoltre  i danari  d’ argento 
mutati  furono  in  mille  guife , e peggiorati  con  millura  di  metallo  infe- 
riore ; onde  fe  di  mellieri , che  lì  dillingueifero  le  lire,  foldi,  e danari 
grofft  da  quelli  de’ piccoli  -,  e molte  Monete  ripudiò  il  comune  commercio, 
ed  altre  u rimafeto  puramente  ideali , con  variazioni  quotidiane , all’  age- 
volezza e lealtà  de’  Contratti  affai  nocive . Si  conobbe  intanto  la  ncceflì- 
tà  eh’  eliftelTero  alcune  Monete  nobili , nel  pefo  e nella  fincerità  del  me- 
tallo immutabili,  che  potelfero  fenza  tema  d’inganno  riceverli  da  qualun- 
que Piazza;  e fra  le  altre  molto  riputato  fu  fempre  il  Dncato  d oro.  Zec- 
chino Veneto  vulgarmente  appellato:  il  quale  coll’ intrinfeco  Aio  pregio  ed 
T.  X.  P 2 elle- 


(73)  Non  comprendo  il  motivo,  perchè  il 
Groffo  dovefle  corrifpondere  al  doppia  demar* 
pieeelai  elfendoche  ilGroflo  fu  nella  Tua  ori- 
gine battuto  pel  valore  di  due  folJi , o ila  per 
14  piccioli,  fecondo  che  fofpetta  ancora  il  Si- 
gnor Co:  Carli  da  me  citato  nel  T*m.  Ili» 
altrove.  Nè  io  fo,  che  nei  Docu- 
menti fi  dia  al  Sold*  il  nome  di  Denaro  , nè 


mi  pare,  che  gli  fi  poffa  dare  feni*  altra  Ipe- 
cificaaione;  perchè  altrimenti  fi  coofondercobe 
1'  uno  con  1'  altro  . 

(«)  Liruti  pag.  1J3. 

({))  Liruti  Cap.  XVIII.  pag.  xjo  c iegg. 
Carli  T.  I.  Difiert.  III.  pag.  397*  « 

(74)  Veggafi  quanto  lopra  ciò  dim  oc] 
Tomo  li,  pag»  544> 


AUT.  TV. 

Segitt  /« 

mitis»»* 
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efterior  bellezza  fi  mantenne  la  primitiva  ftima , e diventò  la  mifura  delle 
lire,  de’fiUi,  e dz'Jtnari.  Quelle  adunque  tuttora  variabili,  a fronte 
della  fermezza  di  quello , crefeiuto  anco  di  valore  per  la  declinazione 
dell’Argento  in  Europa , caddero  nell'  abbalTamento , in  cui  le  veggiamo  : 
di  maniera  che,  mentre  l’anno  ii8j  , fecondo  della  fua  nafeita , fi  valu> 
lava  il  predetto  DMcato  foro  due  lire  di  io  danari  per  cadauna  (7$),  in 
prefente  ne  importa  ventidue  ognuna  di  danari  140. 

Ora  tornando  in  cammino  efibiamo  le  prefate  Carte  Trìvigiane , che 
ci  moftrano  le  Monete  Venete  riferite  : ed  efiftono  in  quello  (a)  Canoni-» 
cale  Archivio . 

itnsa  Domini  MCCLXI.  indili.  IV.  die  Jovir  Vili.  Angafli . Tarvijii 
jnxta  Eeetefiam  Majorem  de  Demo  (ste.  Dne  Blancnt  Majfarint  Canon. 
Canonico  Tarn).  &e.  nomine  Canoniee  Tom),  ài  fnornm  Confratrnm , ne  diee~ 
hat , invejihìit  Dominicnm  filinm  Ligi  de  Barjio , & ipfo  recifien/e  prò  fe  ài 
Unoto  ejnt  fratre  de  dnobut  pareibnt  eoeint  livelli,  qnod  Litaldinne  eenebat 
in  Barfio  a Canonica  Tarn),  àie.  fiSum  inde  refpondere  debee  jamdiline  Domi- 
niens  ài  Finoent  ornai  anno  in  fi/inm  Sanili  Stepbani  Sexdecim  Sol.  & o&a 
denar.  Ven  parvos  &e. 

Anno  Domini  MCLXXVIIII.  Indili.  VII.  die  Mere.  Vili,  intran,  Menj* 
lehr.  àie  in  Taro,  jnxta  Can.  majorit  Eeelejie  Dar  Martinnt  de  Aynardit 
Arebidiae.  Taroif.  ài  Majfarint  Canoniee  Taro.  àie.  invefivit  àie.  Ùomini- 
enm  Mot.  de  Barfio  de  tertia  parte  livelli  dille  Canoniee  àie.  quam  tertiam 
fanem  tenebat  olim  Litaldinne  dTr.  refpondendnm  ornai  anno  odio  fol.  & UH. 
denarios  parvos  prò  di3a  tertia  parte  in  fejlo  Sanili  Stepbani  Natali!  &c. 

Soldi  e danari  Veneti  piccoli  fono  menzionati  nella  prima  delle  recita- 
te invelliture , e nella  feconda , che  il  terzo  delle  illelle  terre  concede  a 
livello , le  quali  per  due  parti  coll'  altro  fi  conferifeono  ; [oidi  e danari 
piccoli  lenza  più  vengono  indicati  : donde  intender  fi  debbono  di  Moneta 
Pimiiana , comechè  ciò  non  fi  efprima , i foldi  e denari  piccoli , che  al 
declinar  del  fecolo  XIV.  e nel  feguente  > pegl'  Inllrumenti  nollrali  ad  ora 
ad  ora  fi  enunciano . Le  lire  di  danari  Veneziani  s’ incontrano , fenza  l’ ag- 
giunto di  piccoli , nel  Tellamento  di  Qahrielio  da  Camino , il  quale  (.b)  An- 
no Domini  MCCXXIV.  die  oliavo  exennte  Febrnario  (cioè  a’  21  di  Febbra- 
io ) apnd  Folinam  fab  Domo  Morti  Monafierii  de  Bolina , dà  principio  alla 
fua  ultima  ordinazione  colle  feguenti  notabili  parole  : In  nomine  Domini 
JefnCbrifii.  Ego  Gabriel  filini  q.Gabrielit  de  Camino  in  primii  prò  redemptio- 
ne  anime  mee , ài  peccatornm  meornm  relinqno  quinque  mille  libraa  dena- 
riorum  Venetiarum  prò  damnit  aliis  datit  per  me , vel  per  alio!  prò  me  vel 
mea  oceafione  vel  infiigatione  ; ài  prò  male  ablatii  ài  male  aqnifitit  per  me 
vel  per  aliot  ...ài  prò  ablatit  aliai  a Patri  vel  ab  Avo  meo , & propterea 
a me  male  pojfejjit , ài  retentit ...  ita  qnod  primo  reflitaantnr  male  ablata 
ài  damna  data  que  fneriut  manifefta  -,  & dentar  Pauperibat , qni  ernnt  in 

illii 


<7S)  Nel  ttSj  fti  decretato,  che  il  Ducato 
d'oro  correlTc  p'f  ftlidit  quadraginta  ad  gr»fr 
f«s^  cioi,  non  per  due  lir*  di  io  deaari  per  ea~ 
dauna , ma  bensì  per  dut  lire  a Gra^  conte» 
nente  ognuna  m>  Soldi,  o Heno  dieci  Groilì, 
t corrirpoQdCBtc  a mio  credere»  come  vedre» 


mo  più  avanti , a ioidi  ax.  S dì  piccioli . V.  il 
T.  Ho  pag.  1)0  e 441 , e dianzi  la  Nota  (45)* 
(a)  Lib.  A.  Max.  Membr.  fol.  75.  )•  7d. 

(i)  Ex  Mcmbran.  Tabularii  Commuois  Co» 
oeglaai  « 
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illis  locls , in  tfu’bns  ego  mel  octajime  jnrìfJiSìonit , •»//  alia  aliena  occafione 
ininjìe  aliena  baimi , (st  alti  mea  oceajione  : & faaperibut  de  flacentia , de 
Tarvifana  ^ isf  de  BellnnenJ»  ^ (sf  de  Feltro , (sf  de  Friole  , ù"  Vicentina , iff 
Cenettnjì , isf  Veronenfi , & Mantaa , ó*  Brejfìa , <Sr  flfmoro  de  illit  lodi , 
in  aaibut  ego  fai  eum  exereitn  , isf  damna  fuerunt  data  & malescia  falla  &c. 
Lalcia  egli  poi  Hofpitali  de  Flavi  centum  foldos,  e fimili  donativi  di  20. 
40.  o 60.  joldi  ; fegue  poi  : & fi  Filiot  mafealot  babnero  unum  , vel  plarer  , 
if/am , vel  ipfot  mini  beredet  inflit  no  in  omnibnt  meit  bouii , E filiam  meam 
iVdelettam  , isf  Enghebendam  t & fi  tjnam  aliane  babnero , in  MM.  libris  isf 
in  fex  familiit  prò  unaqnaque  mihi  beredet  inftitno , compntato  in  parte  Ade- 
lette  id  quod  babnit  a me  in  dotem  éfc.  Qnod  fi  filiot  mafculot  non  babnero , 
filittt  meat . . . beredet  inftitno ...  & fi  omnet  decejferint  fine  filiit , rogo 
qnod  nltima  reftituat  hereditatem  nepotibut  meit  filiit  Dai  Vecelonit , & Dii 
Biaqnini  in  ftirpem , éf  non  in  capita  ; ist  Matri  mee  Die  Hengelende  , éf 
Uxori  mee  Die  Marie  : & tane  &c,  Sorori  mee  Ravagnane  five  Joanne  filie 
Mille  libras , Jacobo  filio  Tifonit  de  Campo  Sanili  Petti  M.  libras  Pania  fili» 
Petti  Trivi fani  M.  libras  relinqno  iste. 

Nel  lolo  primo  lafcio  Viniziane  determina  quello  Teftamento  le  lire 
ivi  più  volte  nominate  che  per  altro  della  Zecca  di  Venezia  debbono  tut- 
tavia intenderfi  ; come  abbiara  veduto , non  altra  Moneta  che  la  Veneta 
indicare  le  noftre  Carte  di  quel  torno , quando  portano  denari , foldi  e 
lire  Lenza  dichiarazione  veruna . Fra  le  particolarità  memorabili  contenute 
nel  predetto  Teftamento , non  dee  preterirli  la  Dote  di  MM.  lire  dal 
Caminefe  alle  Lue  Figliuole  allègnata  ; eh’  era  delle  maggiori  a quella  Ha- 
gione  ; onde  l’ Ab.  Brunacci  (a)  con  parecchi  efempj  ha  provato  ,,  che 
„ nè  più  di  CCC.  lire  fono  Hate  qualche  volta  le  doti  delle  perfone 
,,  d' illulire  nobiltìi , lire  poi  MCCC.  fono  Hate  le  doti  delle  più  po- 
ti tenti  Famiglie  della  Provincia , quando  finalmente  mutarono  i coftumi 
,,  noftri  dopo  molte  età  arrivarono  le  doti  de’  principali  Signori  alla 
,,  fomma  di  lire  MMM.  „ verfo  il  fine  del  fecole  XIII.  Ma  non  dimoHrb 
egli  con  ugual  concludente  pruova , che  ogni  volta  che  gl'  Inftrnmenti  no~ 
ftri  dijfero  lire  nel  fecola  del  dngento , quelle  t’intendevano  tanti  Zecchini; 
concioftiachè  dai  tetti  del  Malafpini , e del  Villani , che  venti  foldi  aifer- 
mano  valutato  ì\  Fiorino  d’oro  in  Firenze  Tanno  1252;  mal  ei  deducelTct 
che  una  lira  £ venti  foldi,  0 danari  Veneti  a quello  lì  ragguaglia  He.  Scri- 
ve infatti  Gio:  Villani  (b)  che  „ i Mercanti  di  Firenze  , per  onore  del 
„ Comune , ordinarono  col  Popolo  e Comune , che  fi  battefle  Moneta 
,,  d’ oro  in  Firenze  ; che  prima  fi  batteva  Moneta  d’ ariento  di  dodici 
„ danari  T uno  ; onde  allora  fi  cominciò  a battere  la  buona  Moneta  del 
„ Fiorino  d’oro  di  24  carati,  e chiamollì  Fiorino  d’oro,  e contavalì 
,,  T uno  foldi  20.  de’  quali  Fiorini  otto  pefavano  un’  oncia  &c. ,,  Ma 
non  fcrive  già  egli , nè  il  Malafpini , che  una  lira  di  danari  Veneti  ugual- 
mente fi  computaflero  - La  lira  di  cui  parla  lo  Storico  Fiorentino  conte- 
neva venti  foldi  j ciafeuno  de’  quali  aveva  dodici  danari  d’ argento  ; ed 
in  tal  modo  il  Fiorino , che  fuperava  di  4 grani  d’ oro  fine  il  moderno 

Gi- 

(•)  Viu  dc!U  B.  Beatrice  d'  Ette  pag.  11.  ft)  V.  il  Co;  Cadi  T.  1.  pag.  31}.  e fegg. 
e pag.  rji. 
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Gigliato , fl  valutava  in  Firenze  danari  d’ argento  240  che  in  quel  tempo 
non  era  certamente  di  Copella  (a).  Ora  lo  Zecchino  Veneto,  che  giam* 
mai  non  contenne  più  di  grani  70  d*  oro  fine , cioè  due  grani  meno  del 
primitivo  Fiorino  d'oro,  quali  nel  Tuo  principio,  fu  llabilito  nell’anno 
1285  che  (^)  Jcbeat  earrtre  in  Veneciit,  & tjnt  diflrìflu  fro  fohJit  XL.  ad 
gradai . Non  una  lira  di  Venezia  dunque  al  tempo  divifato  dall’Ab.  Bru- 
nacci  doveva  eliimarfi  il  Fiorino  , anco  ridotto  colla  diminuzion  di  due 
grani  al  ragguaglio  del  Ducato  Vmiziano  ; bensì  due  formate  di  njenti  da- 
nari Veneti  per  cadauna  di  buon  argento  ; e quelli  computati  a gro^  : 
coficchè  riiifcivano  a lira  una  e 4 foldi  piccoli  6 circa  degli  ordinar]. 
Come  vedremo  innanzi. 

7a  frattanto  una  Moneta  Veneta  qui  ne  fi  prefenta  nel  precedente  fecolo 
•tri  dalle  Carte  noftre  non  menzionata;  e fono  le  accennate  lire,  foldi,  e 
danari  graffi , coi  (oidi  a graffi,  delle  quali  diverfe  formule  d’indicare  un 
tal  genere  , gioverà  qui  allegar  efempj  ; al  fcguente  Capitolo  rimettendo 
l’ efplicarne  il  valore  , dai  Trattatori  di  quello  fuggetto  non  alTai  giuda- 
mente  diflìnito.  La  più  antica  menzione  che  negli  Strumenti  quà  rogati 
abbia  io  veduta , leggefi  (c)  nella  compra , che  fece  /Inno  Domini  M.  Du- 
cente fimo  XXI/.  Gualberto  Decano  nomine  nìice  Caniuiee  Tamii  fine  di  ter- 

re utuate  in  Monte  Martignagi , coberet  ah  una  parte  Jacohinut  Calcanietula 
dime!  , ’videlicet  Cajlrum  Martignagi  &C.  predo  quinquaginta  foUorum  croffo- 
rum  iiz.  Qui  alli  danari  graffi  non  fi  dà  l’aggiunto  di  Veneti,  bensì  nelle 
infraferitte  Carte . 

Ritroviamo  quatnar  librai  Venetat  grofforum  alTegnate  fui  fine  del  fe- 
colo  XIII.  ad  un  Giurilla  condotto  dal  Comune  di  Trivigi  ad  docendum 
Scolare!  in  Legibus , isf  teneatur  prebere  conjilium  in  omnibui  fallit  Comma- 
nit  Tamiifii  Ji  requijittts  fuerit  (d)  ; e con  altro  Statuto  del  Comune  di  Tri- 
vigi fatto  nell’anno  1297  fi  legge  ordinato  (e)  quod  prò  Comuni  Tarvijii 
babettntur  trei  Judieet  ad  officia  Communis  tonfueta , qui  durent  folammodo 
per  fex  Menfet , incepturi  fua  officia  in  Kalendu  Min.  Jan.  prox.  vene,  qui 
babere  debeant  de  avere  Communis  prò  fuo  Salario  quatuor  libras  denariorum 
Venetorum  grolTorum  prò  quohhet.  Quede  fono  le  lire  Venete  di  graffi , 
ovvero  le  lire  di  denari  Veneti  graffi,  che  nell’uno  e nell’altro  modo  fi 
enunciano  nelle  Pergamene  de’ Trivigiani  Archivjj  a foldi  di  danari  Vene- 
ti  graffi  contrattali  nel  feguente  Indrumento . 

Anno  Domini  MilUfimo  Ducentefimo  Ofiuagejimo  quinto  inditlione  tertia- 
decima  die  Jovis  quintadecima  intranet  Marcio  Ùfc.  Tarvijii  in  Ecclejia  Ma- 
fori  . Dominus  Tbolberttts  Calza  Can.  Tar.  àf  Maffariut  Canonice  Tarvif.  in 
pieno  Capitalo  dille  Canonice  (ffe.  fede . . . inniejlituram  ad  liniellum  perpetua- 
le .. . Bartbol.  eondam  Jobannis  Perage  de  Sanilo  Ztnone  de  una  Claufura 
erborata , àt  witlgata  cum  fedimine  & nemore , que  potefl  effe  trio  jugera 

terre  cum  tribus  Campii  in  Campania , jacent.  in  Sanilo  Zenone  , & ejut  ter- 

ratorio  Ó“c.  prò  livello  cujur  claufure,  nemore,  & campir  diUut  Batbolo- 

meus 

(a)  V.  il  Co:  Carli  Tom.  T.  pag.  411.  (Z)  Cod.  Mrmbr.  Sittuitrum  notato  I.  lib.  r. 

(I)  Ibi.  Robr.  87.  in  Tabul.  Com.  Tar.  V.  Tiraborchi 

(r)  Lib.  A.  Mtx.  Mimtr,  in  TtM,  Centni-  IHori»  getter,  d' Italia  T.  IX.  pag.  4i5' 

etrum  fol.  06.  num.  11*  (r)  Cit*  Cod.  StttHternm  1.  fol.  4}. 
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mtHS . • • teftt  & fromijit . . . annuttim  in  ftrfttttnm  filvtfe  quìnque  foldot 
den.  Venet.  grofs.  jure  linietii  frediSo  Domito  Tbolbirto  isft.  (4) . 

Li  danari  grojp , che  ancora  grojp  Veneti  fi  appellavano , ci  fi  offirono 
in  una  Locazione  fatta  dal  Comune  di  Trivigi  l’anno  1270  Inditi.  XIII. 
die  Ven.  UH.  ( cioè  li  28  ) exeunte  Martio , de’  Beni  confifcati  alla  Cafa 
di  Romano  nel  Villaggio  di  Pagnano  reddendo  & reffondendo  fro  fitto 
ditto  Communi  XX.  denarios  Venetos  grofibrum  ; dove  l’ imperito  Copifta 
lelTe  (i)  Dncatot  Venttot  grojforum  ; e nel  folenne  Concordio  ftabilito  1*  an- 
no ti6$.  Inditi.  IX.  (cioè  principiata  nello  ftelTo)  Menfe  Septemlri  die 
Dominico  II II.  exeunte  (addi  27)  Venetiit  inter  Magnif.  Domin.  Raynerium 
Zeno  ineljtum  Ducem  & Commune  Venetiarum  ex  una  parte;  (f  Commune 
éf  Hominet  Tarvifii  ex  altera  , fi  conviene , che  per  la  Bolletta , ficcome 
la  chiamiamo , di  trafporto  delle  Biade  Viniziane  'dal  Territorio  di  Tri- 
vigi nel  Dogado  , non  pojfit  accipi  ultra  groffum  unum . Cosi  a Urt , a (oi- 
di ^ e a danari  grojp  affittavanfi  i Oazj  che  il  noftro  Comune  efigeva  in 
Aiolo , e nelle  altre  Terre  o Cafali  del  Contado  Trivigiano  ; il  che  ap- 
pare dall’  intero  Documento  altrove  (r)  gii  ftampato  : del  quale  riporto 
qui  le  feguenti  particole  Albertut  de  Bocadura  hahet  dacium  punir  ét  vini 
de  Afilo , <b’  de  Braida  prò  XXllI.  libras  denarìorum  Venecianorum  grof- 
forum . 

Leonardut  de'  Murante  babet  dacium  punii  isf  vini  de  Romano  prò 
XXXV.  folidis  denar.  Venecian.  grofibrum  &c.  Bonaventura  de  Afyllo  ba- 
bet dacium  punii  isf  vini  de  Pagnano  prò  XXV.  denariis  grolfis  &c.  Nè 
ponno  qui  ometterli  due  fingolari  efpreffioni , che  indicano  i danari  grojp 
non  elTcre  fiati  Tempre  della  lega  e pelo  medefimo  ; delle  quali  la  prima 
fi  trova  in  due  Carte  1’  una  (//)  dell’  anno  1 2^4 , che  contiene  Locazione 
Mutarum  Civitatir  Tarvif.  & de  Mejtre  Ó*  Pluvie  fatta  per  due  anni  al 
Comune  di  Trivigi  dal  Procuratore  del  nofiro  Vefcovo  Alberto,  il  quale 


(j)  Cit»  Lib»  Aa  Max.  Tahul,  Caaonittrtm 
fol*  79.  num.  I. 

ih  Cnd*  Bombe.  Membr.  Sac,  Xr,  ìn  Bi> 
blioth.  Epifcnp.  Tarvif»  Pannano  era  villaegìo 
iituito  nelle  aggiaccnie  di  Afolo , una  delle 
RegAlf  (come  allora  chiamavanle,  o Comuni  o 
iian  Colmelli^  fecondochè  ora  volgarmente  di> 
cono)  della  (uà  Pieve.  Recala  Cafitir  Plebit  de 
Jfiilo  ( cosi  porta  la  Defcnuone  del  Territorio 
Trivigiano  fatta  l'anno  i)u  per  occafìone  di 
una  generai  impofia  ordinata  dal  Configlio 
generale  di  qitefu  Città  ; nel  Quartiere  del 
Duomo  ) . 

Reiula  de  Braida  di0e  Plebit 

Repulm  de  Paguamo  diite  Plebit  &c. 

Le  Pofieflìoni  però  ivi  polle , alla  prepotente 
Famiglia  di  Romano  già  fpettanti  » palTaron  in 
dominio  di  Trivigi , percoè  giacenti  nel  fuo 
Territorio;  quando  eftirpata  quella  illiiftre  a 
tutta  la  noftra  Marca  efbfa  Stirpe , i Popoli 
collegati  delle  tenute  di  Lei  (che  giudicavanfi 
ami  di  violento  che  di  legittimo  acquifio  « e 
tali  eran  di  fatto  in  non  picciola  parte  ) fi  ap- 
propriaron  ciafcuno  quelle  che  nel  proprio  Con» 
tado  efiftevano  { V.  I'  Iftorìa  degli  Ecelìni 
Tom.  II.  pag.  4if }.  Ecco  l’ inftromento  inte- 
ro della  qui  allcga'ta  Locazione  > 


per> 

Anno  Domini  MCCLXX.  ladiS.  Xlll.  die  Vtm 
aeri/  l/IJ.  exeunte  Martio  in  prefentia  Uomim* 
Bomìneontri  Judieit  de  Arpa  , Rocbi  ( /•  Rechi  ) 
de  Atonibut , Ojlajìi  de  Sehelle  Hot. , BonaentjS 
de  ShbJadino , ér  Jaeohi  Aurifitit  tir  mliit  • Ce»- 
grrgato  ConfiUo  in  Domo  majori  Commuait  Tar- 
vif.  ad  Campanam  pmlfato  , more  folìto , ad  im 
eantandmm  , prefente  Domina  Gerardo  Juiiee 
Affeffbre  Domimi  Rotandini  de  Canoffa  Potefi,  Tar» 
vryfr  Dominut  Pttrut  de  Bemeneafa  de  Cjfiro  Fraio^ 
eo  Proeuratore  Cam»  Tarvif.  prò  fé  ^ foeto  fna 
Domino  Gerardo  da  CaJUUit  nomine  & vìetdi&i 
Cammnnit , <jr  prò  ipfo  Com.  ìoeavit  ai  fiélum  , 
eonfirmavit  Bartholomeo  de  Bruno  omnet  retC- 
ditut  Terramm  & poffe^onum , quat  Cammnna 
Tar,  babet  tu  territorio  Pagnani  Bagnano  , 
oeeafìomt  ilìorum  de  Romano , ftu  aliena  alia  e/- 
t^ont  ; raidemdo  refponiemia  prò  dìBo  fiBo 
Communi  XX.  Ducatos  ( K Denarios  ) venetos 
grofibrum  nfque  ad  annum  uanm , Seiinìtnr  re- 
fiìmoninm  Hotarii  exemplanth  tnm  folita  Itgam 
Utate  . 

(e)  Elame  delle  recenti  Pretenfioni  dì  Afo- 
lo Set.  II.  pag.  1x7.  V»  N*  R.  del  P.  MandelU 
Tom.  XIX. 

{d)  Lib«  E*  Membro  Tabai*  Epifcopo  fol.  lu 


ART.  VI. 

Mtntt» 
Feniteft  • 
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ftrmanenJt  in  curia  Romana  per  longam  ttmpnr  prò  faglie  éf  nrilitarihns  fnìt 
éf  Epifcopatns  Tamiif.  fieerat  maximas  expenfas  & contraxerat  dehita  iste, 
prò  presso  trìginta  librarum  denar.  Venetor.  groflbrum  completorum  ; la 
feconda  del  t itfS  e dice  : XL.  Isbras  & dimsdinm  denarìorum  Venetorum 
groflTorum  completorum . L’ altra  efprelDone  s’ incontra  in  Idrumenco  fcrit- 
to  Tanno  iipS,  dove  li  menzionano  {a)  Libre  LXVllI.  (sT  foldot  XV. 
denar.  Venet.  grojfor.  completorum  bene  valentium  denarios  XXXII.  prò 
qnolibet  grojfo  (76) . 

Retta  che  dienfi  a conofeeee  le  lire  ovvero  i foldi  Veneti  ad  grò  fot, 
e quelli  gli  abbiam  rifeontrati  poco  dianzi  nella  Parte  prefa  in  Venezia 
Tanno  1185  che  il  Ducato  d’oro  avelfe  a correre  prò  foltdis  XL.  ad  grof- 
fot;  dove  ben  avvertì  il  Co:  Carli  Ib) , non  doverli  confondere  il  folda 
grafo  col  falda,  die’ egli , de'  grafi , ma  dovea  dire  a grafi  giacché  foli- 
di  denar.  •venetianarum  grofarum , o foldi  di  Venezia  grof  tratto  tratto  i 
foldi  grof  trovanti  del  paci  nominati  (r) . Altro  Documento  riporta  il 
medefimo  Co:  Carli  dell’anno  i294>  che  indica  Librar  denariorum  qua- 
draginta  ad  grò  fot , le  quali  e'  avvedutamente  penfa  che  folfer  coilituite 
di  grof  X.  o fiano  XX.  denari  -veneti  di  mezzi-grof  ; ma  non  dtviià  poi 
ugualmente  bene,  chimandole  lire  di  danari  grof,  cui  debbono  anzi  at- 
tribuirli per  ciafeheduna  XX.  foldi  grof,  ognuno  di  danari  XII.  pure 
grafi  nè  fono  elleno  altrimenti  V immagine,  com’egli  afferma , della  pre- 
fente  lira  di  Banco,  che  a -venti  foldt  grof,  non  a X.  grof,  moitrerò 
nel  feguente  Capitolo  elTerfi  calculata , e tuttavia  calcularli , col  raggua- 
glio ai  divario  prodotto  dall’ alterazione  fatta  nelle  Monete  d’argento. 
Quivi  produrrò  una  Lettera  Ducale  data  li  $ Marzo  del  ijitf,  in  cui 
chiedendoli  T efecuzione  d’  una  Sentenza  incorno  a certa  Commiflaria  da 
qualche  tempo  inllituita , fi  determina  precifamence  il  valore  delle  lire 
ad  grof  oc , rifpetto  a quelle  de’  piceots  ; e confeguencemente  delle  lire 
Grof  rum , ovvero  de  Venetit  groft . 

Ora  convien  dire  alcuna  cofa  delle  Monete  Veronefi  e delle  altre  nel 
XIII.  fecolo  qui  autorizzate  per  lo  Commercio . Quanto  negli  Stromenti 
de’  fecoli  anteriori  al  XIII.  comparifeono  di  frequente  danari , foldi , lire 
Veronefi  ; di  rado  s’ incontrano  altrettanto  ne’  Contratti  pofeia  celebrati  ; 
conciolTìachè  allo  Radere  della  Imperiai  Signoria  nelle  noftre  Contrade  , 
andò  pur  celTando  T ufo  di  quelle  Monete  , che  da  Berengario  in  poi  > 
come  ho  accennato , fi  reputavano  le  comuni  del  Regno  d’ Italia . 

Delle  molte  Carte  adunque , che  potrei  addurre  fcritte  fra  gli  anni 
1100  e 1200,  metterò  innanzi  di  alcune  poche  folo  que’ punti , ove  la 
Moneta  di  Verona  fi  addita  con  qualche  varietà  di  parole  : falvo  il  Con- 
tratto, cui  celebrarono  dell’anno  1158  co’Caftellani  delle  Trebafilicbe  , 

Ter- 


{«)  ìitmir,  Tshut.  Ctnt.  i»  fifeienh  nota* 
to  iioo.  &C.  Inftrom.  fatti  in  Padova. 

(^6)  Le  Cn^olari  due  efpreffìoni  aggiunte 
ai  fopracceonati  Documenti  non  v^liono  indi- 
care , fe  io  non  erro,  che  i Grom  non  ^eno 
fìat!  fempre  della  lega  e pefo  medesimo,  per- 
chè io  nonfo,  che  m un  medellmo  tempo  fie- 
no ftati  per  legge  in  corfo  Groitì  di  diverfo 
valore*  Io  direi  piuttoÀo»  che  dette  erprefiSo* 


ni  volc/Tcro  lignificare,  che  ì Crolli  dovelTero 
clTcre  interi,  non  calanti , e non  confunti  dall* 
ufo:  nella  maniera  che  Icggonfi  nei  Documen- 
ti antichi,  e moderni  tante  altre  efpreinont , 
che  denotano,  dover  elTere  le  Monete  buone , c 
di  giudo  pefo. 

(b)  Tom.  I.  pag.  411. 

(f)  V.  alla  pag.  117.  del  Documento  cita- 
to nella  Nota  (c)  qui  (opra  • 
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Terra  della  Trivigiana  Chiefa , il  Vefcovo  e l’Avogaro  di  efli  ; il  quale 
darò  intero,  Eccome  nobile  Documento  autografo,  inedito  ed  intereffan- 
te  per  molti  rifpetti  la  Storia  e l'erudizione  del  Medio  evo  (a). 
Dominice  Intarnat.  M.  C.  II.  o5an>a  die  Mcn,  Janmar.  UdiS.  ViIlI.  confiat 
nei  Adam  de  fono  K!f  Albiza  ja^aler . . • atcefìjfì ...  a te  Bernardo  de  far- 
bifio  argenti  denariorum  bonorum  Veronenfium  librai  X.  & dimidia  finito 
fretio  prò  cafa  una  jarit  nofiri ...  in  territorio  de  fnprafcripta  Ciniitate  Tar, 
ad  locum  qui  dicitur  Cornarupta  fnbtut  Mnrum  iste.  Atlum  in  Porto  felici- 
ter.  Quivi  abbiamo  i danari  Veronefi , che  buoni  d'argento  fi  vogliono;  e 
ciò  tacitamente  arguifee  che  non  tutti  erano  di  fine  argento  (77)  : quelli 
danari  femplicemente  Veronefi  talora  fi  nominavano  ; de  quartefiis  mero  de 
Spertenico  fingulit  anmis  Monafi.  de  Nermifia  debet  XII.  Ver.  nomine  cenfnt 
Epifeopo,  leggefi  nell’Accordo  llabilito  fanno  1175  fra  il  Vefeovado  Tri* 
vigiano  e la  Badia  di  Narvefa  (b)  ed  in  pagamento  di  poi  per  cotal  cenfo 
fi  trova  che  1'  anno  1 168  O.  Alhertns  Abbai  prefeniavit  XII.  den.  parvo* 
rum  Epifeopo  Tarvifino  ; che  per  altro  li  ricevette  fine  fuo  prejudicio  & fai- 
•vo  jnre  fuo  giacchi  perdutali  allora  la  notizia  de'  primieimi  danari  Vero- 
nefi, neppure  il  Vefcovo  fapeva  ciò  ch'e’dovelTe  efigere . Il  Contratto 
gii  detto  llipulato  l’anno  1158  ci  propone  a un  tratto  danari,  foldi,  e 
lire  di  Veronefi  . Anno  Dii  Mil.  Cent.  Quing.  VIIL  Indili.  VI.  Sept.  Chat. 
Madii  (r)  . In  Xpì  nomine . Placnit  atqne  conmenit  inter  Domnum  Odelruunt 
Epifeopum  Dei  gratia  Tarmifinum , ét  Gnidonem  Tempefiam  ejut  Admoeatum  , 
nee  non  ex  alia  parte , feilieet  IV'alpertum  aleettam , ist  Prethyierum  Rertal- 
dittum  de  Mtfirino  , Guido  , Allegrum , Bertaldum , Almmgeriut , Albertut , 
lobannet  de  rizo,  Fedrieut , Bace  , Simeon  , Bnrb  , Vivianut , Wainfredut , 
& eeeerot  Cafiellanot  de  Cafiello  de  tribnt  bafilygtt  ; ut  in  Dei  nomine  debeant 
dare  . In  primii  itaque  dedtt  idem  domani  Ódeìricut  prefatni  Epijeopui  diHit 
Cafiellanii , ist  omnibui  qui  in  eodem  Cafiro  cafietlare  moluerine  idem  Cafiel- 
ìum  fieum  in  loco  tribui  bafyticii  cum  burgo  & fiata  Ó"  fofiato  tireumdato 
inter  aquam , que  mocatur  brefimam  & dragunzolnm , ad  cenfum  fiflumqut 
reddendnm  libellano  nomine  ufqut  ad  miginti  àt  nomem  annoi  expletoi  pofiea 
renomandnm , ea  tamen  eondicione  , iSf  palio  ut  predillnm  Cafirum  meliort- 
tur,  ist  non  pejoretur . Inibi  equidem  fupraferipti  Cafiellani  edificent  ist  flan- 
tent , àt  faeiant  exinde  ex  fiugtbui  earum  rerum , ficut  Dominui  annue  de- 
derit  ; quicquid  eii  fuerit  oportunum , fine  omni  tontradiOione  prenotati  Dom. 
Odolrtci  Epifeopi  fuorumque  (uccejforum  qui  prò  tempore  fuerint . Et  perfolnie- 
re  debeant  fupraferipti  Cafiellani  de  Cafiello  tribnt  bafyhgit  in  unoquoque  anno 
ad  fefium  Sanili  Martini , trei  dici  ante  mel  tret  atei  pofiea , de  unaqnaque 
domo  predtllu  Odolrieo  Epifeopo  mel  ejut  mijfo  denarium  unum  Vm.  monete , 
ét  de  unoquoque  [ydimo  de  burgo  predilli  Cafielli  deccm  denar.  \|er.  monete 
predillo  Epifeopo  fimiliter  in  omni  anno  ad  fiatutum  terminum  , mel  fuo  mif- 
fo  : alia  fuper  impofita  tit  non  fiat , Si  quii  autem  fnreum  eontraxerit  W 
TX.  Q.  fian- 

(a)  In  Tatui.  Ceuomlf.  Uluatrun.  num.  S7.  $85  cd  altrove , e pili  fotto  dallo  ftclTo  N.  A. 

tmtir  nulltui  memenri . perche  allora  dei  denari  non  ve  n' erano,  che 

(77)  In  qiicdo  documento  piite  non  fi  pre>  d’  una  qualità . 
tende  forfè  altro , eh’  efcludere  le  Monete  fai-  (à)  Ex  Tatutar.  Efìfetf.  Lib.  A.  C.  alias  E 
fe  , ed  adulterate,  che  in  que’  tempi  ancata  p.  idf.  e Iraavpa  Urfeovo  di  Trtvijr  eeutr,  t‘Ab. 
abbondavano , come  conila  dalle  leggi  medefi-  di  Hurvefj  per  lite  nell’  anno  1745*  a 4. 
me  contro  i talfar)  addotte  nel  Trm.  III.  p,  ut.  (r)  liimi.aiudÀdinterioiTero.uutttrifti. 
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Origmt 
dtllt  C»Sel^ 
ts  tì  frt- 
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C»utMÌi  itl^ 
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feandaUm  fectrit , hannmm  totUfonat  denarìorum  Ver.  folidos  XXX.  inat 
fttrtts  iflis  Caflcllanis , & tertiam  partem  Epifcopa , aut  ejut  mijfo , aut  fait 
fucctjforìhai  ; Ùf  fi  Capra  aliaua  in  iflins  CafitHi  fiata  occifa  fiertt , pellit 
jam  Ji8o  Epifcopo  "vel  fuit  fnccefiirihnt  Jeheatnr  in  inttgrnm  : fi  enim  qnit 
randa  , w/  rt  de  andò  ad  predi  Barn  Caflellnm  ai  aliano  perca  fiat  fieri  t , i>el 
ajfaltnm  feeerit , tane  componat  hannnm  ficmt  fipe  legitnr . Si  porcai  fierit 
tnortaat , auam  tjaarteram  jam  di8o  Epifiopo  , ’vel  fio  mijfi  . Preterea  fi  qait 
finciamerit  aliqaem  hominem  in  prediBo  libello  enne  iannnm  componat  C.  fol. 
Ver.  medie tatem  jam  dtBo  Epifiopo  aat  fio  mijfo , aham  medietatem  predi- 
Bit  Cajlellanit,  (st  fi  aliqaem  interfreerii , tane  componat  X.  libr.  Ver.  me- 
dietatem Epifiopo  aat  fio  mtjfo , aliam  medietatem  ’vicinit . Penam  itiero  iater 
fi  pofieraat , at  qait  ex  tpfit  nel  eoram  beredihas  , aat  ficee  foribat , qnali- 
ter  fiperiat  legnar , infiiagere  nolietrit , ’vel  ornai  tempore  firmam  tenere  no- 
laerit , tane  componat  pari  parti  fidem  fervami  denan'or.  Ver.  libras  qiia- 
draginta  , & pofi  penam  folatam  prefent  libellat  in  faa  firmitate  permaneat 
adqae  perfiflat  nfqae  ad  viginti  & filli,  annot  expletot , & poflea  remrvart- 
dam  fine  alla  dacione  : nec  nobit  hceat  allo  modo  nolle  qaod  ivolaimai , 

fit  qaod  fimel  a nobit  faBam  ejl , ianìiolabiliter  toafirvare  promittimat  ia 
eonwalfi  cam  Jlipalatione  fihnixa.  AB.  filiciter  Tarmi  fio  ia  palaeio  preno- 
minati Don.  Odolrieas  Epifiopnt  una  eam  Gaidone  ejar  aditocato , qai  bant 
libellam  fieri  rogaiierant . Signam  manat  te/Hnm . Odolricnt  Vicedo- 

minat . Oto  malf.  paer.  Oto  de  Macbello . Bomai  Maz.  Regin.  poi.  Todoma- 
no  filini  ainardi  Allamanat  & Siminat  de  qaineo , & alii  piarti . Ego 
Jacobat  notariat  rogata!  interfii , firipfi , iff  confirmavi . 

Molte  inveiiiture  confìmili  abbiamo  fatte  per  la  Chiefa  Trivigtaiu 
delle  Caftella  di  Lei , ed  una  fra  le  altre  del  grolTo  Calale  di  MontebeN 
luna  l’anno  1129,  in  cui  il  Vefiovo  Gregorio  (a)  col  {\xo  Avogaro  Bertal- 
dino  , dtdit  Vicintt  ist  Caflellanit  de  loco  Montebelluna  ...ad  fiBam  eea- 
fimqae  reddendnm  . , . nt  potedatem  babeant  ipfi  Vicini , Caflaldtonet , & Jn- 
raloret , -vel  Landatoret  in  ipfo  Caftro , qnalet  ipfi  molnerim , mittert  com- 
pofitionet  de  fiandalit , ’vel  firtit , iw/  alieu  fit  maleficii  periiaentit  ad  ipfinn 
Cafiram  tw/  fratam  , ficandam  idoram  laadamentnm  ficiant  ; qnaram  intt- 
gram  medietatem  ipfi  Vicini  babeant , alia  medietat  in  edem  Cajlro  integra 
pofi  laadamentam  jaratoram' infra  XX.  dice  tidem  Epifiopo,  "Vel  Advocato  . . , 
et  fi  infra  XX.  dier  data  non  fierit,  pofiea  detar  in  daplam , ita  nt  nec 
ipfi  Epifiopas  ’uel  Ad-vocatm ...  in  ipfo  Cadrò . . . nnllam  ’vim  ficiant , •vel 
dtfinBa  babeant  ; excepto  qaod  Aibvocatai  ifiiat  ia  anno  prò  ana  'vice  placi- 
tnm  babeat , fi  -volaerit  : & fi  ifia  medietat , ficat  [apra  legitnr , eompofitio- 
nit  denegata  fierit , potefiatem  babeat  Advocatnt  in  eodem  Cafiro  de  rehat 
eoram  ’valemihat  foldos  centum  aeeipere  "vel  tollere  ist  perfolvere  txinde  de- 
btant  fingulit  annit  ipfi  Vicini . . . ipfi  Epifiopo  & Advocato  . . . prò  anaqaa- 
Cafa  fiBam  denarium  unum  Veronen. . . alia  fiperimpofita  eh  non  fiat, 
Penam  vero  inter  fi  pofieraat . . , componat  pari  parti  fidem  fervami  penam 
argenti  denarìorum  Veronenfium  libras  quìnquaginta  &e.  Le  cinqaama  lire 
Veroaefi,  che  doveano  pagare  li  violatori  del  fopraferitto  Contratto , fi  di- 
chiara in  danari  d’  argento  elTe  pure  computarli  ; ma  nella  concelGone  del 

Ca- 
ie) Mtmhr,  Juiigr.  TehuU  Epifeefelie  ProcelTo  501.  a a. 
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Cafltllo  di  Trebajiche , o di  quello  di  Semonzo , che  il  foprannominato  pyea- 
•vo  Ji  Tri-vigi  OJoneo  (a)  ed  il  fuo  Awagaro  Gaglielmo  Temfefla  fecero  al 
Vicinato  di  quel  luogo  lì  determina  la  pena  Jenariornm  Veroncnfinm  librai 
quinqnaginta  lenza  più  ; e così  gl’  Incallellati  di  Cornnda  convennero  1'  an* 
no  ii6g  con  Oldcrico  già  detto  VefeoDO  ed  il  iuo  Anogaro  Guglielmo  Tem~ 
fefla,  che  Pars  fijem  non  fermant  {b)  L.  librar  •veronenfis  componat.  Le  fon- 
dazioni degli  antidetti  Cartelli , efeguite  nel  Territorio  di  Trivigi  per  la 
fola  autorità  de’ noHri  Vefeovi , moltrano  la  vera  origine  di  tante  Rocche , 
Torri , e Fortezze  , delle  quali , ficcome  in  Lombardia  (c)  così  nelle  no- 
ftre  contrade  , dopo  il  fecolo  XI.  fe  ne  mirava  , per  così  dire , una  Sel- 
va . Però  vanno  di  gran  lunga  errati  gli  Scrittori  (J) , che  di  pura  imma- 
ginazione , fenza  l’appoggio  di  Documenti,  divifarono,  aver  gl'  Impera- 
dori  Tedefchi , maflime  Ottone  III.  ed  Arrigo  II.  donati  a fuoi  Baroni 
ed  a que’,  eh’ e’  chiamano  Conti  Rurali,  Cafielli  e Terre  con  giurifdizio- 
ne  dalle  Città  indipendente . Arterì  con  verità  il  Muratori  (e)  che  „ fino 
„ al  fecolo  IX.  i Cartelli , Fortezze , e Rocche  tutte  fpettavano  al  folo 
,,  Re  od  Imperadore  , poiché  ai  privaci  non  era  permelfo  di  averne  ; e 
,,  fe  alcuno  n’ebbe,  fu  con  licenza  del  Principe  Sovrano ..  . che  foprav- 
„ venute  di  poi  le  irruzioni  degli  Ungri . . . chiunque  potè , ottenuta  li- 
,,  cenza  dai  Re . . . fi  applicò  a fabbricarne ...  e la  facoltà  ne  fu  con- 
„ ceduta  anco  alle  Perfone  private,,:  di  che  reca  egli  parecchi  efempli. 
Ma  vero  è altresì , che  a poco  tanto  divenne  comune  , per  la  facilità  di 
ottenerla  mediante  il  danaro,  la  facoltà  di  munirli  con  Torri  e Recinti; 
ed  in  fine  quella  fi  trafeurò  d’ impetrare  quali  formalità  non  elTenziale  ; 
nè  ai  Magnati  fi  fece  ortacolo  dall’Autorità  pubblica  , già  troppo  inde- 
bolita ne’ Miniftri  cefarei,  e ne’  Magirtrati  civili  fra  loro  fempre  in  gelo- 
fo  contrailo , di  fortificare  a libito  le  tenute  e luoghi  del  proprio  fog- 
giomo  : procacciandofcne  al  più  una  conferma  fpellò  anco  di  fola  con- 
nivenza dagli  Augnili , quando  calavano  in  Italia , i quali  perciò  ferviva- 
no  e regolavano  con  grande  attenzione . Ho  detto  di  fola  connivenza  , 
poiché  molto  rari  fono  i Diplomi , ove  fi  conceda  o fi  avvalori  la  co- 
rtruzione  di  così  fatti  Ripari;  e certo  ne’ Privilegi , che  a larga  mano 
gl’ Imperadori , e Re  d'Italia  (/)  difpenfarono  alla  Chiefa  Trivigiana 
( falvo  il  Caflello  di  Afolo  che  le  fi  dona  o confetma  ) de’  parecchi  altri 
da  lei  porteduti  nelTuno  fe  ne  connumera  , né  a Prelati  nortri  fi  permet- 
te di  edificarne  : comeché  una  tale  permillìone  fi  vegga  nel  Diploma  di 
Ottone  I.  a Gauslino  Vefeovo  di  Padova  , e in  altri  pochi  dal  Muratori 
quivi  allegati . Che  poi  all’  ombra  di  cotefta  indulgenza  i Signorotti  del 
nortro  Contado  abbiano  innalzate  le  loro  Cartella  , egli  é tanto  più  evi- 
dente , quanto  che  Referitti  Cefarei  ( fe  li  Signori  Conti  di  Collalto  fen 
eccettuano  ) dati  a loro  favore  niuno  ha  per  anche  prodotto  ; e neppure 
r accuratilfimo  Sig.  Verci  , che  nel  fuo  Codice  Eceliniano  in  tanto  nume- 
ro ha  raccolti  Documenti  così  vetufti  e pregevoli  : fenonchè  argomento 
T.  X.  a è que- 

(•)  M-mbren,  in  Tabu!.  Epifeop.  (l>  Bonifaccio  Ift.  Trivig.  pag.  150.  tu’ 

Procedo  4S8.  14),  ediz.  Prima  &c« 

((}  Memhr,  jtHtcxv»  il»  afJvogsrttrum  afrtiivot  (#)  Muratori  1*  €• 

{f)  Mura:.  DiiTert.  XXVI.  pag.  4if«  (/)  I/éU  Stf*  Tom.  V*  col*  499*  & Teqq. 
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4ri  > così  appellati  Coati  Rurali  ; concioflTiachè  uno  di  efli  veggiamo  ivi 
allegare  con  certe  condizioni  ’l  Cafleila  ii  Sernaglia , eh’  ei  teneva  in  feu- 
do , non  dagl'  Imperadori , ma  dalla  Ciiefa  di  Ctntda , titolata  del  nome 
di  S.  Tiziano  : al  quale  però  ii  alTeTifce  la  frogrietà  di  quel  Vico , giuilo 
r antico  fentimcnio  de’  Crilliani  (a) , che  intendevano  i Beai  Btclefiafiici 
fpettare  in  proprio  ai  Santi , ’n  cui  onore  i fagri  Luoghi , che  gli  pofle- 
devano , a Dio  erano  dedicati  • D/e  Domiaico  qui  tji  II.  Kal.  Maii .... 
Jdill-  Ctat.  XXII.  IndiB.  X.  ( 1.  XV.  ) ia  Cajlro  de  S'ermalia  frefeatia  ha- 
aOTurn  bominam  feceruat  tartara  eoaiieutioait  : ia  Cbrìfti  aomiae  placait  atque 
toaweait  iater  .drtufum  de  Rosari»  q.  Otoait . ..  éf  iater  Zaaauta , (jj*  Ri- 
hertnra  de  Seraaha  & Martiael/ura , éf  Joaaaeta  fabruar,  ó"  Doariaicuat  de 
Fuaeiat , Ù“  Rodulfum , Urfuta  de  Marlaug , isf  cuaSot  alias  btuaiaet , qui 
Jiiat  babitasores  tn  Plebe  de  Sernalia , ÙP  iafra  ejut  fiaes , isP  fuat  iaeaflellati 
iafra  iffius  Caflruta , aut  amodo  iacajlella'veriat , fetaper  deheaat  babere  ipfaat 
Caftrum  de  Sernalia  , quod  eji  proprietatis  San&i  Titiani , ÙP  ejl  Benefi- 
cium  ipfius  Artufii  fecandum  quod  ejl  circutadatura  aqua,  frata,  isp  fojfataì 
ea  ratioae , ut  amodo  ipfi  bomiaet , qui  ia  eodem  Cajlro  iacajiellati  fuat , aut 
iacajlellaiieriat , & fui  beredet  fetaper  deheaat  babere  ipfum  Cqflrum  eum  at- 
tefjìoae  , & iagnjfu  fuper  viat , éP  portai  eum  earris , Ó*  babai , ceterifque 
atilitatibut , dìe , aofluque  quaadocumque  eii  ateejfe  fuerit  : dSP  faeiaat  inibì 
quidquid  eie  fuerit  opportuaum , fine  ipfius  AJlrufii , isP  fuorum  beredum  cost- 
tradiSioae , <!;'  ipfi  bomiaes  qui  ibi  iaeaflellati  fuat , aut  intaflellaaseriat , Ó* 
torum  beredet , àP  eoram  bona  femper  a domo  ufque  ad  Caflrum , •veaieado  àP 
rewerteado  , isP  in  ipfo  Cajlro  Jlaado , fine  turbatioae  <ST  moleflia  ejufdem  Ar- 
tufii & fuorum  beredum , éP  eorum  bomiaibut , per  quos  rationem  facere  de- 
beat , aieniuat , ÙP  'vadane , if  maaeant  qaandoeumque  •valueriat . S'i  quii  da 
ipfis  bomiaibut  , qui  ibi  iaeaflellati  fuat  , aut  fuerint , aut  torum  beredet  A 
domo  ufque  ad  Caflrum  'venieado  , "vel  reatertendo  , aut  ia  ipfo  Cajlro  flando  » 
intra  fe  feandalum , aut  furtum  feeeriat  in  eodem  Cajlro  quinque  folidos 
montenarios  ( 1.  monetarios  ) eomponat  ; medietatem  Artufo  isP  fuit  beredi- 
hus  , ÙP  medietatem  ipfit  Caflellanit , ÙP  fuit . . . beredibut  ; de  tompofitioae 
ipfius  Caflri  medietatem  babeat  Artufo , ÙP  fui  beredet , ÙP  medietatem  ba- 
btaat  ipfi  •vieini , ÙP  fui  beredet  ; nec  de  ipfit  •vieiait  de  ipfa  eompofitioae , 
aree  a fuit  beredibut  per  Jludium  ipfiut  Artufii  aut  fuorum  beredum  perdoaatio 
fiat , nifi  fieut , antea  quam  eidem  Artufo  medietatem  ipfiut  eompofitionit  tri- 
butrent , faeiebant . 6"  ipfe  Artufo  ÙP  fui  beredet  debeat  adjwvare  retinert 
ipfum  Caflrum  juxta  fuum  pojfibilitatem  i ÙP  fi  aliquii  de  ipfis  bomiaibut  aut 
eorum  beredibut  qui  ibi  iaeaflellati  fuat , aut  fuerint  iaeaflellati  , cafam  fuam 
•vendere  aut  donare  •voluerint , quam  in  ipfo  Cajlro  babueriat , bomiaibut  ipfiut 
Cajhi  tribuat , ÙP  ipfum  Caflrum  ab  ipfis  Caflellanit  ÙP  fuit  beredibut  labore- 
tur  ÙP  melioretur , aam  non  peioretur  ; ÙP  perfol-vere  triade  debeant  fempet 
per  fiagulot  annoi  in  feflhtitate  Sanile  Marie  de  Septembrit , aut  infra  olio 
diet  poflett , fiUum  eal'veam  un  am  frumenti  per  uaumquemque  Majfarium  , ÙP 
Ampletanum , fi)/  ibi  incatenati  fuerint,  data  in  eodem  Cajlro  eidem  Artufo, 
aut  fuit  beredibut , aut  fuo  Mijfo  per  ipfot  bomiaet , aut  fuot  beredet , aut 
per  eorum  Mijfum  : alia  infuper  eii  impofita  non  fiat . Penam  evero  iater  fe 

pofue- 

(<)  V.  Efamc  delle  recenti  pteteoConi  di  Afolo,  Sei.II.  f.  XVI.  p.  Js.  e Sez.  III.  f.  VII.  p.  »> 
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fefuerKnt , ut  quh  ex  ipjis  aut  eorum  hereJibat  femper  uou  (omple^erlat  o«t- 
uia  fupraJifla  , uel  Jì  aliquo  in  tempore  toUere  aut  laxart  'voìuerint  , tutte 
eomponat  pari  parti  fidem  fermanti  pene  nomine  libras  L.  denariorum  Vero- 
nenfium . Sigtium  ^ fupradi^i  Artujtì , qui  hanc  conventionis  cartam  fieri  \ 
rogaoiit . Signum  manne  ^ ^ ^ ^ K ^ S Otonit  fitti  ipfiut  Artufii , 
Joannit  de  fojagno , Joannit  de  Rahiofo , Tobaldi  de  Suticiol , Viti  de  Fitti’ 
do  f Henrici  , Maurici  de  Fara  teftium  . 

Ego  Ainardue  Hot.  banc  cartam  conwentionie  roga! ut  fcripfi,  compievi, 
ist  dodi  . 

S’ incontra  nella  fopraferitta  Carta  la  voce  Amptetanum , eh'  è fra 
molte  nollrali  defiderate  nel  Cangio;  ella  fi  contrappone  al  Majfario , 
Majft , o Manfi  Cotono;  ed  indica  pojfe fiore  o fittajuolo  di  ampie  praterie, 
ovvero  piani  non  feminati . Quefti  denari , foldi , c tire  di  moneta  o mo- 
netar) romanci  alla  memoria  una  gabella  , chiamata  Monetaria  ; cui  ordi- 
nò il  Podetti  di  Trivigi  alli  Marigbi  e Giurati  di  Aiolo  l’anno  ii6t 
che  non  efigefiero  dai  lavoratori  del  Vefeovo:  i quali  non  doveano  gra- 
varli d’ impofte  , nifi  fecundum  -veterem  confuetudinem . Nel  Gloflfario  della 
media  & infima  latinitli  il  vocabolo  Monetaria  non  è regifirato,  bensì 
Monetatieum  e Monetteum , che  s’  interpreta  Tributum  (a)  . Anno  Dui  Mii- 
Itfimo  CCLXL  Indithone  IV.  die  tune  XVt.  intrante  Madio.  in  prefentia  jo~ 
hannie  Boebqt , de  Afyio , Vitatii  de  pina  ejufdem  taci  & aiiit . Antoniut  qui 
tnoratur  cum  Duo  Epifeopo  Tarvif.  prefentavit  duat  titterae  figittaiae  Stgitio 
Toteft.  Tarniif.  Bertaidino  , qui  dicitur  pela  de  Afyih , qui  modo  eft  Marieut 
iiitut  Terre,  àt  parte  ditti  Poteflatit  Tarvif. , eujut  tener  tatie  efl  de  una 
ittarum  iitterarum  : Jobannet  Delfinus  Fot.  Tar.  Maricit  de  Afyìto  ùt  eorum 
Juratit  faiutetn  ; aiiae  per  no  Orat  titterae  ntobit  precipiendo  manda’vimue , quod  ' 

de  atiquo  /enfio , -vet  de  aiiqua  colta  Cataneum  Caflatdum , Bonacurfum  Met-  ■ 

refeateum , ét  prteonem , isf  Gerardum  Decanum  lini  Epifeopi  Tar.  gravare , 

/eu  eie  precipere  eadem  eceafione  nuilatenut  debereeit , nifi  fecundum  veterem 
confuetudinem  fuh  d.  T.  dei  gratin  Epifeopo  Tarvfino  battenue  obfervatam . 

Sed  cum  per  dittum  Cataneum  relitlum  fuerit  toram  nobie , quod  Bonaenrfium 
prediftum  occafione  taborerii  Ptavie  pignorare  facere  vetieie  , ac  etiatn  predi- 
Bo  Gerardino  precepiftie  , ut  ad  dittum  taborerium  ire  debeat , pofl  preceptum 
•vobit  faBum  ex  parte  nojlra , vobit  in  tanto  precipiendo  mandamut , qua- 
tenue  predtBum  Cataneum , Bonaturfum , & Gerardinum  occafione  fafii  àt 
cotte,  nifi  fecundum  veterem  confuetudinem  fub  preferipto  D.  T.  Epifeopo  otim 
obfervata  nuttatenue  aggravetit  ; fi  atiquem  preditlorum  pignorare  fecfiit 
fra  prediBit  vet  atiquo  prcdiBorum,  ei  pignora  rejìttui  faciatie:  fi  vero  ah- 
quid  dicere  vuteie  vet  attegare , feu  uti  atiqua  ratione  contro  prediBot  , 
vet  atiquem  prediBorum , die  tertio  pofl  barum  prefentationem  coram  nobie 
comparati!  , ahoquin  contro  prediBot  j vet  atiquos  prediBorum  not  procedimut 
jujlitia  mediante . 

Item  de  atia  tatir  efl  tenor . Hot  Jobannet  Detfin.  Pot.  Tar.  vobit  Man- 
rieii  if  Juratit  de  Afqtlo  precipiendo  mandamut  occafione  ific)  certa  Mo- 
netaria ruflicot , feu  babitatoret  D.  Epifeopi  Tar.  nuttatenue  moUfletit , vet 

mo- 
ie.) Ex  ttdìee  Mtmlr.  fitteti  Arihivt  Sfiftop.  fol.  7.  -1 
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_moUflaTt  fatìatit  nel  Terrai  Efifcofattu  Tamif.  occafione  predice  Moneta- 
rie monere  -vel  moneri  faciaeit  : & fi  eaiem  oecafione  dieere  vnltit , nel  fe- 
(ere  a D.  Efifcopo  Tar.  coram  Dno  Ukerto  Judiee  isf  ajfejfore  noflro  eom farea- 
tit  die  oRa'va  fofl  baram  frefentationem  inelafiam , diBari  éf  ofienfnri  da 
jure  iieflro  ist  fi  lontra  mandatnm  nojlrnm , aliqnid  feceritit , quod  non  tre- 
dimni , lontra  ntot  procedimnt , ficnt  pofinUmerit  orda  jurit . 

Ego  Bonatnrfint  de  Afyllo  Sac.  Fatai.  Noe.  feripfi  àt  exemplavi  bai  ti- 
tirai . 

Il  Notajo  che  trafcri  (Te  quelli  due  Mandati , o Lettere  dell’anno  ijiS 
mil  ne  rilevò  alcune  parole , onde  introdufle  alcuni  errori  nella  fua  Co- 
pia i tuttavia  non  elTenziali  ni  diflicili  da  correggerli . 

Oltre  le  Monete  finora  mentovate , mi  fi  olirono  le  Lire  Imperiali  art.  x. 
una  fola  volta  nominate  nell’  allegato  Tellamento  di  Gabriello  da  Carni- 
no  ; il  quale  dice  Uxori  mee  D.  Marie  L.  libras  Imperialium  fnpra  fnam  Marche 
dotem , qne  fnit  CCC.  libr.  Imperialium,  <Sr  omnia  fra  drapamenta,  d Argento. 
omnia  fra  frperleClalia , ér  dnai  de  meii  ancillti  qmai  volnerit , relinqno  &e. 

Il  valor  di  dette  lire  formate  da  20  fotdi  ognuno  di  12  denari  nominati 
alTolutamente  Imperiati,  perchè  dovean  provenire  dalla  Zecca  Imperiale 
nella  fua  origine  ( rimettendo  chi  ne  defideralTe  più  minute  notizie  alle 
cofe  raccolte  dal  Muratori , dal  Conte  Carli , e da  parecchi  altri  (79) 

Autori)  noi  dedurremo  da  un  Documento  dell’anno  ri22,  cioè  fcritto 
due  foli  anni  prima  della  tettamentaria  difpofizione  di  Gabriello , già  in- 
dicato dall’Ab.  Brunacci  (a)t  donde  rifulia  (he  ad  nna  Lira  d’imperiali 
corrifpondevan  einqne  Venete  con  quali  cinque  foldi.  La  dote  adunque  della 
Matrona  Caminefe  può  eltìmarfi  lire  Venete  di  quell’età  1575,  che  riu- 
fcivano  a dote  dicevole  (è)  , giullo  la  coftumanza  del  tempo  alla  fignoril 
condizione  de’  Contraenti . 

Lo  Marche  d’ Argento  ancora  è da  credere  che  ove  intervenivano  gran- 
diofi  pagamenti , avellerò  qui  luogo  ne’  Contratti  ; e quindi  la  Conven- 
zione fatta  l’anno  i25j  e di  fopra  memorata  fra  la  Signoria  di  Venezia 
ed  i Ttivigiani  fi  avvalora  colla  pena  di  500  Marche  : que  quidem  omnia 
ist  fingala  fmpradiBa  diflnt  Dnt  Dnx  cnm  expenfit  ist  obbligatione . . . Bono- 
rum  Commnnu , ist  Hominum  Tarniifii  ; ist  frb  pena  D.  marcarum  Argenti 
prò  qualibet  parte  promiferunt  attendere  ist  ohfervare  , nfyue  ad  duoi  annot 
comfletot  proxime  meaturot , ist  tantum  fluì , qnantum  futrit  de  moluntate 
partium  &c.  La  Marea  è Hata  fempre  di  otto  Onde,  come  notò  il  Conte 
Carli,  che  del  molto  ufo  di  lei  nel  Friuli,  dopo  il  P.  Rubcis,  e dopo 
il  Liruti  , ampiamente  ragiona;  fu  ella  Moneta  ideate,  il  cui  ragguaglio 
qual  folTe  rifpetto  ti  fotdi  e alle  lire  di  grafi!  Veneti , fu  da  noi  (r)  fopra 
(lichiarato  : e qui  aggiugnerò  a fregio  di  quefto  mio  Scritto  un’  annota- 
zione dell’  ornatilTimo  per  dignità , per  virtù  e per  fapere  Monfignor  Ga- 
rampi,  la  quale  indica  precifamente  quanto  nel  fecolo  XIII.  fi  valutaCfè 
la  Marca  d' argento , e di  quello  la  proporzione  all’  oro  quale  abbiamo 
già  ftabilita . „ La  Marca  d’  argento  ( fcriv’  egli  (d)  ) dopo  che  s' inco- 

min- 

(79)  Veggsfi  quanto  notai  nel  Tom,  U,  (r)  Cap.  V*  niim*  7* 
fgg,  J74»  ed  altrove.  (dì  Sigillo  itlU  CarfogHtn»  Cap.  I.  p» 

(a)  Or  Rf  Nuw.  PJlJwrn.  Oap,  V.  piR.  BUm.  7. 

(i)  V*  Brun.  y/fs  de/ls  S,  Bostriet  C.  I.  p.  a t* 
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„ minciò  a battere  i Fiorini  d’ oro  ragguaghofll  comunemente  > cinque 
!!  d'ein,  e i Cenfi  della  Camera  Apoftolica  nel  Xlll.  XIV.  e XV.  fe- 
colo  elìgevanll  alla  ragione  fuddetta  &c.  cinque  Fionm  contenevano 
più  di  85  carati  d’oro,  e una  Marca,  o fieno  oncie  8 d argento  ne 
avevano  i c 5 1 , che  ritorna  fui  ragguaglio  circa  di  uno  a tredici  (80) . 

Alcuni  ordinamenti  della  Repubblica  Trivigiana  intorno  alle  Monete 
che  portano  la  data  de’  tempi  comprcG  nel  orefente  Capitolo  , gli  daran 
compimento.  Ricavo  i più  antichi  da  un  Codice  in  pergamena,  che  quan- 
tunque trafcritto  dell’anno  1207,  contiene  tuttavia  Leggi  promulgate  da 
Confoli  e Rettori  della  Citti  innanzi  la  Pace  di  Coltanza  ; due  delle 
quali  fatte  da’  Pifani  allegò  il  celebre  D.  Guido  Grandi  Abate  Camaldo- 
lefe  (a)  - il  che  giova  di  avvertire,  provando  i pochi  finora  noti  Statuti 
confimili,  aver  le  Citti  Italiche  di  buon  ora  incominciato  a reggerli, 
non  foUmente  colle  particolari  loro  n- 

ri  provvedimenti  e Decreti  . (/>)  Anno  Domini  ATCd^ll.  IndiSioiit  X.  Htc 
fuh  Dom.  Almerico  Dodone  Toteftote  Temoifu  exemflata  fune  &c.  Hee  fnnt 
Benna  fine  Seatuta  a Foteflate , wel  Confnl.bne  Tar.  fojita , in  frimit  de  he 


unì  interficinntnr  iffe.  ■ r 

De  illit  ani  falfam  Monetam  formane  C.  Uhr.  Commnni  nannnm  eom- 
tonai  , Ó*  perfona  & bona  ipfint  fine  in  hanno  ; & tantnm  qnantnm 

loteftati  vel  Confnhbnt  placnerit. 

De  ejnfdem  confentienlibni . 

Si  qnir  con  fin  tieni , nel  particepi  fnerit  de  [alfa  Moneta,  C.  Uh.  Com, 
fro  hanno  eompbnat , & tantnm  pini  qnantnm  Fot.  <vel  eonfnlibni  placnerit. 

^ De  Stronzatione  Monete  . 

Si  unii  enderit , flronzamerìt  Monetam  C.  Uh,  Com,  prò  hanno  tompo- 
nat  ; ad  'oolnntatem  Fot.  niel  Confnlnm . „ r 1 r 

Quelli  foli  , aitai  brevi  , e femplici  editti , al  noftro  fuggetto  leggonfi 
mi  Codice  più  antico  degli  Statuti  Trivigiani  ; e dee  crederli , che  ba- 
ftaltero  a frenare  le  trafgrellioni , quando  fioriva  ne  popoli  di  quelle 
contrade  la  coftumatezza , e la  virtù  j onde  feppero  fcuoterc  il  duro 
eiogo  della  Servitù  : ma  quando  la  ricuperata  libertà  degenerando  in 
licenza  , multiplicarono  i prevaricatori , alle  nuove  malizie  per  loro  pen- 
fate  forza  fu  opporre  nuovi  divieti , e multiplicare  le  ordinazioni . 
di  l’anno  1225  (r)  nella  formula  del  Giuramento  che  preftavano  i Ret- 
tori furono  aggiunti  li  due  infraferitti  Capitoli , e il  terzo  cui  obbligato 
era  ogni  Cittadino  a giurare  ; i quali , oltre  li  tre  del  primo  Codice  ri- 
portati , ne  prefenta  il  fecondo  Volume  Mf.  della  copiofa  e no^Ie  Rac- 
colta  di  vetufte  Lc^gi  ferbata  nella  Cancellarla  del  Comune  di  Trivigi» 
Noe  ejl  Satramentnm  Fotejlatii  Tar.  iste. 

MCCXXV.  Indili.  XIII.  addita  fnnt  ifia  ino  Capitala  fnb  Dio  Odorico  it 
Bef.  ( Befeno  ) Fot.  Tar. 

I.  De  faljìt  Moneti!  . 

et  pro-videbo  fnper  falfu  Monetii  qnam  mtlint  poterò  , ne  enrrànt  niel  fiant , 


(80)  Veggafi  pure  acanto  fopra  la  Marca 
4*  argento  li  è detto  nel  T^m.  II.  p.  jpo.  e feg. 
(«)  EpiJI.  de  Pandeciif . 

Ù)  Cod.  Mem^rém»  Stttuterum  Tignato 


in  TabìlTì^^om.  Tarvifit  fol.  »8. 

(r)  Cod.  Sntut.  fign-  G*  exempUf 

(je  rmeaistc  pag.  8.  b. 
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fer  Citiìtatem  éf  tjut  iiflrìflutH  ; ist  quoi  falfe  moatte  JtXtrudntMf.  éf  fi 
cognonitTO  aliquem  malo  ordini  (sf  modo  falfit  monctii  mi , & aliit  dare , 
eum  fecuadum  quod  mibi  ’videbitar  , ad  honorem  & flatum  Cinùtath  Tar.  fn~ 
niam  isf  Commuait  condepnaho  , fecnndam  qualitatem  deliSi  éf  perfine  delin^ 
qneneis . 

1.  Ttem  de  falfit  monetii  dexirnindit, 

Ilem  qnod  infra  XV.  diet  ex  quo  jurantero  Toteftariam , eogam  faeer* 
fpeciale  facramentum  omnet  Campfirii  tam  de  Cimitate , qnam  de  extra , Ó" 
omiiet  qui  eum  eit  flahunt  Ó"  morahuntur  ad  tabulai , de  dextruendo  falfit 
monetai  ; frilieet  Venecianos  crolTos  & parvos  éT  Veronenfes , & quod 
tir  fcienter  non  utentnr , nee  alieni  perfine  dabunt , nee  reeipient  ah  aiiquo 
aliquam  monetam , quam  fcirent , meì  crediderint  ejfi  falfam  ; dff  fi  eontige- 
rie  , aliquam  perfinam  malo  ordine  dP*  modo  aliquam  falfam  monetam  bobe- 
re , niel  dare , niel  ea  mi , qnam  cittm  poterunt  mibi  manifefiabunt . 

Hoc  eft  Sacramentum  , qnod  bominet  Cintitatit  Tarvifii  (f  fui  difiriSm 
de  fequendo  Poteftatem  furare  dehent . MilL  CCXXV.  additnm  eft  fub  Duo 
Odorilo  de  Befeno  Fot.  Tar. 

q.  De  Mone  tir  falfit  deftruendit , 

isf  omnem  Monetam  meam , quam  filerò  effe  falfam,  dextrnam,  fi  fuerit  in 
forma  Venecianorum  crolTbrum , vel  parvorum , vel  Veronenfium  isf  ea 
fcienter  non  mar  ; (b*  fi  eognoniero  aliquem  malo  ordine  & modo  babere  0* 
nti , qnam  titiut  poterò , Poteftati , vel  Confulihnt , qui  prò  tempore  faerint  f 
tnanifrflabo , 

Il  fu  preftantidimo  Senatore  Bernardo  Nani  («)  con  bei  documenti 
mofttò  che  l’ adulterazione  del  Veneto  Conio , cui  Dante  allude  in  quc' 
verfi 

,, e quel  di  Rafcia 

„ Che  male  aggiuftò  il  conio  di  Vinegia  ; 
non  riguarda  ì Ducati  d'  oro  , iìccom*  eftimò  taluno  : ma  i MatapanI  a 
graffi  Veneti.  „ Dum  Rafciani , olTerva  egli,  ad  Venetorum  fìmilitudinem 
,,  cudentes , una  cum  Veneto  typo  ( quem  forte  ex  reciprocis  connubiis , 
,,  ex  negotiis , & Veneti  nomini:  per  orientem  faina  acceperant  ) eadem 
„ argenti  natura  ; eodemque  pondere  ufi  funt , Veneti  non  funt  conque- 
„ Hi ...  ; at  cum  argenti  naturam  infìcere , ac  etiam  jufto  ponderi  de- 
„ trahere  coeperint . . . eos  lege  vetarunt . 

Reca  egli  poi  la  Parte  prefa  nel  Maggior  Configlìo  di  Venezia  MCCL* 
'XXXII.  III.  Martii . Capta  fuit  pan,  quod  addatur  in  Capitulari  Camera- 
riorum  Communi! , aliorum  Ofiieialiam , qui  recipiunt  pecuniam  prò  Com- 
muni , quod  teneantur  diligenter  inquirtre  denariot  Regit  Rafrie  contrafaBot 
noftrit  Veneti!  Grojfit , fi  ad  eorum  manui  pervenerint  ; & fi  pervenerint , 
teneantur  tot  incidere  &c.  J e però  divifa  che  Urofio  figliuolo  di  Neemari- 
co  II.  o il  PreceiTore  di  Lui  con  viziare  la  Moneta  di  Rafcia  delTer’  occa- 
fione  alla  foprannotata  Veneta  Legge . Ma  gli  addotti  provvedimenti  della 
Repubblica  Trivigiana  c'  infegnano  che  molto  prima  furono  i Grolfi  Ve- 
neziani contraffatti  (8t),  e fimilmente  i Veronefi . Cotella  Parte  fu  dipoi 
T.  X.  R am- 

(j)  Dt  dmohat  ImfefMt»  tL»ftU  Htmmif.  (8x)  I GrofC  Veneziani  furono  contraiTitti 
>7Jt.  pag.  XXVII*  non  foto  nella  Zecca  dei  Re  di  Rafcia»  na 
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implian  da’ Signori  Viniziani  l’anno  i]o5  a’  j di  Maggio  coll’ erclude> 
re,  del  pari  che  i Rafciani , altri  Crolli  quivi  appellati  ttrta  Moneta  Cra- 
fata , la  quale  bzttevall  nella  Lombardia  ; e comechè  non  potelTero  valu* 
tarli  più  di  40  piccoli  per  ciafcuno , Ci  fpendevano  per  41  conforme  i 
Crolli  Veneti . Dove  nella  Moneta  crofata  li  accennano  per  avventura  i 
Croffl  Veronefi  dagli  Statuti  noftri  nel  precedente  fecolo  gii  proibiti , ov- 
vero quegli  altrove  ìmprelli  coll’  infegna  pure  della  Croce  in  più  Città 
Lombarde , che  Crofati  appunto  fi  nominano  nelle  fulTeguenti  Leggi  no- 
ftre , che  poco  Rante  produrremo . Appare  inoltre  dall'  addotto  Veneto 
provedimento , la  cui  notizia  debbo  al  gentilillimo  Sig.  Ab.  Gennari , che 
I GrolE  di  Venezia  computati  legalmente  a trentadue  piccoli , tolleravalì 
che  in  commercio  correll'ero  per  quarantadue  attefa  la  eccediva  deprava- 
zione di  quelli . Ecco  il  Decreto , che  io  diceva . 
ijotf.  die  j.  Mali 

Cam  apparmtrit  qutdam  moneta  famia  fine  crofata  <jue  enjltnr  in  Lombar- 
dia , que  poffit  eurrere  ad  XL.  prò  grojfo , ùf  tnrrat  ad  XXXXIl.  ficut  noftra. 
Capta  fmt  pars  qnod  cridetur  quod  qnicumqne  de  ipfa  habent  , deheant 
ipfam  extrabere  de  Venetiis , w/  ipfam  infondere  infra  olio  dies  poflquam 
(ridatom  foerint  : qnod  fi  non  fecerint , perdent  illam  , él  committatur  illit , 
qui  font  ad  euriam  grofforutn  de  Rafeia , qnod  inqoirant  & partiantur  illam 
qnam  invenerint  ficut  partiuntur  partem  quam  babent  de  denariis  grojforum 
Raxie . 

Il  terzo  Codice  degli  Statuti  nollri  («)  contiene  i medelìmi  ordina- 
menti ralFermati  nell’anno  falvo  alcune  giunte  di  così  poco  rilie- 

vo , che  non  mette  conto  il  recitarle  . 

Traggo  bensì  dal  quarto  Codice , in  cui  ferbafi  la  compilazione  di 
fopra  indicata  , e Lotto  la  Capitaneria  di  Gerardo  Caminefe  alla  fine  del 
Secolo  XIII.  Ib)  polla  in  pratica , il  feguente  Decreto , che  molto  aggra- 
va la  pena  de'  faHi  Monetieri . 

Rubr.  XK  de  falfit  Monetis  dextruendit , 

Statuimtu  df  ordwamut , qnod  fi  aliqua  perfona  fabrieaverit , mel  fabri- 
cari  feeerit , aut  eonfenferit  fabrieari  in  Civttaie  Tarvifii  nsel  e 'jus  DijlriHm 
falfam  Mouetam , feu  bujufmodi  crimini/  particept  fuerit  ; •vel  ineiderit , fea 
fironz,a'verit  moneiam  aliqnam , eomburatur  taliter  quod  moriatur  ; àf  domus 
feu  locut , fi  fuerit  malfallorit  , uhi  fabrieata  fuerit , funditut  dejlruatur , 
fine  fpe  in  perpttuum  rebedificandi . Et  fi  aliquit  aliqnam  mouetam  falfam  f 

rane- 


eziandio  in  quella  di  Mantova,  come  avverti 
nel  Tei».  Il/,  p.  c qiicAi  fnrfc  dictiero  oc* 
cafìone  a]  provedìmemo  dpKa  Rrpubbiica  Tri> 
vigìana.  Furono  elTì  pure  irnicatì  dai  Marchefi 
di  Monferrato  feconao  il  Bellini  neJla  terza 
Diflert.  pag.  54- 

Cod*  Mtmbr,  figo.  C.  iitf*  11^5. 

(ir)  La  data  preciia  dello  Statuto  oii)  ad* 
dotto  è deli*  anru)  in  cui  G«rardo  ni  elet* 
to  Capitano , giacché  Matteo  di  Caftegnedo 
Notaio  interrogato  nella  lite  agitata  Tan.  <51$ 
fra  il  Comune  di  Trivjgi  . c gii  Avogari  per 
certa  inipotizìone  che  quelli  prsrendevan  di  eli- 
gerc  alle  Porte  dell.t  Citili  in  forra  di  antichi 
lor  Privilegi , ril'poude  così  : ,,  Ò:  fuit  fa^us 


,1  Capitincns  ( Gtrariut  it  Ctmint  ) per  hom 
,,  nes  Civit.  Tar.  in  publica  Conciono,  & ibi 
,,  in  di^a  Conciono  fuit  publicatum  Statutum 
,,  per  Dnos’*  Bonincontrum  6c  Jacobum  de  Bel- 
„ lune  & alìos  de  nomìnibus  quorum  non  re- 
,,  cordatur , loqiientem  ; 6*  iac  tmai»  Stttut» 
„ flut  mintit  mi  vttumtmtem 

,,  into  Cermrii  it  Cmmint  Capir.  Crvit.  Tmt. 

,,  Hìffridut  i quod  Statutum  , quando  fuit  idem 
„ teftis  Statutarius  cuoi  aliis  fociis  fuis,  prO'- 
,,  ienti  tempore  pacìs  & commtmancìe,  leclt 
„ eximi  & Cancellari  de  Libris  Com.  Tarviliì 
,,  &c.  „ ex  Libro  ventiltte  Scc.  CocU 

Menibran*  in  Tabu!?  coinmunis  fbl.  i?u 
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tdìnqnam  •otrtm,  & bouam  txfenitrit  fraudoltnter , conJefnttxr  CommHiti 
in  C.  lihr.  Jenaritrnm  , di  ’oalnntdtcm  Toteflatit , infftSa  qudlitdte 

pirfine  y w/  filli.  Et  fi  quii  [db  Jftcte  duri  vel  argenti  ftienter  fairiea- 
‘ve'tit  aliqnod  ofut , ftn  feterit  fahritiri , veniideritve  prò  bona  argenta , nel 
auro  y id  C.  lihr.  coniepnetnr  Commnni , & iapnum  inplieatam  emptori  refnn- 
iat  ieeepto  ; ist  ie  hoc , fit  quilihtt  accufator  , toniepnationit  babeat  mtiitta- 
tem  ; IS  fit  pretifmm  . 

Lo  Statuto  Veronefe,  che  dalla  inligne  Biblioteca  del  Capitolo  Ca> 
nonicale  di  quella  Cittì,  Icrìtto  nell' anno  iii8,  per  opera  dell’ Arci- 
prete Campagnola,  venne  fuori  del  leggi  pure  contiene  alle  Mo- 

nete fpetunti  : le  quali  aver  il  Comune  di  Verona  promulgate  dopo  la 
concellione  del  diritto  fopra  la  Zecca  fattagli  dal  Vefcovo  cui  appartene- 
va in  vigor  d'  un  Diploma  di  Federigo  I.  accuratamente  notò  Domenico 
Carlina  (d) , citando  la  claufola  efprelTa  nello  Statuto  medelìmo , quod 
Confale!  & Potefiat  , qni  modo  exennt  de  Confnlatn  de  faSo  Monete , nel  fra 
iffa  Moneta  fnnt  adfiriHi  Efifiofo . I noltri  Codici  non  indicano  quando , 
ne  come  il  Comune  di  Trivigi  acquiftalTe  Monetam  fnhlitam  (ino  da  fecoli 
più  lontani  per  molti  Referitti  Cefarei  di  Epifcopale  ragione  divenuta  ; 
e nondimeno  veriflmile  che  la  ricevefle  da*  fuoi  Vefeovi  ilefli  nella  guifa, 
onde  quefta  Cittì  ottenute  altre  Regalie  provano  i Documenti  a noi  per- 
venuti . 

CAP.  IX. 

Zecca  Trivigiana  rinnovata  dopo  f anno  ijoo.  Monete  in  Tri- 
vigi del  Secolo  XIK 

Ed  eccoci  arrivati  al  fecolo  XIV.  cui  abbiamo  prefilTo  termine  a que- 
fta compilazione  Alila  Zecca , e fopra  le  Monete  di  Trivigi , con- 
ciolliachè  le  notizie  pofteriori,  oltreché  appartengono  propriamente  alla 
Cittì  dominante , meno  intereflino  gli  Eruditi . ^ando  i Trivigiani  for- 
tirono  dell’anno  1312  di  ravvivare  la  libera  comunanza  loro,  dalla  vio- 
lenza de’  Caminefì  opprelfa , i quali  fotto  il  titolo  di  Capitani  la  Si- 
gnoria della  Patria  fi  avevano  uAirpata  ; rinnovar  vollero  parimente  la 
Zecca , per  benefìzio  almeno  de’  più  tenui  Contratti  a regger  la  vita 
giornalmente  occorrenti  nella  Cittì  e nel  Aio  Oiftretto , al  qual  ufo  non 
fi  aveano  che  Monetuccie  foreftiere  di  peflìma  lega  : ed  ancora  per  con- 
formarii  e potfi  in  equilibrio  del  minuto  commercio  colle  picciole  confi- 
nanti Repuobliche , le  quali  non  lafciarono  di  ufare  lo  ftelTo  diritto . 
Nella  vicinanza  infatti  di  molte  libere  Popolazioni  che  tutte  aveano  Zec- 
ca , e nella  celebriti  e credito , di  cui  erano  in  poffelTo  1’  oro  e 1’  ar- 
gento monetato  in  Vinegia  ed  in  Firenze , farebbe  ftato , non  che  fo- 
vecchio , fvantaggiofo  il  coniar  qui  Monete  nobili  e di  pregio . L’ Iftori- 
co  Giovanni  Bonifaccio  (Jb)  all'anno  1317  fcrive  ,,  e fu  ancora  a quello 
„ tempo  dalla  Comunitì  data  una  Cafa  al  Duomo  ad  Angelotto  Tinto- 
T.  X.  R 2 „ ri  , 

(e)  Ve  ette  Ctefieolit  &C.  C»p.  III.  f.  V.  iW  Iftof.  Tririg.  Ub.  VII  pag.  |7».  eii».  I’ 
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„ ri , acciocché  in  elTa  fàcelTe  la  Zecca  per  batter  denari  di  più  forti  ; 

,,  e particolarmente  Monete , che  non  palTavano  di  valore  tre  lire  e 

,,  mezza , con  l’Arma  della  Comunitì  d’  amendue  i lati , con  quelle  pa- 
„ role  apprelTo  TARVISIVM  CIVITAS  ; il  che  fu  fatto,  perchè  con 

,,  grande  incomodità  di  tutti  correvano  pochiHime  Monete  in  quefte 

,,  parti  di  piccolo  prezzo,,.  Le  condizioni  con  cui  Angelotto  Tintore 
ottenne  dal  Comun  di  Trivigi  la  facoltà  di  batter  danari  ; apparifcono 
dai  Documenti,  che  rimetto  coll’Appendice  di  qucfio  Trattato;  nella 
quale  troveranno  più  opportuno  luogo  gli  Atti  Pubblici  ’l  prefente  ar- 
gomento illuftranti  . Frattanto  io  dirò  elfervi  grande  ragione  di  dubita- 
te , che  il  racconto  del  Bonifaccio  nel  tefto  allegato  ( cui  egli  trafle , co- 
me il  più  delle  volte,  anzi  che  dagli  autentici  Regiftri , dalla  manofcritta 
Cronaca  di  Bartolommeo  Zuccato , Scrittore  anch’  elfo  non  di  rado  po- 
co diligente  ) fia  mal  efatto  , nè  in  tutto  vero  ; giacché  niuna  s’ è mai 
veduta  di  quelle  Monete  che  al  valor  di  tri  lire  potelTe  avvicinarli  : ed 
inoltre  lappiamo  che  a tre  lire  e mer,t,a  neppur  i Fiorini  o Ducati  d’  oro 
allor’ afcendevano  (8i).  Nummi  però  d'argento,  o di  rame  alTai  leggeri 
fono  tutti  quelli  che  ufciti  della  Trivigiana  Zecca  , riftabilita  dopo  1’  an- 
no 1300  fuperate  le  ingiurie  del  tempo,  giunfero  fino  a noi,  ed  in  va- 
rie Raccolte  di  Antichità  efìllono  : de’  quali  foggiungo  la  defcrizione  ; di 
quelle  cioè  che  alcuna  differenza  portano  nell’  impronta . E dalie  Monete 
cominciando , che  quella  Città  indicano  libera  da  ogni  Signoria  , e da' 
Civili  fuoi  Magillrati  unicamente  governata;  ne  produrrò  tre.  La  prima 
Tav.  II.  nel  diritto  ha  una  Crocetta  con  quattro  llelle,  'due  a’ lati  fu pe riori , e 
due  agl’inferiori,  ed  all’intorno  CIVITAS;  nel  rovefcio  Croce  fimile 
colle  parole  in  giro  TARVISIVM;  ella  è d’argento  (83),  e n’ebbi  il 
difegno  dal  Mufeo Savorgnano ; ma  debbo  avvertire,  che  dopo  l’ incilio- 
ne  fattane  conforme  è delineata  e comunicatami  da  prima  ; un  fecondo 
difegno  n’ebbi,  dove  non  Tarvijìam , ma  TARVItoVM  era  ferino.  In 
jg  altro  da  quella  non  è differenziata  la  feconda,  che  dall’ omilTIone  delle 
due  llellette  folto  la  traverfa  della  Croce  ; Ha  nell’  Indice  Gradenigo  al 
numero  III.  e fi  dice  Monetmeia  di  rame  con  pochijjìmo  argento  (84)  : io 
ne  polTeggo  una  fimiliffima  , eh’  è d’  argento  baffo  , e pefa  grani  5 i ben- 
ché non  fia  di  ottima  confervazione . Dal  Sig.  Liruti  (a)  fu  pubblicata 
N.  >0.  la  terza  , nella  quale  da  tutte  e due  le  parti  è improntata  una  rofa , o 
flella  di  fei  raggi,  come  la  dice  l’Editore  colle  parole  CIVITAS  da  una 
faccia,  e TARVISII  dall’altra;  ed  è un  ficeiolo  , o bagattino  in  rame, 
per  avvifo  del  medefimo  Liruti  : che  peraltro  mal  fi  appone  riputando 

(Si)  Avvaloun  ii  parere  del  K.  A-  enn 
dire  » che  quantunque  il  Bonilaccio  s' intendelfe 
di  parlare  delle  Monete,  che  correvano  al  fiio 
tempo,  non  pertanto  ciò  non  potrebbe  f;nifte> 
re;  perchè  nel  principio  del  fccolo  XIV.  non 
tifavano  nè  meno  le  altre  Zecche  il  coniare 
Monete  d'  argento  che  equivaleiTcro  a tre  lire 
e mena  , ma  fnUmente  fé  ne  battevano  del 
valore  di  un  noiiro  Paolo  incirca.  Chi  fa  che 
il  Documento  da  lai  veduto  non  li  debba  in> 
terpretare  doverli  per  ogni  libbra  di  pefo  con- 
tenere il  valore  di  tre  li^e  e mezza  di  tali 


Monetuccle  ; perchè  così  rifulterebbe  a un  dt 
prelfo  il  pelo  di  quelle  che  abbiamo  • 

(Sj)  Forfè  oiierta  Monctuccia  fu  creduta 
d*  argento , perchè  conferva  ancora  il  bianchi 
mento  folito  deila  Zecca  ; ma  io  ho  qualche 
difficoIU  di  Aimarla  tale,  poAo  che  è in  tutto 
Amile  alle  due  fuiTeguenti  da  me  olTcrvate  di 
baffifHma  lega , ed  unil^orme  a quelle  di  Pado- 
va prodotte  nel  Ttm.  /(/.  ps^. 

(84)  Trovafi  detto  Indice  inferito  n«l  r«av. 
II.  U7.  di  qucAa  Raccolta. 

(«)  Al  num«  90.  e pag<  aou 
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qucfta  Moneta  poderiore  a quelle  che  portano  il  nome  del  Co:  di  Go- 
rizia . Di  che  tanto  più  è da  ftupire , quanto  che  non  fi  lafciò  egli 
trar  in  errore  da\i' Anonimo  Leobienfc , alla  cui  autorità  deferendo  il  cele- 
bre P.  de  Rubeis  aveva  innanzi  fcritto  {«) , che  Arrigo  III.  Co;  di  Go- 
rizia Tervifinos  in  potejiatem  reJmxit , continuitene  Henriei  Lneeminrgi  Im* 
ftratorii  : ipfam  Ctvitatem , Prouineiam , & Marcbìam  Tarvifinam  ejaflem 
i Imftratoris  nomine  a^miniflraniit  ; poiché  anzi  afferma  (b)  ,,  con  meno  di 
„ verifimiglianza  voler  l'Anonimo  predetto , che  Arrigo  crealTe  Vicario 
,,  di  Trivigi  il  Goriziano  „ . Nell'Appendice  alle  Memorie  del  B.  Enrico  i 
fiato  prodotto  Scrittore  (r)  coetaneo  che  racconta  diligentemente  i lunghi 
trattati , e le  reftrizioni , fotto  la  fede  delle  quali  da  Federico  III.  d’Au- 
ftria , eletto  Re  de’  Romani  a competenza  di  Lodovico  Bavaro  , fu  defti- 
rato  Vicario  Imperiale  in  Trivigi , ed  a quel  carico  ammeffo  Arrigo  Co: 
di  Gorizia,  non  prima  dell'anno  1319;  e gli  Atti  pubblici,  nelle  an- 
notazioni quivi  pubblicati , mettono  quello  fatto  iUori  d’ ogni  dubbiez- 
za : onde  non  potè  il  Conte  ottener  il  Vicariato  da  quell'Augufio  già 
morto  nel  1312.  Se  li  Documenti  adunque  difeppelliti  dal  noftro  pub- 
blico Archivio  ci  afiicurano,  che  la  Zecca  rinovata  qui  nel  1317  coniò 
denari  almeno  entro  il  feguente  anno  ; e fe  i tre  dianzi  deferirti  non 
avendo  fegno , o parola  del  Co:  di  Coritia , o di  altro  Soprallante , in- 
dicano evidentemente , a giudizio  dell’  iftelTo  Liruri , ebe  enefla  Città  J!  tra 
rejlituita  nt’fnoi  diritti  di  libera  difpofiiione  ; riman  certiffimo , che  le  tre 
Monete  poc'  anzi  delineate  fono  anteriori  a quelle  che  portano  il  no- 
me del  Conte  di  Gorizia . 

Nè  meglio  fi  reggono  le  altre  fuppofizioni , che  fa  il  Sig.  Liruti  nelP 
immaginare  che  i Trivigiani  al  Conte  di  Gorizia  ,,  efperimentata  da  lui  mvme  iti 
„ una  dolcezza  di  governo  non  fperata ,,  delTero  ,,  fopra  ogni  cofa  una  ®*" 
f,  intera  c:  libera  podeftà  e balla  , onde  poteffe  fare  anco  coniar  Mone- 
„ ta ,,  : e che  ,,  febbene  dopo  lui  continualTe  alcun  tempo  l’ abitazione 
„ in  Trivigi  la  di  lui  Moglie  Vedova , non  penanto  il  prefo  polTelTo  di 
„ quefta  Città , alquanti  anni  dopo  pei  Conti  di  Gorizia  fi  ridulTe  al 
„ niente ,, . Confona  bensì  alla  verità  dell’  Ifioria  ,,  che  mancò  dal  mon- 
„ do  {il  cb’  e‘  foggingne)  quello  Principe  l’anno  1323  in  Germania,,; 
e dee  tale  fua  narrazione  preferirli  alla  oppofta , da  fui  medefimo  adot- 
tata (d)  nelle  Notizie  del  Frinii  ultimamente  ftampate  ; dove  afiidandofi 
ad  una  Carta  eh’ ei  trovò  nella  Badia  di  Rofazzo,  ferina  nel  149;,  rac- 
conta che  »y  anno  1323  Giliardo  Abate  di  quello  Monafiero  trasferì  da 
„ Trivigi  i Cadaveri  del  Co:  Arrigo,  e del  Co:  Giovanni  di  lui  figliuo-  , 

„ lo , i quali  colà  erano  fiati  fepolti  diciotto  anni  innanzi , ed  onore- 
„ volmente  li  depofe  nella  Cappella  del  Capitolo  di  Rofazzo  &c.  „ : eh’  è 
quanto  dire  i Conti  predetti.  Padre  e Figliuolo,  elTere  in  Trivigi  morti 
del  130J  , ovvero  14  anni  prima  che  il  Co:  Arrigo  alTunto  folle  al  Vi- 
cariato di  quella  Città . Senonchè  il  difiendetfi  maggiormente  nell’  efame 
di  cotefti  racconti,  troppo  ci  allontanerebbe  dal  fuggetto,  e però  mi  ri- 

ftrin- 

(4)  leel.  J^uiUJ.  Mtmim.  Ctp.  LXXXI.  $*4»  fcqo.  V.  anco  le  Notizie  il  AUenìtrt  itili  Jt- 

(i)  Pag.  toi*  *»»$  N.  R.  Mandellt  To.  XXX.  pag.  if.  e Tegg* 

{«>  Mtmitm.  i.  He»rùi  F.  li.  pag.  175*  le  (d)  Uii/te  1777.  Tom*  V*  pag*  *49» 
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Aringo  a ricordare  ciò  che  altrove  ho  notato  (a),  i Trivigiani  aver,  a 
preferenza  di  Cane  Scaligero,  nell’ anno  1319  fcelto  FtJerito  Auflriato^ 
e in  confeguenza  il  Conte  Vicario  di  Lui  piuttofto  che  in  Sovrano  a 
„ Protettore  ; con  riteneril  la  elezione  de’  proprj  Rettori , e degli  altri 
„ fuoi  Magillrati  ed  ufìciali , la  impoGzione  col  maneggio  de' Tributi, 
„ 1’  ufo  e regolamento  delle  Municipali  Leggi  &c. ,.  : la  qual  forma  di 
governo,  da  qualche  violenza  in  fuori,  fu  mantenuta  fino  all’ anno  1329 
quando  a Cane  della  Scala  fi  diede  quella  Cittì  . ElTa  fu  per  tanto , che 
onorar  volendo  il  Minillro  Cefareo , precipuo  di  Lei  Governatore , nelle 
Monete  appofe  il  proprio  nome  o le  infegne  di  Lui  ; conforme  circa  il 
tempo  medefimo  Padova,  la  quale  all’ iitelTo  Federigo  Re  de’ Romani 
a’ era  dedicata,  ne  ilampò  col  motto,  fra  gli  eruditi  cotanto  dibattuto, 
Faiua  Regia  Ciniitae , pigliando  , cred'  io  , il  titolo  di  Città  Regia , non 
tanto  in  grazia  del  gii  detto  Re  de’  Romani  ( conciofliachè  per  sì  fatta  ra« 
gione  avtebbelo  alTunto  anche  Trivigi  ) quanto  a fine  di  onorare  il  Rt 
Arrigo  Duca  di  Carintia,  che  in  luogo  dell’ tltro  Arrigo  Conte  di  Gornia^ 
dopo  il  breve  reggimento  di  Ulrico  (i>)  Signor  di  Valfe , a’  j di  Settembre 
dell  'anno  1321,  dnlJut  frecikut  Padnanornm  a Duce  Anfirie , Padne , faSut 
fuit  Vicariai  Generalit;  di  cui  V Aquila  inoltre  fu  propria  infegna,  ficco- 
Die  Dimifa  del  Jjrolo  ad  Elfo  pervenuto  in  retaggio  (r) , mentre  al  prefato 
Arrigo  Goriziano,  di  lui  frate!  cugino,  era  toccata  la  Contea  di  Gorizia. 
Dilli  Y Aquila  divifa  del  Ttrolo  > perciocché  tale  il  Sig.  Liruti , come  ve> 
dremo , ce  la  dimollra , e ne  convengono  gli  Autori  del  Blafone  (<f)  .* 
trovando  io  peraltro , che  quel  Principe  una  Tefla  eP  Uomo  adorna  di  Rt~ 
già  Corona  teneva  imprelTa  nell’ufual  di  lui  Sigillo.  Hoc  efi  cxemflum  qua- 
rumdam  litterarum  ( così  leggo  (r)  in  copia  di  Lettera  data  nell’an.  132$ 
addì  23  Agollo  ad  Infpruc  ) incliti  Princifit  Dii  Henrici  Dei  gratin  a Bo- 
hemit  & Polonie  Regie , Karintie  Ducit , Tirolit  if  Goritit  Comitit , EctU- 
fiarum  Aguil.  Trio,  isf  Brixien.  Advocati , & fro  fumma  regia  Ma  'jtfiatt 
Padue  éf  diftriSut  Vicarii  generalit , fui  veri  figilli  baieatit  in  fi  fculftum 
bumauum  Cagne  eum  djadtmato  fugergofito , in  ejut  circo  certat  litterat 
aggenjiont  muuitarum , quorum  ttnor  talit  efl  à’c.  Non  era  rotella  VArnu 
ai  Boemia  o della  Polonia  (/)  , ma  forfè  quella  del  Ducato  di  Corintia , 
che  il  Liruti  non  indica,  nè  ci  prefentano  i citati  Scrittori  dell’Arte  Arai* 
dica  , e il  Regai  Diadema  fe  le  fovrapponeva  , riguardo  al  titolo  Regio 
che  lenza  polfeder  quei  Stati  e’  riteneva  : di  che  altrove  ho  efpollo  la  ra- 
gione Ig) . Ora  convien  olTervare , che  eflb  ai  pari  del  Goriziano  in  Tri- 
vigi , elercitava  in  Padova  l’ ufizio  ed  autorità  fua  con  fubordinazione 
appena  riverenziale  dal  Principe  che  ne  lo  aveva  invellito  ; maflìme  dopo 
tirriiilei  congrejfut  del  prefato  Aullciaco  e di  Lodovico  il  Bavaro  , acca- 
duti nel  dì  28  Settembre  del  1322  eum  cagtura  Friderici , isf  (Henrici  (6) 

fra- 


(»)  Natith  ài  Alttnitri  fopraccltate  pag»  t?* 
(^)  Ctrinfiof,  Kiit  llb.  III.  cap.  u 
(r)  V.  Mtnum.  Eeclt,  JguiUJem.  coI>  849» 
Ù)  Beaziano  Araldo  ytiiRU  p.  141-  Ginnani, 
del  BUft»e,  Venezia  1744.  p.  aitf.  n.  a^6« 
(f)  Cod*  Chart»  in  TabiiU  Coin.  Tar*  io* 
{cripto  ijt?*  He»rie$\  BBbemh  6cc,  tfgi/ 
rt  tmMtt  fola  10* 


(/)  V.  Beai.  I«  c.  e Ginnani  !•  r*  e p.  187- 
n.  8f. 

U)  N.  Raccolta  HéudtUi  Tom.  XXXVI. 
opufc.  VI.  pag. 

ik)  Co4Ì  parmi  doverli  H tefto  fupplire  di 
Albertino  MulTato  ìsaU  Script*  Ton»  X. 
col.  749.  C. 
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fratris  ) tjnfJem,  Auflric  Ducis  ; ijufqiie  facijica  relaxatioue  mirabili  ix- 
treiita  , (sT  eoram  Regxm , feti  Dacum  ajociatione  fraterna  . Quindi  avendo 
Federico  rinunziata  ogni  preceniìone  alla  Corona  Imperiale,  fi  riconciliò 
perfettamente  coH’Augufto  gii  fuo  competitore  (a);  nè  difdegnò  Queiii 
di  ammetterlo  a compagno  nel  difaminar  e decidere  le  conrefe  vertenti 
fra  li  due  Vicarj  di  Padova  e di  Trivigi  deliinati  da  quello,  mentre  por- 
tava il  titolo  di  Re  de’  Romani , da  una  parte  ; ed  il  favorito  di  lui  Ca- 
ne il  grande  dall’  altra , dominante  in  Verona  ed  in  Vicenza  eflb  pure 
all’ombra  del  Vicariato  Ceikreo:  le  quali  contefe  non  potevano  infurge- 
re , fe  come  lo  Scaligero , cosi  gli  Arrighi  avverfarj  fuoi  avClTero  da  Lo- 
dovico la  Dignità  riconofciuta  ; il  che  non  bene  alferì  il  P.  de  Rubeis  (i) , 
e giudicò  anco  il  Liruti  inverifimile.  Fu  lavoro  intanto  della  Politica  fo- 
praffina  del  Signor  di  Verona,  gelofo  della  potenza  del  Conte  di  Gori- 
zia , che  quelli  non  rimanelTe  , qual  fu  creato  da  prima  , Imperiai  Vica- 
rio di  Trivigi  a un  tempo  e di  Padova  ; nella  qual  Città  perciò  egli  non 
tenne  cotello  grado  falvo  che  dal  giorno  quarto  di  Novembre  del  1J19 
al  quinto  dell’  anno  1520;  ficcome  teliificano  le  (r)  lilorie  , e compro- 
vano i noftri  Atti  pubblici . Del  che  fra  le  altre  pruove  ferbiamo  qui  (J) 
la  elezione  del  Podetlà  fatta  negli  otto  Dicembre  del  ijip,  che  cosi  prin- 
cipia : AJ  honorem  Omnifotentit  Dei , B-  Vlrginit  glonofe , dr  BB  4fo- 
flolornm  Petri  dt  Fanti , & B.  Liheralit  Coufejfotii , omnmnqne  SanPlornm  ér 
Sanliarnm  Dei  ; & aJ  exaleationem  Serenifs.  Principia  Dni  firi  Dni  Frede- 
rici  Dei  grafia  Reg;is  Romanorum  fernper  Angnfti , tir  aj  flatnm , dr  ha~ 
norem , ist  magnitudinem  Magnifici  Dni  Dni  Henrici  Goritie  & Tirolis  Co- 
mitis , Civitatumque  Tar.  & Pad-  Earumque  Oillrièluum  prò  eodem  Re- 
ge  Romanorum  Vicarii  Generalis;  Et  ai  honnm,  paeificam  , df  traaqnillnm 
Statnm  Civitatit  Tar  dr  DifiriPlnt  ,*  Domini , Rittolinus  de  Azonibnt  Guecel” 
lo  Adoiocatut , Francifent  de  Salomone  &c.  Sapienter , de  Confilio  & eonfenfit 
Dni  Saniii  Vicarii  prefati  Diti  Comitir , unanimiter , dv  eoneorditer  elegernnt 
nob,  dsf  potentem  Virum  Di.  Duxiunt  de  Bnzacariait  de  Faina  Potefl.  Civit. 
Tarvifii , dV  Diflridnt  &c. 

Era  Padovano  quello  Podellà  , ficcome  Trivigiano  era  quello  di  Pa- 
dova; concioflìachè  le  nollre  due  Città,  fotto  diverfo  Vicario  ancora, 
non  lardarono  di  formare  quali  un  folo  Governo,  vegliante  fugli  ambi- 
ziofi  attentati  del  Signor  dalla  Scala , non  d’  altro  più  caldo  penfiero  da 
parecchi  anni  occupato  che  dallo  lludio  di  afibggettarfele  • Quindi  nota- 
no i Cortusj  (Oche  l’anno  ijij  da  Cane  richielli  a trattar  di  pace.  Fa- 
tapini  rejpondernnt  hot  fìti  piacere , dnm  tamen  expedet  donee  nnncietnr  Tar- 
•vifinit , fine  qnibut  nibil  agere  intendane  ; e nella  già  llampata  Lettera  (/) 
che  reca  fegreto  avvilo  al  Come  Rambaldo  di  Collalto  d'  un  Trivigiano 
eletto  nell’anno  ijtj  a Podellà  di  Padova,  fi  efprime , che  aveane  pro- 
molTa  la  fcelta  Corrado  di  Owefiagno  Capitano  ivi  c follituito  Vicario  dal 
foprammemorato  Re  di  Boemia  Duca  di  Carintia  cogitati!  conditionibat 
Chiitatam  Fadue  ist  Tarvifii , que  idem  fant  ; e confidando  eflb , che  lo 

Elet- 


ta) V.  Rajr».  Jeoel.  15»».  I.  & II. 

(i)  L.  c.  col.  8(1.  Liruti  paa.  aoi. 

(r)  CorluT.  lib.  IL  cip.  3}.  & )f,  Monum. 
B.  Hearici  F.  II.  pig.  loo.  ie  iqo. 


(dì  Coi.  Mtmbr»  Rtftrtmiiitm.  1318.  1(lo. 
fot.  III. 

(r)  L.  C.  lib.  III.  Cip.  (. 

If)  N.K.MifldeLT.  XXXI.  opufe.  III.  p.8S. 
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Eletto , prò  hoKore  Regio  & umore  fuo  àr  amicomm , Regimen  teteptahit 
Quella  formula  prò  bonore  Regio , avvalora  la  conjcttura  dianzi  propofta 
intorno  all*  aggiunto  di  Regia  che  allora  11  attribuì  alla  Città  di  Padova  » 
e le  11  continuò  anche  dominando  ì Carrarefì  : come  ce  ne  alTicura  1*  am* 
pollofo  preambolo  di  un  Bando  folenne  promulgato  in  Trivigi  a’  i6  di 
Maggio  del  1385  contra  lo  fcorretto  vivere  e la  inoCervanza  delle  Leggi 
municipali  , che  non  Ila  difcaro  qui  leggere . Ad  laaiem  (a)  <b*  reverea~ 
tiam  Omaipoteatit  Domini  nrt  Jeja  Cbrifii , ejat  Matrit  B,  Marie  Virginìr 
gloriofe , Beaiorumijme  Sanfioram  Profdocimi  Confefforie , Daaielijque  Marty- 
rit , Antoaìiqae  Majorir  Confejforit  de  Tadua  ; nec  non  Virginit  devote 
Mareyrii  gloriofe  S.  Jnfline  de  Padaa  Advoeatornm  & ProteRoram  , fen  Ad~ 
•voeatrieit  dr  ProteRncir  alme  & lolite  nobis  regie  Patavie  ; ae  magni/  ex~ 
ttlji  potenti!,  Domini  gratiofi  Domini  noflri  Domini  Rrancifci  de  Carraria 
dille  Chvitatit  Patavie , & Tarvìfii  y^Diflriflnamqne  ipfarnm  Domini  genera- 
li! ; ejufqae  Nati  flrtnni , generofi , àf  militit  probi jpmi  Dui  Franti fci  da 
Cartaria  nominati;  B.  etiam  Liberali!  defenfori!  dr  ProteRori!  Civitatis  Ho- 
minum  6*  DifiriRm  Tarvijii , ad  honorem  , angmentnm , trinmpbnm  , flatum  , 
magnifitentiam , exctllentiamque  ampliorem  magni/  & extelfi  Domini  nojlri 
prtdiRi ejnfqae  Nati  antediRi  ; fiat  am  etiam  tranqaillam  , aagmentam  bo- 
nam , & perpetno  patifieam  bajat  bone  Chiieatit  Larvici  & DiJlriRat , éP 
fitlinm , Ugalinm  fabjeRoram  iff  fabditoram  magnifici  exceljì  Domini 
prediRi , ejnfqae  Nati  antediRi  ; Zaninat  de  Cividado  Preeo  Commanit 
Tar.  &e.  proilamavit  dittnt  ; Tale  efl  Mandatam  , taliaqae  fare  Mandata  di- 
Bi  Dai  Potefiatit  Tarvifii  ( egregii  militis  Dni  Andree  de  Britonio  ) . Que* 
ila  Moneta  dunque  , la  cui  celebrità  richiedeva , che  non  fe  ne  pafTalllmo 
tacitamente , non  bene  affermò  il  Brunacci  (b)  prima!  edidit  apad  no!  Aala 
Zabartlla  Scriptor  anno  MOCLXX.  ; attefochè  fino  dell’anno  i5a;  aveala 
polla  in  luce  il  Pignorio  inlìgne  Filologo  Padovano  e Canonico  (e)  no- 
llro,  con  interpretazione  per  altro  più  erudita  ed  ingegnofa  che  vera: 
ma  ne  ftabill  efattamente  a un  dipreffo  l’epoca,  annam  nempe  1319  nfqae 
1318  fai  Aafiriaco  Dace  Federico  Rege  Romanorum  Tertio , ovvero  fotto  il 
Vicario  da  effo  datole  Arrigo  Conte  del  Titolo , e Data  di  Corintia , che  fi 
denominava  ite  di  Boemia  (8;)  . 

Le  Monete  Trivigiane  di  quello  genere,  poffono  ridurli  a due  mo- 
delli i e fono  ; 

I.  Il  Denaro  così  defcrìtto  al  IV.  numero  dell’  Indice  Gradenigo  (8<0 
,,  una  Crocetta , e all’  intorno  * COMES  GOR.  Dal  rovefcio  Crocetta 
,,  limile,*  e all’  intorno  TARVISIVM . Fu  battuta  nel  1319,  ed  i di 
„ rame  con  poco  argento . . . Altra  fimile  d’  argento  „ . Egli  non  è diffe- 
rente da  quello  che  fece  incidere  il  Sig.  Liruti  (d) , ma  fenza  lettere , 
che  compifcono  la  voce  TARVISIVM  fvanite  nella  fua , come  la  nomi- 
Tav.  ir.  na , Monetaecia  di  Rame . Ne  tiene  una  limile  d’  argento  il  nollro  Signor 
N.  ai.  Cav.  Co:  Scoti,  e pefa  un  carato  crefcente;  di  llampa  e pefo  conlimile 
altra  ne  polTeggono  qui  pure  li  Sigg.  Crefpani  : ed  altra  ferbane  il  Mufeo 

g'^ 

(«)  Eir  Kegtfl,  AStrum  i)l4*  tj,  p<  io  (8j)  VefRafi  U Dìffertaz.  delle  Monete  di 
T»huU  C»m.  Tjrttifii . Padova  nel  T«m,  iJi,  pMg.  jSa.  e feg. 

(h)  De  R.  N.  Pat.  p.  7».  (®tf)  Vcggafi  il  ri»wt  I/.  p»g,  157, 

(t)  HtW’JMtmorr  Gap.  V»  pagi  ftT-  <d)  Tav.  IX«  oum.  8p«  e pag*  aoi« 
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gì>  Pafqualigo  » paffato  nella  Ducal  Biblioteca  di  S.  Marco  > mi  avvifa  il 
Sig.  Ab.  Morelli  Prefetto  meritilCnio  della  medefìma. 

IL  Della  feconda  forma  è T unico  > cui  chiameremo  Soido^  che  {lafi 
veduto  finora;  di  cui  debbo  la  notizia,  e la  dclcrizione  che  foggiungo 
al  benemerito  Sig.  Guid'Antonio  Zanttti » nel  diritto»  all’ intorno  di 
„ un’Aquila,  ci  fi  legge  COMES  GOKIC.  e dopo  fembravi  la  lettera  V. 
„ quando  nelle  altre  confimili  Monete  di  Padova , Vicenza , Verona  » 
»,  Mantova , vi  fi  vede  un  picciolo  fcudetto . Nel  rovefcio  una  Croce  che 
»,  occupa  rutta  la  Moneta  colla  parola  attorno  TARVISIV.  „ pefa  grani 
19  Bolognefi  , che  non  pareggiano  a de*  Viniziant  (87)*  V Aquila  nel 
nummo,  di  cui  parliamo,  impretfa  è VArmt  della  Contfa  del  Tiralo;  fic* 
come  ofTervò  il  Liruti  (a) , e con  cinese  Monete  da  elfo  divulgate  ben 
fi  comprova  ; la  quale  potrebbe  qui  euervi  preferita , o per  errore  > o 
per  arbitrio  dello  Zecchiere  a quella  di  Gorizia , eh*  era  un  Ltofardo  ; 
fecondochè  moltra  1*  antico  Sigillo  della  Contea  dì  Gorizia  ; in  infèriarì 
farti  tujas  barra  •vifibiliter  apfartbant , in  fuperiori  nitro  fartt  Leoparclus  {by 
•videbatar.  Benché  ficcome  chiamavafi  egli  Tempre  Cofties  Goritit  ^ & Ttro^ 
li , non  é inverifimile  che  indifferentemente  fi  appropriaffe  anco  le  infc- 
gne  dell*  una  o dell*  altra  Contea  ; c per  avventura  ì* Aquila  Ttroleje  più 
volentieri , oflentando  per  elTa  il  Vicariato  Cefareo  , da  cui  la  giurifdi* 
zione  e potenza  di  lui  traevan  origine  : maggiormente  che  Tappiamo  aver 
ciò  ufato  i Caminefi  > ed  altri  sì  fatti  apparenti  MiniltrL  dell’  Impero  ^ 
ira  quali  ci  addita  Dante  (r)  : 

»,  — il  gran  Lombardo- 

„ Che  in  fu  la  fcala  porta  il  Tanto  Uccello  •. 

Anzi  quella  crederò  io  la  vera  cagione  àeìV Aquila  fcolpita  nelle  Monete 
di  Padova , e di  Trivigi  ; poiché  1*  uno  e 1*  altro  degli  Arrighi  Gorizia- 
no  e Tirolefe  non  averla  polla  ne*  loro  proprj  figilli , manìfefla  la  deferi- 
zìon  già  fattane , la  qual  cagione  può  ancora  riconofeerfi  nella  Moneta 
fimilc  in  tutto  alle  nollre  pubblicata  nella  DilTertazione  27  del  Muratori» 
7.  X.  S ed 


(t?)  Se  qiiefb  mia  nu  Moneta  folTc  con* 
ferraiìffima , non  dubito  punto  > che  il  Tuo  pefo 
dovelTe  e0ere  di  grani  99  boic^efi;  lìccome 
di  un  tal  pefo  ritrovo  quelle  di  Padova,  e di 
altre  Zecche  aventi  un  confimile  tipo,  come 
dilC  alla  N 385  del  r«Mr.  IH,  In  fatti  un'  altra 
Moneta  capitatani»  ora  alle  mani , della 
quale  unilco  pure  il  dilegno,  per  efTere  alquan* 
to  diverta  dalia  Suddetta  , a motivo  di  alcune 
liellette  che  porta  fra  le  parole  e dai  lati  del- 
lo fcudetto , la  trovo  pelare  grani  t6 , bcachi 
non  fia  anch'elTa  ben  confervata , per  cui  non 
fi  può  in  effa  pure  dìAinguere  l' arme  che  do- 
veva elTervi  nello  fcudetto  . Riguardo  poi  alla 
fila  bontà  io  fono  propenfo  a credere  che  Ila 
quella  medelima  degli  À^uglimt  ^ o AfuUìtii, 
cioè^  di  onde  9 den.  i«  in  j4  per  libbra,.per' 
chè  m elTa  li  veggono  tutti  i contralTegoi  ri- 
Mrrati  nel  palio  al  luogo  fopraccitato , che  Aa- 
oililce;  Àguglimif  ft  /««o  fegMti  Crte, 

«vrr  9 JjM,  la  $0  14  fer  liUrs  : Agu- 
glimi  itllt  due  Ctm  y tneìt  io  dea,  1»  im  14 
prr  Itbbrm,  In  quanto  al  fun  valore,  pare  che 
non  A polla  dubitare,  che  folTe  di  ao  Piccioli; 


poiché  nel  Mandato  del  Podeftà  di  Trivigi  a 
varie  Comunità  dell' anno  1350,  addotto  dal 
K.  A*  nell'Appendice  al  num.  VII.,  fi.  ordina 
loro  che  debbano  : Mona*m  n^*m  tfVMtm  i» 
XX,  pMrvii  Ì0  vejirit  fmrtibmt  vilUs  rteipirr 
iabert  txpendtre  m«rt  » Ora  non  avei^ 
do  noi  notizia  di  altra  Moneta  d' argento  Tri- 
vigiaoa  di  que*  tempi  ^ che  la  preicnte.,  polfia-^ 
mo  eoo  ogni  veriumiglianza  credere^  che  di 
qucAa  fola,  0 di  qualcheduiv' altra  di  Verona 
in  lutto  confimile  , ivi  fi  parli.  Se  ciò  è vero, 
fembrami  che  la  liiddetta  Moneta  fofie  quella 
che  chiamavafi  vff «//fi**,  giacché  dal  Documen» 
to  prodotto  dal  Briinaccì.  citato  nel  detto 
me  abbiamo,  cne  l’Aquilino  v^uta* 

vafi  pure  nel  1191  per  ao  Piccioli  ; ficché  il  fu» 
valore  non  poteva  eflere  di  un  Ibldo  , ma 
di  un  foldo , e due  terzi.  V.  avanti  la  Diflcr* 
di  Verona  P.  1.  cap.  IX.,  e P.  a.  cap.  VII. 

(■<)  Pag.  194.  c Monete  8a*  83.  84*  83*  8di 
Tav.  IX. 

(bì  Arpettfut  litUris  Tirvifii  détit  io-  Aug* 
15,3.  MifetlU  K.  T»btt(,  Com.  pag.  i8»  t. 

(O  Par.  XVII.  71* 
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cd  in  altre  Opere . Quivi  (ì  vede  l’Aquila  nel  mezzo , all’  intorno  Cf- 
VITAS  , e uno  Tcudetto  con  Arme  a me  ignota  ( fcrive  l’Autore  delle 
Diflèrtazioni  fopra  le  Antichitì  Italiane);  nel  roveicio  la  Croce  colle 
lettere  VICIENCIE  ( anzi  VICENCIE  ) : e quella  può  fupporli  fatta  co- 
niare da  Cane  Scaligero  fignoreggiante  quella  Città  fono  colore  d' Impe- 
riai Vicariato . Cenamente  la  divifa  deU’Aquila  elTere  Hata  del  noftro  Con- 
te di  Gorizia  particoiar  dillintivo , indica  quell’  antico  Poeta  Padovano 
anonimo , di  cui  l’Ab.  Brunacci  de  faSo  MùrebU  riporta  i verfi  (/>)  ; 
fy  Et  timenHt  ( Patavini  ) Aquilat  nefiis  in  fulvo  venieniei  ab  arfa 
,,  Et  Aqailat  diti  conimnffat  ah  aajlro  iste. 

„ Nam  ( fìccome  interpreta  eruditamente  1’  editore  ) Aquila  ab  aulirò  Fe- 
„ dericus  Auliriz  Dux,  imperatorem  i^ens . . . Aqaila  aaflri  Carnet  Tirolir 
„ ét  Goritia  Tarvilìnorum  princeps  : hic  Henricus  eli , & Aquilam  fym- 
,,  bolo  gerens,  & a feptentrione  Patavinis  imminens  &c.  „ Quanto  all» 
Seadetta  ( che  tale  ragionevolmente  lì  eliima  ) dopo  le  lettere  GORIC. 
difegnato  nella  nollra  Moneta,  elTer  dovrebbe  l’ Im prefa  degli  Aullriaci  ; 
poichò  jeatam  t,ona  ab  oriente  trajeSam , che  Dncibnt  Anflria  eft  Jymbo/anr 
ìb)  parimente  fi  ha  nel  filo  medefimo  apprelTo  il  CIVITAS  della  Padova- 
na ; fenonchè  lo  Scudo  pare  nella  noftra , ivi  per  altro  alTai  poco  rileva- 
ta , piuttollo  partito  da  un  Palo , 

AST.  IIL  Ora  trafandar  non  dobbiamo,  le  Monete  qui  fopra  deferìne  non  fo- 
ominm'ii’  1*™*'*'*  conio,  e pefo , ma  di  metallo  ancora  o lega  elTere  diverfe, 
yT^idì7  ’’  il  ebe  oltrepalTa  la  obbligazione  prefa  dal  Monetiere , la  quale  nel  Docu- 
mento cui  daremo  in  fine  viene  cosi  (r)  parricolarizzata  : qnod  confiderans 
( bonus  Mercator  Tarvifii  ) ftnariam  & ntteptatem  Monete  parve , videlè- 
tet  Bagatinorum  , qne  qnidem  Moneta  habtri  bona  non  potejl  net  inveniri 
( nam  bianchi  de  Venetiit  dr  alle  peffimt  monete  parve  etèpenduntnr  prò  Ba- 
gatinis  , isf  male  invtninntmr  , liete  pefftnte  Jìnt  ) isf  paratnt  eft  faeert  mo- 
netam  bagatinorum  , vel  fieri  faeere  fnit  expenfit , bonam  ét  meliorem , qnant 
fiat  de  prefent  in  Verona , nee  in  Brixia , enm  figno  qaod  placnerit  Confili» 
Trteentornm  &c.  Senonchè  mancandoci  1’  ultimo  Decreto  fatto  nel  Maggior 
Configlio  di  Trivigi  fopra  la  relazione  de’  Savj  deputati  ad  efaminare  il 
progetto  efibito  dallo  Zecchiere  ; non  apparifee  quali  Monete  precifamen- 
te  gli  fi  commettelTe  di  coniare  : d’  altra  parte  poi  ci  aflìcurano  gli  Atti 
pubblici  fatti  l’anno  1318,  che  vedranfi  nell’Appendice,  aver  lui  dovuto 
mefcerci  argento  alla  prefenza  di  Detemario  Cambifta  defiinato  dalle  nollre 
Corti  a tale  infpezione , il  quale  perciò  Die  Dominieo  nltimo  Aprilit  tonfi- 
gnavit  Sazam  diilt  Monete  dillo  Poteftati , ét  ejnt  Carie  fetnndam  formane 
ét  ttnorem  Reformationis  Confila  CCC.  ; qaod  Sazam  fait  & eft  ponderis  fex 
aneiaram  metalli . E certo  rifilila  per  le  Monete , che  ci  reilano  allora  qui 
Rampate , di  più  qualità  elleno  efierfi  fatte  ; onde  llando  alle  parole  fo- 
prannotate , ove  fe  n’  è data  relazione  dillinta , converrebbe  ammettere 
che  folTero  di  tre  forte  ; di  buon  argento , di  argento  con  poto  rame , e di 
rame  puro  : io  penfo  tuttavia  che  di  fola  rame  non  ce  ne  avelTero , e che 
gli  ellimati  di  coiai  forte  pajano  tali  mediante  la  fofea  tinta  contratta 

dal 

(«)  Opufnlì  SaC'  Caing.  Tom.  XLVe  p<  M*  Vodi  Appendice  1» 

Brunacci  de  R.  N«  pag«  8j. 
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dal  flto  in  cui  furono  lungamente  fepolci  ; quando  pur  non  gli  avelTe  an> 
aeriti  la  vernice , onde  foleanfi  colorire  cosi  fatti  denari  d’ infima  lega  (a) , 
Attefochi  fe  ai  Bianchi  di  Venezia , riprovati  come  di  peffima  lega  gli  voi* 
lero  foftituire,  dovean  contenere  alcuna  porzione  di  argento;  che  inol* 
tre  fbtz’  è di  non  efcluder  da  efli , e per  quanto  fi  è poc’  anzi  accen- 
nato, e perchè  64  foldi , cadauno  de’ quali  formavan  desici  di  que' no- 
firi  denari , pareggialTero  un  Fiorino , o Ducato  J' oro , tre  lire  t quattro 
foldi  de'  piccoli  allor  valutato . Ciò  premelTo , non  diffido  di  feoprir  la 
ragione , perchè  i Bagattini  prelTo  di  noi  allora  fi  conialTero  parte  in  ra- 
me miflo  a fieciola  quantità  d’ argento , e parte  in  quefto  metallo  allegato 
di  poco  rame  ; oltre  l’ altro  nummo  da  noi  foldo  qui  fopra  denominato  : ' 
nel  che  mi  gioverò  delle  diligenti  ofTervazioni  fatte  dal  Sig.  Co:  Carli 
fulla  Moneta  Viniziana  ( benché  tutti  ugualmente  giufti  non  rifeontrino 
i computi  di  lui , o per  difetto  della  Stampa  , o per  alcuna  delle  cagio- 
ni da  effo  anticipatamente  indicate  nella  Prefazione  ) prefa  da'  NoAri  ad 
efemplar  della  nuova , che  rifolvettero  dì  mettere  pel  minuto  commercio 
in  luogo  di  quella . Un  teAo  del  Sanudo , che  il  Conte  Carli  allega  (è) 
c’infegna  che  Francefeo  Dandolo  Doge  intorno  all’anno  1330  fe  co- 
niare Soldi  col  Lione  in  fórma  di  S.  Marco , chiamati  Marchetti  che  fi  fgen- 
demano  per  Piccoli  XII. , ed  il  medefimo  Carli  afferma  che  aveano  coteAi 
foldi  dì  fino  grani  14  i . Altro  teAo  del  foprallodato  Sanudo  ne  dichiara 
di  qual  pefo  e lega  foAèro  i Bagattini  di  rame , chiamati  Piccoli  battuti 
l’anno  1183;  d’onde  rifulta  edere  fiato  il  pefo  loro  di  grani  351,  ed 
il  fino  in  ognuna  dì  tali  Monetuccie  grani  i fi.  Due  fpezie  poi  di  da- 
nari piccoli  lappiamo  aver  ufati  Venezia , quelli  che  appellavanfi  quartaroB 
ovvero  quattrini  per  effere  la  quarta  parte  del  Soldo  ; ed  altri  détti  co- 
munemente Bagattini , de’  quali  dodici  corrifpondevano  al  valore  dello 
fielTo  intero  foldo,  aventi  di  pregio  intrinfeco  grani  13  J|  d’argento  pu- 
ro , tre  all’  importar  del  prelato  danaro  piccolo  altramente  appellato  quar- 
tarolo.  Dee  pure  notarli,  che  non  folo  in  Venezia,  ma  in  Verona  ezian- 
dìo , in  Ferrara , ed  in  Aqnileja  fi  ftamparono  (r)  dell’  una  e dell’  altra 
maniera  i danari  piccoli , cioè  quartaroli  e bagattini , oltre  1’  intero  foldo  ; 
ficchè  in  Trìvigi  era  necelfario  , che  non  fi  faceffe  diverfamente . Adun- 
que poiché  danari  o qnattrmi  quattro,  che  aveano  d’argento  grani  13^} 
formavano  un  foldo , e 64  di  quelli  (d)  equivalevano  ad  uno  Zecchino , 
il  quale  conteneva  6%  lì  granì  d’  oro  fine  ; polla  la  proporzione  di  quefio 
all’argento  come  uno  a 13,  la  Zecca  di  Venezia  guadagnava  del  iiSz 
per  ogni  libbra  d’ argento  monetato  ne’ e ne’ bagattini  carati  pz 
circa:  e tanto  più  quanto  nel  fecolo  XIV.  andò  infeniìbilmente  diminuen- 
do r argento  nella  palla  delle  prefate  balTe  Monete  ; oltreché  in  quefie 
non  fi  metteva  tutto  l’ argento  gìuftamente  (e)  richìefio  , volendone  uti- 
lizzare la  Zecca , e compenfar  il  coAo  del  rame , e la  maggiore  fpefa  oc- 
corrente in  coniarle . Qiiindi  poteva  con  utilità  non  leggera  batterne  di 
alquanto  miglior  lega  la  Zecca  Trivìgiana  , e i (noi  quartaroli  ,0  quattrini, 
T.X.  Sa  che 

(•)  Carli  Tom.  I.  pag.  40).  (t)  Ir!  pag.  4it.  TcBo  del  Sanudo. 

(»  Ivi  pag.  401.  41].  dee.  (r)  V.  Carli  Tom.  I.  pag.  40;. 
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che  fono  i denari  qualificati  qui  fopra  d’ argento  (88) , in  cinque  grani 
di  pefo,  aver  di  fino  (opra  la  metà,  ed  i dagattini , o Piccoli  di  rame, 
un  grano  di  argento  : benché  il  foldo  pefante  circa  20  ne  avelie  intorno 
a quattordici , come  più  grande  Moneta  rigorofamente  al  faggio  raggua* 
gliata. 

Conviene  ora  far  parola  dell’  ultima  fra  le  Monete  Trivigiane , la 
quale  ancorché  al  fecolo  XV.  appartenga,  non  può  efcluderfi  nel  prefen- 
te  Trattato  : porta  clTa  l’ immagine  di  S.  Liberale  Protettore  di  quefta 
Città , ed  é 1’  unica  che  della  figura  del  noftro  Santo  fi  vegga  ornata , 
onde  un  particolare  articolo  fi  richiede  ad  illullrarla  . Di  tre , benché  po- 
co diverfe  forme , il  che  indica  il  molto  ufo  cui  fe  n’  é fatto  ; elTer  ella 
ftata  impreffa  , teftificano  le  tuttavia  fulTlltenti  Monete  fomite  di  tale  im- 
pronta; ce  le  prefenta  l’Indice  Gradenigo  ai  numeri  VI.  VII.  Vili.  (89). 

1.  „ Una  che  ha  il  Leone  Veneto  alato  , e all’  intorno  >Jc  S.  MARCVS 
,,  VENETI.  Dal  rovefcio  un’ Uomo  dante  , armato,  col  capo  circondato 
,,  di  nimbo,  tenente  nella  delira  la  Spada  colla  punta  appoggiata  in  ter- 
„ ra , e nella  finillra  uno  Stendardo  in  alla,  e all’ intorno  S.  LIBERA- 
„ LIS  TARVIXI . 

2.  ,,  Altra  limile  ; fe  non  che  dalla  parte  di  S.  Liberale  vi  fono 
„ nell’  area , una  per  parte , le  due  lettere  N.  M.  Di  rame  &c. 

,,  Altra  nel  cui  dritto  fi  legge  SANCTVS  intero . 

Della  prima  ho  prodotto  io  l’intaglio,  che  qui  riporto  nella  Dìjfer- 
taiÀone  /opra  S.  Liberal*  (a)  : della  terza  fi  vede  la  flampa  nell’  opera  dei 
Bellini  (i)  ed  é quella  meno  frequente  delle  notate  al  primo  e fecondo 
numero , le  quali  fi  trovano  qui  ed  altrove  in  più  Raccolte  di  limili  eru- 
dite curiofità . Non  debbo  tacere  che  fono  di  ottone  o piuttofto  di  miflu- 
ra.  Ma  in  qual  tempo  ed  in  quale  Officina  ftimerem  noi  battute  cosi  fat- 
te Monete  ? Quanto  al  primo  quelito  , allorché  la  prima  volta  ne  pub- 
blicai la  forma  incifa  (r) , riduceva  io  1’  epoca  loro  alla  Podcllaria  di  N/c- 
tolò  Morofini  che  governò  Trivigi  negli  anni  1415  e 1417,  ovvero  a quel- 
la di  Hiccolò  Marcello  del  1452  e 1453;  riferbandomi  a meglio  ciò  de- 
terminare in  quello  Trattato , che  fino  d’ allora  mi  ero  propollo  di  fcri- 
vere . Monfig.  Gradenigo  nell’  allegato  Indice  concorre  in  quello  penfie- 
re , non  dubitando , le  due  lettere  N.  M.  indicare  il  nome  del  Podellà 
di  Trivigi  fotto  il  quale  fu  battuta;  fenonch’egli  preferifce  l’anno  1453 
per  ejfert  i caratteri  della  Moneta  troppo  netti,  e a'  noflri  fomìglianti ; dal- 
la qual  figura  de’  caratteri  avran  prefa , cred’  io , conjettura  Monfig.  Fon- 
tanini , o ehi  appofe  al  Difegno  della  nollra  Moneta  in  Manufcritto  a lui 

già 


(88)  Io  dubito  alquanto  che  la  Zecca  Tri- 
TÌfiana  battcHc  in  quei  tempi  dei  Q^**ttTÌmì  t 
sì  perchè  dai  Documenti , e oall’  effettive  Mo> 
nete  oon  rifuliano  (c  non  fc  ì P/VeiW/ , ed  i Gffi 
da  IO  Piccioli  ; come  pure  perchè  la  Zecca  Pa- 
dovana, alla  quale  i uniformava  quella  di  Tri- 
vi^i,  altro  non  Campava  in  quei  tempi,  che 
dette  due  Monete,  il  che  appanfee  dalle  tavole 
delle  Tue  Monete  prodotte  nel  Tomo  antece- 
dente ; come  anche  perchè  Padova  , Ferrara , 
Bolofina  . cd  altre  Zecche  noii  cominciarono 
t coaiarQuattnui , fc  aun  (e  verfo  U fine  del 


(ecolo  XIV*  Onde  la  Le^^e  Trivigìana  del 
intorno  ai  pagamenti  (i  pub  intendere  in  mo- 
do, che  la  metà,  o terza  parte  doveff*e  effere 
in  Moneti  di  baffi  lega  , vale  a dire  in  Pic- 
cioli, ed  il  recante  in  Moneta  d’argento,  cioè 
in  Groffi,  come  praticava^  in  altre  Città* 

(8v)  V*  Tom.  Il,  p»g. 

(é)  Pag.  t7x*  e aio* 

(i)  De  Moiteti/  >000  obftrvsth  ?,  I.  p.  iio« 
Dum.  40. , c nell’Argelatì  Tom.  V,  pag.  91. 

(f)  Memorie  del  B,  Earico  P.  1.  Di/peffnié» 
«e  &c.  pag.  aie» 
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già  fpettante  V annotazione  (0) . Moneta  di  metallo , che  fu  forfè  bae* 
,,  tuta  in  Trevi  foi  quando  volfe  la  Città  mantenerfì  fuddita  de*  Vene« 
ziani  contro  MaiTimiliano  Imperatore  1509,,  cd  il  Bellini,  che  le  at- 
tribuiva r antichità  di  dnetnt*  annt  circa  (^)  : Hccome  per  non  aver  fatta 
rìHelTione  alla  maniera  dcHMmtnagine  e delle  lettere  in  clTa  , altrì'  erro- 
neamente divisò  ic)  „ che  folTe  Utta  coniare  da*  Veneziani , dacché  ac- 
,,  quidarono  la  Città  di  Tnvigì  nel  1539  o nel  13^8  dalle  mani  de* 
,,  Carrarefi  . „ Ora  io  ripiglio  poter  le  due  iniziali  N.  M.  additare  il 
nome  di  Ntccoiò  Marttllò^  il  quale  fu  qu)  Podeltà  negli  anni  1432  e i4j| 
ed  afci  fe  alU  dignità  Ducale  nell*  anno  1473;  ma  la  Moneta  piuttoito 
che  al  tempo  del  Keggimento  dt  lui,  meglio  riferirfi  a quello  del  Duca- 
to. Per  verità  non  fo  perfuadermi,  che  fe  palfata  la  Ciiià  noitra  in  Do- 
minio degli  Scaligeri , poi  de*  Signori  Vmiziani , avelTe  ritenuta  la  Zec- 
ca , non  ce  ne  rimanelfe  indizio  in  cana  o moneta  veruna  ; e ragione 
anche  non  veggio , perchè  fono  i Rettori  che  precedettero , o feguitaro- 
no  Htccolà  MarcelU  limili  Monete  non  li  lUmpalTero.  Pare  a me  dunque 
meno  invenfindle,  che  per  opera  del  Marcello  creato  Doge,  le  battelTe 
la  Zecca  di  Venezia  nell*  anno  1474  in  gratificazione  de*  Irivigiani  da 
lui  già  retti,  e raccomandati  al  Principe  da  recenti  benemerenze  j per 
la  fede  e prontezza  da  elfi  modrata  nel  fervire , e contribuir  fp<.)ntanea- 
mente  al  Pubblico  in  quantità  notabile  denari  e biade  prr  fulTidio  delU 
guerra  contra  il  Turco , che  minacciava  e jnfedava  il  Friuli  {4)  negli 
anni  1470  c 1474*  H riconofeere  quella  Città  d*  edere  fiata  prefervata 
dalle  incurfioni  di  que’  Barbari  per  imerceffione  di  S LthtraU  » precipuo 
di  lei  Protettore , potè  anco  dar  motivo  alla  fiampa  di  Monete  eh*  eter- 
nalTero  la  ricordanza  del  ricevuto  Benefizio,  ficcome  altro  Monumento 
ne  fu  fcolpìto  in  marmo , il  quale  tuttavia  fuffide  colla  infcrtzione , che 
leggefi  nell*  idoneo  (a)  Bartolommeo  Burchelaro:  Lihtrali  chinati 
Tar,  Pa/r,  Ben^mertmti  &c.  Ci*vitat  Tar.  Ab  Hofltum  Impctt  ProstSa  Afittfl^ 
To/.  &c.  L,  PI  F.  MCCCCLXXK  (90)  . Oltreché  quella  ipotefi  ofirirebbe 


(«)  Mifcell.  IV.  nella  Libreria  di  S*  Mar* 
co  in  Venezia  pag.  ipf. 

(&)  Lettera  di  lui  té  Settembre  trn* 

{f)  Foglio  volante  di  Monete  Trivigtane 
ioiprelio  dal  Bergami  • 

(d)  V.  Burchelati  Meraorab.  Hift.  Tarvif» 
Iib«  IV.  pag.  d)o- 

(e)  Burebe).  ibi.  Lìb.  I.  pag.  iiS. 

(90)  S.  L/irre/r  ConfeUbrc . chiamato  prima 
X.iberio , nacque  in  Aitino  da  nobili  parenti; 
fu  ammaeftraio  da  Eliodoro  Vefeovo  di  oueUa 
Città.  Convertì  gli  Arnani  ‘alU  vera  lede, 
anche  con  gran  pericolo  della  vita:  fece  moU 
te  cofe  memorabili , fra  le  quali  li  annovera  il 
dilìrtiggimemo  che  per  Tuo  comando  fece  Pran- 
dicino  del  fuo  Calieilo,  fabbricato  contro  la 
volontà  de*  Trivìgiani  a' confini  del  loro  Ter* 
ritorio  , donde  ufeivano  gli  Altinati  per  infe* 
Bare  il  Contado  diTrivigi.  VilTe  fantamente, 
ed  operò  gran  miracoli,  e prodigi.  Finì  la  Tua 
vita  alli  a?  di  Aprile  verfo  la  fine  del  fccolo 
quarto,  o fui  principio  de!  futTeguente  , nell' 
Ifola  di  Cadraccso,  e fu  poAo  il  fuo  corpo  io 


un  monumento  di  marmo.  Di  poi  alcuni  Cattolici 
Altmati  portarono  quelle  faere  Reliquie  in  Tri* 
vigi , e collocate  furono  nella  Cattedra’e  dove 
ora  fi  venerano . Laonde  per  efiere  fiato  egli 
vivendo  dlfenfor  de*  Trivigiani,  fa  dopo  la 
fua  morte  riconofeiuto  per  principal  Froreito- 
re,  c nella  Piatta  maggiore  innalzata  la  fua 
Statua.  V.  il  Bonifacci  Storia  di  Trivigi  pag. 
t9  , ed  i Bollandifii  folto  lì  a?  Aprile  * 

In  quanto  al  culto  di  detto  Santo  , rimettia* 
mo  il  Lettore  alta  fopraccitata  eruditilCma  Oif* 
fcrtatione  del  N.  A. , dalla  quale  abbiamo  cftrat* 
te  le  feguemi  notizie.  E primi.‘ramente  in- 
certo qirando  fi  trasfertlTero  a Trivigi  le  vene- 
rabili olTa  di  S.  Liberale.  Non  è però  inveri* 
fimilc  che  ciò  avveniiTe  nella  dittruzione  , che 
della  Città  di  Aitino  fece  Attila  Re  degli  Un* 
ni  l'anno  gft.  Ma  il  poffedimento  delle  Re* 
liqnie  di  detto  Santo  vieppiù  viene  autoriztato 
dal  irovarfi  antichilSma  in  quella  Diocelt,  e 
nella  Provincia  Aqinloiefe  la  venerazione  ver- 
fo di  Lui  per  Protettore  dì  Trivigi.  La  prima 
lefiiotaniaoia  dell*  ^cqm  del  $•  Corpo  io 
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alcuna  ragione  per  ifpiegare  come  non  tutte  le  noftre  Monete  abbiano 
le  due  lettere  N.  M. , cioi  mancarne  quelle  che  furono  imprelTe  dopo 
la  morte  del  Doge  Marcello , il  cui  Principato  annmm  unum  ac  tret  ferma 
menfes  baiait  : come  fcrive  il  Sabellico  (o) , nel  quale  eziandio  fi  ram- 
memora , che  eo  Trinci f e argentent  nammnr  ejl  fercmffns , quem  Marcellum 
ab  anUorir  nomine  Jixere . Il  Pinzio  pubblicò  una  Moneta,  che  ha  tutta 
la  fomiglianza  della  nolira , ed  e’  così  la  defcrive  (i)  „ Ad  Venetos  fpe- 
„ état  nummulus  ex  argento,  & zre  conllatus , in  cujus  anteriori  latere 
„ Di'vnr  Afollinarii  vifitur  habitu  Pontif.  indutus;  iiniltra  Pedum  tenens, 
„ desterà  benedicens , cum  litteris  S.  APOL.  RAVEN.  in  altero  autem 
,,  Leo  Divi  Marci  index  hac  Epigraphe  S.  MARCVS . VENET.  „ la  Re- 
pubblica Veneta  lignoreggiò  Ravenna  dall'anno  1441  fino  al  i^op.  Oi 
altre  Cittìi  fottopolte  al  Dominio  Viniziano  in  Italia  non  mi  è venuto 
di  veder  Monete  a quefte  fomiglianti , bensì  di  quelle  della  Dalmazia  fi 
trovano  frequenti  ; ed  il  fu  chiariOìmo  Senator  Bernardo  Nani  molte  ne 
ha  polle  in  luce  di  Cataro  , che  oltre  le  lettere  iniziali  de'  nomi  le  arme 
anche  mollrano  de*  Reggitori  Veneti , al  tempo  de'  quali  furono  impref- 
fe  : avvertendo  di  più , che  „ hic  mos , feu  privilegium  folis  Chatarenfi- 
„ bus  iingulare  non  fijit  ; plerzque  earum  Regionum  Civitates  cudendi 
privilegio  gaudebant , quod  ea  Sandorum  nomina , quz  peculiaribuf 
„ Nationibus  propria  erant , lìcuti  S.  Doimus  SpalatenGt , S.  Laurentius 
„ Tragurinus , S.  Michael  Sebenici , S.  Stephanus  Scutarinus , S.  Geor- 
„ gius  Antivarinus , certiflime  (r)  indicant  „ . Il  Carli  porta  una  Mone- 
ta (J)  nominata  Bagattino  di  Giovanni  Mocenigo  eletto  Doge  l' anno  1478  , 
che  „pr/lr  carati  16  eJ  è Ji  ottone:  da  una  parte  Ha  il  Doge  in  ginoc- 
„ chioni  collo  (lendardo  , e all' intorno  IOANES  . MOCENIGO  . DVX . 
„ nel  campo  di  qua  e di  là  del  Doge  L.  D.  iniziali  del  Provveditor  in 
,,  Zecca , forfè  Leonardo  Donò  ; e dall'  altra  un  Leone  alato  di  profpetto 
„ col  Libro , come  ne'  foldi  „ . Si  comprova  con  ciò  , che  nel  tomo 

dell* 


Trivigì , ^ una  Infcrizlone  del  io8»/Kel  fi 
ha  che  la  Confraternita  de'  Batrnti  nella  felli- 
▼irà  di  detto  Santo  doveva  villtare  la  Catte- 
drale ; e da  un  Diploma  del  Vefeovo  Alberto 
del  xidf,  che  S*  Liberale  era  Protettore  della 
Cittì*  Perciò  nel  Qi^ademo  delle  Reformazio- 
ni del  151}  fi  provede  che  fi  rinnovaifero  nel- 
lo Stendardo  pubblico  della  Cittì  » e fopra  le 
Porte  le  immagini  di  quello  Santo.  Quantun- 
que però  r effigie  di  S*  Liberale  dipinta  in  un' 
Antifonario  amico  della  Chiefa  Trivigiana  fia 
dilToinigliante  afiatto  dalle  moderne  » prefa  for- 
ile da  altra  antichiffima , che  lo  rapprefenta  ve- 
flito  di  lunga  foitana  fimiie  al  Camice  Eccle- 
fiaftico  t e di  ima  più  breve  fopravvefta  fomÌ- 
gliante  air  antico  C«/eìr«,  ovvero  alla  moder- 
na Tonicella,  o Dalmatica  Diaconale,  come 
può  vederli  nella  Tavola  III.  che  va  innanzi 
aili  mentovata  erudita  Difiertazrone  del  N*  A. 
£ nondimeno  molto  antica  la  corrente  pratica 
di  adornarla  eolie  militari  divìfe.  In  fatti  fra 
le  altre  de’  Santi  Protettori  di  Trivìgi  vedefi 
la  fua  figura  ricoperta  di  una  clamide  chiufa , 
ufata  ne*  mezzani  fecoli,  e colla  fpada  in  ma- 
lo fcolpita  attorno  all’  arca  del  B*  Enrico  fab- 


bricata nel  151$.  Le  Monete  imprefle  nella  fe- 
conda Tavola  dimoftrano  parimente,  detto  San- 
to in  abito  di  Soldato.  Egli  è vero,  che  ne* 
vetufti  funi  atti  non  fi  fa  menzione  giammai 
di  qualche  fua  guerriera  profcffionc:  onde  for- 
fè la  deferitta  foprawefie , anziché  fa  foldatefca 
divifa,  convien  egregiamente  alla  vita  di  lui 
fantamente  condotta . Che  fe  ne*  mentovaci 
fuoi  atti  ò chianuto  talora  Ckrtfli  UìUt  , o 
quefia  denominazione  fi  attribuifee  alTaì 
próprìamenle  a qualunque  Santo  ConfelTore  di 
Crifto , come  ofTervò  il  eh.  Sie.  Annibale  Oli- 
vieri parlando  del  Protettore  dì  Pefaro  S.  Te- 
renzio , figurato  parimente  anch*  efib  a caerìc- 
cio  in  foTdatefeo  arnefe  nelle  Monete  degli 
ultimi  fecoli  ( V.  T*nv.  /•  8$.  ».  8d. } quan- 

do ne*  Sigilli,  c negli  altri  efemplarì  più  ve- 
tufti viene  efpreflb  in  Ecclefiaftieo  aubiglìa- 
mento  (V.  To»».  ÌIU  p«/.  44{). 

{•)  HrH.  yem  Dee.  III.  Lib.  IX.  pag.  77S* 
6c  Lib.  X-  pag.  788.  Edit.  Ven*  1718.  m 4* 

{k)  Tom.  111.  Argelat.  pag.  1&3.  n.  M* 

(e)  Ut  Dm»hmt  ImferstwMm  R»fcià  mumrnìt  , 
editto  altera  1758. 

(d;  Tom.  1.  pxg.  41}.  e Tav.  VII.  ft.  4* 
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d^ll*  epoca , eh’  io  alTcgno  alle  Monete  di  cui  favelliamo , la  Zecca  di 
Venezia  ne  coniava  di  cotal  forta;  cioè  di  otioat , ovvero  di  rame  ad 
altri  metalli  mefehiato , colla  figura  di  S.  Marco  in  faccia , e colle  duo 
lettere  ai  lati  della  figura;  le  noftre  peraltro pefano,  alcune  otto  in  nove 
carati,  ed  altre  quattro  in  cinque,  ond' elTer  doveano  la  metà,  o il  quar- 
to dei  menzionato  Bagattino . Le  cofe  fin  qui  dette  ancorché  alta  noftra 
Moneta  non  difeonvengano , fupponendo  nelle  due  iniziali  N.  M.  figni- 
ficanti  Hìctoiò  Marcello  ; fi  adattano  tuttavia  per  la  medefima , quand’ 
anche  i frefiienti  delta  Zecca  s' intendano  accennati  con  effe , giufto  il 
penfamento  del  Co:  Carli  ; cui  aggiugne  probabilità  di  fatto , che  in  pre- 
fente  rìferifeo.  Una  Ducale  (a)  fcrìtta  li  aj  Marzo  del  149}  cui  attefl 
la  brevità  riporto  diftefa , ne  fa  fapere , ^in  quell'  anno  l' Indulgenza  del 
Principe  aver  accordato  alla  Città  noftra  che  fi  conialTero  nella  Zecca  di 
Venezia  Denari . nominati  appunto  Bagatciai , da  lei  defiderati  e richieUi 
a comodo  dell’  interno  fuo  minuto  commercio  ; forfè  altre  volte , e fono 
la  Podeftaria  o Dogado  del  Marcello  avranno  i Trivigiani  o«enuta  l’ iflef* 
fa  grazia  : pure  mancandone  di  ciò  i Documenti , crederemo  a buona 
ragione  li  Danari  o Bagateini  di  Trhtigi  colle  figure  di  £ Marea  e di 
£ Liberale  additarfi  nel  feguente  Referìtto. 

Aaguflinut  Barbadico  Dax  Venet.  &c.  Nob.  if  Sap.  Véra  Aageeftint  FafeO' 
reno  &e,  Voliimia  dr  niobi t jabemni  cane  Capi t iène  Confila  Sri  X.  qnod  dici 
faeiatit  ijli  fidelijjìma  Communilati  noflra , fuod  Bagatilli  fin  Denarii , f»o/ 
ipfa  babere  molnit , fant  imprejp  in  Cecca  noflra  : proindo  minane  acccptnm 
ilio! , Ó*  mittant  altrenamas  Monetai  anri , ant  argenti , amia  habebant 
tofdem  denariot.  Data  in  noflro  Due.  Pai,  die  XXltl.  Martii  IndiS.XI.  I49J- 

Non  polTo  levar  mano  fenza  dilucidare  il  punto  affai  curiofo,  relati- 
vo alla  Moneta  qui  efpofla , che  viene  alferito  in  Lettera  indirizzau  dell’ 
anno  1704  al  celebre  Abate  poi  Monfl  Fontanini , dal  non  meno  rino- 
mato Apoflolo  Zeno,  e prodotta  in  Venezia  colle  ftampe  di  Antom’o 
Sortoli . ,,  Confetvafl , dice  la  Lettera  (à)  nello  Studio  di  coteflo  Gen- 
],  tiluomo  ( Bernardo  Treniifano  ) una  affai  antica  Moneta  in  argento , ove 
,,  da  una  parte  fi  legge  £ Liberala  vedendoli  la  figura  del  Santo  con  la 
„ mano  dinanzi  al  petto  l'arma  Trevifana  AtWo  Scaglione  ^ e dall’altra  fi 
„ vede  una  Croce  colle  parole  intorno  Tamiifium  : ed  altra  confimile  at- 
,,  tettò  Monf.  Francefeo  Trevifano  fratello  del  N.  H.  Bernardo,  Prelato 
,,  degniffimo  d’  ogni  fede , averne  veduta  anche  in  Parigi  nella  Galleria 
,,  di  S.  M.  Crittianilfima  &c. ,,  Non  ho  tralafciato  inveftigamento  nè  ri- 
cerca , che  mi  potelfe  dar  indizio  della  Moneta  foprannotata  ; pure  ogni 
mia  richieda  e diligenza  in  vano  è riufeita,  così  a Venezia  come  a Pari- 
gi , dove  avrebbe  certamente  dovuto  rinvenirli . L’  ugualmente  dotto  che 
gentile  M.'  d'Atefie  de  Vtlloifoa  mi  ha  favorito  di  fcriverne  all’  illuftre  Si- 
gnor Ab.  Bartbelemy  Prefètto  del  Mufeo  Regio  , ed  ecco  la  rifpofta  che 
ne  ritratte;  la  quale  mi  attribuifeo  a pregio  di  riferire,  ancora  perchè 
avvalora  una  conjettura  eh’  io  proporrò  intorno  all’  origine  dell’  errore  , 
onde  fu  prefo  1’  eruditittimo  Zeno , credendo  elfer  vera  una  Moneta  che 
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a Chtnteloap  ce  jo.  8.*  1781. 

„ MonGeur  & chec  Confrere 

,,  le  n’  avo»  pas  perdu  de  vùe  la  commiflion  de  M.  degli  Azzoni  Ato- 
„ gari . Mais  mon  neveu  a qui  feul  je  pouvois  m' addrefer  écoic  abfent . 
,,  il  n' eft  de  retour  a Paris  que  depuis  quelques  iours.  Le  me  furi  em- 
,,  prefsé  de  lui  envoyer  la  note  de  ce  favant  Chanoine  il  a cherché 
,,  vainement  la  medaille  de  Trevife . Elle  n*  eft  dans  aucune  fuite , dans 
,,  aucun  des  catalogues  anciens  & modetnes . Elle  n’  a donc  iamais  ezi> 
,,  &c  au  cabinet . Car  rien  n’  y eft  admis  fans  erre  enregiftré . Commenc 
„ l*a  t’  on  fuppofée  dans  ce  dépot  ? le  l’ ignore  , mais  il  eft  arrivés  quel- 
,,  ques  fori  qu’  un  voyageur  en  courant  lette  un  coup  d’ oil  fur  Ics  ta- 
,,  blettes  des  medailles , & croit  y decouvrir  ce  qui  n’  y a jamais  été  . 
„ prcfentez , je  vous  prie , mes  refpeds  a votre  ami , & alTurez  le  bien 
,,  que  je  furi  a fes  ordres,  s’il  a quelque  nouvel  eclairilTement  a de* 
„ mander . 

Che  altro  (ì  avrà  dunque  a penfare , fe  non  elTerii  prefo  qualche  equivo* 
co  ? Forfè  un  difegno  ideale , fabbricato  da  un  impoftore , vago  di  ac> 
catat  la  grazia  della  Patrizia  famiglia  Trivifana;  ed  efibito  al  Magiftrato 
dell'  Avogaria  fra  i documenti  della  mcdefima  ivi  prodotti , come  vedre- 
mo , fe  alio  Zeno  credere , che  n’  efiftefle  di  fatto  la  Moneta  : Monlig. 
Trivifano  poi , ftimabilillimo  Prelato , ma  niente  antiquario , pieno  l’ im- 
maginazione della  di  lei  realtà  fondata  fui  difegnamento  già  veduto  della 
medefima , oiTervando  in  fretta  pigliafle  a Parigi  una  Medaglia  per  un* 
altra . Non  regge  per  modo  alcuno  la  fuppofìzione , dalla  quale  s’ inferi- 
va il  motivo  di  aver  i Trivigiani  battuta  quella  fuppofta  Moneta  ; cioè 
che  foftero  quei  Gentiluomini  dell’  antico  Legnaggio  de’  noftri  Conti  ; 
oltre  infinite  altre  diificultà , che  lungo  farebbe  ad  efporre , onde  il  co- 
nio di  lei  appare  impoffibiie  quali  non  che  inverifimile  . Balli  1*  avvertire 
che  il  medefimo  Apoftolo  Zeno,  rifpondendo  a Monf.  del  Torre  (a);  il 
quale  molte  oppolìzioni  a lui  propofe  contro  quella  fua  lettera  ; con  in- 
genuità confeflà  di  averle  anche  prima  olTervate,  e polle  però  nella  Let- 
tera „ quelle  parole  racchiufe  in  parenteli  (dicono  le  memorie  di  quefta 
,,  Cafa  nel  Magiftrato  dell’  Avvogheria  autenticate  ) volendo  lignificare  a 
„ chi  legge , eh’  egli  non  approvava  le  fuddette  memorie ....  ma  non 
„ ofava  opporii  al  fentimento  inveterato  de’ Signori  Trivifani , ed  all’ au- 
,,  torità  di  quel  Magiftrato,  che  in  fjrma  autentica  loro  lo  ha  conferma- 
„ to„.  Quindi  aver  lui  fupprelTa  , per  quanto  potè  quella  fua  Epiilola, 
il  rende  aliai  probabile;  che  in  conleguenza  è divenuta  molto  rara:  nè  li 
trova  regilirata  nel  Catalogo  (6)  delle  Opere  Zeniane,  ancorché  fe  ne 
legga  una  relazione  onorevole  fatta  dagli  Autori  degli  Atti  di  Liplìa 
quand’  ella  venne  in  luce  . 

Le  Monete  nel  XIV.  fecolo  qui  battute  abbiam  veduto,  eh’ erano 
picdole  ed  opportune  alle  minute  fpefe , al  quotidiano  interno  ufo  della 
Città  e Territorio , ed  al  vicendevole  mercato  , delle  cofe  malfime  al  vit- 
to necelTarie , fra  le  confinanti  dentro  a breve  tratto  fituate  Repubbliche . 

Ma 

fd)  Lettere  di  Apoflolo  Zeno  Vene-  Storia  Letteraria  d'Italia  Voi.  III.  pag.  199* 
zia  iTft-  Voi.  I.  lett.  A4.  V*  A^a  Lipfienf.  Dèe.  111.  Tont.  IV»  pag.  sf** 

(h  Novelle  Lcuer.  Fioreot*  To.  XI.  col.  54» 
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Ma  quali  erano  le  Monete  nobili  ed  eftranee  adoperate  qui  ne’  maggiori 
Contratti , e nel  traffico  fpezialmente  coi  lontani  ? quello  appunto  ci  retta 
da  inveftigare . Negl’  Inttrumenti  quà  rogati , e maffimamente  nelle  Carte 
pubbliche  dominano  le  Monete  Venete,  anco  in  quello  fecolo;  tanto 
prima  che  la  Città  nottra  cettalTe  di  elTere  Repubblica  libera , quanto  do> 
po  la  fucccffiva  foggezione  di  lei  a Federigo  d'Auttria , a gli  Scaligeri , 
ai  Veneti , e ai  Carrarelì . Fia  pregio  dell'  opera  il  darle  a conofcere , 
quali  ne  le  prefentano  i Documenti  Trivigiani , altre  di  ottima  lega , che 
aveano  libero  corfo,  ed  alcune  riprovate  lìccome  difettofe;  nella  qual  fe- 
rie avranno  luogo  anco  parecchie  sfuggite  alle  diligentiffime  indagini  del 
Sig.  Co:  Carli . Negli  Appalti  dunque  delle  pubbliche  Rendite , al  feco- 
lo XIV.  del  pari  che  all’antecedente,  fi  conveniva  d’ordinario  per  la 
fomma  del  pagamento  in  danari , foldi  y e lire  di  Crojjp  ; ed  in  quella  Mo- 
neta pure  fi  computavan  di  frequente  gli  onorar)  degli  Ufficiali , e le  fpe- 
fe  dei  Comune  : in  pruova  di  che  pochi  efempj  batteranno  ricavati  da' 
Regiftri  degli  Stipendi , cui  aifegnava  la  Città  di  Trivigi  ai  Rettori , e 
alle  Milizie  dettinate  alla  Reggenza  c Cuttodia  di  Conegliano , Caftel- 
franco,  Serravalle,  Oderzo,  Afolo.  Ccneda,  e degli  altri  Cattelli  e Ter- 
re del  fuo  Territorio  nell’ anno  ijij.  Tali  provifioni  potranno!]  poi  con- 
frontare colle  odierne,  ragguagliando  le  nottrali  alle  antiche  qui  notate 
Monete  , giufto  1’  adequazione  , che  poco  ttante  loro  attegOeremo  . 

Die  Venerit  XIV.  Septembrit  (a)  éfe.  Et  fex  libras  denariorum  grotto- 
rum  Die  Biaqnine  de  Camino  Sapracapitaneo  in  Coneglano  prò  Communi  Tar- 
niifii , in  folutione  fri  frlarii  XXIV.  diernm  ...  in  ratione  V.  folidorum  grof- 
forum  in  diem  iste,  iff  tres  libras  groflas  Johanni  de  Cufignana , in  folucione 
fri  frlarii  dnorum  menfium , ^nibut  Jletit  & flore  debet  prò  Snpracapetaneo 
in  Roeba  Brayde  prò  Communi  Tarniijìi  &c.  & XV.  fol.  groflbs  Jobanni  do 
■Efrlo  Notorio  prò  parte  lotueionis  nniut  bnllete  XXX.  fol.  grottbrum  ...  in 
folutione  fri  frlarii  XXX.  dierum  in  auibut  flette  prò  Snpracapetaneo  in  Ca- 
flro  de  Afytlo  prò  Communi  Tarwifli  die  Jonjit  XXII.  Non.  Ó*  X.  foli- 
dos  grottos , & V.  grolTos  Dio  Ottobollino  de  Corona  Capitaneo  in  SeranjaU 
lo  prò  Communi  Tamijti  &c. 

A hre  , foldi , e denari  de’  piccoli  ( che  fenza  l’ aggiunta  de’  piccoli 
tali  fempre  intendevanfi  qualora  non  fi  efptimeva  diverfamente  ) conteg- 
giava!! pure  -,  ovvero  in  lire  a groflì,  che  importavano  più  di  quelle , e 
meno  di  quelle  ; come  dimottra  il  Documento , che  ho  accennato  nel 
Capitolo  precedente  e riporterò  intero  nell’Appendice  : benché  quella  ma- 
niera di  computo  s’incontri  affai  rara,  principalmente  nel  fecolo,  di  cui 
ragioniamo . Il  Documento  eh’  io  rammemoro  é una  Lettera  Ducale  fcrit- 
ra  del  ijt5  il  di  decimoterzo  di  Febbrajo , Itile  Veneto,  che  rifponde 
all’anno  comune  1416  ed  in  etta  richiedeli  il  Podettà  di  Trivigi,  che 
faccia  intromettere  Beni  nel  Territorio  di  quella  Città  polfeduti  da  una 
Commiffaria  , quanti  vagliano  a foddisfare  cert’Aurcmplatte  creditrice  Ih) 
di  lire  CC.  denariorum  Venec.  ad  grojfot , ejne  nalent  ad  denariot  pamot  Ir- 
brar  CCXLV.  filJot  duot , denariot  olio,  feenndum  morem  uoflre  Patrie.  11 
T.  X.  T com- 

(«)  CoJ.  M.mhr.  !n  TaìuI*  Tflrvìf»  etcn 
ftnfétum  im  MJCCXIIL 


(()  Va  Jpfsniict  Docunia  IV* 
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ART.  VII. 

ni , Crc^  ^ 
t Soldini  • 


computo  delle  Paghe  date  dal  noftro  Pubblico  in  lire,  foldi , e danari 
piccoli  fi  vede  nella  feguente  Partita  (a).  Anno  MCCCXIll.  di»  S'ahbati 
IV,  inlrtnte  Novembri ...  M.  CC.  libra:  denariorum  parvorum  Dào  Ve- 
tro Garze , & Ognobene  de  Mercurio  iu  fotacione , & fra  fané  folncioois  Sti- 
peitdiariorum  , qui  fro  Communi  TarvIJti  maneae  in  Coneclano  isfe.  & o£to  li- 
bra: denar.  par.  di3it  Vetro  Garze  & Ognobene  in  folncione  IV.  dierum  , iu 
qnibut  ivenint  CoueclanHm  fro  Coni.  Tarvif.  ad  videadam  Monjiram  Peditum  , 
isf  facieadum  fagam  in  parte , de  eo  quid  fervierint  Communi  Tarvif. , «» 
ratione  XX.  (ol.  prò  qnolibtt . , . éf  XVI.  libra:  XIII.  fol.  & IIII.  dena- 
rios  d.  Gerardo  Dalmedella  Capetaneo  in  Caftrofranco  fro  Com.  Tar.  àl'e. 
ist  XVI.  libra:  XIII.  fol.  8f  IIIl.  dcnario:  Odorico , dt3o  Ancello , Capita- 
meo  in  Rocha  de  Centta  in  folncione  fui  Salarii  &c. 

Oltre  a quelli  generali  nomi  delle  Monete  Venete  qui  correnti , fe 
ne  incontrano  di  particolari , lignificanti , o il  numero  dei  danari  che  fi 
contenevano  in  ciafcuna , o qualche  figura  in  loro  iniprefla  . Erano  di 
tal  fona  i Denari  mezzani  aventi  una  Tejla  menzionati  ne'  Provvedimenti 
fopra  U Monete  fatti  dalla  Repubblica  di  Trivigi  l'anno  ijiz  nel  di  pri- 
mo di  Maggio;  i quali  produrrò  interi  neil'Appendice  : dove  altri  Do- 
cumenti darò  ancora  , per  cui  del  i ; } ] Moneta  fofpetta  i Mezzanini  ap- 
parifcono  . <^elli  due  volte,  in  due  diverfi  tempi,  elTerfi  coniati  in 
Venezia  riferifce  Marino  Sanuto;  la  prima  del  1191  e dice  che  valeva- 
no Piccoli  z6  l'uno.'  ma  oflerva  giullamente  il  Conte  Carli  (b)  aver  lui 
equivocato  pigliando  \\  grojfo  intero,  che  importava,  come  il  Dandolo 
anche  afferma,  16  piccoli,  per  la  metà  di  elfo,  mezzanino  perciò  ap- 
pellato . La  feconda  volta  nella  vita  del  Doge  Francefco  Dandolo  fono 
l'anno  15J0  cosi  At’  Mezzanini  fcrive  il  Sanuto  già  detto  (r):  ,,  Fu  bat- 
„ tuta  una  nuova  Moneta  d'  argento  in  Venezia  chiamata  Mezzanino  , e 
„ valeva  un  foldo  e mezzo,  cioè  piccoli  XVIII.  etiam  Soldi  col  Leone 
„ in  forma  di  S.  Marco , chiamati  Marchetti , che  fi  fpendevano  per  Pic- 
,,  coli  XII.  r uno  ,, . Se  però  , giullo  il  noftro  Iftorico , Arrigo  Dandolo 
fino  dell'anno  1192  fece  fare  ancora  Mezzanini  d'  argento  , come  la  chia- 
ma egli  qui  una  nuova  Moneta?  e come  valevano  piccoli  XVIll.  fe  nella 
Lettera  del  Podeltà  Piero  del  Verme  a Guglielmo  Revilaqua  , gli  8 di 
Novembre  dell'anno  i??2,  fignificandofi  le  lamentazioni  fparfe  (</)  in 
Trivigi  fuper  moneta  nova,  qne  nuper  efl  exorta , viene  dichiarato  efpreffa- 
mente  ch’ella  era  denariorum  a XVI.  qui  vocantur  Mezzanini , ist  de  dena- 
riit  a Xll.  qui  vocantur  Zenoglelli  ? Quelle  due  Monete  al  certo  erano 
le  mentovate  dal  Sanudo , e però  nel  giorno  innanzi  dell’ anno  iftelfo  , 
al  noftro  Magiftrato  delle  Corti,  ragunato  per  ovviare  ai  danni,  che  dal 
corfo  libero  di  cotali  nuovi  danari  fi  temevano,  fe  ne  proponeva  cosi 
la  Confulta  : quid  facitndum  Jìt  faper  eo  quod  quedam  Moneta  nova  a fex- 
decim  parvi: , & a duodecim  parvi: , falla  de  novo , & que  fit  feu  fieri 
dici  tur  de  novo  in  Veneti  is,  adeo  multiplicari  videtur , (s"  effe  in  tantum 
mala  moneta  , quod  quampluret  homines , (SI  perfone  Merebatoret , Mudarli  , 
dr  Daciarii  Communit  Tarvifii  de  ea  graviter  conqueruntur  (Sfe.  Non  dubita 

il 


(d)  Cit.  Cad.  expenfirun  151}. 
(1)  Carli  Tom.  I.  pag.  407. 


(r)  RIt.  KiHf.  ScTÌfl.  T.  XXII.  col.  «or.  B. 
(dì  V.  Appendice,  Monitin.  IX. 
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n Conte  Carli  (a)  che  il  Sanato  qui  non  fìa  efatto,  anzi  fembra  che  a 
quella  di  lui  autorità  fi  aifidi  per  alTerire  il  Grojfo  fatato  al  nialort  Ji  fìc' 
tali  XXXVI.  nel  ijjo;  io  ritrovo  qui  computarfi  non  più  di  3 a picco- 
li ’l  groflb  in  tutto  il  fecolo  XIV.  nè  giammai  altramente  l’ ho  veduto 
calcolato,  e 16  piccoli  ’l  Mezzanino;  di  che  foggiungo  le  pruove  tratte 
dai  Regiltri  noftri  Capitolari  (i)  13S3  >»  Feflo  È.  Henrici  arviditar  qua- 
tuor  grolTos  fra  Canonica , & unum  grolTum , & X.  parvos  fro  Manfiona- 
rio  &c.  1364  in  Fcjlo  B.  Henrici  faerunt  frcfentcc  Dom.  Jorgias , D,  foban~ 
net , D.  Archidiaconat , Priititer  Blandinus  , Chriflofhornt , Jacebut , VìBor  , 
Antonius  , Angelat , Gmltlmns  , Henricut  : IIII.  groflbs  fra  Canonico  , 6* 
fro  Manfionario  fol.  III.  par.  VI.  Nella  prima  delle  (bprafcritte  Diftribu- 
zioni  un  grolTo  e dieci  piccoli , e nella  feconda  tre  [oidi , e 6 ficcali  no- 
tanfi  dati , a cadauno  de’  Manfionarj , che  nell’  una  e nell’  altra  partita 
importano  42  piccoli  ; cioè  nella  prima  oltre  li  io.  32  appunto  il  grof- 
fo , e oltre  li  6.  36  li  tre  foldi  nella  feconda . Che  i Mezzanini  poi  ve- 
niifero  valutati  fedici  piccoli,  nè  più  nè  meno  anco  nel  fecolo  XV.,  ci 
aflicura  lo  Statuto  feguente  (c) . 

Anno  1466.  indio.  8.  die  Martìt  ti,  Menjìt  Angufli  Tarvif.  &c,  conjlt- 
tnti  coram  Rmo  in  Xfo  Fatre  & D.  D.  Marco  Barbo  Dei  ée  Afojlolice  Sedie 
Grafia  Efifcopo  Tarvijino  Venerabiles  (sf  Safp.  Viri  DD.  Galeotnc  del  Corno 
Decret.  Doli.  Decanut  Canonicnt , Johannes  de  Armano  DecreC.  DoOor , 
Amadent  Theodori , Donata!  de  Zucbareda  Decret.  Doflor , Cbrijlofborat  de 
Feleto  Artinm  & Decret,  DoUor , Jacobnt  de  Magia  omner  Canonici  diOe 
Ecclejìe  étc.  Stataerant , àf  erdinaverant  de  cttero  Jtc  debere  objirvari  : (b* 
frimo  qaod  de  introitibat  menfe  Capitali  Ùlc.  DD.  Decanai,  Canonici,  Vica- 
riat  perpetnas , & Manfionarii  dille  Bcclefie  percipiant , <b*  accifiant  hoc  mo- 
do ; -vtdelicet  D.  Decanat , Canonici , & Vicariai  perpetaas  nienienter  ad  ba- 
rai Maittcinalei , & MijJàm  Comientaalem , & Vefperas , prò  Jìngala  diOa- 
tmn  borarnm  foldos  quatuor  parvorum , & Manjìonarii  fercifiant , Jt  ‘vene- 
rine ad  diOas  barai , fro  fingala , tantam  unù  Mezaninum  , qui  eli  quan- 
titatis  precii  denariorum  fexdecim  parvorum  prò  fingulo  Mezanino , 
qai  prò  diOit  borii  ejfent  foldi  quatuor  parvorum  off.  De  introitibat  antem 
Aequaliter  prò  fingulo  fradiOoram  DD.  Decani,  Canonicoram , Vicarii  fer- 
fettti,  Manfionarioram  , (st  Frebendatoram  dille  Ecclefie  (sic.  unum  Mezani- 
num  ad  rationem  Mezanini  fuperius  declarati . Il  quale  Statuto  fi  olTerva 
tuttora  , e fedeci  Bagattini  appunto  fi  computa  il  Mezzanino  nelle  quoti- 
diane foprannotate  Dillribuzioni , che  fi  danno  ai  noftri  Benefiziati  pre- 
fenti  nelle  ore  canoniche  : dovendoli  per  altro  avvertire , quella  eflere  già 
divenuta  molti  anni  avanti  Moneta  puramente  ideale  non  meno  che  il 
grafia . Quindi  neppur  io  negherò  fede  allo  Storico  Viniziano , che  alTe- 
veratamente  fcrive  , il  Doge  Francefco  Dandolo  aver  fatti  coniare  naonaì 
folli,  corrifpondenti  ad  an  falda  e mezzo;  cioè  gli  appellati  così  da  luì 
per  qualche  andogiì  Mezzanini , conciolfiachè  1’ una  e l’altra  di  tali  Mo- 
nete ne’ Mufei  efiftano.  11  Co:  Carli  defcrive  (d)  „cotefto  Soldo  avente 
T.  X.  T I „ nel 

<>t)  <s  pag.  414.  (t)  ItìTtiklMrio  Etetefi*T*rviJ^MàLìhn  JEfmsm 

{h)  V.  Memorie  del  B.  Enrico  F*  I*  pag.  lifer  An.  i$oa.  a 179* 

1)1.  (i)  ho  c*  p3g.  41}*  e T&t.  vi.  d*  IV. 


148  DELLE  MONETE  DI  TRIVIGI. 

„ nel  diritto  la  figura  del  Doge  fino  alla  metà  della  pcrfona  ,,  ( coficchA 
appare  llarfene  ginocchioni , onde  gli  venne  il  none  di  Ginochlello  che-  fi 
legge  nell’ accennata  Lettera  dei  Podeftà  di  Trivigi  ) „ ed  all'intorno  la 
» leggenda  FRA.  DANDVL.  DVX.  e dal  rovefcio  un  Leone  rampante, 
„ che  tiene  lo  Stendardo,  ed  all’intorno  S.  MARCVS  VENET.  11  pefo 
,,  è di  gr.  14  in  15  cioè  14  J ed  è alla  lega  di  carati  40  per  Marca; 
„ ficchè  ha  di  fino  grani  14  f circa  &c.  „ Del  fecondo  ebbi  già  dal 
Sig  Girolamo  Francefco  Zannetti  ( mentre  il  prefente  Dettato  io  diften- 
do  palfato  a’  più  con  molto  danno  della  erudizione  antica  , mallimc  Ve- 
neta ) la  infraferitta  (a)  diligente  notizia  : „ Il  Doge  in  piedi  ovvero  in- 
„ ginocchiato  ( che  fi  vede  in  ambi  i modi  ) tenente  il  Velfillo  colla  Icg- 
,,  genda  FRA.  DANDVLO.  DVX.;  dall’altro  lato  il  bullo  di  S.  Mar- 
„ co  in  faccia  in  atto  di  benedire  , fomigliantillimo  , benché  maggiore 
„ a quello  che  vedefi  ne’  noftri  moderni  Bezzoni , colla  leggenda  S.  MARC. 
,,  VENETI . cioè  Vencticut  : la  Moneta  è elegante , di  buon  argento  , e 
„ pefa  cinque  carati , e un  grano  ; ed  era , per  quanto  credo , la  metà 
,,  del  Grolfo , o Matapane,  per  cui  le  fu  importo  il  nome  di  Mezzano, 

„ o Mezzanino  &c. ,,  La  (lampa  di  quella  Moneta  può  vederli  nel  Belli- 
ni (i)  , che  non  la  dice  Matapane  ; ficcome  avea  denominata  la  preceden- 
te folto  l’ iftelTo  Doge  battuta  colla  impronta  propria  de’ Matapani  : e 
quindi  parmi  dovers’  inferire  , che  il  Dandolo , oltre  1’  antico  Mezzani- 
no  di  16  piccoli,  facelTe  coniare  una.  Moneta  valutata  18  bagattini  abufiva- 
mente  pur  appellata  {91)  : così  da  un  parto  della  Cronaca  Del- 

fina citato  dal  Conte  Carli  (c)  trafpira  che  i Graffi  fors’ anco  avellerò  il 
nome  di  Matapani.  In  fatti  fe  al  Ducato  d’oro  valutato,  anco  allora 
legalmente  due  foldi  grorti,  o 64  foldi  piccoli  (poiché  fino  del  1541  io- 
leggo , che  bahnit  Olinierini  Forteto  (d)  Tarvi/ìnai  in  Camera  Frnmentit  Com- 
munir Veneciarum  tri/eintafex  millia  lihr.  par.  in  ducatit  auri , in  radane 
dttorum  foldorttm  grojforum  prò  efuolihet  8fc. , e del  154^  il  medefimo  ebbe 
quadraginta  millia , qaingentar  ó*  fexaginta  librat  denariorum  parworam  ite 
Dncatit , in  radane  III.  lihr.  èf  IIU.  foldoram  parvorum  prò  qaohhet  Da- 
tato) i quali  contener  doveano  tanti  grani  d’argento  fine,  quanti  pa- 
reggiartero  in  ragione  di  ij  ad  i , li  68  jf  grani  d’oro  efillenti  nel  Du- 
cato ; ben  fi  ragguagliano  i foldi  del  Dandolo  che  duodedni  argentei  (e) 


(a)  Lettera  fcrirtami  li  j Settem.  del  latS. 
(&}  Prima  DifTert.  dt  Monetii  &c<  n.  XI« 
(91)  RUtiardo  alla  dcrcrtxione,  c pefo  del- 
le fuddettc  due  Monete,  Icggafi  Monfig.  Gra- 
denigo  ne!  Aio  Indice  da  noi  inferito  ne!  Tom* 
lU  f.tg.  179.  Qiiellc,  ch'io  confervo,  c che 
unicamente  fi  trovano  nei  Mufei  , per  <]iianto  io 
fapp  a , fono  di  due  fpecie,  oltre  il  GrofTo* 
Altre  li  dicono  , e pefano  grani  i8 

bologneft  , ed  altre  fì  appellano  del 

pefo  di  grani  14,  e quello  appunto  io  credo 
dover  elfere  il  loro  pefo»  giacché  cesi  Hanno 
in  proporzione  fra  loro*  In  fatti  fe  il  Ginoc- 
chiello, o fnldo,  che  valeva  la  piccioli,  pefa 
grani  18,  il  Mezzanino  del  valore  di  t6  Pic- 
cioli dee  pefare  grani  14.  In  virtù  dì  quella 
proporzione  dovrebbe  il  GrofTo,  o Matapane, 
che  ccrumcnte  valeva  }»  piccioli , pelare  gra- 


pur 

ni  48,  fuppoHo  però  che  dette  Monete  folTer» 
tutte  della  Helfa  lega  ftifata  di  fopra  dal  Signor 
Co:  Carli*  Ma  non  debbo  tralafciare  d'avver- 
tire, che  il  Groflb,  che  ho  prefTo  di  me,  di 
detto  Doge  , per  elTere  alquanto  confunto  , nota 
pefa  che  grani  41  ; ma  quello  del  Aio  Siiccef- 
A>re  Andrea  Dandolo  monta  lino  ai  4(.  Quin- 
di parmi  poterli  dedurre,  che  per  non  trovarli 
altre  Monete  di  maggior  pefo  delle  fuddettc  , 
quelle  folTcro  le  uniche,  di  cui  parlali  nei  Do- 
cumenti Trivifliani  foprallegati  dal  eh.  N*  A.  ; 
come  pure,  che  l’ intrinfcco  del  Soldo  Vene- 
ziano dovrebbe  elfere  maggiore  due  grani  In- 
circa di  quello  affegnato  dai  fuddetto  Co: Carli* 
(f)  L.  c.  pag.  407* 

Idi  QjfJtera  A.  Rttienum  T>«mi»iei  dìSi  Par- 
te &c»  in  Archivo  Magni  XcDodochii  • 

(r)  iQ  ttiem  Qyaterfto, 


Digitizcd,by  (^OOgle 
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pur  fi  chiamavano  del  ijjtf  tenenri  ognuno  di  puro  argento  intorno  a 
grani  14:  mi  Mtzzaxiui  48,  che  collituìvano  i 24  groffi  dell’ irte fTo  Du- 
cato , con  grani  io  d’ argento  per  ciafcheduno  troppo  crefciuto  avrebbe- 
ro di  valore  ; laddove  computato  il  Mtzzanino  al  terzo  più  del  foldo , 
cioè  gli  ufitati  piccoli  regge  il  calcalo  egregiamente.  Ben  è proba- 
bile, che  attefa  la  condizione  giornalmente  peggiorata  delle  Monete  d’ar- 
gento , divenilTe  ideale  poco  dopo  il  primitivo  Mezzanino  , giacché  non 
le  ne  veggono  full’  antica  forma  del  Matapane  col  nome  di  veruno  de’ 
SuccelTori  di  Francefeo  Dandolo  ; e le  innovazioni  poi  della  Zecca  da 
quello  Doge  fatte  ne  rendelfero  fofpetti  que’  fuoi  nuovi  danari , che  rag- 
giati fi  trovarono  per  altro  giudi  : come  indica  la  Rifpolla  di  Guglielmo 
lievilaqua  (a)  Miniftro  degli  Scaligeri  replicante  alle  accennate  lamenta- 
zioni del  Podeftà  nollro,  quoi  dine  Monete,  fcHicet  Mezanini  & Zeno- 
ghelli  continue  per  Civitatet  Verone , (St  Padne  expendantur  , & nento  conitur 
ad  diSat  Monetai  aecipiendat  vel  refutandat  &c.  Non  debbo  qui  preterire, 
che  „ nell’ anno  ij4j  incirca  fotto  Andrea  Dandolo  un  nuovo  conio  di 
,,  Monete  fi  vide,  cioè  de’ quarti  di  grolfo...  pefa  grani  11  alla  lega 
„ di  peggio  40  e per  confeguenza  ha  di  fino  grani  iofi„  (A)  per  opi- 
nione del  Co;  Carli , aiT.’rmante , in  una  fua  Cronaca  Mf.  fatta  da  dili- 
gente Scrittore  del  fecola  XVI.  leggerli  che  iialeva  foldi  uno  ; erroneamente 
,,  imperciocché , foggiugne , non  foldo  , che  quella  era  il  Marchetta  terza 
„ parte  del  grolfo  , ma  Soldino  cotella  Moneta  di  Andrea  Dandolo  appellarli , 
,,  e valeva  piccoli  IX.  &c.  „ (92).  Ora  io  ritrovo  i Soldini  anco  prima, 
cioè  al  tempo  di  Francefeo  terzo  de’  Dogi  Dandoli  ; e gli  veggo  alfegna- 
ti  a grolfo  pagamento , che  in  tanto  leggere  Monete  non  feinbra  verifi- 
mile  avelfe  ad  clfettuarfi  : come  il  Soldino  però  di  Milano  (c)  li  conllitui- 
va  di  danari  dodici , forfè  altrettanti  ne  conteneva  il  Veneto  ; ficchè  più 
di  64  non  li  eligelfero  ad  uguagliare  il  Ducato  d"  oro . La  prova  di  ciò 
eh’  io  alferiva  del  Soldino  di  Venezia  mi  li  porge  dalla  Commifflone  Ducale 
data  li  16  Dicembre  del  1^39  a Pietro  da  Canal  PodelU  di  Trivigi , cui 
ella  dice  bahere  quidem  dehes  prò  tuo  falario  librai  CC.  grofforum  ( le  quali 
non  importavano  meno  di  due  milla  Zecchini  ) in  anno  è’  »»  catione  an- 
ni. recipiendo  diSunt  tuum  falarium  in  Soldinis  &c.  Non  fia  difcaro  di 
leggere  a diltefo  nell’Appendice  la  parte  di  cotella  CommilTione  , che  lla- 
bilifce  tanto  al  Podcllà  predetto  1’ onorario  accennato  co’difpendj  a quel- 
lo annelfi  per  la  provilione  de’  fuoi  Ufiziali , quanto  a’  Rettori  delle  Ca- 
llella  del  Territorio  Trivigiano.  Ol- 


(«1  Append.  Monum.  X. 

(*)  L.  c.  pag.  414- 

(9t)  Confervo  io  pure  quefta  nuova  Mo- 
neta diligentemente  descritta  da  Monfig.  Grade- 
nigo  {Tem.  U»  fag*  iju),  che  la  trovò 
circa  grani  1 6 veneti,  cioè  cinque  grani  di  più 
del  Sig.  Corcarli.  Ognuna  delle  tre,  che  fo- 
no prefTo  di  me  di  conio  differente , pefa  pure 
grani  i6  traboccanti  bolognefi  | onde  non  può 
clTere  il  QjtartMrth  cosi  denonnnato  nella  Cro- 
naca del  Tuddetto  Sig. Co.’ Carli.  Quefto 
t»  di  Grojfo  credo  che  non  polTa  effere  altro  che 
quella  Moneta  , che  abbiamo  col  tipo  di  detto 
I)oge  in  ginocchio , ed  il  Leone  nel  rovefeio 
{ y.  T>  l f.  fsgn  > 7 1 } } de]  p.'fo  di  grani  i a fearfi  { 


fmichè  quefto  pefo  fta  in  proporrione  con  qtiel- 
o del  Groflo  del  medeHiuo  Doge,  che  l’ab- 
biamo trovato  di  granì  45,  come  abbiamo  det- 
to nella  Nota  antecedente  , forfè  perchè  in  quel 
tempo  fu  fatta  qualche  diminuzione  nella  Mo- 
neta Veneta.  A motivo  della  proporzione  fud- 
detta  fembrami  pure  che  il  Stldin*  del  valore 
di  is  piccioli , come  dice  anche  il  N.  A. , foffe 
la  fuddetta  Moneta  del  pefo  di  grani  t6  a^ 
bendanti , e che  il  QM»rtgr9h  non  valelTe  piO 
che  otto  Piccioli  • Ciò  non  oftante  mi  rimetto 
agli  Eruditi  Signori  Veneziani , i ^ualì  affai 
meglio  di  me  potranno  coi  Oocumeoti  alla  an- 
no dilucidare  quelli  punti  • 

(r)  Ivi  pag.  5di. 


\ 
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A.  Vili. 
Dr’Vigcna- 
rj  , et0  éi- 
vtrft  altre 
eurieft  04- 
ttve* 


oltre  i GÌHOCchìelli  ovvero  Soldi  da  11  e SoUini , i Mezzanlnt  da  16 
Bagattini , ed  i Grojjfì  da  jz  (prima  tuttavia  che  folTero  palTati  tra  le  Mo- 
nete ideali)  correvano  in  Trivigi  danari  Veneti  d’argento  appellati  Vigena- 
rj,  che  ne  valevano  20  e zz  (95)  de’ quali  non  veggo  fari!  menzione  dal 
Co:  Carli  ; e di  quelli  alcuni  portavano  ylgio . Jtnr.o  ijzj.  z OBohrii  àfc. 
Marcai  de  Adtlmario  Notar.  Sjndicat . . . Commaa.  Ter.  contentai , confejfai , 
Ó*  manifeftai  fait  in  fe  babere , éT  mannaliter  babaijfe  a D.  Laca  Thoiomco 
de  Venetiii  MCXl.  librai  XI.  foldoi  & UH.  parvoi  denarioi  ^ nomine  & caafa 
tnatni  ; & hoc  in  moneta  argentea  a XX.  a XXII.  & in  denariii  Venetii 
grofftì  boni  argenti  if  reBi  ponderii  &c.  (a)  , così  leggo  in  Carta  originale 
della  Cancellarla  Vecchia  di  Trivigi  ; ne’  Quaderni  poi  delle  Rendite  co- 
muni della  Cattedrale  trovo  le  leguenti  note  (b)  ; Anno  1J31.  Redditni 
Anninierfarii  dui  Bonifaeini  de  Pira . Heredei  condam  Bonacarfii  de  Pira  te~ 
nent  i.  Irvellam , & refpondent  V.  foldos  grolTos . 

1.  Die  Joniii  XXVI.  Janii  difptnfa'vi  Vili,  librar  prò  Annìnierfario  &c. 
ist  faerant  Vili,  partet , & babaerant  XX.  foldos  prò  parte . 

2.  Dnt  Preibiter  Mattinai  comoda'uit  Capitallo  XII.  Oenarìos  (Ile)  au- 
KOS , in  racione  II.  foldorum  grolTorum  prò  qaolibet  &c. 

j.  Item  Vini.  libr.  & XII.  fol.  & dimid.  prò  eereit  benediBit  ó"  fae- 
rant XXVI.  libr.  ét  III.  anc.  in  raeione  IIII.  Vig.  a duobus  prò  libra  &e. 

4.  Frimai  diti  Raeionii  expendi  XL.  fol.  in  VI.  partei,  ó*  babaerant 
IIII.  Vig.  prò  parte. 

Colla  prima  e feconda  delle  quattro  partite  foprannotate  lì  prova 
che  cinque  foldi  grofjì  ne  valevano  i5o  de' piccoli  \ computando  jz  pic- 
eoU  ( non  ) per  ogni  grollb  ; e il  Datato  d'  oro  ( ivi  detto  denaro  au- 
reo (e) , come  il  Fiorino  pur  i notiti  nomavan  , il  che  m’  è ignoto  fe  al- 
tri avvertine)  due  foldi  graffi , o Gano  64.  de’ piccoli:  ciocché  conferma 
quanto  abbiamo  di  fopra  llabilito . 

La  terza  dimodra , che  i Vig.  a daobat  ( o come  altrove  (d)  gli  tro- 
vo dillefamente  nominati  Vigenarii  a niiginti  daobat  ) importavano  -venti- 
dae  bagattini  o danari  pìccoli  ; attefochè  26  libbre  con  tre  onde  di  cera 
calcolate  a quattro  Vigenarj  per  libbra , rollarono  lire  9.  i z.  5 de’  piccoli . 

Finalmente  la  quarta  ne  allìcura , che  i Vigenarj  femplici  zo  foli  pic- 
coli contenevano  -,  fe  quattro  elTendofene  dati  a ognuna  delle  fei  parti  , 
furono  fpcG  quaranta  foldi . 

Quelli  Vigenarj,  non  meno  che  i Graffi  aver  dall’ antica  purezza  fuc- 
cellivamente  declinato , fi  manifella  per  li  denariii  grafjit  portantibai  la- 
zam,e  pei  denariii  a miginti  meteribat  baite  manete ’veterit  ; i quali  olTervo 
ditlinguerG  da  Olivieri  Forzetta  Cittadino  di  Trivigi  alTai  opulento  nelle 
fue  Note  (f)  de’  Danari , che  teneva  penet  Cameram  Frumenti  Commanit 
Venetiaram  . . . prò  tjnibai  ( ei  aggiugne  ) largitar  mibi  de  faa  liberalitate 
dìBa  Camera  III.  Dacatot  prò  centenario  quolibet  annaatim  &c. , cioè  dono 

efti- 


(93)  Le  Monete  da  e ii  Ptecloli  altro 
non  erano  che  gli  yffvrVrMr»  come  fì  ha  da  una 
Rubrica  dello  Statuto  di  Verona  , che  iì  pro- 
durrà nella  Dilfert.  di  quella  Zecca.  it 

t0f.  X/a  Vedi  fopra  la  Nota  (87)* 

(4)  Mrmbr*  Tabu!*  Ctmmua*  Tarvif, 


(h  Redditiis  Capìtuli  fìgn.  A.  t.  O^obris 
1515.  i$3i.  pagg.  43-  83»  & 84. 

(€)  V.  II. 

(d)  Redditiis  Capittili.  Qttattr.  15x8.  p>  4;. 
(f)  In  Quaterno  Rationum  £ in  Archìvio 
Magni  Xenodochii. 
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eflimavafi  allora , non  interelTe , T utile  che  da  quella  Camera  rìfcuoceva 
de’  danari  predati . 

Altre  annotazioni  curiofe  contiene  quel  Regidro  de!  noftro  Forzet- 
ta  , alcune  delle  quali,  ancorché  aliene  dal  mio  Suggetco  , piglio  Heurtì 
di  traferivere,  ficcome  non  immeritevoli  di  trattener  un  erudito  Lettore. 

Anno  1^35.  Habeo  infraferipta  agere  V^neeih  » tmprimis  ut  fot'vam  prò 
fisciù  domuf  di  Venectis , reducam  Taruìjìum  meas  Majfaricìar  • 

Item  ponere  me  in  ordine  cum  Ser  Johatine  Tbeotonico  aurifice  de  fa^o 
Tejìe  Brondine  de  Mediolnno  &c* 

Item  de  Tejìa  Brondma  de  Sanflo  Sahatore  de  Veneciit . 

Jtem  de  TeJ?a  S'un&i  Luce  de  Venecitt, 

Item  de  Tefta  lapidea  Magiflri  Omnweni  aurifie/t  : de  moneta  que  cajuj^ 
dam  de  Domo  Morijiuorttm  , àt  de  quadam  ejnr  figura  brondina . 

Item  de  mea,  targeta  piUurata  per  Magifiram  Frautifeum  cum  Griffono, 

Jtem  quod  Ùamianus  mibi  promixit  qaatnor  Faftas , Sebacum  Elepban- 
ti  &c.  Regie  Artufii  ; quod  Magift»  Symeon  ejut  barùanut  dabit  mihi  qain* 
qmagittta  Medayar . \ 

Item  querere  fratrem  Symonem  de  Tarma  ord,  Tredicatorum  in  connoeutu 
Veneto  prò  Seneeba  compleltoy  Kationibat  per  Sanclum  Thomafium  de  Aquino 
fuper  etbicam , yfonomicam , politicam , pbyficam  , d?*  metaphyfieam  recupe* 
randis  • 

Item  querere  Ameroifla  Comenta  fuper  predilla  Ppilofopbie  * 

Item  a Fr»  Titiano  Or.  Tredicatorum  Conventut  Veneti  querere  de  libro 

Orofii . 

Item  querere  a bidellis  de  majore  Ovidio  y (b*  omnibus  aliit  Ovidiis  y Sa* 
luflio  y Marcotullio  , Rethor/ca  nova  cb*  antiqua  Tullii , Servio  , Titilivio  , Va* 
lerio  Maximo , Moralibut  fuper  Job  Sanili  Gregorii , Tftoriis  romanis , Tullio 
opere  completo  • 

Item  querat  exigere  omnia  defignamenta  , que  cond.  fuernnt  Terenzoli  filii 
Magr,  Angeli  i pignorata  penes  Magijlrot  Francifeum  & Stephanum  de  Sanilo 
Jobanne  novo  , & qnaternam  fuum  : in  quo  fune  omnia  animatia  , (b*  omnia 
pulcra  y falla  manu  diflt  Terenzoli  y (b*  omnet  ejut  taglot  pariter  & defigna* 
menta  ubieumque  pignorata  (ff  depofita  &c. 

Item  querat  de  quatuor  pueris  de  Ravfkna  lapideit , qui  funt  taglati  Ra* 
venne  in  Sanilo  Vitale . 

Item  de  Tefta  , Leonibut , Anera , equit  depiUit , quot  babet  Anna  foror 
cond.  foacbini  ; que  Tefta  babet  fuper  caput  unam  gislandam  de  rofts  cum  una 
infula  . 

Item  de  pnero  condam  Guillielmi  paparini  lapideo , ist  multit  aliit  deft* 
gnameutir  Terenzoli , quet  uxor  condam  ipfius  babet  (sic. 
ist  nota  quod  Marinut  de  Gallerà  babet  Leones , equot , Bover , nudot  Ho* 
Minet  y eechaturat  bominum , dr  Bejliarum , <b*  Aves  condam  Terenzoli  . 

& nota  quod  Marcus  Tillor  , qui  moratur  Veneciit  penes  locum  fra* 

trum  Minorum  y fede  panos  Theotonicos  y qui  funt  Tarvift*  ad  Sanllum  Fran* 
dfettm  Minorum  ; qui  pani  funt  pilli  edam  Venedtt  in  loco  fr.  Minorum  : 
cf*  funt  ibi  feneftre  vitree  falle  manu  dilli  Magiflri  y <b*  bene  falle,  Nam 
quidam  Frater  tbeotonicus  fede  omnia  ab  antiquo  ibi  in  Veneciit , (b*  Magr, 

Mar* 
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Martin  extmfla'vìt  (b"  ntijìt  Tatiiijiitm , & nota  ifnod  fapradiflrir  Maat',. 
Marcus  filior , qui  moratur  pents  Sanctam  Mariam  fratrum  Minorum  de  Ve- 
neciir , bahet  unum  fratrem  , nomine  Pau/iim , Tsltorem , qui  moratur  fenet 
Jidam  SauBam  Mariam  fr.  Mmorum  : qui  bibet  in  carta  dejìgnatam  mortene 
Sanfli  Francifci , àt  Firginit  gloriofe , ficut  pitie  fune  ad  modum  tbeotoni- 
cum  in  pano  ad  hcum  Minorum  in  Tarv’fio  àte. 

Indicano  quefte  memorie,  che  i Libri  di  buoni  Autori,  le  Medaglie,  tf 
k belle  Arti  coi  loro  cultori  apprelTo  di  noi  fino  d' allora  fi  pregiavano 
ed  erano  ricercati  . 

ART-ijt  Ora  fopra  le  Monete  Venete  qui  avanti  defcritte,  poco  mi  rimane,. 

g'^  detto,  d’agg'ugnsre  per  farne  conofcere  il  precifo  valore  5 
erodi,  tM  cioè  tentar  debbo  s’ io  riefea  bene  a dicifrare  il  vero  fenfo  dell'  appella- 
a-  jjong  (jj  „ grojjì , la  quale  ho  già  notato  elTere  fiata  erroneamente 
confufa  coll’altra  di  Lire  de’ Groffì , ovvero  di  danari  groffì.  Fu  ancora 
da  me  indicato  , aver  il  Sig.  Co;  Carli  avvedutamente  dillinti  li  40  foldi 
ad  groffos  allégnati  l’anno  ttSf  allo  Zecchino,  da’ 40  foldi  grofft  \ mo- 
flrando  che  i primi  non  erano  fe  non  40  denari  contenenti  ognuno  la 
metà  dell’  argento  di  un  Matapane  o danaro , dodici  de’  quali  conftitui- 
vano  un  foldo  graffo  : allegò  egli  pure  i Documenti  prodotti  dall’Ab.  Bru* 
nacci,  per  cui  appare , che  il  Matapane  o danaro  grolTo  valeva  >5  danari 
piccoli,  poi  andò  accrefeendo  fino  a che  nel  1290  giunfe  a piccoli  tren- 
tadue  . Stante  quelle  premeiTe , io  non  veggio  come  potefie  poco  dopo 
egli  fcrivere  ,,  che  a principio  (d)  il  Ducato  d’oro,  o fJa  Zecchino  va- 
„ IclTe  lire  tre,,  quando  li  40  SoUi  a grofft  ^ o 20  Macapani,  computati 
quelli  anco  a 52  piccoli,  non  formerebbero  p ù di  lir*  2.  ij.  4.  Ciò  evi- 
aentemcnce  provai!  colla  Ducale  foprannotata  , nella  quale  il  Doge  addi  5 
Marzo  dell’anno  1^15  crprelfamentc  dichiara,  librar  àncentat  dettariornm 
Venetornm  ad  grojjtìs  'valere  ad  denarios  parvot  hbrat  CCXLV.  foldot  dune 
dettarios  oBo , feeandum  morem  noftre  Faìrie  ; il  qual  calculo  riefee  a lire 
1.  4.  6 ii  de*  piccoli  per  ciafeheduna  delle  lire  a grojp:  e cosi  dee  dirli 
valutato  lo  Zecchino  a principio  non  più  di  lir.  2.  57.  — (94) . Tale 


(4)  Pag.  417. 

(44)  La  corrirpondenza  alTegnata  nell^IIe- 
gato  Documento  de!  rjn  tra  la  Lir*  4 
e la  Lira  a PietioU  fembrami  troppo  difficile 
ad  efeguirla  in  pratica  nel  minuto  traffico  ; poì> 
chi  fuDpofta  quella  proportione  femprc  ne  ri- 
fultarcDoero  frazioni  cotanto  picciole , che  non 
, fo  come  li  poteifcro  facilmente  adattare  all’  ef- 
fettive Monete . Stami  ora  permelTo  di  avan- 
zare quello  che  io  fofpetto  intorno  alla  diffe- 
renza , che  certamente  paiTava  tra  i'  una , e T al- 
tra Lira . Qiielia  mi  pare  che  conlt/lclTe  nel  con- 
teggiare coTlantemente  nella  Lira  a Crolli  per 
Z4  Wccioli  il  GrolTo  » e nel  valutare  li  GroiTo 
nella  Lira  a Piccioli,  per  quei  numero  di  Pie* 
ciolì  che  correva  in  commercio  . li  GrolTo  Ve- 
neziano nella  Tua  origine  fu  battuto,  cred’io, 
per  14  Piccioli,  o fieno  per  due  foldi,  fecondo 
che  praticavafi  nelle  altre  Zecche,  c come  fo- 
fpetta  anche  il  Sig>  Co:  Carli;  ed  in  tal  va- 
lore dovette  mantenerli  per  qualche  tempo. 
Ancorché  poi  folTe  aumentato  il  GrolTo  a x6 
Ficcioiij  non  fi  iafeiò  pertanto  di  conteggiare 


com- 

Il  GrolTo  per  i fuddettì  due  foldi , dieci  de* 

?«iali  contìnuaronfi  a computare  per  una  Lira  ^ 
a quale  per  difiingnerla  da  quella  dei  Piccioli 
fu  chiamata  Li>4  a Grifi,  Ciò  pofio,  la  prima 
norizia  che  abbiamo  dar  Oocumenii  della  Lira 
a Crolli  ò deli*  anno  ne!  qual  tempo  va- 

Imavafi  il  GrolTo J>cra6  Piccioli*  Dunque  qual- 
che dilTerenza  pallava  allora  fra  quelle  due  Li- 
re; altrimenti  non  fi  farebbe  aggiunta  T efpref- 
finne  di  Lire  a Grotfì.  Se  dunque  eravi  qual- 
che differenza , quella  dovette  confifiere  rn  quel- 
la duodecima  parte  di  più,  a cui  era  falito  il 
GrolTo*  Onde  l*  Lira  a Grolli  veniva  collante- 
mente  compolla  di  10  effettivi  GroiG,  confide- 
rando  ogni  GrolTo  per  a foldi  , la  quale  equi- 
valeva a foldi  at*  8 di  Piccioli*  Sicebi  fe  nel 
ii8$  valutavafi  il  Ducato  per  40  Soldi  a Crolli» 
ed  il  GrolTo  Piccioli  a8  (K.  r.  llf.  p4/.  J75) 
dovrebber  quelli  equivalere  a Soldi  4<>  8 di 
Piccioli,  benché diverfamente  notalTi  nel  T.  li. 
pae.  a)!.  Aumentatoli  poi  di  nuovo  il  valore 
del  GrolTo  fino  a 34  Piccioli,  fi  aumentò  an- 
che la  differenza  che  paffava  tra  qicffe  due 
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«omputo  (ì  conferma  per  gli  antichi  Regiftri  elidenti  nell’Archivio  della 
Troccuratia  di  S.  Marco , giacché  notata  è quivi  la  ProDÌfione  annua , che 
avevano  gli  Ecceilentiflimi  Procuratori  nel  fecole  XIII.  in  lire  CC.  a 
grcfjì  f che  importavano  Ducati  d’oro  LXXVL  groffi  XIV.  t mczz,o  ; dai 
quali,  calculandofi  il  Ducato  a 24  grodi  da  piccoli  32,  rifultano  di  pun- 
tino lir.  243.  2.  8.  di  piccoli.  Nè  contro  quedo  ragguaglio  rilevante  op- 
pofizione  fi  deduce  dalla  Chiofa  della  Legge  Veneta  (a)  dov’ è ferino , 
che  ownit  Utra  ad  groffot  nialet  grojfot  IX.  far.  5 , comunque  voglia  inten- 
derli queir  ofeuro  redo  ; del  quale  proporrò  qui  una  interpretazione,  che 
parmi  plaufibiie  , ed  a me  fu  indicata  dall’erudito  Sig.  Ab.  Giambattida 
Scliioppalalba . Inchina  egli  dunque  a credere , che  allora  quando  fu  fat- 
ta quella  Chiofa , la  lira  ad  grojfot  niente  valelfe  più  di  groin  g ficcali  $ 
cioè  lir.  I.  4.  J di  piccoli;  mentre  conteneva  il  Ducato  grodi  24  da 
3 2 piccoli  per  ciafeheduno  ; e che  per  inavvertenza  de'  Copidi  due  pic- 
cioli errori  nelle  cifre  Cenli  pofeia  introdotti , 1’  uno  nel  numero  de’  fol- 
di  12  del  redo,  l’altro  ne’ piccoli  22  della  chiofa.  Imperciocché  ove 
fuppongali  , che  il  primo  abbia  ad  elTer  XI. , ed  il  fecondo  XXIII.  fi 
trova  , che  lir.  XXX.  XI.  ad  grojfot  equivalgono  a lir.  37.  5.  1 1 , e che 

D.  XI  gr.  XV.  pie  XXiI.  fono  lir.  37.  5.  ir  , nel  qual  cafo  la  diife- 
renza  eh’ è di  foli  h d’ un  piccolo  poteva  e doveva  elferne  trafeurata. 
Nè  implica  fe  accrefeiuto  il  valor  della  lira  ad  grojfot , ella  venne  alcuni 
anni  dopo  calculata  lir.  i.  4.  6ìc,  come  provano  i Documenti  allegati 
poc’  anzi  ; conciofliachè  della  Moneta  piccola  il  peggioramento  giornalie- 
ro cagionar  dovea  tali  variazioni  adai  frequenti . Peraltro  in  qual  dei 
due  fopraferitti  modi  fi  edimi  la  lira  ad  grò  fot , egli  è chiaro  che  le  trt 
lire  al  frimiei-vo  Ducato  aureo  erroneamente  fi  attribuifeono  ; al  qual  erro- 
re fembra  che  porgclTe  occafione  la  feguente  memoria  , inferita  nel  Cafi~ 
talare  de'  Pravedteort  hpra  ori,  e maaete  iu  Zecca'.  1284  ultimo  Ottobre  (.b)  w 
Fu  frefo  farle  di  jìanifare  il  Ducato  d'  oro , da  noi  detto  cecchino  , il  qual* 
fu  affrcziato  faldt  6c. . iste. 

1285.  adì  7,  Giugno  fu  frefo  parte,  che  il  detto  Ducato  fi  ffendejfe  a foldi 
40  de’ graffi , eh' erano  degli  ordinarii:  nel  che  ognuno  vede  la  contraddi- 
zione . Pure  v’  inciampò  anco  il  P.  Ferdinando  Schiavini , che  nelle  olTer- 
vazioni  fue  in  Venetot  nummot  a Cl.  Muratorio  editar  inferite  nella  Rac- 
colta dell’Argelati  (e),  così  commenta  la  prefata  Legge  dello  Statuto  Ve- 
neto. „ Legge  1232  de  Ufurariorum  pocnis  Decreto  41  inter  cztera  im- 
„ ponuntur 'folvendx  librz  30  folidi  12  ( GroITorum  ) , qui  funt  Ducati 
T.X.  V „ un- 

lire;  poiché  accrerciulo  il  Groffo  (ino  ii  3»  ben  comprendo  però  che  tenendoti  qiieftì  re- 
riccioli.  una  Lira  a Oro  ili  doveva  equivalere  a gola  ne  rilulta  un'altro  prodotto  aitai  diverfo 
Sol.  ad.  8 di  Piccioli.  Queiìo  mio  parere  li  da  quello  indicatoci  in  detto  Documento  Tri- 
avvalora  con  refempfo  di  quella  Cittì  di  Bo-  vigiano  ; poiché  le  aoo  Lire  a Crolli  del  lyf 
logna  . dove  allora  qrando  f i aumentato  il  va*  afeenderebbero  a Lire  add.  13.  4 di  Piccioli  in 
loro  del  Bolognino  d'argènto  dai  la  (ino  ai  13  vece  delle  accennate  Lire  >41.  a.  8.  Quale  dafi 
denari . fu  anche  tlabilito , che  quando  nei  di  ciò  la  ragione,  lafcio  ad  altri  ìnvelligare , 
Contratti  (i  calcolava  a Lire  di  Bolognini  d' ar-  -come  pure  il  giudicare  di  quello  mìo  fofpctto.' 
gento  (ì  dovclTero  sborfare  nei  pagamenti  ao  (e>  Stat.  Ven.  Leggi  Civili  pag.  a$s.  t. 

Bolognini  elfettivi  per  ogni  Lira,  ed  in  man-  (l)  Si  legge  in  varie  Stampe  per  liti  agi- 

canra  di  quelli,  o volendoli  pagare  in  Moneta  tate  in  Venezia  fopra  il  valor  del  Ducato  d'oro, 
minuta  di  lega . d dovclTcro  in  tal  cafo  sborfa-  (e)  P.  I.  De  Mtuttit  Italie  Ccc.  pag.  474. 

re  13  Denari  per  ciafehedun  Bolognino.  lo 
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,,  undecim  t GrolTi  quindecim,  parvuli  poi  nota  giuftamente  ,,  cen* 
„ feo  particulam  illam  Statuti , in  qua  Dtuatus  exprimitur , additam  fuitlé 
„ poft  Veneti  Ducatus  perculÉonem  ( an.  1284)  velut  fummi  pneceden- 
,,  tis  declarationem  : indi  aggiugne  una  Tavola,  la  quale  raccogliendo 
Ducati  aurei  varia  pretia  incomincia 

,,  Anno  1185.  1.  I.  GroiTorum  Cve lir.  - 

„ I35*- lir.  3.  4-  &C. 

Adunque  non  diftingue  la  lira  aJ  Croffoi  dalla  lira  Groffornm,  ed  a que~ 
ila  non  più  di  lir.  i.  10.  di  piccoli  atthbuifce , quando  ne  uguagliava  jz  : 
di  poi  eliima  lire  di  G rolli  le  32.  iz,  che  formavano  Ducati  XI.  grofli 
piccoli  2 2 dopo  aver  date  due  lire  fole  a ciafcun  Ducato  : finalmente  cal> 
cula  il  Ducato  lire  j.  del  1284  e ijji  lir.  3.  4 quali  dalla  fua  origine 
io  6-j  anni  variato  non  avelTe  nel  prezzo  che  di  quattro  foldi . Nella  Ta- 
vola del  Co:  Carli  {a)  il  valor  del  Ducato  d’oro,  o fia  Zecchino  Vini- 
ziano  all’anno  1284  è fegnato  di  Matafami , o Grejjì  20 , (i  palla  quindi 
al  1351  e viene  pollo  al  ragguaglio  di  lir.  3.  3.  del  1335  ha  lir.  3.  fi,  e 
«refcendo  a poco  a poco,  giunge  l’an.  1370  a lir.  3.  13,  nel  1413  a 

lir.  5 ; ed  in  fine  a lir.  fi.  4.  circa  l’anno  1430  (93):  nè  tuttavia  li  ac- 

cordano tali  computi  colla  teflè  accennau  ntmoria  prefa  dal  Capitolar 
JtlU  Zecca, 

S’  è gili  veduto  per  documento  irrefragabile , che  fino  al  principio 
del  fecolo  XIV.  quella  pregiata  Moneta  fi  calculava  lir.  3.  4 , e fimil- 
mente  (è)  negli  anni  1341.  49  e 30:  ma  nel  1334  la  veggo  valutata 
lir.  3.  ri.  del  i3fio  lir.  3.  12.  e. l’anno  i3fifi  a foldi  24  fopra  le  tre 

lire . Andava  ella  in  tal  guifa  fempre  alzandofi  di  flima , o piuttoflo  ne 

fcemavan  li  denari  d’ argento , che  men  buoni  tuttora  fi  rinnovavano  ; 
ficchè  fi  fpendeva  per  lir.  4.  to.  l’an.  1400,  e lir.  3.  - del  1414  nè  in- 
nanzi al  1434  la  trovo  pagata  con  lir.  fi.  4:  dopo  il  qual  tempo,  feb- 
bene  alcuni  foldi  più  giornalmente  richiedelTe  (r) , nondimeno  i livelli 
flipulati  a Ducati  d’  oro  nè  più  nè  meno  lir.  fi.  4.  maflime  alle  Chiefe  fi 
computarono . Ciò  fi  comprova  per  la  ferie  delle  partite  eh’  io  prefento 
eflratte  diligentemente  dalle  Carte  noflrali , e particolarmente  dai  Regiflrì 
dei  Canonicale  Archivio  di  quella  Chiefa  ; le  quali  partite  iniieme  dimo- 
flrano , il  valor  legale  del  Datata  d'  oro  elTere  flato  fempre  minore , fic- 
come  anco  in  prefente , di  quello  della  Piazza  : attefochè  diverfificavafi 
del  pari  che  le  altre  merci , nell’  anno  medelimo , a proporzione  della 
copia  o fcarfità  di  elTa  Moneta . Non  reputo  difutile  il  produrre  s)  fatta 
ferie , giacché  difeordano  fra  loro  le  memorie  dateci  nell’  opera  del  Co; 
Carli  (d)  ; una  di  lui  Croniebetta  indicando , che  il  Ducato  d'  oro  nale^a 
lir.  fi.  4.  fino  del  1413:  mentre  Niccolò  Soler , fu  ScritMino  ai  Provveditori 
in  Zecca  f tiene  che  non  prima  del  1472  ginngejfe  al  prezza  di  lir.  fi.  4 : 
c ciò  per  Decreto  del  Coniglio  di  Dieci:  laonde  conchiude  il  Sig.  Conte 
medefimo  : ,,  confefserò  ingenuamente  clTer  egli  affai  difficile  lo  flabilire 
„ efattamente  l’ epoca  di  tal  valore  di  lir.  fi.  4 ,, . Anco  nelle  Note  pub- 
bli- 

(<)  fif.  447.  (i)  Docum.  11.  in  Appendi 

(9$)  Veggafi  altra  Tavola  del  valore  del  (f)  Carli  pag.  447* 
bucato  d'oro  riportata  nel  r«»t  ii.  p,  &9i«  (d)  Pag.  417,  18.  e 19* 
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blicate  in 'altri  Trattati  delle  Monete  per  definire  il  prezzo  de’ lavori, 
de’  falarj , e delle  cofe  venali  ne’  tempi  di  mezzo  vedendoli  molta  diver- 
lificazione,  gioverà  che  dai  Regiftrì  del  Comune  diTrivigi  alcun’ eltratto 
e Documento  mena  io  pure  a luce  ; onde  paragonando  i Siftemi , e le 
Leggi  fopra  ciò  ftilate  in  molti  e difgiunti  paefi , ne  rifijlti  il  più  verifi* 
mile  univerfal  computo  ; da  troppe  circollanze  particolari  tuttavia  compli- 
cato , perchè  polpa  non  riufcir  fecondo  le  varie  coliituzioni  cosi  de’ tem- 
pi come  de’  luoghi  notabilmente  dilforme . 

La  cagione  poi  dell’  indicato  fconcio  a’  Livellar; , quando  ben  li  con- 
lideri , Pembra  non  potefs’ elPere , falvo  la  llampa  di grolPi  pezzi  d’argen- 
to uguaglienti  fe  non  l’ intero  Ducato , che  allora  valeva  lire  Pei  e foldi 
quattro , alcuna  Pua  notabile  parte  aliquota  ; licchè  facendoPene  con  elPi  ’l 
pagamento  , andalPe  a poco  a poco  in  diPuPo  l’ ePeguirlo  in  elFettivi  Du- 
cati o per  computo  di  minuti  denari  corrìPpondenti  al  Pempre  aPcenden- 
te  di  lui  valore  : tali  grolli  prezzi  d’ argento  monetato  ben  poterono , 
infenfibilmente deteriorati , eludere  i Creditori,  e trattenerli  dal  ricl.imar- 
ne  in  Pul  prindpio . Per  altro  i’  non  dillimulo , la  prima  introduzione 
di  quelle  Monete  in  argento  eijuivalente  al  Ducato  d’ oro  dilferirlì  comu- 
nemente (it)  all’  anno  15^1;  in  cui  a’ fette  di  Gennaio  in  Venezia  fu 
melPa:  Parte  eie  li  Prrveditori  iella  Cecca  iebbaao  far  Jlampare  Moaete  graffe 
da  Datato  ano  per  una , ia  Datata  mezza  e da  ma  qaarto  àie.  da  Datato 
ano , cioè  da  lir.  6.  4 : al  qual  provvedimento  diede  motivo  il  trmarfi 
allora  nella  Cecca  qaaatità  grande  d‘  argento  si  per  conto  della  Signoria , co- 
tne  per  tonto  de’  Particolari  iste,  argento  Poprabbondante  in  Europa  per 
il  molto  venutone  dalle  minieie  Ppezialmente  del  Meffico  palpato  in  quel 
tempo  nel  Dominio  degli  Spagnuoli.  OlPervo  nientedimeno  t.  che  l’al- 
legata Parte  non  ePcIude  che  ancora  dianzi  non  lì  conialPero  delle  Monete 
graffe  d’  argento  valenti  lir.  6.  4.  quando  tante  fi  efigevano  a pareggiar 
uno  Zecchino;  anzi  la  citata  Cronichetta  notando  all’anno  141J  che  il 
Datato  crefeette  a grojjt  ji  e •valeva  lir.  6.  4.  quantunque  con  manifello 
errore  di  data  , può  additarcene  di  anteriori  d’  un  fecolo  alle  battute 
nel  i5di.  I.  Quelle  in  fecondo  luogo  elìbirli  non  potean  nè  riceverli 
8 pagamento  de’  livelli  per  lo  Valfcnte  dell’  antico  vero  Datato  d' oro , 
perchè  limitate  a lir.  6.  4.  quando  elTo  già  importava  {h)  lire  otto  : 
3.  non  al  Polo  diPcoprimento  dell’  Indie  otesdentali  multiplicò  in  Europa 
l’argento,  ma  eziandio  coll’ agevolata  navigazione  alle  orientali,  mediante 
la  via  marittima  ritrovata  da’  Portogheli , non  Penza  molta  parte  ancora 
degl’  Italiani  (r)  ed  in  iPpezialità  de’  noftri  Veneti . Quelli  erano  innan- 
zi di  tale  Pcoperta  Padroni , foli  per  poco , di  tutto  il  Commercio  dell’ 
Oriente  {d)  donde  fu  tratto  Pempre  in  abbondanza  ottim'  argento  ; licchè 
quello  denominato ifrer/ree  {96),  cioè  di  Levante,  più  fi  pregiava,  come 
prova  il  Decreto , eh’  io  produco , fatto  dal  nollro  Comune  l’ anno 
1317:  e rinomata  era  nei  tempi  ancora  da  noi  molto  rimotì  l’Indica 
T.X.  V 2 . Jte- 


(sì  Cil.  Slimpa  p>g.  )9>  e Culi  pjg.  434. 
(»)  Carli  pag.  447- 

(f)  Tirabofcliì  S/or*  dttts  Letler.  SÌmUm»S 
Tom.  VI*  P.  1*  Cap.  tf* 


(J)  Iftor*  Oefler*  de’  Viaggi  T.  I* 

pag*  XLIX*  e L*  ediz.  di  Venezia . 

(5^  Della  lega  dell*  argento  dello  SttrJi»*. 
è da  vederli  quanto  notai  nel  r«  iJZ*  p.  s.7‘* 
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RtgitHt  atgiMUa  (a) , e la  Città  del  aome  ifteflb , cioè  Argjra , che  Mela 
dice  Arginiti  Soli , e Plinio  (è)  pur  celebra . Li  Portogheu  per  fine  nell’ 
anno  1445  approdati  all' Ifole  di  Argnim  ci  avevano  già  felicemente  in* 
tradotto  il  tracco,  e quindi  precifamente  (r)  ricavavano dell’^rgM/a, che 
trafportato  ne'  PaeC  Europei  non  potè  non  aumentarli  eziandio  fra  noi 
quella  merce  pre^ioià  • Intorno  al  Ducato  d"  oro  in  line  piacemi  due  cofe 
avvertire , cioè  che  il  Nuovo  httcoario  Gioraal  di  Modena  dando  relazione 
del  V.  Tomo  dell'  egregia  Ifloria  delta  Lwtratnra  d' Italia , propone  un 
fallace  ragguaglio  per  eftimare  quanto  realmente  montallèro  le  antiche  ma- 
nifatture , ove  nota  (d)  che  „ Giotto  ebbe  per  il  Mufaico  fatto  in  Roma 
»»  * S.  Pietro  2 zoo  Fiorini  d' oro  , fomma  che  ragguagliata  a'  tempi  pre- 
,,  Tenti,  confiderando  il  rialzato  valore  delle  merci,  è maggiore  di  jooo 
„ ZeccÙni  &c.  „ Conciolliacbè  zaoo  Fiorini , o Ovati  d‘  oro  nel  fecolo 
XIV.  pefalTer  a un  dipreflb  quanto  altrettanti  odierni  Zecchini , co*  qua- 
li comperar  (1  polTono  di  regola  ordinaria  le  flelTe  Merci , che  allora  (i 
acquidavano  per  i Fiorini  già  detti;  e fe  vuol.dirfi  alzato  il  collo  delle 
Merci , dee  ricoaofcerli  acctefeiuto  in  proporzione  il  valor  della  Moneta  ; 
cofìcchè  dalle  lir.  3.  4 fia  lo  Zecchino  iaiito  alle  ai.  In  fecondo  luogo 
indicherò  la  vera  otigine  della  Lira  del  Banco-giro  di  Venezia , derivata 
non  giuftamente  (r)  dalM  Lira  di  groffi  déeei , ad  poffot  denominata , 
quando  è originata  infatti  dai  valore  di  da*  fiìdi  groffi  che  abbiamo  pro- 
vato rifpondere  a quello  di  aa  Datata  d‘  ora  ; dieei  de’  quali  confeguen- 
temente  collitui  vano  una.  Lira  d*  foldi  graffi  ^ copte  formano  tuttavia  una 
Lira  di  iaaeo , valutandoli  ciafcun  Ducato  lir.  p.  1 1 quanto  appunto  va- 
leva lo  Zeecbino  al  tempo  della  erezione  del  Banco,  indituito  fotta  il 
Doge  Pafcale  Cicogna,  che  ottenne  la  Dignità  Ducale  (/)  dal  2583 
al  ijpj. 

Elìge  ora  il  metodo  fin  qui  teatuto,  che  io  brevemente  accenni  le 
altre  Monete  in  quella  Città  i^te,  oltre  le  Venete  già  deferitte  cor- 
rendo il  fecolo  XIV.  Ed  inprima  mi  fi  affacaa  di  nuovo  la  Moneta  Pe- 
rontfe  in  due  diverfi  afpetti,  quando  cioè  Trivigi  non  avea  politica  tela-, 
zione  di  dipendenza  dai  Principi  di  Verona;  e pofeia  nel  tempo  che  i 
Signori  della  Scala  ne  fignoreggiarono . I Bagattini  Veronefi  nel  primo 
nottro  fillenia  di  governo  ritrovo  ammelfi  per  buoni  dell’anno  1317  e i 
Orofati  vitelli  pure  approvati  l’anno  2344  : il  che  ci  dà  indizio  i recenti 
efictii  adulterati  fin  d' allora , onde  (g)  vengono  efpcclTamcQte  proibiti 
certi  danari  fietoli  crofoti.  di  più  maniere  tattéviffimi  nel  t34<$  con  editto 
de*  13  Luglio  di  Andrea  Comaro,  ch’era  fiato  due  anni  avanti  Amba- 
feiador  al  fiommo  Pontefice , e fedeva  in  quell'  anno  Podellà  di  Trivigi .. 
OlTervo  inoltre  a lire  di  danari  pieeoli  Veoonefi  confegaarfi  la  dote  in  con* 
tratto  Nuziale  di  un  Cittadino  Trivigiapo.  con  Ifpofa  per  altro  fttaniera , 
ferino  in  Gorizia  a’  % di  Aprile  dell’anno  1343.  Quefii  è Otiviari  For-- 
%a , o Forxatta  ricchilfimo  Borghefe  di  quefia  Città , cui  Airigo  celebre 
Conte  Goriziano  mentre  qui  fofieneva  l’ illullre  autorevole  incarico  di 

Vi- 

(«>  CelUr*  Gttirofh  HI*  ts*  Sc^  IT»  (<)  Carli  p«^ 

<<>)  Flin.  Hi/U  Hmu  Lib*  VUCap.  ao.  e ai»  (/)  ^vati  DtxJwrh,  V* 

fO  lilor*  Geoer*  de'VèacK*  Tom>l*  pr  a$e  <ÌJ  V*  Documento  o«  XII* 

id)  Tom«  Xlle  pag* 
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Vicario  Impeciale  degoò  d’ eflère  di  Lui  genero , alTegnandoglt  la  men- 
zionata dote , cotanto  conGderabile  in  quel  tempo , e nella  difparitk  del 
grado,  che  difficilmente  può  vederli  aver  difatto  esborfata  giammai,  egli 
che  altra  Tua  figliuola  nell’ anno  131  a maritando  al  Conte  Niccolò  di 
Prampero  (a)  di  fole  mille  lire  la  dotò , e quelle  ancora  non  in  danari , 
ma  coll’ ìnveftire  lo  Spofo  del  CafttUo  di  Bachir  fintantoché  altri  beni  gli 
conlegnaire . Anno  t Natìv.  Dam,  uafitì  Jtjii  Xft  MCCCXXIII.  ladiS.  VI, 
dii  V.  intraatc  Afrili  ( fono  le  parole  del  (p)  primo  accennato  Illrumento  ) 
In  Palttio  Caftrt  Garhit  ite,  M^mifiw  <vir  Dit  Htarkmt  Cernir  Goritie  àt 
Tttelit  doSmiit  dommam.  Shfabttam  fiUsm  fnam  emm  duabus  millibus  libr- 
Ver,  par.  die  Olivine  dii  NiteUi  ferzi  de  Tarvifio  future  fugali  ipfius  due 
Enfiate , Qe^at  quitkm  MM.  Eir,  dtu,  par-  prifatut  dir  Oliverius  fuit  tou- 
titttur , coufejfus , if  iu  eeueerdia  tum  prefate  dia  Cernite  ah  ee  reeepiffe  iu 
deSem  , Ór  deSit  memiiie  diSe  die  Elifahete  ; (f  exceptioui  uou  numerate  pe- 
cuaie  ét  fihi  uou  trafile  tempere  biyur  leutraSut  ifc.  reauutiavit  ite,  ette-, 
rum  diSut  dar  Oliveriur  per  Éipulatiauem  premifit  quid  infra  XV,  dier  ^ 
poUquam  ipfe  dar  Corner  erit  ai  Gvitatem  Tar,  ipfe  dit  Oliveriut  dahit , àt 
ajfègaabit  eidem  due  Elifahete  (autam  de  fuit  hoatt  immohilihut  expeditir  qut 
valehunt  MM.  libr.  Ver.  par.  ad  extimatieaem  heaerum  virorum  &c. 

Nella  feconda  indicata  condizion  di  Trivigi , palTato  doé  in  domi- 
nio de’  Signori  di  Verona , una  Meueta  muova  del  valore  di  yeuti  pieeoli 
da  cotefti  nuovi  Sovrani  coniata,  e che  ftimavafi  migìioKdt'  Mezzanini , 
e de’ ioidi  Viniziani , era  in  commercio  qui  molto  adoperata,  liccomp 
in  tutte  le  altre  Terre  alla  Signoria  d^  Scaligeri  fottopofte  ^ la  quale 
però  niuno  ricufar  poKva  di  accettare  in  pagamento.  Quindi ’l  Pode^ 
di  Trivigi  nell’anno  4330  Lettere  indirizzò  ai  Marigbi , Giteriti , Casa», 
ed  Uerniaì  di  Ceueda , Tarfi,  Cerhauefe  ed  Arfamta  ; colle  quali  comanda- 
va loro  quatenut  Monetam  noftram  novam  ’dt  XX.  parvulis  iu  vefirit  pqt-^ 
tihue,  & Villi t reeiptre,  bahere,  & expeudere  more  lolito  debeofie  emuinq, 
ipfam  uuliuteuur  uou  vitiaude , mee  reelpere  reeufaado  &c.  feeuudam  eurfum  ^ 
valoremy  if  pretium  eoufaetum  &c.  (97)  ficcpme  potth  più  precifamente 
rilevarfi  dagl’interi  Documenti,  cui  produrremo  nell’Appendice  (t). 

Le  pieeiele  Monete  Brefeiaae  ammettevanfi  pure  da  nofiri  Banchieri  » 
e fi  contrapponevano  però  a*  Biauebi  di  Venezia , et  all’  altre  pefpme  me- 
nere  pieeiole , che  fi  (pendevano  in  luogo  di  Bagattiui  l’anno  1317,  il 
che  parimente  d teiU&ano  le  Carte  da  recarli  qui  fotto- 

^anto  a ^lle  di  Padova , innanzi  che  i Catrarefi  quivi  t’ artogaf-^ 
fero  il  Potere  aitbluto , alcuna  deliberazione  concernente  ad  efle  non  ho 
rifeontrata  ne’  pubblici  noRri  Atti  ; e nemmeno  i privati  da  me  veduti 
le  commemorano:  beoti  all’anno  I3{5  i Carrariui  (.d)  fi  efdudonq  dal 
commercio  in  ogni  maniera  con  Bapi^  qui  mandato  per  ordine  del  Ve- 
nete Governo  li  ij  Dicembre.  Nel  1379  poi  tanto  i veeebi  quanto  ì 
ttteavi  Carrariui  da  Venezia  t e da  tutte  le  altre  Città  e Terre  a Lei  fog* 
gotte  furono  efiliati  ; con  inoltre  una  Moneta  ttaanta  che  fi  coniava  in  fa- 

dina 

M K.  Xtccolta  Caloger.  Toro.  X.  IM9  ago.  (V7>  V.  ibpea  la  Nola  (Ì7)  e (gj) . 

(&>  Uimhfo  Jrebivi  MoXtmdUcbii  mujat  (f)  iÌ9mme  VIL 

MtBMme  XIII*  Ac  XIV» 


AKT.  xrz. 

Mémttf 

t9it  il  Bre- 
ccia > di  Pa- 
dova p^A- 

ouileia  , • 
Aquilini 

JtrrtfM  , 

fpefe  ìnTrì- 
vigi  • 


ijS  DELLE  MONETE  DI  TRIVIGI. 


dova  filila  forma  de’ SoUiiii  VeKtzìaiii  ^ la  quale  iabtt  ah  ano  la/ere  Carrm, 
& ah  alio  latore  Craeem  unami  quefta  Monetacela  è difegnata  nelle  Tave- 
lle dell’ Ab.  Drunacci  al  num.  19,  che  ingenuamente  peraltro  confclla  di 
non  fapere  cui  attribuirla  de’ Signori  da  Carrara,  nè  qual  nome  darle. 
11  Documento  eh’  io  pubblico  ci  afllcura  eh’  ella  fu  battuta  intorno  all’ 
anno  1^79  dominando  Francefeo  il  Vecchio,  ed  era  il  Soldino  a quello 
di  Venezia  conformato  (98).  Efercitò  a breve  tempo  Sovranità  pure  io 
Trivigi  Francefeo  da  Carrara  già  detto , e nel  primo  anno  del  fuo  Go- 
verno proibì  ogni  altra  forta  di  Piccoli , fuorché  i Padovani  ; poi  fenza 
levare  il  corfo  a quelli,  nè  alle  altre  Monete  Carrarini , Soldi,  e Onaitri- 
ni  denominate  {a),  una  valutata  qaattro  foldi  fece  coniare  l’anno  ijStS, 
la  quale  chiamò  Carrarefe  , commettendo  che  niuno  la  ricufalTe , ma  che 
quello  di  lui  ordine  non  li  notiEcalTe  con  pubblica  grida  C99)  ■ 

Delle  Aquilcjej:  non  trovo  memorati  fenon  i Frifacbejii , FriJJeri  an- 
che nominati , le  cui  notizie  raccolfero  diligentemente  il  Sig.  Liruti , il 
P.  de  Kubeis , ed  il  Co:  Carli  (è)  ; che  trattando  di  quelle  da  lui  dette 
frazioni  del  danaro  , reputa  cofa  intcrejfante  il  conofeere  U diverfe  ffezie 
delle  monete  d'uà  faefe:  retta  dì  aggiugnere , che  l’anno  IJ5;  nel  citato 
editto  fi  annoverano  fra  le  monete  male,  e quinci  proferitte  (100). 

Gli  Aquilini  pure  qui  aver  avuto  alcun  corfo  non  ci  lafcia  dubitare 
la  Feudale  Inveflitura  dell’ Avogaria  conferita  dal  nollro  Vefeovo  Pietro 
di  Baone  l’anno  ij8i  li  2 a Maggio,  colla  condfzione  fra  le  airre  nel 
Vefeovile  Diploma  (r)  efprelTe , quod  frediSi  Advogarii , feu  Advocati 
teneantar  & deheant  enflodire  Nundinas  Mettri  in  Ftfto  Sanili  Laurentii , 
nomine  Ef  iftofatut  Tarvif. , qua  die  Epiftoput  dehet  bahere  prò  qnalibet  Bar- 
cha  veniente  ad  Portum  de  Meftre  unum  Aquilinum , fecundum  confuetudintm 
autiquam , éf  prout  in  inflrumentit  antiquit  pleniut  dst  latiut  tontinetur. 
Senonchè  negl’  inllrumentì  vecchj  nel  foprannotato  allegati  non  fi  legge 
cdie  il  Vefeovado  efigelTe  Aquilini , ma  lolamente  la  Muta  , o Ila  gabella 
di  entratura  nel  Territorio  Triv'giano;  item  {d)  prò  cufiodia  Mercati  quod 
fit  in  Meftre  in  Fejlo  S.  Laurentii,  ùt  prò  Muda  quam  colligere  habet  in 
diélo  Mercato  prò  Epifeopatu  Tarvìfino  eum  Nunciit  ipfiut  Epifeopatut , ba- 
here dehet  Advotatut  paflum  cum  duodecim  Soriit , & fervitoribus  fuis , & 
foldos  triginta  denariorum  de  denariis  ipfius  Mude  &c.  : così  '1  Vefeovo 
di  Trivigi  Frate  Alberto  nell’  invellire  ad  rtUum  Feudnm  dii  Articum  fiUum 
cottdam  Cuidonir  Advocati  de  Advocatia  Epifeopatut  Tarvifini . . . qut  fuerat 
tondam  dni  IF'ercii  fuorum  anteeeffbrum  &c.  a’  venti  di  Maggio  del  1272. 
Similmente  nelle  Inveftiture  date  da’ Vefcovì  Te/i^erro  Cd/za  nel  tjoj,  Pan~ 
dolfo  l’anno  1305,  Cajlellano  di  Salomone  del  ijiz,  Gio:  Malahaila  nel 
1332,  ed  in  altre ’l  folo  diritto  di  rifeuotere  la  Muta,  fenza  menzionar 
gli  Aquilini  viene  fpezificato . Vedendoli  però  la  Moneta  dtW Aquilino  ap- 


(98)  Due  vari  diTr^ni  di  queSi  Moneta  fi 
pofibno  vedere  prodotti  nel  IVn.  Ili,  rami* 
ZXl,  n.  1»  e 13. 

(>)  U>*un.  XV.  & XVI. 

(9«)  Trovati  pure  delineata  detta  Moneta 
nella  luddetta  Tavola  al  num.  17,  fopra  la 
quale  i da  vederfi  quanto  notai  pila  pag.  399, 
o qoo  del  Tomo  citato  • 


(«  Pag.  a73. 

(100)  Nel  Tarn,  11,  ho  prodotto  le  Tavole 
delle  Monete  di  quefta  Zecca . e tutto  ciò  che 
ho  trovato  ftampato  fopra  le  medefime,  che 
mancava  nella  Raccolta  deU'ArgcIati . 

(c)  £xtat  in  Lib.  A.  Mtmbr,  Maaimo  in 
Tabulario  Canonicoruni  . 

{d)  £x  Uhrit  Pitudaram  Curia  Eplfctp.Turv- 
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prelTo  di  noi  menzionata  in  cane  del  1381  folamente,  non  fo  perAja* 
dermi  che  quella  fotte  la  Trevigiano-Goriziana  di  fopra  indicata  j benché 
potelfe  darfegli  un  tal  nome,  rifpetto  all’impronto  dell’Aquila,  che  in 
tante  d’altri  luoghi  trovafi  pure  imprettà,  come  all’ oppotto  manca  nell’ 
altre  del  noftro  Conte  di  Gorizia  : onde  piuttofto  attribuirei  agli  Eftenlì 
V Aquilino,  che  pagar  doveano  le  Barche  approdanti  al  Porto  di  Meftre, 
ficuato  nel  Territorio  di  Trivigi , il  giorno  della  Fiera , che  ivi  li  teneva 
nella  fettivith  di  S.  Lorenzo , del  cui  valore  c’  inttruifce  il  Cronitta  fiori- 
to al  principio  del  fecolo  XVI.  allegato  dal  Co:  Carli  («)  all’anno  ijzi 
fcrivendo  che  per  grida  del  Marcbefe  Niccold . . , gli  Aquilini  wecbi  ( cor- 
revano a quattrini  cinque , oarvero  piccoli  'venti  (loi).  Della  Lira  d" Aqui- 
lini tratta  difTufamente  il  celebre  Sig.  Ab.  Bellini  nel  terzo  Capitolo  del 
fuo  Trattato  delle  Monete  di  Ferrara  ttampato  nel  iq6t  , dove  teca  una  ' 

„ Monetuccia  di  Rame  mefehiato  con  poca  porzione  d’ Argento  battu- 
„ ta  nella  noftra  Zecca  , ( di  Ferrara  ) nel  cui  dritto  fi  otterva  l’ Aouila  col 
„ nome  del  March.  Obizzo ,,  la  qual  eì  crede  flampata  dopo  il  i}44: 
parecchi  altri  de’  nummi  da  etto  prodotti  hanno  quell’  Infegna  degli 
Eftcnfi , e coll’  indizio  appunto  à.c\\' Aquila  predetta  1’  Ab.  Brunacci  fece 
la  bella  feoperta  che  alla  Ca^a  de’  Principi  d’ EJle  attribuir  doveafi  la  Mo- 
neta dal  nollro  Canonico  Scoti  comunicata  ih)  l’anno  173 ^ al  Murato- 
ri , che  in  etta  poco  felicemente  fofpettò  di  trovare  la  Società  de’  Lonilar- 
di,  coir  Imperadore  Federigo,  ovvero  la  Città  di  Feltre  (loz)  . 

Delle  Monete  ignobili  ftraniere  fin  qui  memorate  l’ ufo  precipuo  era 
nel  quotidiano  minuto  commercio , laddove  i pagamenti  notabili  ettéttua-  oro  " • 
vanfi , come  abbiam  veduto , in  Ducati  d’  oro  noltrali , ed  ancora  in  Fio-  Marche 
rini,  de’ quali  effendoli  detto  quanto  accadeva  in  ragionar  di  quelli,  con  ** 
cui  procedevano  del  pari  nel  pefo  e nel  valore,  poco  a me  retta  da 
foggiugnere . Pertanto  mi  contento  di  recitare  un  paragrafo  di  lettera 
fcritta  da’  Signori  della  Scala , che  notizie  contiene  alla  nottrale  iftoria 
di  que’  tempi  non  inutili , e fra  le  altre  cofe  ci  rende  inttrutti  della 
grotta  contribuzione  che  pagar  doveano  alla  Camera  Imperiale  per  fofte- 
nerfi  nella  occupazione  dello  Stato , al  quale  s’  erano  innalzati  mediante 
lo  fpeziofo  titolo  di  Vicarj  Cefani.  Ella  è data  die  XVI.  Septembrit  XIV. 

Indizione  cadente  nell’anno  1331  , e commette  al  Podeftà  di  Trivigi  Pie- 
ro del  Verme  quatenut  per  Floriamonttm  Majfarium  Commnnit  Tarviju,  ant 

per 


(a)  Tom.  I.  pag.  aor. 

(lof)  Forfè  per  isbaglio  di  Stampa  leggefi 
nel  citato  Sie.  Co:  Carli  l’anno  i5ai  in  vece 
del  1381,  cn'è  appunto  l'anno,  che  il  Mar- 
chefe  Niccolò  fece  pubblicare  detta  Grida,  co- 
me può  vederli  pred'n  il  Bellini  nella  Difert. 
dtU*  Llr*  di  U»ribtfi'nì  pMg.  la. 

ibi  Lettera..,,  al  Ivararr  Padova  x7d}. 
Idurat.  Aatiebiti  Itaj.  Tom.  1.  pag.  780- 

Iroa)  Le  ragioni  qui  addotte  dal  N.  A.  non 
mi  perfuadono  del  tulio . che  gli  deaìliaì  lì  deb- 
Sano  attribuire  agli  Etlenli.  Imperocché  la  Mo- 
netuccia  con  l'Aquila  del  Marcnefe  Obìzao  co- 
niata in  Ferrara  dopo  il  1344  non  li  può  repu- 
tare un'Aquilino.  elTendo  che  quedì  erano  d'ar- 
•«130 , e quella  di  baffa  lega . In  oltre  dalle 


notizie  delle  Monete  di  Ferrara  pubblicate  dal 
Bellini  abbiamo,  che  folamente  del  13S1  lì  co- 
niò Moneta  d' argento  In  quella  zecca , e che 
duella  lì  denominò  Marebefiae . Abbiamo  bensì 
dal  detto  Autore , le  cui  parole  furono  da  noi 
prodotte  nel  Tem.nl.  pag.  it,  che  in  Ferrara 
nel  1340  cominciarono  a correre  gli  aquìUui 
Mttevi . e s' impofe  ai  Ferrateli  di  non  prenderli 
che  per  argento  rotto  ; ma  da  ciò  non  fi  può 
arguire,  ehc  folTero  Monete  Ferrarefi,  anzi  li 
dee  credere  il  contrario,  poiché  in  detto  an- 
no 1381  ..fu  fatto  un  Proclama  che  in  avve- 
„ nire  non  fi  dovelTe  conteggiare  né  ftipulare 
,.  Contratti  a Lire  di  ferrare^.  d'Aqailiai , Q 
,.  Belegmiai . ma  folamente  a Lire  di  Marebe~ 
» F»'  I)  ■ Vegganfi  in  oltre  le  Note  (*7)  e (p3)  ». 
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fer  aliiim  fuffcltKUm  nnntmm  'veflrum , qmtm  citi»!  pottritir  itobh  trUKpxit- 
tere  àehcatti  i/orenot  miri  mille  fexcentMm  quinquaginta  otlo  qut  Florenorum 
quantitat  caatingit  Com.  Ter.  prò  quaJam  impojìtiont  per  in.  Fratrem  noflrum 
isr  Not  faffjnt  nnper  Siiliiieit  noflris  ie  Nirvem  millikm  Florenit  qaoi  fohe- 
re  iebemns  Dai  Imperatori  Romanoram , Florenorum  antem  preHHorum  fum- 
mam  capit  ai  iiovam  monetam  in  ratione  trinm  librarum  iff  iecem  foUorum 

prò  quoque  II.  libr.  XII.  fot.  & VII.  ( fic  ) ut  contlnet  eeiula  pre- 

fentibns  iutrocìufa  , Tenor  ceiule  talit  ejl . Primo  M.  ^ LVIIL.  Fior,  d’  oro 
neu  VII.  foia  V.  ien.  p.  Venet-a  Tremijfo  in  parte  a pagato  per  la  foa  par- 
te de  fiorini  d'  oro , fumma  intera  a moneta  muova  in  raxon  de  III. 

libre  X.  fo Idi  l’uno  cap.  y'  II,  libr.  XII.  fol.  VII.  denari. 

Per  la  foprafcritta  cedula , dettata  volgarmente,  C vede  quale  qui 
folTe  al  cominciar  del  fecolo  XIV.  lo  ftato  della  lingua  italiana  ; cioè 
molto  dirozzata  , e fufficientemente  colta  prima  eziandio  che  foiTero  di- 
vulgate le  Storie  di  Ciò:  Villani , le  Pocfie  del  Petrarca  , e le  Prole  dei 
Boccaccio,  fcrittori  che  l’hanno  tanto  ripulita  ed  accrelciuta:  fi  manife- 
fta  inoltre  che  adoperavano  quello  Idioma  le  private  Perfone  del  pari  che 
gli  Ufficiali  ne’  computi  e maneggi  popolari , quantunque  in  latino  fi  feri- 
velTero  gli  Atti  pubblici . L’ ufo  parimente  vi  appare  tuttavia  ritenuto 
delle  figure  aritmetiche  Romane  si  nelle  fcritture  volgari , che  nelle  no- 
bili e letterate  ; il  Fiorino  d"  oro  trovali  calcolato  a Tir.  j.  io  Viniziane 
giullo  il  valore  da  noi  aflegnato  dianzi  al  Ducato  d"  oro , che  non  diffe- 
riva da  quello  fé  non  dello  ftampo  e del  nome  : in  fine  con  tal  nobile 
Moneta  fi  volevano  fatisfatte  le  Impofte  della  Camera  Imperiale;  il  che 
per  le  Decime  Pontificie  Umilmente  avea  luogo , e nella  impetrazione  de’ 
Brevi:  onde  li  i6  di  Gennajo  dell’anno  1319  dal  Comun  diTrivigi  efi- 
gevanfi  LXX.  Fioroni  aurei  per  le  Lettere  Papali,  e per  li  Nunzj  che  do- 
veano  qui  recarle  contro  di  Cane  Scaligero.  E quanto  alle  impofizioni 
che  la  Romana  Curia  qui  faceva  , una  fola  ne  rammemoro , dal  cui  com- 
partimento fi  può  inferire  l’ effimo  , che  allora  tenevano  in  dividere  le 
gravezze  ai  Cleri  delle  Città  de’  noftri  dintorni  ; e prendola  da  un  Breve 
di  Urbano  VI.  dato  li  8 di  Maggio  del  1388  che  affegna  Fiorini  32  al 
giorno  al  Card.  OJlienfe  Filippo  d'Alenfon  Legato  da  lui  fpedito  in  varie- 
parti , pel  fuo  mantenimento , cui  fomminiftrar  doveano  le  Diocefi  ov’  ei 
fi  tratteneva . Il  Clero  però  di  Verona  in  ragione  di  fei  giorni  dal  Car- 
dinale ivi  fpefi  fu  talfato  Fiorini  191  da  diftribuirfi  per  convenevole  rata 
con  effo  fra  gli  Ecclefiaftici  efenti,  e non  efenti  delle  Diocefi  di  Trivigi  ^ 
di  Padova,  di  Vicenza,  e di  Feltre;  la  qual  taffa  venne  quindi  comparti- 
ta dal  Vicario  generale  di  Jacopo  Rojfi  Vefeovo  Vcronefe,  Ambrogio  da  Par- 
ma Vefeovo  di  Concordia  ( che  aver  efercitato  quello  ufficio  non  fi  accen- 
na nell’ Italia  Sacra  ) nel  feguente  modo,  penfatit  omnium  contributorum 
facultatibut  (a)  Rev.  in  Cbrifto  Patri  dno . . . Epó  Tarvifino  &c.  Ambrofiut 
de  Parma  Decretorum  DoSor  Dei  iff  Apofiolice  Sedit  gratia  Epifeoput  Concor- 

dien- 

(•)  Ex  Membrana  Tabular.  Canonie.  Tarvif. 
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iUnfìi  Rev.  in  XfS  Paerìt  àr  dai  dui  facohi  de  Ruì/eis  eadem  gratta  Epifco- 
fi  Veronenfis  VicarÌHi  Generalità  nee  nnn  execator.  il^c.  dai  Ledati  CPbilrfpi 
de  Alenconio  &c.  Epl  OJlie».  iste.  Cardia.  (Jr*  Aplice  Sedit  Legati  ad  Francie , 
Baemie  Ùl  Mavarie  Regna,  nec  non  ad  Alemanie , Flandrie , Leodii , Armo- 
nie fartet  (s^c  ) litterat  niolentet  exe/jui  isfc.  cognovimut  Cf  decrevrmut , rjuod, 
comfntatit  expenjìt , fuma  totiut  debili , afcendit  ad  fumam  ducentorum  qua- 
tnordecim  Ftorenorum  auri , él*  quatuor  grojptrnm  àfc.  Verune  quia  inter  nrot 
i)a  Epum  Tamtixinunt  <ST  Clerum  nieflrum  exemptum  àf  non  exemptum  Ó* 
alio!  Contrihuiorei  magna  eji  in  facultatibut  differentia  ; idcirco  penfatit  om- 
nium Contributorum  facultatibut  (ffc.  totum  debitum  dniifimut , ut  infra  . 

Nam  primo  dio  Epifopo  Veronen.  & ejut  Clero  feptuagiiita  unum  Fio- 
renum  auri  & unum  terrium  Floreni  , unum  grolTum  , & unum  ter- 
tium  grolTi  : niobii  dio  EpS  Tarrvixino  ér  i\eflro  Clero  viginti  tres  Florcnos 
auri  & duos  rertios  Floreni , & novem  foldos  & fex  denarios  denario- 
rum  VercnenGum  parvorum  : duo  Epa  Paduano  & ejut  Clero  (eptuaginta 
unum  Florenum  auri  & unum  tercium  Floreni,  & unum  grolTum  , & 
unum  tercium  grollì  : dio  EpS  Vicentino  & ejut  Clero  viginti  tres  Florcnos 
auri,  & duos  tcrcios  Floreni,  & novem  foldos  & fex  denarios  Vcromn- 
fìum  parvorum  ; dr  dio  Epa  Feltrenjì  & ejut  Clero  viginti  tres  Flori-nos 
auri , & duo?  tercios  Floreni  , & novem  foldos  , & fex  denarios  Vero- 
nenlìum  parvorum  àie.  affìgnamut  àfc. 

Dat.  in  Epali  Curia  Veronenfi  die  Mercurii  XXVI.  Men.  Januar.  Anno 
Domini  MCCCLXXXX.  torcia  decima  Indichone  à"e 

Le  Marche  d argento  pure  in  quello  fecolo  talora  s’ incontrano  qui 
memorate;  cioè  a’  di  Aprile  dell'anno  1318  abbiamo  Procura  fatta 
da’  Trivigiani  per  ratificare  la  Pace  fra  elli  e Cane  Scaligero  (a)  fui  pe- 
m 

na  X.  Marearum  argenti  (103).  Ma  non  debbo  trafandar  per  ultimo  la 
Marca  di  Soldi , cui  trovo  in  una  fola  Pergamena  fcritta  li  ì6  Gennaio 
del  1310,  nella  quale  l4)  li  obbliga  e promette  V Ef attore  de' Danari;  Pe- 
ditnm  imfojitnrum  Rrguht  Hominibut  DifiriPlui  Tervijiì  prò  Communi  Ter- 
’viJÌ!  'Verbo  & volantate  marnif.  ài  piteatit  domini  domini  Henrici  Goritie  ài 
Tirolit  Commi  Civitatum  Tarvrfìi  & Padue,  earumque  DiftriPluum  Vicarii 
Ceneralit  prò  Regia  Majeftate  dare  falvere  L.  Marcas  SoliJorum  Tigen 
Stipe^durio  ipfint  domini  Comiiit  ufque  ad  unum  menfem  proximt  'venturum 
Mominatim  prò  etut  Jfipeudio  Cf  Sociorum  àie. 

Di  quella  Moneta  ideale  facilmente  s'intende  il  valore  dopo  le  di- 
ligenti ricerche  fine  dal  P.  de  Kubeis  nella  prima  fua  Dilfertazione  de 
Mummii  Patnarebarum  Aquilefenfium  (c)  ; per  le  quali  fappiamo  , che  oltre 
le  Marche  di  160  denari  Aquile;efi  compolle  (1043,  correvano  in  Friuli 
le  Marche  formate  di  altrertanfi  .faldi , che  alla  Moneta  Veronefe  apparten- 
gono . Siccome  i danari  Aquilejeff  nella  Lega  e nel  pefo  minorarono  di  tem- 
po in  tempo  fd)  , il  valor  delle  Marche  per  effi  computate  cosi  dovette  in 
T.  X.  X fat- 


(4)  Fx  Cod.  RefarmstU»$im  hiiins  anni  in 
Tabiil? 

(loj)  Vc«gafi  fopra  !a  Nota  (8c). 

(h)  Membrana  in  Arebivo  Magni  Xeoodo- 


Pag.  tfi.  & feq<j. 

<to4)  Della  Marca  di  i^o  Denari  Aquile» 
jefì  è da  vederti  quanto  dilS  nel  T«$m  11* 
aj7  , cd  altrove  • 

(i)  Carli  pag.  177. 
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fatto  variar:  , qtiantunqu:  il  numero  medefimo  ritenelTcro  di  danari  nel 
calcalo  : e quindi  multiplici  furono  le  condizioni  colle  quali  appaltavano 
i Patriarchi  la  loro  Zecca . Il  mentovato  P.  de  Rubeis  (a)  pubblicò  i 
patti  dal  Patriarca  Loi/awVa  Torrian»  ftipulati  l'anno  t^j?  con  Zanobi  Zec- 
ibiero , c quelli  del  135(5  a’  iS  di  Ottobre  dal  prccelTor  Niccolò  accordati 
a Frana fco  Bmoaac'juifti  (105)  Fiorentino  altro  Zecchiere  ad  fabricatioacm 
(sf  cottJlrnBioncm  noli;  Monete  A^nilejenfii . Afferma  poi  1'  erudito  Editore , 
lui  non  dubitare,  che  fintili  convenzioni  fatte  anche  folTero  negli  anni 
anteriori  , feriemnc , 'tre/  in  forulit  Arebiviornm  latent  ; e forfè  , io 

foggiungo , dall’ iltelTo  AT/rfo/ò  alfunto  il  Patriareato  nell’anno  1350;  con- 
cioffiachè  nno-vi  denari  Aqnilejejì  accenni  parimente  una  Lettera  colla  data 
dei  due  di  Febbrajo  1350  (cioè  prima  del  foprannotato  accordo  fatto  li 
18  di  Ottobre  dell’anno  ifteffb  ) colla  quale  il  Podellìk  di  Trivigi  Piera 
Trivifano  (b)  malte  nobìhtatii , éf  fafieatie  niirit  Dominit . . . Civitatit  Aie- 
Jlrie  ReBoribut  ó*  Proviforibut  ac  Commani  & Con/ìlio  dtlii  loci  addoman- 
da  che  venga  foddisfatto  bonorandat  «à*  fapient  Ma^ifl.  Robertat  Pbyficat 
Civit  nofler  Tamiifinat  isfe.  Ser  Bonifatii  de  Ciiiitate  Belluni  davanti  a lui 
comparfo  exponem  (sf  dicens , qaod  hjbere  (sf  fercipere  debet  XIV.  Mar- 
chas  novorum  denarionim  Monete  Aquilejenfis  a Communi  (sf  bomiaibat 
Civitatit  Auflrìe  , o.  Ila  di  Cividal  del  Friuli . 

CAP.  X. 

Documenti  Trivigiani  relativi  alle  Monete  dah'  Anno  1 300 

al  1381^. 

I Provvedimenti  pubblici  concernenti  le  Monete  apprelTo  di  noi  pro- 
mulgati nel  fecolo  XII.  fi  è avvertito  che  furono  affai  concifi  e leg- 
gieri , alquanto  più  dillefi  e muniti  con  più  grave  fanzione  li  decretati 
dopo  l' anno  i auo  fi  ponno  riconofeere  ; ma  nel  tempo , a cui  fi  ri- 
ftrigne  il  prefente  ultimo  Capitolo  del  mio  Trattato , ci  fi  prefentano  in 
molto  maggior  numero , affai  precifi , varj , & importanti . Ciò  mi  deter- 
mina di  formare  un’  Appendice , colla  quale  porrò  il  fuggeilo  a quello  , 
quale  fiali , lavoro  da  me  condotto  a fine  non  fenza  collo  di  tempo  c 
di  applicazione;  onde  qui  baderà  ch’io  ne  arrechi  un  funto , mediante 
il  particolarizzato  feguente  Indice  . 

I. 

>300  circa.  Statuti  della  Città  di  Trivigi , che  dannano  ad  effer  arfo  chi 
fabbricaffe  o foffe  complice  di  fabbricare  Moneta  falfa  , o di  dronzarla  &c.  , 
ed  alla  pena  di  lire  cento  chi  ne  fpendeffe  frodolentemente  ; ovvero  la- 
voraffe  o vendeffe  per  buone  opere  fatte  di  fals’  oro  od  argento  : nel 
qual  cafo  inoltre  doveafi  compenfare  il  danneggiato . 

1313.  Fu  rinnovato  il  precedente  Statuto,  e accrefeiuta  la  multa  degli 

fpen- 

{•)  L.  c*  pag.  t.  & Tcqq.  (h)  Ex  RtgrJI»  Litterar»  Aa» 

(105)  V.  il  Ttm,  lo  pago  43j. 
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fpendenti  falfe  Monete -a  lir.  500  j davvantaggio  (ì  commette  al  Podellà  , 
che  faccia  giurare  i Cambiftì , e i Tofcani  predatori  di  ftruggere  le  Mo- 
nete falfe,  e dinunziare  al  Podedì  chi  le  ufalfe. 

13(4.  Nelle  giunte  poi  fatte  allo  Statuto  medefimo , la  commidione  pre- 
detta fi  avvalora  colla  pena  di  lir.  >5  , le  quali  dell'onorario  fuo  per- 
deffe  il  Pretore , qualunque  volta  ne  trafeuradè  1’  adempimento . 

II. 

I J08  fino  I4J4-  Edratti  di  Carte  Trivigiane  , per  i quali  fi  modra  il  valore 
del  Ducatt  d’oro,  o fia  Zocebino,  dalle  lir.  3.  l.  4 falito  alle  lir.  6,  4. 

III. 

ijij.  1314.  Prezzi  de’ Comraedibili  edratti  dalle  Riformagioni  della  Cit- 
tà di  Trivigi. 

1314.  Similmente  di  Materiali,  e degli  Artefici  ; doveano  cioè  i Matto 
«i  della  forma  grande,  approvata  dal  Comune  di  Trivigi  a' Fornaciai  per 
le  fabbriche  de’  Frati  Predicatori  e Romitani  venderfi  non  più  di  XV.  da~ 
nari  grojji  al  migliajo  : il  che  a Moneta  odierna  Vtniziana  importerebbe 
lir.  13.  i;  edendo  groflì  24  il  valor  dello  Zecchino.  Al  Proto  fopradan- 
te  ne’  lavori  del  Ponte  fopra  la  Piave  fi  adegnano  Danari  Viniziani  grolfi 
9 al  giorno,  rifpondenti  a lir.  8.  j moderne  lire  Venete:  ne’ R'pari 
poi  da  opporli  al  raedefimo  Fiume  la  mercede  giornaliera  ào'  Manovali  è 
udita  foldi  quattro  equivalenti  a lir.  i.  7.  $ (giacché  il  Zecchino  tag- 
guagliavafi  con  lir.  3.  4 ) : e per  lo  fervigio  di  un  Carro  fei  grolfi  , o 
liano  lir.  5.  io  nodrali . Toma  bene  che  fi  produca  intero  il  Provvedi- 
mento altrove  da  me  folamente  indicato  (4.)  , cui  fece  ii  nollro  Comune 
intorno  a’  ripari  predetti , de’  quali  ’l  lavoro  da  efeguirfi  colla  direzione 
principalmente  del  celebre  Ingegnerò  tratt  Giovanni  da  Padova  ivi  è 
particolarizzato  in  modo , che  indica  la  Scienza  pratica  dell'Acque  util- 
mente adoperata  ne’  fecoli  detti  barbarici  : conforme  avvedutamente  oder- 
vò  il  Sig.  Ab.  Gennari  ih)  benemerito  illudrarore  della  memoria  del  men- 
zionato Religiofo  fuo  Concittadino.  La  perizia  di  lui,  anco  nella  Rego- 
lazione de’ Fiumi  conjetturò  egli  felicemente  ; aderendo  verifimile  che  i Pa- 
dovani , attefa  l’ efpcrienza  avuta  del  fuo  fapere  , l’ abbiano  confultato 
fopra  r opera  importantidima  di  condurre  alla  Città  una  porzione  della 
Brenta , mediante  il  Canale  della  Brentella  : conjettura  che  fi  avvalora 
per  il  nodro  Documento . Quello  però  aggiugne  lullro  al  nome  ed  al 
valore  di  Frate  Giovanni,  che  al  cominciamento  del  XIV.  fecolo  dee 
tener  onorato  luogo , ficcome  nell’  Ifloria  della  Letteratura  d’ Italia  giu- 
ilamente  glie  lo  alTegnò  il  pregievolilfimo  Idoneo  della  medefima  (c) . 
Altro  Padovano , valente  Proto  era  il  Mat/lro  Giovanni  d"  Abano  Legna- 
jnolo  propodo  al  rifacimento  del  Ponte  fopra  la  Piave  dianzi  memorato  ; 
ficcome  dichiararono  nell’anno  1317  i nodri  Atti  Pubblici . Seguono  al- 
tre Note  del  Salario  ulTato  ai  Senfali . e degli  Stipendj  adègnati  dal  no- 
T.X.  X 2 dro 

U)  B.  Hrtrici MtaumtniM  Tir.  II.  pag.  4).  III.  in  Roma  1777.  pagg.  J<i.  4tj. 
mira.  a.  (a)  V.  Tirabolchi  Ton.  IX.  pag.  71.  nelle 

(b)  Deli*  tcrf$  fimmi  in  Pndnvs  e C^rretioni  » 

&c»  177^#  pag.  8i*  Va  Antologia  Romana  To« 
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ftro  Pubblico;  doè  al  Podeftà  lire  tremilU  Jugento  de' ficeotì , Corri fpon- 
denti  a mille  Zecchini  per  fei  Meli , poiché  tanto  durava  il  tempo  del 
Aio  Reggimento,  Fra  tutti  li  Capitani  e Cnflodi  da' Cajlelli  e Luoghi  del 
Comune  lire  fette  mille  di  ficcali  ogni  cinque  mefi  . A’  Berrovieri  o Birri 
einjne  foldi  graffi , valutati  allora  due  Zecchini  e mezzo , per  ciafcheduno 
al  mefe  . Si  veggono  ivi  ancora , predati  al  Co.-  di  Gorizia  , due  De- 
Jtrieri  a Cavalli  nobili  forniti  delle  loro  velie  ; il  valore  de’  quali  fi  efti- 
tnava  io  lire  di  danari  grafi  : che  montavano  loo  Zecchini  : vi  fi  nota- 
no ancora  le  incombenze  del  Bidello  dello  Studio , e del  Cofifla  de’  Te- 
Ri  Legali , e delle  Chiofe  ( appellato  Pezzario , cred’  io , perchè  n*  edrae- 
va  i pezzi  o paragrafi  che  gli  fi  chiedean  ) cogl’  individuati  loro  falarj . 

131-;.  Da  Mercante  Viniziano  fi  offrono  eimjne  mille  Staja  di  Frumento  a* 
Trivigiani  che  ne  aveano  ftrettezza , condotto  da  Ferrara  fino  a Padova 
per  40  foldi  lo  Stajo , ovvero  a foldi  41  fino  a Trivigi  : e fi  accerta  il 
primo  di  lui  partito . Altra  nota  di  Biade  ivi  moftra  che  1’  ordinario  prez- 
zo del  grano  era  in  quel  torno  a grojf  dodici , o fiano  foldi  3 a piccoli  , 
che  rilevano  lir.  1 1 dell’  odierna  Moneta . 

Nell’anno  iftefib  ci  prefentano  i Libri  delle  Riformazioni  un  De- 
creto , che  prefcrivendo  fra  le  altre  condizioni  agli  Orafi  la  qualità  dell’ 
argento , e dell’  oro  da  ufare  ne’  lavori , quelli  dichiara  non  doveri!  fa- 
re di  oro  inferiore  ipuam  Dettrino;  nee  de  argento  quam  de  Steriino. 
L’  aggiunto  Deterinum  dato  all’  oro  , ne’  GlolTarj  latino-barbari  non  è 
notato  fra  i molti  che  il  Du-Cange  ed  il  Carpentier  ne  regidrano  ; pure 
il  primo  de’  Tari , o Tarmi  detti  Terl  da  Oio:  Villani  Moneta  d’  oro  di 
Sicilia  reca  molte  notizie , onde  badantemente  rifulta  de  Tarino  aver  do- 
vuto fcrivere  il  Notajo,  nel  prefato  Decreto,  cioè  oro  della  bontà  di 
quella  Moneta  Siciliana,  o Aragonefe , ch’era  della  lega  di  carati  24  d’o- 
ro fine  per  oncia:  come  l’argento  ivi  denominato  j’Mr//»®  importa , eh’ ef- 
fer  dovea  della  Lega  tT  onde  undici  d"  argento  fine  per  lihhra . Ciò  ne  in- 
fegnano  gli  edratti , che  trafie  fuori  da  un  Codice  Riccardiano , e pub- 
blicò il  Dottor  Lami  (a),  dall’opera  fcritta  fra  gli  anni  1324  e 1335  o 
in  quel  torno  da  Francefeo  Balducci  Pegolotti , nella  quale  tutte  le  Monete 
dicifera,  che  aveano  allora  corfo  nel  Commercio;  in  elTa  pure  confer- 
mafi  quanto  abbiamo  accennato  del  Bifante , sì  d’ oro  come  d’  argento , 
che  in  AlelTandria  e in  tutte  le  Piazze  dell’  Oriente  molto  ufavafi  ne’ 
Contratti  ; del  valor  del  Ducato  d"  oro , e del  Fiorino  ivi  ancor  fi  nota 
eh’  edimavafi  due  foldi  grafi  di  Vinegia . L’ origine  della  voce  Sterlina , 
che  a fignificare  l’ Argento  fine  fi  adoperava , derivano  gli  Antiquari  (è)  , 
d’ Inghilterra  , giudo  la  più  approvata  opinione , da  Caflerling  o Eflerling , 
cioè  Orientale , o Levantino  : appunto  perchè  dalle  Regioni  d’ Oriente 
con  abbondanza  veniva  in  Europa  il  migliore  argento,  prima  che  folTe 
conofeiuta  l’America.  Uno  Statuto  abbiamo  della  Rep.  di  Padova  nell* 
anno  12(55  fcritto  quafi  colle  medefime  parole  del  Trivigiano  quà  ripor- 
tato, e fi  allega  dal  Brunacci  (r),  il  quale  indi  conchiude,  che  Tarinoe 


<4)  Kvvelh  LtUtr»  di  Fittine  17  J4.  col.  t?)*  voce  SferUee  f e SterUwe, 
e fegg>  V*  ivi  col.  711.  (0  L*  c*  pag.  4}* 

(•)  V«  Chimbcrs  DnititMrìt  umvtrfelt  alla 
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ÒC  Sttrlinoj  bahtur»»t  Tatevimi . Ma  quelle  Monete  aver  loro  avute , non 
più  che  i Trivigianì , abbaftanza  non  dimollrano , per  mio  avvifo , i ci* 
tati  Decreti  j bensì  che  col  ragguaglio  alla  lega  di  quelle  doveano  fag^ 
giarfi  T oro  e 1’  argento  lavorati  i nè  ci  fi  olirono  dalie  nollrali , o dalle 
Padovane  Carte  pagamenti,  ovver  Contratti  che  l'ufo  introdotto  qui  de- 
notino de’  Tarliti,  o degli  Sttrlini  (loó). 

Nell’anno  1318  veggiamo  altri  pagamenti,  e Dipendi  aCTegnati  dalla 
Cittì  noftra  in  ragione  di  grofC  dodici , che  oggidì  farebbnno  lir.  1 r 
Viniziane , per  cadaun  giorno  a’  Tuoi  Meflì  mandati  ne’  Luoghi  vicini , e 
di  grofli  dieciotto  ne’  più  lontani  ; e Fiorini  iT  oro , o lìano  Zecchini  tre- 
cento venticinque  al  ProfelTore  qui  desinato  a leggere  nella  prima  Cat- 
tedra ordinaria  di  Legge,  lìccome  all'eletto  per  la  feconda  lire  cinque- 
cento di  piccoli  equivalenti  a Zecchini  cencinquantafei  circa  : finalmen- 
te l’anno  1324  fi  calculano  i lavori  d'argento  dorato,  e inoltre  ornati 
di  fmalto  dieciotto  grofli  e ventiquattro  piccoli  all’  oncia  ; il  che  riefee 
in  lire  diecifette , foldi  tre , piccoli  nove  di  moneta  piccola  Viniziana 
ora  corrente  . 

IV. 

1515.  5.  Marzo.  Lettere  Ducali,  che  dichiarano dugento  lire  di  Veneti 
àinìrì  ad grr.jffof , \ii]er  a Jrnan  ficcati  lire  CCXLV.  foldi  due,  danari  otto:  * 

cioè  ogni  lira  a graffi  computarfi  a piccoli  lir.  r.  44*,.  -a»,  mi»., 

V. 

Gli  Atti  poi  del  rinnovamento  della  Zecca  Trivigiana  portano  la  da- 
ta  degli  anni  1317.  1318  e di  quelli  che  il  tempo  edace  non  ne  bacon- 
funti,  quello  è il  tenore:  Tnvitì. 

1317.  7.  bettembre.  Offerta  fatta  da  un  Mercante  Trivigiano  al  Podeftà 
ed  ai  Confoli  della  Cittì  medefima  , di  coniar  Bagattini  uguali  nella  bon- 
tì  e migliori  de’  Vtronefi , e de’  Brefciani  ; per  lupplire  alla  fcarfezza  di 
denari  piccioli , e foltituirli  a’  Bianchi  di  Venezia , ed  alle  altre  tali 
Monete  peflime;  la  qual  obblazione  fu  accettata  li  i2  dell’ ifteflb  mefe 
dal  Configlio  Maggiore,  che  ordinò  fi  deilinaffcro  alcuni  Sav)  a rico- 
nofeere  il  faggio  e le  condizioni  di  effa  Moneta  ; fui  riferito  de’  quali  do- 
verte  il  Pubblico  diliberare  ; ma  della  prefa  diliberazione  gli  Atti  ora  più 
non  efilìono  : eflerfi  peraltro  data  opera  toftamente  ad  allrftir  la  officina 
per  battervi  i danari  ne  aflicura  una  fupplica  prefentata  li  3 Dicembre 
al  Magillrato  delle  Corti  dallo  Zecchiere  chiedente  alcun  rillauro  del 
danno  graviflimo  che  avea  fofferto  a cagion  del  fuoco  difgraziatamente 
appiccatoli  alla  vicina  Cafa  da  lui  abitata . 

Ci  reflano  pure  i Documenti  dell’  intero  effetto  , eh’  ebbe  nell’  anno 
fulfeguente  la  foprannotata  pubblica  Rifoluzione  ; cioè  : 

13 ig.  Sopra  le  initanze  dal  Monetiere  ifteflb  alle  Corri  degli  Anziani  e de’ 

Confoli  prefentate  li  3 Aprile,  addì  fette  il  Comune  di  Trivigi  a lui  con- 
cede, che  diafi  compimento  all’edifizio  aflegnato  per  ufo  della  Zecca  in 

ca- 

(»S)  Della  qiialilì  dc'Xarini  d’oro  abbiamo  parlata  alla  pag.  371.  dei  Tomo  III., 

•otne  pure  degli  Sterlmi* 
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capo  al  Fondaco  ; quattro  giorni  dopo  gli  AnniMÌ , e i Canjali  della  Cittli 
eleggono  Dttemario  Cambiatore , il  quale  fia  prefente  quando  u mefchia  i’  ar- 
gento col  rame  da  monetarli , e ne  ferbi  li  Conj  : quegli  poi  nel  dì  go 
al  Fodeftì  ed  alle  Corti  raifegna  il  Sa^io  della  Moneta  già  coniata , per- 
chè apprelTu  lor  dovelTe  guar Jarfi . Domandò  inoltre  lo  Zeccbier  ifteflo, 
ed  ottenne  a'  2j  e 29  di  Luglio,  che  il  Comune  gli  rimborfalTe  lir.  }4g. 
3.  4,  le  quali  aveva  egli  contribuite  per  acconciar  la  Cafa  della  Zecca, 
e fe  gli  concedelTcro  in  affitto  due  Stanze  contìgue  alla  medefiina  ne- 
celTarie  . 

VI. 

..irTar  1322.  I.  Maggio.  Provvilioni  fatte  intorno  alle  Monete  da  Rizzolino  de- 
gli  Azzoni , Alberto  de’  Rinaldi,  Giovanni  dalla  Vazzola  Giudice,  e 
le  uemete  Oecemario  Cambiatore  , Savj  a tal  ufizio  deputati  per  le  Corti  degli  An- 
Vlnrieufir-  de’ Confoli , e Savj  del  Comune,  colla  prefenza  di  Fricio  Capi» 

fi  ne' fili,  tano  della  Cittì  e Didretto  di  Trivigi  a nome  del  Magnifico  Arrigo  Co: 
® ^-1  Titolo,  Regio  Vicario  Generale.  In  quelle  fi  propone, 
*’  ’***"  che  fino  a’  20  foldi  ne’  pagamenti  debbano  riceverli  Jeaari  <T  argento  per 
la  metà  , e per  1’  altra  denari  pictoli  ; da  una  lira  alle  dicci  un  foto  ter- 
zo di  quelli,  e dae  di  quelli;  ed  in  arbìtrio  de’ contraenti , ove  fi  trat- 
talfe  dì  fomma  più  grande . 

A’  23  del  prefato  Mefe , Decreto  del  Maggior  Configlio,  che  ob- 
bliga ciafcuno  ad  accettare  le  infrafcritte  picciole  Monete , le  Vinizian* 
nuove  e vecchie , danari  mezzani  aventi  la  tefla , trofati  VtroneJ!  veechj  ; e 
che  ogn’  altra  pieciola  moneta  nuova  in  comperare  e vendere  fpender  lì 
polTa , purché  fiano  le  parti  d’  accordo  . 

VII. 

HmiMi-  a°.  Aprile.  Mandato  del  Podellà  di  Trivigi  a’ Cenedefi  , e agli  abi- 

meli  a.ftì  Unti  di  Tarzo,  di  Corbanefe , e dì  Arfanta,  che  debbano  riparare  e 
nianrenere  il  Callello  e la  Rocca  di  Ceneda.  Inoltre  ordina  loro  che 
debbano  ufare  la  nuova  Moneta  da  10  piccoli , poich’  ella  viene  in  Tri- 
vigi da  tutti  adoperata  ne’  pagamenti  e nelle  rifcolConi  ; fono  pena  pe- 
cunìarìa , ed  altre  giuridiche . 

Vili. 

Memeie  miu-  i3}a.  7*  Novembre.  Confultazione  degli  Anziani  del  Comune  di  Trivigi 
**  introduzione  di  gran  quantità  di  una  Moneta  nuova  da  i6  piceo- 
fin,  li,  e di  altra  da  it  battuta  dì  recente  in  Venezia,  che  molti  Cittadini, 
Mercanti  e Gabellieri  tenevano  elTere  di  caniva  lega  ; efaminato  1’  affare 
con  fedici  Savj  trafcelti , quattro  di  ciafcun  Quartìero  della  Città  ; rìfol- 
vono  di  chiederne  1'  opportuno  provvedimento  a’  Signori  delia  Scala  col 
mezzo  di  Guglielmo  Bevilacqua  lor  Fattore , come  il  chiamavano , o fia 
Camerlingo  Generale  : e che  frattanto  fi  facciano  faggìar  dagli  Orafi  que* 
denari  nuovi  a confronto  della  AfeaeM  muova  da  20,  corrente  in  Trivigi: 
efigerfi  poi  promeffa  giurata  dai  Cambiatori , di  tagliare  tutti  li  danari 
falfi  di  qualunque  forma,  che  loro  venilTer  portati.  Qpeffo  giuramen- 
to 
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to  fu  pieftato  li  9 del  Mefe  predetto  da  fei  Cambiatori  notati  qui 
lotto . 

Pafìno  Speziale  alla  Stazione  del  fu  Maeftro  Enzelerio  Fifico . 

Cino  Famiglio  di  Ciovan  Cipriano  da  Fiorenza  dimorante  in  Trivigi . 

Almerico  Speziale  fu  Tantardito . 

Set  Neri  Pentafìno  de’  Pentalinì  Fiorentino  abitante  in  Trivigi  . 

Mariolo  di  Ser  Vanni  Buonaccoriì  da  Fiorenza  dimorante  in  Trivigi. 

Donato  Cambiatore  di  Venezia , in  Trivigi  abitante  alla  ilazione  della 
Pit/ra  del  Bando , 

1 X. 

ijjz.  8.  Novembre.  Lettera  del  Podeftà  di  Trivigi  al  Bevilacqua  predct-  Demmia- 
to , nella  quale  gli  efpone  i lamenti  della  Cittì  fopra  \ì  Moneta  nuova,  da 
fediti  danari  appellata  Mez,zanino,  e molto  più  dell’ altra  da  dodici  nomi-  An.  1331. 
nata  Cinoccbielli  ; perchè  fi  valutalTero  più  del  giullo  lor  pregio , e fulla 
forma  de’  medefimi  fe  ne  fabbricalfero  di  falli  ; addomandandogli  fe  al- 
cun provvedimento  fi  fulTc  facto , o foife  per  farli  da’  Signori  della  Scala 
in  tale  propofito . 

X. 

ijjj.  9.  Novembe.  Rilpplla  del  Bevilacqua,  che  al  Podeftà  di  Trivigi 
lignifica , i Mezzanini , e i Ginoecbiel/i  fpenderli  tuttora  in  Verona  ed  in  ,33^ 
Padova,  fenza  obbligazione  però  di  riceverle  o ricufarle:  ma  fe  tali  Mo- 
nete fi  falfificalTero  in  Trivigi  parer  a lui,  che  fe  ne  formalTe  procedo. 

XI. 

ijjf.  Ducale  dichiaratrice  degli  Stipendi  che  dovean  ricevere  dal  Comun 
di  Trivigi  ’l  Podeftà  di  lei , e quei  del  fuo  Temeorio , coi  loro  Ufiziali . vtJaii  Li 

VI,  Trlvitiano. 

All.  Jn,  1339. 

1546.  ij.  Luglio . Editto  del  Podeftà  di  Trivigi , da  elTo  indirizzato  anco  Crofati  pic- 
ai  Rettori  di  Meftre,  Caftelfranco,  Afolo,  Oderzo,  Seravalle , e Co- 
negliano  ; che  vieta  nella  Città,  e nel  Territorio  l’ufo  di  cerei  danari  ao. 
erofati  ficciolì  di  fin  maniere;  falvo  delle  ficciole  Monete  che  hanno  corfo 
in  Venezia. 

XIII. 

*155"  Dicembre.  Ordini  fopra  le  Monete  pubblicati  per  commiftio-  Demi!  de’ 
ne  del  Podeftà  e Capitano  di  Trivigi . Contengono  elfi  . I.  Il  Referitto  del 
Principe  che  al  Podeftà  già  detto,  il  quale  gli  aveva  notificato,  una  eenireifiifi 
gran  quantità  di  Carrarini  trovarii  nella  Città  ; trafmette  li  feguenti  De-  “""j"' ' 
creti , acciocché  gli  faccia  oftervare  nella  Città  e nel  Diftretto . IL  Or-  ,35's.'** 
dinamento  fatto  dal  Configlio  de'  XL.  il  penultimo  di  Febbrajo  tjjj 
col  quale  fi  vieta  fotto  gravi  pene  a’  Cittadini  Veneti  '1  far  battere  Mo- 
nete nello  Stato  di  Venezia  colla  ftampa  delle  foreftiere,  e fuori  dello 
Stato,  dove  non  folTe  confueto  il  coniare  tali  Monete:  parimente]  fi  proi- 
bifee  l’introdurre  nel  Dominio  Veneto  falfe  Monete,  dichiarando  tali  tut- 
te 


y 


I 


Digitized  by  Google 


Sttdiiii  d 
fa<i«vs  vie 
iati . 

jIm»  1579. 


Pìccoli, /tf#r 

de'  «t'atfat»»- 
•I,  pttiibiti  • 

jlm,  1584. 


ìitlùvs 
Memeta  dei 
Cérrarefe  • 
A»,  1384» 


Durate  d*  a» 
re 

girate  j'Sel- 
di  Padvv*- 
mùA»*ii%6t 


,68  DELLE  MONETE  DI  TRIVIO!. 

te  quelle  che  venilTero  fabbricate  fuori  àe‘  Luoghi  /oliti,  o folTero  di  Itg* 
inftriort . III.  Simile  ordinazione  de’  zi  di  Ottobre  1354  contra  i danari 
da  11  fatjì,  li  Carrarini , i Frifacbeji  ed  altre  male  Monete  ; fra  le  altre 
cofc , ivi  fi  determina,  dover  elfer  \i  lega  legittima  de’ foprannominati  da- 
nari da  zz  alle  fett' onde  d’ argento  fine  per  Marea,  ed  il  pefo,  di  foldi 
XVII.  per  Marca,  o fia  di  z$  | per  oncia:  giacché  25  } da  zz  compu- 
tati a 12  per  ciafcun  foldo , ne  formano  appunto  XVII.  IV.  Altra  de’ 
22.  Giugno  1355.  che  catfarma  la  precedente,  accrefccndo  le  pene  a’ 
trafgrdfori  per  la  medefima  intimate,  e levando  ai  Magillrati  la  facoltà 
di  rimetterle  . V.  Riformazione  degli  antidetti  Decreti  nella  parte  delle 
pene  impolte  a’ violatori  di  elfi,  come  troppo  leggeri  a confronto  di 
quelle  in  altri  Dominj  llabilite  ; onde  tanto  le  pecuniarie  quanto  le  afflit- 
tive della  perfona  fi  aumentano  : e fi  commette  a diverfi  LIfiziali  di  far- 
ne rigorofa  inquifizione  a freno  e galligo  dei  delinquenti . 

XIV. 

• 1379.  2 1.  Gennajo  . Ducale , che  commette  alla  Reggenza  di  Trivigi  1'  of- 

. fervanza  dei  Decreti  fatti  ne’  Configli  di  Venezia  , per  i quali  viene  ban- 
dita la  Moneta  nuova  battuta  in  Padova  fulla  forma  At' Soldini  Vmitiani , 
col  Carro  da  una  faccia  e colla  Croce  : richiamando  le  prefate  Monete  alla 
Zecca  fra  il  termine  di  XV.  giorni  , colla  obblazione  di  dare  per  ciafcu- 
na  Marca  di  e(fe  XIV.  Soldi  groffi  ( corri fpondenti  a VII.  Zecchini 
odierni  ) , purché  non  folTero  falfe  ; mentre  quelte  tagliate  lì  reftituireb* 
bero  a’  polTelTori  (b’c. 

XV. 

1384.  2.  Novembre.  Bando  mandato  in  Trivigi,  che  niuno  ardifea  di 
fpendere  nella  Città , o nel  Territorio  Trivigiano  piccoli  di  fone  alcu- 
na , falvo  i Padovani . 

XVI. 

,386.  Marzo  . Lettera  di  Francefeo  da  Carrara,  che  notifica  a’  fuoi  ini- 
ziali in  Trivigi  di  aver  fatta  coniare  um  Moneta  nuova,  detta  Carrarefe  ; 
del  valfente  di  foldi  quattro  della  fua  Moneta  Padovana  : con  ordine  che 
fia  da  tutti  ricevuta,  ma  di  quello  non  fi  faccia  pubblico  Bando,  e fe- 
guano  a correre  li  foliti  di  lui  Carrarini,  Soldi,  Quattrini,  e Piccoli. 

XVII. 

1386.  ZI.  Marzo.  Bando  di  commiflione  del  predetto  da  Carrara  fatto  in 
Trivigi , che  ciafcun  debitor  polTa  pagar  i Ducati  et  oro  in  Carrarini , o 
Carrarefi , o Soldi  Padovani  a ragion  di  lir.  3 e foldi  13  per  Ducato, 
c in  li^attriai  a lir.  3.  1 3.  6 per  Ducato  (107). 


MO- 

(107)  Convien  qui  per  ultimo  avvertire,  ct6  potuto  parlare  a fuo  luogo,  netlarò  il  di- 
clie  troppo  di  già  avantata  la  ftainpa  del  prc>  Tegno,  e la  fpiegazione  nell’ Appendice  diaue- 
l'ente  Trattato  feci  acqiiirto  di  alcune  altre  Me-  Ao  Tomo,  a cui  rimetto  il  Lettore  per  altre 
octe  Longobarde  i delle  quali  non  avendo  per-  notizie  interefl'anti  da  me  troppo  tardi  ìcoperte  t 


Digitized  by  Google 


DELLE  MONETE  DI  TRIVIGI. 


l5p 

MONUMEKTORUM  APPENDIX^ 

I. 

Ràpab.  Tarvifini  Statura  de  Mqnetis  Anno  MCCCXIII.  & XIV. 

(ex  Cod.  Membraneo  H fol.  ii.) 

Qux  anno  circiter  MCCXC.  de  Re  Monetaria  edita  fuerunt,  no- 
ftrorum  Municipium  iena  protulimu":  Gap-  IX.  Art.  XI.  fupra  . 

I , ij.  Illis  itaque  hoc  anno  a Tarvifinorum  Republica  rettitutis,  apponun- 
tur  nonnulla  ; idei!  falfam  mont  tam  eroeans  quingmtis  libris  multatur: 
quam  coniìefnatioiiem  fi  non  fol’vent , infra  terminnm  fofitam  in  ipfa  conJcpna- 
tiene  , (]«od  fimiliter  ipfe  comiuratur  , ita  qaod  mortatur , Perfine  di'  fadi 
qnahtate  injpeda  . 

JaijiiranJum  'vero  Campforihur  tìnndam  ^ furare  quoque  fubenfnr  omnet 
Tufcaai  t & aia  preHantei , & mu  uantet  fnb  «Jnnt , qui  babitant  in  Ci'vi- 
tate  Ter'vfit , dr  Burnir  , d*  ejui  Di/lrilìu  . 

Demuin  in  AdJitionihui  quat  continet  Statutorum  Codex  G.  exaratut 
An.  1314./)/.  15?.  bac  bahen'ur . 

1314.  Nam,  XI  quod  Potefias  factat  furare  Campforet . 

Additio  fida  Statuto  , quod  erat  ftrtptum  in  dido  Libro  fub  Rubr.  Ù’c. 

Cap.  xxxvmi.  ds-t. 

' Quod  fi  non  feterit  perdat  de  fio  filaria  XXK  Ubr.  den.  par-j  qne 
per'veniaat  in  Comune  Ter.  totient , quotient  tontrafadum  fuent .-  di'  Jit 
pretijum . 

I I. 

Ducati  aurei  xdimario  ab  Anno  MCCCVIII.  ad  Ann.  MCCCCLIV. 
ex  Monumentis  Tarvifinis. 

( Quaternus  collcéle  itnpofite  Tarvifinis  &c.  An  MCCCVIII.  Cod.  Mcm- 
bran.  in  Tabulario  Communis  fol.  uit.  ) 

^ Quarterii  de  Ultra-Caananum  &c. 

Summa  totiut  tollede  Quarteriorum  de  Vltra  Capnanum  df  de  Ripa  in 
Cmitate  di'  Nobihbus  (de  extra  ) Capit.  LXXVll  Librai,  Xllll.  foitdit , I-  3 4- 
di'  IH.  proffot  : dst  capit  ad  parvat  MVIlllILXXXVL  librai,  & XTI. 
fol.  pariuorum  . 

Nota.  Cum  feptctn  & feptin^en'i  grolTorum  librx,  folidique  qua- 
tuordecim  & grolll  denarii  tres  cunficiant  parvorum  libras  !4S($.  ac  fol.  i<5, 
fequiiur,  libram  unicam  grolToruni  ji.  parvorum  libras  ; & folidum  grof- 
fum  unum  }z.  parvos  folidos  , denariumque  unum  grolfum  31.  parvulos 
denarius  xqualTe;  quod  in  Charta  etiatn  patet , quam  Cap.  Vili.  Art.  V. 
memoravimus , anno  1295.  confcripta,  ubi  veneti  groffi  completi  valere 
denarios  32.  prò  quolibet,  explicate  dicuntur . 

Atqui  Ducatum  aureum  groffh  XXIIU.  fecali  XIP’.  initio  conflitlffe , te- 
Jiatur  Marinai  Sanatili  atatii  illiui  A. odor  ; quod  certiffimo  ed  armamento  , 
Ducatum  tane  aureurq  librit  tribù!  & filidii  HII.  parvorum  eflimamm  friffe  : 

T.  X.  y duo! 
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àtiot  tumeit  foiidot  à"  Jeaariot  Vili,  minnt  fnpfMtari  DiicJtan/  ulitas  tiife- 
/jiiCKli  ratione , at^ttc  ah.t  mfin/ir  occurrcnt  hujufmoJi  'varicratis , de  quiLu: 
adttotatiouem  confale  qaam  foft  aanam  i 345-  mox  fahjiciam . 

(Ex  Rcgcito  l.itteraruin  1314.  in  Tabul.  Com.  Tar.  f.  7.) 

1311.  Compatata  Marca  aari  trefdecim  Maria:  argeati , & Marca  ar~ 

L.  l- 1.^.  geriti  decerti  foldai  denarioram  gtofforum  &c. 

Nota  . Ducatum  aureum  heie  non  pluris  cOimari  quam  librii  tribui , 
folido  unico , & denariit  IV.  parvoruni  jam  probavimus  in  B.  Henrici  Com- 
mentariis  P.  I.  pag.  54.  n.  i. 

( Ex  Cod.  Mcnibran.  Reformat,  fol.  i<5.  t.  ) 

1318.  r,  Anp^afli . Saper  declarationibat  traHatat  (An.tltì^.)  balliti  inter 
incìrtam  Di.  Oaeem  Venetiaram  ex  una  parte  , éf  Dii.  Totejlatern  & Corti- 
mune  Tarali/,  ex  altera  proaiident  &c.  quid  Cfr.  pofi  aierba  ahi  dici  tur,  <b* 
hoc  fub  pena  mille  Denariorum  auri , dicatnr  totient  committenda  qua- 
tiens  contrafafìam  faerit  (ffc, 

■ ( Ibi  fol.  18.  ) Eo  die  Venerit  Ulf.  Augafli  fyc.  Sapieutet  ù"  Traclato- 

rtt  ; provident  qaod  forma  /lipulatioait , . . /tenda  inter  Di.  Dacem  (b*  Com- 
nune  Venetiarum  ex  parte  una  , (à*  Commune  Tarvtjii  ex  altera  , . . . feri- 
batar  Ù"  orjinetar  per  bec  'vtrba  élc.  promiferant  fab  pena  mille  Ducatoram 
aareorum , qae  pena  totient  comittatur . . . qaatiem  faerit  contrafaBam  <^c. 

Nota.  Ducati  aurei  mille,  Adlis  his  noilris  poliremo  loco  memorati, 
non  ahi  certe  font  quam  pau|!o  ante  didli  mille  Denarii  aurei  ; quo  nomi- 
ne E/arrauf  paritcr  fuilFe  donatos  ex  rationibus  apparet  mox  dcftribendis . 

Ceteram  expenjit , qua  Monumeaium  III.  hoc  anno  exbibet  ad  diem  XXV^IIT. 
Decembrit , docemur,  in  Ducato  aureo  tres  libras  & folidos  parvorum  Illl. 

L.  3'  4'  Reip.  Tarmi/ìna  Quejloret  tunc  temporit  namerajfe . 

(Ex  Quaccrno  Sìembran.  Expenfatorum  Com. Tar.  An.  t3S<?.  fol.  Ji.  ) 
1359.  Die  Sabbati  Tini,  Sept.  imprimi!  expenderunt  dilli  Majfarii  quin- 
que  denarios  aureoi  isP  dimidium , in  rat,  trium  hbrarum  (sP  olio  foldorum 

L.  3.  8.  jfg  qaolibet  Floreno  ; àP  capiunt  ad  denariot  XIP'III.  lib.  CP  XIII.  Sol.  p. 
dat.  dio  Legato , qui  e/l  Venetiii  Is'c. 

( Ex  Quaterne  Receptorum  &c.  ) 

1319.  Vro  Mutuo  impo/ito  Tufcii  àp  Eoren/ìbut  Cnvitatit  Tamoi/ii  IsPc. 

L.  CXLVl.  (<p  Illl.  Sol.)  XLIII.  Florenoi  aureot  a Johanne  Cipriano. 

L.  CK  IsP  Vili.  Sol.  ) Trigiiita  unum  Florenum  a Zanobio . 

L.  XXX.  fsP  XII.  Sol.)  <sP  Vini.  Denariot  aureot  a Liazaro , 

(Ex  Cod.  Reformat.  Civit.  Tarv.  Membran.  An.  1331.  alfervato 
in  Tabul.  Communis  fol.  175.  ) 

1331.  17.  Sept.  Ma/linut  de  la  Scala  &c.  Nob.  Militi  d.  Tetro  de  Ver- 
me de  Verona  no/lro  iu  Ciniit.  Ter.  Tote/lati  falutem  (sP  omne  bonum  isPc. 

L.  3.  IO.  Mandamut  mobit  quatenut ....  nobit  tranfmittere  debeatit  Florenoi  auri  mille 
fexcentum  quinquaginta  odo  ÙPc.  in  ratione  III.  libr.  ó*  X.  foldorunt  prò 
quoque  (sPc. 

( Ex  Codicibus  Recepti  & expenfi  Capitoli  Ecclefix  Tarvif.  ) 

1341.  Expenfe  dfc. 

L.  3.  IO.  Item  III,  Uh.  X,  fol.  par.  prò  uno  Ducato  dato  Curforìhat  diti  Tape 

die  VI.  Sepeembrit  &c. 

1342.  Reditui  de  Siharofa  ipe.  Re 
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Recefi  FI  Rloren.  auri  a dio  PhrS  Paere  in  rae.  III.  Hi.  VITI,  fai  fra 
fooliiee  Ducato  , folcente  fra  forte  Cafctuli  ex  Ugnit  venditit  uemorit  de  L.  J.  S. 
Dotcono  fra  parte  Jolat. 

Expenfe  ò'c. 

Itera  XLVI.  Ducato:  aurt  in  rac.  III.  lib.VIII.  fol.  IIII.  par.  prò  quo-  L.  }-8.  4. 
liiet  f areno , valent  in  fuma  Itbr.  CLVIl.  Hi.  III.  fol.  IIII.  par.  fed  de  pre- 
dtlht  Ducatis  folvi  unum  prò  dono  , quia  capitale  eroe  tantum  XLF.  due.  ó* 
erat  obligat.  quinqne  cahctbui  Venec  prò  dtlht  den. 

1345.  Ex  Quaterno  B.  Katioaum  Auliverii  Forze  in  Archivo  Magni 
Xenodochìi  Tarviiìi . 

Die  X.  intrante  menfe  Marcii  babai  ego  Oliverint  Forcetta  Tarvif.  in 
Camera  Frumenti  Communit  Venetrarum  quinquaginta  milita  quingentat , (ff 
fexagiata  librar  dtnar.  parmorum  in  Ducatis  in  radane  ili.  hbr  IIII.  fold, 
parar,  prò  quolibtt  Ducato  ; de  qidbut  denariit  dilla  Camera  mibi  largitur 
anuuatim  III.  librat  prò  centenario . 

Nota  . Ducatus  aureus  temporibus  illis  tribus  libris  & folidis  X.  plus 
tninus  a menfariis  venibat;  Aerarium  vero  in  tres  libra:  & quatuor  foli- 
dos  non  amplius  ferebac  accepto:  przccrea  Nummo  buie  probatilTimo,  non 
fecus  ac  czteris  mercibus , apud  Negotiatores  ipfos,  prò  cjus  copia  vel 
inopia  & flagitantium  numero,  varium  fuilTc  precium  ilthzc  excerpta  de* 
monftrant . 

Item  XXXIV.  Ó*  i.  Jol  prò  X.  Florenìt , quot  emi  in  rac.  de.  III.  Hb.  L 3.  S.  z. 
Ùf  Vili.  fot.  Ùt  II.  p:  prò  quolibet , quot  reeepit  d.  Decanut  prò  falario  dii. 

Ccrtaiii  de  fata  Con.  Tar.  Procur.  Capti.  Far.  in  Curia  Romana  die  XII. 

Fehr.  prefente  dio  Amadajìo  Can.  Tarar. 

Item  XXXll.  par. , quot  bahuit  ille  qui  mijìt  diHot  X.  Florenot  domino 
Certano  prò  Concambio  Florenorum  , quod  dehet  fieri  in  Aarenione  . 

1349.  C.  54. 

Heredes  q . dia  FrancifeU  Maurifini  tenent  Molendinor  Ùt  Folon.  ó*  ^efp.  L.  3.  4. 
ad  feflum  S.  Martini  CLX.  lib.  den.  par. 

Solarit  XXV.  Dutatos  Canai,  qui  eapluut  LXXX.  lib.  in  Moneta . 

1350.  C.  70, 

Heredet  dia  FrancifeO  Ific)  Maurifini  reflant  LXXX.  Uh.  par.  folvlt  L.  3.  4, 
XXV.  Fiorea,  in  radon.  III.  libr.  IIII.  fol,  prò  uuoquoque , quot  aportaarit 
dominut  Plehauut  de  menfe  Tuli, 

C.  Vili.  Inter  expenias. 

Item  XXXII.  lib.  far.  Paulina  filio  domini  Certaui  fra  X.  due.  fibi  de- 
bitit  dare  a Capitulo , quot  babuit  prò  anno  currenti  MCCC.  quinquag.  étc.  L.  3.  4. 

1354.  C.  in.  t. 

Solarit  ( Georgius  Juflinianut  ) XXV.  Ducatot  aureot  jufli  ponderit  in  ra- 
don. IH.  hbr.  XI  fold.  XI.  p.  prò  anno  preterito:  item  retinui  XXV.  due.  L3.ii,ii^ 
prò  parte  foluc.  fui  debiti  ducent.  ducat. , ut  in  carta  finir  falle  domino  Geor- 
gia continetur  , qui  capiunt  LXXXX.  Uh.  minut  11.  foL  i.  p. 

135J.  C 37. 

Reditut  Folonum  , Molendinarum  de  Melma . 

Dir  Gardut  fuflinianut  de  Venec.  tener  diSat  pojfeft.  a Capitulo  Tar.  àt 
Refpondet  ornai  anno  quinquaginta  Ducatot  juJU  ponderit . 

T,  X,  - Y 2 Sol- 
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Sohlt  Sir  Tetrns  de  Àrpo  Judex  fra  to  XXV.  Ducaiot  aurett  in  rae. 
L.  J.  IO.  IJI.  Uh.  X.  fot.  fro  MBOqnoqHi  : die  fennl.  Jannar.  & Ramialdnt  Nat.  fcrifjit 
inJlramentHm  fatue. 

C-afiunt  ad  Monetam  LXXXVII.  tib.  X.  S.  & nota  qui  retinui  prò  par- 
te fotut.  debiti  XXV.  Due.  ut  in  injtrum.  fotut.  apparet  fcripto  mauu  Zam- 
htttdi  Not. 

ii6o.  61.  c.  xvim. 

e 

Reditut  de  Siharofa  &c.  curreute  Mittefimo  IltLXI.  iudiS.  XIIII. 

Feci  raeionem  cum  Gabriete , Marcbo,  &c.  q.  fer  Mondimi  de  Sit’varofa 
l.  3.  12.  refiorum  Aunorum  preteritorum  V.  Dueat.  in  auro,  in  rat.  XII.  fot- 

dorum  laxum  ifc. 

1366.  C.  L. 

Reditut  de  Sitniarofa  àtc. 

Domini  predilli  prò  omnibus  poffejjlonìbat  dfc.  rtdduut  annuatim  primo 
L.  3.  14.  Due.  XVI.  boni  iff  jujli  ponderi!  Capitato  Tar,  ad  denariot  tib.  CVIIII.  & 
fot.  un.  par. 

Ibidem . Reditut  Fotonum  & Motendiuornm  de  Metma  detentot  ad  fiUum  àtc. 
prò  refponjione  filli  annuatim  . 

Ducat.  L.  auri , In  ad  denariot  in  Moneta  C.  (n  LXXXV.  ( tib.  ) par, 

1367. 

1368. 

1369.  C.  XX. 

Redditut  potfejJìoHum  de  Siharofa . 

Tetrut  q.  facobini  de  Tardo . 

Atexiut  q.  Vece  tu . 

Albertus  q.  Grecetlonit , ài 

Vendramut  q.  Francifci,  omntt  tommorantet  in  Cajf refranco  tenentur  Ca- 
pitato. Tar.  5.  Communitati  annuatim  ufque  ad  IX.  annot,  Ducatot  XVI. 
auri , ut  conflat  pub.  Infir:  fallo  per  fobannem  de  Adetmario . 

Soherunt  omnet  Ducatot  XVI.  auri  die  XXX.  Decembrit , quos  teneban- 
tur  fohere  in  frfio  Canili  Martini  ; & quia  non  foherunt  in  dillo  feflo , 
L.  3.  13.  inaiente  Ducato  tane  tibr.  III.  in  fot.  XIII.  in  nane  loaleat  tibr.  HI.  f.  VII., 
3'  recepì  a predillit  tib.  V.  pamt, 

Redditut  Fullonum  de  Malma  detinentur  per  Georgium  fuftiniauum , prò 
qaibus  reddere  debet  Due.  L.  auri . 

Recepii  Ducatot  tane  prò  libris  III.  fot.  VII.  malent  diSit  XVI.  Ducatit 
prò  hb.  III.  fot.  VII.  prò  quoìibet  tibr.  LUI.  fot.  XII. 

1368.  C.  XLIII. 

Item  fohi  in  dedi  domino  Petropaulo  Decano  & Can.  Tanvif.  nomem 
Ducatot  auri  boni  ài  jufti  ponderi!  ine.  in  fueruut  numerati  ad  Monetam 
L.  3.  lij.  tibr.  XXXIII.  fot.  VI.  pam>. 

1370.  C.  XXIIII. 

Redditut  omnium  Voffefjlonum  de  Siharofa  ine. 

Primo  Ducato!  XVI.  boni  in  iufli  ponderi t . 

L.  3.  IO.  Die  XV.  Nov.  Ducatot  XVI.  auri  recepì , qui  funi  ad  denariot  tibr. 
LVI.  parv. 

1371. 
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ipi.  C.  XXL 

KeJJitiit  omnium  foffilpoHHm  de  Sìl'varofa  ifft- 

Tritno  folvit  Ducatos  XVI.  \ 

euri  hoKÌ  Ó*  jnjli  fonderis  J faheruat  Dacat,  XV[.  euri  Ioni  iff  ja/li  fon-  L.  J.  n. 

diris  die  XXI.  Noni.  , cafit  ad  donar,  hb.  LVl.  fot.  XVI. 

Inter  cxpenfas . 

Item  filmi  èst  de  di  domino  Arcbidiaeono  Ducatos  decem  ausi,  maloris 
libr.  trinm,  & fiìd.  XII.  & hoc  fro  reaptatione  domai  Canonicali  contigue 
ejuc  domui , cafit  ad  monetam  libr.  XXXVI.  far.  die  XXX.  Januarii. 

Item  filmi  Ì!f  dedi  domino  Vetro  Ef  ifiofo  far.  Ducatos  mtginstquatuor  boni 

jnjli  fonderis  , isf  toc  quia  ptrfilmerat  domino  Johanni  de  Flatentia  de  fra 
nomine  Capituli  iffc.  de  mandato  tocsut  Capitali  die  XXVII.  Afrilit  capit  ad  L.  j.  15. 
denarios  libr.  nonaginta  parmorum . Solmi  ed  dedi  domino  Archdiacouo  Ducatos 
triginta  quatuor  auri  boni  & iufli  fonderis  y capit  ad  donar,  centum  & mi- 
gintiduas  libr.  don.  parm.  die  XII.  Afrilit. 

I3-J4.  Inter  expenfas . 

Item  rnijt  Marche  die  Sabbati  XXI  Marcii  prò  complemento  filucionis  fin- 
tentie . . daos  Ducatos  auri  qui  eapiunt  ad  pecuniam  libr  fiptem  fol.  VI  par.  L.  j.  jj, 

Item  mijì  dillo  Marche  aunfìct  prò  eonfirmattone  dille  fintentie  duot  due. 
euri,  mid.  prò  quolibet  ducato  lib.  J.  fol.  XllI  Ve  pa.  L. 3.1J.J. 

Nota  . Cetera  ibi  deferipta  rationum  capita  quolibet  in  Ducato  tres 
tantum  libras  & folidos  trefdecim  enumerant . 

1376.  C.  CXXXVI. 

Item  die  dominico  VI.  fui.  dedi  Presbitero  Lazaro  caufr  eundi  Venecias  ad 
protejìandum  domino  Geòrgie  fujliniano,  prò  fato  molendmorum  1 1.  Ducat.in  t.  3.  14. 
auro , malet  a moneta  libr.  VII.  foL  Vili. 

1378.  C.  LXV. 

Item  filmi  àf  dedi  Hendrico  Manjìonario  prò  aliquibut  Scripturit  faUit  in 
famorem  Capituli  frb  Jofipho  Canipario  , de  qmbat  Capitulum  frit  contentnm 
dare  dillo  Hendrico,  quando  aadierunt  racionem  dilli  Jofiphi  die  XXIV.  fui., 
hb,  3.  fot.  XVI.  par.  midel.  eum  ipfe  deberet  bahere  unum  dsuatum  auri , ó"  L.  3.  iS. 
tunt  maloris  erat  tantum . 

1385.  Inter  cxpenfas. 

Item  die  penule.  Januarii  ( 1385  ) fro  ...  D.  Efd  Dutator.  X.  auri  malet  L.  3.  13. 
de  moneta  prò  quolibet  hb.  III.  fot  XIII.  capit  in  totum  libr.  XXXVI.  fol.  X. 

13815.  Inter  expenfas  prò  equaliter. 

Item  die  tertio  Julii  dedi  nuncio  qui  dixit  q. , Cbapitan.  de  Verona  fre-  L.  3.  ttì. 
rat  conftiHns  due.  lì.  malet  ad  monet.  libr.  VII.  fol.  XII. 

13*8.  C.  Inter  expenfas. 

bem  die  XIII.  Marcii  ( 1389)  concejjì  Ve..  .,  de  Trimignano  fre  frjjì~ 
dio  I.  Manjì  jacentis  in  dillo  loco  de  Cbomift.  domini  Coradi  ohm  Decbani  ex 
mandato  Capituli , due.  tres  auri , malet  prò  quolibet  libr.  lìll.  f.  i.  lib.  4‘  *• 

XII.  . . . inflrumenti  feriti  per  Jo:  Mattbeum  Magh.  Scolarum , eo  die 
L.  XXIIII.  fol.  VI.  f. 

Item  die  XXL  Afrilit  filmi  fro  r.  par  Romum  fro  Maryo  de  Cero,  ton- 
flitit  mibi , olio  Ducato! , prò  quohbet  hb.  IIII.  fol.  II.  p.  VII.  aliot  ducatos  L.  4.  2.  7. 
bahebam , JIc  filum  dedt  de  denariis  meit  Due.  XV,  èuri  ahot  decem  con- 

cefftt 
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ttjjìt  Dominus  Epìfcofus  Jit  fohi  de  tneit  denariu  a pttunia  Uh.  LXL  foh  Xf'l 

f.  mi. 

Uem  die  XIII.  Maji  eoi/ceffì  Vetro  Linorino  de  SaahugHeh  fra  fefpdio  i. 
far  hoitum  prò  malaria  quam  iffe  coaduxit  ad  affiUum  a Ciapitalo  jafl.  ire 
dillo  loco  due.  fexd.  agri , de  diUit  dacatis  recepì  a D.  Decano  Dac.  fex 
L.  4.  3.  aari  : ergo  dedi  dac.  X.  aari  valet  prò  qaolihet  Uh.  UH.  f.  HI.  (^c.  ad  mo- 
net.  lihr.  XII.  X. 

( 1389.)  Ibi.  Millejìmo  trecent.  LXXXVHI.  ind.  XI.  die  XXHH.  M. 
Martii . Recepì  ego  Ptr.  Blaxias  de  Urbe  nieteri  a pbró.  Federico  Caniparia 
Capitali  dacatot  aari  Hit.  nialet  ad  monetam  quilibet  lib.  UH.  fol.  II. 

1389.  C.  LXXXXVHI. 

Magifler  ^ntoniat  ButìgUariat  qui  fait  de  ijlrana  radane  lineiti  dilla- 
ram  domoram  jacent.  infra  portam  SanHoram  XL.  reddit  annaatint  P.  Uh. 
XI.  dea.  paro. 

L.  4.  *.  Recifi  prò  parte  folat.  dacatot  daot  aari,  walet  prò  qaoUbet  Uh.  HIl. 
fol,  !•  p.  eapiant  Uh.  Vili.  fol.  IIII. 

C.  CLXX. 

Die  XHI.  Maji  dedi  dno  Bartbol.  de  Ecelo  quia  ipfe  iniit  Veneciat  prò 
retaperaudo  offertoriam  a Communi  prò  Ecclejia  dac.  i.  Ò"  diit  Decbannt  dedit 
L.  4.  3.  anam . ’valet  prò  qaolihet  Uh.  UH.  f.  HI. 

1390.  Inter  expenfas . 

Item  ego  die  dedi  d.  Decbaao  prò  certit  expenjìt  fallii  per  ipfim  in  domo 
l-  4.  4.  de  la  fontana  dac.  II.  aari , ntaltt  prò  qaolihet  lib.  IHI.  f.  IHl  p.  capit  in 
totum  lib.  V IH.  f VI  II. 

1391.  c.  cult. 

Item  die  XXIII.  fan.  dedi  PhrS  Nicol,  de  Petrarabea,  qnod  ipfe  fohit 

Ser  Paalo  de  Raggio  Noe.  qai  fcripjtt  inflram.  donationit  dilli  manfi  ( falla 

l.  4.  4.  <t  D.  Jttcoba  de  Campo)  Dacatot  tret , nialet  prò  qnolibet  lib.  UH.  fol.  II  II. 
par.  capit  in  tot  am  lib.  XII.  fol.  XII. 

ligi.  C.  CUI. 

t.  4.  3.  De  fapraferiptit  LXVII.  Dacatit  emi  L.  prò  fol.  III.  prò  qaolihet  fané 
L.  4.  2.  LXVII.  f.  lihb.  CC.  LXXVII.  fol.  UH. 

1394.  C.  CXVIHI. 

Item  die  XVIII.  dedi  dno,  XpSforo  Canonico  Tar,  quot  porta-vit  Rome 

prò  qaeflione  qae  ntertitar  inter  Capii,  ex  una  parte  & dn.  Nicolaum  de  Tre- 

Li  4<  3.  gona  ex  altera , qai  ducati  conJUterant  mihi  prò  qaoUbet  Uh.  UH  f IH.  ad 
Baaam  antbì.  de  Verona  Dacat.  X.  aari . 

C.  CXVIHI. 

Item  die  primo  Dee.  dedì  duo.  Philippo  Canonico  Taruif.  Dac.  XX.  quot 
dehebat  babere  a Capitalo  quia  Capii,  recepit  frullai  fae  Prebende  àie.  -valebat 
L.  4.  2.  tane  Dacatat  f.  it. prò  qaoUbet:  ( fcilicet  ulcr.  4.  lib.  ut  apparet  ex  calculo 
totius  pagine  ) . 

Item  die  XXII.  dedi  d.  PrU.  Leonardo  Manjton.  qaem  conce jfit  Capii  prò 
• fffrg'o,  valet  lib.  UH  fol.  2.  dacat.  1. 

1395.  C.  XHI. 

Item  dedi  dn.  Pbri.  Laz-aro  de  mandato  Capitali,  quando  ivit  Bononiam 
L.  4.  5.  prò  dilla  quejlione  {frallat  Prebenda  die  /aii.  Muconì  {alibi  legicur  bA\i\tonì) 
Can.  Tar.  ) Dac.  VI.  vaUnt  lihr.  XXV.  fol.  X.  C. 
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C.  CXLIIÌI. 

Itcm  Jie  VII.  ( A?»'».  ) folvi  i.  Jacob.  Vicario,  qmf  conccjjsrat  Capitalo  L.  4.  ij- 
§ù  ah.qaihat  ne^ociit  dilli  Capitali  Dac.  HI.  aari  aialcat  L.  XII.  f.  XV, 

IJ97.  C CXLVI. 

Iccm  die  XXV.  Aprilit  de  mandato  Capii,  dedi  dnS  Tòro.  Androino  Re- 
Hori  Ecclejìt  panili  Stefani  de  Tar.  due.  fex  aari  malori!  Uh.  IIII.  Jol.  VII.  / 

prò  ifunlihet , qai  impetravit  contea  Vratret  mendicante!  Cimit.  & Dioc.  Tar-  L.  4.  7. 
mif.  hk  XXVI.  foL  II.  ^ 

1J9S.  c.  ex. 

Iiem  die  Marti!  XXV.  menjìs  Jnni!  folmi  magijiro  Jeronimo  a Campani! 
prò  fecanda  Jolaelone  baiai  anni  prò  Campana  Magna  de  mandato  dnnr,  de  L.  4.  io. 
Capii.  Dac.  XXll.  & foldi  XX.  conjhtat.  Ub.  C.  par.  proat  patet  injìri.  fer 
Bartbol.  de  Villa  lib.  cenium  p. 

1400.  C.  XLV, 

Et  refpondet  in  Kldti  Febr.  auiiaatim  in  Tarmijto  expenJU  ipjlat  Dai  Ber- 
tiicii  (V  fuor.  Datato!  centum  Aari. 

e 

Recepì  Dacat.  centam  aari  malori!  ////£.  L.  4.  io. 

1402.  C 41. 

Dni  Alexander  Natalie , isf  Valeria!  Frei  Filii  Ùf  Heredei  condam  Dui 
Bertaeii  Valerio  tenent  ad  lime  liane  (ut  fapra  ) (f  refpondent  in  Ktdii  Fehraa-  L.  4.  IJ. 
rii  per  diet  olio  ante  mel  pojl  in  Tarmilo  fait  expenJÌ!  ducato!  centam  aari . 

c 

Recepì  20  Febriiarii  Ducato!  centam  aari  malorìt  librarum  • L.  IIIILXV. 

Qiutcìno  2405.  C.  104.  t. 

Itcm  dedi  ist  /olmi  die  primo  OH.  de  mandato  Capii,  fer  Vetro  del  Vttni- 
ca  , rjttO!  ipfe  concéffat  Capitalo  prò  Arcba  Sci.  Liberati!  Due.  fex  aari  ma-  L.  4.  14. 
lor.  L.  XXVIII.  f.  mi. 

1405.  C.  41. 

Rcfpottdeiit  Dacatot  centum  aari.  Recepì  Ducato!  centum  aari  malo-  L 4,  15. 

c 

rie  L.  IIIILXXV. 

1414.  C.  jo.  Refpondent  Ducato!  centum  aari.  Recepì  ego  Pbr.  l'etra!  Be-  L.  j. 

f 

nediHat - - - • L.  UHI. 

c 

1421.  C.  25.  Refpondent  Ducato!  centam  aari.  Recepì  - • L.  IIUIXX.  L.  5*  A 
1424.  C.  24.  t.  Refpondent  Ducato!  centum  auri . Recepì  Ducato!  centum 

c 

aari  mahrit  L.  5.  4.  prò  Ducato  Capit.  IIIIIXV.  L.  5.  3. 

1434.  C.  30.  t.  Refpondent  aari  Ducato!  centum.  Recepì  Ducato!  nona- 

c 

ginta  malori!  in  Moneti!  in  catione  L.  7.  io.  prò  Ducato  L.  IlllLXXXXV.  L.  7.  io. 

1439.  C.  29.  t.  Refpondent  (ffc.  Ducato!  auri  centum  . Recepì  contat.  &c.  M. 

Tecianum  Sertorium  in  pojlit  qaataor  ( I.  quinque  ) Ducato!  centum  ad  Voftam  L.  7.  ij. 

c 

L,  no,,  pdx  fol  L.  VLXV. 

1441 


Digilized  by  Google 


J-J6  DELLE  MONETE  DI  TRIVIGI . 

1441.  C.  19.  t.  ReffOaJene  &c.  DKcator  ceamm  auri  jiijìi  èf  boni  foaJtrit, 
L.  j.  14.  Recefi  fer  ma»Hs  Dai  Symoais  ( Valerio  ) Dacatot  Centura  Vali,  in  Mo' 

e 

netis L.  VLXX. 

L.  5.  i6-  145*'  C.  24.  Refpondent  Ù^c.  boni  auri  ò"  jufli  fon Jerit  Ducatos  eentum  Vdlì. 

Nota  quod  habetur  prò  Ducato  L.  j.  16. 

c 

Dueatot  centum , Recepì  Ducalot  ceatum  Valorit  - - L,  VLXXX. 

1453.  C.  IO.  t.  RefpoaJent  ife.  Dueatot  centum  boni  & fonJerit  CT  ju^i  {Jic). 

c 

L.  6.  Dueatot  centum . Recefi  Dueatot  centum  nialent  - - - - L.  VI. 

1454.  C.  18.  t.  Refpondent  (Ve.  Dueatot  centum  auri  jufti  ponderit . 

L.  6.  4.  Dueatot  centum . Recepì  Dueatot  centum  Vdlt.  prò  Ducatò  L.  6.  4. 

’valent  610, 

III. 

Annoni , aliarumque  Rerum  Venalium  , nec  non  Stipendiorum  Pretia  ; 
ab  an.  1313.  ad  1324.  ex  Actis  Reipublicx  Tarvifinx  depromptj  . 

1313.  IO.  Aprilis.  Provifiones  faCìe  per  Ancianos  & Confules  fuper 
fatio  Beccariarum  & Carnium  ( in  Lib.  Reformationum  hu;u5  anni  fol.  21.) 

Quod  Libra  Carnium  de  Caflrato  , iV  Capreto  venda  tur  XII.  dea.  parv.  à" 
non  ultra. 

De  Moicano  non  caflrato  iV  Agno  X.  den.  far. 

De  Vecude  , Capro  & Hirco  Vili.  den.  par. 

ViBuloriim  lallantium  X.  den. 

De  Bove  iv  Vacha  Vili.  dea.  par.  ó*  non  ultra  ; dv  ab  inde  ìnferiut , 
fecundum  tjuod  per  offleialet  ad  hoc  deputatot  extimate  fuerint . 

Libra  Carnium  recentium  de  Forco  Mafculo  XIIll.  den. 

De  Forca  Caflrata  Xlll.  den. 

Carnet  de  Forco  faine  prò  yualibet  libra  vendantur  XX.  dea.  par. 

Libra  Cafri  recentit  venda  tur  XVI.  den.  par. 

Cujutlibee  alteriut  Cafri  XVI II.  den.  par. 

Provifiones  rcformati  an.  1326.  17.  Oftobris . 

Libra  carnium  de  Caflrato  dv  Capreto  dea.  XII II. 

De  Moltono  non  Caflrato  df  Agno  • - d.  XII. 

De  Fecude  Capro  , dff  Hirco  X. 

Vitulorum  lallantium  • •-••••••  d.  XII. 

De  Bove  dst  Vacha  d.  X. 

Carnium  recentium  de  Forco  mafe.  - - - d.  XII. 

De  Forca  Caflrata  ~--~-~-~--~d.  X. 

Lardut  receur  — - - d.  XVI. 

Carnee  de  Forco  falite  - d.  XX. 

Cafeut  Montanut  dv  noflrorum  Sol.  II.  prò  libra . 

Vacinut  ................  (/.'li. 

Bonum  de  Fuya  dsf  de  Crete  - ...  - d.  Vili. 

Ex  Cod.  Membran.  Reformationum  An.  1314.  C.  152. 

1314.  In  Xfi  uom.  amen.  Confilio  III,  Coir  Ter.  dste.  Congregato  dVc. 

Fra- 
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Trrjultlertiut  Sapìentes  eUBi  ad  pmidtadum  quid  afccndtri  pottjl  Laio~ 
nrium  Tlurvit  taltter  aptandum  & farttficiindnm  (ccundum  provijìontm  aitai 
fallam  per  d Fateli.  & inzigiterioi  , qai  aitai  ftterttnt  ad  'vtdeadum  diUiira 
laìtorertitm  y Ò‘  fapientei  elefloi  per  Curtar  d.  Poe,  Finita , bastila  canjttto  cune 
fraire  Jaattne  ordmit  Heremitaram  , magiflra  Petra  { de  Bnrta  ) & magi/ìra 
Bertalda  Utzipnariii , dtHus  d fr.  Jaannes  dtx  'tt , qtta  l nalebat  confttlere  fttper 
falla  laborerii  , qtna  Sapientet  deciptuntar  in  expenjù  laboreriorttm  ; fed  ere- 
dehae  ad  eontplemetttttm  dtflt  laborerii  paffe  fufjieere  y qae  ntfertnt  dicil  magi- 
jler  Fetrat , & qttad  Coe  bahet  predtHa  facere  y & finit  utilia  dilla  Coi . 

Magtfler  Fetrat  aff.rmabat , qaod  cam  CCCC.  Itbrit  dettar,  pajfe  fieri  cb* 

T) 

campieri  diUum  laboreriitm  babendo  de  comitata  M.  Plaitra , dff  M.  Operarior 
yianaalei  y prò  qutbut  fnpradtlltt  dtHui  Mag.  Fetrat  oliere  fe  p irata  a facere 
dtHam  laboreriam , facteudo  attam  Raflam  cum  Fenelht  de  IjCCC.  pafjìbut , 
campatala  Rafia  qaee  fieri  debet  H.tfpitaltt  Pliaiit  ; alta  dilla  R /la  tu  fam- 
rnitate  V-  pedibat  y cT  Rafia  ampia  tn  faado  XII.  pedtbat.  Cam  B ircbtty  is* 
faitiitate  qainque  y à"  Rafia  iaferior  V.  (fi  Rafia  Hifpitaltt  X pedtàat  ampia. 
Emendo  Ugna  ferramenta  y Ifi  (oHendo  ineideaitbai  lapide!  y Magtfl  tt  Itgna- 
mtnnm  , Ùl  fieatoribat  Itgnamtnam , fsl  elavanribut  paneatiaat  tUUum  tigna- 
taen  in  opere  : dam  per  laborantet  prò  Com.  fiat  frvea  ubi  debant  poni  liptdet 
ad  confermatiottem  dille  R tfle  ; Isl  qttod  dilli  laborantet  Coit  Ter.  teneamar 
ponere  , Ifi  implere  diUat  Rofiat  de  Lapidibat  : (fi  predilla  diete  (SI  tuteadit 
facere  dam  per  Coe  Ter.  niel  per  fadiciam  Dei  non  remanebit . 

Item  proniderant  faper  parte  dille  pronti ftontt  J qua  continetnr , per  qaot 
<Sr  qaat  niillat  debeat  fieri  diHam  opat  y niidlt  quid  omnet  de  atra  laxitn 
prò  qaolibet  foco  fuarum  regularam  , fcripto  in  Quaternn  Coltaram  Com.  Ter. 
mittani  unum  lahorantem  Manaalem  ad  dtllam  opnt  , er  prò  X.  focit  unum 
Flaufirum  . Illi  de  citra  Plantim  prò  duobut  fbcit  i.  manaalem  tantum  y àP 
prò  XX.  fbcit  I plttufiru , (fi  predilla  faciant  per  XIT  diet  laboratonot  tan- 
tum , (fi  quolihet  diHorum  dierum  fi  quii  nollet , niel  non  poffet  mentre  ai 
iiUum  laboreriam , quod  fohiat  liti,  ftldot  denar  prò  manuale  tn  die  ; prò 
Flauflro  VI  grojfot  ; de  quibur  denarni  fatitfiat  lahoratonbut  ipforum  ; mel 
fuo  loco  mittant  ad  dUlum  lahorerium  ; ^ ai  predilla  non  teneantur  laboran- 
tet ad  Laboreriam  Caftrifranci . 

Item  promiderunt , quod  ut  HUum  laboreriam  pofitt  commodiut  (sF  utiliut 
tempieri , quod  quilibet  portante!  feu  conducente!  panem  (fi  minum  , feu  alia 
millualia  opportuna  laborantibut  ibi , poffiut  mendere  ibidem  laborantibur 
abfque  Datiit . 

Fol.  165.  XIX.  Martii  &c. 

Quod  Petrarum  fallarum  fecundum  ruodum  (fi  fbrmam  predtHam  ( ma- 
gnani Communis  Tarvif.  quam  obtmuerunc  Fornalerii  in  faciendo  petras 
Fratribus  Predicatoribus  & Hcremitanis  ) miliare  mendere  poffint  Fornaferii 
(fi  facere  fieri  petrai  XV.  denar.  grafi,  tantum , (fi  non  ultra  &t.  fic  ftafue- 
Tunc  Sapiente  elefti  per  Curìas  Dom.  Potell.  Ancianorum , & Confulum  < 
Fol.  167.  die  XXIII.  Martii. 

Anciani  y (fi  Confulet  promiderunt  quod  per  Cariar  dui.  Foce  fi  Ancian.  (fi 
Conf.  Communi!  Ttrmifii  eUgautur  boni  & legaltt  Viri  de  Civit.  Ter.  utriufqut 
T.  X.  Z gra- 
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graJtt , qnt  dfpellentur  Mcffeti , habituri  fro  fuo  faUrio  if  labore  IL  àm. 
farv-  » 'venJitorilas  ist  contrabeatibut  mercata  & mercimonia , fro  libra  fra 
qaolihet  eontrahinte quorum  ienariorum  medietas  Jìt  ditlorum  Mtjfitorum , 
iSl  alia  firveniat  ad  MaJJariam  Cammunis  . 

Fol.  J40. 

Die  fovh  feault.  Maji  in  Coufil.  CCC.  ife. 

Due  Alhertiuui  de  Cafirouoaio  fetebat  folutioaem  uuiur  Bollette  XVIIL 
libr.  dettar,  groft.  fro  falario  XII.  Baroariorum , qaot  babai t & teuuit , dj* 
tenere  debeat  in  Palatio  Cam.  Tar.  ttmfore  fue  foteftarie  ; la  ratioue  V.  fol. 
groft.  fro  quolibet  tu  meufe  iste. 

Eoi.  349. 

Die  XX  Julii  . ( tu  Coufilio  CCC.  eOftum  ) fuper  frìmo  taf  ite  . . . 

Quod  DSt  Cornei  Goritie  requirit , quod  fer  Com.  Tarvijìi  comodeutur 
et  duo  Dextrarii , tum  iutendat  tre  in  fervitium  Ducit  Auflrie , feu  de  Oflri- 
to  .,  quod  duo  Dextrarii  valorit  XX.  hbr.  dtu.  groft.  comfutatit  jtlit  eidtm 
Duo  Corniti  comodeutur  fer  Com.  Tarvifii  iffe. 

Fol.  3J3. 

Die  XXX.  Julii  in  Conjilio  CCC.  à^c. 

Summa  Deuariorum  Salarii  Dui.  fotejlatit  fer  dimidium  auuum  tfl 
MMM.  CC.  libr.  dea.  far.  Cafitaueorum  isf  Cuflodum  Calirorum , dst  locorum 
Communi!  Tarvijti  é^e.  fer  V.  menfet ....  cafiunt  fummam  MMMMMMM. 
libr.  farv. 

Ex  Cod.  Reformarion.  Metnbran.  fol.  95. 

1317.  In  Xfi.  Nomine . Anno  Domini  MCCCXVII. 

IndiO.  V.  die  Marti t XIII.  Afrilit . 

Conjilio  CCC.  &e.  Congregato  àfc. 

^ In  Xfi.  Nomine  Amen . Hec  eji  frwijìo  àfc. 

Fro-videruat  namque  diSi  Safieutet , qnod  nnllnt  homo  mel  ferfond  Cinit. 
Tarvif.  mel  aliquit  anrifex  andeat  laborare,  net  laborari  f acero  in  Civit.  Tar. 
df  ejni  DiflriSn  aliqnod  laborerium  auri  deteriut  auro  quam  detcrino  ( 1. 
de  Terino  ) fona  ó*  bano  XXV.  libr.  fro  quolibet  totiet  quotiti  coutrafictrie  ; 
eb”  in  amijftont  auri  quod  firveniat  in  Com.  Tarvijti  Ó'c. 

Item  froviderunt  diSi  Safieutet,  qnod  nullut  homo  mel  ferfona  Chiit. 
Tar. , niel  aliquit  aurijtx  andeat  •vii  frifnmat  laborare , net  laborari  facire 
in  Cntit.  Tarvif.  df  ejnt  diJiriSn  aliquod  laborerium  de  argento  quam  de 
Steriino  fena  & bano  XXV.  libr.  &c. 

Item  froviderunt  diSi  Safieutet , quod  nullut  homo  , atei  ferfona  Crvit. 
Tar,  me/  aliqui  anrifex  andeat  mel  frefnmat  colorare  aUquod  laborerium  auri 
•vel  argenti , nifi  de  fno  frofrio  colore  ad  boc  ut  frani  aliqua  tommittatur  ; 
fena  & bano  C.  fold.  dtu.  farv  fro  quolibet  contrafaciente , éf  qualibet  mite , 

Item  dite,  fromiderunt  diOi  Safieutet  qnod  fer  Com.  Tarvif.  recuferem^ 
tur,  <b*  emeutur  Toebat  auri,  df  argenti,  df  unum  la f idem  fro  conofeendo  , 
& affrobando  aurum , dV  argentum , & Marcum  & Balanzat , que  con- 
ftart  foterunt  XX.  foldot  denar.  poffornm . 

1317.  X.  Jun.  Locatio  PolTelnonum , quas  Com.  Tarvif.  emit  a Dnis 
Jacobo  & Mar/ìlio  de  Carrarta  in  Tarvifino  diftridu  ; cum  onere  Con- 
duflon  impofita  ut  folvat  fro  quolibet  Storio  Frumenti  XIL  grojjit,  frm 
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Starla  Milii  VI.  graffai  y fra  Starla  Sarfi  III.  graffa!,  fra  Starlo  Silliginit 
Vini-  graffa! , fra  Starlo  Fahe  XX.  foiiloi , fra  Fttgacla  XII  farvat , fra 
Gaiina  cum  oajlt  IIII.  fot.  faraiarum , fra  farla  fulloram  unum  gralTn”i  , 
fra  /Ifetc  III.  fot. , fro  farlo  Cafoaornm  III.  grafi, , fra  meJro  Oltl  XVIII. 
graffai  &c. 

Ex  Membraneo  Codice  Reform.  fai.  115. 

Ex  Cod.  Chartaceo  Rcformationum  ipfius  Anni  fai.  XXVI. 

Die  lane  VIIII.  tnenjti  Seft.  Cangregath  Curili  Auclaii.  dr  Cagfiilum  {fe. 
iffe.  Dui.  yicarlui  fetlt  Jibi  confillam  exbiberl  fafer  infrafcrlfta  froailfiane  ; 

m. 

’vld.  qaod  cum  ifnliam  Mercator  de  Veneclh  Jlcat,  fe  •velie  dare  V.  Jlarla 
Frumenti  grani  mojlranl  -vel  Ferrarlenjìt  fro  XL.  fot.  den.  far.  fine  aliqua 
gratia  ufque  Padaam , 'vel  dare  iffum  Frumentum  condaUnm  Tarvif.  fuli  ex~ 
fenfit  di'  ferienlit  fra  XLII.  fai.  den.  far.  fro  qaolibet  Jìaria  , cum  gratia  de 
Ci'V't,  Padue  fer  iffum  Mercatarem  acqulrenda  ab  iffa  Ci-vlt.  PaJue  fuit  ex- 
fenfii , utrum  mehut  fit  accifere  iffum  Frumentum  fra  XLII.  fai-  den.  far, 
fine  aliqua  grada  fetenda  , "vel  acqulrenda  fer  Commane  Tar.  a Com.  Padue  ; 
an  utihut  isf  meliu!  fit , iffum  F'umentam  accipere  a dicla  Mercatore  candtt- 
cendum  fer  iffum  Mercatarem  ad  d'alt.  Tar'oifii  fro  XL.  fai  dea.  far.  fra 
quolibtt  flario  , dummodo  ditlum  Com.  Tar.  gratiam  iwventat  futi  txfenfit  & 
fericulit  iffiut  Communi! , quod  Com.  Padue  confentiat  d’CÌam  Frumentum  con- 
duci extra  Crvit.  Padue  dr  Diflrillum , à"  fortart  , fsu  conduci  ad  iffam  Ci- 
mitatem  Tamìipi  Ùtc.  Die  XIX.  Seft,  Curie  Ancian  fV  Coufulum  effe,  cen- 
fuerunt  emi  Frumentum  XL.  folidn  fine  ahqua  grada  iffe. 

Ex  alio  Cod.  Chartaceo  Reformationum  An,  1317.  foL  44. 

Congregati!  Curili  Ancianorum  igt. 

Quid  faciendum  fit  fufer  eleFliont  fadenda  de  uno  Artifici , feu  Magiflro 
& lugiguerio  qui  fre^ffe  debeat  Magifterio  Pondi  Piatii  dTr. 

Confuluit  Nob.  Vir  dnt  Guecello  Adtocatui  Tarttfii  Ancianut , quod 
Magifler  fobannei  Maranganui  de  Padua  , qut  fuit  de  Abbono  , eligatur  , di' 
tonfirmetur  , dr  effe  debeat  ad  freeffendum  , inzignandum  & lahorandum  ma- 
gijlerio  di'  labarerio  dilli  Pontit  Piatii  fiendi  dr  comf  tendi  , cum  fatarlo  no- 
tem  denar.  Venet.  grofforum  fro  quohhet  die  (^c. 

Anno  1318.  ex  Cod.  Refornj.  Membr.  f.  44. 

1318.  15.  Seft.  Protiderunt  Sa  fienili  elicli ... . fufer  fallo  Studn  Ùfc. 
Quod  babere  debeat  Bidellui  di'  Pedartut , qui  babert  <tf  tenere  debeat  omnet 
fetiat  tam  in  Textu  quam  in  Glofit  utrinfque  jurit , babendat  fuit  expenfit , 
qui  teneantur  de  eii  facere  cofiam  Scolaribut , recifieudo  a quolibet  tolente 
facere  fcribere  iffam  (ex  denarios  fro  qualibtt  fetta  & a quolibet  tolente 
facere  corrigere  fuoi  librot , duos  den.  par.  fro  quolibet  feda  . Qui  Bidellut 
él  Peciariut  babeat  & fercifere  debeat  a.  Cui.  Tar,  XL.  lol.  den.  grofs.  fro 
quolibet  anno  occafione  frediUa  &c. 

Ex  eodem  Cod.  Reformationum  Membraneo  Anni  1318.  fot.  58.  t. 

Die  XXVIII.  Dee. 

Infra fcrìf te  funi  exfenfe , qua!  fede  diUut  Gabriel  in  dillo  itinere  fro 
reciiferatione  dextrariì  ; frimo  exfendit  diflm  Gabriel  V,  Uh.  den.  far.  fro 
txfenfit  quat  fedi  Illl.  diebui  quibut  ftetit  ad  Fonttm  Piatii , Tarrim  Venet. , 
r.  X.  Z z tum 
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tttvn  tribù!  t/juif,  ó*  fuptr  rippam  Tlaiiii  , & Veuec, , quos  iìmljit  in 

hojlaria  ai  itHam  Turrita  hiis  Jicbus  quibur  iiiit  Vencc.  & VI.  hh.  ira.  par. 
quat  ieiit  Capitan,  iiilt  Turrit  J prò  eo  quoi  futrat  pigaoratus  iiPìut  irxtra- 
riut  itilo  Capitaa.  prò  itUts  VI.  Itb.  parnj. 

Et  V.  Ithr.  ira.  par.  iiclo  Capitan. , qaot  imariot  nioluit  prò  premio 
totttaiure  , finte  ianientionit  itili  iextrarii , 

Et  Vili.  Uh.  ita.  par.  prò  expenfis  iiHi  equi , quat  fecìt  ia  coaeeieaio 
X.  iiebut , quibas  jletit  ai  itHam  Turrim  ; & prò  tufloitbut , & aliit  paeris , 
qui  nttiebant  ie  iiHo  equo  : faatma  per  totum  caput  XV.  fot.  grafi. 

Nota.  Cura  XXIV.  libri  denar.  parvorum  conficerent  foldos  grofTos 
XV.  live  Oucatos  aureos  fepiem  ac  dimidium  ; parer  anno  iji8.  Duca.' 
rum  aureum  libris  rribus  & folidis  IIIL  parv.  zftimatum  fuifle. 

Ex  Cod.  Reformationum  Anni  tr>8. 

Dìe  in.  Martii  àfc.  Quoi  eifiem  Ambaxatorihut  fiat  bulletta , & etiam 
Sjniieo  , & Notarlo  ie  X.  iiebut  prò  quolibet  ia  ratioae  XII.  grafi,  prò  aatr- 
quoque  He . 

Die  XXX.  Martii  Ùlc.  Toteflat  iare  poffit  maaififlaatibar  C.  libr.  iea. 
^rv. . . . & reperto!  culpabilet  ie  preiillt!  ( propaJatis  fecretis  Communis 
Tarvifii  ) . . . iebeat  coaiemaare  ia  m.  Ithr.  iea.  parnt.  & eoe  primate  ab  om~ 
nibu!  offciÌ! . . , ai  V aaao! . Die  II.  Aagafli  àie.  elegeruat  ( fapieatet  ) ai 
Lelluram  oriiaariam  ia  laaaet  ’u  Cimi  tate  Tarmifii , miiel.  ia.  Ubertam  ie 
Cremona  DoSortm  atriafqae  jarit  legeatem  Boaoaie  caia  fialario  CCCXXV. 
Horenoratn  auri  ia  anno  , afqae  ai  tri.  aaaot  prox.  ment. , iacipienio  a Fe~ 
fio  Sei  Late  prox.  ment. , isf  ia.  Vigiliam  ie  Fofearartit  ie  Boaoata  cum  fio* 
tarlo  D.  libr.  iea.  parm.  ia  aaao  afiqae  ai  itBum  terminum  ut.  aaaoram  &e. 
Ex  Cod.  Reformationum  An.  1324.  C.  22. 

1324.  Die  Sabbati  XI.  Febr.  Curia  Aatiaaoram  Communi!  Tar...  coagrf 
gara ...  D.  Toteflat  ie  molaatate  ist  coafienfia  iille  Curie  nomine  & mite 
Communi!  Termifi.  ieiit  & confignamit  Nicalao  q.  Cerri  Sermitori  Captile  Ta~ 
latti  eafloiteaiam  & fialmaaiam  ai  afiam  iille  Captile  aaam  Calicem  ie  ar- 
gento ieaaratam  cum  palebrit  fimautit , poaierit  X.  unciaram , & olio  parma- 
loram  ; malori!  XV.  fiol.  grofii.  & fieptem  grofit.  & XXIV.  parmorunt  : ia  ra- 
tioae iecem  ( olio  ) grojforam , & XXIV.  parm.  prò  ancia  &c. 

IV. 

Littere  Ducales , in  quibus  fit  palam , Denariorum  Venecianorura  ducenta; 
ad  grolTos  Libri , quot  ad  parvos  libris  zquentur  ex  Aurogiapho 
in  Tabulario  Communis  Tarvifii  aflervato  . 

2 3 16.  Joaaaet  Superantio  Dei  gratia  Veaetiarum , Dalmatie  , acque  Chroa- 
tie  Dax , Domiaat  quarte  partit  Ùf  iimiitt  totiut  Imperii  Romanie , Nob. 
ài  Sap.  Viro  Tetro  ie  la  Branda  Totefl.  Tarmifi.  Amico  iilello  fialutem  (b* 
itlellioait  afiellam . Cum  Aaremplaxe  relilla  Varnerii  ie  RoncS.  i olim  ie  Con- 
finto  Set.  Marine , nane  ie  Confi.  Set".  Fafice , percipere  iebeat , Ùf  babere 
libra!  CC.  denariorum  Venec.  ad  grolTos , que  valent  ad  denarios  parvos 
libras  CCXLV.,  Soldos  duos  , denarios  oclo , fiecanium  morem  are  Ta- 
frie ; ie  boait  omaibur  Ó”  bamert  Commififarit  Veraerii  ie  RoncF.  fieateatiali- 
fer  coaiemnata  prò  qaodaat  legato  ex  fiorma  Ttflameatì  ipfiat  fibi  fiaffo  , prouf 
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tiobÌ!  couflat  per  qaaniam  fententie  cartam  maau  noflrarnm  judicam  molriliara 
CtmmiiH.  prò  exequendo  prefentatam  completam  , eoofcr/peam  per  Bonavea- 
tarata  Syacbo  Ecclé.  Sce.  Margarite  Pretbyt.  & Notar,  bone  fata.  & opinionit , 
anno  ab  Inearnat.  Dai.  ari.  Jefa  Cbrljìi  MCCCXV.  men.  Febr.  die  XIII.  in- 
frante  Indili.  XIV.  Rhioalti  ètc.  at  legitar  in  eodem:  Veflram  Nobtlitatem 
isf  amùitiam  depreeaatnr,  qaatenat  de  terris  & pofftfflonihut  Comijfarie  diRi 
q.  Varnerii  de  Rancho  fitis  tn  toeflro  diflriHu  Tarmifii , in  loco  qui  appellatnr 
Spercenico , taatam  ìntromitti , ^ per  ’uejlrot  Offictalet  ’uelitis  facete  ex  terna- 
ri , ae  per  eoafinet  fy  eobereatias  terminari  qaaatum  afeendit  tota  pteania  pre- 
libata ; Nobit  rvejlris  litterit  dtclarantet  pretiam  ài  eoberentiar  eoram , qut 
faerint  extimata , at  execatio  dille  fententie  debitam  fortiatiir  effeUam , ài 
dilla  Aaremplaxe  , noel  ejat  procarator  prò  ea  faam  folationem  pofeit  confeqai 
ài  babere  . 

Data  in  nrS.  Datali  Palatio  die  V.  menfit  Martii  XVI.  iudiUione. 

V. 

IJ17.  IJ18.  Aita  Reipublic*  Tarvifinac  de  Moneta  inilauranda  . . 

*3’7*  7*  ^bré..  ( C.  5.  Codicis  Chartaqei  Cancell.  Cois.  Reformat. 
higus  anni  ) . 

Congregatie  Cariir  Àntian,  ài  Coafalum  Tini  fot.  Ter.  fapradiUit  in 
minori  Palacio  Colt  Ter.  eoram  dillo  Dna  Fot.  ad  fonnm  Campanelle  in  Cam- 
mino Antianornm , at  morie  eji  , fnper  biit,  qae  diOai  die  Poe.  propofuit  àf 
peciit  fibi  tonjilium  exhiberi , midehett  fnper  propofitit  infraferiptit  quid  agen- 
dam  fit. 

In  prlmit  fnper  infraferipta  petitione  infraferipti  tenoris  . Vobit  Nob.  ài 
potenti  Viro  Duo  Uberto  de  eaneelleriit  de  Pifiorio  banorab.  fot.  Ter.  ài  noefirii 
turiit  Antianornm  ài  Confalam , ae  eeiam  Confiliit  XL.  ài  CCC.  Colt  Ter. 
dicitf  txponit,  ài  natificat  quidam  bonut  ài  legalit  merco tor  Ciniit.  Ter.  qui 
diligit  honorem  & bonam  Jlatum  dille  Crvitatit , quod  tonfiderant  pecuniam 
ài  neeeffitatem  monete  parve , niidilieet  Bagatinorum , qae  quidem  moneta 
baberi  bona  non  potejl , ntc  inrvenire  ; immo  bianchi  de  Venetiis  , <3  alio 
ptjfìmt  monete  parve  expendantnr  prò  bagatinit  , ó*  male  innjeniuntur , licet 
pefpme  , finti  ài  paratut  e(l  facere  monetam  bagatinorum,  rvel  fieri  facete  y 
fuii  expenfit , bonam  à"  meliorem  y quam  fiat  de  prefens  in  Verona,  nec 
in  Bnxia , tam  figno  quod  placuerit  Confilio  CCC.  ài  bac  babita  lieentia , 
paratut  eft  facete  fax,um,  ài  monflram  dille  monete  Dno  Poe,  ài  fu'i  euriity 
ài  eonfiliit  fupraaiUit  -,  ài  fi  dilla  moneta  placuerit  Duo  Fot.  ài  fuìt  cariir 
antediUit,  paratut  efl  facere  bonam  ài  idoneam  fecuritatem  de  faciendo  mo- 
netam prediUam  ad  fazzum  ài  monflram  prediUam , cum  biit  pallit  à“  con- 
ditionibut  ; niidelitet  y quod  diUum  Coe.  Ter.  teneatur  à"  debeat  per  5.  annot 
aecipert , ài  accipi  facere  de  dilla  moneta  prò  fuit  expenfit  facitndit  in  folu- 
tione  fatariorum  Officialium  ài  expenfarum  extraordinatarum  quolihet  anno  Vili, 
•vel  X.  millia  libraram , donee  dilla  moneta  bahebit  eurfum  : ài  vult  quod  di- 
Uum  Coe.  Tar.  debeat  retinere  penet  fe  dillum  fazzum  monete  predille  parve 
fende , eo  quia  ipfe  continuare  iatendit  ài  legaliter  facere , que  promife- 
rit  dillo  Col.  Ter.  circa  diUam  monetam  faciendam  ad  fazzum  antediUum , 
(Sì*  predilla  petit  prò  boaore  Colt  Ter,  prò  fe  ài  fuit  beredibut  de  faciendo 
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niel  facitndo  fieri  ipfam  monetam  parvam  in  co  fazzo , at  fuferint  di~ 
Hum  efl . 

Et  fi  aìiter  contrafaceret , dic  'tt  tjnod  deheat  & ‘vult  f antri  in  duptam 
de  eo , qaod  pramiferit  dillo  Col.  Ter, 

Die  Lun.t  Xìl.  menfit  Septembrit . Congreg.  Confilio  CCC.  ige. 

Item  fitper  pttitione  ilUus , qui  petit  pofje  facete  monetam  parvam , at 
fapradilium  ejì  , fapradilhis  Ancianui  eonfaluit , qaod  per  dam  Vicarium  fa- 
pradiH.im  ponatur  pariitam  tali  modo , videlicet  qaod  qai  'votane , qaod  diSa 
moneta  fiat  per  modam  & formam  ftperiut  nominatam , ut  in  ipfa  petitione 
cantinetar  , ponant  in  ano  baralo  faai  ballotat , Ó”  qai  notane  qaod  fiat , at 
ditlam  efl  (apra  , ponant  in  alio  barato  . Et  fi  evinci  conrigene  qaod  dilla 
moneta  debeat  fi-eri , qaod  tane  eligantur  per  dii.  fottìi.  Tar.  & fiat  cariar 
Aucianoram  , & Confulum  qaatnor  viri  difereei  Ó*  fapientet , qai  non  obftan- 
te  Statuto  loqaenre  de  fipientibat  eligendir  per  fortem  de  fachertit , qai  fa- 
pientet pe  elelli  videro  debeant , dtUgenter  dtfcatere  , & eraminare  , de- 
tlarare  faz  zam  , ù"  formam  (à*  modam  Ó*  conditionem  dille  monete  fiende , 
isf  qaicqmd  viderint , & eraminaverint  faper  predtllit  proponatar  ad  Confi- 
liam  CCC.  àt  fecandam  qaod  tane  dillo  Confitto  videbieur  (sf  ptacuerit , pro- 
eedatar  & firmetar . 

Ex  Volum.  Refotmat.  Cariceli.  Coi?.  Ter. 

MCCCXVll.  ìnd.  XV.  die  Sabbati  III.  menfit  Decembri t Curii t Antiano- 
ram  (ff  Confulum  Coti  Ter.  in  eonfieeo  Camino  Pai.  Coti,  coram  difcreto  viro 
Dito  Symone  de  Sarit  de  Macina  Jud.  Vie.  Nob.  Ùf  por.  Viri  Dnt  Uberei  da 
Cancellariìt  de  Piflorio  Ter.  bonorab.  Pot.  in  eonfieio  { fic)  ad  fonum  Campa- 
ne more  folitn  conaregatit  ; propofait  idem  dal  Pot.  petent  fibi  confiliam  er- 
biberi , quid  facitndum  fit  habeat  faper  infrafcripta  petitione , cujat  tenor 
taiit  efl  Vobit  tdob.  Ò"  pot.  Militi  Ono  Uberto  de  Cancelleriit  de  Piflorio 
Civit.  Ter.  bonorab.  Pot.  (b*  veflrit  curiit  Aneianoram  (f  Confulum , ae  etiam 
Confiliis  XL.  ig  CCC.,  quamvit  fatit  notum  eriflae , erponit  (b*  declarat 
Lanzalotat  tinllor  , qaod  dam  naper  ejfet  ad  falticitandum  fallaram  domai , 
in  qua  fieri  debet  moneta , cafa  eritnt  ignit  de  domo  babitationit  eajufdam 
ejar  vicine  partem  faarum  domorum  cum  omnibut  preparanuntit  ejur  ne- 
cepitriit  ad  artem  tintorie  Ó“  mangani  comburi!  : occafioae  etiam  eujai  ignit 
Domai  babitationit  ipfiut  Lanzaloti  mnltum  ertitit  devaflata  , Ì!f  pluret  ret 
& zoyat , & etiam  panot  Lane  Ó*  Bambarii , quat  facit  prò  arte  faa , nee 
non  panno!  novos  velerei  , quoi  habebat  a multit  perfonit , eauft  ponendi 
in  cinlla , perdidit  bac  de  cattfa  ; qae  adbac  reflitate  non  fune  ei , quamvit  boe 
fuerit  preceptam  er  parte  dm.  Epi.  ftb  excommanicaeionit  piena , & ex  parte 
veflra , Due  Pot.  , per  generalem  cridam  . Quare  a vobit  petit  bumiliter  (b* 
requirit , qaod  Dei  amore  Ig  intuitu  pietatit  de  veflra  folita  benignitate  ve- 
liti! eidem  de  gratia  fpeciali  prò  aliquali  re/lauro  fui  damai  de  avere  Colt 
Ter.  manum  porrigere  adiutricem  in  ea  quantitale,  de  qua  diclii  Colt  & ve- 
flro  bonori  videbitur  convenire , intendenti  ific)  illuà  foiam  expendere  in  bo- 
norando  Civit.  Tarvifii  edijficiorum  pulcbritudine  ig  domorum . 

Ex  Cod.  Refarmat.  An.  1318.  C.  34. 

1 3 1 S.  3.  Stpte.  Die  Luna  predillo . Caria  Aneianoram  (g  Confulum  Coìr 
Ter.  coram  fapienti  Viro  Domino  Bertollìao  de  Brjtnellit  Judice  Vicario  fi- 
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frtJiffì  DoHtìni  Tot.  <«  tamìat  Talatii  Commanis  folito  ad  foaaat  CamfH' 
nt  « ut  morii  tfl , foUfa'itrr  eoagregata  ; frofofait  idem  Domiaat  Viear. 

^ Jibi  fetiit  eoafiUam  txbiberi , qaid  ageadum  Jìt  faper  fetitioae  Laax.a- 
lotti  tiaflorii  U3a  ia  caria  prefeati  valgariter  ó*  difl  aBe  bajat  teaorii  ; , 
A niobit  boaorab.  Viro  DaS  Kolaadmo  de  foliaao  Tot.  Ter.  6*  •ve/ìrit  eariit 
Aaeiaaoram  & Coafalam  dieit  (/ir)  Ò*  erpoait  Laaza/oitat  tiaBor  de  Bor- 
go Set  Bartbolomei , qaod  eam  aliai  babaerit  paBam  eam  Coi  Ter  de  faeiea- 
do  moaetam  parvam  ia  Chiit.  Tar.  Ó*  ipfam  Coe  fibi  promiferit  dare  , & pre- 
ftare  doraam , ét  locam , abi  pojfet  prediBam  moaetam  facete , et  fieri  face- 
re , et  di8a  domai  fit  fibi  defigaata  ia  capite  Foatiei  Coit  Ter.  ex  forma 
Xeformatioaii  Coafilii  joo , ^aa  aoa  eft  completa , et  ob  baae  eaajam,  ^aia 
aoa  eft  ipftt  domai  completa , aoa  potefl  laborare , aee  laborari  facere , ipfe 
fabjacet  et  iacarrere  pofiit  de  facili  maltii , et  magali  peaii  prò  obligatloni- 
bai , qaibai  obligatai  tfl  maltit  et  dimerfii  magiflru , qai  fecam  laborare  te- 
meatar , et  dicaat  Ji  paratoi  laborare , fecaadam  paBa , qaa  babeat  cam  ipfb 
Laaxalotto  : ideo  faphcaado  reqairit  ipfe  Laaaalottai , qaod  vobii  placeat  ipfam 
domam  facere  fieri , et  completi  totaliter  (fic),  qaod  poffit  et  •valeat  ia  ipfa 
domo  flart  laborare , et  laborari  facete  fecaadam  paBa , qae  babet  cam  ipfo 
Coi.  Et  fi  Coe  aaac  aoa  haberet  comodttatem  pecaaie  prò  aiBa  domo  complea- 
da,  ipfe  Laazalottat  offert  fi  mataare  dtBo  Coi  pecaaiam  aeceffitriam  prò 
ipja  domo  compleada , altra  lapidee , et  ligaamiaa  , qae  aaac  babet  ibi  ; et 
completa  domo , tane  fili  fiat  balletta  de  ea  qaaatitate  pecaaie , qaam  ma- 
taaverit  dìBo  Coi,  et  qaod  taat  fibi  depatetar  aliqaod  daciam  , fine  redditat 
Commamt , qaibai  taat  poffit  ipfam  ballettam  eompeafare , et  diBam  pecaaiam 
rtcapcrare , fecaadam  beueplacitam  Coafilii  CCC.  et  prediBa  petit  prò  boaore 
dìBi  CoTi  Ter.  et  at  aoa  fafliatat  dapaam  prò  cafibai  prtdiBit , qai  leni  ter 
iaterveaire  poffeat . 

D/V  Veatrit  fiptimo  Aprilit . 

Coafilio  Tbeceatoram  Coit  Ter.  la  palar,  miaori  Coir  Ter.  eoram  dieta 
dio  Vicario  ad  foaam  Campaat  et  voce  precaria , at  morii  tfl , filepnitcr  con- 
gregato , propojait  idem  domiaat  Vicariai , et  pttiit  Confiliam  exbiberi  qaid 
agtadam  fit  faper  petit,  prejeripta  ItBa  ia  prtftati  confilta  valgariter  et  di- 
fiiaBe , cam  per  Cariam  d.  domini  Tot.  Aaeiaaoram  et  Coafalam  et  per  Coa- 
filtam  XL.  diBi  Commaait  Eeformatam  extiterit , qaod  diBa  petitio  propo- 
aatar  Coafilio  Treceatoram . 

Doadedeai  pdam  Gaidoait  Ttlllparii  Nat.  Aaeiaaat  prò  fi  et  collegi!  fall 
Aaeiaaii  diBit  Commaait  faper  diBa  pitie,  eoafalit , qaod  per  Commaae  Ter, 
aaBe  prtfeatit  Refbrmat-  toaeedatar  dcS.  Laaceìlotto  prone  la  diBa  petic.  con- 
tiaetar , cam  bae  coadicioae , qaod  aaat  faltem  ex  faperflitibat  aliai  eleBii 
et  depatatit  faper  foatico  fieado  iaterefii  debrai  prò  fapirflitt  faper  diBa  do- 
mo perficieada  et  compleada , ad  vidtadam  et  ixamiaaadam  txpeafat  fieadat 
per  dtBam  Laazalottam , et  eai  redactrt  ia  feriptii , et  faBa  et  ptrfeBa  diB4 
domo  poflea  vidtaatar  et  txamiatntar  per  offit.  Commaait  Tarn,  ad  bot  tli- 
geado!  per  Car.  domini  Fot.  Aaeiaaoram , et  Coafalam  diBam  opat , et  expeafe 
faBe  per  diBam  Laazalottam  prò  diBa  compleada  : qaibat  fic  vifit  et  ixOi- 
minati!  et  txtimatit , nt  diBam  tfl  diBat  Laatalottai  teaeatar  et  debeaa 
Commaai  Ter.  de  ipfit  expeafii  per  eam  faBii  pleaam  et  iategram  fiatare  e» 
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ytdiert  ratìonem , qua  quidim  rationt  faBa  tt  fiatata  ftr  diBam  Curìam  , 
foftea  defutetur  de  redditibui  Commuait  Tea.  ufqae  ad  fuaemam  Joluc.  diBa- 
rum  exfeufarum  per  eum  faBarum  otte.  predtBa  , et  pecunie  per  ipfum  Cotn- 
munì  Ter.  mutuare  pra  dtBa  domo  coirplenda  : cui  fiat  hulleta  per  Coe.  pre- 
diBum  ufque  ad  ittam  quantttatem  pecunie,  quam  mutua'verie  CoT.  prefato  , 
que  auBc  bufai  reformat,  de  ipfii  redditihut  et  anitre  Coti  in  integrala  per- 
folniatur  , prone  tane  per  diBam  Curiam  fuerit  ordinatum  . 

Demum  in  Reformatione  diBi  CoufiUt  fuper  diBa  petitione , pofito  partito 
per  diBum  dominum  Vicarium  ad  bar , et  ball.  , proposta  negativa , preleBit 
Statuti!  tan^entibui  propofitum , obtentum  et  reformatum  fuit  per  centum  et 
fexaginta  fex  confiUariot  concorditer , trigiatafex  ab  eii  difcrepanlibui , prout 
ì confuluit  Ancianai  prediBut . 

Die  Marti!  undecima  Aprili!  intrante . 

Anciani  et  Confale!  Communi!  Ter  diBo  coram  domino  Vicario  in  Camino 
palacii  Communi!  fohto  ad  foiium  Campane , ut  morii  efl  folemntter  congregati 
decem  et  oB  > ex  eie  concorditer , uno  tamen  ah  eie  dfcrepante , Detemanum 
Capforem  fulemniter  et  unammiter  elegerunt , qui  fupereffe  fiheat  Jemper , quan- 
do diBu!  Lanz,alotu!  niult  tnfundere  fine  infondi  facere  argentum  & raniurn 
prò  facienda  moneta  ; quod  facere  teaetur  dìB.  Lantelotai , et  retiurre  de- 
beat Stampai , five  Cunia , cum  quibui  debee  formati , five  flampiri  dtBa  mo- 
neta ; fecundum  quod  in  Refirmatione  faper  hoc  faBa  pleniui  eontineiur:  que 
reformatio  efl  fcripta  per  Ubertum  de  Anoali  tane  Nit  nobili!  MtllttÌ!  dni 
liberti  de  Cancelleriii  de  Piflorio  dudum  Fot  Ter.  a me  not  njifa  et  leBa. 

Item  pofito  partito  per  dtBum  dominum  Vicariam  ad  huxolloi  et  ballotat 
obtentum  et  firmatum  fuit  per  decem  ConfiUariot  concorditer  , novem  diferepam- 
tibu!  ab  eie , quod  fer  Matheui  de  CaRegnedo  fuperejfe  debeat^  fupra  dtBa  do- 
ma eomplenda , fecundum  fnrmam  reformationn  prediBe  . 

Die  Oominico  ultimo  Aprili! . 

Curia  Antianorum,  et  Confulum  Communi!  Ter.  eoram  dieta  d.  Tot.  in 
camino  folito  ad  fonum  Campane , ut  moni  efl . Solcpniter  congregata , com- 
paruit  betemariu!  Capfor  electui  et  deputata!  fuper  infanditione  monete,  fe- 
cundum formam  Reformationit  Confihi  CCC,  fuper  hoc  facto  , tt  confignavit 
fazum  diete  monete  dieta  Fot.  et  ejui  Curie , quod  fazum  confervari  debet 
pene!  dominum  Fot.  tt  ejui  Curiam , fecundum  formam  , et  tenorem  Reforma- 
tionii  Confila  CCC,,  quod  fazum  fuit,  et  efl  pondera  fex  unciarum  metalli. 

Die  Mercurii  i j,  Julii , Curia  domini  Fot.  Antia.  et  Confulum  coram  dieta 
domino  Fot.  in  Camino  inferiori  Palatii  Cote  ad  fonum  Campane  more  fohto 
congregata  , firmatum  fuit  per  XVII.  ConfiUariot  concorde! , una  in  contrarium 
txifttntt , quod  debeaut  mieti  unni  ex  militibut  dnt.  Fot,  et  quatuor  ex  Ut 
de  dieta  curia  eligendi  per  dictum  dominum  Fot.  et  curiam  fupradictam  ad 
domum  Fornici , quam  tenet  Lanzarotut  tinctor  prò  moneta , et  ad  duat 
ftationei , que  fune  juxta  dictam  domum  monete , et  videre  et  examinare  fi 
diete  due  /laiionei  prò  utihtate  Coli  Tar.  paffint  afictari  ditto  Lanzarotto  oc- 
cafione  diete  monete , cum  dictui  Lanzarottut  dicat , quod  diete  due  ftationet 
fune  fibi  necejfarie , occafione  diete  monete  , et  quod  paratui  ejl  folvere  Col. 
Tarn,  prò  affietu  ipfarum  ftationum  illam  quantitatem  pecunie  prò  rata  illa- 
rum  duÀrum  fiatiouum , quam  fohient  alit  ftationet,  que  fune  fub  domo  ditti 
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Tonticì , quando  uffctahuntur  ftr  iittum  Coé.  Et  quìiquid  n)idtr'mt , exa- 
minaverÌKt  in  frtdictit , et  arca  fredicta , ad  dictam  curiam  reducatur , et 
fune  procedaent  isf  fiat  in  prediBit  tirta  prediBa , prout  diBe  curie  pia- 
euerit  ordinare , Item  pofito  partito  per  d,  dìi.  Tot.  ad  huxu. , et  hall,  firma- 
tuta  fuit  per  XVI.  Confiliariot  eoncordet  ^ duohut  difcrepantibut  ab  eifdem , 
quod  per  dtium  Militem  y àf  Illl.  eligendot  ex  Ut  de  diBa  Curia  debeat  mide- 
ri  locttt , ubi  aptiur  pojfit  teneri  eambium  per  diBurn  Laniarotum  ad  cambia»- 
dam  monetam  , (b*  quicquid  ’videriut , debeant  reducere  ad  diBam  Curiam , 
tane  procedatur , ó*  fiat  in  prediBit , & circa  prediBa  prout  diBe  Curie  pla- 
enerit  ordinare . 

Die  Mercurii  XXVI.  Julii . Curia  prediBa  coram  diBo  domino  fot.  in 
Camino  inferiori  palatii  Communi!  ad  fonum  Campane  more  folito  congregata . 
Dns  7,uciut  milet  (f  fociut  diBi  domini  fot, 

Dnt  Marcai  Cajotut 
Dui  Xz,o  de  Azonibnt 
Dnt  Gerardut  de  Cariala 
Dal  Uhiciaui  de  Crefpano 
EleBi  fuerunt  diBì  milet,  foeiut  diBi  domini  Tot.  > àf  diBi  Ancianf 
per  diBum  dominum  Tot.  iff  per  illot  de  diBa  Curia , qui  inter  omnet , qui 
erant  prefentet , tunc  erant  XVIII.  , unanimiter  , nemine  diferepanta  , ad  fa- 
ciendum  ea , que  in  diBit  reformationibur  faBit  fuper  faBo  Lanzaroti  conti- 
ne tur  , 

Die  Martit  XXV.  Julii.  Curia  prediBa  coram  di3o  domino  Tot,  in  diBa 
Camino  ad  fonum  Campane  more  folito  congregata , firmatum  fuit  per  XIIII. 
Confiliariot  concorde! , llll.  exifientibnt  in  eontrarium , pofito  partito  per  di- 
Bum  dominum  Tot.  ad  bux.  dsf  ball. , propofita  negativa , quod  fieri , & or- 
dinari debeat  bulletta  diBo  Lanzaroto  tinBori  de  CCCXLIII  lib.  , tribut  fo- 
lidit , & IIII.  denariit  parv.  , quot  dtnariot  babere  dehet  a Communi  Tarv. , 
faBa  (sr  examinata  ac  probata  ratione  expenfarum  faSarum  per  diBum  Lan- 
zarotam  tinBorem  in  refitiendo  éV  compiendo  Domum  Fontici  fabricandi  mo- 
netam per  Commune  Ter. , cujut  rationit  confiat  quantità!  expenfarum  ex  libra 
domini  Mattbei  de  Caflegnedo  fuperfiantit  ad  predietat  fcribere  rationet  per 
Commune  Tarvifii  deputatum  per  rafonariot  Communi!  Ter.  & per  dominum 
Tdicolanm  de  Tancredii  Judicem  fupereancellarinm  Communi!  Tar.  ut  continetur 
in  quodam  infirumento  fcripto  per  Albrieum  Marei  de  Treganzolo  Noe.  Kafa- 
nariorum  in  131S.  ind,  i.  die  Lune  X.  Julii. 

Die  Sabbati  XXIX.  Julii . 

Curia  Domini  Tot.  Ancianorum  & Confulum  coram  dieto  domino  Tot, 
in  Camino  inferiori  Palatii  Communi!  ad  fonum  Campane  more  folito  congre- 
gata , optentum  fuit  per  XIII.  Confiliariot  eoneordet , fex  difcrepantibut  ai 
eifdem , quod  per  Trocuratortm  Communi!  Ter.  locentur  & dentar  ad  fictum 
Lanzaroto  tinctori  due  fiationee , que  funt  fui  domo  Fontici  juxta  domum  mo- 
nete , cum  ilio  affìctH  perfolvendo  Communi  Tar.  per  Lauzarotum , quo  affieta- 
huntur  alle  fiationet , que  funt  fui  dieta  domo  Fontki  prò  rata  aliarum  duo- 
rum  fiationum . Et  quod  termina!  diete  afiùtatitnit  ineipiat  ea  die,  qua  diete 
due  fiationet  affictabuntur  eidem  Lanzaroto , Tofito  partito  per  dictum  dnum 
Vie  a.  ad  bux.  & ball,  prone  tonfuluit  Martnt  Gajotut  Antiannt  Colt  Tarts 
3**  X,  n L 


Antiani  Communi!  Tar, 
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VI. 

1311.  t.  Maji.  Tirvifinorum  de  Monetis  parvis  Decretum. 

Ex  Cod.  Membr.  Reformationum  fol.  ij. 

Anno  Domini  ijii.  indie.  5.  die  frimo  Madii.  Cnriis  Noi.  & Fot.  Viri 
Domini  fieli  de'  Laturre  Fot.  Ter.  Aacianoram  àt  Confalam  in  Camera  in- 
feriore Palata  Communit  Ter.  ad  fonnm  Campanelle , nt  morir  efl , folemniter 
tongregatit  eoram  ipfo  Poteflate , propofntt  idem  D.  Fot.  & petiit  fili  tonjìlium 
txhiberi  qnid  faciendnm  fit , if  faeere  babtat  fnptr  fallo  monete  , & bor  prt- 
fente  domino  Frteio  Capitaneo  CMt.  Ter.  difiriSat  prò  magntfieo  D.  D.  Hen- 
rieo  Goritit  (st  Titoli  tornite , ds^  Civit.  dV  diftrilinr  prò  regia  majeftate  Vica- 
rio generali . Dominar  Kizolinnr  de  Azonibar  confnlnit , qnod  per  enriam  do- 
mini Fot.  ehgantnr  quatuor  Sapiente! , qm  fnptr  fallo  monete  debeant  pronride- 
re , df  qnicqnid  per  ipfot  faUnm  faerit  obtineat  firmitattm  . Qni  Antiani  Con- 
fnler  , & Sapiente!  ananimiter  dV  eoncorditer  elligerant  infraf  nptor  Sapiente! . 

Domina!  Rizolinar  de  Azonibm . \ Prep  . Jobet  de  Saraz,ola  Jnd. 

Dominar  Allertar  de  Rainaldo  j Dominar  Demetnat  CSpJor  ijic) 
Qai  Sapiente!  ananimiter , df  eoncorditer  fnper  fallo  monete  proniiderant , 
qnod  qailibet  homo , dF  pe'fona  tam  Crvit  qaam  Forenjìt  ttne.itar  <St  deheat 
reeipere  in  jolatnm  a qaibafeamqae  folmere  <voltntibar  afjae  ed  fmam  & quart- 
tiiatem  so.  foldoram  dea.  pami.  medietat  in  denerior  paruor,  & alia  medit- 
ata! feilicet  X.  fold  den  parv  in  denarior  argenteo!  ; dV  ab  inde  femper  in 
majori  qaantitate , foram  addtnr  afqae  ad  fomam  X.  hbr  parvoram , debeat 
qailibet  perfilvenr  dare  in  folatam  daat  parte!  in  denarior  argenteo! , dV 
ttreiam  partem  in  denarior  parvot . Et  ab  inde  faperini  in  majori  fama,  dV 
qaantitate  foram  afeendenr , remaneat  in  arbitrio  contrahentiam  daatiam  dV 
recipientiam , & qailibet  debeat , & teneatar  folationer  prediSar  per  diUam 
modam  reeipere  in  folatam  de  qaibafeamqae  rebar  'viUaalibar  df  mercandariir , 
•oidelictt  in  monetis  parvis  Ter.,  Venetis,  denariis  mezanis  habentibus 
Caput , Veronenfibus  Crofatis  veteribus  , dammodo  fiat  boni  df  legale!  , df 
jafli  ponderi! , df  boc  pena  df  hanno  C.  foldoram  parvoram  prò  qaolibet , df 
qnalibet  -vice . Et  qnod  aliqua  alia  moneta  parva  non  expendatur , net 
aliqair  de  ea  reeipere  in  folatam  teneatar. 

Item  Cmfilio  CCC.  Civit  Ter.  in  minori  Falatio  Coti  Ter. , at  morir  ejl , 
folepniter  eoagregato  , eoram  dillo  domino  Fot.  proponit  idem  dir  Fot.  & pe- 
tit fili  conjtham  txbiberi , qaid  faeiendam  fit , faeere  babeat  fnptr  fallo 
diUt  monete , dar  Bonapafiar  de  Ecello  Andana!  Coìr  Ter.  prò  fe  & aliit  fait 
foeiit  Anciaair  jam  dilli  Coir  fnper  fallo  diSt  monete  parve  eonfalait , qnod 
qnilibet  homo  (f  perfona  debeat  df  teneatar  aeeipere  in  folatam  ab  amaibae 
bommibu!  df  perfonit  infraferiptat  moneta!  parva! , videliett  Veneta  nova  & 
vetera;  denarios  raezanos,  habentes  caput,  & Crofatos  Veronenfes  ve- 
teres  • Et  qnod  qntlibet  alia  moneta  nova  parva  poffìt  txpendere  ad  btnepla- 
titam  emtntiam  (f  vendentiam , feeandam  qnod  fnerint  in  eoneordio  todena 
mille  fimo  df  indie,  df  die  xj.  mtnfir  Madii,  Qaare  pofito  partito  per  dillam 
D.  Fot.  ad  bax.  df  ball,  firmatam  fait  per  CLXXXVllI.  Confiliariot  contar- 
Jet , XIX.  exifientibat  in  eontrariam , prone  eonfalait  diSat  Aneianat , 

Ego  Dtndtdeat  tondam  Gnidomit  de  Roja  Nat.  dii  Fot.  ftripfi. 

VII. 
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VII. 

Tarvilìni  Pixtoris  ad  Ccnetenfes  mandatum  de  nova  Moneta 
non  leiicienda . 

Ex  Regefto  Littcrarutn  tempore  ofiicii  Menegelli  Ingoldeiyà/.  3.  An.  1330. 

Pttrui  dt  Verme  Totejlas  Tarvijìi  Maricit  y Jaratir  y Commitibat  y ha- 
Kiìiill’Kt  de  Ceneta , Tari,o , Carhanefia  , dsf  Arfaxta  fetta  if  henn»  tentum 
liltr,  far.  fra  quolibet  Marito , & jurato  ist  L.  Uh.  far.  fr»  qualibet  Villa  ae 
XXV.  lib.  far.  fra  qaalibet  fiagulari  ftrfona  fer  bee  ftrifta  ^ecifimat , di’ 
mandamus , tjaatentu  ’oifit  frefeatibat  maaire  iff  rtf  arare  ae  ta  Como  tenere 
Caftram  S.  Martini  de  Ceneta  y (<f  Rocbani  de  Ceneta  y omnibat  laboreriit , 
manitionibat , éf  rtfarationibat  fenitat  debeatit  : modam  (b*  ordinem  inter  mot 
fonentet  more  folito  ad  faeiendam  omnia  & fittala  fafra[erift4.  Et  fredilla 
fan!  y & eomfleantnr  fecaadam  fojffìbilitatem  •veftram  , & in  frediSit  altra 
faam  fojfe  aliqais  non  grametnr  . iied  fideliter , legaliter , & benigne . 

Item  tìobit  iniaagimat , di'  fena  & hanno  frediliit  freeifimnt  & man- 
damai  y qaatennt , moneta  noftram  novam  de  XX.  parv.  in  nteftrit  fartibat 
isf  millii  reti  fere , babert , df  erfendere  more  folito  debeatit  omnino  , iffam 
mllatenai  non  •vitiando , nee  eem  reti  fere  reeajando , Qaam  monetam  novam 
ftr  vot  nti  y retifi  y & ex  fendi  tontinae  volamat , di*  mandamat , fetandam 
tnrfam  • valorem , (si  frttiam  eonfaetam . Et  frediSa  Jie  fer  'uot  volamat  oìn 
firmari , qaia  noftri  Civet , Ojfieialet , di’  qaitnmqae  alte  ftrfine  Ctvit.  Ter. 
di*  diflriRat  folvant  y & faat  folatioaet  rettfinnt  teatiaae  in  moneta  nova 
faferiat  nominata . Si  Cafitaaei , él  Caflodtt  Caftri , di’  EoAe  frediOe  y & fi 
•veflra  inobedientia  refarationii , & manitionit  frediSoram  locoram  aliqaod 
finijlram  dt  iffit  loeir , qaod  ebfit , ex  nane  front  ex  tane  frediBa  fafer 
Colla  veflra , di'  veflroram , (b*  veflra  feritala  relinqaentet , non  fer  frejent 
noftram  mandatam  fic  in  noflra  Canceliaria  rtgiflratam  effe  volnmnt , at  fofi 
fimat  afad  Deam , di’  magni fieos  noflrot  Domino!  rationabiliter  txtafatot . 
Aliter  tonerà  voi , di’  veftram  qaemlibet  inobedientet , froat , di’  fitat  de  jare 
fiurit , f tenarie  frotedemat . 

In  tajai  rei  &e.  Data  Tervif.  ir.  Afrilit  13.  indiet. 

Vili. 

1331.  7.  Novembrìs  Reip.  Tarvifìnx  ConAiIta  de  quadam  nova  moneta 
Veneta  a XVI.  farvit , (st  a XII,  deaariit  fotvii . 

Ex  Ood.  Reformat,  fol.  314. 

Eedem  millefimo  (1332),  tb’  indiSiont  y die  Sabbati  fiftimo  novembri! . 
Caria  Aatianoram  Commanh  Ttrvifii  toram  difereto , di’  jafiente  Viro  dio 
laalo  de  mnto  de  Regio  Jadiet , di’  Vitario  antedtBo  diBi  dii  Tetri  de  Verme 
foteflatii  Tervifii  in  Ectlefia , fin  Cafella  SaaBa  Maria  dt  falatio  Comma- 
uit  ad  fonam  Camfane , at  morie  eft , folemaiter  eongregata , in  qaa  qnideno 
taria  interfaerant  namero  feftem  Antiani  y frofofitit  diBat  dnae  Vitariae  y di’ 
fibi  tonjìliam  fetiit  exbiberi  qaid  faeiendam  fit  fafer  eo  qaod  qaadam  mone- 
ta nova  a fcedecim  farvit , & a daodetim  denariit  farvit  y faBa  de  novo  » 
di’  qaa  fit , fin  fieri  dieitar  de  novo  in  Venetiit , aito  maltiflieart  videtar  y 
& effe  in  tantum  mala  moneta , qaod  qaamflartt  bominet  isf  ferfina  Mtrtba^ 
T.X.  A a 2 ttrer , 
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toret , AfaJjril , <b"  Datiarii  Cammuitit  Ttrvifii  de  ea  granieer  co«/f  aerati  tur  ^ 
ajfirentet  ipfam  omnÌHO  fare  malam  monetàm  , (b*  eìs  maximum  damnum  iufer- 
re  , ex  et  mivimt,  quei  aan  fojfune  ipfim  exgendere  prò  fohiendo  in  majfaria 
Commnaii  filai  mudai,  Ó*  dalia,  uec  etiam  iu  aliit  Mercbandariis , nec  mul- 
tophcitir  aliter  ipfam  ufi  , quod  eit  , & quajì  omnibut  ut  pradicitur  , maxi- 
muti  damaum  iafert . 

Sapir  q ia  quidem  propina  dt&i  Antiaui  habita  piena  , & diligenti  deli- 
btritiote  fi nul  cum  d‘Ht  dio  ìheario  demum  unanimiter  , Ó*  concorditer  eo- 
rum  nemiae  diferepante  prrviderunt , quod  convoeeneur  certi  Sapientet  Civita- 
tir  Tervifìi , fcthcet  ad  minar  qnatuor  prò  quolibet  quarteria  , qui  Sapientet 
eraflina  die  ad  fonum  Campanella  in  dilla  Ectlejia  feu  Capella  vet  in  Camino 
Aotianorum  foliea , cara  m di  Ut  dna  Potevate,  vel  ipfo  duo  Vicario,  fimnl 
cum  dilli  Curia  Antianorum  deheant  eonvenire  , Ó*  ipfit  per  dillum  daminnm 
potejiitem , vel  ipfam  dim'num  Vicarium  proponi  debeane  fupradiUa , <b"  prone 
tute  eifdem  dommo  poteflati , vii  ejue  Vicario  predillo  , & Sapientibur  , isP 
Curia  Antianorum  vide’iitur , ac  per  ipfir  de  prediHii  fuerit  ordinatum  , Jìe 
obtineat  firm-eatem  , Et  ibidem  per  dillum  dom'num  Viearium  , fV  Antianot 
prtdBot  d:llt  Curia  /urta  formtm  dilla  provifionir  coneorditer  elelh  fuerant 
infraferipti  Sapientet  C‘vieaeit  Tervì/ti , feilicet  quaiuor  prò  quohbet  quarte- 
rio  , qui  eraflina  die  deheant  Jì-nul  cum  dillo  domina  poteflate , vtl  dillo 
domino  Vicario , & Curia  Antianorum  , ut  praducitur  convenire , quorum 
Sapientum  nomina  fune  bar  videlicet . 

Dominar  fobanner  della  Vazzola  Judex  • 

Dominar  Auliveriut  de  Arpa  . 

Dominar  Jobauuet  de  Maunico  . 

Ser  Vivianut  de  Moutello . 

Daminut  Floravantut  de  Bargia  Judex. 

Dominar  Odoricut  de  Spineda . 

Dominar  Bonapagiut  de  Ecelo . 

Dominar  Petrar  de  Valle  Motariar . 

Die  Dominico  fequenti  oBavo  Hovembrit . Caria  Antianorum,  Ó"  Sa- 
pientam  prediBorum  coram  fupradiUa  dio  Vicario  in  dilla  Capella  Sanila 
Marie  ad  fonum  Campanelle,  & per  preceptum  preconum  , ut  morir  efl , fo- 
lemuiter  congregata , propofuit  dillut  dominar  Vicariar  , Jìbi  petiit  eonfi- 
lium  exbiberi , quid  faeiendum  fit  fuper  fupraferipta  propofta  ibidem  preleva 
difliuBe  per  me  Motariam  infraferiptum  cum  proviffam  f ieric  die  befferna  per 
curiam  Antianorum  prediUorum , quod  dilla  propofla  bodie  dillit  Sapieatibat 
in  dilla  Caria  proponi  debeat,  (sf  exponi  per  ipfam  dominam  Vicariam.  De- 
muna  dilli  dai , Vicariar , Sapientet , Antiani  in  fimul  habita  piena  matu- 
ra , (jt  diligenti  dtliberatione  coneorditer  eorum  nemiae  diferepante  provide- 
ruiit , quod  predilla  fignificentar  domino  Gaillielmo  Bivilaqua  faBori  generali 
mugnificoram  Dominoram  aatedilloram  de  la  Scala , Ùf  quod  rogetur  dillut 
dominar  Quillitlmar  Bivilaqua  ex  parte  dilli  domini  Poteflatir  Antianorum , 
iy  Commanit  Tervifii,  quod  ti  plaeeat  eam  predillit  magnificit  date  per  tra- 
Piare , vet  ali  ter  procurare  omne  id , quod  in  predillit  prò  bonore  diSorum 
dominoram  , fV  fiata  Civitatit  Tervifii , diflrillat , (st  Civium  , & diftri- 
Baaliam  Tervifii  > eorum  minori  damuo  fibi  videbitar , & crtdiderit  con- 

ve- 


I Quarterio  de  Domo . 

I Quarteria  de  medio. 
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•venire  , & qued  interim  JiSiis  Jamlmet  Vicarint  faciae  JiSam  monetam  fra- 
bari  per  Aanficet  Ctvitatit  Ter^vifit  cam  mmeta  aonia  a XX.  qae  efl  bafteaat 
tonfaeta  expendi  in  Cimiate  (b*  diJinPln , & ahit  territ  d^tmiaornm  , ad  hoc 
ut  poj/ìt  wideri,  (b*  appareat  manife/le  qaahter  & m qnantnm  fit  deffettuofa 
fnpradiBa  moneta . Et  mittere  prò  campforibui  Cimtatit  Tervtfit , qni  foliti 
fnnt  lambire  monetai , àf  eifdem  pracipere , qaod  fnb  certa  ppna , qna  ipji 
domino  Vicario  niidehitnr  imponendo  y omnet  & qnothbet  denariot  falfot  enjiif- 
cnmque  manierici , qnos  ad  ipfot  eampforet , mel  aliquot  eornm  per  aUquem 
prò  cambiando  , 'cel  aliter  contingerit  apportaci , ftatim  debeant , (sP  tenean- 
tnr  incidere , & devaftare , ad  hoc  nt  nlteriat  non  poJJ7nt  expendt , nec  ali- 
eni damnnm  inferre . Die  Lana  nono  Hcruembrit . Tem/ijii  in  minori  palatia 
Commnnit , prtfentibnt  Evecellone  de  porta  , Bartbolomao  de  Qainto  Notariit  , 
fociit  y isP  teflihat  antediflir , Ó"  aliit . Coram  domino  Vicario  fapradiBo . 
Conflitatit  perfonaliter  Campforibat  Crvitaih  Temifii , qaoram  nomina  fané 
hac  niidelicet . 

I.  Tafinat  Spedar iar  de  Stalione  qnon-  | Jaraverant  itaqae  itjì  Campfo- 
dam  magijlrt  bencelery  pbijtci . ' ree , àP  qailihet  eornm  ad  San- 

1.  Cinat  Familint  Jobannit  Ciprani , qai  j Oa  Dei  Evangelia  corporaliter 
fait  de  Florentia  , qai  moratar  Ter-  talht  Seriptarii  delato  Jìbi  Sa- 
vijti . i cramenio  per  me  Noiariam  in- 

3.  Almericat  Speeiariat  qnondam  Fan-  1 fraftriptam  de  mandata  diFli  do- 
tarditi . I mini  Vicarii  , facete , ó*  Pervare 

4.  Ser  Merini  Fentafinit  de  Florentia , I omnia , éP  fingala  , qaa  eidem 

qai  moratar  Tervtfii . tailibet  eornm  diHai  daminat 

j . Matbiollat  filini  fer  Vanni  Bonacarfii  Vicariai  daxerit  injaogenda  : qai- 
de  Florentia , qai  moratar  Tervifii  • bai  omnibat , (sP  caihbet  eornm 

6.  Donami  Campfor  de  Venetiit  y qai  mo-  1 diBat  dominai  Vicariai  ibidem 
rotar  Tervifii  ad  Stationem  de  perono . ' precepit , àP  mandami  qiiod  pe- 
na , éP  hanno  ejat  qaod  ab  ipfii  fapradiBat  dominai  poteflat  vellet  aaferre  , 
qaandocamqae , (b*  qaotiefcamqae  per  ipfot  vel  ttliqaem  eornm  contro  infra- 
Jeripta , vd  aliqaod  inferiptoram  faBam  foret  vel  reperiretar , omnet  àP  qaof- 
libet  denariot  falfot  caiafcamqae  maneriei  exifiant  y qaot  ad  ipfot  vel  atiqnem 
eornm  prò  concambiando  per  aliqaem  contigerit  apportaci , vel  aliai  ad  eornm , 
éP  cajatlibet  ipforam  manat  qaomodolibet  pervenire  ftatim  incidere  y & deva- 
fiare  debeant , ita  éP  aliter  qaod  nlteriat  expendi  non  pofiìnt  y are  alieni 
perfona  aliqaod  damnam  inferri , & qaod  fab  pana  pradiSa  ab  ipfit , (b* 
qaolibet  eornm,  nt  predici tar  y aa ferendo  , aliqaihnt  frrenfibat , qai  non  habi- 
tent  in  Civitate  Tervifii , éP  diftnBa  , concambiare  non  debeant , neqae  pre- 
famant  monetai  aliqaat  in  qaaatitate , qnat  velint  ipfi  forenfet  extra  Chii- 
tatem  , & diftriSam  Tervifii  exportart . t 

IX, 

1331.  S.  Nov.  Tarvifìni  Praetorò  ea  de  re  ad  Guilielmutq  Bevilaquaiq 
, Scaligeronitn  Quxftotcm  Epiftola  > 

Ex  Regello  Litteranim  Ann.  1331.  33.  34,  C.  4. 

Sapienti , & provido  Viro  dno  Gaillelmo  BevUaqne  faSorì  generali  Do- 
rninornm  noftroram  de  la  Scala  Fttrnt  de  Verme  Fotat  Ter,  joeaada  felicitata 

re 
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nfletam  (Jlc)-  Ecce  quod  multe  lameutatìauet  & querimonie  fiunt  in  Civit. 
Taro,  faftf  moneta  nova , que  uuper  efl  exorta , •viJelicet  denarforum  a XVI. 
qui  vocantur  Mezanini , & multo  magit  de  denariis  a XII.  qui  vocaninr  Ze- 
noglelli  I dicendo  quod  fufradiSi  denari!  non  valeant  id  prò  quo  expendan- 
tur  , feu  expendi  volane  t & , quod  deteriut  efl  , quod  fub  pretextu  ist  forma 
diSornm  denariorum  fiant  denarii  qui  nibil  valent , àt  in  totnm  fune  faljì . 
Super  quitur  , conjilio  Ó*  delHerathne  babita , obteutum  efl  quod  fciatnr  , aw 
teqnam  alia  pnblica  proclamatio  fiat , fi  aliquod  efl  provifum  fuper  prediBit 
per  domino!  noflrot  in  Verona,  Padua , & aliit  terrh  Dominorum . Qaare 
vobis  plaeeat  mibi  fignificare  fi  fuper  prediBii  atiqnid  efl  provifum  , vel  ali- 
quid  crediti!  providere  : coguofceute!  quod  dieitur  & ajferitnr  prò  couflante , 

Suod  per  fubieBo!  Dominorum  pofiet  occafione  prediBa  , magnnm  damnum  . . . 

r baberi.  Et  fnper  boc  non  procedane  ad  aliqnam  novitatem  faeieuda  m , nifi 
priu!  a vobÌ!  batuero  refponfivam . 

Data  Ttrv-  die  Vili.  Nov.  XV.  IndiB. 

X. 

iiji.  9.  Nov.  IpGus  Guillielmi  ad  illas  Praetoris  Litteras  Rerponfum. 

.....  C.  5. 

Nobili  Militi  duo  Tetro  de  Verme  Toteflati  Ter. 

Guillielmu!  Bevilaqua  fecum  recomendatione . Nobilitati  veflre  notifico , 
me  uuper  reciptjfe  veflro!  Litterae  circa  negotium  Monetarum , que  falfifican- 
tur , narrante!  ; ad  quarnm  tenorem  VobÌ!  refcribo , quod  dtBe  monete , fcilicet 
Mezanini , dr  Zenoglelli  continue  per  dvitater  Verone  & Tadue  expendun- 
tur  , (sf  turno  eogitur  ad  diBat  moneta!  aceipirnda! , vel  refutandae . Quod  fi 
diBe  moneee  falfificantmr  in  Civit.  Tarvìf.  feu  diflriBn , mibi  videretar , ut 
de  ipfa  falfificatioue  diBarum  monetarum  /acereti!  inquifitionem  formare . Aliud 
autem  circa  prediBa  vobie  nefcio , uec  poffum  intimare  ; ideo  quod  predtBa 
duo  Alberto  de  la  Scala  non  potai  narrare,  ideo  quod  equitavit  Citadcllam, 
ftd  prediBa  a menutipfo  vobie  refcribo . 

Data  Tadue  die  IX,  Nov. 

XI. 

Stipendia  ex  Aerario  Tarvilìno  data  An.  MCCCXXXIX. 

Ex  Regelio  Litterarum  Tabularii  Communis  Tarvifii  An.  1341.  fol,  to. 

1339.  No!  Bartbolomeu!  Gradonico  Dei  gratin  Veuet.  Dalmat.  atqueCbroat. 
Dux . Domina!  quarte  parti!  (f  dimidie  totim  Imperi!  Romanie  Committimut 
tibi  nobili  Viro  Tetro  de  Canali  dileBo  fideli  noflro,  quod  in  Xpt  nomine  va- 
da!, éf  fit  de  noflro  mandato  Toteflae  Capitan-  Civit.  Tarvifii  &e, 

Habere  quidem  debee  prò  tuo  falario  libra!  CC.  groiTorum  in  anno  ist 
in  ratione  anni,  quod  falarium  a Communi  Tarvifii  reeipere  deba  in  qua- 
tuor  termino!,  videlieet  in  principio  quorumlibet  trium  menfium  quartam ; àt 
propterea  babere  & tenere  debee  in  diBo  Regimine  ftmiliam , isf  alia  infra- 
fcripta , retipiendo  diBum  tuum  falarium  in  Soldinis . 

Primo  quidem  babere  & tenere  debee  in  diBo  regimine  tuie  expenfie  & 
falario  ////.  Judicee , quorum  uuut  fit  Vicaria!,  qui  fit  Judex  famofm , 
qui  plateat  dnt  Dati  ^ CoufiUariit , df  Capitibut  de  XL.  cui  dare  teneri! , 

ultra 
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ultra  iJtptnfat , pra  fno  falaria  libns  XII.  grolforum  , •vtl  inde  [apra . Et 
»nat  aliomm  triam  Judicam  Jit  ad  Maleficium , alttr  ad  Extimariam  , & 
tertiai  ad  Avirt  ; tpaibut  dare  teneris  prò  laram  falario , altra  txpeafat , li» 
bras  XVlII.  groflonim , vtl  inde  /apra,  inter  tmnet. 

Item  balere  & tenere  dtbet  in  ipfa  regimine  tres  Sociot,  qaornm  nnnt 
jit  Venetnt , Ó"  qni  plateat  duo  Dati  & Canjiliariit  Capitibm  de  XL.  & 
tnilibet  ipforam  dare  ttnerit,  altra  txpenfat , libraa  1111.  grolToruin  in  an- 
no in  dnabnt  vobit  dectntibat , in  pecunia . 

Item  babere  tenere  dtbet  XII.  domietUot , quorum  tuilibet  dare  te~ 
nerii,  ultra  expenfar,  foldot  XXllII.  grolTorun)  in  anno  in  dnabnt  vobit 
deeentibut  àt  in  peennia . 

Tenere  autem  ét  babere  debet  unum  Idttarium , cui  tenerit  dare , ultra 
expeufar , libras  tres  grotrorum  in  anno . 

Habere  ttiam  & tenere  debet  XII.  Eqnot  ^ quorum  duo  fut  dextrariì  ^ 
pretti  librarum  VIIL  grolTorum  prò  quolibet , vei  inde  /apra. 

Item  babere  0“  tenere  debet  ad  tuat  txpenfat  isi  falarium  unum  Cocum , 
dsr  famnlot  VI.  a Stalla. 

Item  babere  Ùt  tenere  dtbet  Btrvariot  XL.  quorum  quilibet  babere  debet 
prò  Juo  falario  libras  1111.  parvorum  in  mcnfe  ad  txpenfat  ipforum  Berva- 
riorum  ; quorum  falarium  debet  eie  fohti  de  introittbus  Commnntt  Tarvijti  : de 
quibut  XL.  unut  debet  effe  Caput , qui  babtat  duplam  pagam . 

Et  non  potet  babere  aliqutm  Judicem  , vtl  focium , aut  aliqutm  alium 
de  familia  tna , qui  Jit  de  Tarvif.  nee  de  Tarvifana . 

Debet  ttiam  babere  à*  tenere  eontinue  in  dÌBo  regimine  arma  necejfarìa 
prò  te  , focitt , domitellit  tuie  prtdiBu  ; quorum  domictUorum  (g  bervario’ 
rum  premijjbrum  quilibet  effe  debet  ab  annit  XXV  fupra  & L.  ii.fra  &e. 

In  Callrofranco , in  Afyllo , in  Meftre,  & in  Opitergio  orJwamut 
effe  Toteflatet  ; qui  debent  rtgere  & factrt  rationem  jaftitiam  in  vllu 
gentibut  fptSantibut  ad  diSa  loca  ; & eorum  falaria  debent  percipere  a Com- 
muni Tarvifii , recipiendo  ipfa  de  tribù  in  tribù  menjibnr  per  ratam , Jicut 
tu  Totejiat , recipere  dtbet  tuum  ; & propterea  tibi  eommittimu  , quod  in  fa- 
ciendo  duri  ipfa  falaria  diSit  Potefiatibut , & tuilibet  eorum , ferver  ut  fupe- 
riui  contimtur  &c. 

Item  obfervabit  Jormam  Conjiliì  capti  in  Conjiliit  Rogatorum , (b*  XL-  in 
MCCCXXXIX.  indili.  VII.  die  XVI II.  Marti i , cuju  tener  per  omnia  talit  ejl. 

Qjiod  ut  omnibut  tolletur  otcajto  mahgnandi , ordmetur , quod  noflri  Pe- 
tejlatet  Tarvifii  & DifiriBu  Jtbi  iuvieem  dare  debeant , vtdelictt  unu  alteri , 
ad  requijttionem  eorum  omnet  illot  y qui  de  furifdiBiont  uniut  aufugiffet , vel 
ivijfet  ad  jurifdilhonem  alttriu , irretito!  furto , bomieidio  , vel  alio  malejicia 
eommiffi  in  Tervifio  , vel  Diftrillu , aut  aggravatot  debito  ; cum  lieet  Domi- 
aia  Jint  diflinlla  , tamen  Civitat  cum  difiriRu  eenferi  debeat  unum  corpu  &c, 

Item  obfervabit  formam  ConfiUi  capti  in  ConJìHo  Rogatorum  in  MCCCX- 
XXVIIIl.  indiS.  VII.  XX.  Martii  in  quaptum  ad  te  fpellant  ; tuju  tenor 
per  omnia  talit  efl . In  primit  quod  jìant  duo  Camtrarii  in  Civitate  Tarvijìì , 
(b*  deputentur  eir  per  Potefiattm  Tarvijti  duo  ex  civibu  Tarvifinit , quibut 
pofjtt  dare  illud  falarium , prò  quolibet  eorum  , quod  duri  eit  antianitut  con- 
fuevit . Et  committantur  prtdiSit  Camerariit , quod  jimul  cum  prediSit  duobut 
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Civibnt  Taro,  exlgant  omnei  ìntroitur  , tondemnationti , Dttia  , falla , ó*  fW* 
lihet  alia  tjttomoaolibet  exigi  fpeBantia , ’vcl  qut  fpellare  pajfcnt  Commuai 
Tar.  & qnod  faciant  omnet  expeafar,  qae  ipfis  per  Potefl.  Tarvif.  committen- 
tur  fieada  , tam  in  Ciiiitate , qaam  in  Diflrilhi  ; isf  faciant  pagat  Jlipendia- 
riorum  Equitnm , & peditnm  Ciaiitatit  Tarvifi. 

Uem  qnod  ipfi  predilli  qnatnor  fcribant  concorditer  in  JIII.  quaternis  di- 
nierfis  qnilibet  per  fe  in  fao  quaterna  , omnet  introitar  <ir  expenfat , ^ q»a- 
lihet  menfe  de  reeeptis  & expenfis  Toteflati  Tarvifi  faciant  particnlariter  ra- 
tionem . Et  aliquam  pecaniam  non  pojfìnt  recipere , nec  exptndere  , nifi  ambo 
Camerarii,  & nnnt  illornm  de  Tarvifio  fimnl , ó"  concorditer  fcripferint  im 
torum  qnaternit  tam  recipere  quam  expenfat.  Et  pecnnia  confervetnr  in  una 
Capfella  cum  quatnor  elavibut  dimerfìt , quarum  qnilibet  prediBorum  qnatntr 
babeat  unam  , & in  finem  menjit  conjìgnent  Toteflati  pecnniam  bahundantem  , 

teneantnr  federe  tribnt  diebut  in  hebdomada , fcilicet  Lune , Mercnrii , isf 
Venerit  ante  prandium  pofl  nonam  fnb  debito  Sacramenti , isf  tieuire  flo- 
re ad  Campanar , ficut  faciunt  ist  tenentur  ahi  Officialet  Tar,  ó*  omnet  Scri- 
banie  flipendiariornm  denjeniant  in  Commune  Tarvifli . Et  in  omnihnt  prediSi 
qnatnor  ohediant  Toteflati , preter  quam  in  premiffìt  qne  commiffa  fnnt  eit  iste. 

Data  in  noflro  Ducali  Talaiio  anno  Dominice  inearnationit  MCCCXXXIX. 
die  XVI.  Decembrit  Vili.  IndiBione , 

Ex  Libro  Aflorum  tUf-  40.  41.  in  Tabul.  Com.  Tarvifii  fol.  jj. 

In  nomine  Domini  Jefn  Chrifli . Hec  efl  notitia  introitnnm , ist  expenfa- 
rum  Communit  Tarvifli  exemplata  MCCCXLI.  indiS,  VIIll.  die  Marttt  pe- 
nultimo Januarii  ift. 

Fol.  42.  Expenfe  Communit  Tarvifli. 

irò  prò  Duo  Poteftate  & Capetaneo  prò  fio  falarlo  nnìut  anni  libre 

TU 

iVICCCC.  parvornm . 

Duo  Poteftati  Meftre  prò  fno  falario  nnlur  anni  libre  MD.  parvornm. 

Duo  Poteftati  Caftrifranchi  prò  fui  falario  nnint  anni  lib.  MCC.  parv. 

D.  Poteftati  Afylli  prò  fuo  falario  nniut  anni  lib.  MCC.  parvornm. 

D.  Poteftati  Opitergii  prò  fuo  fai.  unint  anni  lib.  MCC.  parv. 

DnU  Caftellanis  Caftii  Civitatis  Tarvifii  prò  fno  falario  nnint  anni 
libre  DCCLXVIII.  par. 

Duo^a  Mallàriis  Cotnmunis  Tarvifii  prò  uno  anno  libre  CXCII.  parv. 

Ommiflia  Przfidiis  Civitatis  &c. 

Et  mi.  Comoflabilibut  in  Caflro  lib.  DC.  parv. 

Et  Capitante  Pontit  Plavit  cum  Vili,  foeiit  omnì  menfe  lib.  LVI.  par. 

Et  Capitaneo  de  Onero  enm  UH.  foeiit  Omni  menfe  lib.  XXXVI. 

Et  uni  Capit.  cum  X.  foeiit  in  Opitergio  ornai  menfe  lib.  LX.  par. 

Et  XX.  Stipendiariit  in  Caflrofranto  lib.  CX.  par. 

Et  XII.  Stipend.  in  Afillo  lib.  LXXX.  par. 

Et  IL  Bandcriit  in  Mtftre  lik  CCLXXV.  parv.  &c. 


XII. 
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XII. 

TÌs.  Quaterne  Membr.  Regiftro . Proclamationum  6*<.  IJ4J.  » I 
1346.  23.  Jalii.  Tarvifìni  Praetoris  ac  PraefeAi  Edifhim , quo  denariorum 
Crofatorutn  parvorutn  ufus  ìnterdicitur . 

A»na  nativ.  Dii  millefimo  terttnt.  quadrag.  fexto  indili.  XIUI.  die  Df 
minilo  XXllI.  menjìi  Jnlii.  Terv,  in  palatio  Com.  frtfeniilmi  Nobili  Viro  dna 
Odorilo  de  Bonaparte , fer  Niiolao  de  Solano , Conradino  de  Cafaloriio , Ùf 
aliit . Cnm  ad  anni , (V  notieiam  nohilit  df  fapientit  Viri  dii  Andree  Corna- 
rio  Chiit.  Ter.  honar.  Tot.  Cap.  prò  illujìri  datali  dianone  Ó*  Col  Venet. 
ferventrit , qnod  mala  ist  pejjìma  moneta  parva , ’videlitet  denarii  parvi 
erosati  plarlam  manerienm  tnrrant , & ea  ntatar  in  Ciniit.  Tarvtf.  & 
DiJIriHu  ; qne  non  tarrit  net  ea  ntatar  in  Cinoit.  Venti,  ipfe  dnt  FotÓt  & 
Capitai,  niolent  olniare  ne  aliqaii  homo  fea  perfona  ab  boi  damnam  aliqaod 
fabfhneat , preeepit , mandavit , Ó"  jnUit  > qaad  pablite  Ist  generaliter  baniatar 
dV  probybtatur  , dV  banivit , isf  jajpt  Ó"  preeepit  nei  non  pojfe , nei  alitai 
pojfe  dori  in  folatam  aliqaam  de  diSa  moneta,  net  alieajnt  eonditionit  par- 
va, & prò  bannita  isf  probibita  a preftnti  die  in  antea  Jit , (H  effe  intelli- 
gatar  in  Civitat.  Tervìj.  & DiflriSa  ; ùilvit  illit  parvis  monrtis,  que  in 
Civit.  Venec.  generai,  currunc , ài  ’pfit  atantar  : feiendo  qnod  anafqaifqae , 
ani  a menfe  prefenti  in  antea  de  diUit  monetit  Jit  bannitit  ài  probibitit , no 
diSam  efl , repertam  faerit  ài  inventam , ipfam  manetam  perdet , dV  totidem 
de  bona  moneta  , denarìam  prò  dtnario  intelligendo . Bt  ipfe  dit  Poteflat  ài 
Capit.  fnper  prediSii  ài  qaolibet  predtlioram  prò  ejnt  affilio  inqairi  fatiet  fa- 
litite  ài  diligenter;  df  qothbet  qai  tontrafeeerit  tadet  de  pena  fapenat  nomi- 
nata . Et  preeepit  ipfe  ai.  Fot.  dsl  Capit.  diSam  prtttptam  ia  tlauit  dV  lotit 
Civit.  Ter.  lonjaetit  alta  vote  preconia  pablite  protlamari . 

Qmmillis  trìbus  Proclamationibus . 

Miffie  faerant  Littere  de  non  afeado  dilla  moneta . 

Dnti  Poteflat.  Meftre  , Caftrifranchi , Afilli , Opitergii , Seravallis  , 
Coneclani . 

Dnti  Ritardo  ài  Gerardo  fratrlbat  de  Camino  & dati  Telbtrto  & Stbe- 
melle  fratribat  Comitibus  de  Collalto  . 

Die  XXII.  Jalii  XIUI.  indiSio. 

XIII. 

Tradatus  Tertius  Primi  Libri  Provifionum  Ducalium  Cod.  Pergam.  in  fot. 
. flgn.  D.  Rabr.  X. 

Certe  proviflonet  fnper  monetit . 

tJSS-  >9*  Deeembrit.  De  Monetis  XL.  Virum  Decreta  Venetiis  fafta» 
& Jubente  Praetore  Praefedoque  , Tarvifii  etiam  promulgata  ; 
ut  in  Urbe  atque  Agro  fervarentur. 

Jobanntt  Gradenito  Dei  gratin  Venec. , Dalmae. , atqae  Crobe  Dar , Do- 
minai qaarte  partit , ài  dimidie  totiai  imperii  Romanie . NobiL  ài  fap.  Vira 
Petro  Trivifano  de  fao  mandato  Pot.  Ì3  Cap.  Tar.  fidtli  dìltSo  falatem , àt 
dileBionit  affellam  intellellit  litterit  veflnt  continentibar  ad  multitudinem 
Cararinorum  falforum  1 qai  in  Tar.  invtninninr  | Refcribimm , qnod  cnm  per 
T.X.  S b not 
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pot  & ntjlra  Confilìa  fint  ctrti  arJines  ftahiliti  ad  tbviaadam  qaod  bajaft^adf 
monett  non  cnrrant  ; ideo  iffot  ordinei  mittìmnt  njohit  frefentibnr  intcrclafos  ; 
crcdenttt  tffe  bonum , qaod  in  Tar.  & diflriB»  iffoi  faciatii  fimilittr  objtrva^ 
rit-Dat.  in  nodro  O acuii  pt bacia  die  XI^I.  Dtcembrit  VIIll.  indili ion.  ’ 

155  j.  Indili.  IL  ( /.  VII.)  pennlcini}  Fcir.  Capta  in  Canjìtio  de  XI» 
Q^ìd  prò  bon»  Terre  noflr;  ad  evitanda!  frandet  qne  fepe  committi  pojftnt 
in  bit  mmetit  falfit , ardi  aitar  qaod  aliqait  Civit  Venet.  ut  non  audeat  fa- 
cere  laborari , vii  cadi  alipaune  monetam  , qne  fit  [ab  Jlampa  fea  forma  alt- 
cajas  monete  forenfece , in  Tenec.  « vel  in  aliqao  loco  fabieSo  Veneciit , nec 
participare  allo  modo  cn<n  aliqao , qai  intromitteretar  in  prediSit . In  pena 
effendi  in  hanno  Peneciaram  per  qainqae  annoi,  & fiondi  daobnr  annit  ita 
tarctribni . Si  vero  aliqaii  ahai  nr  Venetai  fjceret  laborari  diSam  monetam  « 
Jlve  ptrtieiparet  molo  ortLllo  eu-n  aliqno  , vel  allo  modo  in  aliqaa  terra  y 
vel  loco  non  fabieélo  Venec.  preterquam  in  lodi  nbi  confaetnm  efl  laborari 
diUam  monetam,  debeant  hanniri  de  Venec.  per  daoe  annoi,  àf  ftare  ano  an- 
no in  Carceribai  , Icem  (i  aliqaii  tam  forenfìi  qaam  Veaetat  condaceret  Ve- 
nec., fea  in  alia  loca  Venec.  a qaoeernerio  citra  aliqaam  monetam  argen- 
tejTl  filfim  , ammìttere  debeat  ipfam  monetam , ^ qaantam  piai  valor  di- 
Se  monete  . Et  fi  in  monibnt  alieajat  campfo'ii  bajafmodi  moneta  inventa 
faerit , eam  amnittere  debeat,  é)*  tantamdem  bone  monete,  qae  moneta  falfa 
incidi  & defirqì  debtat . Intelligendo  monetam  falfam  illam , qaa  labora- 
bitar  in  aliit  lodi,  qaam  in  illit , ahi  confaetnm  efl  laborari  ; àf  qaod  fit 
minoris  lige . Et  fi  effet  aliqnod  CanfiUam  vel  ordo  , per  qaod  fabjacere  de- 
beant majori  pene,  non  fit  propterea  revocatam  ; fed  debtat  potine  Jabjacere 
ipfi  pene.  Et  fi  effet  Cdpfor  fabjacere  debeat  omnibai  penii  prediSit.  Et  al- 
tra hoc  non  pojfit  tenere  cam'iiam , afqae  ad  qainqae  annoi,  ^ alieni  con- 
trafidenti  non  pojtt  fieri  gratin  , nifi  per  fex  Confiliariot  tria  Capita  XL. 
XiXV.  XL.  In  erti  parte!  moiorit  ConSlii . Veram  fi  accafator , per  qaent 
verità!  babeatnr , babrat  tertinm  condemnationit  ; Ó*  teneatnr  de  credentia  . 
Et  bec  inqairant  0.1ì:iales  groTorum  tonforum  , Domini  de  noSe , Capitan, 
pofiaram , Capitan,  fexterioram  , jafiitie  veterit , & nove  , Catavere  & om- 
net  aia  ofidalet  Venec.  bobentei  partem  ut  de  al.  fai  afidi . Et  fcribantar 
bec  omnibai  reSoribat  noflrit  a quarnerio  citra,  qaod  de  bajafmodi  monetit 
inqairant  babentei  partem , at  baberent  0 fidai,  in  Venec.  Et  qaod  omnet 
Campforet  terraram  fabditaram  nofiro  dominio  a quarnerio  citra  , qaibat  in- 
venirecar  de  bajafmodi  moneta,  fint  ad  eamlem  condemnationem , ad  qaam 
fané  Campforet  in  Venec.  1354.  Indie.  Vili,  die  11.  OSobrit  in  XL.  Capta. 

Cam  Omni  modo  ài  via , qaibat  melimi  iff  utiliat  fieri  potefl , fit 
vigilandam  àf  providendam  prò  bonore  in  fama  nofiri  dominii , in  bona  ta- 
tiat  Terre  in  fideliam  eiafdem , qaod  in  Venec.  nullo  modo  coadacantar , nec 
txpendantnr  aliqat  monete  , qae  fiat  minorit  lige  , in  bonitatit  qaam  Hit , 
qae  fiant  in  lodi  ubi  eonfaetam  efl  laborari  in  cadi  diSat  monetai . Et 
naper  invente  fint  in  Venec.  aliqae  monete  ficut  fant  denarii  a XXII.  qai 
fnat  ita  falfi , qaod  nullo  modo  expendendi  fant,  ntc  fabflinendam  efl  qaod 
expendantar , Ctrarini , Frifachefit , alie  monete  male;  in  fafer  boe  fit  fa- 
tiendam  , qaod  fpeSat  prò  bonore  Dominii  , àt  qaod  reqairit  jaflitia , Vadit 
pari,  qaod  deincepi  omnet  danarii  a vigintt  djobus , qui  tondacentar , vel, 
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iirjtaieutnr  Venie,  a froelamaiioae  bnjtifmoeli  in  etnrbea , qui  fine  de  minori 
liga  quam  de  unciis  feptem  argenti  finati  de  bulla  prò  marcha , fi  illa 
moneta  erit  alicujni  eamfforis , fadorit  camfforis , <vel  famuli  Campfont , <Sr 
Omni  modo  mia  àf  forma , quibur  in  manibut  freditlorum  innieuta  fuerie  prr- 
dilla  moneta , exiflent  ipja  moneta  cajufcnmque  perfine  njult  , cadat  quihbet 
eorum  , in  manibut  cujus  moneta  ipfa  fuerit  inventa , ad  penam  perdendi  ma- 
netam  prefatam  , Et  ultra  boc  cadat  de  quinquaginta  prò  centenario  , firut  fi 
ejfet  moneta  bona . Et  fi  dilla  moneta  erit  de  minori  pondere  quam  de  lold. 
XVll  pto  marcha,  quod.  eli  vigintiquinque  cum  dimidio  prò  uncia , 
cadat  ad  penam  fol.  X.  prò  libra  , ficut  fi  ejfet  bona  moneta . Et  fi  in  ma- 
nibut alicujut  alteriut  fpecialit  perfine , que  non  ejfet  Campfir , inventa  fuerit 
bujufmodi  moneta  ; isf  non  ejfet  de  unciis  feptem  argenti  finati  de  bulla  prò 
marchia,  cadat  ad  penam  perdendi  medittatem  fit  invente.  Et  fi  dilla  mone- 
ta ejfet  de  minori  pondere  quam  de  foldis  XVII.  prò  marchia  , quod  tft 
XXV.  prò  uncia  , fuperiut  ejl  diUum , cadat  ad  penam  fol.  V prò  li- 
bra , ficut  ejfet  bona  moneta . Si  vero  officialibut  invenitntibut , quibut  bee 
commijja  ejfent , videretur  quod  illa  perfona  vel  perfone  , in  quorum  manibut 
buiufmodi  inventa  fuerit,  non  fit  perfino  fufpella  , dummodo  non  fit  Campfir, 
fallor  , vel  famulut  Campforit  ; ipfi  ofilcialet  fic  invenientet  pojput , fit  in 
eorum  arbitrio  pojfendi  illam  perfinam , vel  perfinat  abfilvere  isf  condennare. 
in  parte , vel  toto  , prout  eit  meline  videbitur . Confiderata  qnaittate  negotii 
isf  perfone . Et  boc  committatur  majfariit  monete  ab  argento  & auro , ac  pou- 
derantibut  isf  ofiic.  argenti  de  Rivoalto , Catavere , extimatorihut  auri , Co- 
pitaneit  poflarum  , Ojfic.  Levantit , dntt  de  noUe  , capittbut  fexteriorum  , qui 
de  prediSit  inquirant , ài  etrebeut , excutiendo  penam  & penat  a contrafa- 
cientibut  ; babeant  libertatem  pojfendi  imponete  penam  ài  penar , ài  perfinat 
ad  facramentum  prò  bahenda  ventate  de  predtlht , <Jr  ear  penat  excutere  pofi 
fendi  ab  inobedientibnt , totient  quotient  fuerint  inobedientet . Que  pene  deve- 
niaut  in  Coe,  Et  bec  non  poffint  revocati  , nec  de  ipfit , vel  ahqua  ipfarum 
prediHarum  penarum  pojfit  fieri  grò  , donum  , remtffo  , fufpenfio  , vel  recom- 
penfatio  nifi  per  fix  confiliariot  ific)  l.  trio  in  eap.  XL.  ài  XXXV.  XL. 
.Ac  intelligendo , quod  fi  de  prediSit  penit  aliquo  tempore  foret  falla  grada  , 
nunquam  babeatur  prò  falla , vel  completa , nifi  fuerit  completa  ài  expedita 
in  Confilto  de  XL.  Et  nibilominut  omnet  bujufmodi  monete  fie  invente  incidi 
debeant  per  medium  ; àf  bec  omnia  fcribantur  omnibut  nojlrit  reSoribnt  a gra- 
do ad  Capudargerit , Trivifai.  T fitte  àt  Sclavonie  ; àf  addatur  in  eorum  cont- 
miffionibut , ut  de  prediStt  contrafacientibut  inquirant , àf  inquìri  facete  de- 
beant , àf  eoe  capere  à"  facete  capi  babeant  ipfi  Relloret . Scilicet  qui  primo  in- 
venerint  illam  pattern , quam  haberent  uofiri  Oficialet  Venec,  quibut  bee  com- 
mi fid  fune  ij;s*  indie,  olla,  die  ri.  Jun.  Capta  in  Confilio  de  XL. 

Cum  fit  folicite  providendum  prò  obviando  fraudibut  àt  maliciit  que  co- 
lidie  commietuntur , in  falfificando  monetar , participato  confilio  cum  fapienti- 
but , qui  aliat  fuerunt  deputati  ad  providendum  ài  toufulendum  fuper  falla 
diUarnm  monetarum  ; vadie  Fart , quod  fi  alique  monete  de  denar.  a XXII. 
de  Kararinis  & Frifachefiis  reperirentur  de  minori  pondere,  vel  minori  liga 
ea  , que  contine  tur  in  parte  capta  in  Confilio  de  XL.  IJJ4.  Ae  21.  OHobris 
Indillione  Vili. , quod  quilibet  eampforet  falloret  àt  famuli  eampfirum  , ia 
T.X,  B b 2 qut- 
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qaornm  ma»ik»s  iilh  monete  iervemantnr , vel  frobatnm  fnijfet  nel  habni/fet , 
•Vtl  conJnti  fttijfet , Jìt  caiant  de  L.  fro  C.  (f  amiliant  illam  maUm  mone- 
t*m  ; fic  de  eetero  cadane  de  tanta  bona  moneta , quanta  fnerit  illa  mala 
moneta , quam  frobaretnr  bahere  , W in  manibnr  babnijfe  ; & de  fnit  mani- 
bui  integrane  exigijfi , nel  conduci  fecijfe  , & quelihet  ffeciaht  perfona  , in 
cujut  manibuc  predille  male  monete  iwvenirentur , ib*  illat  non  prefentarent , 
df  bene  quod  ei  non  innienirentur  , fed  probare  tur  illi , eai  babuijfe , de 
fuit  manibut  integrai  exigijfe , tiel  conduci  fecijfe , cadat  de  £.  prò  centenario 
de  bona  moneta  , de  illa  mala  qne  Jic  Jibi  reperiretur . Et  Jì  inveniretur  ali- 
quit  conducere , nel  probaretur  eie  de  dillit  malit  monetis  eonduxiffe , w/  cote- 
duci  fecijfe  , cadat  ad  penam  , ad  quam  cadane  Campforet , eorunt  failorer  ót 
famuli  fupradilli  . Et  ad  Jìmilem  penam  cadane  facientet , vel  fieri  faeientet 
bujufmodi  monetai . Et  predilla  tommittantur  inquirenda  omnibui  rtnoribui , 
advoeatii  Communit , Ót  Offe,  eontentii  in  parte  fupradiUa  capta  in  XL.  ba- 
bentibui  ipfii  tertium  , tertinm  acenfator  fi  faerìt  , & tertium  fit  Communit . 
Si  vero  acenfator  non  fuerit , medietat  fit  Communit , ^ aliam  medietatem 
babeaut  Offcialet  vtl  Relloret , qui  predilla  invenireut . Et  quicnmque  ex 
prediBit  repertut  fnerit  ab  una  vice  in  antea  tontrafecijfe  predillit , vel  ali- 
eni prediBorum , ultra  penai  fupradiBat  & in  partibui  fuper  hoc  captit  con- 
tentai, debeat  perpetuo  effe  bannitut  de  Venee.  de  omnibut  territ  (b*  lodi 
fubieBit  Col  Venee.  éT  fi  aliquo  tempore  pervenerit  in  ftreiam  dominationit , 
debeat  mori  in  eoreeribut , & de  prediBit  non  pojfit  fieri  grada  eadentibut , 
donum  , remiffo , vtl  aliqua  recompenfatio  aliquo  modo  vel  ingenio  fub  pena 
librarum  mille  prò  quolibet  Confilio  Capir,  vtl  alio  ponent.  vel  confentiente 
partem  in  contrarium , non  derogando  propterea  Offe. , quibnt  eommijfa  fune 
inquirenda  éf  examinanda  tontenta  in  aliit  partibut  prediBarum  monetarum, 
quia  pojfint  fatert  ér  exerctre  officium  fuum  predtBum  fub  I l.  fic)  compre- 
tendi  poterit  aliquid  per  bane  partem  fpellare  ad  eorum  Offe,  (b*  prediBa 
tridentnr  in  folittt  lodi.  lijj.  indiB.  g.  die  2i.  Novembrii  capta  in  Con- 
fido XL. 

Cum  pene  fiatate  tonerà  fabricantet  fòrenf.  monetai  minai  quam  bonat , 
dst  contea  addueeutet  (b*  expendentet  eat  minai  fiat  gravet  quam  in  aliit 
partibut  mundi,  ex  quo  infurgit , quod  bominet  non  timent  eat,  per 
eonftqnene  fama  & bonor  nofier  recipiunt  ptnrimum  Itxionit , -vadit  pari  ad 
pnrgandam  infamiam  nofiram , (b*  fubfiintndum  nofirum  honorem , quod  pare 
capta  he  Confilio  de  XL.  IJJJ.  die  penai.  Februar.  reformetnr  in  bune  mo- 
dum  ; videlicet  quod  aliquit  Civit  vtl  babitator  in  Veneeiit  non  audeat  fa- 
ttre  laborari , vel  cadi  monttam  aliquam , qne  fit  fub  flampa  feu  forma 
alitujut  monete  fortnfice  in  Venee.  vel  in  aliquo  loco  fubjeBo  Venee.  nee  par- 
tecipare cum  aliquo  , qui  fe  intromieteret  allo  modo  in  prediBit . Et  fi  quii 
fuerit  invtntut  coutrafacere  , ampntetur  fibi  manut  dextera  , & eruantur  fibi 
ambo  otnli , <b*  banniatur  perpetuo  de  Venee.  Et  fi  fnerit  inventar,  ftet  uno 
anno  in  uno  Carcerum  infiriorum , <b*  iterum  banniatur , Ó"  totieni  Jervetur 
qttotient  reperiretur.  Si  vero  aliquit  Civit  nofier  Venecie  vel  babitator  Venee, 
fateret  laborari  prediBam  monetam , fivt  participaret  modo  prediBo  cum  aliquo 
in  aliqua  Terra  vtl  loco  non  fubieBo  nobit , preterquam  in  locit , ubi  eonfue- 
ttm  ^ laborari  diSam  monetam , debeant  ei  trai  ambo  oculi , é"  banniatur , 
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mt  frfTi  • Et  freJiHa  committantur  officio  aìvocttt.  Cois , ^aod  de  fredilHt  in- 
4}uirant  contea  calfahilcs  ^ ist  cum  co  quod  in'vcncrint , veniant  in  Conjtlìo  do 
Xln  Et  fi  caftum  fnerit , qaod  cecidcrit  ad  formata  dìBi  Confila  , fiat  qaod 
in  co  contiaetur  ; die  fapradiBo  capta  in  XL.  Treterea  fi  aliqais  tam  Venetat , 
quatn  forenfit  coudacat  Veaec,  fiu  in  alia  loca  Venec.  a qaateruerio  citra  ali- 
epuam  monetata  argeateam  falfam , ammittere  debeat  ipfam  monetata  , taa- 
tnmdem  de  bona  moneta.  Et  fi  fnerit  ianieata  in  mann  alicnjnt  Campforit, 
perdet  eam  ét  dnplnm  de  bona  moneta , isf  non  poffit  tenere  cambinm  afqne 
ad  quinqne  annoi . Et  intelligatnr  moneta  falfa  etiam  illa , qne  laborabicnr 
in  alili  lodi , qnam  in  illii , nbi  ejl  tonfneinm  laborari  ; (jt  qne  fit  minorii 
lige  ; fi  effent  alle  majorei  pene  , non  fiat  propterea  revocate  ; (f  alieni 
eoatrafadenti  non  poffit  fieri  grS  f nifi  per  fex  Confiliariot , tria  Capita  de 
XL.  XXXV.  XL.  & trer  partei  majorit  Confila , & fi  accufator  fnerit , ha- 
beat  tercinm  , Ò*  teaeatnr  de  credentia , ér  bee  committanenr  inqnireada  grott, 
tOttfornm~  Offie.  Dnit  de  nofie , Capit-  Sexteriormm , Capitibnt  poflarum  , Cata- 
vere , fn/Uc.  novit  & veteribnt  & Offieialibat  Levantii , de  qnibni  illi  qui 
innienerinc , babeant  partem , at  de  Uhi  fnit  officili , df  predilla  cridentur  in 
Scalili  Rei,  & fet  Marcii , at  fiat,  vobit  {fic)  manifeRa . Millefimo  ereeen- 
tefimo  LV.  IndiS.  Vili,  die  Sabbati  XVI III.  mt.  Dee.  Tar.  in  palado  Colt  ad 
baacbum  dui  Potefiatit  & Capitan.  Ubi  Jnt  redditnr , prefent.  Ser  Uberto  de 
Fara  Cancellarlo  Col  Tar. , BarthoL  qn.  fer  Jobannit  de  la  mota , Semprebene 
Francifei  de  Colle  Set  Martini  motanit  tefiibni  ; & aliit  plnribnt , Vindgnerra 
de  Padna  preco  & offic.  pnblient  Colt  Tar.  gnarentavit  dillit  tejlibni , iff  mibi 
Hot.  infraferipto  , fe  bodie  pnhliee  alta  voce  preeonia , premi ffio  Sono  Tabe  fn- 
per  lapidem  Peroni  confneto  proclam.  fieri , iff  in  platbea  Pifeariarnm  nt  morii 
cft , ex  commiffione  fibt  faaa  per  prediUnm  dà.  Poteflatem  & Capitan,  vigo- 
re , & virente  litterarnm  Oncatinm , proclamaffe , flridaffie , ^ dixiffie  Ì4 
otnnibttt , & per  omnia  prone  fnpra  per  ordinem  efl  fcriptnm  , & notatnm . 
Ego  Tolbertnt  Ser  Zannini  de  Trivignano  Notarli  Imperiali  anlle  Notarini , 
& tane  Noe.  ex  offic,  ad  figillnm  Dii  Potejl.  & Capitai.,  mandato  ipfint 
bec  rogatnt  fcripfi. 

XIV. 

IJ79.  zt.Jannarii.  Reip.  Veneriarum  Decreta,  de  nonnullis  Carrarien- 
lìutn  monetis  ab  Urbe  ac  Veneta  Oitione  ablegandis , Tarvifium  roidà. 

Ex  Regefto  Litterarum  1378  80.  C.  ix. 

Andreat  Contarono  Dnx  Venetiaram  &c.  Nob.  & fap.  Virit  de  fno  man- 
dato Collegio  Tar.  fidelibnt  iste.  Significamni  vobit  qnod  per  Noi  & no/fra  Con- 
fina minai , Rogatornm  , Qnadraginta  & Additionit  Capta  fnit  pari  infraferipti 
tenorit.  Cnm  in  Padna  fiat  de  novo  qnedam  moneta  nova  ad  fortnam  lol- 
dinorum  noftrorum  , que  moneta  nova  habet  ab  uno  latere  Carrum  , & 
ab  alio  latere  Crucem  unam  ; qne  moneta  nova  efl  cnm  magna  ntilitate 
inimici  noflri , ó"  damno  Terre  noflre  : vadit  Pare , qnod  predilla  moneta  no- 
va in  totnm  fit  bandita  de  Venetiit , ài  de  omnibnt  Territ  & loeit  fnbditit 
Communi  Venetiaram . Et  infnper  fiat  banditi  omnes  Carrarìtti  novi  & ve- 
teres  per  modnm  prediBnm . Vernm  prò  bono  & commodo  noflrornne  Civium 
& fidelinm  ; qni  ad  prefent  reperient  fe  babere  de  dillit  monetit , nt  ex  hoc 
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non  reeifìaat  Jamaum  notabile  , erjiaatar , qiiod  afpgnetar  eh  terminat  per 
totum  meafem  prejeatem  , •videlicet  cailibet  qui  baberet  de  eis , qaod  poj^at 
dillat  monetai  ajqae  ad  diUam  portare  ad  officium  monete  ; ubi  babebaat  de 
qualibet  marca  predi(^orum  foldos  XIIII.  grolTos , extftentibui  ip/h  moaetii 
lonit  de  argento  ; & Ji  ejfent  de  faljh  , iltai  dcbent  incìdere  Onciale!  nofiri 

rejiitnere  illii , quorum  ejfent , fine  altqna  pena . Elapfo  "vero  dtSo  termi- 
no , omnet  quibut  tales  monete  nove  fade  in  Padua , vel  Carrarìni  novi 
vel  veteres  reperti  fuerint , tam  falfi  qnam  boni , debeant  prediQot  omnet 
perdere  , Ùt  tautumdem  prò  pena  : de  qua  pena  non  pofilt  fieri  gratta  , donum  , 
remijfio , re'vocatio , n>el  aliqua  declaratio  aliquo  modo , nel  ingenio  fub  pena 
librarum  M prò  quolihet  ponente , aiet  eonfentiente  Partem  in  tontrarium . Et 
predilla  cridentur  publice  in  lodi  folitii , éf  committantur  omnibui  offeialibat 
nofirii , quibui  commìjfa  fune  negotia  auri , & argenti , babentibut  ipfit  offl- 
tialibui  partem  fuam  folitam  de  penii , ut  babent  de  aliii  fui  officii . Et  pre- 
dilla fcribantur  Reiloribui  no/lrit  y mandando  eie  qnod  fimtliter  faciant  tridari 
in  regiminibui  fuii  : affignando  terminum  ij.  dierum  , poftquam  ipfi  Redoret 
fecerint  diUam  partem  eridari  in  regiminibui  fuii , quod  omnet  exeant  de  eh 
penitut  ist  omnino  : alioquin  cadent  ad  dìHam  penam  cum  ligaminilmi  ist  ftri- 
Ourh  predilht . Quare  mandamut  vobii  cum  diOit  Confilih  quatenm  dtllam 
partem  & contenta  in  ea  debeatit  obfervare  (f  facere  inaiiolabiliter  obfervari  : 
facientet  ipfam  eridari  in  lode  folidt  •veflri  Regiminh , & regtflrari  ad  me- 
moriam  fnturorum  . Litterai  prefentibui  alligata!  traufmittatii  quibut  aiadunt . 

Data  ia  noflro  Ducali  Palatio  die  XXI.  Januarii  IL  Indili. 

XV. 

1384.  2.  ddov.  Tarvif.  Praetoris  Ediclum , ne  quis  in  Civitate  vel  Agro 
parvulos  expendac , nifi  Patavinos  . 

Ex  Quaterno  Membraneo  1384.  8}.  85.  in  Tabulario 

cum.  Tarvif.  C.  iq. 

Eodem  millefimo  (1384)  & indili,  die  mercurii  fecondo  menfit  Afo-u. 
Tervif.  ia  Palatio  Communi!  ad  banebum  Sigilli , prefentibut  Ser  Jaeobino  de 
Fotbono  , Montiibellune  Slot.  , Francifeo  de  Raymundo  Not.  tejhbut , & aliit . 
Candi  preco  Communi!  Far.  retulit  fe  dtBo  dh  'vigore  commijponh  fibi  impo- 
fite  per  prefatum  dii.  Voteflatem , it  erat  firenuut  df  generofut  mila  dui  Fra»- 
dfcui  de  Dotti!  de  Padua , publice  alta  'voce  preconia  proclamajfe  premijjo  eu- 
hette  fono  in  platbea  Cberubi  fuper  perone  & in  platbea  berharum  prefentibut 
pluribut , (b*  pluribut  perfonh , dicendo  tale  fore  mandatum  ipfiut  domini  Fot. 
'oidelieet . 

Qupd  nulla  perfona  tam  terrigena  quam  forenfit , tujufcumque  fiatai  (sf 
tondicionh  exifiat , audeat , oir/  prefumat  per  fe  w/  aliam  perfonam  quovit 
modo  expendere  parvulos  aliquos  in  Civit.  & diftridu  Tarvif.  nifi  parvulos 
paduanos  pena  & hanno  ammiffionit  ipforum  parwulorum,  expenditorum  con- 
tea predillam  formam , fed  l.  majori , (Sf  (.fic")  minori , arbitrio  dilli  domini 
Fotefiath , notificando  quod  prediSut  dominai  Fotefiat  fieri  faciat  de  prediHit 
iuquifitionem  dihgentem , quofeumque  reperto!  tulpabilei  tondemnabit  & pu- 
niet  fecundum  formam  predillam . 

XVI, 
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XVI. 

Ij85.  i.  Martii . Francifci  de  Carraria  Liner*  Tarvifium  milTz , quibuy 
Canarenfe  novum  IV.  folidorum  nummum  accipi , & folvi 
ab  omnibus  jubet . 

Ex  Regefto  Litterarum  1384.  87.  C.  89. 

FraacifcHi  de  Carraria  Fa  due  &c. 

Dileffe  mi,  Jìgnifico  nioiit  me  de  novo  cudi  fieri  fetifie  quamdan) 
pionetam  , cujut  formam  moiis  mieto  prefentihut  introclufam , cui  nomen  efl 
Cairarenfe , qui  •valere  dette  prò  fitngulo  ioldos  IIII.  mee  monet.  Paduane . 
Volo  itaque  quod  dici  faciatie  Officialthue  meit  ibi , (V  ad  uotitiam  eorum , isf 
taberuanorum , Ó"  bofpitum , Decauorum , & ceterarum  perfouarum  foteftarie 
Ci'vitatie  Tar^vlfii  deduci  ; non  tamea  facieudo  de  hoc  fieri  publice  Proflam*- 
tionem  aliquam  , fed  folum  ifla  predtÙis  fignificando , feu  fignificart  facieudo  •• 
ita  (b*  tahter  quod  ad  uotitiam  omuium  prediflorum  pemieuiat , quod  quifqut 
mouetam  quique  debeat  prò  foldit  Illl.  rectpere , iV  ipfam  minime  refatare, 
pena  arbitrii  mei . Nibilomiuut  loolo , quod  dilla  moneta  noaia  non  obftante  « 
Carrareni , Soldi , Quatrinì , & Parvi  mei  debeaut  in  terrii  (V  lode  meit 
folito  more  expendi, 

Infuper  •volo  quod  omnihut  Cafiellanìt  Rocarnm , feu  Fortiliciarum  aliqua^ 
rum , que  fint  fub  dilla  Potefioria , omnia  illico  figmfitare  procuret . 

Data  Padue  die  l.  Marcii  . 

Egregiit  militibut , & Providentibut  Dominir  Romeo  de  Pepnlit  Cophaueo, 
isf  Francìfco  de  Doteit  Potefiati  meit  Tarvifii  & officia  meo  'Fallorie  ibi . 

XVII. 

1385.  li.  Marza.  Bando  fino  inTrìvigi  fopra  il  pagar  i Ducati  d’oro, 
a Cairarelì  e Soldi  d'argento,  ed  a Quanrìni. 

Ex  eodem  Regefto  C.  89. 

De  comandamento  del  Magnif.  ed  Eccelfa  Segnor  nojlro,  mejfer  Fraucefca 
da  Carrara  Segnor  de  Poma  &c.  de  relation  dell'  Ofitio  de  la  Fattoria  fi  è, 
che  zaceaduna  perfoua  de  que  eoudizion  fe  •vaia , fia  fi  Officiale  de  prefato  Se- 
gnor noflro , come  ogni  altra  fingular  perfona  i qual  doveffie  dare , over  rece- 
vere  pagamento  alguuo  a ducati  d'  oro , •veramente  doveri  per  inanti  per  qua- 
le caxon  0 raxon  fe  fi  debbia  & poffia  , recevere , (b*  pagar  a monede  de 
riento  de  Cararini  o Cararelì , & de  foldi  Pavani  a raxon  de  lire  tre  & 
foldi  tredefe  per  Ducato;  & a anatrini  a raxon  de  libre  III.  foldi  tredefe, 
dst  danari  fie  per  ducato  . Et  fia  licito  a zafcadnn  debieor  , cbe  de  & doveri 
pagar  ducati  d"  oro , poffer  pagar  a monede  alla  raxon  fovradita . E fe  alqn- 
uo  recufajfe  el  ditto  pagamento,  caza  in  pena  de  livre  diexe  per  zafcadunot 
ducato  . Et  cbe  neffiun  paSo , el  qual  fe  fojfe  fato , over  fe  faeffie  in  tontr^^ 
fio , non  vaia , ue  no  tegna , 
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Quae , Jtve  Lucubrationi  buie  ìnfperja , Jìve  in  Appendtcetn 
conieéìa  nane  primo  lucem  ajpieiunt- 


IMJ.  jo.  Afrllh.  falla,  qathat  Artufim  it  Rwarìo  Sanalta  CaJIrtm 
Paganis  illiai  loci  conctiit . Pag. 

115S.  i^.Afrilit.  Coavcntio , Triumbafilicanini  Caftrum  itlias  Pagi 
Inquilintt  Taruijtiia  Eccltfia  cufioiitmium  trattiti 
1164.  . . . Fredtrici  I.  Rom.  Impera  carie  prò  Tarvi/taie  Diploma. 

1174.  II.  Aprili!,  ebarta  proprie  cadi  de  StabluzO)  Camtnenjiam  per- 
mijfa , a Petro  Ahhace  de  folUna  coemptae . 

Il  Si.  g.  Aagafli . Tefiamentum  Porcelli  de  Ferporta. 

1202.  I.  Decemb.  Fidala,  qmibai  Eafedifia!  Come!  Tarvijii  fororem  Ade- 
letam  dona!  Sema  Anelila  faa . 

Ì225*  j Statata  de  Moneti! . 

1261.  \6,  Maii.  Tarvijtai  Praetorie  Li  tetra  ad  Martcam  Afilli,  ne  ab 
Epifeopatat  Taroifini  colonie  infaetae  erigane  opera!  , niel  vtSigalia  . 
Ilio.  28.  Martii.  Loeatio  Poffifponam  Com.  Far,  in  Pagaano. 

1290.  Reip.  Faruifina  Scita  de  Moneti!. 

Ea  de  re  alia  Decreta  Ann.  ijij.  1314. 

1508.  ad  14 54.  Datati  anrei  ae/hmatio  ex  Monamentic  Farvijlnit. 
ijij.  ad  1324.  Annona,  aliaramqae  Reram  menaliam  pretta ex  AHie 
Reipab.  Farvijfna  deprompta. 

1316.  6.  Martii.  Littera  Datale!,  qaa  denarioram  Veaetianoram  ad 
graffo!  Librae  CC.  qaot  ad  parvo!  librie  atqaentar , declarant . 

1317.  1318-  Alla  Reip.  Farvifina  de  Moneta  inflaaranda. 

1322.  I.  Maii.  Farvifinorum  de  Moneti!  parvi!  Decretane. 

1330.  20.  Aprili!.  Farvi  fini  Pr attori!  ad  Cenetenfee  Mandatnm  de  Ar- 
cibae  muniendie  taendifqae  , at  de  nova  Moneta  recipienda . 

1332.  7.  Novemb.  Reipab.  Farvfina  confrica  de  quadam  nova  Moneta 
Veneta  a XVI.  parvis  , & a XII.  denarìis  parvis . 

1332.  8.  Nov.  Farvfini  Praetorie  ta  de  re  ad  Gailielmam  Bevilaqaam 
Scaligeroram  Qaajlorem  Epijlola . 

1331.  9.  Almi.  Jpfiae  Gailielmi  ad  illae  Praetorie  Litterae  Rtfponfnm . 
1339.  16.  Dee.  Stipendio  ex  Aerario  Farvfino  data  Anno  1339. 

1345.  23.  Jalii.  Farvfini  Praetorie  ac  Prffelli  BdiBam , qao  denario- 

ram  Crofatoram  parvornm  ufae  intprdicitnr . 
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IJJ5.  19.  Decembrit  t De  Monetis  XLaViruin  Decreta  Venetiis  fadaj 
& jubente  Praetore,  Praefeftoque , Tarvifii  etiam  promulgata; 
ut  in  Civitate,  atque  Agro  fervarentur.  Pag.  19} 

1379.  21.  Jan.  Reip.  Venetiarura  Decreta  de  nonnullis  Carraren> 

(ìum  Mooetis  ao  Urbe  & Veneta  Ditione  ablegandis  Tarvidum 
tnidà.  197 

1384.  2.  Nov.  Tarvidni  Praetorìs  Edidum , ne  qius  in  Civitate  vel 

in  Agro  parvulos  expendat,  nid  Patavinos.  19S 

13*5.  a.  Martii.  Francifci  de  Carraria  Litterx  Tarvidum  miflie,  qui- 
bus  Carrarenfe  novum  IV.  Solidorum  nummum  accipi  & folvi 
ab  omnibus  jubet.  199 

1385.  21.  Marno.  Bando  fatto  inTrhilgi  /opra  il  pagar  i Datati  f eri 
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A SUA  ECCELLENZA  REVERENDISSIMA 
MONSIGNOR 


GIOVANNI  MOROSINI 

I^ESCOVO  DI  FERONjI. 


L 


^ A Lettone  qui  dentro  dejcrìtta  ejfendo  appunto  quella , 
che  fu  decorata  dalla  generofk  prfen^  di  VOSI  HA  ECCEL- 
LENZA REVERENDISSIMA , quand'  io  ebbi  l'  onore  di 
recitarla  nella  Sala  dell'  Accademia  degli  Aletofli  (108)  ; per  quefo 
fio , ancorché  ogni  altro  motivo  di  conveniens^a  le  manchi , a 
Voi  eli'  è dovuta  in  attefato  di  gratitudine  or  che  viene  alla 
luce , approvata  dal  giudizio  di  que  due  Signori  Accademici 
eletti  a corf dorarla  per  la  fa  pubblicagione . Ma  conciojjiachè 
Voi  già  fete  e per  dignità  e per  merito  Capo  illtfre  di  quefa 
Chief  e Padre  amorf  di  quefa  Patria  vi  f conviene  ancora 
pel  fo  argomento  l'Opera  eh'  io  v offèrifco\  rilevandoli  agevol- 
mente da  EJfa  l'  antico  lufro  della  vofra  Sede,  e della  nq/ìra 
Città  nel  diritto  all'  una  e all'  altra  comune  della  Moneta . 

E per 

(»o8)  Ciò  feguì  nel  Mcfc  di  Agofto  dell*  Anno  177J,  c nel  177*5  pubblicata  pet 
rErcJc  di  AgoAino  Carattoni*  ^ 


ìoS 

E per  dir  vero  alla  parte  di  S,  Zenone  ( che  così  è chia- 
mata nelle  Carte  de'  tempi  addietro  la  ragione  del  Vejcovo , e 
della  Chieja  di  Verona  ) ed  a quella  del  Comitato  ( con  tal  vo- 
ce il  Reggimento  Civile  JigniJicandoJi  ) Jtccome  comune  era  il 
gius  delle  Tanfe , e degli  altri  diritti  pubblici , per  cui  Jin  Jot- 
to  de'  Re  Pipino,  e Carlo  Magno  unitamente  /’  una  e /’  altra 
concorjè  al  rifarcimento  de'  pubblici  edijicj ; come  abbiamo  dalla 
Piatirla  del  Giudicato  del  798,  ejìeja  filo  nell'Anno  837;  co- 
sì il  gius  della  Zecca,  e V provento  della  Moneta  non  v ha 
dubbio  j che  ad  amendue  comune  pure  non  fijfi  • 

Quejlo  diritto  per  tanto  del  Vefiovo  Julia  Moneta , anche 
Jra  le  Jatalì  vicende  delle  Città  d'  Italia,  venne  dal  Barbarojpt 
riconojciuto  nell'Anno  1154;  in  cui  con  i/pecial  Privilegio  Jra 
gli  altri  onorevoli  titoli  attribuitigli , quejìo  pure  volle  quel 
Principe  ad  ejo  Vejcovo  prejervato . Allorché  poi  JcoJfi  il  giogo 
della  pajjata  opprejjione  Jìabilite  Jurono  dal  Pubblico  nojlro  Leg- 
gi, e Statuti  per  un  Governo  di  libertà  nell'Anno  1228  , di- 
chiarato in  quejìo  Ji  volle  il  fatto  di  tale  Moneta,  cK  è come 
dire  il  giujlo  ripartimento  de'  proventi  della  medejima . 

Quindi  nel  Capo  CX.  di  quejìo  Statuto  medejimo  dichia- 
rano i Magi/ìrati  con  lor  giuramento  di  non  dipartirji  da  quan- 
to in  pajfito  Jopra  di  ciò  Jù  Jìabilito  dà  loro  Maggiori:  Se- 
cundum  quod  Confulcs,  & Potellas  funt  adftriéli  Épifcopo  de 
fa£lo  Monetac:  d'  onde  Ji  vede,  ECCELLENZA  REVE- 
RENDISSIMA, quanto  gloriqfa  pel  grado  vo/ìro  quejìa  me- 
moria riejca , Jicchè  poche  altre  Città  dell'  Italia  credo  che  in 
quejlo  , a Jronte  della  nojìra , pojfano  avanzar  altrettanto  per 
uguagliarla  . 

Degnatevi  dunque,  che  ve  ne  priego , ECCELLENZA 
REVERENDISSIMA , di  Jcorrere  con  l'  occhio  vojìro  erudi- 
to, e cortejè  quejli  pochi  JogH  a Voi  dedicati,  e me  Javorire 
Jecondo  V conjùeto  della  Jomma  gentilei^c^  vojìra  d'  un  beni- 
gno compatimento  ; che  così  adempiera/Ji  l’  unico  voto  eh'  io 
concepifio  nell'  atto  di  prefintarveli . 
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PREFAZIONE. 

Qui  nodum  hunc  aliter  Jhlverìc  , erh  mihi  prqfèSlo  magnus 

Apollo . 


L ”1^  ’ Eflere  fcorfa  quafi  la  metà  del  fecolo  da  che  piacque  al  celebre 
I Sig.  Prepofto  Lodovico  Antonio  Muratori  nella  XXVII.  DilTer- 
1 j razione  delle  Antichità  Italiche  (109)  con  obbligante  eccitamento 
di  provocare  in  certo  modo  gli  eruditi  Veronefi  di  allora  fulla 
interpretazione  di  certe  Sigle,  le  quali  compongono  le  due  faccie  della 
nollra  Moneta , lenza  che  alcuno  di  quelli  fiafi  prefo  l’ alTunto , e data 
la  cura  di  rintracciarne  il  loro  fenfo  ; per  foddisfare  in  qualche  parte 
quel  gran  Letterato , che  a Verona  lin  d’  allora  ha  lafciato  il  mal  fon- 
dato ìofpetto  di  non  faperne  molto  delle  cole  proprie  ; fu  il  folo  moti- 
vo che  l’Autore,  benché  l'infimo  tra  quelli  che  Itudianfi  di  vie  meglio 
invelligare  le  cofe  della  fua  Patria  , abbiali  creduto  in  debito  di  dare  al 
Pubblico  in  quello  propofiro  qualunque  fiali  il  fuo  fenti  mento  ; e far  ve- 
dere , fe  non  al  Sig.  Muratori , che  da  parecchi  Anni  con  grave  perdita 
delle  Lettere  a miglior  vita  fe  n’ è palTato,  almeno  alla  Repubblica  degli 
Eruditi  in  cui  vive  elfo  ancora , e viverà  finch’  elTa  fia  per  godere  1’  aura 
felice  della  fua  gloria  , elTervi  nella  Patria  chi  pronto  fia  fempre  1’  onor 
fuo  a vindicare,  e per  ella  ogni  maggior  incontro  a follenere. 

Era  necelTario  prima  di  dar  la  materia  , premettere  alcune  cofe  fui 
particolare  della  Moneta , che  nel  breve  cotfo  di  una  Lezione  Accade- 
mica non  era  pollibile  di  ciò  fare . Quell’  è lo  feopo  della  Prefazione 
feguente . 

E'  da  faperfi  in  primo  luogo,  che  molto  tempo  prima  dell’acqui- 
llata  Libertà  delle  Città  Italiche  per  la  Pace  di  Collanza  , alcune  di  elle, 
e tra  quelle  la  nollra  , aveano  il  gius  di  batter  Moneta  . Verona  però 
non  fu  così  fortunata,  come  alcun’  altre,  di  averne  fin’  ora  dal  feno 
della  Terra , in  cui  giaccion  forfè  fepolte , rintracciata  veruna  prima  di 
quello  rempo  . La 


(109)  Trovili  inreriu  nelli  Riccolli  del!" 
Argeiati  Tom.  I.  e nella  traduzione  dal 

Muratori  medefimo  fatta  così  fi  legge:  »,  Fra 
,,  le  Città  del  Regno  d*  Italia  che  dopo  le 
,»  privilegiate  ne’ pià  vecchi  fecoli»  cioè  Mi- 
»»  lano  » Pavia,  Lucca»  Benevento»  e Trevi- 
i » cominciarono  a godere  la  facoltà  di  f^ab- 
ricar  moneta»  (ì  dee  contare  I*  illufìre  Cit* 
,,  tà  di  Verona.  Della  Pecunia  Veronese  noi 
»»  troviamo  memoria  nelle  antiche  carte.  In 
,,  una  Ferra^’cre  del  tiijio  leggo:  £t  in  omni 

»*  ft^ivit*tt  SérnHi  M*rtini  anmutliur  iéturut 
,1  fum  vohit  in  vefiro  nrhitrio  poreum  unum  it 
,,  pTttio  Soliiarum  densrientm  VerontHfimtH 

,»  &(.  In  un*  altra  parimente  Ferrarefc  del 
,,  1078  fi  legge  ; Dtt  pan  parti  ptnt  nomine 
,,  Denarierum  Vtrontnjium  ^oUiot  tripinta  (ir 
9»  /rr.  Così  in  una  Carta  di  Beatrice  ContclTa , 


,,  di  cut  fu  fatta  menzione  nella  DilTertaz.  XI. 
„ fi  veggono  nominate  eentum  Lihe  denjrhrum 
,,  Veronenfium»  E già  vedemmo  che  Arrigo  II. 
„ Auguiìn  nel  concedere  il  privite^'0  della 
„ Zecca  del  Vefeovo  di  Padova  nell'  anno  to49 
»,  comandò,  che  i denari  fi  fabbrica  (fero /e- 
,,  tunium  pondut  Veronenfìt  Monftà*  Ecco  dim- 
,,  aue  le  Monete  Veronefi  da  me  vedute,  con 
„ defiderio  di  trovarne  aitai  piò. 

„ La  prima  efifienre  in  Verona  nel  Mufeo 
,,  Mufelii  , e in  Padova  in  quello  de!  Conte 
„ Lazzarra  ha  due  contorni.  Nel  mezzo  è la 
„ Croce,  attorniata  dalle  lettere  VERONA . Nel 
„ contorno  più  largo  d’ambe  le  parti  +CI<^ 
,,  EV+Cl+lV.  delle  quali  lettere  ne  atten* 
„ derò  la  fpiegazione  dai  Letterati  Veronefi  . 

„ La  feconda  &c. . « . 


I. 
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La  più  antica  3 fecondo  il  mio  avvifo  3 che  abbiaii  ora  tra  noi , cioì 
nel  Mufeo  de’  Match.  Mufelli>  i d’ argento  dell’  Imperatore  Otton  II.  ,0  IH. , 
cioè  battuta  in  Verona  fono  il  fuo  Imperio  prima  della  Pace  di  Codanza , 
e vi  fi  legge  da  Una  parte  VERONA,  con  una  Croce  che  la  divide  pet 
mezzo,  e dall’altra  OTO  (ito)  IMPERATOR.  Diffi  la  più  antica; 
mentre  l’ immaginarfela  di  Otton  IV.,  circa  il  1229,  non  regge  colla 
liberti  k in  cui  s’  era  pofta  intieramente  la  Città  noltra  a tal  tempo  ; nè 
col  Civile  Statuto  dell’anno  1228,  in  cui  lì  vede  libero  a noi  il  gius 
della  noltra  Moneta . 

La  feconda  trovafi  prelTo  il  Sig.  Dott.  Leonardo  Targa  » che  un 
ricco , e fcielto  ftudio  di  Medaglie  li  è procurato . Ella  è battuta  fotto 
r Imperio  di  Lotario  II.  ; (iti)  ivi  da  una  parte  leggell  VERONA  , e dall’ 
altra  LOTHARIVS  REX,  anche  quella  prima  della  Pace  di  Collanza, 

Dopo  di  quelle  due  fuccede  quella  ^ le  di  cui  Cifre  propongo  in 
quello  Libretto  a fpiegare  ; e venne  coniata  poco  prima , o circa  il 
tempo  della  Pace , in  cui  la  Città  nollra  con  tutte  l’ altre  nella  detta 
Convenzione  comprefe , riacquillarono  la  lor  libertà,  ed  è prelTo  il  Si* 
gnor  Arciprete  Campagnola . Sopra  di  quella  volle  Verona  fpiegare  i fa* 
ftofi  titoli  della  nobile,  ed  antica  fua  origine , e de’ fuoi  pregj  aviti; 
e fono  rillretti  in  quelle  Cifre  di  CI.  EV.  CI.  IV.  come  fecero  in  altro 
modo  anche  le  altre  indicate  Città , cioè  con  non  diflimili  motti . 

Succedono  quindi  le  Scaligeriane  ; ed  in  quelle  non  dichinando 
molto  dalla  prima  forma , s’ imprelTero  le  ftelTe  Cifre , colla  fola  aggiun* 
ta  vicino  alla  Croce , di  una  piccola  Scala  ; in  fegno  che  fotto  il  loro 
governo  vennero  delle  battute.  Se  non  che  in  vece  di  rilevarvi  le  Let- 
tere nel  fuo  vero  Conio , fecelì  invece  cosi  CI.  Vg.  CI.  VI.  cioè  in- 
vece di  EV.  li  rovefciarono  in  Vg.  ma  colla  E al  rovefcio  ; ed  il  IV. 
in  VI.  cofa  che  tanto  più  fece  perder  la  traccia  della  vera  intelligenza 


dell’  antico  motto . 

Altre  Scaligeriane  in  feguito  lì  coniarono  ; ma  con  quelle  intiera- 
mente lì  dichinò  dal  primo  conio;  ed  in  vece  delle  antiche  lìgie , lì  co- 
minciò ad  imprimervi  il  folo  nome  di  VERONA  CIVITAS,  con  una 
Scala  al  di  fuori  ; finché  nel  ij75  gli  ultimi  de’  Scaligeri  altro  non  ci 
notarono  che  il  loro  nome , ora  abbreviato , ed  ora  mezzo  a dillefo , 
e tal’  ora  con  femplice  Monogramma , e nel  rovefcio  la  figura  del  San- 
to Vefcovo  > e Protettore  S.  Zenone . 

Paf- 

(ii«)  Fu  pubblicata  quefta  Moneta  dal  Sig* 

Conte  Carli  dove  parla  dell’  origine  della  Zec- 
ca di  Verona  con  le  feguemi  ferole:  „ li  Si- 
gnor  March.  Maffci  la  di  cui  autoriti  è per 
f,  me  rifpettabiliflì’na  con  fomma  ragione  af- 
,,  ferifce  che  f de  duUtsrf  che  in  Verona 
„ pure  Città  cofpicua.  ed  illuftre  pubblica  mo 
neta  non  fi  oattelfe . Dì  Monete  Veronefi 
9,  gran  ufo  fi  trova  nel  decimo  e nell’  (inde* 
cimo  fecolo  , e noi  più  fotto  ne  vedremo 
,,  una  battuta  quivi  a’  temo!  d’uno  de’ primi 
Ottenr  * Coficchè  niun  duobio  io  ho  di  ere- 
3,  dere  che  anche  folto  a*  Longobardi  pubblica 
Zecca  vi  fi  trovafle  ,,  (Tarn,  //,  pmr,  516  del- 
la riftampa),  e più  fotto  470  Aggiunge: 

Bensì  di  Verona  ne  daremo  una  non  più 


,,  veduta  (Tmv»1.  I,  m XU)  efiftente  appreflb 
il  Sig.  March.  MatTei*  Efla  è d’Orr«ar  , o 
„ per  dir  meglio  d*  uno  de*  primi  Ottoni , e 
perciò  ad  ogni  Documento  anteriore  • La 
„ qual  Moneta  fervirà  pure  di  maggior  prova 
a quanto  detto  abbiamo  di  fopra  intorno 
„ alrefiftenza  di  corefta  Zecca  ne’ tempi  de* 
Longobardi»  Ha  dal  diritto  una  Croce»  e 
„ all’  intorno  OTTO  IMPERATOR  : nel  ro- 
„ vefeio  altra  Croce,  e all’ intorno  VERO- 
,,  NA  * „ In  feguito  però  dimoftra  il  N.  A- 
al  Gap.  IV»  del  Trattato,  che  fi  deve  attribui- 
re ad  Ottone  1. 

(rtt)  Appartiene  a Lottarlo  t. , come  lì 
dimoftrerà  nel  Trattalo  al  Capo  111. 


I 
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Pa(Tata  Verona  fotto  il  Dominio  de’  Duchi  di  Milano  ; non  più  la  T>i’,  r. 
Scala,  ma  la  bifcia  vi  comparifce,  col  morto  di  COMES  VIRTVTVM 
D.  MEDIOLANI  VERON-E  ET  C. , ed  altri  impronti  che  ponno 
vederli  prclTo  del  Muratori  nella  DilTerTazione  indicata  (111). 

Di  quelle  coniate  fotto  il  Dominio  de'  Carrareli , ollia  di  Fran* 
cefco  li.  da  Carrara  , non  mi  è riufcito  vederne  (in’  ora  alcuna  , forfè 
perchè  per  poco  flette  Verona  fotto  la  fua  conquida  . 

L'  ultima  che  in  Verona  fiali  battuta  è la  più  infigne  in  apparenza 
e la  più  onorevole  per  la  Città  noflra,  elTendo  di  maggior  forma;  ella  Tav.n. 
è nel  Mufeo  Mufelli . Porta  defla  al  di  fuori  il  fingolar  pregio  in  quel-  **• 
la  ftagione  di  Città  Metropoli:  VERONA  CIVITAS  METROI’OLIS. 
coll’impronto  nel  dritto  di  Maflimiliano  Cefare  coll’aquila,  nel  di  cui 
petto  fi  fporge  lo  flemma  della  nobiliflima  Cafa  d’Auftria. 

Con  quella  Moneta  fi  viene  nello  llefib  tempo  ad  intendere  ciò  che  N.  48. 
ricerca  qui  pure  da’  Veronefi  il  Sig.  Muratori , fopra  un’  altra  limile 
Moneta  che  ha  nel  dritto  l’ impronto  del  Protettor  S.  Zenone  col  motto 
S.  ZENO  PROTECTOR  VERONAE,  e al  di  fuori  un’  immagine  coll’ 
altro  DVX  AVSTRIAE,  mentre  vedefi  chiaro,  che  quello  Duca  dell’ 
Auflria  era  appunto  Maflimiliano  . 

Simili  Monete  vennero  coniate  in  tempo  che  per  la  Lega  di  Cam- 
bra! divenne  Maflimiliano  Padron  di  VERONA  ; e perciò  cella  il  motivo 
di  rifpondere  al  Muratori  predetto  fopra  quella  ricerca  ; eflèndo  egli  pu-  7- 
re  in  quello  con  noi  d’  accordo  : nifi  fercnjftts , dice  egli  , hic  nuramut 
fmrit  foflifuam  Maximilianus  I.  Augufim  ficundam  Camtracenfit  focdtrìt  falìa 
Vcronenfi  Civitatt  fatitnr  fnerit , trnditit  Vironenfibnt  illiitt  intcrfrctattonem 
commendo . 

IL  Vorrei  lulingarmi  colla  interpretazione  efpolla  nella  breve  Lezio- 
ne , che  qui  a’  miei  Lettori  prefento , di  aver  foddisfatto  nel  miglior  mo- 
do alla  elpettazione  del  pubblico , come  ho  buon  fondamento  di  credere 
per  lo  Audio  che  ho  fatto  fulla  intelligenza  di  quelle  Cifre , di  cui  il 
Sig.  Muratori  dagli  eruditi  Veronefi  di  quel  tempo  ne  ricercava  . La  llra- 
niezza  , che  a prima  villa  prefenta  la  mia  Lezione  delle  due  prime  .Sigle 
E V.  per  Euganea  , fi  andrà  in  feguito  addimeflicando  , fe  fi  rifletti , che 
gli  Euganei  cosi  detti , o non  furono  giammai  Popoli  reali  ; o fe  furono 
in  realtà , come  par  dalla  tellimonianza  di  tanti  Scrittori  antichi  e mo- 
derni , efll  poi  vennero  talmente  immafeherati  da’  Greci  con  limile  epite- 
to , che  a dire  il  vero  non  fi  può  rintracciar  nell’  origine , fe  non  la  fo-  a. 
la  etimologica  fua  fuflìflenza . 

Leggali  il  noflro  Panvinio  , ( Antiif.  Vtron.  ) ed  egli  ci  dirà  che  que- 
lli Euganei  furono  cosi  da’  Greci  chiamati  per  la  eccellenza , e nobiltà 
de’  loro  maggiori . Enganeoi  Oraci  niocant , nohilei  majorct  bahent . 

Livio  all’ oppofto  (.Caf.  19.  del  Lib.  V.)  che  li  vuol  popoli  reali, 
non  fa  però  nè  men  elfo  affermare  di  qual  razza  fi  fieno;  fe  non  che, 
dice  egli,  abitavano  tra  l’uno  e l’altro  Mare,  e TAlpi  prima  di  efle- 
r.  X.  D d re 

tu»)  X due  Impronti  che  vcfERonfì  nei  Mu-  bensì  Tetfcrc  Miliurì , come  li  b dimollrato 
ralori  al  num.  III.  e IV.  ( Arcelati  T.  X.  Tav,  nel  T.  11,  fag,  J04. , e Tem,  Iti,  fag,  431. 

LXXr.)  non  fono  allrimenii  di  Monete;  ma 
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re  fcacciati  dagli  Eneti.  Ma  fe  ciò  è vero,  fecondo  il  Aio  dire,  e fenza 
dubbio,  bauJ  dnbie  ; dunque  fecondo  Livio  gli  Euganei  eran  Tofcani . 
Qui  però  non  conviene  con  Plinio,  e con  altri;  mentre  Plinio  li  vuole 
abitatori  dell’  Alpi  Graje  , non  delle  Retiche  , o Giulie , come  pare  che 
intenda  Livio  : Grajarum  Alpìnm  incoiai , fraflantefqne  genere  Enganeot  , 
inde  trailo  nomine . ( Lib.  lo  Plin.  ) Che  vuol  dire  o Greci  di  migrazio- 
9-  ne,  per  originario  ftabilimento,  o co’ Greci  immedefimati  per  acquillo 
de’ Luoghi  a' quali  poi  G diede  il  nome  di  monti  Greci,  non  mai  Tofea* 
ni , Etrufehi , o Latini , come  dice  Livio  . 

Lo  che  fe  è cosi;  il  nome  di  Euganei  dato  a cotefti  abitatori  dell’ 
Alpi , non  è che  un  etimologico  fuono  di  nome  , che  Plinio  ci  fpiega 
con  quel  Aio  detto  prajlantet  genere  Eiiganeos  , inde  trailo  nomine;  notili 
queir  inde  trailo  nomine  . 

Lafeio  per  brevità , e per  non  telTere  con  un  Proemio  una  dilTcrta- 
zione,  di  parlare  come  dovrebbeG  dell’origine  di  queGi  antichi  abitatori 
d’Italia  di  cui  ognuno  fcrive  a capriccio.  Vedi  Cellario,  Cluverio , Bion- 
do, l’ Alberti,  e recentemente  Monfig.  Guarnacci  nelle  Aie  Origini  Ita- 
liche • 

A me  batta  folo  che  G conGderi , che  Plfnio  ittelTo , il  quale  era 
pur  di  quefto  Paefe , mottra  intorno  di  quelli  Euganei  di  non  faperne 
meno  di  quello  ne  lappiamo  noi  ora.  In  fatti  nella  deferìzione  d’Italia 
Gegue  elfo , oltre  Catone , Cornelio  Nipote  , che  pur  elfo  G dice  abita- 
lo. core  di  quelle  contrade  : Padi  accoU  ; è pure  parlando  Plinio  di  quello 
Aio  conterraneo , mottra  di  non  credergli  nè  punto , nè  poco  nella  de- 
fcrìzione  de’  popoli  Italici  : plerìqne  dixere  falfo , & Hepot  Corneliui  etiam 
Fadi  aeeola  ; e la  ragione  è , perchè  Gccome  la  Storia , ed  altre  feienze  , 
fpecialmente  le  Micologiche , cosi  la  CofmograGa  da  Catone , e da  Cor- 
nelio feguita , proviene  dal  favolofo  fonte  de’  Greci , i quali  talmente 
1’  han  gualla , e in  modo  corrotta , che  poco  fe  ne  può  trarre  di  vero . 
Vaglia  la  verità,  Plinio  iftelTo  obbligato  a feguirli  nella  Aia  deferìzione 
fe  ne  vergogna  inGeme,  e palefa  il  Aio  rìncrefeimento  : Pndet  a Gracit 
Italia  rationem  mntnari  ; di  qui  la  fua  conAiGone  nel  darci  1’  origine  del- 
le cofe  della  fua  CofmograGa . 

Non  par  vero  che  dopo  aver  melTa  Verona  nel  tener  degli  Euganei , 
e Reti , Ettganeorum , dr  Ratborum  Verona , e di  averli  amendue  quelli 
popoli  dichiarati  di  origine  Tofea , e Latina,  Latini  jnrie  Enganea  gentes , 
,1.  fe  ne  fmentifea  poi  quali  fubito,  e li  faccia  diventar  mezzi  Greci,  cioè 
abitatori  dell’  Alpi  Greche , colla  loro  Capitale  che  ci  nomina  di  Stouot , 
di  cui  non  G è ancora  convenuto  tra  gli  eruditi  il  fuo  fito . Grajarum 
Alpium  incoiai  : inde  trailo  nomine  ; che  vuol  dire  una  bellittlma  indo- 
vinella . 

Che  che  Ga  intanto  di  tutto  quello , e di  altro  che  dir  potrebbeA 
di  quelli  Popoli , fe  fotte  luogo  ; è fempre  vero  però , che  Verona  fu 
fempre  confiderata,  e G è creduta  in  feguito  di  derivare  da  nobile,  ed 
eccellente  orìgine;  come  di  illullre,  e generofa  ttirpe  furono  da  Plinio, 
e dagli  antichi  confiderati  quegli  Euganei , così  detti , iicò  rij;  iuyivùou; , 
i quali  alGeme  co’  Reti  G danno  per  fondatori  oQìa  rillauratori  dell’  an- 
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tìca  noflra  Città . Conchiudo  quindi , non  eflTere  fuor  di  propofito  il  ere» 
dere , e ftabilir  anzi , che  la  Città  noftra  al  primo  apparire  della  libertà , 
fpiegato  abbia  le  glorie  di  quella  Aia  nobile  Origine  , e le  generofe  im- 
prefe  de’  Aioi  Cittadini  che  in  ogni  tempo  fi  fono  refi  meritevoli  di  di- 
feendere  da  fimili  Euranti  cioè  da  nobile,  ed  Etrufeo  Lignaggio,  e che 
credendole  meritamente  a fe  convenienti  e dovute,  le  abbia  in  allora  in 
modo  particolare  cfpreiTe,  e quali  eternate  nel  Conio  di  fue  Monete,  e 
nell'  impronto  de’  pubblici  fuoi  Sigilli  col  motto  feguente  : 

Eli  jujli  latrix  Urbi  b.tc  & lauJtt  amatrix  , 

111  Più  piana  poi  riefee  e chiara  la  fpiegazione  della  feconda  Cifra 
del'a  Moneta,  ove  di  facile  ognun  vi  rileva  l'altro  epiteto  di  Cintiiat 
Jans , cioè  Città  del  Dritto  , dell’  Equità  e della  Giullizia  ; CI.  IV. 

' Il  vederli  tutt’  ora  nel  nobile  , ed  infigne  Collegio  de’  nollri  Giudi- 
ci in  tutto  il  fuo  vigore  lo  fpecial  Privilegio  di  giudicare  qui  in  Verona 
definitivamente  le  Caufe  della  Città  di  Cataro  nella  Dalmazia  ; autenti- 
ca in  certo  modo  quanto  io  avanzo  nella  feconda  parte  della  Lezione  ; 
cioè,  che  a Verona  antxamente,  come  alla  fede  de’ più  illuminati  Sa- 
pienti , ed  incorrotti  Giudici , ricorrevafi  da  ogni  parte , ficcome  a Spar-  >3. 
ta  , per  la  efecuzione  delle  Leggi,  e per  il  mantenimento  dell’equità,  e 
della  giullizia . E perciò  non  dico  a torto , che  quelle  Lettere  di  CI.  IV. 
altro  non  abbiano  a dire  , che  Ci'vitat  f»nt . 

Tocco  in  riilretto  fui  fine  della  Lez  one  la  ferie  dell'  antica  nolira 
Jurifprudenza , oflia  delle  perfone  che  in  quello  Diilretto  trattarono , o 
refero  pubblicamente  giullizia , cominciando  dal  Secolo  VI. , fino  alla 
Pace  di  Collanza . Sarebbe  llaro  troppo  ntjofo  il  telTerne  di  quelle  par- 
titamente  la  lunga  nomenclatura . Mi  dilpenfo  da  ciò  anche  in  quefia 
Prefazione . Palla  per  faggio  vederne  nelle  Antichità  Veronefi  del  gran 
Panvinio  , e nel  Riancolini  nella  ferie  de’  Conti  , e Governatori  di  Ve- 
rona ; ciò  che  può  ballare  alla  giu'iificazione  di  quanto  ho  avanzato, 
cioè,  che  Verona  fu  fempre  illuiire,  e famofa  nell’ amminiilrazione  della 
giullizia  , e nella  rettitudine  del  fuo  governo  , per  cui  a ragione  volle 
ciò  efprelTo  fulla  Moneta  con  quelle  cifre  di  CI.  IV. , che  vuol  dire  14-' 
Ciniitas  J.irli . 

Se  fi  prendere  la  cofa  più  addietro,  cioè  al  tempo  di  Giulio  Cefa- 
re  , e di  Augullo  che  la  ritornò  allo  dato  primiero  di  libertà  efente  da’ 
Prelidi;  fi  vedrebbe  ella  governarli  colle  proprie  leggi,  e reggerli  co’ 
fuoi  MagRlrati,  participando  della  Cittadinanza  Romana,  e con  voto- 
si potrebbe  accennare  in  quello  cafo  un  buon  numero  de’  nollri  antichi 
juridicundi , quai  ci  fono  rellati  Alile  Lapide , e nelle  Ifcrizioni  ; chi 
colla  podellà  Edilizia  , e chi  colia  quellura  del  pubblico  Erario . Men- 
tre quelli , fecondo  il  Chimentel  ( De  Ah».  bifiU.  Gap.  4.  ) : imneKftibantiir 
juriJicurulo  quod  de  tota  politia  cogaofetreat . Sicché  , o fi  voglia  confide- 
rare  Verona  come  Colonia  Romana , rettali  però  co’  proprj  Magillrati , 
e colle  proprie  Leggi  ; e ne’  Secoli  pofleriori  fotto  il  Dominio  de’  Lon- 
gobardi ; o in  fine  nello  flato  della  riacquillata  Aia  libertà  co’  propri 
Statuti , e particolari  confuetudini  ; fi  vedrà  iqai  fempre  elTerfi  ella  go- 
vernata gradatamente  con  una  polizia , e con  una  regolata  ferie  di  Leg- 
T.  X.  D d a gi , 
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>5-  gì  > e di  MagiSrati , che  la  refe  per  ogni  parte , ed  in  ogni  tempo  ri- 
nomata , e famofa . 

IV.  Taccio  de’ ragguagli  nello  fpaccio  di  quella  nollra  Moneta,  per- 
chè mi  fembrano  fe  non  del  tutto  inutili , almeno  poco  adattabili  a que- 
lla Ragione , o fono  per  la  maggior  parte  anche  incerti , e fallaci , non 
potendofi  in  oggi  rilevar  a dovere  il  valor  delle  merci  di  que’  tempi , 
de’  comeltibili , e de’  travagli  degli  artigiani  per  ragguagliarne  colla  pre- 
fcnte  Moneta , e corfo  di  altro  denaro  , il  valore  di  quella  d’ allora  : e 
poi , ciò  ancor  che  facelli , cui  tona  ? 

Per  efempio,  a terminare  in  buona  forma,  come  abbiamo  al  pre- 
fente  il  Campanile  della  infigne  Bafilica  di  S.  Zeno,  fì  fono  fpefì  dall’ 
Abbate  Gerardo  nel  1178  Lire  \oo.  Chi  può  far  adeguato  ragguaglio  di 
quello  lì  fpenderebbe  al  dì  d'  oggi  a denaro  corrente  pareggiandolo  con 
quello  d’  allora  ? Il  miglio  parimente  , frumento  , ed  altro  in  quell’  an- 
no medefimo  di  fomma  penuria  fu  venduto  12.  18.  20,  e per  lino  aj 
'tS.  foldi  il  Moggio . Dimando  io  che  ragguaglio  adeguato  di  quelli  generi 
può  farli  al  prefente  colla  corrente  Moneta  ? Fanatifmi  Letterari,  e biz- 
zarro perdimento  di  tempo,  a mio  avvifo,  fi  è tutto  quello. 

Mi  par  bene  ciò  non  oRante  , a onore  del  vero , ed  a lume  di  chi 
alle  volte  volelfe  divertirli  alcun  poco , di  notar  qui  , come  un’  ottimo 
Trattato,  che  ha  per  titolo:  Ojffcr^azioni  fopra  It  Lire,  e Monete  Veronefi, 
fi  è aggiunto  alla  Prima  Parte  della  Cronica  del  Zagara,  Rampata  in  Ve- 
rona nel  1745.  Ma  dove  credevafi,  che  lì  efaurilfe  il  punto  dell’antica 
Moneta  , come  promett,cfi  nel  Frontifpicio  i tutta  la  cola  confiRe  in  cal- 
coli per  lo  più , e ragguagli  che  non  fanno  al  cafo  della  queRione  pre- 
fente propoRaci  dal  Muratori . Per  altro  ha  egli  queRo  Trattato  tutto  il 
fuo  merito  , e ferve  fe  non  altro  a maggior  illuRrazione  della  prefente 
Lezione , cui  rimetto  il  Lettore  per  non  replicargli  qui  doppiamente 
l’ incomodo  (113). 

I7.  Conviene  bensì  olfervare  pria  di  dar  fine  al  Proemio,  ciò  che  s’in- 
contra nello  Statuto  dell’anno  1228  al  Cap.  ito;  Si  propone  il  titolo 
de  Cnienia  Moneta;  non  tniìenJa , come  Ila  ferino,  mentre  in  tal  cafo 
fi  deve  dire  tnnienia , e nell’  altro  Cap.  80  quello  De  pana  tircnmeidentit 
deaarios  Verona . Dal  primo  fi  raccoglie  come  fui  fatto  della  Moneta , 
e per  la  Relfa  Moneta  , de  faSo  Moneta , ^ prò  ipfa  Moneta , la  metà 
della  Zecca  e fuo  provento  fpettava  al  Vefeovo.  Sia  che  il  Vefeovo  pri- 
ma della  Pace  di  CoRanza  avelTe  ottenuto  Imperiai  Privilegio  di  batter 
Moneta , come  tant’  altri  d’ Italia  ; ma  di  ciò  non  cofla  chiaramente  di 
quel  di  Verona  , come  dico  nella  Lezione  , trovandofi  anzi  all’  oppoRo 
nel  Privilegio  di  Federico  I.  dell’anno  1154»  m *iui  Monarca 

non  gli  fi  concede  al  Vefeovo  noRro  la  Moneta  , che  già  avea  da  gran 
tempo  lino  fono  i Re  Franchi , e Longobardi  ; ma  folo  gli  fi  conferma 
ciò  che  avea  già  di  fuo  gius , come  nello  Reflb  modo  gli  fi  confermano 
U.  tant’ altre  fue  antichillime  giurifdizioni  (114)  . O fia  che  T Epifeopio,  e ’l 

Co- 
ti 15)  Trovati  inferito  nella  Raccolta  dell*  «/.  752.)  del  quale»  per  elTcre  affai  intcref- 
Argelati  r.m.  II.  pj/.  ad.  fante»  piacemi  qui  eftrarne  alcune  claufole  : 

^(114*  Qncfto  Privilegio  è ftato  pubblicato  /«  nomiae  S*niiàf  dr  ì/$JìvìJum  Trìmìt^th  . 
€all' Ughelli  S»frs  Tem,  V,  idix,*  Rtm,  frideritu/  iivìn»  d^uxilìanit  eltountU 
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Comitato  nella  libera  introduzion  della  Zecca  fianfi  in  quello  fatto  ac- 
cordati , 'come  par  più  probabile;  quindi  fecondo  i patti,  che  da  prin- 
cipio nell' introdurli  la  Zecca  tra  il  Vefcovo , e i Cittadini  li  fono  Ha- 
biliti,  feCKnJum  /fKoJ  Confulet , àf  Totejiat  friit  aJflrifli  Efifcopo  de  fallo 
Moneta  , il  Podellà , e '1  Configlio  con  quello  Capo  giurano  di  olTervar- 
li  nell’ ingrelTo  del  lor  reggimento  (115). 

Dal  fecondo  poi , fi  rileva  la  fomma  gelolia  del  nollro  governo  di 
mantenerli  nell’ univerfale  concetto  in  cui  era  Verona  di  battere,  e fpac- 
ciare  in  feguito  fempre  Monete  di  buona  palla,  e d’ottima  lega,  non 
che  di  giuda  forma , e di  pefo  traboccante  , per  cui  diede  ella  la  re- 
gola, e la  norma  in  quello  particolare  a tutte  le  altre  Cittì  dell’Ita- 
lia : SecMndum  fondai  Moneta  Vtronenjìt,  E perciò  in  quello  Capo  s’ in- 
tima gravillima  pena  a’  Monetaj , e ad  altri  di  Zecca  , o Falfarj  e truf- 
fatori di  pefo  in  altro  modo , i quali  ardilfero  gli  uni  di  battere  Mo- 
neta diverfa  , cioè  di  balTa  lega , e calante  di  pelo  , e gli  altri  di  fpac- 
ciarne  di  riprovate  ; e quella  pena  altro  non  è che  il  taglio  della  Ma- 
no : Mannm  et  trmncari  faciam  ; fecondo  anche  la  Legge  di  Lodovico  I. 
■1  cap.  27.  Mannt  ejns  amputeinr . 


mw  Rfx,  ftmper  Aufufiur  * Si  dfxnut 
rum , , uf^ue  eoitf'rstuui  • l^itur  Hentm  fit 

tmnihut  fidelihvr  ntflrir  (fìlictt  <&•  ftt- 

iHTÌt  t Qi^d  ytntTMbiln  vfr  Sjn(Ìdi 

yeit.inm^ftrfifjìà  Efiffofito  *d  *ecedt»t 

(ItmimiÌMm  pftiii  umilittr  , ^ujtrauf 

fro  Dei  amorr  , . Mcfìn  ìijhilitat^  eerrtho- 

ràtìtinf^  Ó*  confi’'’»,  ciefi’':  prtc-pti  aucforit.ite 
cedere  fu*  £eelefi£  dignaremur  frà'tft»  , 6*  firmtt«~ 
tei  4nreeelfBru>»  nofiroru»!  Kootjnortim  vidtiieet , 
& Lcngehjrdorum , & Frannrum  Imperaterum , 
ér  R'gum  f dr  emnìa  infirumenta  Cbartarum , de 
j*m  dìdt  Sanda  Verontnfit  Ettìtfi*  in  he- 
mrtm  SanQà  Dei  CtHitrùii  VirgÌHÌIijiie  Màrìa 
CitMyjufiey  dr  iegatiter  innefiita  videtur . Net  er- 
go jufiam  t dr  tpportnnam , ac  nebit  neeeffariam 
attendente/  petitìonem  hoc  nofira  Confirmatìamìt  df 
t*nte$onit  tjai  fieri  dtereointui  praerptum  per 
ejnfdfm  Eedefia  omnia  Chaftarum  imitrumenta  ita 
eift  fiatuimui  fìabilìta , ae  fi '■a  pra  manihui  habean 
far,  ut  ^ued  JnSe^  dr  legalittr  ab  c>fWri*f  Eedefia 
fnerit  polfejjum  ifuieto  denie^ite  Ordine  tentai  abf^ue 
Omni  (ontrad$£Iiont  oceafiontt,  df  fi  eontentio  aliena 
^uetupteiue  tempere  fuerit  erta  centra  eamdem  te- 
cUfUm  velumm  f jubtmut^  df  boati  t dt 
tiiern  heminet , ita  ad  partem  Eedefia  ipfiui  fir- 
mittf^  ac  fi  pra  manibut  habeanfur  firmitatei  ipfe 
aatttefitrum  ^nofue  noflrerum  Regum  feiticet  ^ ae 


DEL- 

Imperatorum  Romanornm  ae  Lengobardorum , vtì 
Francorum  prac  Pia  firmante/ , qua  ifi>  prafata 
Eedefia  Verontn^  eontuleruht  de  Curie  videiictty 
qua  vtcaTur  R'pa . jam  ani*  lemporibui  antiquit 
a prafata  Sanità  Eedefia  Vtrontnjt  pefirffa  cum 
omnibut  pradtii  • * . Verum  r/i4m  de  tcco  qui  di- 
alur  Baljem>ite  f no»  longe  a fiumine  Mintio  , nee- 
ncHa.,,  Stmìliltr  vero  Decarnva^  djr  Rumba, 
dy  Rovee>aria . ae  de  Anglart,  neeMOHa.,  Fetum 
etiam  Carpi  ^ df  Roda  , , , nee  ne»  de  loro  qui  vo- 
eatur  Scardrvatia  ^ de  lo-ii  qui  nominantur 
Bodofona,  dr  Campataria  & Cafirum  auod 

dieitur  Lum-nt^  ^ med’etai  Avagi ^ dr  Cafirum 
Avena/iif  & MoneU  Civicatii,  dr  Omaniiy  df 
Ripariona  » ,0 . Coutra  quod  noflra  eonfirmatioui/ 
praceptum  fi  qui/  aìiquando  infurgere  Umpravtttt, 
ut  ejut  irritui  fiat  eonatui  « fdat  f<  rompe/itu*um 
«uri  optimi  hbrn  ducenta» , medutatem  Camera 
nqfira , & medietaiem  fape  nominata  fanila  Fero- 
uenfi  Eedefia  fuifque  fueeefforibui . 

Datum  in  Campo  qui  voeatur  Categnui 
leu.  Deetmbrif , anno  Domtnira  luearnatieni/ 
M.C-Lir,  Jndià-one  Steunia  Regnante  Frideri- 
eo  Romanorum  Rege  Cloriefo,  anno  fwr«  Regni 

..  t. 

(in)  Veggafi  fopra  ciò  il  Sig.  Conte  Carli 
nel  Tom.  IH,  della  riftampa  delie  fue  Opere 

pago  4.  * fiS* 
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Si  tratta  delt  Ori^iai , t dei  frogrejjì  delta  Zetta  in  Verona  , e fi  frojont 
/’  iiiterfretazione  dell’  antica  Moneta  Veronefe  con  Lettere  non  inteji 
dal  Celebre  Muratori , il  anale  netta  XXVII.  Dijfertazione 
delle  Antichità  Italiane  ne  lafcia , « chiede 
a'  Veronefi  la  fpiegaztone . 

SE  per  comune  fentimento  de’  Letterati  i pubblici  Impronti , e 1’  eru- 
dite Monete  fanno  certilllma  fede  deli'  eccellenza  e de’  pregi  di 
una  Città , meglio  per  avventura  che  le  Ifcrizioni , le  Statue  » 
le  Pitture , e ì balli  rilievi  ; noi  gloriar  ci  potiamo , che  oltre 
tanti  fingolarilfimi  avanzi  di  grandioli  edifìzj  , di  cui  la  Città  noftia  nel- 
la magnificenza  di  lua  grandezza  fa  da  tanti  fecoli  bella  moftra  e pom- 
pa; noi,  dilli,  gloriar  ben  ci  potiamo,  che  non  ci  mancano  nemmeno 
di  cotefti  ficuri  monumenti  ( de’  quali , fecondo  l’ efpreflione  di  un’  Eru- 
dito , è venerabile  per  lino  la  ruggine  ) che  allicurano , ed  autenticano 
per  così  dire  la  nobiltà,  l’ eccellenza,  ed  i pregj  della  Patria  nollra. 

Siccome  però  coteili  pregj  fi  rilevano,  e fi  riconofeono  più  chiara- 
mente da  una  fingolar  nollra  Moneta , fe  1’  amor  della  Patria  non  m’ in- 
ganna , quell’  è la  ragione  per  cui  da  gran  tempo  vaghezza  mi  venne  di 
trattarne , e quello  fi  è appunto  il  giorno  in  cui , eruditi  Accademici , 
gentililfimi  Alcoltatori , ho  io  la  bella  forte  di  ragionarne  con  tanto  mag- 
gior piacere,  ed  impegno  , quanto  che  veggio  elfer  noi  da  gran  tempo 
a ciò  eccitati , ed  in  certo  modo  ancor  provocati  nella  DilTertazione  vi- 
gefima  fettima  delle  Antichità  Italiane , in  cui  quella  Moneta  vien  riferi- 
ta dal  celebre  Muratori , a darne  la  fpiegazione  . 

Non  è da  llupire  però , fe  quel  grand’  uomo  non  avendo  delle  Mo- 
nete nollre  particoiar  cognizione  , e ttovando  difficoltà  nell’  intelligenza 
delle  Lettere , o Sigle  di  elTa , fi  rivolfe  a’  dotti  nollri  , che  a que’  dì 
eran  non  pochi , lalciandone  ad  elfi  , e a’  polteri  la  fpiegazione  , che  ne 
chiefe  con  quelle  parole , quarnm  literarum  explicationem  ah  Eraditit  Vero^ 
nenfihat  expellaho . 

Molt’  anni  fono  però  di  già  trafeorfi  dacché  egli  ci  provocò  ; e re- 
ca ben  meraviglia  il  vedere , che  nè  al  fuo  tempo , nè  di  poi  ritrovata 
fiali  finora  alcuno  fra  noi , che  a ciò  attefo  abbia  , piuttollochè  a tant’ 
altre  meno  ricercate  invelligazioni  ; quantunque  folTervi , e ci  fiano  pur 
ora  Soggetti  di  fommo  ingegno , e d’ ogni  feienza  adorni , e forniti , i 

?|uali , benché  difficile  ne  fia  di  molto  d’ inmrefa  , non  v’  ha  dubbio  , che  aj. 
e applicati , e accinti  fi  folfeto , non  avellerò  di  già  pienamente  fod- 
disfatta  al  defiderio , ed  all’  efpettazione  del  Pubblico , il  quale  creder 
forfè  poteva  da  quel  Letterato  con  ironica  provocazione  non  riconofeiu- 
ti  di  nollra  Città  i giulli  pregj , ed  ofeurate  le  glorie  nollre  ; facendo 
perciò  vedere  elTervi  fra  noi , come  fempre  vi  fu , chi  pronto  fia , e va- 
levole a follenere  quelli,  e quelle  a vindicare. 

Queft’ 
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Qucft*  è per  tanto  il  malagevole  afTunto , eh’  io  in  oggi  coraggio- 
famente  mi  piglio  in  quefto  mio  Ragionamento,  di  cui,  quii  fia  per  ef- 
fere  il  riufeimento , voftro , faggi  Accademici,  Uditori  ornatiflìmi , fa- 
ranne  intieramente  il  giudizio.  Incominciamo. 

Egli  è certo  che  uno  de'  primi , e più  dirtinti  pregi  di  una  Città 
è femore  flato  riputato  quello  di  batter  Moneta.  Ora^  fra  le  Città  d*  Ita- 
lia , che  il  Sovrano  diritto  ebber  d’antico,  ed  ottenner  da*  Sovrani  di 
coniare  Moneta,  non  v’ha  dubbio  alcuno,  che  la  Città  noflra  diflinto 
luogo  non  abbia,  che  che  ne  dica  il  Sig.  Muratori.  Quefli  poco  ver* 
fato  nella  cognizione  delle  cofe  noflrc , credette  che  il  diritto  di  Zec- 
ca, che  da  gran  tempo  aveafì  in  Verona,  poflerior  folTc  a tant* altre 
Città  d’Italia,  venendo  in  ciò  a pofporre  la  Pu?ria  noflra  non  folo  a 
Roma,  e a Ravenna;  ma  a Trevigi , Lucca,  Pavia,  Milano , e ad  altre, 
alle  quali  fe  eifa  non  è in  queflo  diritto  anteriore , ella  ne  va  certamen- 
94.  te  con  clTe  del  pari  ; tuttoché  quell*  Erudito  di  ciò  trovato  non  abbia 
anterior  monumento  ad  una  Carta  prodottaci  dell’anno  1078,  in  cui 
della  Moneta  Veronefe  fi  fa  menzione  (116). 

Ma  io  fpero  bene  di  farvi' vedere  eiTcre  tanto  antica  la  noflra  Mo- 
neta, che  eflà  ha  dato  anzi  nel  faggio,  nel  pelo,  e nel  fuo  intrinfe- 
co  valore  , regola , c norma  ad  altre  Zecche  delle  primarie  d*  Italia  , o 
almeno  a quafi  tutto  il  tratto  della  .Venezia , vale  a dire  di  Lombar- 
dia . Ma  per  ciò  dimoflrarvi  io  non  credo  di  dover  afeendere  fino  a 1 
tempi  dell’Impero  Romano,  e ripeter  quindi  il  diritto  noflro  , o Privi- 
legio di  Zecca  dagli  Imperatori  Romani.  Ond*  io  non  vi  propongo  cer- 
ta fingolarc  Moneta  (a) , che  il  noflro  Marchefe  Maffei  ci  diede  nel  Lib. 
»5*  VII.  di  fua  Verona , non  che  nel  particolare  Trattato  degli  Anfiteatri  ; 
mentre , oltreché  non  faprei  lufingarmi , che  mi  venilTe  da  Voi  accorda- 
to di  quei  grand*  uomo  il  penfiere , per  circrfi  forfè  un  po  troppo  in 
quefla  occafionc  lafciato  trafportarc  dal  fuo  ingegno;  ella  poi  fembra 
indicare  tutt*  altro  di  quello  ch’ella  ci  rapprefenta;  di  che  non  è qui 
meilieri  di  render  ragione  • 

Con- 


tili V.  Topra  la  Nota  fT09‘). 

(a)  Nel  rovefeio  di  querta  Moneta  lettere 
fi  veggono,  le  q'ialì  certo  dal  pento  falfario 
così  ridotte  NPRC,  ove  prima  leggevafi  C ASTR 
PRATOR , parlar  fembrano  di  certa  Porta  di 
mtovo  eretta  fecondo  il  rito , come  fpiega  il 
Mafici.  Nov4  Parta  Rùe  Cuiéita  . Ma  agli  occhi 
di  chi  vi  riflette  ba^TJi  fitbito  1*  adnlterazion 
delle  Lettere,  e la  falfiflcazion  del  rovefeio. 
Mentre  di  qual  Porta  eretta  fono  di  Mafiimia- 
no  , o di  Coftastzo , come  qui  il  falfario  ci  rap. 
prefenta  , intendere  fi  può  mai?  Quali  memo- 
rie di  nuova  Porta  così  folennementc  eretta  ci 
fon  preflo  noi,  o ci  fon  mai  fiate,  fuorché  fu 
qjc'ta  fpuria  Moneta?  Gallieno  Seniore  cin- 
quanta, c più  anni  avanti.  Mura,  c Porta 
innalzò  che  tutt’ ora  vediamo,  nè  quefla  può 
dirli  mai  che  fia  quella  di  cui  parlali  nella  me- 
daglia , perchè  di  quefla  ne  abbiamo  altri  rif- 
contri , che  non  al  tempo  di  Mafllmiano , o di 
Coflanzo,  ma  a quello  di  Gallieno  appartiene.* 
yerejta  Ju^ujié  ntv4  Galltaian»*  L'al- 


tra  del  Dicaflcrio  ove  leggefi  il  jurldicundo 
Tito  Flavio  Norico,  è troppo  lungi  dal  tempo 
di  Maffimiano  per  poterla  credere  rapprefenta- 
ta  fopra  una  Moneta  di  qticftl  Regnanti,  e nuo- 
vamente in  quella  occafionc  eretta.  Di  altre 
Porte,  ch’io  fappia,  niun'  autore  ce  ne  fa 
menzione,  nè  chi  l'ha  prodotta  ce-  ne  fa  dar 
contezza  di  forte  alcuna,  li  rovefeio  inoltre 
fembra  indicare  tufi*  altro  che  una  Porta  , va- 
le a dire  o un  Militare  accampamento,  come 
in  Moneta  di  Diocleziano  col  motto  Fìdet  Mf- 
lstnm , e Ca^ra  Pfétori*  ; o un’  Anfiteatro  co- 
me in  altri  rovefei  di  qtiel  torno  di  tempo  , 
non  mai  una  Porta,  o fimilc  rapprefentazio- 
nc . Oltre  di  che  non  fo  vedere  che  ufo  folTe 
mai  in  Monete  Romane  coniate  in  Italia  di 
mettervi  Ìl  nome  dì  alcuna  Città  , fc  fi  eccet- 
tuano quelle  di  Sìracufa,  le  quali,  olir'eltcre 
troppo  diflanti  dal  tempo  di  cui  fi  parla,  noa 
fanno  al  cafo  delia  noflra  Moneta  , che  parU 
di  una  Città  di  Provincia,  benché  partecipe 
delia  Romana  alleanza. 
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C<  itento  io  pertanto  di  non  falire  tant’  alto  ; credo  di  non  errare 
certamen  i , fe  io  vengo  a ftabilire  con  ogni  probabilità , e col  miglior 
fentimento , i]  principio  della  Monetaria  nolira  Officina  nel  Secolo  Ot" 
tavo , allorché  Pipino  venuto  di  Francia  a rifìedere  in  quella  Città  , voi* 
le  quivi’  filfare  la  Regale  fua  refidenza  ; licchè  io  fono  d’  avvifo , che  in 
Verona , Città  a que’  tempi  fpecialmente  tanto  cofpicua , ed  illudre , 
pubblica  Moneta  vi  lì  coniaflfe  (a) , 

Anzi  egli  è da  credere  che  anche  fono  a’  Re  Longobardi  pubblica 
Zecca  vi  li  trovalTe . Ciò  non  fembrerà  certamente  ìnfuffillente , fe  fi 
olTervi  meco , che  quand’  anche  ammetter  lì  voglia  1’  arbitraria  dillinzio* 
ne  del  Muratori  di  Duchi  maggiori , e minori  ; egli  è certo , che  oltre 
i Duchi  di  Benevento , e Spoleti  da  quello  detti  Maggiori  ; i minori 
Duchi  ancora  di  Lucca , Pila , Milano , Genova  , Trevigi , e di  Vero* 
na  con  Pavia  Capitale  del  Regno  godevano  Zecca  con  altre  Città  ne* 
tempi  de’  Longobardi. 

Si  fa  che  nella  Francia  in  quello  tomo  di  tempo  in  ogni  Città  Ca* 
po  di  Provincia . nella  quale  i Duchi  aveano  la  refidenza , era  pubblica 
Zecca.  Lodovico  Pio  nell’anno  85;  mandò  Melfi  in  giro  per  la  regola* 
zione  delle  Monete  in  fei  Provincie  diverfe . Il  Boefard  (i)  nomina  ven* 
tifette  antiche  Zecche  in  tutto  quel  Regno , ed  il  Le-Blanc  (r)  ne  conta 
trenta  nel  tempo  della  prima  llirpe  ; e novanta  quattro  nel  tempo  della  17, 
feconda,  comprefe  poche  d’Italia,  e di  Germania.  Ora  l’antico  lìltema 
politico  della  Francia  era  affatto  uniforme  a quello  de*  Longobardi , co- 
me ognun  fa . 

Se  pertanto  tutti  i Duchi  Governatori  delle  Provincie  erano  in  di- 
gnità fra  loro  eguali  ; fe  in  ogni  Città  Ducale  era  la  Cone , o Pub- 
blico Palagio  ; fe  ne'  Pubblici  Palagj  era  la  Zecca , come  fi  rileva 
da  varie  Leggi  ; e fe  quivi  in  Verona  vi  era  e Duca , e Corte , 
e Pubblico  Palagio,  come  è ceno  (J)  : egli  deve  effere  indubitato  an* 

T.  X.  E e cora , 


(«)  Non  V*  ha  dubbio , che  al  tempo  di  PÌ<? 
pino,  e di  Carlo  Magno  verfo  l’anno  786  Mo* 
nera  non  li  fia  coniata  in  Verona  ; trovando^ 
oco  dopo  in  Documenti,  i Monetar] , o fab- 
ricatori  di  tali  Monete  nella  Città  di  Verona* 
Di  quello  parere  è pure  l’ Anonimo  autore 
prelTo  il  Sig*  Biancolini  nel  Tom.  I.  della  Cro* 
nica  ’del  Zagara  ( 4rgeldti  Tcm.  Il,  psg»  48.  ) 
£ tanto  i perAialb  di  quello  , che  chiama  le 
£ire  noflre  Verone!!  di  quel  tempo , col  ter* 
mine,  di  Lire  Pìpim».gailitbef 

(b)  Tratte  det  Memcytt  érr.  pag*  91. 

(r)  Tratte  Hifiert^ue  iet  Mtmeptt  pag.  8f. 
(i)  Abbiefi  per  imdubitMte  fCcTivc  il  MalTei, 
che  titm  Collima  di  S,  Pietre  , e feprm  di  effà 
quefi»  Pàlazte  f4  erette , peiebì  ftppieme  di  ter^ 
te  , che  Mbitavt/ee  éleumi  Ke  peJUrieri  ; in 
fatti  Odoacre,  lino  all’anno  487.  17.  Settem- 
bre in  cut  fu  morto  da  Teodorico  falla  noilra 
Campagna  , ivi  facea  la  fua  relidenaa  . Teo- 
dorico  parimente,  come  abbiamo  dall’ Anoni- 
mo Valcfìano,  ivi  folca  abitare,  e vi  aggiun- 
te a quello  Palazzo  l’Arena  minore;  vi  riilo- 
rò  le  Terme  cogli  acquidotti  accanto  ad  c^oj 


e da  quefto  Palazzo  alla  Porta  , che  poi  lì  dine 
deir  Organo,  magnlhco  Porticato  con  tendati 
vi  aggiunfe.  Alboino  medefimamente  vi  abita- 
va e vi  tenea  la  fua  Corte.  Qui  fu  tradito  da 
Rolimonda  fua  moglie,  c Ai^polio  preflo  la 
Chiefa  di  S.  Pietro  fulla  collina.  Paulo  dia- 
cono ci  fa  fapefe  che  qneflo  fcpolcro  confcr- 
vavafi  ancora  a Tuo  tempo , dicendoci  che  vi 
fu  chi  l’aperfe,  e ne  involò  gli  ornamenti  # 
e la  fpada  • 

Fu  de0b , a mio  credere , fabbricato  da  Ce- 
sare Julto  Gallieoo  terzogenito  dì  Pub.  Li- 
cinio Gallieno  di  cui  in  Scilo  Vittore  fc  ne 
rifeontrano  le  vicende,  e fi  riconofee  di  no- 
me da  una  Ifcrizione  in  Griitero , e preflo  il 
Pratillo  nel  Aio  Trattato  della  Via  Appia , Di 
quello  Palazzo  parli  a dovere  Coronato  Nota- 
jo  degli  atti  de*  Martiri  nollri , chiamandolo 
non  folo  Palazzo,  ma  Demut  Palata  che  vuol 
dire  la  Corte  Regale  dell'  indicato  Pretore , e 
dì  là  Al  chiamato  il  nollro  Vefeovo  $.  Zenone 
da  Mefll  di  quello  Gallieno  a guarire  1’  unica 
fua  Figlia  opprefla  dallo  fpirito  maligno . 

Hella  Carta  Iconografica  di  Raterio , che  ho 
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**•  cera , che  quivi  Moneta  fi  batteffe  anche  fono  il  dominio  de’  Longo- 
bardi (i 17) • 

Non  è però  ugualmente  vero , che  tutte  le  Città , eh’  ebbero  Zecca 
fono  a’  Longobardi , la  confervalTero  nel  progreflb  ; poiché  da  Carlo  Ma- 
gno fino  alla  Pàce  di  Collanza  alcune  Città  la  confervarono , e molte 
altre,  che  1’ aveano  perfa,  o dimelTa,  la  ricuperarono,  o per  Tacquilla- 
ta  libenà , o per  ifpecial  Privilegio  Imperiale. 

La  noftra  Città  confervò  mai  Tempre  dopo  di  Pipino , e di  Carlo 
Magno  non  interrona  la  Zecca  fenza  rinnovazione  di  Privilegio  ; ciocch' 
è un  fingolariOìmo  pregio  foto  delle  primarie  Città  d’ Italia , come  ne 
fan  fede  le  Monete  che  tutt’  ora  ci  reftano  ne’  noftri  Mufei , le  quali 
ponno  fervtre  di  prova  di  quanto  abbiam  detto  intorno  all’  efillenza  del- 
la nofira  Zecca  ne’  tempi  accennati . 

OlTervabile  fi  è il  Documepto  recatoci  dall’  Abbate  Ughelli  nel  To- 
mo V.  di  fua  Italia  Sacra  qual'  é il  Teliamento  del  Vefeovo  noftro  No- 
terìo  dell’anno  918,  in  cui  fi  nomina  un  certo  Domenico  Monetario 
della  noftra  Città  : Domimeli  MonetartMt  de  Ci'vitate  Verona  (a) . 

A Verona  pure  appartengono  per  mio  avvifo  le  due  Carte  prodotte 
dal  Marchefe  Maffej,  delle  quali  più  antiche  non  fi  hanno,  e Tono  del 
fecolo  VIH.  In  effe  vedefi  pagato  il  prezzo  di  foidì  tré  d’ oro  (i) , e 
creder  devefi  di  noftra  Moneta  non  efprimcndofi  che  folTero  d’altra  Cit- 
]0.  tà,  come  a que’ tempi  era  il  folito  di  notarli  (118). 

Siccome  poi  nel  Secolo  X. , e nel  XI.  fi  principiò  ad  introdurre 
anche  in  molt’  altre  Città  per  Privilegio  Imperiale  la  Zecca  ; quindi  è 
che  nell'anno  9^9,  come  a ragione  io  fono  d’ avvifo,  anche  da’ noftri 
Notaj  incominciolli  ad  efprimere , e dichiarare  precifamente  la  qualità 
della  Moneta  che  fi  pagava,  cioè  di  denari  linoni  fpendibili , coll'aggiunto 
di  Verona , o della  Città  di  Verona  (r) . 

Ma 


dato  poco  nel  Lib  del  Uhm»  fipimìéM  ^ (c 
ne  vede  la  rozza  Aia  bruttura  col  motto  a let* 
tere  unciali  di  PALATIUM  , c nelle  Carte  del 
mezzo  tempo  ci  A notano  i Aioi  confini , 

Su»»4»m  tr*t  fMttium , ed  in  altra  del  9»o  fi 
ice  fr»pe  Cvttem  Ducì$  , non  longt  ab  Orafrio 
So  FattSinì  j che  vuol  dire  di  certo  di  là  dall* 
•Adige,  e lungi  dal  CittadÌnef<;o  abitato,  come 
anticamente  erano  le  migliori  fabbriche  e Pa- 
lagi de’ Signori  , e de’ maggiori  privati,  non 
tra  la  moltitudine  de’ cafamenti  della  Città  per 
le  genti  d' infcrior  condizione,  e per  il  po- 
polo . 

(117}  Veggafi  fnpra  ciò  quanto  harifpoAp 
il  eh.  Sig.  Can<  Avocare  dianzi  alla  pago  i6o 
(•)  fletto  Dommico  non  può  efrere  U/fi- 
ciale  di  altra  Moneta  che  di  nonra  Città , men- 
tre oltre  di  averti  in  Documento  dell’ anno  1104 
14-  Luglio,  nfium  in  Crvifate  Fertna  I ove  leg- 
gefi  per  confine;  dt  Fare  juxta  Moneta  - il  Do- 
cumento ifietl'o  ce  lo  fpiega  Dminient  Mtne^ 
tarint  de  Civhate  Verena  . Non  è per  qilcAo  il 
foio  Monetario  di  quella  Zecca;  abbiamo  inol- 
tre in  Carta  dell’anno  977*  Ottobre  Odelherte 
Monetarie^  ed  in  altra  del  naa*  9.  Agollo  Ri- 
delfe  Honetnrie»  in  altra  del  1119*  aa«  Genna- 


ro Cerarie  ìtienrlarie^  e Gatherte  Memetsrìe  del 
iif$.  1.  Ottobre  . Finalmente  del  iii8,  Tolo- 
ne Segaferro  , e Crelceozo  Aio  figlio  Ueuetari, 
fi  rifeontrano* 

(ft)  Bifogna  rifiettere,  che  dopo  la  deca- 
denza del  Romano  Impero  In  moltiilìmi  luoghi 
anche  la  Moneta  di  oro  erafi  introdotta;  onde 
non  è improbabile  che  qui  ancora  la  noflra 
Officina  non  nc  rpaccialTt,  fempre  però  coll’  im- 
magine del  Re  d'  Italia  « o dì  qualcne  altro  Lon- 
gobardo anterior  di  Pipino.  Anche  in  Raven- 
na al  tempo  degli  Efarchi  v’era  la  Zecca,  in 
cui  Moneta  battevafi  in  limile  metallo  prezio- 
fo  .*  Ad  Menetam  Aure  in  Fertitu  Satri  Falxtii  y 
li  rifeontra  nel  Papiro  Ravennate  dell'  anno 
da  cui , fecondo  diverfi  eruditi,  fembra  che  an- 
che prima  fotte  Longino  Efarco  la  Zecca  dell* 
Oro  vi  folTe. 

(ii8j  Veggafi  la  precedente  DilT.  di  Tri- 
vigi  pago  ja,  t J4. 

(r)  Un  Documento  ho  dato  io  nel  Libro  : 
De  jtUeme  y Netinge  pag.  15$  dell'anno  94^- 
in  cui  fi  dichiara  appunto  la  qualità  della  Mo- 
neta che  dovea  pagarli  da*  contraenti , ove  pri- 
ma di  queH'anno  fi  diceva  negli  Ifiromenti 
folamenle  : Denaries  beaet  fptndibiiet  : Ora 
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Ma  la  noftra  Moneta  era  già  in  corfo  da  gran  tempo , e comuni  in 
Italia  i Soldi,  e le  Lite  Veronefi  fui  bel  princìpio  del  Secolo  XI.  (4). 
L’Abbate  Brunacci  (b)  con  Documento  del  loij  ci  dimoHra  le  Lire  dì  ]t. 
Verona  adottate  nella  Città  dì  Vicenza  ; e lo  itelTo  olTerva  ancora , che 
a Padova  pure  più  che  ogn’ altra  Moneta  era  in  ufo,  e corfo  la  Moneta 
di  Verona  : ftcunia  Vtronenjis  trat  frei/ueittior  kJiiì  PataDÌnoriim , e in  uno 
Strumento  recatoci  dall’ Abate  Ughclii  (r) , di  certo  Livello  fra  Ifnardo 
di  Verona , e Bonifacio  Marchefe  del  1042  fi  accorda,  che  perfohert  exin' 
de  debeaat  fro  nntquoque  Anito  fiUnm  eenfnm  denariot  bonot  Veronenfet  folidot 
tentnm . E così  altrove  (.d)  a Lire  VeroneG  , e a Soldi  fi  contratta  comu* 
nemente . 

Anzi  la  nollra  Moneta  fervi  a ^ue’ tempi  di  norma  ad  altre  Città, 
che  ottennero  dopo  Privilegio  di  Zecca  nel  pefo , e nel  fuo  intrinfeco 
valore.  In  fatti  quando  Popone  Pattiarca  d’Aquilrja  volle  introdurre  la 
nuova  Moneta  in  quella  ìllultie  Città  , come  abbiamo  dal  Padre  de  Ru- 
beis  (e);  ne  ottenne  bensì  dall' Imperator  Corrado  nel  louj  il  d'ritro  , ji, 
ma  a condizione  però  che  il  nuovo  denaro  da  batterli  colà  eguagliar  fi 
dovefle  al  faggio  della  noftra  Moneta  : Igienr  denanor  iffins  ‘Moneta , dice 
Corrado,  ex  puro  argento  firm'iter  fracifimnt  fieri , tì  Veronenfit  Moneta 
Denariit  aqni/arari . 

In  fimile  guifa  nell’  anno  1049  il  Privilegio  ne  ottenne  anche  il 
Vefcovo  di  Padova  da  Enrico  : Bernardi  Patanenfit  Epifcopt  ccnredimut  li- 
eentiam  Monetane  faciendi  in  Cinntate  Patavenfi , feenndnm  gondnt  Veronenfit 
Moneta  (/)  (110). 

Eccovi  per  tanto  provata  1’  efiftenza  della  Zecca  fra  noi  lino  da’  più 
rimoti  tempi,  e per  fino  fotto  il  Dominio  de’ Longobardi , e più  evt- 
r.  X.  E e * den- 


fi  Ipecifica  in  quella  maniera:  Dentrìtt  itete 

Verorteniet  fpeadibìltr  . 

La  ragione  in  cui  ù dice  in  queft'  anno 
o all*  incirca  rpccifìcacaniente  Otnéri  ymitefi , 
cioè  provenienti  dalla  noftra  Zecca,  non  è aU 
tra,  fé  non  l' introduzione  del'a  Moneta  In 
alcun*altra  Cittì  per  privilegio  ottenuto  • E co- 
me il  l'aggio  di  (^uefte  nuove  introdotte  Mone- 
te era  forl'c  inferiore  a quello  della  noftra,  co- 
me dal  Privilegio  di  Corrado  Imperatore  ac- 
cordato alla  Cniefa  di  Padova , e di  Enrico  a 
quella  di  Aquileja  rilevali,  in  cui  G vuole  da 

3 uè*  Regnanti  che  il  nuovo  denaro  coli  intro- 
otto  doveft*e  e^uagllirfì  al  faggio,  e fecondo 
il  pefo  del  Den.tro  f'frcjfr/è  ; cos\  in  Verona 
per  maggior  cautela , e per  Geurezza  contrai- 
tavaG  a Dentri  in  fpecie  e di  ciò  fe 

ne  volle  negli  Iftromcnti  precifamente  notare 
la  fpecie  (tte). 

(tip)  VeguaG  fopra  ciò  il  rum.  ni.  p.  14). 
(a)  In  Bologna  dell'Anno  1191.  7.  Mag- 
gio, in  cui  colà  5*  introdulTe  la  Zecca  con  Pii- 
vilegìo  Imperiale  vedeG  parimente  1*  ufo  della 
noftra  Moneta  in  quella  llliiftre  Cittì . Chi- 
rardacci  iftorico  è quello  che  ci  ha  lafciata 
^nefta  memoria*  Aoenie  i Bohgntfi y die*  egli, 
tmfim»  s temppy  iallt  venuta  Ji  Ctrtù  MSm 

u/tta  la  téoneta  Verontfe , In  fatti  nel  Di- 
ploma di  Enrico  IV*  coaceJTo  a’  BoiogocG  prcÉ* 


lo  il  Muratori  t Ant.  Italo  Tem.  U fi»  ) 
deiranno  ii<d  dictG,  che  pr»  parata  ^ fpu 

federa  ultra  ee’ftutu  Libra  dfiarhrMm  Vttcneu^ 
fum  nan  exij^antur  ^ lo  che  non  s’avreboe  det- 
to fé  Bologna  in  quel  tempo  propria  Moneta^ 
aveife  con;ato . 

{b)  Hrun,  de  Re  ìiumaria  PjttvÌm,Cap.  U* 
(r)  U/hel,  Itai.  Saero  lem.  y,  tei»  7]$* 
Edit.  Ven. 

(li)  Murato  Antiebo  Efirnjì  49* 

(e)  De  Humm,  J^uìlejo 
(jfì  0*  Rr  Nk«im*  Eaiavo 
(Ito)  Detti  Privilegi  di  Aquileja,  e Pado- 
va (rovanG  riferiti  per  extenflini  nel  Tem.  il. 
p.if.  «37,  e Tarn.  Ili-  p*g-  5<i*  di  quella  Rac- 
colta, a*  quali  rimettiamo  il  Lettore  ad  ofter- 
vare  le  ragioni,  per  le  quali  vengono  rigettati 
dagli  Scrittori  come  inlmlìtlentt , nel  che  con- 
vien  pure  il  N*  A*  p:ù  avanti  nel  //•  e 
ly  della  terza  parte  del  Tiattaio*  Anche  di 
Vicenza  6 trova  un  Gmile  Privilegio  del  1047, 
nel  quale  G accorda  ai  Vicentini  il  battc'^  Mo- 
neta al  pefo  della  yerenefe , pnr:hè  d.ill’  una 
parte  dì  e^e  folfe  1*  immagine  deli*  Imperato* 
re  , e dall*  altra  fco!pica  la  Cittì  di  Vicen- 
za • Caftcllini  Storia  di  yieeux.»  Temo  K.  f tgo 
Ma  di  quefto  pure  G può  dubitare  per  non  tro* 
varG  nè  Monete  effettive  , nè  menzione  di  effe 
nei  Documeiui  di  quei  tempi . V«  il  T.  Ili.  37  s« 
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dentemente  dimoftratovi  fono  Pipino , e Carlo  Magno , e dopo  queili 
confermata  mai  Tempre  non  interrotta  la  noiira  Zecca  fenza  rinnovazione 
di  Privilegio , e già  in  gran  corfo , e quali  comuni  per  l' Italia  le  Lire , 
e i Soldi  Veronefi  Ano  al  principio  del  Secolo  undecimo. 

Ma  refoA  in  progreflb  comune  il  diritto  di  Zecca  a moltiAIme  altre 
Città  per  Imperiai  Privilegio;  allora  A riArinfe  quaA  al  folo  noftro  di- 
firetto  lo  fpaccio , ed  ufo  di  noftra  Moneta . Anzi  adottatafi  per  ragion 
di  commercio  anche  1'  altrui  Moneta , col  cambiar  di  faccia  che  fece  il 
I).  Paefe  , talmente  poi  venne  meno  la  noftra  Moneta , e fe  ne  fmarrl  la  fua 
realtà , che  oggi  mai  non  faprebbeA  conofcere , che  il  femplice  , e nudo 
nome  di  Vtrontfe  Denaro  , confervatoA  forfè  a fola  intelligenza  degli  anti- 
chi contratti,  e delle  emAteotiche  ragioni  delle  Chiefe,  e de’  Monafterj . 

lo  però  ometto  qui  di  parlare  delle  moltiplici  mutazioni , e vicen- 
de negli  antichi  ragguagli  di  dette  noftre  Monete  ; eftendoA  un  tal  pun- 
to da  altri  trattato  abbondantiflimamente  (i  2 1) . Sembrami  folo  importan- 
te che  A noti , ed  olTervi  qui  una  Angolar  maniera  di  efprcflione  , che  io 
ritrovo  nelle  Carte  del  Secolo  X.  DiceA  in  efte  pagarli  dai  compratori 
al  venditore  una  tal  fomma  di  danari  d’  argento  fpendibili  in  quel  mo- 
do , che  in  que’  giorni  correftero  per  tefta  nella  Città  di  Verona  ; quatte 
in  diebue  iltii  prò  capite  ambulanierint  in  Cini  tate  Verona  (a) . 

Per  verità  quella  condizione  polla  nell’  Illromento  per  comune  con- 
ia. tratto , e per  convenzione  anzi  de’  contraenti , cosi  efprelTa  dal  Notajo 
fembra  a primo  afpetto  alTai  difiìcile  a intenderfi . Ma  per  comprendere 
il  AgniAcato,  e la  forza  di  cotefta  notariale  efprelAone  polla  per  cauzio- 
ne , e per  maggior  Acurezza  del  venditore  ; convien  olTervare , che  a que’ 
tempi  non  folo  in  Verona , ma  per  tutto  altrove  ancora , la  Moneta  non 
aveva  per  molto  tempo  certo,  e determinato  prezzo,  e valore  (b)  ; e 
di  tratto  in  tratto  cangiavaA  non  folo  delle  IleAe  Monete  il  valore , ma 
le  Monete  medeAme,  bene  fpelTo  introducendo fene  di  nuove  per  lo  più 
di  balTa  lega , e calanti  di  pefo  che  correvano  per  qualche  tempo , e di 
poi  venivano  o proibite,  o rigettate;  e ciò  per  le  varie  vicende  delle 
Provincie , e per  le  fazioni  d’  allora , e guerre  civili  delle  Città , per  le 
quali  ora  un  partito  delle  Città  iftelTe,  ora  un’altro  rendevafi  vittoriofo , 
e dominante;  laonde  incerto  fempre,  dubbio,  e variante  conveniva  che 
fulTe  il  prezzo,  e valore  delle  Monete:  e ciò  non  folo  nella  noftra  Ita- 
lia, ma  altrove  ancora,  come  in  Francia,  ove  nel  folo  anno  ijj5  il 
corfo  del  Fiorino  A alterò  ventidue  volte,  e dal  prezzo  di  foldi  dieeiotto 

fall 


(tti)  Fre(To  PArgelati  de  Scc*  Tom, 

JI,  pmg.  e fcg. 

(4)  Due  Documenti  ho  io  prodotti  alla 
pag.  t04*  la?  del  Libro  che  ha  per  titolo  Be 
Aiione  ìioitt»g9  17^8  , uno  dell*  anno  9^8 
ij  Novembre,  ed  è il  Teftamento  del  Vefeo- 
vo  Noterio , 1* altro  del  9^4  in  Dicembre* 
Dicelì  ; Ad  etnfum  redendum  dìthiu  vim  faa  de* 
nariof  trex  ai  fartem  f««/f/  ia  diebut  iUh  i» 
Civìtate  Introna  per  caput  amhuiaveriat  de  ar~ 
gfHtum  nell*  altro:  exiude  rtdtre  debeaut 

cenfum  fittguUt  annit  in  Miffa  SanÙi  Zenenir , 
fifa  de  tntnfe  Htvembrit  ( deve  dire  Dttem* 


brit  cioè  agli  otto  Dicembre  in  cui  fi  celebra 
ne’ Calendari  la  Fella  di  detto  Santo)  argen* 
tum  denariox  booox  fpendihiìtt , guaiti  in  itts 
die  pt9  Capite  ambnlaverint  in  Civitate  Krroaa 
felidet  dneateim  , 

(b)  Ciò  olTtrrva  anche  il  Muratori  nella 
DUTertazione  XXVIII*  ( Argelati  r.  I.  /*  104*  ) 
Ae  pnpterea  f die' c^Vt , inflabilit  eerum  ftmper 
Rimati»  fuit  y arduum  propterea  ntgotium 
nobit  forti  riti  materiam  kane  pertraiìare.  In* 
gentem  fané  pratit  Moattarii  netefe  efl  invexerit 
temput , fjr  bominum  eupiditat  • 
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(ali  (ino  a cìnquat$tatrt  foldi  in  un’Anno  folo . Quindi  di  cotelle  conti*  ij. 
nue  alterazioni , e cangiamenti  dr  Monete  fi  duole  a ragione  Niccolò 
Orefmio  Vefcovo  di  Liìieux  nel  fuo  Trattato  del  Cangiamento  delle  Mo- 
nete (tf);  in  cui  ciò  attribuifce  a vituperio  del  Principato;  ignorandoli 
mai  Tempre  , dice  quello  dotto  Vefcovo , il  ragguaglio  di  una  cofa  , il 
di  cui  valore  dovrebbe  ell'ere  certilTimo . £f  fic  rei,  qnt  iehet  effe  certif’ 
fimi  , nulla  efl  certituJo  , feu  potine  incerta , ó*  inorJinata  confnfio  in  ’vitn^ 
perinm  Frineipatnt . 

Io  olTervo  ancora , che  altro  era  la  Moneta  di  corfo , e valore  ar- 
bitrario , ed  altro  quella  di  Legge , e di  valore  fìlTato , e determinato 
dal  Principe , o dal  Pubblico , o dalla  Comunità . La  prima  Moneta  tut- 
toché avelie  corfo , e fpaccio  alla  Piazza  , e nel  commercio , ella  non  lo 
aveva  però  ne'  pagamenti  fatti  al  Principe  , o al  Pubblico  , e non  veni- 
va accettata  indifferentemente  ; oppure  le  accettavafi , quell'  era  con  limi- 
tazione di  valore,  e con  tal  legge  di  pefo.  Il  venditore  p"rò  fra  tante 
alterazioni , e quali  giornaliere  mutazioni  di  Monete  per  non  efporfì  a 
perdite  quali  licure  di  gran  fomma  di  denaro  voleva  che  il  compratore  , 
ove  interveniva  Strumento , o Scrittura , li  obbligalfe  di  fargli  il  paga- 
mento della  fomma  convenuta  in  denaro,  o Monete  quali  correvano,  ed 
eran  ricevute  per  il  pagamento  pubblico  perfonale , o per  la  teda  , e co- 
me diredimo  noi  per  il  tellatico,  o alla  parte.  E quell’era  la  cauzione,  js. 
che  a que’  tempi  voleali  ne'  contratti , fpecialmente  le  il  pagamento  dif- 
ferivafi , o cadeva  in  varj  tempi  (é; . Così  appunto  viene  ad  ailìcurarfi  il 
venditore  in  quello  contratto , in  cui  il  compratore , o acquidatore  fi 
obbliga  di  pagargli  tal  fomma  di  danari  d*  argento  fpendibili  non  fola- 
mente  , ma  in  tale  fpecie  di  danari  quali  a que'  A anieffero  torfo , 0 fuffera 
ricevuti  per  tefla , odia  come  da  noi  lì  dice  pel  tellatico . Ed  ecco  ben 
cautelato  ed  alTicurato  così  il  venditore;  qualet  in  diehut  illit  per  caput 
amhulaverint  in  Cnitate  Verona, 

Cade 


(a)  BUI.  fP,  Ttm.  XXPl,  C. 

(i)  Da  un  Documumo  datoci  nel  tib.  VI. 
pagi  49*  Dtllt  Cbitft  di  Vtrws  fi  vede  che  ncU* 
intervallo  di  pochi  anni  provenne  nel  conlrat> 
to  l'aumento  fopra  il  Capitale  sborfato  da  pri* 
ma.  di  una  terza  parte  . Mentre  q^uivi  fi  dice, 
qualmente  un  tal  Pace  Draperio  nell*  anno  i$)4 
per  eguagliare  la  Dote  di  Aia  Figlia  con  l’ al- 
tre ten^  fa  dotate  di  lire  joo  per  cadauna , 

In  queft’  anno  non  fe  ne  sborfa  che  fole 

Nell’  lArumento  di  ciò  fi  rende  ragione , e 
dicefi  , che  appunto  quefte  Lire  )7f  io  queft* 
anno  correnti  nella  Città  di  Verona  equiva* 
sliono  alle  Lire  joo  di  già  sborfatc  fecondo  L# 
il  valore  di  quel  tempo  che  allora  correva 
quando  le  altre  ^lìe  avea  dotate . 

Ittm  & Tfìi^mit  Diià  CatbMri$$4  fu* 

fin* , (h*  ux$ri  Hie»I*i  dr  Sfrlverimt  trrerut*  (h* 
frptusgtnl*  ifuiufut  Uhat  drusrirrum  yerrurir- 
fium  psrvuhrum  dr  mrurt*  nuac  eurrtHir  i*  CU 
vitste  Vrtrué  t f trrerut*  ^ feptuagint*  f viV 
fwf  libr*  ad  prafrntrm  Mrnrtam  , r^uaìrnt  fuiu^ 
gtutMi  Librai  dtuarìrrum  VtTrnrnfium  dt 
M fwa  (urrtbMt  trmprrr  fw«  drtavit  *litt  fm*t 
fiUat . Se  Draperio  al  tempo  dello  sborfo  ooo 


avefTe  nell*  Tftromento , come  ufavafi,  fpecifi- 
cato,  quatti  tu  d'Vfcvr  itii/  mmku/avrrrut  i*  CU 
Vftatr  yrrrw*,  avrebbe  avuto  in  quello  incon- 
tro di  dotare  V altra  fua  figlia  uno  fcapito  di 
Lire  las , che  tanto  porta  l’ aumento  dcUa 
Moneta  in  tal' anno  ridotta;  cioè  a ragguaglio 
di  fo*di  venfìfei  e danari  otto  de*  piccioli  Ve* 
ronefi  per  Lira  ; quando  prima  laijra  correva 
a foli  foldi  qutndcci  (laa)» 

Frova. 

Lira  a Soldi  i).  Lira  ridotta  a Soldi  ad.  S. 

JOO  ■ — - L. 

xj  ad  : S 


9750 


Differenza . ' 

Vi  ® * 

ia|  500 1 


(taa)  V«la  No^  al  ciìa.  della  li.  Par.  del  Tratt. 
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DELLE  MONETE  DI  VERONA. 

ì7-  Cade  qui  pure  in  acconcio  il  riferire  un’Ordine,  o Carta  di  Lodo- 
vico  Bavaro  dell’ anno  1^29  per  i Monetieri  di  Pavia,  o per  quella  re- 
gai Zecca,  in  cui  11  comanda  loro  di  cagliare  la  Moneta  in  tal  guifa  che 
in  due  onde  non  vi  liano  più  di  tre  denari  Jekoli , e tre  farti . 

Li  danari  forti  erano  quelli , la  materia  de’  quali  era  più  pura , e 
meno  adulterata  (123)-  Et  itheant  taliart  Monetai  fradiUat  talt  mode  ^ 
^aed  in  dnaknt  nnciii  non  fant  flnrtt  quam  tret  denarii  fartei , (jf  trei  (a) 
dekilei . Alle  volte  coniavall  folo  Moneta  forte , ed  altre  volte  per  man- 
•38,  canza  forfè  di  buona  lega  o palla  bactevalì , e fi  fpacciava  per  anni  Mo- 
neta debole , come  li  raccoglie  da  una  Carta  in  cui  dicelì  : yid  Mathiita- 
tetn  B Maria  1306  incipit  fartit  Moneta,  & faerat  cnrfnt  debiltt  Moneta 
ah  omnihut  Sanftir  1303,  nfqae  ad  diSr.m  Nativitatem . 

Quell'  erano  le  Monete  colle  quali , finché  il  Principe  , o la  Comu- 
nità loro  dava  con  tal  pefo  , e valore  il  corfo  , facevanll  i pagamenti 
perfonali  al  Pubblico  ; e a tali  denari  appunto  , e valore  volevanfi  obbli- 
gati gli  acquillatori , o compratori  nel  pagamento  della  fomma  convenu- 
ta , CIÒ  che  maggiormente  illulira  , e conferma  la  mia  fpiegazione . 

Quando  poi  fuccedeva,  come  anche  troppo  di  frequente  foleva  ac- 
cadere con  grave  danno  del  Popolo , e fpecialmente  de’  Mercadanti , che 
una  Moneta  pel  foverchio  arbitrario  innalzamento , come  nell'anno  1349 
in  cui  ai  1 3 di  Maggio  i denari  d’  oro  a Scudo  per  Legge  filTati  a Soldi 
venti  di  valore , erano  afeefi  fino  a trenta  quattro  Soldi  , ex  pepali  arbi- 
trio , come  dice  il  Le-Blanc,  abbalTàndofi  di  molto  a un  tratto,  o per 
altra  cagione  venitTe  a perdere  affatto  il  corfo;  allora  elTa  valeva,  e lì 
riceveva  al  cambio , o in  cambio . Laonde  erafi  proveduro  anche  a ciò  , 
e ritrovali  chiaramente  efprelTo  negli  Illrumenti  di  que’  tempi  con  quelle 
parole:  Pratio  finito  argentum,  ÓT  alia  meree  valente  falidos  centum  &c>  , 
cioè  computato  1’  argento  o il  valore  del  denaro  a ragguaglio  delio  fpac- 
3P.  ciò  della  mercatanzia  , che  tanto  valer  doveva  quanto  l’ argento  iftelfo 
così  ragguagliato  ; e ciò  fi  praticava  ne’  contratti , e nella  compera  di 
robe , e di  mercatanzie , quando  cioè  il  denaro  che  davafi  non  aveva 
più  corfo , come  fi  è detto . 

/ 

(1*3)  QuaFòm  Ci  tratti  delta  bontU  della 
Moneta  , convengo  ancor  io  con  la  Tuddetu 
interpretazione  del  vocabolo  Motttd  forte  data 
dal  N.  A. , e prima  di  elTo  dal  Du>Gangio 
fono  queda  voce..  Ma  trattandoti  però  della 
quantità  delle  Monete*  ebe  devono  cotiituire 
tm  dato  pefo  * come  nel  Ibpraddetto  Documen* 
to  . in  (Hiefto  cati>  il  vocabolo  Miiteu  forte 
iignitica  fa  Moneta  più  pefante  . Foichè  nella 
ruppotizione  che  per  la  tollerane  accordata  al 
Zecchiere,  a motivo  della  diiflcoltà  dì  fare  le 
Monete  tutte  di  egual  pefo,  ti  taglia/Tcro  in 
due  oncie  dell'  itiefTa  patia  tre  denari  forti  di 
meno , e tre  deboli  di  più  del  numero  fUbili» 
roti  col  mcdelimo , rifuìterebbero  allora  tutte 
le  Monete  della  medetima  lega,  ma  di  diffe- 
rente pefo } onde  può  cfTere  una  Moneta  più 
pura  , e meno  aduiterata , e doverti  collocare 
non  ottante  fra  le  deboli , per  ciTcre  più  lcg> 
gicra  del  preferitto  dalla  leiege.  Chiara  prova 
di  ciò  abbiamo  nei  Documento  della  Locazio- 


Una 

ne  della  Zecca  di  Bologna  del  In  elfo 

ti  pattuifee  riguardo  la  battitura  dei  Bolognini 
grolli  : Et  de  fomiere  im  m»rebé  m*rtb»m 
BoHomaeritm  de  tredeàm  folidìt  ^ ^matuer  de- 
nmrtifo  Et  tpfa  moneta  debeét  baiamari  ad 
ter  ^ ad  firlilet . Ita  amod  fcrtet  poj^at  eft  da 
tredeeim  foUdit  (jr  duebut  demariit  im  martha 
tjy  Hcm  mimut  (ir  ftbilet  de  trigimta  foìiiit  (Sr 
fex  demariit  in  martha  ijsr  non  è*  de  ipfit 

fortihut  febilibut  non  pafimt  effe  in  mmvim 
fra  duo  fortet  ér  duu  febilet . il  medetimo  efem» 
pio  abbiamo  dal  Documento  della  Zecca  di  Pa- 
via del  1400,  prodotto  daH'Argelati  nel  T.  HI* 
pag,  éo.  ove  dieeti.:  Fro  a^malitate  aero  tmiimm 
ipftrmm  Groforum  imtrate  poffimt  im  dumbmr  om^ 
eiii  Grofi  vigènti  ^uatuor^  denmriit  duedeeimt  de 
fortibmt  t (fsr  in  mììit  duabut  oneiit  Grtfi  vigin^ 
tifuimfme  , dmodecim  de  levibut , dr  non  uìtrn  • 
in)  Le»Blanc  Tratte  det  Monojet  Prolegoma^ 
net  ediz.  tòpo.  Du-<jange  Glof  Moaetn  Efftit 

pngn  ad.  44*  48. 


Digitized  by  Google 


DELLE  MONETE  DI  VERONA. 


Una  di  quella  forte  di  Monete  che  tra  noi  s’ introdulTero  al  bel  prìn* 
cipio , e lo  di  cui  fpaccio  fece  per  qualche  tempo  giuocar  di  cervello  a 
più  perfone,  fu  appunto  il  roezzan  Vetonefe  (a) . Conforto  Pulice  Vicen- 
tino ne’  fuoi  Annali  ci  fa  fapere  come  nella  fua  prima  introduzione  folea  4<>w' 
fpacciaiiì  comunemente  a ragguaglio  di  due  denari  ; che  poi  nell’  anno 
i}4p  al  primo  Febbrajo  (1  ridulle  al  folo  valor  di  nn  denaro,  e ch’indi 
al  comparire  della  nuova  Veronefe  Moneta , cioè  del  SoUo  al  valore  di 
Joitti  itnari  Je'  fitcoli  Verontfi,  ne  fu  sbandito  il  fuo  corfo  almeno  ne’ 
pagamenti  delle  pubbliche  impolle . E come  ancora  ciò  non  ollante  a 
comodo  del  comune  commercio  fe  ne  continuava  lo  fpaccio  a grave  dan- 
no della  popolazione,  nell’ anno  1378.  ii  Cennajo  ne  folle  poi  del  tut- 
to inibito  ogni  corfo. 

RAA  tempo  è ormai  di  ridurfi  alla  propolla  interpretazione  di  quelle 
Sigle , e Cifere  imprelTe  fulla  nollra  Moneta , di  cui  finora  non 
li  è trovato  Edippo  che  le  difciolga . 

Prima  però  di  dirvene  il  mio  fentimento , mi  conviene  di  farvi  of- 
fervare , che  Lettere  appunto  chiare  , ed  elianti  fon  effe  quelle  che  ful- 
la nollra  Moneta  apparifcono , non  gii , come  potrebbe  taluno  malamen-  41. 
te  avVifarlì , fol  tanto  un  barbaro  intreccio,  ed  uno  fcherzo  prelTochè  di 
fanciullo,  e dicono  chiaramente  VERONA . Indi  tra  le  branche  di  Grò-  Tav.  IV, 
ce  che  le  divide,  le  feguenti  Lettere  ci  fono  frappolle. 

CI.  EV.  Gl.  IV. 

Ne’  fecoli  pollerìori , allorché  fotto  il  dominio  degli  Scaligeri  quali 
univerfale  lì  diffufe  di  noftra  Moneta  lo  fpaccio,  fe  ne  rifece  anche  più 
volte  il  fuo  Conio  ; e fenza  dichinare  dall'  antica  forma  furono  folo  con- 
tenti que’  grandi  Signori , che  vicino  alla  Croce  una  piccola  Scala  vi  11 
aggiungelTe , in  fegno  che  fotto  il  fuo  Dominio  venne  allora  la  nuova 
Moneta  battuta . 

OlTervo  qui , che  tuttoché  la  forma  delle  Cifre  folTe  in  apparenza  la 
flelTa,  che  quella  del  tempo  della  Libertà  j i Monetar)  però  d’ allora  , 
che  non  ne  intendevano  di  quelle  Sigle  il  figniflcato , rivoltarono  a loro 

ca- 


(«)  Il  Mediatìno  di  cui  nello  Statuto  no- 
ftro  del  t%%t  li  parla  qua!  Moneta  al  corlb  no- 
fìro  potrebbe  confonderli  come  ha  fatto  il  Car- 
lina . ( Dt  Pm  Ctnfi,  ) col  metzsir  yertneft  • Ve- 
di al  Cap.  IV»  Ctntum  Ukrii  Imptrislium  ^ vet 

Quelli  Mediatini  nominati  nello  Statuto  era 
Moneta  Veneziana  (atta  battere  dal  Doge  An- 
drea Dandolo  nell'anno  134^:  il  qual  Doge 
fopprelTe  i foldf  correnti  per  Io  avanti  : Di  ciò 
ce  ne  aAicura  il  Continuatore  della  Cronica 
d’ Andrea  Dandolo  nel  Tom.  X(L  Rer.  Ini. 
del  Muratori  pag.  419-  ^ tempore  (i34tf) 

Jdfm  DomÌMui  Umx  dt  m»vt  fieri  ; 

feeifue  fiatuimut  fu«d  StUiiti  smfìiut  »o«  fa- 
kriemrtmtur , Coiedi  Mediatini  Veneziani  era- 
no, per  mio  avvifo , gli  AellI  che  que’ 
mi  de’ quali  paria  Polidoro  Cap»  V»  Gtielism 
^uémdtm»  etmfigmmverMt  reddensem  stame  qmsU 
tmer  mille  librsf  Mezzisarrnm  » 

Del  Mezzan  Veronefe  altra  notizia  non  ab- 
biamo, che  quella  lafciataci  dal  Fulice  pieiTo 


il  Muratori  R.  I*  Scrip.  Tom.  XIII.  pag.  ii45* 
Die  it.  Jsnuarii  1378  Medianut  Verenenfit  sui 
in  prima  fabrieatieme  eemmnittr  ptr  duehut  dsm 
maritr  expemdebstmr , fui  pefiea  1349  die  pri» 
me  Februarii  ridmÙut  fuìt  ad  valerem  uniut  de» 
narìi  , fuefi  ia  telmm  prahihitut  fuit  txpesii 
fahrieata  metta  memtta  , fcìlieet  deaariit  pervie 
duedeeim  Vtreaenfibus  nevìttr  expemdemda  • In 

Documento  però  dell’ anno  1371*  ai  Aprile  nel 
Lib.  V.  delle  Chiefe  di  Verona  P.  II.,  fi  ve- 
de sborfato  il  prezzo  di  37  Ducati  d’oro  di 
buono  e giiifto  pefo  , i quali  diconfi  valere  in 
ragione  di  Lire  tre,  foldi  fette,  denari  fei  prs 
urne  fuofue  ducale  e di  14  Mediani  Veronefi  , 
del  valor  di  un  denaro  per  ogni  Mezzano» 
Sicché  il  Mezzan  Veronefe  nel  1549  , ove  pri- 
ma era  del  valor  di  due  danari,  coilava  di  un 
quarto  di  denaro  ; cioè  vi  volevano  ventiquat- 
tro Mezzani  a formar  un  danaro  (ta4)* 

(114)  Ulteriori  notizie  fopra  il  Mezzano 
Veronefe  veggonfi  nella  Parte  II.  Cap.  Vili» 
del  Trattato  £ quefia  Zecca  più  avanti  » 
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caprìccio  le  Sigle  medelime , ed  invece  di  battere  come  nella  prima 
Tov.  V-  forma  il  motto  di  CI.  EV.  Cl.  IV.  fecero  invece  cosi  : CI.  V;j.  CI.  VI. , 
W’  *7^  cioè  con  la  E rivoltata  cosi  3 . 

Da  anello  capcicciofo  rovefciamento  di  Lettere  ne  proviene,  che  in 
vece  di  leggerci  il  motto  antico  col  Aio  fentimento , come  vi  farò  in 
feguito  qui  conofcere , non  altro  ci  fan  rilevare , che  quello  di  Verona 
Crvitas , ma  con  tal  duplicamento  di  Lettere , che  alcune  poi  reftano  o 
fenza  fenfo , o del  tutto  fupeiflue  alla  fola  fuppolla  lezione  di  Verona 
^1.  Cl<vitat.  Io  dico  intanto,  che  a leggere  il  folo  motto  di  fopra  indica* 
to  , e non  altro , non  v’  era  bifogno  di  ftorpiar  quelle  Sigle  con  doppia 
abbreviatura  , nè  di  replicare  la  lezion  di  Verona  che  v’  è a dillefo  tanto 
nel  centro  del  dritto , come  nell’  efergo  del  rovefcio  della  Moneta , 
A legger  le  Sigle  come  coftoro  ci  han  trasformato  nel  coniar  la  nuo- 
va Moneta , altro  non  fi  può  rilevare  che  due  volte  Verona , e due 
volte  Civirat  fenza  alcun  fenfo , fuor  di  ragione , e fenza  proprietà  al- 
cuna di  Agnificato , 

Ma  che  vo  io  fantailicando  fopra  un’inutile,  e capricciofo  ftorpia- 
mento  di  lettere,  che  ognuno  da  fe  può  rilevar  facilmente  col  confron- 
to del  Conio  delle  Monete  della  prima  forma , e che  fon  quelle  appun- 
to che  ci  fon  date  dal  Muratori  per  ifpiegarne  il  Aio  fìgnificato  ? Ci 
avrebbe  egli  provocato  indarno  alla  fpiegazione  intralciata , e da  lui  non 
intefa,  fe  ave:fe  quel  grand’uomo  creduto,  che  folo  Verona  Onu/d/ quel- 
le Sigle  fi  contenelTero . E ’l  MalFei  non  avrebbe  certo  taciuto,  col  Bian- 
chini femore , e con  tant’  altri , in  una  disAda  cosi  facile  a fuperarA . 

Altro  dunque , che  Verona  Chiitat  hanno  a dir  quelle  Sigle  ; e que- 
flo  è quello  che  qui  mi  fo  lecito  a lume  di  chi  credelTe  impiegarvi  il 
migliore  Aio  Audio  per  onor  della  Patria  d’ interpretarle , giacché  finora 
non  li  è trovato  alcuno , che  fu  di  queAe  ci  abbia  propoAo  il  Aio  fen- 
timento, da  cui  prender  A poAa  norma  veruna  pel  loro  diciframento  . 

43.  La  mia  fpiegazione  per  tanto  di  quelle  Cifre  ( attenti  bene  ! ) è la 
feguente  : VERONA  Clwat  EVganea  Cl'vìtat  IVr/>.  Nell’ interpretar 
quelle  due  prime  Sillabe  di  EV.  per  Enganea  mi  dichiaro  ben  toAo  che 
io  non  intendo  Affare  la  mia  fpiegazione  in  tal  modo  Acchè  da  qualch’ 
altro  migliore  ingegno  forfè  non  polla  produrA  altro  miglior  Iciogli- 
mento , 

Avverto  folo  per  lume,  e regola  di  chi  alle  volte  troppo  facilmen- 
te A lafcia  trafportare  da  un  certo  naturai  genio  di  contraddire , che  an- 
che dopo  la  interpretazione  di  Gregorio  CeJreno  di  quelle  ben  note 
Sigle  CONOB  (a) , le  quali  s’ incontrano  di  fovente  Alile  Monete  Impe- 
ria- 

(«)  Son  note  le  varie  opinioni  di  tanti 
Sniditi  fopra  quefta  marca  , o fìa  gruppo  di 
lettere,’  la  di  cui  adeguata,  e migliore  Lezio* 
ne  P^rve  a principio  quella  di  Occone,  e del 
Triftano,  ì quali  )e  tradiilTero  così:  CenfisHti^ 
rapili  cf’Jìgtiatd»  Ma  c^endofi  olTcrvato  dal 
Vaillant,  e dal  Galland  che  Umile  neflb  tro- 
anche  filile  Monete  di  e di 

00,  videro  chiaro  che  dette  Monete  nonpotea- 
po  certamente  elTere  coniate  in  Coftantinopoli 
per  poo  ciTerll  divifo  l’ Impero  fe  ooa  dopo 


CÌ0VÌ0HO  f e penfarono  che  poteflero  fignilicare 
invece  , come  legge  Antonio  AgoOini: 
tin4p0Ìì  Okrii,um  j,  ovvero  M^ntta  Ohrivata, 

Ma  ciò  non  oAante  militando  la  AelTa  difli* 
colti  nelle  Monete  di  Cìtvima  perchè  Roma 
non  dipendeva  nella  Zecca,  e nel  faggio  da 
CoAantinopoli  ^ nè  in  quel  tempo,  comedian, 
era  ancora  divifo  P Impero  per  poter  far  pre* 
valere  quello  d*  Oriente  fopra  il  Romano  Im- 
perator  d’ Occidente,  reftò  in  allora  la  lezio* 
ne  ia  fofpefo*  Oltre  di  che  la  maggior  difi*» 
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riali  ) e Papali  ; tuttoché  a molti  fembrata  fia  prelTo  che  ftrana , e non  44* 
conveniente  la  fpiegazion  di  Ccdreno , ficchè  tutt’  ora  tra’  dotti  refti  an- 
cora in  fofpefo  il  giudizio  ; pure  dopo  di  tante  prove , e replicate  ricer- 
che che  fi  fon  fatte  , la  più  conveniente  per  tanto  non  fi  è ancor  ritro- 
vata di  quella  che  ci  ha  data  Cedreno. 

iMa  forfè  mi  fi  dirà,  che  ftrana  egualmente,  e bizzarra  creder  fi  deb- 
ba l’ interpretazione  di  quelle  Sigle  EV.  per  Euganea  ; giudicandoli  quell’ 
epiteto  mal  convenire  a Verona  in  un  fecolo  d’ ignoranza , e di  barbarie 
per  efteme  e civili  difcordie , e gqerre  ingombro , e ripieno  ; e ad  altro 
perciò  in  allora  applicate , e intefe  le  Cina  tutte  di  noftra  mifera  Italia , 
che  a vantar  glorie,  e a batter  Monete  con  erudite,  e faftofe  Ifcrizioni. 

Chi  però  così  penfalTe  ben  fi  farebbe  fcorgere  ofpite,  e non  verfato 
nella  Storia  erudita  di  que’  tempi , in  cui  anzi  vedefi  eflere  flato  ufo , e 
coftume  delle  Citth  di  batter  Monete  con  vanti  di  limili  epiteti , e mot-  45, 
ti , come  in  quelle  di  Roma  dateci  dal  Muratori  con  il  ROMA  CAPVT 
MVNDI.,  in  quelle  di  Bologna:  BONOMIA  MATER  STVDIORVM  . 
BONOMIA  DOCET . Monete  battute  in  tempi,  e circoftanze  veramente 
poco  convenienti , e proprie  per  tali  glorie . 

Anzi  è olTervabile  che  a quel  torno  di  tempo  d’  efprimere  i pregj , 
e le  glorie  loro  fulle  Monete  andarono  come  aflieme  a gara  Roma  ifteftà  , 
Ravenna  , Pifa , Padova  , Piacenza  , e Siena  cogli  epiteti  di  AVREA  RO- 
MA . FELIX  RAVENNA.  GLORIOSA  PISA.  PADVA  REGIA.  FI- 
DA PLACENTIA . SENA  VETVS  e Cmili . 

Quelle  però  ed  altre  battute  vennero  in  diverfi  tempi  (tr6),  e in 
diverfe  occafioni  fecondo  i fatti  e le  gloriofe  imprefe  di  quelle  Città , 
o per  una  fpecie  di  Libertà  che  elTe  venivano  ad  acquiflare , come  chi 
riforge  dall’ oppreflione  efulta  , e fi  richiama  a memoria  la  nobiltà  di  fua 
origine,  e gli  antichi  fuoi  pregj,  e fe  ne  vanta.  Così  è da  credere,  che 
faceffero  allora  cotefte  Città  d’ Italia  al  riforgere  dall’  opprelfione , in  cui 
per  molti  fecoli  tenute  le  aveano  le  Nazioni  ftraniere  , o qualche  troppo 
impcriofo  dominante  partito:  fimili  in  ciò  forfè  a quelle  dell’ antica  Gre- 
cia , le  quali  avvifandofi  d’  aver  acquiftata  la  libertà  fotto  i Romani  ne 
cfultarono , tuttoché  quella  vana  folTe  , ed  illuforia  , e fecero  batter  Mo- 
nete col  titolo  della  loro  immaginata  astoaomia  ; onde  dilTe  Cicerone  nel  4®. 
Lib.  7 ad  Attico:  Grar»  tiero  txultaat , autoaomiam  fe  aitgtos  fatane. 

Certamente  é da  credere , che  come  le  altre  primarie  Città  d’ Italia  , 

T.  X.  F f così 


colià  è nel  dirft  la  Moneta  fagglatai  e prova- 
ta ; penfandofi  che  potclTe  eliere  d'  oro . Ma 
le  Monete  tutte  Papali  ove  tal  gruppo  di  Let- 
tere s’ incontra  fono  d' argento , c i'  argento 
non  fi  diceva  regolarmente  obn'zato . Dunque 
fì  vedCi  che  nulla  ha  che  fare  la  interpreta- 
zione propofla  da  tanti  Eruditi , cd  Uomini 
valenti  ; c perciò  quella  dì  Ccdreno  approva- 
ta anche  da  Giovanni  Vignoli,  fembra  finora 
la  piò  vcrilimiltf,  e più  propria  di  ogn’ altra , 
come  lì  è detto;  quando  miglior  ingegno  non 
ce  la  difpieghi  con  p’ù  plau^bile  fentimento. 
Meglio  dunque  la  intefe  il  gran  Muratori  coll’ 
ailenerlì  da  Umile  imbroglio  : Di^lsJiAHtur  mia 
kuf  trmditì  io  exjtUtmaJa  COHOB  • Jb  bujufm9- 


di  etrtamioe  e^o  lubeoter  obfiiof»  Dllf»  17>  Ant* 
Ital.  (m).  • _ 

(i»5)  Argelati  TVw.  I.  fog,  ».  V.  la  Diff. 
delle  Monete^  Trivigìane  alla  pog»  7» 

(f»^)  Kcllc  Monete  di  Ravenna  trovali  il 
fuddetto  motto  fino  dal  tempo  de' Goti  • In 
quelle  di  Pifa  alla  fine  del  Regno  de' Longo- 
bardi. In  quelle  del  Senato  Romano  alla  metà 
del  fecolo  XIII.  In  quelle  di  Padova  nel  prin- 
cipio del  XIV.  In  quelle  d‘  oro  di  Perugia 
verfo  la  fine  del  medclimo,  dove  fi  legge  EV- 
USTEE  PERVSIE,  cd  in  quelle  d’ argento 
AVGVSTA  PERVGIA.  In  quelle  di  Bologna 
nei  principio  del  XV.  E finalmente  in  quelle 
di  Piacenza  fui  cominciameoto  del  fecola  XVU 
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cosi  fatto  abbia  ancora  la  Cittì  noftra  tanto  ragguardevole,  e illoftre. 

Onde  anch’  elfa  fcolTo  il  giogo  di  tanti  ftranieri  che  andarono  a gara  di  f 

conquiftarla , e la  tennero  sì  lunga  ftagione  opprelTa  , in  fogno  di  giub-  1 

bilo  per  l' acquidata  Liberti  richiamar  volle , ed  eternare  fulle  Monete 
la  quali  fpenta  memoria  delle  fue  glorie  avite . 

Perchè  fapevano  anche  i Veronell  di  que’ tempi , che  Plinio  deriva-  i 

va  l’  origine  della  loro  Città  dagli  Eugaati , ed  erano' quindi  perfuafì  , ! 

che  elfi  ìa  traevano  da  gente  nobile , ed  eccellente  ; egli  è affai  naturale  , ' 

e facile  il  credere  , che  volendo  i noftri  maggiori  efprimere  la  nobiltà 
de'  gloriofi  natali  di  loro  Città  , v’  abbiano  imprelfe  quelle  ligie  EV.  che 

efli  credettero  allora  che  badar  potelfero  di  leggieri  per  rilevarne  il  lor 

fenfo , e che  io  vi  ho  dimodrato  doverli  per  effe  incendere  Euganea ; 
epiteto  con  cui  edi  certamente  hanno  creduto  di  non  poter  meglio  indi- 
care ed  efprimere  la  nobiltà  , ed  eccellenza  della  loro  Città . Ed  io  fono 
d’ avvifo , fe  dritto  edimo , che  queda  Moneta  fia  data  dal  nodro  Pub-  i 

blico  coniata  prima  d’altra  Città  d'Italia,  vai  a dire  in  fecoH  non  così  j 

badi.  I 

Io  però  dal  fin  qui  efpodo  fpero , e mi  lufingo  ancora  , che  voi 
andrete  perfuali  per  avventura  , che  nell’  interpretazione , e fpiegazione 
47.  di  quede  ligie  EV.  non  fta  forfè  ito  molto  lungi  dal  fegtio. 

Ma  fe  io  ho  ragion  di  fperare  che  la  fpiegazione  delle  fuddette  pri- 
me Lettere  poffa  aver  incontrato  la  faggia  approvazione  vodra  ; io  mi  , 

perfuado  facilmente  che  fembrarawi  meglio  ancora  fondata , e direi  quali  | 

certa  quella,  che  ora  mi  reda  a proporvi  delle  ultime  ligie  CI.  IV.,  che  i 

certamente  non  credo  inganno  di  fantasia , fe  io  m’  avvifo  non  altramen-  ' 

te  doverli  intendere  che  per  Ci'vitat  Jnfla , Juflitit , o IVRIS.  J 

Egli  è quedo , Signori , un  pregio  che  altre  volte  Verona , creden-  | 

dolo  fuo  proprio  , fe  lo  attribuì  come  a fe  in  lingolar  maniera  conve- 
niente , e n’  ebbe  vanto,  e gloria.  Ond’ è che  Verona  dimoiata,  e con- 
dotta mai  fempre  da  lodevolidima  brama  di  lode,  e di  giudizia , madre 
feconda  di  bell’  opre , al  primo  apparir  del  bel  fereno  di  Aia  libertà  in 
fegno  d’  efultanza  per  giuda  fua  lode , e per  fe  , e per  i poderi  vieme- 
glio anim.ir  a generofe  imprefe , volle  le  avite  fue  glorie , e pregj  fu  Mo- 
nete coniati  in  brevi  note,  e cifre. 

In  prova  di  quanto  io  qui  avanzo  di  nodra  Città  , dell’  amore  cioè 
eh’  ella  ebbe  mai  fempre  della  lode , e della  giudizia  ; badi  1’  accennarvi 
l'antico  Sigillo,  che  l’ immortai  nodro  Mar(hefe  Maffei  tralfe  dal  Mufeo 
de’  Conti  Mofeardi , e eh’  ei  ci  diede  in  rame  nel  Libro  IX.  della  Vero- 


na Illudrata,  ed  è quello  che  avete  ora  di  prefente  alle  mani  (127). 

Egli 


(117)  Piaccmi  qui  riprodurre  il  difegno  di 
detto  Sigillo  ricavato  da  quello  pubblicato  dal 
Maflei  nel  libro  fophiccitato  col.  131»  per  la 
ragione  addotta  dal  eh.  Sig.  Canonico  degli 
Avogari  nella  DifT»  precedente  pag.  96. 

n Le  poche  reliquie  , dic^  egli , che  li 
» fon  vedute  finora  di  fabbriche  Romane» 
quali  fcrvilfero  d*  abitazione  « fanno  cono- 
si  iccrc  come  Palazzo  antico  vien  qui  elfigìa- 
„ to.  I molti  piani,  la  forma,  e piccolezza 
SI  delle  £nefire , le  arcate  nel  pian  terreno , 


„ quali  mofira  il  Sigillo  continualTero  ancora 
„ oi  parte  c d'altra,  e eli  ornamenti  della 
,,  cima  non  lafceranno  dubitar  di  qiiefio , chi 
,,  nelle  antichità  fede,  e fondate  olTcrvaztoni 
„ abbia  fatte»  ammìnhìU  in  tempo  di 

,1  Tcodorico  eflerfi  cretti , ricorda  anche  Caf- 
,,  fiadorto  nel  Cronico.  Ecco  però,  come  1 
,,  noftri  Cittadini , quafi  a imitazione  delle 
„ Città  Greche,  le  quali  i lor  più  infigni  edi> 
„ fizj  fpelTo  effigiavano  nelle  Monete  , credet- 
„ tero  di  non  potere  elegger  limbolo  alla  lor 
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Egli  rappreienn  una  gran  Fabbrica > o Palagio,  fui  prinw  piano  del  4t« 
quale  tra  le  colonne  dell*  edifizio  legge!!  chiaro , e a dinefo  VERONA  , 
indi  d*  intorno  è incito  il  verta  feguente  : EST  IVSTl  LATRIX  YRR& 
HEC  ET  LAVOIS  AMATRIX.  Ch'io  rivolgo  a buon  fenfo  così: 

,,  £//*  r dr/  Dritto  , e di  fot  glont  «monte 
„ Verona,  Vuolfi  dir  e Tofea , e Giulia. 

Eccovi  per  tanto  come  quefto  Sigillo , in  cui  a diftefo , e a chiaiq 
note  legge!!  quello  verfo  efprimente  i due  fingolari  pregj  di  noflra  Cittì , 
ferve  mirabilmente  a (piegare  le  cifre  della  Moneta,  e a provate  ed  au- 
tenticare per  così  dire  1*  interpretazione  mia  dì  Engtnta , e Ginfia , Efi 
jnfti  UtriXf  & Undii  «matrix  » 

Elfendo  Verona  di  fua  lode. , e di  fqe  glorie  amante  Un£t  «matrixf 
ben  perfuafa  deU*  eccellenza , e nobiltì  di  fua  origine , e!Ià  volle  un  si 
dillinto  pregio  efprelTo,  e fulle  fue  Monete  cornato  con  quella  breviatu- 
ra  di  EV. , cioè  Enganea,  che  fignifica  Etetllinte , t Notile.  Ónde  olTer- 
vò  Panvinio  che  i Greci  chiamano  Euganei  coloro,  che  vantano  nobiltà 
di  origine . Bngantot  Grati  votane  ani  aoiilet  aujortt  babent  {a);  e in 
T.X.  * Ffz  que- 

I*  PttriR  più  decovofo  • che  il  Reil  Palazzo  | g,  lo!  io  Ravenoa  era  parimente  Portici  : ao- 
„ dal  Quale  todicavafl , come  refidenaa  de  i zi  Giovanni  Diacono  prelTo  il  Panvinio  af* 

Re  d’ Italia  era  Rata  pià  volte  <]uefta  Città*  „ ferma  , che  il  noRro  ancora  d«  gr*»  Parftrv 
ni  Si  dovea  confervare  in  quel  tempo  o „ thtfmdst»  rp«,  come  in  quefta  £gva  veglia* 

„ parte  dell'òliRzÌQ  ftelTo  » o qualche  antico  g,  mo.  Nel  fecondo  piano , ove  furono  aggmo- 
„ monumento  I in  cui  fi  vedefle  dal  vero  figu-  m ^ lettere,  par  fodero  logge  architrava- 
M rato  tutto  • Gli  archi  continuati  nel  bano  „ te , dalle  quali  altresì  priscipefea  fabbrìca  (i 
Il  ùnno  conofeere  I che  privata  cafa  non  era  ^ dimoftra;  rea  le  colonne  neir  originale  fon 
Il  quella I e moftrano  lo  Rile  de*  Palazzi  di  n tonde,  e più  pkcolc,  e meiio  diRamii  ebo 
Il  Teodorico;  poiché  il  noftro  Anonimo  ci  fa  |,  nella  Ram^  non  apparilce* 

^ faperci  come  anche  intorno  all*  edificato  da 


Non  ofiante  però  1*  autorità  dì  quefto  doN 
fìfimo  Letterato,  reftaoii  qualche  luogo  a fo- 
fpettare,  che  ivi  non  fi  rapprefentì  il  fuddcN 
to  PalazTo  di  Teodorico , ma  bensì  la  Città 
IleCa  di  Verona , come  fi  ba  J'cfempiodi  aleu» 
ni  altri  in  tutto  fomigliantì  Sigilli  rapprefeo* 
tanti  certamente  le  loro  rifpective  Città  (come 
Iona  quello  di  Padova  pubblicalo  dall*  OrfaM 


nella  Ria  Storia  pe/.  idp,  d*Aquileia  da!  Mo-^ 
ratori  JrgtUti  T*  YI7*  Jfn  psg»  sto»  di  Pu> 
lìgno  da  me  riportato  net  T*m»  li»  pef*  9» 
e dìTrìvigii  che  noi  daremo neirAppendiec)| 
come  pure  il  none  • c il  motto  allufivi  alla 
Città  medefima* 

(e)  Panvio*  Antiq*  Vezoa* 
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quello  fenfo  pure  difle  Plinio  (a)  eiTere  l’etimologica  denominazione  dì 
quelli  primi  aoicatori  dell’ Alpi  Grajc  : frtflanttfqut  gtBtrt  Enganeas , indt 
trailo  nomine  . 

4$.  Che  fe  fi  ricorda  ancora , che  la  noltra  Città  credette  Tempre  di  aver 
tratto  la  Aia  origine  da’  popoli  così  delti  fulla  tellimonianza  dell’  ilielTo 
Plinio  in  quel  celebre  palTo  Euganeorum , & Rbatornm  Verona  ( palTo  cosi 
velTato,  e che  io  non  fo  che  accennar  qui  di  palTàggio  al  mio  propoA* 
to  ) , A riconofcerà  vie  meglio  la  ragione  , e la  verità  della  interpreta- 
zione delle  lettere  EV.  per  Euganea^  e che  Verona  allora  a doppio  tito- 
lo ben  poteva  chiamarC  tale  0>). 

Pel  fecondo  pregio,  ben  più  importante,  che  ella  ebbe  altre  volte, 
e di  cui  a ragione  ella  gloriafì  , e nella  Moneta  , e nel  Sigillo  ; egli  è 
'quello  di  ginfla , ollia  Città  del  giudo  o del  Dritto,  per  cui  fi  vuol 
efprimere  che  ella  fu  illuftre,  e celebre  per  l’equità  delle  Leggi,  e per 
so.  la  rettitudine  de’  fuoi  giudizi  ■ 

L’Anonimo  autore  del  Ritmo  Pipiniano  (r) , da  me  non  ha  guari 
SI.  illudrato  , ci  aflicura  che  Pipino  foleva  rifiedere  in  Verona  più  che  al- 
trove , ciò  che  afferma  pure  1’  autore  della  leggenda  della  Traslazione  di 
S.  Zenone  j ond’  è che  fi  ha  buona  ragione  di  credere  che  in  Verona 

ab- 


(«>  Hin. 

(i)  Il  Sig<  Oiiiicppc  Liniti  ndla  Dtfl*erta> 
EÌODC  fopia  le  del  Friuli  si  Gap.  XXVI. 

inferita  nella  Part«  II*  Dt  Mrnttù  Itali*  del 
Sig.  Filippo  Argelati  pag.  iSa,  vorrebbe  Icvsr 
l’ incomodo  a i Verone»  di  fpiegare  le  Lette- 
re della  loro  antica  Moneta  fuUa  eagioar.,  die* 
egli»  eke  ntit  bene  font  fiate  dal  Cofìfia  rileva^ 
te,  Pereiecebi  da  ameadut  le  parti  della  mia  ot» 
timamente  eonfervaia,  oltre  PERONA  fi  lt%%f 
+ Cl  + VI  + CI  + VI  + , U9>$  cerne  ì fiate 
pukbìieate  Ct  4*  £V  CI  Hh  IV.  Perciò  non  è 
duopo  laftiara*  l*  ìmpattìo  delta  fplegattiae  di 
quelle  Lettere  enìmmatitbe  agli  eruditi  » e dotti 
Vtroaefix  elfendo  chiaro  che  quel  CtVt  raddoppia^ 
to  non  può  inteaderfi  fe  moa  Civitas  feguìtando 
mé$mamemte  la  parola  Verona  . Ma  ho  detto  il 
bifogno  e nella  Prefazione,  e alle  pag.  a<$.  29. 
31.  della  Lezione  di  quello  Aorpiainento  di  Ict* 
cere  de’ Monetar)  Scaiigerìani , differente  dal 
conio  della  antica  Moneta.  Il  Srg.  Liniti  in 
fatti  prende  errore  nel  credere  'che  la  Moneta 
Scaligeriana  da  lui  polTeduta  (ia  quella  della 
prima  forma  di  cui  parla  il  Sig.  Muratori  ^ ma 
di  qiiefto  conio  non  ne  ha  egli  forfè  mai  ve- 
duta alcuna;  nulli  magie  nota  efi  d<.mui  fua. 
{e)  Magnut  in  te  habitat  Rex  P/pinut  piìjfimut» 

Cosi  li  ha  nell’  ultimo  terzetto  del  Ritmo  Pi- 
fiaiamo , di  cui  ho  refo  ragione  nel  Libro  così 
intitolato  fopra  qucAo  ofeuro  Poema . 

Monumento  io  non  faprei  troVar  ni  più  an- 
tico, nò  più  interelfante  in  complelTo  per  la 
noAra  Storia  Sacra,  e Profana.  Ma  non  era 
Aato  in  addietro  bm  conofeiuto  il  fuo pregio, 
nè  intefe  le  Allegorie . Colla  feorta  dt  Dante 
elfendoli  giunto  ad  intenderlo,  lì  è poi  mclTo 
nella  m'g.iore  fua  luce.  Con  tutto  queAo  vien 
prefo  in  liniAro  /pecialmentc  nelle  EÀemeridi 


Letterarie  di  Roma  al  numero  XIV.  1774  l’a- 
verfi  detto,  che  fembra  aver  Dante  imitato  il 
noAro  Anonimo  nella  forma  delle  fue  terze 
Rime,  cc.  Che  dovrà  d.rfi  perciò f fe  non  che 
il  vario  genio  delle  perfone  fa  pigliare  alle 
volte  le  cofe  con  altro  afpeito.  Di  ciò  ne  ab- 
biamo r efempio  nell*  Efodo  a!  Cap.  50,  in  cui 
JeggeH,  che  lo  Arepito  che  udiiAnel  piano  de! 
Monte  Sina  fembrò  a Mosè  unaj|foce  armonio- 
fa  , e a Giofuè  parve  un  bciftofo  tumulto. 
Lafeiamo  dunque  ancor  qui , che  ciafeuno  la 
intenda  come  più  gli  balza  alìàfantalla.  A chi 
però  è delia  patria  , c che  fa  Dante  aver  fog- 
giornito  affai  tempo  in  Verona  prefib  del  gran 
lombardo  che  ’n  fu  la  Scala  porta  il  fanto  ue- 
tello  Cant*  XVII.  che  ijui  inoltre  fu  da  lui 
tompofio  0 tutto  0 la  maggior  parte  del  fuo  im- 
mortale Poema  ( MsAeì  Ver*  Ili.  ove  di  Dante  ) 
ove  aeamifio  caja  ^ beni  ^ e cittadinanx,a  ^ e vi 
tafc’ò  fi-fata  tutta  la  fua  dipendenza  g .non  pa- 
re fuor  di  ragione  , e molto  meno  per  confe- 
giicnza  bizzarro  il  Capo  LXtV.  del  Libro  fui 
Ritmo,  per  averli  detto  ch’egli  ( Dante I dalle 
fciniille  deir  Anonimo,  fulie  metafore  ufate 
pure  da  lui,  va!  a dir  delle  r«rrr,  che  non 
eran  Torri  ma  Giganti  \ fulla  forma  delle  terze 
Rime  da  niuno  dopo  1'  Anonimo  , e prima  di 
Dante  ufate  ; fui  predfo  numero  de’  Canti  del- 
la Divina  Commedia  co*  cento  verA  dell’Ano- 
nimo; fulla  licenza  del  verfo , del  numero  ^ 
della  elifìone;  fulla  perpetua  ofeurità  de'fuoi 
fentimenti  a Amiglianza  dì  quella  del  noAro 
Anonimo  , fufeitato  abbia  Dante  col  fuo  divi- 
no ingegno  un*  incendio , e non  Aalì  detto  mal 
a propofito  • 

,,  Tu  fe’  lo  mio  MaeAro  e *1  mìo  Autort, 

„ Tu  fe’  in  pnrte  colui  da  Cti’  io  toUI 
Lo  bello  itile  che  m*  ha  fatto  onore. 
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abbia  egli  pubblicate  le  49  Leggi , che  trovanfi  nel  corpo  delle  Longo* 
bardiche  dateci  dal  Muratori  (.a);  licchè  anche  per  la  promulgazione  di 
cotelte  famofe  Leggi , (ì  potè  Verona  a tutta  ragion  chiamare  Ciniitai 
jHrit  per  la  fua  legislazione  ; (ìccome  più  chiaramente  viene  efpreflb  nel 
Sigillo  : tjl  jufti  Utrix  . 

Quivi  ritrovafi  da  più  timoti  tempi  (ingoiar  monumento  degl’  illuftri 
Maeftrati , che  prefìedevano  alla  giuftizia , e alla  olTervanza  delle  Leggi , 
detti  Qjiartumviri  per  giudicare,  come  tutt’  ora  fi  vede,  e rilevali  dalla 
ifcrizione  eftante  full’  Architrave  della  Porta  detta  a Leoni . Quivi  fi  ha 
memoria  del  dicafierio  medefimo , odia  luogo  ove  teneafi  ragione , che 
loro  grande,  e fpaziofo  vien  detto  dall’ accennato  Anonimo,  e d’altri 
luoghi  ancora  ove  foleafi  trattar  le  caufe , e fentenziare . Ond’  è che  Ve- 
rona fu  perciò  anche  celebre  a que’  tempi , c come  amante  ella  della 
giufiizia , e reggentefi  con  giudo , e ben  regolato  governo , potè  in 
qualche  guifa  fors'  anche  dirli  legislatrice  : jufti  latrix  ; con  che  però  , 5>. 
a mio  avvifo  vollefi  ancora  indicare , che  a Verona  ricorrevafi  allora 
( e tutt’  ora  ne  retta  nell’  illuttre  Collegio  de’  Giudici , che  giudica  deffi- 
nitivamente  le  caufe  della  Città  di  Cattato , la  pregevolillima  memoria  ) 
come  al  miglior  Tribunale , e alla  Sede  de’  più  illuminati  Sapienti , e 
de’  più  incontaminati  Giudici  dell’  equità  , e della  giufiizia  . 

Ciò  che  di  Verona  al  fuo  tempo , cioè  nel  fecolo  X.  afferma  Rate- 
rio , quel  sì  dotto  Vefeovo , altrettanto  infelice  nella  combattuta  fua  vi- 
ta , ci,  fa  vedere  qual’ era  quella  Città  anche  a’fuoi  giorni,  e conferma 
quanto  noi  di  fopra  detto  ne  abbiamo. 

Egli  ne  parla  con  ammirazione , e fi  mottra  forprefo  della  fua  gran- 
dezza, e del  gran  numero,  eh’ ci  chiama  moltitudine  d’ Uomini  dotti, 
e faggi  che  v’  erano  ; e perciò  egli  la  paragona  alle  più  celebri  Città , e 
per  fino  alla  tteffa  antica  Atene  sì  rinomata  per  i Sapienti , e pel  fuo 
Areopago  ; e la  chiama  Fi/la  con  francefifmo  proprio  del  patrio  fuo  Iti- 
le . Oh  ! magna  Verona , fclama  egli , quondam  ut  altera  Platonica  illa  Ate- 
nit , ntel  alia  pra  mnltitndine  Sapientnm  ajlimata  ! In  fatti  infinite  Leggi , 
ottime  coftumanze , polle , e civili  Statuti  della  Città  nottra  noi  ritrovia- 
mo in  ogni  tempo , che  fanno  fede  della  (ingoiar  cognizione , e perizia 
die  s’ebbe  qui  fempre  delle  Leggi,  e del  retto,  e ben  regolato  gover- 
no della  Patria  nottra , come  ogn’  uno  può  ben  convincerfene  per  la  let- 
tura , ed  offervazione  di  effe , che  io  qui  non  vi  riferìfeo  per  non  al- 
lungarmi più  del  dovere  ora  appunto , che  fono  al  termine  del  mio 
difcotfo . Non  poffo  però  difpenfarmi  dal  riaffumervi  in  brevi  note  la 
ferie  delia  nottra  Civil  Polizia , come  nelle  carte , e monumenti  s’ in- 
contra cominciando  dal  fecolo  Vili,  per  maggiormente  così  convincer- 
vi fui  pregio  di  Città  di  giufiizia , di  cui  in  ogni  tempo  n*  ebbe  van- 
to la  Città  nottra , ed  a ragione  ciò  volle  efpreffo  fulia  fua  Moneta . 

Per  quanto  ce  io  permettono  alcune  memorie  de'  fecoli  batti , che 
a buona  forte  ci  tettano,  io  vi  accennarò  fin  nell’anno  $90  fono  il 
Conte  fronnlh  un  Giirvanni  Tribuno  ; e fotto  Liutprando  nell’  anno  7JZ 
un  Verecondo , ed  un  Teodalfo , che  l’ uffizio  di  Seavini  (i)  eferdtarono 

in 

(<)  Mut.  Rer.  lui-  ti)  Nella  i(cr!tione  lùlle  colonnette  di  S.  Gioc 
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4ii  iq  Verona  ; e voi  fap<te  chi  erano  quelli  ; doi  quelli  che  nelle  Citth 
prehedevano  alla  giuliizia,  come  nelle  Ville  i Sculdafci. 

Sorto  Qeiìderio,  ed  Adelgilio  nel  -j6f  parimente  due  Scavini  io  ri* 
levo  iq  Verona  ad  autenticare  colla  loro  prefenza.  e co’ propri  caratteri 
una  facra  . e fqlenne  funzione  , e furono  GanfreJa , e Ff anime  (a) , 

Memorabile  (opra  ogn* altro  io  ftimo  quei  Placito,  che  fotto  il  re- 
gno di  Pipino,  e di  Carlo  Magno  i tre  Scavini  Valeaafa,  Fraalme,  e 
Arnaldo  la  caufa  del  Vefeovato  giudicarono  a favore  dell’  Epifeopio, 
contro  Qaafredo  gaftaldo  per  il  Fifeo  Regio  avanti  Ademaro  il  Conte  di 
quefto  Qom.itato  (i) , 

Solenne  Placito  parimente  ci  ha  dato  il  Muratori  tenutoli  in  GulTo* 
|engo  nell'anno  SjCi  da  Gifolfo  Scavino  per  comando  dei  noilro  illullte 
Conte  Qernardo , ove  parecchi  altri  Scavini  di  noftra  Città , e Sculdafci 
del  Territorio  vi  fi  contano. 

Lafeio  negli  anni  dopo  una  lunga  fchiera  di  Cìadiei,  e Scavini; 
Confidici  X e Ltgiff  etici  ; Gramacatiei,  e Gintiff  radenti , che  potrei  nomi- 
narvi partitamente  fe  folTe  luogo  a ciò  fare;  che  anzi  mi  dilpenfo  ben 
volentieri  dall*  accennarvi  altra  lunga  ferie  de'Confoii,  c de'Magillrari 
che  tennero  U Civile  governo  di  quella  Città  dall’anno  1140  e in  fe- 
guito;  prima  cioà,  e dopo  la  Pace  di  Codanza , perchè  io  credo  già 
noti  ad  ognuno  di  voi,  e che  difeende  appunto  al  tempo  di  quella  Mo- 
neta , che  qui  ho  prefo  a dìcifrare  ; mentre  farebbe  a dir  vero  un  vo- 
lermi abqfare  di  rroppq  della  vodra  graziofa  folferenza . 

A me  balla  pertanto  d’ avervi  qui  dato  una  fuccinta  notizia  della 
nollra  Zecca  da*  piò  rimoti  tempi,  e d’ avervi  di  poi  propollo  l’in- 
terpretazione d>  quelle  lettere  di  nollra  Moneta  non  intele  dal  Murato- 
ri , e da  quelli  rimelTa  a*  nollri  Eruditi , e che  io  non  ho  inKfo  di 
darvi  che  come  fudìcienti , e non  difpregievoli  conghietture  ; le  quali 
convalidate  dalle  prove  che  ne  ho  recato  fe  a voi , faggi  Accademici , 
fembrate  faranno , quai  dilli , fulficienti , e ben  fondate , io  avrò  ragio- 
ne d’ elTere  contento  dell’  «fico  di  quella  mia  , qualunque  fiali , Difler- 

ta- 

5 io  nn^  oe>  Mufeo  Veronefe  vi  com(>arirconQ  («)  Vedi  ValtarC , fiere  antiche  tferitioni 
ue  Scavini  da'noftri  non  io(t^«  e fooo  ztS,  fediate  a Ccfello;  nella  Tavola  prqrQciTa* 
dritti  così  : (hi  QtKfto  Placko  che  eAcftà  v<^ne  nell* 

VERGOHDVS  anno  806,  è una  di  quelle  carte ^ qhe  nella 

TEQDAI4  Idiomatica  lì  dicono  le  qua- 

^OSCAR  li  venivano  rilovofo  qaalche  aimo^DO  il  Tue- 

L'elTere  l' ultimo  iwmq  divifo  in  due  righe  « ceffo  di  cui  la  notiiia  ci  porge . il  ^ D.  Gi- 
Ila  fatto  perdere  a*  oòftri  I*  vera  fua  intellii  rolamo  da  Prato  della  Coan^azionq  4eU' Ora- 
genia  molto  più  per  la  penultima  lettera  • torio,  il  quale,  oltre  la  nma  che  ù acqui- 
di  cui  invece  di  una.  B,  lo.  Scultore  ha  fattoi  Rata  per  le  dotte  fuc  produaiooi , ame  inpar- 
quafi  una  R,  forfè  anche  per  fua  imperisia  licolare  è di  fomma  Rima,  e fpeciale  amici- 
nello.  trafcTÌvere  i nomi  daìl' autentico  della  xìa,  ci  h conofeere  con  ottime  prave»  e faa- 
folenne  fimaione  in  eui  quefti  due  (bggetti  fi  gi  riiefi  che  quefto  Piacko  fii  teouro  verto 
^no  fottoferittt  di  proprio  pugno  • Koq  v*  ha  P anno  798 , quantunque  non  eftefa  me- 
dubbio.  però  che  efii  vanno  mtefi  per  quel  che  moria  del  fatto  che  nell*  anno  Botf.  Nell*  ope- 
fono , cioè  due  Sfdnimi  che  l'atto  autentico  ra  /opra  l'epkafio  del  nofti^  Arcidiaoooo  ra- 
della  funaionq  foferifTero}  non  giù  due  becca-  cifteo^  intorno  alla  .quale  fta  ora  fu  dando  • 
piorti , come  tal' uno  fi  è immaginato:  quali  avrè  il  lettore  onde  appagare  il  filo  defiderio 
^be  a*  Becchini , deni  da  quefto  Fojftrtt , fpet-  per  vederfi  ìtì  imierameote  clhttrita  quefta 

5 afte  il  fuggcllare  colla  loro  fofcrixioQe , e col-  teria  • 
a loro  prefenca  tn  quell* atto,  rautenticith 
una  facra,  e foleooc  fiinziooe£cclefiaftica* 
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razione , e di  avere  a un  tempo  foddisfatto  all’  erpetcazione  voftra , e 
all’  altrui  ricerche . Se  non , refterammi  almeno  la  compiacenza  di  aver 
con  ciò  rirvegliato , ed  eccitato  1’  ingegno  voftro  « e l’ induftria  pel 
maggior  onor  della  Patria,  ciò  eh’  i Rato  1’  unico  feopo  mio  nel  ma- 
lagevole alTunto  di  quella  difadorna  Lezione  , che  qui  ora  fecondo  il 
collume  lafcio  alla  volita  migliore , e più  faggia  confiderazione  (4)  . 
Ho  detto . 


‘ iT'vì  X 

■ 


(«)  Solo  dopo  eftefi  9 od  inche  ftampiti 
Ja  Prefazione  mi  i venuto  d' iacontrarmi  nel 
Trattato  del  Sig.  Arselati,  che  ha  por  titolo; 

v»risTum  Vrbmm  \ ia  cui  il  dotto  uo> 
inn  fegiiendo  l'Autore  degli  Opufcoli  Scieil« 
tifiai*  adotta  per  Moneta  Vcronefe  certo  ftra> 
no  pezzo  di  Oro  , con  ciiriofe  note  così  ef- 
pretTc  r NBPPVI,ie  quali  crede  c^ii  do-’ 
verfi  leggere  per  ALBVINVS»  In  fatti , per 
dire  il  vero , che  Moneta  abbia  coniato  in  Ve» 
rona  Alboino  non  fole,  ma  Teodorico,  Agi» 
lolfo  > ed  altri  Longobardi , non  ho  dubbio 


DE 

veruno  1 ami  ciò  io  foftengo  per  indubitato  9 
come  ho  fcritto  in  ona  nota  alfa  Lezione;  ma 
finora  non  poflb  affermare  di  averne  veduta 
alcuna;  nò  di  quella  che  il  Sig.  Argelati  ci 
onora  potrei  dir  cofa  ficura  ; quando  il  no- 
flro  Maffei  non  ce  ne  dà  rifeontro  di  forte, 
tuttoché  altra  Moneta  abbia  egli  adottato  • 
la  di  cui  faifità  ho  già  dimoflrato  in  quel 
luogo  (taS). 

(118}  Delle  Monete  Longobarde  veMau  il 
Cap.  IV»  del  Trattato  delle  Monete  di  Tri- 
vigi  • 
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Quante  volte  dal  tempo  che  rimembre 
Legge,  Moneta,  e Vfficto,  e cojlume 
Ha  tu  mutato , c rinnovato  membre . 

Dant.  Purg.  vi,  145, 
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Quante  volte  dal  tempo  che  rimembre 
Legge,  Moneta,  e Ufficio,  e cojlume 
Ha  tu  mutato,  ( rinnovato  membre. 

Dant.  Purg.  vi.  145, 
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L E C T O R I. 


CUm  Guid'  Antoniui  Zanetti  Bononienjìs , t /V  erudìtus  opti- 
meque  de  Litteraria  Repubtica  meritus  Tomo  Secando 
Delle  Monete,  e Zecche  d'Italia,  pag.  162  {qui  nane  oéìa- 
vus  cenjitur  pojl  Jèx  illos  quos  edidtC  clarifs.  Thilippus  Ar~ 
gelati  Bononienjìs  ) praccipuis  laudibus  extulijjèt  Opufculum 
meum  Italice  injcriptum  Dell’  Origine  e dei  ProgrelTi  della 
Zecca  di  Verona,  que^  eo  in  libello  feliciter  explicentur  cenig- 
maticce  Syllabce  veteris  Monetee  Veronenfìs , quorum  Jolutio- 
nem  olim  Ludovicus-  Ant.  Muratorius  ab  eruditii  nojhatibus 
exquijterat , nec  invenerat  ; cumque  ibidem  pojìulajjet  {quod 
deinde  per  Epijlolam  ftagitare  non  deJHtit  ) ut  totam  Mone- 
tarum  nq/Irarum  hijìoriam  colligerem^  pondus  etiam  St  va- 
IV.  lorem  earum  cum  hodiernis  collatum  ratiocinarer , velati  id 
Italis  omnibus  pergratum  Jùturum , propter  antiquum  Vero- 
nenjium  Librarum  ujìsm  ac  celebritatem  : ego  quidem  judi- 
cavi  laudem  ab  eo  mihi  nec  opinanti  tributam  ejus  huma- 
Alitati  rejèrendam  ; petitionem  vero , utpote  a nobili  animo 
prqfèdlam , & Jludiis  meis  objècundantem , mihique  gratiffi- 
mam^  exaudiendam  ejje\  licet  quam  grave  onus  JùJciperem, 
non  ignorarem . Sed  enim  illé  non  inanis  id  a me  petiit  : 
Monetas  namque  Veronenjibus  ipjìs  ignotas  obtulit , earum , 
ut  ceterarum,  typos  diligenter  parandos  recepit , Jì  rem,  ut 
tpjè  optabat , aggrederer . His  itaque  impul/us  caepi  monu- 
menta in  pluteis  jam  delitejcentia  revijere , nova  conquirc- 
re , Monetas  ordinare,  perpendere , 6t  quod  magis  gravabat , 
ad  hodiernam  normam  eas  conjèrendo  redigere.  Quibus  inten 

sut 
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Avendo  1’  erudito,  ed  aflai  benemerito  della  Repubblica 
Letteraria  Signor  Guid’  Antonio  Zanetti  Bolognefc  alla 
pag.  162  del  fuo  IL  Tomo  Delle  Monete , e Zecche 
d' Italia  ( che  forma  l’ ottavo  Tomo  di  materia  Monetaria  uni- 
tamente agli  altri  Tei  dati  già  alla  luce  dal  ChiarifTimo  Si- 
gnor Filippo  Argelati  parimente  Bolognele  ) commendato  con 
ungolari  encomj  l’ Opuscolo  mio  pubblicato  in  italiano  col  titolo 
Dell'Origine,  e de'  VrogreJJì  della  Zecca  di  Verona’,  quafìchè 
in  quel  Libretto  veniffero  felicemente  fpiegate  le  enigmatiche 
Sillabe  d’  un’  antica  Moneta  Veronefe,  la  foluzionc  delle  quali 
il  celebre  Sig.  Abbate  Lodovico  Antonio  Muratori  aveva  in  vano 
ricercato  di'  noBri  Eruditi  : ed  avendo  in  oltre  il  fuddetto  Signor 
Zanetti  nello  ftelTo  luogo  moBrato  grandilTimo  delìdetio  ( lo 
che  non  ha  mancato  di  chiedere  iftantemente  anche  per  Let- 
tera ) , che  io  raccoglielTi  l’ intera  Storia  delle  noBre  Monete , c 
raziocinalTi  fui  loro  pefo,e  valore  paragonato  al  pefo,  ed  al  valo- 
re delle  odierne,  come  cola,  che  all’ Italia  tutta  riufcirebbe  aflai 
grata , per  eflere  molto  noto  l’ antic’  ufo  delle  Lire  Veronefi  : giu- 
dicai in  vero  per  quello  che  fpetta  all’  impenfata  lode  attribui- 
tami dal  Sig.  Zanetti  doverli  afcrivere  ad  un  effetto  della  di  lui 
gentilezza,  ed  urbanità;  riguardo  poi  alla  richiella  fattami  a line 
d’ indurmi  a fcrivere  fu  le  Monete  Verone!! , riconofcendola  come 
proveniente  da  un’  animo  trafportato  a quella  lotte  d’  applicazio- 
ni , e come  fecondante  i geniali  miei  Budj , Rimai  mio  dovere  il 
compiacerlo , non  ottante  il  conofcere  quant'  abbia  da  eflére  cofa 
per  me  gravofa . Non  mancò  però  il  Sig.  Zanetti  di  cooperare  all’ 
inchietta:  poiché  promife  nuove  Monete  ignote  agli  tteffi  Verone!!, 
e 1!  eflbì  di  farne  incidere  ^li  Efemplari,  tanto  di  quelle  da  lui  poA 
fedute , quanto  ancora  dell  altre , ogni  qual  volta,  come  egli  del!- 
derava , defli  mano  all’  opera . Spinto  da  ciò  incominciai  a rive- 
dere di  bel  nuovo  i monumenti, che  rimanevano  afcol!  nelle  fcan- 
zie,  c rintracciarne  de’ nuovi,  mi  poi!  a mettere  in  ordine  le  Mo- 
nete, e poi  efaminarle  e pelarle,  per  ragguagliarle , e ridurle  (cofa 
per  me  veramente  la  più  gravofa  ) al  valore  di  quelle  che  corrono 
r.X.  Gg  a oggi 


fjtf 

tuf  a clarlfs.  Jojèpho  Barone  Sperge^o,  qui  nobilitati  gene- 
ris atque  dignitatum  Jpleniorì , propterquee  in  Cesàrea  Im- 

V,  periati  aula  prcefulget  ^ litterarum  omnium  auxilia  & orna- 
menta conjungit , eruditijjimam  Jimulque  humaniffimam  ac- 
eipio  Epijhlam , qua  preejìaptijjfimus  hques  ad  trutinam  re- 
vocando fopradiSìam  opellam  meam  de  Veronenji  moneta , 

Jcite  non  m'mus , quam  ingenìoje  nonnullas  Jùas'  obfèrvatio- 
neSy  & obfeéliones  exponit , Hac  tanta  ejus  humanitate  iì- 
hSlus , ac  aperiendae  rei  dejiderio  compuljus , ut  primum  po- 
tui  ^ longiorem  ad  eum  rtjcripji  Epijìolam,  in  qua  8t  obje- 
flis  Jatiifacere , Et  monetif  qutbujdam  nojhris  Jpecie  Jimtlli- 
mis , re  diffimillimis  lumen  adrnovere  conatus  fom . Vtram- 
que  autem  edere  con/litui,  ut  in  priori ^ JìudiqJè  Leéìor , ha- 
beas  quid  objici  poffit , Jimulque'  mireris , quo  animi  Jlulique 
candore'  ac  urbani  tate  vir  ille  eximius  litterariam  quaejfionem 
pertraElaverit  : ex  altera  vero  concipias , quid  Jpei  Jit  reli- 
quum  ; num  Jcilicet  ai  opus  incaeptum  abjolvendum  hortan- 

VI.  dus , an  dehortandus  firn  ; eo  magis  quod  inter  haec , alte- 
ra mihi  accedit  Epijìola  ab  eruditijftmo  Jo:  Baptifla  Verci 
Bajfanenji , qui  Es^linorum  htjìoriae  parandoe  intentus  rem 
controverjdm , JiudìoJò  labori  Juo  quadam  affinitate  conjun- 
bìam,  accurate  quidem  Et  ingeniqje  pertraSlat.  Mane  quoque 

JubJiciam  cum  altera  mea , qua  illius  objeéìis , Et  nova  ipjius 
de  moneta  noflra  explicationi  rejpondeo , ut , quafìione  vali- 
dius  bine  inde  agitata  Et  di/cujja,  aptior  Jias  ad  judicandum- 
Vale  . 
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oggi  giorno.  Ora  nel  tempo  iftclTo,  che  a quelle  cofc  trovavaml 
applicato  ricevei  un' umanilTima,  ed  eruditilfima  Lettera  del  chiarif- 
lìmo  Sig.  Giufeppc  Barone  di  Sperges  ( che  alla  nobiltà  della  ftir- 
pe , ed  al  luftro  delle  cariche , colle  quali  diftinguefi  nella  Cefa- 
rca  Imperiai  Corte , congiunge  il  Iblido  ornamento  d’ ogni  fona 
d’  erudizione  ) , nella  quale  il  dottiOTimo  Cavaliere  efaminando  il 
fopraddetto  mio  Opufcolo  fu  la  Moneta  di  Verona  dottamente 
non  meno  che  ingegnofamente  clpone  alcune  fuc  obbiezioni,  ed  oC- 
fervazioni.  Da  tanta  gentilezza  allettato,  e {limolato  dal  defiderio 
di  mettere  in  chiaro  rollo  che  avelTi  potuto  quella  materia,  mi  diedi 
l’onore  di  referivere  al  medelìmo  una  Lettera  più  dilFula,  nella 
quale  cercai  di  foddisfare  alle  obbiezioni , ed  illullrar  maggior- 
mente r argomento,  mediante  alcune  Monete  limili  in  apparenza 
alle  nollre,  ma  in  realtà  diverfe.  Stabilii  poi  di  pubblicare  amen- 
due  quelle  Lettere,  acciocché  nella  prima,  o Lettore  ftudiofo,  tu 
abbi  fotto  gli  occhi  quanto  obbiettar  lì  polTa,  ed  ammiri  la  gen- 
tilezza d’ animo , e la  eleganza  di  Bile,  con  cui  quell’  uomo  inlignc 
ha  trattato  queBa  letteraria  controverlìa  > e nell’  altra  poi  tu  ven- 
ga a comprendere  che  Iperanza  vi  rimanga , fe  io  debba  cioè 
venir  efortato , o dìBuafo  anzi  a compir  1’  opera  incominciata } 
tanto  più  che  in  queBe  circoBanze  mi  fopraggiunlc  un'  altra  Let- 
tera dell’ eruditilTimo  Sig.  Gian  BattiBa  Verci  di  BalFano,  che  in-, 
tento  a compilar  l’ IBoria  degli  Ezelini  accuratamente  ed  ingegno- 
famente  tratta  queBa  controverlìa,  per  la  gran  conneflione  che 
ha  colla  Budiola  Aia  fatica . QueBa  pure^  pubblicherò  con  altra 
mia , nella  quale  rifpondo  alle  Aie  obbiezioni , ed  alla  nuova  fpie- 
gazione  della  noBra  Moneta,  affinché,  o Lettor  gentiliffimo , tu 
polTa  con  maggior  fondamento  giudicare,  e definire  fopra  una 
quiBione  agitata,  e trattata  con  tanto  vigore  da  una  parte,  e 
dall'  altra , Sta  fano . 
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JO:  JACOBO  MARCHIOm  DE  DIONrSUS 

J.  SPERGES  WS  S.  P.  D. 

Unnium  fere  efl , ex  quo  Summi  Tontificii  ajuà  Augg.  nojlroi  Orator 
Jj  Jof.  Garampiur,  vir  orniti  doflriaarum  genere  non  ntinus  qnam  di- 
gnttate  tlluflrit , Litterat  tuat , (b*  qaem  de  Monetx  Veronenjìs  origine  (b* 
frogrefjì’jus  edidifti , Lihrum  mibi  reddidit . Legi  tllum  avidijfi.ne , eaque 
cuv  ntiliptate , qui  ante  Differeationem  tnam  de  Aldone  , & Nothingo  , 
cbortamque  topograpbicam  veterit  Agri  Veronenjìs , ér  Rhythmutn  Pipinia- 
nuTi  abs  te  illufiratum . Q^od  mero  ad  Litterat  tuat  non  refponderim , mir 
clanffì’ne  , agnofco  me  non  folum  urbanitatit  y fed  & gratitudmit  officio  de~ 
fu’/fe  ; b.tc  enim  tibi  abt  me  debetnr , quem  ffingulari  femper  benemolentiee 
j Jluiio  prafequutut  et  y atque  donit , Opufcula  illa  tua  y exquijìta  erudi- 
tione  referta  intelltgo , auìlum  moluijii . Tarn  longi  ffilentii  nieniam  a eo- 
mitate  tua  /pero  .•  jam  caujfam  accipe . Notameram  ego  aliaua  in  Diffier- 
tatione  tua  de  Moneta  Veronenjt  y qua  adcuratiut  expendere  & teeum  com- 
municare animus  mibi  erat  ; imo  (y  ex  re  mea  mldehatur  ; nam  isf  ipfe  de 
rei  nummana  apud  Tridentinot  (b*  Tyrolenfet  antiquitate , ufu  , ratione  com- 
mentari aliqua  non  folum  ccepi  ; fed  edam  bene  multa  eo  eonffilio  colle- 
da , <b*  in  fcbtdat  jam  digefla  babeo  : merum  perficiendì  <b*  elahorandi  illa 
otium  m'bi  rei  publict  negotiit  dtjlralio  nondum  fide.  Etdem  temporis  an- 
guria faciunt  ut  y de  quo  teeum  plurtbut  agere  per  Litterat  conflitueram , 
modo  piucit  expediam . Vetujliffimam  Verona  fuijfe  Moneta  feriunda  offici- 
nam  y quamvit  illiut  nummi  feculo  XII.  antiquioret  non  extenty  conjella- 
tionibut  fatit  ftrmis , folidifque  edam  monumendt  cumulatifjime  ojlendit , Si 
illiut  atatem  ad  ipfot  Reget  Langobardorum  refert , non  repugno . At  mero 
eorumdem  avo  Ducer  y jì  qui  majoret  prater  Benementanum  y Spoletanum , 
isf  Forojulienfem  fuerint , babuijfe  argenti  arifve  eudendi  ac  jlgnandi  jut 
& piteli item  y perfuaderi  mibi  non  facile  Jinam.  Neque  plus  jurit  tribuo 
poRerioribut  ffive  Italia  y Jime  Germania  mel  Francia  Óudbut  y Caroliugornm 
ataee  . Monetam  Ticini , Ramenna  , Verona , Luca  , Mediolani  , Ó*  forte  in 
aliit  Italia  Cimitatibut  percuffiam  ilio  amo  non  moror  ; fed  foliut  Impera- 
3,  toris  mel  Regit  audoritate  id  fieri  confuemiffie  ajo , edam  Ji  nummi  il- 
lorum  nota  <b*  titulo  , qui  lame  a in  omnibus  fere  adejl , carni ffient , éT 
adbuc  fuperftitet  non  nifi  Cimitadt  nomen  ac  fymbolum , mel  Dimi  tute- 
lar it  figuram  y ojìenderent . Quid  y quod  in  ipfiut  Roma  Nummit  Augujio- 
rum  » Carolingiea  gente  nomina  at  nota  adparent . 

Epifeo- 
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AL  SIC.  CAN.  GIAN  GIACOPO  MARCHESE 
DIONISI 

GIUSEPPE  SPERGES. 

SAranno  quafi  due  anni  dacché  Monfìg.  Giufeppe  Garampi  Nunzio  A po- 
(lolico  apprefTo  quelli  nollri  Sovrani  mi  confegnò  la  voilra  Lettera , ed 
il  Libro  da  voi  pubblicato  fu  1’ origine  della  Moneta  Veronefe.  Lo  ledi 
fubito  con  grande  avidità , e vi  provai  quell’  iftelTo  piacere  che  avevo  già 
gudato  nel  leggere  anteriormente  la  volita  Diflfertazione  fopra  AUane  Not- 
jingo , la  carta  topografica  dell’  Agro  Veronefe , ed  il  Ritma  Tifiniano  da 
voi  illullrato . Conofco  poi  che  il  non  avere  fino  ad  ora  rifpotto  alla  vo- 
lira  Lettera , è dato  un  difetto  d’ urbanità  non  foto , ma  ancora  di  grati- 
tudine , a voi  cotanto  da  me  dovuta  ; sì  per  avermi  rifguardato  fempre 
con  particolare  benevolenza , come  per  avermela  autenticata  col  gradito 
^ono  de’  vodri  Opufcoli  tutti  pieni  di  (ingoiare  erudizione . Di  così  lun- 
go fìlenzio  fpero  ottenerne  perdono  dalla  vodra  amorevolezza;  ora  però 
degnatevi  d’ afcoltare  i motivi  del  mio  ritardo . Io  nella  vodra  Dillerta- 
zione  aveva  notate  alcune  cofe  appartenenti  alla  Moneta  Veronefe  con 
animo  di  più  accuratamente  efaminarle , per  comunicarle  poi , e confe- 
rirle con  voi,  e ciò  lo  facevo  ben  di  mio  genio;  imperciocché  io  ancora 
non  folamente  ho  incominciate  alcune  cofe  appartenenti  all’  antichità  , all’ 
ufo,  ed  al  jus  de’ Tridentini , e Tiroidi  di  batter  Moneta;  ma  tengo  in 
oltre  molte  cofe  a quedo  fine  raccolte,  ed  in  fogli  volanti  difpode:  ma 
didratto  da  pubblici  affari , non  ho  potuto  rinvenir  tanto  d’  ozio  onde  la- 
vorarvi attorno , e perfezionarle . L’ idelTa  mancanza  di  tempo  parimente 
fa  sì , che  ora  mi  redringo  a trattar  brevemente  di  quelle  cofe  medefime , 
delle  quali  avevo  meditato  di  fcrivervi  più  a lungo.  Voi  dimodrate  a me- 
raviglia , con  fode  congetture  , e validiflimi  argomenti , elTervi  data  in  Ve- 
rona la  Zecca , quantunque  le  Monete  Veronefi  finora  fcoperte  non  s’  dlen- 
dano  oltre  il  fecolo  XII.  In  quedo  m’accordo  con  voi,  purché  ciò  rife- 
rifcafi  a tempi  de’  Re  Longobardi . Ma  non  lafcierommi  per  altro  perfuade- 
re,  che  i Duchi  di  quel  tempo  , fe  pur  ve  ne  fono  de’  più  antichi  di  quelli  dt 
Benevento , di  Spoleti , e del  Friuli , avelTero  la  podedà  di  coniare  rame  , 
ed  argento . Io  concedo  bensì  che  i Duchi  d’ Italia  , di  Germania , e di 
Francia  avelTero  una  tale  facoltà  ; ma  queda  però  la  redringo  a’  tempi  de’ 
Carolingi . Non  niego  che  a quel  tempo  fia  data  battuta  Moneta  a Favia , 
a Ravenna,  a Verona , a Lucca,  a Milano,  e fors’  anche  in  altre  Città 
d’ Italia  ; fodengo  però,  che  quedo  accadeva  per  autorità  de’  foli  Imperado- 
ri , o Re , quantunque  nelle  Monete  mancaflero  i loro  titoli , o contraiTe- 
gni , che  per  altro  fono  quafi  in  tutte , e , come  in  alcune  che  ancora  eli- 
dono  , non  portalTero  che  il  nome  o il  folo  fimbolo  della  Città  dove  furo- 
no coniate , o l’ immagine  del  Santo  Protettore . E quedo  è tanto  vero , 
che  in  Roma  nelle  dede  Monete  fi  vedevano  i nomi,  ed  i contralTcgni 
degli  Augudi  Carolingi . Voi 
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Epìfiiplt  Vira'it  i.lin  iiit  ij*  arhitrisi’n  jam  atre  amplijpmt  concef- 
fiavit  Ln:erat  a Brijerico  f.  atir)  tiJ4  datai,  fui  fi  parai;  teflet  ta- 
nna , miaumnita  una  adjirt . Sì  fait , minime  ni  rjaidem  miram  ’vel 

iufolitu  a , pnfl^uam  tot  ahi  facramm  in  Italia  , àt  Germania  aatijlitet 

iilam  patedacem  Ottonum  ima  ó*  Carotiiarum  Aain.  muaere  obtinuerunt . 
Sane  baram  ava  vii  iafum  M latuanum  eadem  pure  donatum  reperì  in 
tabalii , qatt  Joanner  Vifin  il'iai  Uriii  civit , in  biflaria  patria  proxi- 
me  typiì  edenda , produce; , cj*  fimul  qua  cantra  Oitaniaai  diplomatit 
fidem  a M.trjtoria  , & Ranalh  Camite  Carlio  oéjeBa  fuere , dilaet . 


Porro  in  Prafatione  tua  civitatihut  Italicii  dndum  ante  pacem  Con- 
Jl.tntiesfe  n Mineta  candendt  lui  tribair  ; exercuerint  hoc  ea  tempefiate  ^ 
qua  b lla  cum  Ai  ’ujiit  di  iòertate  decertantet  , alia  quoque  fura  rega- 
lia /ibi  arriputrunt  , SeJ  ante  Uhi  feditionei  (b*  civilei  fluclut  id  faPlum^ 
a.  mihi  bercio  non  con/lat  : e diuntmorum  fiinit  ac  titulit  eoutrarium  evin- 
citar  . Tibi  , vir  prahatiffìme  , aliud  perfuafum  ejl Civitatet  Italicas , ex 
quo  annuente  taadim  Fridtrtco  Ahtaobarbo  , fui  jurii  falla  fuat , Monetami 
orni  fa  Inperatoric  titulo  , fait  aufpiciit  éf  arbitrio  Jigaafe  cenfet , uegafque  ; 
aliam  ilhui  fiinanda  rationem  cum  libertate  eivium  conciliari  pojfe  ; quod 
adiO  tini  certum  vidttur  ut  Veroaenfem  Hummum  , Ottonit  Imperatori!  ti- 
tuli  infigaitum , illi,  qui  iater  Ottoaet  quartui  fuit , nullo  palio  attrì- 
bueadum  , fed  al  fecundum  vii  tertiune  referendum  contenda!.  Rogo  te, 
vir  el.  Hummornm  Itaìicoruot  etiam  polìeriorii  atatii  feriem  confutai  ; qnot  . 
in  illa  iuveniet  , Auruihrum  non  folum  nomine,  fed  etiam  effigie  orna- 
to! ? tdijue  ab  hoc  Civitatet  Regno  Italico  obnoxia  fure  fno  metuehant , , 

Vii  ex  eo  putubaat , qaidqaam  diminuì  de  libertatii  fua  modo  ; integrane 
enim  & plenum , nequidem  per  ftedui  Conjlantienfe , quod  pace  tua  dixe- 
ro , adfequutJt  fune . Ut  Civitatet  alias  taceam , Lucenfis  Refpnb.  ejnfdem 
Ottoni!  I!C  iSl  loago  pad  tempore  Caroli  IIA.  titulot  cum  ipfo , qua  ad- 
hue  uticur , libertatii  fym’iolo  in  Moneta  coniuagere  non  ejl  verità  : Gr» 
nuenfiba!  etiam  in  fui  Contadi  I.  nomea  exbibere , perpetua  fait  eonfnetx^  I 
do  , non  nifi  faperiori  fatalo  abrogata  . 


Jam  ad  Nammam  Veronenfem , rajat  infcriptionem  adcaratlat  tlbi  ex- 
eutiendam  fampfi/ii , ntptte  pracipunm  fere  Dijfertationit  tua  argnmentum . 
j.  Illiut  explicationem  Mnratorius  eruditii  Veroncnfibus  reliquie . Video  in 
antica  area  per  crudi , qua  illam  medium  occapat , angnlos  iiftribntat 
htterat  CI,  EV.  CL  VI,  Tu  Civicas  Euganea  Civicas  Juris  legh , Ó* 
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Voi  parimente  peniate  , che  i Vefcovi  di  Verona  godelTero  l’ iftelTo 
gius , ed  arbitrio  anche  avanti  il  Diploma  di  ampiilTima  facoltà  dato  da 
Federico  I.  l’anno  1154;  ma  non  ne  recate  nèTcilimonj,  nè  Monumen- 
ti . Ma  ciò  fìa  pur  vero , non  è però  cola  ftraordinarìa  nè  infolita , 
giacché  tanti  altri  Vefcovi  d’Italia,  e di  Germania  ottennero  un  tal  privi- 
legio dagli  Ottoni , e da’ Carolingi . Ed  invero  a’ tempi  di  quelli  Sovrani 
lo  ileiTo  Vefcovo  di  Mantova  un  tal  privilegio  godeva , come  ricavo  dai  Do- 
cumenti che  produce  l’ erudito  Sig.  Giovanni  Vili  Cittadino  Mantovano  nell’ 
moria  di  quella  fua  Patria , che  quanto  prima  verrò  alla  luce , nella  qual 
pure  feioglierà  le  obbiezioni , che  contra  1’  efillenza  del  Diploma  di  Ot- 
tone prodotte  furono  dal  Muratori,  e dal  Co:  Rinaldo  Carli  (129). 

In  oltre  nella  voftra  Prefazione  attribuite  alle  Città  d’ Italia  il  gius  di 
batter  Monete  molto  avanti  la  pace  di  Coftanza  ; ma  diam  pure  che  ciò 
lia  accaduto  in  quei  tempi , ne’  quali  guerreggiando  per  la  loro  libertà 
cogli  Augufti,  altre  Regalie  li  appropriaroiA . Ma  avanti  però  i flutti  di 
quelle  civili  fedizioni  per  verità  non  mi  conila  certamente  , che  ciò  ab- 
biano efeguito  : anzi  dai  fegni , e dai  titoli  delle  Monete  fi  ricava  il  con- 
trario. Voi  però  vi  mollrate  di  diverfo  parere.  Conciofliachè voi  credete 
che  le  Città  d’ Italia , dacché  alla  per  fine  acquillarono  da  Federico  Bar- 
barolTa  la  libertà  , conialTero  Moneta  ciafeheduna  a modo  fuo , colle  lo- 
ro proprie  rifpetti  ve  infegne,  fenza  alcun  fegno  dell’ Imperatore  ; e negate 
eziandio  che  fe  avelTero  fatto  diverfamente  fi  poflk  ciò  conciliare  colla  li- 
bertà a’  Cittadini  donata  .*  e ciò  tanto  certo  raflembravi , che  la  Moneta 
Veronefe  fregiata  del  nome  d’ Ottone  Imperadore,  non  la  credete  doverli 
in  alcuna  maniera  attribuire  al  quarto  Imperadore  di  quello  nome,  ma 
bensì  al  fecondo , o al  terzo . Confultate  di  grazia  la  ferie  delle  Mo- 
nete d’ Italia  anche  de’  tempi  a noi  più  vicini  : quante  mai  ne  troverete 
infignite  non  folo  del  nome  Imperiale,  ma  ancora  coll’ effigie  degl’ illefli 
Imperatori  ? Nè  perciò  le  Città  appartenenti  al  Regno  d’ Italia  temevano 
di  petdere  il  loro  gius,  o di  pregiudicare  in  qualche  parte  alla  loro  liber- 
tà ; anzi , e ciò  Ila  detto  con  volita  pace , la  mantennero  fempre  intatta  , 
e piena  , quale  non  l’ avevano  neppur  ottenuta  dalla  pace  di  Collanza . 
Prova  di  ciò  ne  fiano , per  tacere  di  molt’  altre  Città , la  Repubblica  di 
Lucca , che  non  ha  avuto  verun  riguardo  di  imprimere  fu  la  Moneta  uni- 
tamente a’  fimboli  di  Libertà  , de’  quali  fi  ferve  ancora  prefentemente , i 
titoli , e i nomi  di  Ottone  IV. , e dopo  lungo  tratto  di  tempo  quelli  di 
Carlo  IV.  Ed  i Genovefi  non  lafciarono  fe  non  nel  fecolo  trafcotfo  la 
confuetudine  d’ imprimere  nelle  Monete  loro  il  nome  di  Corrado  I. 

Ora  parto  alla  Moneta  Veronefe  ,1  la  cui  infcrizione  avete  intraprefo 
ad  efaminare  più  accuratamente , e come  principale  argomento  della  voftra 
erudita  Dirtertazione . Il  chiarifltmo  Muratori  lafciò  agli  eruditi  Veronelì 
che  la  fpiegartero . Io  feorgo  nel  campo  del  diritto  agli  angoli  d’  una  cro- 
ce , che  v’  è fituata  nel  mezzo , diftribuite  le  lettere  CI.  EV.  CI.  VI. , che 
da  voi  fi  leggono  Chiitat  Bugaiua  Ci’vitat  Jurit , arterendo  , che  1’  una , e 
T.X.  H h l’ altra 


(119)  La  foIuTÌone  delle  Aiddette  obbie» 
xioni  trovai?  ne!  Toi»».  II.  5*  e ftf,  deile 
'Hottj.it  Storitht  di  ìi^HtovM»  Ma  tralafciar  non 
debbeli  la  rifpofta , che  al  predetto  Sig»  Vifi 


ha  dato  ultimamente  il  Sig.  Conte  Carli  nell* 
riilampa  delle  fue  Opere  Tom.  III.  54*  e 
Vejtnaii  pure  il  Tom  HI»  *43»  *1* 
quella  Raccolta» 
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mtrumqut  fitrit  tut  cauqruere  aJftrit  ; erudite  fase,  ut  omnìa  tui , & 
in^eniofe . Concedo  libenter , Moneeariot  utpote  radit  inverti ffe  errore  niil 
efcitnntia  Hltimarum  Litternrnm  ordinerà  > quod  ftpijjlme , imo  if  in  mete' 
rit  trvi  Nnntmit  aliqnando  fjclam  reperimnt . Jam  vero,  dnm  IK  loco  VI. 
exarari  debnijfe  ais , eodem  jure  pojìulare  quii  pojfet  reftituendam  effe  ve- 
rum  leBionem  mutata  littera  I.  in  E.  Nam  <Sf  in  Utterarnm  commuta- 
tione  Ò"  inverfione  non  raro  peccavernnt  Monetarii:  tum  éf  prtpoflete 

fcnlptat  effe  litterat  EV.  q.m  tibi  piacene,  atjne  ita  corrigenda!,  ut  VE. 
exbibeant . Frodiree  hac  rat  ione  facilit  dj*  fimplex , fed  duplicata  inferiptio: 
Civitas  Verona,  per  Jìgla  in  fe  redenntia.  At  vero  monjlrum  ejje  aie 
banc  geminationem  nominii  isf  titilli  ; inepta  profeUo  efl  ac  puerili! , eo- 

qne  magii , quod  utriufque  in  feriptio  in  anteriori  & averfa  Nummi  fa- 

cie  integra  legatur . Mibi  vero  ejufdem  per  Sigla  repetitio  non  adeo  vi- 
■ deeur  a rudit  avi  indole  ac  ingenio  abborrere . Litterat  VI.  apud  Mura- 
torium  la  Tifano  Nummo  feptiei , totiefque  omnino  in  Lucenfi  litterat  VI. 
repetitat  inveniet . JEnigmata  videntur  ifla  ineptia , longe  iutritatiora , 

quam  illuJ  in  Veronenff , cujui  Jìgla  correda  explicata  fenfum  aliquem 
6.  reeipiunt . Ncque  exemplit  earet  iterata!  ejufdem  rei  titulut  : de  faculit 
barbarie  mibi  fermo  ejl . Ceterum  non  invideo  nobiliffìma  Urbi  taam  il- 
lius  Nummi  expUcationem  fané  honorificam  : admiror  tuum  ingenium  ; pro- 
bo in  vindieandit  patria  laitdibni  Jiudium  : imo  ad  tuam  acctderem  fen- 
tentiam , nifi  mibi  videretur  civibut  tuie  piai  tribuere  reeoidita  eruditio- 
uii , quam  atat  illa  ferebat . N.am  vereor , ne  Veronenfet  a Flinii  fere 
avo  ufque  ad  renata!  litterat  fuam  ab  Euganeit  originem  ignoraverint , 
quam  nequidem  badie  omnet  admittant . 


Mttltum  dìligentia  tua  àf  fagacitati  debet  Verona , quod  pojl  uber- 
rimat  Panviuii , Maffeii , aliorumque  dodifftmorum  Civium  meffet  adbuc 
reperiat , qua  in  illius  laudem , tamquam  fpica  aliir  non  obfervaca  vel 
praterita , colligantur  abt  te , (sf  illuflrentur . furie  feieatiam  in  Civita- 
te  tua  Omni  avo  Jìoruiffe  luculenter  docet  : placet  non  minuj  rejlitùta  abs 
te  duorum  fcabinorum  in  marmore  Mufai  Veroiienjis  memoria , & qua  de 
aeclamationii  formula  Feliciter  a Librarli!  in  fine  codicum , & a Nota- 
rli t in  diplomatibut  adponi  folita  differii,  lieet  Mabilloniuc  parvi  illaru 
fecerit  . 

Habet  jam  Epiftolam  aquo  longiorem  : tu  qua  in  eadem  prò  meo  can- 
dore tecum  eommanicavi , boni  confale , mibique  bene  volere  perge . Vale 
vir  ttobiliffìme . 

Dabam  Vindobona  Calendit  Novembri!  MDCLXXVIII. 


JO- 
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r altra  efpreflione  conviene  alla  voftra  Patria  ; eruditamente  in  fatti,  e con 
ingegno,  come  in  ogni  altra  vollra  Opera.  Vi  concedo  fenza  difficoltà, 
che  i Monetar) , come  perfone  rozze  , ed  incolte , o per  isbaglio , o per 
negligenza  abbiano  rivoltato  l’ordine  delle  ultime  lettere,  lo  che  fpeffiffimo, 
anzi  talora  eziandio  nelle  Monete  antiche,  troviamo  elTere  accaduto . Ora  af> 
ferendo  voi  che  avrebbefì  dovuto  fcrivere  IV.  in  vece  di  VI.  per  rillelTa  ragio- 
ne potrebbe  talun  pretendere  che  fì  dovelTe  redituire  la  vera  lezione  col 
cambiamento  della  lettera  I.  in  E.  Imperciocché  in  tali  commutazioni , ed 
inverfioni  non  rade  volte  mancarono  i Monetar;  : così  pure  potrebbefì  folle- 
oiere  che  le  lettere  EV,  da  voi  ammelTe  , liano  date  Icolpite  parimente  al 
Tovefcio , così  che  fi  debbano  correggere  in  maniera  che  rapprefentino  VE . 
>le  verrebbe  quindi  una  facile,  e fcmplice,  ma  duplicata  infcrizione  Ci- 
•vitat  Vtrùna , per  ligie  che  in  le  ritornano . Ma  queda  repetizione  di  no- 
me e di  titolo  voi  la  chiamate  affai  modruofa  , anzi  puerile  ed  inetta  ; tanto 
più  che  1’  una , e 1'  altra  infcrizione  leggefi  interamente  nel  diritto , e nel 
Tovefcio  della  Moneta . A me  però  queda  repetizione  di  figle  non  fembra 
molto  aliena  dall’  indole  ed  ingegno  d’ un  fecolo  rozzo.  Voi  trovarete  le  let- 
tere VI.  ripetute  fette  volte  in  una  Moneta  di  Fifa , come  fi  badai  Murato- 
ri, ed  altrettante  volte  in  un’altra  di  Lucca  (130).  Tali  inezie  fembrano 
per  verità  enigmi , e molto  più  intricati  di  quello  che  trovali  nella  Moneta 
Veronefe  , le  cui  figle  corrette , e fpiegate  hanno  in  fe  qualche  lignificato. 
Tanto  più  che  non  è fenza  efempio  la  repetizione  del  titolo  d’  una  medefi- 
ma  cola , fpecìalmente  trattandoli  de’  fecoli  barbari . Non  invidio  per  altro 
alla  vodra  nobiliffima  Città  la  fpiegazione  veramente  onorifica  di  quella  Mo- 
neta : ammiro  il  vodro  ingegno  ; approvo  la  premura  vodra  nel  fodenere  le 
glorie  della  Patria  ; e farei  ancor  io  del  vodro  fentimento,  fe  non  mi  fembraf- 
ie  , che  veniffe  attribuita  a vodri  Cittadini  una  erudizione  affai  più  recon- 
dita di  quella , che  comportava  il  fecolo  in  cui  fii  battuta  ; poiché  io  te- 
mo, che  i Veronefi  da’ tempi  di  Plinio  fino  al  rinafcimento  della  lettera- 
tura fra  loro , abbiano  ignorato  difcender  efii  dagli  Euganei , elfendo  che 
né  meno  a giorni  nodri  viene  ammeffa  da  tutti  una  tale  origine . 

Molto  pertanto  deve  Verona  alla  diligenza  vodra , ed  al  vodro  talento, 
quale  anche  dopo  le  copiofiffime  medi  del  Panvinio , del  Maffci  , ed  altri 
eruditiffimi  Cittadini  ritrova  ancora  alcune  cofe,  che , come  fpiche  sfuggite 
all’  altrui  fguardo , fi  vanno  da  voi  raccogliendo , ed  illudrando . Chiara- 
mente voi  dimodrate  elfere  fiorito  fempre  in  Verona  anche  ne’  fecoli  più 
remoti  lo  dudio  della  giurifprudenza  : ho  fommamente  goduto  efferfi  da 
voi  rifarcita  la  memoria  de’  due  Scabini  poda  in  un  marmo  del  mufeo 
Veronefe , e mi  é piaciuto  quanto  voi  ragionate  intorno  alla  formola  d’ ac- 
clamazione Fcliciter  folita  apporli  da'  Libra;  nel  fine  de’  Codici , e da’  Notai 
ne’  Diplomi , febbene  ciò  (la  fiato  poco  conliderato  dal  chiarifs-  Mabillon . 

Eccovi  finalmente  una  Lettera  più  lunga  del  giudo;  vi  fupplico  ad 
accettare  in  buona  parte  tutto  quello , che  con  ingenuità  d’  animo  v’  ho 
comunicato , e ptpfeguite  ad  amarmi . Iddio  vi  confervi , NobilUsimo  Si- 
gnore . 

Vienna  il  dì  primo  Novembre  1778. 
r.X.  Hhz  AL 

(■  >0)  Veggafi  fu  ciò  il  noftro  Tu*,  li,  fi,  397. 
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JO:  JAGOBUS  DIONYSIUS  CANON.  S.  P.  D. 


O Tatim  atque  ucccfi  L'tttcrat  tuar  Jìngulari  humamtatc , éf  trkJitìone 
l3  offl'ieittes , malde  tjnitìem  gavifat  funi  : 'vidi  tuim  praitkftfne  perfpe- 
xi  candorem  animi , felicitatem  ingenli , feritiam  quoqnt  (à”  exsrcnatio' 
nem  in  iis  ipjìt  Jludiis , qHihat  ìpfe  dtUÓor , ó"  qnod  me  maxime  ma- 
•vie , nadam  ac  jìmplicem  per  epiflolare  offieium  inquifitiouem  nieritatii . 
Qnartim  tamen  'oirtneum  tuarum  experimentnm  jam  pridem  hatneram  in 
epiftola  gallico  idiomate  conferipta , qaam  dederat  ad  me  XIV.  Kal,  May 
ann.  1774.  Cum  enim  Rbytmum  Pipinianum  a me  ntenmque  illnflratHm  ad 
te  mijìjjem  ^ pracipua  qua  erant  opere  in  ilio  notando  diligeutifflme  defi- 
gnafli , nec  qnidqnam  fnit  ficretnm  ant  difficile , qnod  te  praterierit . Ex~ 
fcnfationem  mero , qnam  a me  petii/li , ExcellentiJJtme  Vir , to  qnod , nt 
ajehar  t fero  ad  me  refcripferis  de  Moneta  Veronenfi  qnod  opufculum  nO' 
mine  meo  tibi  reddiderat  ìlln/lriffìmnt  ifte  Sommi  Pontificie  Orator  Jofeph 
Garampini , cui  demotijfime  addicint  fum , tamdem  ego  enixe  a te  pofin- 
lo , qni  none  demnm  mel  domefìicit  carie  diflentne , mel  adverfa  maletu- 
1.  dine  impeditne  He  refpondeo  , qua  ingeniofe  non  minne  qnam  tradite  ape^ 
rnifli  in  epiftola , de  qaa  /apra  memini , data  Kalendie  Movemhrihat  anno 
proxime  prs/erieo . 


Primum  itaqae  in  eo  ee  , at  negee  Langolardorum  D/icee , faie  qnof- 
que  in  cimieatibrie , cadenda  Moneta  jae'  babuijfe , majoribae  exceptie  Be- 
neventanie , Spoletanie , ùf  Eorojulienfibae  : eamqae  exiftimae  facaltatem 
gentie  illine  capiti , Regi  feilicet  refermatam . Ego  non  pojffhm  non  pro- 
bare at  jadicii  plenam  fententiam  taam  ; Hcet  dijadicare  difficile  mideri 
poffit , num  hi  Dacee  ( qui  tamen  membra  erant  Regni  Langobardoram  ) 
per  fe  haberent  jae  Moneta  cudenda , Certum  eft  tamen , tibiqae  in  eo 
ajfentior , qnod  eam  cnderent  Regie  aaflorieate , ejafque  numifmate , tri- 
bue  fapradidie  exceptie . Ex  bie  Monetie  <b"  Clmitae  noftra  anam  fe  ba- 
bere  gloriatar , qaalifcumqHe  ea  fit , cufam  fnb  Rege  Albnino , at  inqnit 
Argelati  in  collezione,  cui  titalue , Nummi  Variarum  Urbium  Par.  III. 
pag.  77.  Pofterioribat  aatem  facalit  fab  CaroHdie , ad  pacem  afque  Con- 
ftantienfem , nallam  cafam  effe  Monetam  a Civitatibae  Italia , niel  fab 
Dacibae  Franeoram , fine  nomine  & effigie  Imperiali  ; id  quoque  jare  me- 
ritoqae  afferie . Ncque  ego  aliter  fenfi  in  opafcala  meo  : fed  tantum  di- 
xi , monetariam  officinam  noftram  oZamo  fatalo  fab  Rege  Pipino  cxtittffe , 
fimnlqat  credibile  effe  , quod  etiam  fab  Langobardoram  Regibue  Verona  ex- 
9.  tittrit,  indeqnt  originem  bahaerit  ; non  mero  quod  Moneta  apud  noe  im- 
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AL  L.  B.  DEL  S.  ROMANO  IMPERO 

GIUSEPPE  SPERGES 

IL  CAN.  GIAN  JACOPO  DIONISI. 

Sommo  piacere  e confolazione  goder  mi  fecero  toftamente  i voftri  ca* 
ratteri  ridondanti  d’erudizione  infieme,  e di  gentilezza,'  impercioc- 
ché riconobbi  in  edì  il  candore  ingenuo  deli’ animo  voftro , il  talento,  la 
perizia  iniieme , e la  pratica  in  quel  genere  di  iiudj , a’  quali  fono  anch’ 
io  inclinato;  e quello  che  mi  fece  più  colpo  fu  il  vedervi  andare  con  tanta 
fimplicità  in  traccia  del  vero,  nel  tempo  fteifo  che  m’onorate  d’una  vo- 
ilra  Lettera  . Aveva  io  già  fperimentato  altre  volte  fìmili  effetti  della  voilra 
erudizione  nella  Lettera  fpecialmente , che  in  idioma  francefe  mi  inviafte 
fotte  il  dì  14  Aprile  1774.  Avendovi  fpedito  il  Ritmo  Pipiniano,  da  me 
in  qualunque  iiafi  maniera  illudrato,  voi  mi  fignificafte  efattiilimamente  quant’ 
era  d’  uopo  notarfi  in  quell’  Opera , nè  vi  fu  cofa  tanto  nafcoila  o diffici- 
le , che  sfuggir  vi  potelTe.  La  feufa , che  poi  mi  chiedete,  Eruditiffimo 
Signore  , per  avere  , come  voi  dite,  fcrittomi  troppo  tardi  fu  la  Moneta 
Veronefe , il  di  cui  Opufcolo  eravi  flato  a mio  nome  prefentato  dall’  II- 
lullrifs. , e Reverendifs.  Monfìg.  Giufeppe  Garampi  Nunzio  Pontifizio,  mio 
padrone  fìngolariffimo , io  la  deggio  a voi  chiedere,  che  o diilratto  da 
domeftici  affari , o per  mancanza  di  falute  , adeffo  finalmente  rifpondo  2 
quanto  ingegnofamente,  e con  profonda  erudizione  notate  nella  Lettera, 
di  cui  parlo , Legnata  il  dì  primo  Novembre  dell’  anno  feorfo . 

Voi  prima  d’  ogn’  altra  cofa  infillete  a negare , che  i Duchi  Longo- 
bardi, eccettuati  i maggiori,  cioè  quelli  di  Benevento , di  Spoleti , e del 
Friuli , avelfero  il  diritto  di  batter  Moneta  nelle  rifpettive  loro  Città  ; e 
credete  che  un  tal  diritto  folfe  unicamente  rifervato  al  loro  Re . Appro- 
vo come  oltremodo  giudiziofa  quella  voflra  fentenza  ; quantunque  fia  affai 
difficile  il  giudicare  fc  quelli  Duchi  ( che  pure  erano  membri  del  Regno 
de’  Longobardi  ) avelfero  da  loro  medefimi  il  gius  di  batter  Moneta . Egli 
è però  certo,  ed  in  ciò  convengo  col  vollro  fentimento,  che  quelli  la 
battelfero  con  facoltà  dal  Re  loro  concelfa  , e col  di  lui  impronto  , ec- 
cettuati i tre  fopraddetti.  La  nollra Città  di  Verona  fi  gloria  d’aver  una 
di  quelle  Monete,  qualunque  poi  ella  fiali,  coniata  a tempi  del  Re  Al- 
boino, come  dice  l’Argclati  nella  Raccolta , che  porta  il  titolo:  Nummi  Tav.  t. 
Variarum  Urbium  alla  Parte  IH.  pag.  77.  Con  tutta  ragione  ancora  alfe-  ' ’■ 
rite  , che  ne’ fccoli  fuffeguenti,  fotto  il  governo  de’ Carolingi , fino  alla 
pace  di  Collanza  niuna  Moneta  eH'crfi  coniata  dalle  Città  d’ Italia , anche 
fotto  il  dominio  de’ Duchi  di  Francia,  lenza  il  nomcj  e l’effigie  Impe- 
riale : nè  io  mi  fono  efprelTo  diverfamente  nel  mio  Opufcolo , ed  ho  det- 
to fo lamente,  che  la  nollra  Zecca  elìlleva  nell’ottavo  fecolo  fotto  il  Re 
Pipino,  ed  elfer  credibile  ancora  eh’ efillelTe  in  Verona  fotto  i Re  Lon- 
gobardi, e che  da  quelli  abbia  avuto  origine;  ma  non  dilli  già  che  la 
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frelfi  Jtt  propria  efifit , aut  fapi’rfcriptiaitc  ; fed  tttìqne  na:>iifmate  tdil~ 
iita  LtngOiinrJoriim  Regum , a«t  pàflcnorum  Carolidamm , & Imperatorum, 
mt  de  aliis  Italici t Civitatilmr  diceadam  eft . Ttrpeadendam  attamen  erie , 
^aad  jaxta  Hnaaimem  optimorum  in  politico  jnre  featentiam , Moneta  ca- 
denda  pracipna  potejìas  non  tantum  inniti  effigie.,  ntel  faperfcriptione  ; cum 
hinoe  imaginis  cenfeamr  re'picere  Jola.nunodo  principalitatis , patronatm , noti 
proteSionii  titnlnin  , qnod  efl  prero^atinia  aecidentttUt  in  aqno  Principe , 
qua  babet  jut  limitatam  , net  objlat , ant  officit  Ubtrtati  ; fed  potint  oc 
praciptte  fiat  in  nammorum  predi  arqne  poaderit  praferiptione  : cu>u$  enim 
elt  leges  jubere,  ejufdem  eli  nummorum  pretium  j pondus  przfcrìbe. 
re,  ait  Bodiant  ipfe , de  Repnb.  L'b.  /. 


Porro  ad  mt  quod  attinet , ’uìdere  efi  Privilegimm , fen  Diploma  Hen- 
riti  Imperatori!  apud  Sigonium , Urfatnm , aliofqne , ubi  Pataniino  Epifeo- 
po  Bernardo  anno  1014  jni  endemia  Moneta  tribnitnr,  hac  tamen  lege , 
& eonditione  , ut  conformare  fe  debeat  non  ad  Imperialem , regalemqne 
aliam  Monetam  ; fed  ad  pondnt  , ac  pretinm  Moneta  pnblica  Civitatit  »»• 
jnt  nofira  : fecundum  pondus  Veronenlis  Moneti . Igiene  Ciniitas  hac 
nofira  antiquitnt  proprii  ponderit  legem  babebat  in  Monetit patrio  jnre 
fiatutam . 

IO.  In  Documento  antem  anni  1007.  j.  Septemb.  legitnr:  per  densrios 
bonos  Moneti  publìcz  Veronenlis  : ex  quo  Brnnacini  ipfe , agent  de  re 
monetaria  Patatoinornm  Cdp.  IV.  libent  fate  tur  : pondus  Veronenlium  prin- 
cipem  elTe . Non  ergo  cnlpandm  fum  qnafi  id  jut  buie  Cinoitati  trihmam 
ante  annnm  1154,  idefi  ante  Fridericum  I.  quo  Epifeopo  nofiro  Tebaldo 
identmtt  Jut , ut  aliat  dixi , non  tribaitur , fed  confirmatur . 


Ctterum  cum  tibi  affentiar,  Nobiliffìme  Vie,  quod  alia  ferme  omnet 
Italica  Ci'vitatet  Moneta  cudenda  facultatem  ab  Imperatoribut  impetrale- 
rint  ; in  hoc  dijfentio , quod  tu  putas  banc  conceffionem  neceffariam  fuijfe 
per  tempora  etiam  Friderico  I.  pofteriora . In  hoc  quoque  diffentio , quod 
tu  dubitare  noiderit , num  tempore  pacit  Conflantienfii  pradiBa  Choitatet 
libertatem  integram  fiat  tonfecuta . Verum  quidem  efi  brente  Ut  fuijfe  gau- 
dium  libertatit  ; cum  enim  propter  intefiinas  difeordiar  obortat  in  fiatu 
perftBo  Reipublica  fe  regere  non  pojfent , bromi  egaerunt  Dueibat , qui  ear 
militari  imperio  defenderent  ; bi  ttutem  facile  ad  fe  traxerunt  omnem  etiam 
cimilem  jurifdiliionem  , dV  cito  regali  tyrannique  eniaferunt . Mine  donno  po- 
tefias  Imperiali!  inveBa  ; dum  illi  ipjì  potente! , ut  JUti  dominium  firma- 
rent , Imperatorum  auBoritatem  imploraruut , & velati  Vicarii  Imperiale! 
eafdem  babuerunt . Mirum  ergo  non  efi , Jì  pofi  illud  tempat  Moneta  in 
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Moneta  (la  ftata  da  noi  coniata  con  proprio  impronto,  e foprafcrizione ; 
ma  bensì  coll’  impronto  de’  Re  Longobardi , o de’  loro  pofteri  Carolingi , 
o Imperatori;  come  deve  dirli  di  tutte  1’ altre  Città  d’Italia.  Deefi  pe- 
rò confiderare  attentamente  , che  attefo  1’  unanime  parere  de’  più  verfati 
nel  diritto  politico,  lo  Tpecial  privilegio,  e poteftà  di  far  batter  Moneta 
non  confine  già  folamente  nell’  impronto , e foprafcrizione  ; perchè  cote- 
ilo  onore  delle  immagini  fi  crede  rifcrirfi  foltanto  al  titolo  di  preeminen- 
za di  patronato,  ovvero  di  protezione;  la  qual  cofa  in  un  giudo  Prin- 
cipe è una  prerogativa  accidentale  , la  quale  per  contenete  un  diritto  li- 
mitato non  nuoce,  nè  impedifce  la  libertà.  Ma  piuttodo  , e principalmen- 
te fondali  la  fuddetta  potedà  nella  prefcrizione  del  valore , e pelò  delle 
Monete  ; imperocché  a chi  appartiene  ( dice  l’ idelTo  Bodini , de  Rep. 
Lib  I.  ) imporre  le  leggi,  tocca  par  anco  preferi-vere  il  'valore , ed  il  pefo  delle 
Monete . 

Ed  in  vero  per  quel  che  riguarda  a noi  convien  olTervare  il  Privile- 
gio, o lia  Diploma  di  Arrigo  Imperatore  apprelTo  il  Sigonio  , Orfato , 
ed  altri,  dove  nell’anno  1014  fi  concede  il  diritto  di  battere  Moneta  a 
Bernardo  Vefeovo  di  Padova , con  patto  però  e condizione , che  confor- 
mar fi  debba  non  già  alla  Imperiale , e a qualunque  altra  Regale  Moneta  , 
ma  al  pefo  bensì  e valore  della  Moneta  pubblica  di  quella  nollra  Città  ; 
fecondo  il  pefo  , egli  dice  , della  Moneta  Veronefe . Dunque  le  Monete  di  que- 
lla nodra  Città  avevano  anticamente  un  certo  proprio,  e determinato 
pefo  dal  patrio  diritto  decretato . 

Nel  Documento  poi  dell’anno  1007.  j Settembre  fi  legge:  per  dena- 
ri buoni  di  Moneta  pubblica  Veronefe  : in  vigor  del  quale  l’ idellb  Brunacci 
trattando  delle  Monete  Padovane  al  cap.  4 non  eboe  difficoltà  di  confeA 
fare  : che  il  pefo  delle  Monete  Veronefi  era  il  principale . Perchè  adunque 
dovrò  io  elTere  incolpato  nell’  attribuire  a queda  Città  il  diritto  fud- 
detto  prima  dell’anno  11J4  (avanti  cioè  di  Federigo),  in  cui,  come  già 
dilli , un  tale  diritto  non  concelTo  di  nuovo , ma  confermato  anzi  fu  al 
nodro  Vefeovo  Tebaldo. 

Io  vi  concedo , Nobiliflimo  Signore , che  tutte  quali  le  altre  Città 
d’ Italia  abbiano  dagl’  Imperatori  impetrata  la  facoltà  di  battere  Moneta  ; 
ma  non  v’  accordo  già  che  coteda  concelfione  Ila  data  necelTaria  ne’  tem- 
pi anco  poderiori  a Federigo  I.  Come  pure  io  fon  di  parere , ancorché 
voi  dubitar  ne  vogliate , che  le  mentovate  Città  confeguita  abbiano  la  in- 
tera lor  libertà  al  tempo  della  pace  di  Codanza  : egli  è ben  vero , che 
poco  durevole  fu  il  loro  gaudio  per  la  ricuperata  libertà  : imperocché  non 
potendo  elleno , a motivo  delle  intedine  infotte  difeordie , confervarlì 
nello  dato  perfetto  di  Repubblica , in  breve  tempo  abbifognarono  di  Du- 
ci, che  con  militare  impero  le  difendelTero.  Cotedi  Duci  poi  tralTero  a 
fé  facilmente  ogni  anche  civile  giurifdizione , e fubitamente  divennero  re- 
goli , e tiranni . Quindi  di  bel  nuovo  tolta  ne  fu  la  potedà  Imperiale  : 
perchè  diventati  già  polTenti  gli  delfi  Duci , implorarono  1’  autorità  degl’ 
Imperatoti , per  vieppiù  alficurarfi  il  loro  dominio  ; il  che  ottennero  in 
forma  di  Vicari  Imperiali.  Che  maraviglia  adunque,  fe  dopo  quel  tempo 
compatifeono  nell’  Italia  Monete  battute  coll’  immagine  Imperiale  ? Che 
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• Italia  apfareant  Imperiali  imagitte  imprejft , if  ut  innait  bHfafc!  ni  txetn~ 
piar»  exttt  in  Monetis  Lucenfibus  cum  effigie  Olbenit  IV-  & Caroti  IVI 
Jìmutque  in  Cennenffbnr  cum  imagine  ConraJi  I.  Hoc  exinje  efl , ut  dì- 
xi , quia  ba  civitatet  propter  cioitler  jifeordiat , Otbonit , ant  alteriut  Im- 
peratorit  proteBtone  eguerunt , Quod  ad  noflram  cinitatem  fpellat , mibi 
mideor  iternm  poffe  dicere , pofl  pacem  Conflantìenfem , in  qua  Legati  uo- 
pi multum  'operit  impenderunt , ipfam  in  omnimodam  hhertatem  fe  •vin- 
dieaffe  , nullo  ampliut  in  monetis  ufam  Jìgno  Imperiali , fed  tantum  fuo  ^ 
idque  merbis  exultationem  exprimentibut  ob  redemptam  banc  hhertatem  ; 
nierum  enim  mero  ficut  populus  Komanus  ( ut  midere  ejt  in  numifmate  apud 
Fatinum . Imperai.  Rom.  Hift.  Amplod.  pag.  7.  ) acclamationir  illa  per- 
celebri  formula  Io;  Triumplie  , lo;  Hymcnie , Io:  invifte  in  Monetit  fea 
Numifmatibut  exultationem  Juam  Indigitare  folebat  ; fie  Veroneufes  pofl  re- 
demptam per  paclum  Couflantienfe  prediffum  integram  hhertatem , exulta- 
tionem quoque  fuam  in  Monetis , publicifque  figelhs  exprimere  moluerunt , 
Jiglis  illis , fic , refertis  ^ CI.  EV.  CI.  IV.  de  quibus  jam  fatis  diffe- 
rui  in  Libello  : Dell’  origine , e dei  progrefli  della  Zecca  in  Verona  ; 
& infra  pautit  deano  rationem  reddam , 

Ne  innitarìs , quafo , exemplis  Jiagularibus  ; ut  morem  arguas  uni- 
merfalem  : uoa  enim  rationet  àf  cauffa  unius  Cimitatis  eadem  era  ne  qua 
ij.  alteriut,  neque  pares  neceffitates , ut  midere  efl  in  bifloria  illorum  tempo- 
rum  apud  Guieiardiuium , ài  prteipue  apud  Muratorium . 

Quod  mero  pertinet  ad  ultimam  partem  eruditìffìma  ài  elegantijjima 
Epiflola  tua , idtfl  ad  figlarum  examen  in  Moneta  noflra , quibus  cenjeo 
atramqut  Cimitatis  noflra  laudem  contineri  in  antiquo  figillo  expreffam  , 
midelieet  jufti  latrix , & laudis  amatrix  ; i Maff.  Veron.  Illuflr.  lib.  ix.  ) 
nt  fatiliut  cotttextus  appareat  a me  explicatus , beic  tranfcriham  locum 
defumtum  ab  altera  Parte  Trallatus  in  Monetam  Veronenfem  quem  infìru- 
xi  ut  petitioni  fatitfacerem  eruditi  miri  Guid'Antonii  Zanetti  Bononienjis 
inferendum , ut  reor , Tomo  IV.  Mouetarum  Italia , ctijut  operit  tilt  tret 
jam  Tomot  edidit . Lotus  autem  efl  bujufmodi  ex  Italico  in  Latinum  idioma 
conmerfut . 

Et  ut  ad  propofìtum  defeendamus  ; feire  juvat,  Curtio  noftrate  Hi- 
ftorico  Duce , quod  Ezelinu;  1 cum  Selvaticam  Friderici  II.  Imperatoris 
notham  filiam  uxorem  duxilfct,  ejus  favore  He  elatus  eli,  ut  non  fatis 
illi  fuerit  Caput  effe  Monticulorum , totiufque  Reipublici  Veronenfis , 
fed  ad  fummum  perfeélumque  dominii  falligium  pervenire  contenderit . 
Hoc  accidie  circa  annum  12^9.  At  licer  modis  omnibus  id  affequi  nifus 
lit , parum  ea  tempeftate  profecit , idem  ait  Hiftoricus  : nam  Quatuor- 
Viginti , & Gubernatores  Reipublica; , qui  quo  tenderet  jam  prividerant , 
ij.  ne  denuo  libertatem  amitterent,  valide  folliciteque  rcfillentes,  omnes 
ejus  conatus  irritos  reddiderunt . Ille  tamen  dominandi  cupidine  magis 
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ft . come  voi  accennate,  trovafi  efempio  di  cij>  nelle  Moneta  Lucchelì 
coir  effigie  di  Ottone  (V. , e di  Qarlo  IV. , cqtpe  pure  in  quelle  di  Ge' 
nova  coir  immagine  di  C^orrado  I. , ciò  provenne  , come  diffi  , perchè  tali 
Citt^  per  ragione  delle  civili  difcor  Jie  ebbero  bifogno  della  protezione  di 
Ottone,  o di  qqalche  altro  Imperatore.  Per  quanto  s’ afpetta  alla  nolira 
^ittà  fembram|  4'  P.Pt'f*  un’ altra  volta  alTcrifei  che  dopo  la  pace  di  Co- 
lianza  , nella  quale  molto  aitai  s’ adoperarono  i nodri  Legati  > la  Cittì  nò- 
lira  nuovamente  riacquiftalTe  la  tua  piena,  e perfetta  libertà,  non  ufando 
più  nelle  Monete  del  Segno  Imperiale , ma  foltanto  del  tuo  proprio , ag- 
giungendovi parole  (Ignificanti  la  fpa  efultazione  per  coteda  fua  gjà  ricu- 
perata libertà  . Concioffiacofachè  , Ecconte  il  popolo  Romano  ( fecondo  che 
ft  olTcrva  in  una  Medaglia  apprelìa  il  Patino  ; Imjurat.  Rom  H‘fl-  Amflelod. 
fag.  ) dimoftrare  folca  la  lua  gioja  con  quella  celeberrima  formola  di 
acclamazione,  lo.Triumfbc,  Io.  Hymextt , la.  ia'vifie , che  improntava  nelle 
Monete , o Medaglie  ; cori  pure  anco  i Veronefi , riavuta  la  loro  intera 
libertà  per  il  fuddetto  patto  Coftanzienfe , fignificare  vollero  la  loro  alle- 
grezza nelle  Monete  , e pubblici  Sigilli  con  quelle  abbreviature  : CI.  EV. 
CI.  IV.,  delle  quali  abbadan za  ho  trattato  nell’ Opufcolo  : Dtll‘ origiae , t 
dt  jrogrcjjt  dilla  Zteca  in  Renna  : c tornerò  a trattarne  più  fotto  brevemente . 

Non  vi  appoggiate  mai,  io  vi  prego,  agli  efempj  lìngolari , per  quindi 
Arguire  una  codumanza  univerfaie  ; imperocché  i motivi  , e le  ragioni  di 
una  Città  non  erano  quelle  mededme  di  un’  altra , nè  eguili  erano  le  loro 
necelTiià,  come  può  vederfi  nella  Storia  di  que’ tempi  appredb  il  Guicciar- 
dini, e principalmente  nel  Muratori. 

Quello  poi  che  appartiene  all’  ultima  parte  della  eruditiffima  , ed  elc- 
gantidima  vodra  Lettera,  in  ordine,  cioè,  all’ efame  delle  abbreviature 
contenute  nella  nqdra  Moneta,  nelle  quali  io  credo  contenerii  ambidue 
quegli  elogi  della  nodra Città  , efpreQi  nell’ antico  Sigillo , quali  ciano:  Jnfli 
lutrix,  isf  laudit  amanix:  {Maff.  Vena.  Illaflr.  Uh,  ix.)  acciò,  più  facil- 
mente apparifca  il  contedo  da  me  fpiegato,  trafcriverò  qui  un  pafFo  trat- 
to dalla  feconda  parte  del  Trattato  fopra  la  Moneta  Veronefe  , eh’  ho  de- 
fo  per  foddisfare  le  brame  dell’Erudito  Signor  Guid’Antonio  Zanetti  Bo- 
lognefe , e che  farà  poi  inferito , come  credo , nel  Tomo  IV.  delle  Ma» 
nete  d’Italia;  della  qual’ Opera  egli  ha  dato  già  alla  Stampa  tre  Tomi. 
11  padb  fuddetto  è del  tenor  Arguente  . 

,,  Per  venire  adunque  al  propodo  nodro  argomento , convien,  fapere 
con  la  feorta  di  Curzio  Storico  nodro , che  Ezelino  avendo  fpofato  Selva- 
tica , figlia  dell’  Imperator  Federico  II.  a’  infuperbl  in  maniera  con  la  pro- 
tezione di  fua  moglie , che  non  concento  di  elTer  Capo  dei  Monticeli , e 
di  tutta  quanta  la  Repubblica  Veronefe , a^irò  egli  in  oltre  alla  fuptema , 
e perfetta  grandezza  del  dominio.  Sùccelfe  tutto  ciò  circa  Tanno  lajp. 
Ma  benché  nulla  tralafciaffe  per  avere  il  fuo  intento , poco  però  in  quel 
tempo  gli  riufeirono  le  fue  ambiziofe  pretenfioni  ; poiché  li  Ventiquattro , 
e li  Governatori  della  Repubblica  , i quali  aveano  di  già  previde  dove 
s’ indirizzalTero  le  di  lui  brame  oigogliofe , per  non  perder  di  nuovo  U 
lor  libertà,  fortemente  rendettero,  e con  ogni  follecitudin.e  refero  inutili 
i di  lui  tentativi . Che  fece  egli  adunque  T aduto  Ezelino , piucchè  mai 
r.  li  acce- 
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jncenfus , quid  fecit  ? Aliam  ab  antiqua  gubernii  formam  invehere  excai 
gitavi: , qui  piacere:  plebi  , fperans  fe  hac  arte  quidquid  velie:  confecuT 
turum  . Coepi:  i:aque  dolofa  blandivolen:ia  in  vulgus  emi::ere  : velie  fe 
Rempublicam  in  ejus  manus  dimit:ere  ; honores  fcilice:  Magiftra:ufque 
ei  tradere  : qui  voces  quum  fummo  favore , fpe , gaudio  exciperen- 
tur , oppor:unam  ille  occafionem  naifius , regimen  tranftuli:  ab  op:i< 
matibus  ad  plebem . 


Hac  itaque  methodo , ac  fanone  tantum  Ezelinus  potentia  cre-^ 
vi:  & auftoritate  in  Republica  , ut  nihil  illi  deelTet  pneter  nomen  Prin- 
cipale . Hinc  poft  multa  in  Guelfos  pattata  facinora,  tandem  anno  lajo. 
fuoje^a  libi , plurimis  iHatis  damnis , Eftenfi  civitate , gloriofe  admo- 
dum  ac  pene  triumphali  more  Veronam  ingrelTus , ab  univerfa  plebe 
fummis  lititiz  clamoribus  exceptus  eft . Nec  tantam  opportunitatem 
fibi  elabi  permilìt:  cum  enim  conveniffent  cives , ut  de  more  Potè-, 
fiatem  eligerent , ipfe  illico  favente  plebe  tubis  clangentibus  concia- 
mari  fe , & declarati  Vetonenfis  populi  Principem  & civitatis  totiuf- 
que  fui  jurifdidionis  Dominum  pncepit . Hoc  tam  audaci  facinore 
expiravit  libertà:  nolira , faflumque  eft  initium  intolerabiiis  fervitutis , 
quara  fub  jugo  crudeliftimi  hujus  Tyranni  raifera  hic  civitas  per  noven- 
nium  & amplius  perpelTa  eft . Pro  nihilo  enim  ferme  reputati  polTic 
invaiilTe  eum  omnia  bona  publica  & quidam  etiam  privata , lì  cete- 
ra  ejus  injufta  & crudeltà  fa^a  perpendantur . Ille  enim  nobilium  ci- 
vium  noftrorum  majorem  potioremque  pattern  confodit , maflavit,  vel 
vinculis  exilioque  multavi: . Nec  religiofioribus  viri:  ullo  patìo  peper- 
ei: : quos  modi:  omnibus  lìc  vexavit , ut  ad  Diocletiani  ac  Maxi- 
miani  crudelitatem  proxime  accelTerit . Videa: , quifo , Alexandri  IV. 
fummi  Pontilìcis  Bullam  ad  Aquilejeqfem  Patriarcham  qui  ìncipit  ^ 
Truculeatam  ; & num  vera  lìnt , qui  dixi , dijudices . 


Non  minimum  tameq  calamitati:  genu:  a noftratibus  exterìfque 
fcriptorìbus  prztermilTum  , quodque  civìbus  ingenui:  magno  dolori  fuit, 
rune  in  animo  mihi  eft  deferibere;  quod  fcìlicet  Ezelinus  ablata  Ve- 
ronenlibus  liberiate  non  contentus  in  avitam  eorum  glorìam  imperum 
fecerit,  ac  funditu:  abolere  volueritt  ut  paucis  narrabo . Alias  dixi 
majores  noftros , quum  primum  libertatis  fplendor  affulfit , in  publ;- 
cum  exultationìs  gaudiique  argumentum  antjqua  glorii  fui  decora  mo- 
neti: fìgìllìfque  confìgnare  voluilfe  : ìd  namque  priftitere  celebrìbus 
figli: , leu  fyllabis , qui  in  noftris  prima  imprejjlonis  ac  forma  mone- 
ti: haélenus  infpiciuntur , quique  funt:  CI.  EV.  CI.  IV.  videlicet , ut 
fgo  interpretor  ; Civitat  Eaganca , Chiitat  Jaris  • Confulto  autem  fub^ 
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acccfo  dall' ingorda  cupidigia  di  dominare?  Pensò  d' introdurre  una  nuo- 
va forma  di  governo  , che  folTe  più  gradevole  alla  plebe  , lufìngandofi 
che  con  quelt*  arce  verrebbe  a confeguire  tutto  quello  ch'egli  voleva. 
Principiò  egli  pertanto  con  dolofe  piacevoli  maniere  a fparger  voce  tra 
il  volgo  , bramar  egli  d’  entrar  a parte  nel  governo  della  Repubblica  , 
e d'  innalzarlo  agli  onori  della  magiftratura . L' evento  fu  , che  afcoltate 
cotelle  fediziofe  voci  con  fommo  applaufo , fperanza , e gaudio  popola- 
re , lì  prcvalfe  Ezelino  di  cosi  opportuna  occallone  per  trasferire  il  go- 
verno dagli  ottimati  alla  plebe . 

„ Con  quello  adunque  fcalcrìto  metodo  crebbe  a tal  fegno  il  pote- 
re, ed  autorità  del  fagace  Ezelino  nella  Repubblica,  che  nuli' altro  gli 
reliava  adefìderare,  che  il  nome  di  Principe . Quindi  è che,  dopo  molti 
misfatti  commefli  contea  de'  Guelfi,  finalmente  1'  anno  izjo  foggecrata 
a fe  la  Città  d'  Elle , apportando  danni  moltillimì , e gravilTimi  feon- 
certi  , fece  affai  gloriofamente , e quafi  all'  ufanza  di  trionfo , il  fuo 
ingreffo  in  Verona  , dove  fu  ricevuto  da  tuttaquanca  la  plebe  con  mil- 
le Viva . Non  era  da  lafciarfi  sfuggire  un'  opportunità  cotanto  vantag- 
giofa  alle  fue  ambiziofe  idee.*  ecco  per  tanto  che  congregati,  fecondo 
il  eollume  , i Configlieri  per  l'elezione  del  Podellà,  Ezelino  allora  or- 
dinò alla  plebe  tutta  del  fuo  panito,  che  Lenza  dimora  alcuna  lo  accla- 
malfero  a fuon  di  tromba,  e lo  dichiaralTero  Principe  del  Popolo  Vero- 
nefe , e Signore  affoluto  di  tutta  la  Città . Azione  cosi  ardita  , e teme- 
raria diede  1'  ultimo  tracollo  alla  noftra  libertà  ; e quindi  principiò  l' in- 
tollerabile fchiavitù  , che  fopportò  per  più  d'  un  novennio  la  fventurata 
noflra  Città  Lotto  il  pelante  giogo  di  coteflo  crudelifCmo  Tiranno . Con- 
ciodiacofachè  1'  aver  egli  ufuroato  tutti  i beni  del  pubblico , e non  pochi 
de'  privati , può  quali  reputarli  un  nulla , fe  rifletter  vogliamo  alle  tante  al- 
tre fue  crudeltà , ed  ingiullizie . In  fatti  Ezelino  facendo  man  balfa  fu  la 
maggiore,  e miglior  porzione  de' nobili  nollri  Cittadini , altri  ne  ferì,  altri 
ne  uccife  , quelli  alle  prigioni , quelli  condannò  all'  efiglio  . Nemmeno 
efenti  furono  da  tante  velfazioni  Iq  perfone  rcligiofe , le  quali  ftrapazzò , 
ed  afHilfe  di  modo,  che  crederefle  forfè  aver  voluto  Ezelino  uguagliare  la 
crudeltà  de' Diocleziani , e Maflimiani . Leggete,  come  vi  prego,  la  Bol- 
la di  Aleffandro  IV.,  che  principia,  TwaUntam;  e poi  giudicate  fe  fia 
X vero  ciò  che  finora  v'  ho  detto . 

„ Non  debbo  però  paffare  fotto  filenzio  un’  altro  genere  di  calamità 
non  inferiore,  che  alBilfe  all'eccelTo  i nobili  Cittadini,*  e che  gli  Scrit- 
tori sì  nollri , eh'  elleri  non  ommifero , cioè  eh'  Ezelino  non  contento 
d'aver  rapita  la  loro  libertà  a'  Veronefi , sforzolE  ancora  d'attaccare, 
dillruggere , ed  abolire  del  tutto  1'  antica  lor  gloria  . I noftri  maggiori 
per  tanto , come  didi  altre  volte , appena  fpuntar  videro  lo  fplendore 
della  loro  libertà  , che  imprimer  fecero  nelle  Monete , e ne'  Sigilli  l' an- 
tico lullro  della  lor  gloria , a pubblico  teflimonio  di  efultazione , e 
di  gaudio . Ciò  efeguirono  cenamente  in  quelle  celeberrime  abbrevia- 
ture , ovvero  iVibe , le  quali  tuttora  fi  oRervano  nelle  noflre  Mone- 
te della  prima  imfrt^ont , 0 fia  impronta  ; c fono  CI.  EV.  CI.  IV.  , cioè  , 
come  io  le  interpreto  ; Chiitat  Enganra , Civitat  Jnris . A bello  Audio  v'  ho 
T.X.  I i a fatto 
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Cgnavi  verba  frlmt  impreffìonis , ac  forma  : diligenter  enim  cavendum 
ij.  eli,  ne  cum  altcrius  formi  ac  imprenionis  monetis  confundantur,  & 
promifcue  accipiantur,-  quod  elTet  confufionis  erigo,  & veritatis  in- 
verfio . In  prima  illa  monetarum  forma  laus^  maxima  c'vitatis  noftrx 
condnetur,  qui  concinne  refpondet  verbis  in  antiquo  Veronenfium 
(igillo  impredis  : Verona  jafli  latrìx , arbt  efl  hac , & laudis  amatrix  ; 
cui  etiam , ut  & lìgillo  concinuit  anonymus  quidam  poeta  ficuli  x\t. 
a Zagata  ( Chron.  Tom.  I.  ) relatus  ; fic  enim  exotfus  eli . 

Verona  falve  ; Civibus  clarillìma  ; 

Verona  falve:  Legibus  fanélillima. 

Alterius  vero  formi  moneta  non  gloriz  & libertatis  imago  eli , fed 
opprobrii  & fervitutis . Hanc  enim  exeogitavit  Ezelinus  tyrannus , ut 
' rabiem  in  proavos  nollros  exfatiaret  fuam  , quos  indigne  ferebat  de 
patria  nobilitate  & virtute  gloriantes , detreàantefque  impotenti  dolo- 
re jugum  fervitutis.  Ut  ergo  Veronenfes  Guelfos  fibi  infenfos  magis 
magifque  humiliaret  novam  monetam  cudi  julEt,  veteri  quidem  fimil- 
limam  , fed  inverfis  litteris  hoc  modo  : CI.  Va*  CI.  VI.  Quid  hoc 
mondri  eli  ? dicet  aliquis . At  facile  ed  interpretar!  tyrannì  verba , 
li  faéla  ejus  attendantur . Everterat  ille  civitatis  datum , leges , ma- 

gidratus  : ab  optimatibus  ad  plebem  rem  publicam  trandulerat;  en  id 
lignificatum  llglis  ; CI.  V a>  ided , Cinitat  <oerfa  ; qui  nempe  in  eo 
everfa  elTet , quod  pridini  datus  nullam  amplius  fervaret  imaginem . 

itf.  Quod  ut  vividius  reprifentaretur , E quoque  littera  confulto,  hoc  mo- 
do a > inverfa  ed , ut  fuperius  apparet . Quia  vero  eamdem  civita- 
tem  dolofe  libi  fubjecerat , & per  vim , terroribus  fuppliciifque  devi- 
flam  mifera  premebat  fervitute ; ecce  alia  lìgia  Cl.  VI.  videlicet, 
Ci'oitas’ViSa . Sicque  faflum  ed,  ut  primi  impredìonis  moneta,  qui 
civitali  magno  decori  erat , duabus  litteris  commutatis  & inverlis , in 
fummum  opprobrium  verteretur . Id  autem  iis  temporibus  faflitatum , 
quod  nempe  amore  vel  odio  partium , qui  publica  erant  rautaren- 
tur,  condat  ex  Hidoriis . Benvenutus  enim  Imolenfìs  ( apud  Murato- 
rium  Tom.  I.  Ant.  Irai.  col.  z88.  ) cum  hic  Dantis  interpretaretur . 

che  ’l  giglio . Par  xvi.  i j a. 

Non  era  in  afta  mai  foflo  a ritrojo 
Nè  per  iiniijion  fatto  oiermigUo . 

Ait  : Elorentini  ergo , pal^t  Gibellinit , eonverterant  UUa  alba  in  rabea 
ad  ii’oerfifieandam  injigninm  exterioram  expalforam . Curtius  autem  Hi- 
ftoricus  noder  in  Aia  VcronenA  Hidoria  lib.  xiii.  pag.  249.  juxta 
vetetem  editìonem , idem  prorfus  narrar  Veroni  accidide  : ( id  a Gi- 
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fatto  notare  quelle  parole  della  prèma  imprejjìone , o Jìa  impronta  ; poiché  fe 
non  vogliamo  tradire  la  verità , ed  invertire  1‘  ordine  delle  cofe , dobbia' 
mo  diligentemente  guardarci  dal  confondere  alla  rinfufa  le  prime  con  le 
Monete  d’ un' altra  forma > ed  imptef&one.  Conciofliaché  in  quella  prima 
forma  di  Monete  fi  contiene  un  maflimo  encomio  della  noftra  Città , che 
ottimamente  corrifponde  alle  parole  imprelfe  nell’  antico  Sigillo  de'  Ve- 
ronefi;  Verona  jufli  latrix,  nrbr  efl  bae,&  landis  amatrix;  al  quale  enco- 
mio, ficcome  pure  al  Sigillo,  affai  bene  rifponde  quel  bel  canto  d' un 
certo  Poeta  del  fccolo  quintodecimo  riferita  dal  Zagata  ( Cbron.  T.  I.  ) , 
che  principia  in  quefta  forma  : 

Verona  fahie  : Civiins  tlarifpma  ; 

Verona  fulve  ; Legibnt  fanlìijfìma  : 

Ma  non  già  di  gloria , e di  libertà , bensì  d’  obbrobrio , e di  fchiavitudi- 
ne  ella  é certamente  l'immagine,  che  rapprefenta  la  Moneta  della  feconda 
imprelfione , e forma  . Imperciocché  quefta  fu  inventata  da  Ezelino  per  mag- 
giormente sfogare  la  rabbia , che  nudriva  contro  i noftri  antenati , a'  qua- 
li portava  indignazione  incredibile,  perché  gloriavanfi  della  nobiltà , e vir- 
tù della  loro  patria , e deteftavano , benché  inutilmente , il  grave  gio- 
go della  loro  fchiavitù . Per  umiliare  adunque  vieppiù  i Vetonefi  Guelfi 
luoi  capitali  nemici,  fece  coniare  un’  altra  Moneta  affatto  fomiglian- 
te  all’  antica , ma  colle  lettere  inverfe  in  quefta  maniera  : C I.  V 3. 
CI.  VI.  Che  moftruofità  , dirà  taluno , ella  è mai  quefta  f Ma  dalle 
opere  argomentar  polliamo  agevolmente  il  fenfo  delle  parole  ivi  appofte 
dal  Tiranna . Avea  egli  rovefeiato  lo  Stato , le  Leggi , e il  Magiftrato  della 
Città  ; fece  egli  trasferire  il  governo  dagl’  ottimati  alla  plebe  : ecco  adun- 
que il  fignifìcato  di  quelle  abbreviature  : CI.  V g.  cioè  Civieat  Verfa  ; la 
quale  appunto  trasformata  ella  fu  a fegno  tale , che  in  lei  non  compariva 
più  immagine  alcuna  del  prillino  fuo  fiato.  Onde  per  efprimere  tutto  ciò 
più  vivamente  fece  rovefeiare  la  lettera  E nel  modo  feguente  g come  ap- 
parifee  di  fopra . Ma  avendo  egli  altresì  fraudolentemente  a fe  foggettata 
la  detta  Città,  la  quale  vìnta  di  già  per  violenza,  ed  Oppreffa  a forza  di 
fpaventevoli  minacele , ed  orribili  fupplìcj , gemeva  miferamente  fotto  il 
pefo  di  fua  fchiavitudine  ; ecco  per  tanto  quelle  altre  abbreviature  Cl.  VI. 
con  cui  fignifìcare  fi  volle  Cìvitar  Villa . Laonde  avvenne  che  quella  fleffa 
Moneta  della  prima  imprellione,  la  quale  rendea  tanto  onore,  e luftro  alla 
Città , divenne  poi , per  T inverfione  e trafpofizione  di  due  lettere , di  fom- 
mo  obbrobrio,  ed  ignominia  alla  medefima.  In  que’ tempi  erano  folìte 
a pratìcarfi  fomiglianti  mutazioni , fecondoché  portava  il  pubblico  amore , 
o l’ odio  de’  vari  partiti , corni?  abbiamo  dalle  Storie . In  fatti  Benvenuta 
Imolefe  (appreffo  il  Muratori  Tom,  I.  Ant,  hai,  eoi.  288)  volendo  in- 
terpretare li  feguenti  verfi  del  Dante 

che  giglio  Par.  xvi.  152. 

Non  era  in  afta  mai  poflo  a ritrofa 
Nè  per  divifion  fatto  vermiglio  , 

ci  afficura  che  i Fiorentini , feateiari  che  furono  li  Gihellini  cambiarono  i loro 
bianebi  gigli  in  raffi , per  diverfifieare  coti  F infegna  degli  efieri  già  efpnlji , 
Quefto  llelfo  fecero  in  Verona  i Cibellini  ( per  rendere , a mio  parere , la 
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bellinis  faflum  puro , ut  Guelfi?  Florentinis  par  pari  referrent  ) ; bis 
verbi?  : „ Lo  llenJarclo  antico,  o fia  l’ infcgna  della  noftra  Città  in  quel 
„ tempo  era  di  prima  tutta  bianca  traverfata  da  una  croce  rolFa , e quel- 
,,  la,  che  poi  fu  introdotta,  è di  drappo  turchino  traverfata  da  una  gran 
>7.  „ croce  gialla.,,  Qui  mutationc?  partium  occafione  faéli  fuperius  ex- 
pofitam  figlarum  vel  caraderum  inverfionem  non  levi  addita  probabili- 
tate  confirmans  • 

Hit  frtmiffìt , te  rojra  ut  animtiJvertés , aliam  effe  leSiouem  moat~ 
tarum  primx  formz , cnim  UOionii  txfUtationem  tradere  tonatus  frm , 
ab  ta , tfHO  t»  uteri! , qtitfue  im  alteriai  forme  monetie  affarti . /•  bit 
euim  efl , C l,  VE.  C l.  VI.  <fat  efl  nimirnm  litteraram  iteverfio  ab  Eze- 
liao  ia  opfrobrium  noflrum  inventa  ; tnm  txttt  in  illit  CI.  EV.  CI.  IV. 
Neane  id  monetarhrnm  arbitrio , ant  ntgligtntia  verttndnm , ^nnm  arti- 
ftiom  non  lietrtt  arbitrari , vel  ntgligtnter  agtrt , feenat  tnim  iedijftut . 
At  fcite  ist  ad  rem  obiicit , litterat  VI.  feftitt  refetitat  invtniri  in  mo- 
neti! Lncenfibm , àt  PifanÌ! . Ingenue  fattbor , id  effe  mibi  anigma  in- 
folnbile . Sed  quarnvie  nee  ego  , net  qnifqam  alint  forte  inveniatnr , qui 
Ut  etra!  illat  interpretati  fciat,  non  temere  eat  imfrejfat  effe  exijhman- 
dnm  efl , neqne  nnltam  eifdem  effe  fnbjeltam  fententlam  ; nt  immerito  eqni- 
dem  in  antiqniffmat  fatta  tnjnfdam  Veroneiefit  inftriftionit  notai,  fantit 
retro  ab  bine  annit , ab  imperiti!  rei  totim  diplomatieo-tritita , tneftit 
ac  ridendÌ!  ealnmnii!  fcriptitatnm  efl . Qiiii  trtdat  monetario!  adeo  an- 
date! , ant  imperita!  Lata , Piflfqne  fniffi , nt  inntiìem  flnltamqnt  repeti- 
tionem  fareirent  f Cnm  id  omni  frobabilitate  tareat , verifimiuimnm  efl , 
Coneilinrn  Pifannm  ét*  Lncenfe  boe  idem  fnblica  anfloritate  flatniffi . An- 
il.  firn  fperure  me  inventnrnm  bnjnfce  etittm  myflerii  folntionem , fl  in  illa- 
rnm  tivitatnm  bi/loria  id  expifcari  poterà , ^nod  meditar  : interim  fptr. 
nenda  non  efl  Mnratorii  interfretatio  de  feptie!  reperita  vi£loria . Aa  ta 
vero , qua  nane  demnm  obdneÌ!  ; vereri  te  ne  majoret  noflri  a Plinti  Vt- 
rontnfis  fere  avo  nfqne  ad  renata!  littert!  fnam  ab  Enganeh  Ratbifqnt 
originem  ignoraverìnt , nt  banc  flbi  gloriam  in  moneti!  avide  arripnerint  ; 
quamquam  in  Enganeo  vocabnio  etymologica  ratio  praeipne  Jpeffanda  flt  ; 
quid  dicam  ? Mantnani  quoque  bot  drgnmento  enlpandi , qui  itidem  in 
fnit  bujufce  avi  moneti!  de  Virgilio , qui  Andefii , Vtronenfi  fortaffe  di- 
fioni  addili*  ( ut  flbi , net  tam  immtrito , Maffejnt  noftet  indnlflt , Veron. 

illuflr. 
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pariglia  ai  Guel^  Fiorentini  ) fecondo  che  ce  ’l  riferifce  Curzio  noftro  StO' 
rico  nella  Storia  di  Verona  lib.  ij  pag.  149  dell’ antica  edizione  con  le 
feguenti  parole  ; Lo  Jlendaria  antico  , 0 Jìa  /’  infegna  della  nojlra  Cittì  ,J  i» 
quel  ttmfo  era  di  prima  tutta  bianca  traverfata  da  una  croce  rojfa , e quella , 
fif  poi  fu  introdotta  , è di  drappo  turchino  traverfata  da  una  gran  croce 
gialla.  Cotefte  mutazioni  adunque , efeguitecon  1’ occafion  de’ varj  partiti , 
aggiungono  maggior  probabilità  per  confermar  vieppiù  rinverfione  delle 
abbreviature,  o caratteri,  efpoila  di  fopra  . 

Ci6  premclfo , abbiate , ve  ne  fupplico , la  bontà  di  riflettere  che  la 
leggenda  delle  Monete  del  primo  tipo , o Ila  conio , delle  quali  m’ ingegnai 
di  darne  la  fpiegazione,  ditferente  in  vero  dalia  voftra  , è alfa!  diverfa  da 
quella  che  apparifce  nelle  Monete  della  feconda  imprelfione.  Imperocché 
in  quelle  li  legge  : CI.  VE.  CI.  VI. , il  che  altro  non  è che  una  inverfio- 
ne  de’ caratteri  inventata  da  Ezelino  per  noftra  maggior  confufione;  leg- 
gendoli però  in  quelle  CI.  EV.  CI.  IV.  Nè  ciò  li  deve  attribuire  al  ca- 
priccio degli  Zecchieri  j poiché  fotto  gravi  pene  non  è loro  lecito  arbitra- 
re , o ellére  negligenti . Dottamente  però , e affai  a propofito  m’  obbiet- 
tare , che  le  lettere  VI.  trovanfi  per  ben  fette  volte  ripetute  nelle  Monete 
di  Lucca,  e di  Fifa.  Vi confeffb  linceramente , che  quello  egli  è per  me 
un  enigma  indiffblubile . Pure  quantunque  nè  io , nè  verun’  altro  forfè , 
fappia  veramente  interpretare  que’  caratteri  ; nulladimeno  non  fi  debbono 
giudicare  impreffi  a cafo , e fenza  che  vi  fi  contenga  alcun  fenfo , come 
poco  fa  fcrilfero  con  inette,  e ridicole  impollure  certuni  ignoranti  del- 
la fcienza  Diplomatico  - Critica  , contro  le  antichiflime  Note  d’  una  certa 
facra  Veronele  infcrizione . Chi  mai  llimerà  così  arditi , ed  ignoranti  li 
Monetari  Lucchelì , ePifani,  che  empier  voleffero  la  Moneta  d’ una  llolta 
ed  inutile  ripetizione  ? Non  eflèndovi  adunque  fondamento  alcuno  pofi- 
tivo  , che  di  ciò  ci  perfuada , fembra  affai  verifimile , che  tutto  ciò  folTe 
fatto  col  confentimento  della  pubblica  autorità  delle  medefime  Comunità 
Pifana , e Lucchefe.  Del  rello  io  oferci  di  fperare  di  rinvenire  la  foluzio- 
ne  ancora  di  un  tale  millero , qualora  io  potelli , come  vo.  meditando  ^ 
indagarlo  nella  (loria  delle  mentovate  Città  : frattanto  non  dee  difprez- 
zarfi  l’ interpretazione  del  Muratoci,  cioè,  che  in  detti  caratteri  fi  pretefe 
fignificar  ben  fette  volte  ripetuti  Vifloria  (iji).  A quello  poi,  che  final- 
mente mi  opponete , che  può  con  ragione  ternerfi  che  i nollri  maggior; , quel- 
li principalmentj  dal  tempo  di  Plinio  Veronefe  ip  fino  a’ tempi  4^1  rinafci- 
mento  delle  lettere , veramente  ignoraffero  aver  efli  la  loro  origine  dagli 
Euganei , e da’  Reti  ; come  adunque  poteffero  così  avidamente  gio- 
riatfi  nelle  loro  Monete , coll’  apporvi  la  parola  Euganea , la  quale  cer- 
tamente prende  la  fua  Etimologia  dagli  Euganei  ; che  volete  eh'  io  vi 
rifponda.’  Per  quella  lleffà  ragione  dovreflimo  incolpare  ancora  i Mantova- 
ni , i quali  nelle  loro  Monete  di  quell’  età  fimilmente  fi  vantano  di  Virgilio , 
come  di  Angolare  loro  prerogativa;  quando  la  di  lui  Patria  fu  Ande,  o fia 
Perula,  la  quale  era  forfè  appartenente ,.  ed  unica  alla  giurifdizione  e domi- 
nio di  Verona  , ( come  non  fenza  ragione  fi  dà  a credere  il  nollro  Maffei , 

Fero». 

Ua*  altra  diverfa  fpiegazione  di  dette  lettere  veggaiì  da  me  inferita  nel  Ttm»  IX% 
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flUfir.  Far.  IL  Uh.  I.  ìa  Catullo  ) natale  folam  hahnie , Jingnlari  tjeut- 
tationit  fraragati’va  ghriantmr  ; alUqnt  ontnet  Italica  cnitatet , ftca  , 
rnm  frimai  libtrtaeit  [uà  radiai  affulfit , fi  jaiJ  in  Annalikai  avita 
gloria  fecandam , tantillum  occarrit , ad  gloriam  fnam  extolUndam  teff 
ronfntvernnt  ; quid  dicam  , inqaam  ; 

unquanco  Farg.  vi.  77. 

Non  vid*  io  chiaro  sì  com'  io  di  {cerno 
La  dove  mio  ’ngegno  parca  manco . 

Ctternm  maximai  libi  gratini  ago  baheoque , vie  clarijfime  & erm- 
iitijpme , qai  me  per  epiftolam  Imam  tam  bonorifico  ernditoqae  officio  prò- 
fecntni  fii . Qjeam  vellem  libi  faperejfet  otiam  a graviffimii  occapationi- 
Ijl,  bm  taii , ut  traflatmm  a te  cxptnm  de  Monetit  Tridentinii  Ó"  Tirolea~ 
fibnt  compiere  f offici , de  qno , fi  bene  memini , fpecimen  dedit  vir  erx- 
ditni  Simon  Petrmi  Bartbolomai  J.  C.  in  libello  Tridenti  edito  anno  1749. 
Tn  enim  perficiei  qnod  ille  de  fica  patria  meritai  bene  coageffit . Qjaam 
•vero  fbrtnnatam  me  repntarem , fi  vel  tane  inornato  ilio  opafcnlo  meo  , 
•vel  nane  exbortatione  mea  te  txtitarem  nt  magie  magifqae  eruditio  tna 
in  Litteratomm  Repnhlica  elnctret . Heie  finem  faciam,  ne  nlterini  abn- 
tar  benignitatt  tna , te  rogane , Vir  Extellentiffime , nt  me  virtntnm  tna- 
tfum  admiratorem  diligere  perfeveret.  Vale. 

Verota  dabam  Kal.  May,  1775?, 
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VeroH.  Illuftr.  Par.  IL  hb.  I.  in  Catallo  ) ; e tutte  le  altre  Cittk  d’ Itah'a , le 
quali  allora  quando  principiò  a rifplendere  in  elTe  il  primo  raggio  della 
lor  libertà,  (e  per  avventura  trovata  avelfero  negli  Annali  loro,  cofa, 
benché  menoma  , favorevole  all'  antica  gloria  , a vanto  di  quella , eranq 
folite  di  fate;  che  dirò  io  per  tanto? 

......  mtqiiaaco  Purg.  vi.  77. 

Noh  mld’  io  chiaro  si  eom‘  io  sUfccmo 
La  ime  mio  ’agegao  parca  manco . 

Del  rimanente  vi  rendo  mille  grazie  di  quegli  onorevoli  oEìcj,  cot) 
cui  voi,  chiarifsimo  ed  eruditifsimq  Signore,  mi  favorite  nella  voilra  prcr 
giatilfima  Lettera.  O quanto  ardentemente  io  bramo  che  le  voftre  gravilG* 
me  occupazioni  vi  lafcino  qualche  tempo , acciò  compir  polliate  il  Trat- 
tato già  da  voi  principiato  fopra  le  Monete  di  Trento , e del  Titolo  ; 
del  quale,  fe  ben  mi  ricordo,  ce  ne  dà  un  faggio  lo  erudito  Sig.  Si- 
mone  Pietro  Bartolomei  I.  C,  in  un’  Operetta  data  alia  luce  in  Trento 
l’anno  1749  (iji).  Perfezionerete  voi  adunque  ciò  che  raccolfe  detto. 
Signore  benemerito  affai  della  fua  Patria,  O come  mi  reputerei  fottuna- 
tilnmo , fe  come  allora  con  quell’  incolto  mio  Opufcolo , cosi  pure  io  po- 
tein  prefentemente  coll’  efortazion  mia  eccitarvi , acciocché  femore  viep- 
più fpiccalTe  la  voilra  erudizioiie  nella  Letteraria  Repubblica,  Ma  é or- 
mai tempo  di  non  più  abufarmi  della  voilra  bontà  ; perciò  vi  prego  della 
continuazione  della  voilra  grazia  verfo  di  me*  che  fatò  fempic  mai  an)i 
miratole  delle  vollre  virtù.  State  fano, 

Verona  1.  Maggio 


TX. 
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JNiigHttìonim  tMm  jKflijJìmt  mnftr , nifi  tmit  hMmaniJpmii  htterif , Rm 
nitreniijjìmi  Demin* , cito  refpondtrem  ; qnibnt  acctfttt  qnanta  ex  *a- 
rum  leOion*  firn  voUptat*  ptrfnfnr , (Ueìarar*  no»  fojf»’"  •_  Bx  illit  tnino 
qaalis  & qnantHt  fit  tnus  erg»  nu  amor  piane  intelkxi . Cnm  ha  t»a 
li  tetra  fine  latino  fermo»*  txarata  me  la  tni  imitattontm  pertraxerant , 
tit  idem  ego  quoque  faeert  flatutrim , quo  fermane  & ipft  fi  i»  reli- 
quHm  temput  ufut  fuerit , df  mthi  bujufeemodi  praftiterii  exercitationit- 
materiam , licet  ptrvald*  firn  otcupatut , hoc  tome»  mihi  gratini  facete 
aihil  profeStt  potuerit . Legi  ó*  ptrlegi  lihtutìfpme  lueuhratienem  luam 
egregiam  fané  de  Monetis  Veronenfihut  ; itaque  de  tam  eximio  opere  ti- 
bi  maxime  gratular , nec  duhitet  qui»  ex  eo , quod  baSenut  perle^rim , 
dignum  tuo  ingenio  opus  effe  cognoverim , Tua  lame»  truditìoui  mihi  pla- 
cet bie  panca  adnotart  : df  aliqua  de  nummo  ilio  tuo  fub  Ecelino  tou- 
ftato , deque  tua  illiut  interpretatione  obiieiendo  differire  ; ex  quibut , no» 
|i.  fecut  ac  ex  dodliffimis  tuli  ad  objeffa  mea  refponfianibut  fperi  fare , ut 
dsf  nummus  ifle  magis  illufiretur  , ^ ego  btfioriam  meam  de  familia 
Eeelinorum , qui  ex  duabut  jurifd$[tio»ibut  de  Honara , & de  Romana 
cognome»  trabeba»! , quam  brevi  tempore  tjpit  maudabo , melius  oruart 


Serio  igieur  mecum  confiderant  expUcationtm  nummi  bujut  Verontufis  fi- 
cunda  imprefponit , ut  vacar,  quam  mihi  dedifii , ornati fftme  domine,  multam 
revera  ingenii  in  ea  reperi , at  tua  pace  dicam , forte  no»  fatit  apta 
mihi  vide  tur,  nec  fimpìex . Nam  figla  illa  CI.  Vj.  CI.  VI.  , qua  fie 
txplicat , nempe  Civitas  Verfa , Civitas  Vifta,  etfi  pluribut  ratiouihus 
addudut  fie  reddat  ; ego  lame»  alio  prorfut  modo  interpretati  malkm . 
Non  enim  mihi  videtur  vero  praximum , Eeelinum , qui  femper  glortam 
civitatii  Verona , aulioritatem  Civium  fibi  fideliam , aneplìtudinem  dome- 
nii  augere  totit  viribut  curavit , ut  evidentifflme  in  ejui  biftorta  a me 
nuper  confcrìpta  legi  poterit , itane  tota  tempore  vita  fua  nec  fumpttbus 
peperterit , nec  laborlbur , nune  illam  fie  male  babere  voluiffe , ut  perpe- 
tuum  contumelia  monumeueum  pojlerir  relinqueret . Confideremus  temput  quo 
ab  Scelino  eonfiunt  fuit  nummus  bie , confideremus  adjunSa 

Eeelinut  in  urbe  Verona  partsm  magnitudine  animi  & facinorum  fu»- 
qi.  rum , qua  omnium  fermane  celebrabantur , partim  armorum  terrore , par- 
tim  ajìutìa  Ó"  calUditate , longe  prìnceps  erat  in  urbe , negotiorum  om- 
fius»  tata  civilium  quam  criminalium  reOor  & gubtruator . Veronenfit 
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MEriterei  giuOilIimamente  la  voftra  indignazione  River.  Sig. , fe  alla 
volita  cortcfe , e gentililTmia  Lettera  io  non  delli  pronta  rifpo- 
Ita.  Quanto  piacere  mi  abbia  recato,  quanto  mi  Ila  ftata  gradita,  non 
poflb  sì  facilmente  dichiararvelo  ; poiché  da  elTa  ho  ben  comprefo  l’ onore 
che  mi  fate  della  voftra  amicizia . Giacché  vi  fiete  compiaciuto  di  fcriver- 
mi  in  Idioma  Latino , procurerò  ancor  io  imitarvi  nella  mia  rifpoila  : e 
vi  alTicuro , che  mi  farete  particolar  grazia , fe  del  fuddetto  Idioma  fare- 
te ufo , allorché  vi  degnerete  di  fctivermi , perché  così  darete  motivo  anche 
a me  di  efercitarmi  in  elTo , quantunque  mi  trovi  fommamente  occupato 
in  altri  affari . Ho  letto , e con  gran  mio  piacere  ho  riletto  la  certamente 
egregia  compofizion  voftra  fopra  le  Monete  Veronefi . Me  ne  rallegro  in- 
finitamente con  voi.*  evi  protefto  che  non  v’é  cofa,  che  degna  non  ila 
del  volito  bell’ingegno.  Ma  contentatevi,  ve  nefupplico,  che  io  faccia 
alcune  riflelTioni  a voi  erudito  Signore , e che  vi  efponga  alcune  objezioni 
contro  la  voftra  Moneta  coniata  fono  Ecelino  ; come  pure  contro  la  in- 
terpretazione, che  voi  date  ^le  lìgie , che  in  effa  fi  contengono;  coficchè 
dalle  voftre  dottiffime  foluzioni , io  fpero , che  la  Moneta  di  cui  traniamo 
refterà  maggiormente  illuftrata  ; ed  io  affai  meglio  potrò  condecorare  la  mia 
Storia , che  fra  poco  darò  alla  ftampa , fopra  la  famiglia  degli  Ecelini , ^ 
quali  ptefo  avevano  il  nome  dalle  due  giurifdizioni  di  Honara,  e di  Romano. 

Confiderando  io  adunque  feriamente  la  voftra  fpiegazione  di  cotefta 
Moneta  Veronefe  , la  quale  voi  chiamate  della  feconda  imfrejffione , permet- 
tetemi, ornatillìmo  mio  Signore,  che  vi  dica  aver  io  trovato  in  elfa  più 
d’ingegno,  che  forfè  di  verità.  Imperocché  quelle  lìgie  CI.  V g.  Cl. 
VI.,  le  quali  molfo  da  molte  ragioni  voi  fpiegate  Ci’vitat  Verfa , Chiitas 
Vifia , io  vorrei  piuttofto  fpiegarle  affai  diverfamente . Perchè  non  fem- 
brami  verifimile  che  Ecelino , il  quale  adoperò  tutti  i mezzi  per  ac- 
crefeere  la  gloria  della  Città  di  Verona,  ed  ampliare  il  dominio,  e la 
autorità  de’  fuoi  fedeli  Cittadini  ( come  vien  dimoftrato  nella  Storia  da 
me  poco  fa  fcritta),  volelfe  egli  poi,  al  tempo  fteflb  che  non  perdonava 
né  a fpefe,  né  a fatiche  per  quello  fine,  in  sì  fatta  guifa  contriftarla  , 
lafciare  alla  pofterità  una  perpetua  memoria  di  contumelia , e di  obbro- 
brio della  medefima  Città.  Efaminiamo  il  tempo,  in  cui  Ecelino  fece 
coniare  quella  Moneta,  ed  anche  le  circoftanze. 

Ecelino  parte  per  la  grandezza  del  Aio  animo  , e per  la  moltitudine 
delle  fue  prodezze  celebrate  da  tutti  gli  Scrittori , parte  per  il  tetror  delle 
armi , patte  per  afluzia , e per  politica  , s’ era  acquiftato  nella  Città  il  pri- 
mo pollo , ed  il  concetto  di  elfere  il  più  eccellente  nel  maneggio  di  tutti 
T.X.  Kk  a gli 
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cìvitat  ta  Jaat  eontrariat  Jivifa  fitUìontt , Monticulorum  fcillctt  & Sar 
boatfaciiraai  > maltit  afflici»  calameatikar , EceUnum  Monticalorum  Jaet 
ilegtrat . No»  eli  bic  locar  eaarranJi  iacea  Jia , rafìaat , tumaltas , r 
det , ah  bit  uefariis  fallioaibat  exortar . Omni  tempore  b»  femper  fa 
rune  exitiam  & peraiciet  cajafcampae  chìitatis  floreatir , & at  ferii 
Linìiat  ìpfe  ( Lib  VI.  Caj».  j.  ) Idjaeat  de  Roma  majut  daranam  popal. 
poteatioribar  attaleraat , qaam  bella  ex  terna , qaam  famet  morbine . Sam 
boaifaeiormm  faSio  contraria , epa»  fic  din  Ecelianm  armis , vi , & faro 
re  infeUata  fnerot , tandem  'virente  ipjìat  excedere  e eivitate  conila  fnit. 
Civet , qai  eam  componebant,  errabnndi  per  cireumftaatet  proniineiat  'vaga- 
bantar . Ricbardat  dax  illiat  pracipant  Mantnam  confagerat  ; •virct  Mar- 
tbionit  Efìenfit  fralla  jaeebaat  ; optimatet  Veroneafet , qni  in  ciiiitate  re- 
manferant , amaet  Ecelino  favebant , fed  plebe  in  primit  amore  ’vebemen- 
ttffì'no  eam  profeqaebatur . Incredibile  •videtnr  quam  Jìngalari  animo  effit 
in  Ecelinnm  Veroneafit  popnlnt  condi tionit  infima . Venerabatnr  enim  in  ili» 
non  minar  'uirtatem  belUcam , in  qaa  fnper  -virot  ejat  atatit  exeellear  erat , 
qnam  animi  illint  dotet  eximiat , afflabilitatem , & eloqaeatiam  fingnla- 
I],  rem , qna  poflea  tirannica  ejat  <vi  obfcarata , feu  poetar  denigrata  fae- 
rane  - Popnli  Veroneafit  amor  erga  Ecelinnm  pofl  multar  •viOoriat  in  iaimi- 
tot  feliciter  partat  fic  mirant  in  modum  excrenjit , at  folebini  qaodam  die , 
quo  in  platea  magna  eaugregatut  faerat  Poteftatem  creaadi  caufa , ut  mot 
erat , 'oocibut  coneordibut  ilf  elamoribut  latitia  & gaudio  admixtit  eam 
fonie»  bellicorum  iafirumentorum  omnium  Ecclinum  Dominam  Verona  eoa- 
tlamarent , rogante!  tllum  fummopere  ut  regimea  ei-vitatit  & dijlrilhn  ipjìat 
acciptret . Ecelinut  cnm , facatn  eivibut , urhit  gubernium  habuit , grati  ani- 
mi argnmento  Reipublica  formam  immata-vit  ; qaa  enim  antea  anjloerati- 
ea  erat , proptereaque  a folit  optimatibut  regebaeur , democraticam  effe  'var- 
imi , ut  fogulut  quoque  illiut  adminijlranda  partitept  fbret . 


Tane  multai  tonflitutionet  in  Confili»  iatrodaxit , ut  legete  tfi  in 
bifloricit  Veronenfikut , tane  nummut , de  quo  efl  fermo , mandato  ipfiat  cu- 
fut  fuit . Hoc  animadvertamut , qnod  civttat  iltulirit  Verona  non  armo- 
rum  -vi  capta  fuit  ; fed  amore  & bene-volentia  plebit  Eeelinat  potitut  ejl 
eadem , Mine  apud  me  fiatai  param  probabilem  effe  explicationem , quam 
tu , illnfirijfime  domine , offlert  figlorum , qua  in  ilio  numifmate  leguntur . 
Nane  meam  feutentiam  pautit  exponam . 

Primit  illit , quibne  tu  Civitas  Verfa  legit^  ego  ditere  potlut  ma- 
*4.  Intffem  Civita^  Verone , tum  mot  ipft  tane  temporit  faerit  in  monctir 
propria  ci<vitatir  nomea  exarare,  ut  paia  CtVitas  Vincentie , Civitas  Pa* 
due  j 0“  fic  de  aliit , Sed , ut  ipfe  fcribir , urbir  nomea , idefi  Verona  , 
in  parte  altera  apertiffime  legitur\  ide»  ad  aliam  explicationem  animum 
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gVi  affari  sì  civili  che  criminali . Per  lo  che  la  Cittìi  di  Verona  divifa  ia 
coQirahe  fazioni,  de’ Monticeli  cioè,  e de’ Sambonifacj , ed  afflitta  pari- 
mente da  molte  altre  calamità,  pensò  di  eleggere  Ecclino  per  Duce,  e 
Capitano  de’ Monticoli . Non  è quello  luogo  a propolito  per  fare  mi- 
nuta narrazione  degl’  incendj , furti , rapine  , tumulti , ed  uccilìoni , o 
macelli  cagionati  da  cotelle  nefande  fazioni.  Quelle  furono  mai  Tempre 
la  defolazione , e rovina  delle  Città  più  floride , e come  fcrive  Tito  Li- 
vio ( Liù.  Vl.Cap.  5.)  parlando  di  Roma,  coteffe  guerre  intelline  appotta- 
rono  fempre  danno  , e pregiudizi  maggiori  alle  più  potenti  nazioni,  di 
quello  che  ne  recalTero  le  guerre  ellerne,  le  careflte,  e le  pelli.  La  con- 
traria fazione  dei  Sambonifacj , che  per  lungo  tempo  avea  perfeguita- 
to  Ecelino,  e con  la  forza,  e col  furore,  fu  talmente  forzata  per  il  di 
lui  valore  ad  abbandonare  la  Città  . Vedeanfi  qua  , e là  vagabondi  i Cit- 
tadini , che  la  componevano . Riccardo , Duce  principale  di  elTa , eraE  ri- 
fugiato a Mantova  : le  forze  del  Marchefe  d’  Elle  erano  già  fiate  debili- 
tate , e rotte  ; gli  Ottimati , ovvero  la  primaria  nobiltà  Veronefe , eh’  era 
rimalia  in  Città  , tutta  quanta  fi  era  dichiarata  a favor  di  Ecelino,  il  qua- 
le principalmente  dalla  Plebe  riceveva  particolari  dimollrazioni  di  amo- 
re, e di  benevolenza  quafi  incredibile . In  fatti  fapeva  ben  Ecelino  catti- 
varli la  volontà  di  tutti , non  tanto  col  Tuo  bellico  valore , in  cui  fupera-- 
va  i Tuoi  contemporanei , quanto  con  T affabilità  , coll’  eloquenza  , ed  altre, 
molte  efimie  doti , eh’  adornavano  il  Aio  fpirito  ; le  quali  furono  poi  dal- 
la fua  tirannide  olcurate,  o piuttollo  denigrate  del  tutto.  Catello  amore  del 
popolo  Veronefe  verfo  di  Ecelino  accrebbefi  fempre  più  per  le  molte  in- 
Agni  vittorie,  che  felicemente  ottenne  de’ Tuoi  nemici;  ed  arrivò  a tal 
fegno , che  in  un  dì  folenne , in  cui  erafi  congregato.in  Piazza  per  T ele- 
zione del  Potellà , come  era  il  folito , tutti  concordemente  col  fuono 
degl’imlrumenti  bellici  acclamarono  Ecelino  Signore  di  Verona  ; e caldif- 
Amamente  lo  pregarono  ad  accettare  il  fupremo  governo  delia  Città,  e 
del  Aio  Oillretto . Ecelino  avuta  quella  onorevole  carica,  eflèndo  in  pace 
i Cittadini , volle  loro  mollrarfi  grato  col  mutare  affatto  il  fiftema  antico, 
della  Repubblica.  Onde  quella,  che  prima  era  arillocratica , governata  dal- 
la fola  primaria  Nobiltà , fu  poi  da  elTo  ridotta  ad  elTcrc  democratica 
entrando  a parte  del  governo  anche  il  Popolo . 

Allora  fu,  che  introduffe  nuove,  e molte  collituzioni  nel  Configlìo , 
come  dicono  gli  Storici  Vetonefi  ; allora  Ai , che  pet  ordin  Aio  fi  fece  co- 
niare la  Moneta,  di  cui  parliamo.  Da  tutto  ciò  fi  può  ben  ai^ire,  che. 
l’illullre  Città  di  Verona  pon  fu  già  occupata  da  Ecelino  per  forza  d’ar- 
mi , ma  bensì  per  ecceffo  d’ amore , e di  benevolenza  che  gli  portavz  la  Ple- 
be . Quindi  è eh’  io  tengo  per  poco  probabile  la  fpiegizione  che  voi , II- 
luftriffimo  Signore,  date  alle  figle,  che  leggonfi  nella  prefente  Moneta- 
Ma  ora  conviene  che  in  breve  vi  efponga  il  mio  fentimento,. 

Quelle  prime  figle  , le  quali  voi  interpretate  Ow'm/  Pér/»,  io.  le  inter-, 
preterei  più  rollo  Chitat  Verone,  giacché  cofttimavafi  in  que^ tempi  apporre 
il  nome  della  propria  Città  nelle  Monete  , come  farebbe  Ch>h»s  Vìneeatit  ^ 
CniJtar  faine , e così  di  molte  altre . Ma  pollo  che , come  voi  dite , il^ 
nome  della  Città,  cioè  Verona,  fi  le^e  chiatiffimamente  tjall’ altra 
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ttHVtrti , Lihentiut  igitm'  Itgerem  : Cives  Vcronenfes  , qm  nierha  rtUf 
ad  dtclarationem  fecandoram  figlurum  eonducere  nos  deheat . Tu  Ula  expli- 
tas  Civitas  Vieta . tgo  gotius  dictrem  Civili  Viatoria , Te/  Civilibus 
Vickoriis . Ecctinus  eaim  magnam  rem  perfitrajfe  credthat , dignam  boao- 
ribur  ist  laudibas  eximiit.  Sciheet  fojl  varios  cafns  fofl  tot  difcnmÌHa 
rtram  omnet  cinilet  matut  fedaverat , ac  ciiiitar , perdomitit , ó"  ab  illa 
ejelht  crvibut  , quot  ille  tumaltuaittet , feditiofot , & inquittor  appeUabat , 
interra  tran f militate  fruebatur,  <2*^  omnia  per  ci'vilem  n/iUoriam  C$'vet 
Veranenfet  obtimtere . Et  qaoniam  Ectlinut  maxime  callido  erat  ingenio , 
liilnit , ut  Civibat  Veronenfibnt , qui  fibi  patriqae  fuo  fidelet  femper  /*e* 
rane  Jj*  aJUfli,  gloria  omnir  liberata  patria  a civUibur  difeordiit  adju- 
diearetnr  ; falli  tam  illuflrit  monamentum  perenne  in  numifmate  con- 
fervandam  enravit , 


Opinio  bac  mea  magit  patebit , e»»»  in  Incem  prodierll  mea  Eeeli-  ‘ 
noenm  binaria . Tane  ficnt  in  fpecnlo  poterit  nnnfqnifqne  midere , qna  ma- 
la,  qnts  calamitatet , qnot  incendia,  impetnt , pertnrbationet , mrht  Ve- 
aj.  rona  infelicijjìmi  ab  bit  dnabur  Jìbi  advtrfantibnt  faSionibnt  fape  nume- 
ro  paffa  faetit . Videbit  qnoqne  , quanta  latitia  perfundebatur  , cum  faSlia 
a contraria  faltione  viUoriam  referebat . Hot  in  malam  partem  aìlionet 
omnet  Ecelini  tam  bonttt  quam  pravas  •vertere  folemui  propter  finiflram 
in  animt  opinionem  imprejfam , quam  feriptorer  Gnelpbi  bojles  illiut  acer- 
rimi no'iii  in  fcriptis  reliquerunt  ; fed  ego  in  mea  binaria  fvidcutijfime 
iemìnllravl  imaginem  Ecelini  propter  fpiritum  faUionit  coloribut  nimts  ni- 
grit  ultra  modum  (b*  'ueritatem  fuijfe  depiBam . In  Cbronica  Piacentina 
S-'iptorit  Ecelino  finebroni , qua  extat  in  Tomo  XVI.  Rer.  Ital.  fcript, 
celeberrimi  Muratorii , bac  -verba  inter  alia  legnntnr  : propter  multas  pro- 
dicianes , qua:  invenit  in  fubditis  fuis  & aiiis,  quos  acriter  puniebati 
dicicur  Ecelinum  fuilfe  tirannum  fxvum  & crudeliflimum . Proditionet 
ér  rehellionet  indtlem  ejut  iwvtrternnt , & crndelitaeit  ipfiut  confa  fue- 
rune  éP  origo . Si  popnli  libenti  animo  jugum  fufeepiffent , fi  dominio  ejut 
filtlet  extitiffent,  ut  Feltrenfet,  Bellnnenfct , Afiltenfet , Bajfanenfst  olii’ 
qne  permeiti,  fi  proditionet  , <b*  rebellionet  in  eum  frequentiffime  non  conr- 
mìviffent  , ut  Patavini,  Vicentini,  aliqai  Veronenpum  tumultuatioret , 
Ecelinnm  nfqne  ad  diet  extremos  niita  fine  dubio  •vidijfemui , qaalem  no- 
bis  dsfcripfit  lifsnachus  Pataitinnt , licet  illi  infeftilfimut , cujut  Cbronicon 
iS.  legitnr  in  Tomo  oliavo  ejufltm  Colleliionit  eximia  Muratoriana.  Verbo 
fune  bac . Dum  Ecelinus  , iìcut  civis , in  ftatu  degeret  militari , acer 
quidem  erat  in  holles , erga  tamen  amicos  lenis  & traétabilis  vide- 
batur  ; in  promillìs  quoque  fatis  erat  iìdelis , in  propofito  Itabilis , in 
verbis  maturus , in  confilio  providus , & in  omnibus  fadis  fuis  miles 
egregius  apparebat . Similia  •nerba  legnntnr  in  Manipolo  Florum  Gnal'va- 
nei  Fiamma  bijlorici  Medsolanenfit , in  bi/loria  Vicentina  Antonii  Godi , i!t 
in  aiiis  permnltis . foannes  Ba Alias  bidoricus  Pataivinus  bac  babet , Ece- 
]inus  de  Romano ....  peritiflimus  rei  militaris  fuit  & vircute  & pru- 
dtneia  iingulari.  Wcrenjmni  Bolognini  Tarvifinns  fcribit  Ecelinum  innu- 
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della  Moneta , bifognerà  dare  un’  altra  fpiegaztone  : perciòi  io  credo  do' 
verfi  leggere  piuttofto  Ow/  Vctoninfet  ; la  qual  leggenda  ci  conduce  a fpic' 
gare  le  lèconde  lìgie . Voi  quelle  fpiegate  : Cimitai  Viltà  : ma  io  le  inter- 
preterei Civili  Viftaria  f o CivilitHt  Victoriiri  concioUìachè  erafl  perfùafo 
Ecelino  d’ aver  fatto  una  gran  cofa , degna  de’  maggiori  onori , ed  applaulì . 
E in  vero  dopo  mille  avventure  e mille  pericoli , e contraili , fedato  egli 
avea  tutti  li  movimenti  di  guerra  civile  , e la  Città  godeva  finalmente 
di  tranquilla  pace,  avendone  prima  egli  fcacciati  tutti  quei,  che  ricufa- 
vano  il  giogo,  i quali  egli  chiamava  fomentatori  di  tumulti,  fedizioni, 
ed  inquietudini.  Le  quali  cofe  tutte  ottennero  i Veronefi  per  mezzo  d’ una 
civile  vittoria  : elTendo  adunque  Ecelino  d’ ingegno  fommamente  aliuto  , de- 
terminò, che  a’ foli  Cittadini  Veronefi  fuoi  fedeli  amici,  e parziali  anche 
di  fuo  Padre,  folTe  attribuita  U gloria  di  aver  liberata  la  Patria  dalle  civili 
difeordie  ; ed  ecco  il  perchè  egli  fece,  che  nella  Moneta  fi  confervafle 
perpetua  memoria  di  un’  azione  tanto  illullre . 

Quello  mio  parere  verrà  vieppiù  confermato  dalla  Storia  degli  Ecelini, 
che  darò  alla  luce  . Ivi  come  in  ifpecchio  potrà  ognuno  vedere  , quanti  dan- 
ni, e calamità  , quali  incendj , violenze  , e dilhirbi  ebbe  a fopportare  più 
volte  la  infelicillima  Città  di  Verona  da  cotelle  contrarie  fazioni.  Ivi  ve- 
draili  ancora , quanto  fi  rallegrava  e gioiva  quando  una  fazione  riportava 
vittoria  della  fazione  nemica  . Noi  altri  fogliamo  interpretare  in  mala  parte 
tutte  quante  le  azioni  di  Ecelino , a cagione  della  finillra  opihtone  imprelTa 
nell’ animo, che  gli  Scrittori  Guelfi  acerrimi  fuoi  nemici  ci  hanno  lafciata  ne* 
loro  Scritti:  ma  io  nella  mia  Storia  ho  dimollrato  evidentemente,  che  una 
tal  immagine  di  Ecelino  è fiata  dipinta  con  uoppo  neri  colori  dallo  fpirito  di 
partito . In  fatti  nella  Cronica  Piacentina , ferina  da  un’Autore  imparziale,  che 
trovafi  nel  Tom.  i6.  Rtr.  ItaL  del  Ch.  Muratori , leggefi  fra  le  altre  cofe , che 
Ecelino  f*  chiamato  tiranno  fiero , o crndtlijfimo  a motivo  che  egli  acremente, 
gajligava  le  molte  frodi,  e tradimenti,  che  trovò  nr'fnoi  fredditi,  ed  in  altri. 
Li  tradimenti , e ribellioni  adunque  lo  fecero  cambiare  d’ indole  , e furo- 
no la  caufa  , ed  origine  della  fua  crudeltà . Onde  fe  i popoli  aveffero  vo- 
lentieri portato  il  giogo , fe  gli  fodero  fiato  fedeli , come  i Fekrefi , Bel- 
lunefi , Afiliefi , Balfanefi , e tanti  altri , fe  non  fi  folTero  congiurati  con- 
tro di  elfo  con  tanti  tradimenti,  e ribellioni,  come  fecero  i Padovani, 
Vincentini,  ed  alcuni  de’ più  fediziofi  di  Verona,  allora  Ecelino  fin’ all* 
ultimo  farebbefi  ficuramente  confervato  quale  il  deferive  un  Monaco  Pa- 
dovano , benché  contrario  ad  efib , e nemico  , la  cui  Cronica  leggefi  nel 
Tomo  ottavo  della  efimia  Collezione  del  Muratori . Eccone  il  ritratto  : 
Mentre  Ecelino , come  Cittadino , trovavafi  in  ifiato  militare , era  certamente 
atre  contro  i nemici , feri  verfo  agli  amici  moflravafi  dolce , foave , ed  af- 
fabile , nelle  fromejfe  affai  fedele  , fermo  nelle  frte  rifolnzioni , f rudente  nel  di- 
re , frovido  nel  eonfigUare  ; ed  in  tutto  il  fuo  operare  comfarh)a  un'  eccellen- 
te folJato.  Cofe  fimili  fi  leggono  altresì  nel  Manipolo  di  Fiori  di  Galva- 
no Fiamma  Storico  Milanefe,  come  pure  nella  Storia  Vicentina  di  An- 
tonio Godi , ed  in  moltilfimi  altri . Giovanni  Bafilio  ftorico  Padovano  rì- 
ferifee  che  Ecelino  di  Romano ...  fu  feritijfimo  nell'  arte  militare  , e di  um 
'i/alore  r prudenza  frugolare . Girolamo  Bolognini  Trevigiano  feriva  che  Ece- 
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^erabilii  quoque  virtutis  cxempla  prxIHtilTe . ErHditijJìmus  etiam  Hitrqn 
sjfi9«r  Tirahofcbi  in  fua  Hamitiatorum  hijioria  Eccliitum  vocat  bellica  vir* 
tute  ciarlili ^um  . Sic  Brunacim , Jic  Comes  Canonicsss  Rambaldsst  de  Axi-. 
zonibus  Avo^ari»s , fic  alti  ifuomplures . 

Non  finte  frtftitnta  breniitar  fuper  hoc  diutius  commorarì , & to  mar 
gir  qnia  materiam  hanc  argnmentis  amplijfimii  ansbcnticir  in  mea  bi~ 
fioria  Incnlenditr  pertraUa'vt . Spartianttr  cttm  bifloriam  inceptrit  Pefeenniì 
Nig'i  ) f*»  fecttndnm  opinionem  ’oeterum  fcriptomm  Imperittm  ufnrpaverat , 
dteit  multos  in  bominnm  judicio  eyafijfe  tirannos , tjnia  in  omnibus  belJif 
ntiltoriam  non  adepti  fuerant . Tene  fimilis  efi  illufiris  Montefjuieu  confide-, 
ratto  cum  de  Tanjuinio  Superbo  fermonem  haberet  : V*  principis  uniuf- 
37.  cujufque  exillimationi  cum  faftio,  qux  eum  oppreflerat,  vidrìx  & do* 
minatrix  permaner.  Ah  bis,  qua  dixi , defumi  poterit , dpminium  Ecelini 
in  urbe  Verona  fuijfe  legitimum , Ó"  legitime  acquifitum , non  fecut  ae 
legitimaat  appellamut  dominationem  Cararienfium  Pataniii  • Scaligerorum  ur- 
bis ejufdem  Verona , Mediceorum  Florentia , Vtcecomitnm  Mediolani , 6*  yfe 
de  aliis  . Qui  omner  non  armorum  "vi , fed  populi  niel  optimatum  fattore 
gubcrntum  patria  , ut  in  Eeelino  vidimus , tanquam  domini  fufeepere , Hae 
omnia  t^ilur  mature  perpendent , explicatio  hac  mea  numifmatis  Veronen- 
fir  ab  Eeelino  conflati , fimpliciffima  Ùf  naturalis  mlbi  midetur , dst  meri- 
fimilis  fatir . Multa  exempla  bifioria  fuppeditat  nummorum , qui  ob  ali- 
'quam  infìgnem  tiifloriam  tufi  fuerunt , quique  t»el  fimbolttm  illius  > nael 
•verba  ipfa  VICTORIAM  exprimentia  ferebant. 


Ob  eonfirmdndam  tuam  explieationem  tu  aliquarum  ehiltatum  affert, 
txemplum , qua  vetera  mexilla  immutare  eonfueverunt , pofieaquam  una 
faSio  alteram  e patria  faliionem  ejecerat . Exempla  bae  maximi  non 
fune  fatienda  ; non  eeim  idem  omnino  de  numifmatibut , ac  de  militari- 
bus  mexillir  feutiendum  efi . Propria  vexilla  Gibellini  babebant  tiariis  di- 
fiinfia  toloribur.  Guelpbi  pariter  babebant  fua.  Cum  Gibellini  Guelpbot  e 
Ctititate  expellebant  fiatim  proprium  vexillum  erìgebant , non  folum  ut  de 
3l.  reportata  tiiSoria  triumpbum  agereitt , fed  etiam  ut  aliquam  adverfanti  par- 
ti injuriam  irrogarent . Nee  aliter  fe  Guelpbi  ttiBoret  gerebant . Hie  mot 
in  omner  tivitatet  Italia  invaluerat , ubi  Guelpborum  isf  Gibellinorum  ^efiit 
uefaria  dominabatur. 

Nee  Ecelinut  tantoptrt  arguendut  efi,  quod  ordinem  Reìpubliea  ali- 
quantulum  immutarit  ; pener  optimates  erat  tantummodo  chtitatis  regi- 
tnen , ut  dixi , ir  populum  Veronenfem  fimul  cum  optimatibus  gubernii  pa- 
tria partieipem  ejfe  moluit.  Politici  magna  animorum  eontenttone  decer- 
tant , àt-  adbuc  fub  judiee  Ut  efi,  qualit  regimìnit  forma  prafiantior  fit , 
tnagifque  ad  Reipublica  felieitatem  conducat , democratica  ne , an  ariftocra- 
tiea.  Praterea  Ecelinut  ' novam  banc  reipublica  gubernauda  rattonem  tatto 
aquis  utilibufquc  legibut  fanervit , ut  ego  ipfi  aliquem  inter  legislatoret 
locum  facile  eoncefferim , Zagata , Hieronymut  a Carte , Bianeoliniut , alii- 
fu*  Vereueufet  btfitriti  fufe,  df  luculeutir  fauSiautt  bai  ab  Eeelino  eott- 
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lina  JitJt  inivtmtraliilì  efempj  iella  faa  aiirtk , L’ eruditiirimo  Girolamo  Ti» 
rabofehi  nella  l'ua  Storia  degl'  Umiliati  chiama  Ecelino  tbianjjlmo  nel  'va- 
lor milisare . Così  parlano  il  Brunacci , il  Con^e  Canonico  Kambaldo 
degli  Azzoni  Avogaro,  ed  altri  non  pochi. 

La  brevità  che  mi  fono  prcfilfo  non  mi  permette  trattenetmi  fopra 
di  ciò  lungamente , e maffimamente  che  nella  mia  Storia  ho  trattato  que- 
llo punto  comprovandolo  con  molti  autentici  teftimonj . Sparziano  nel 
principio  della  fua  Storia  di  Pefeennio  Nero , il  quale , fecondo  1'  opi- 
nione degli  Scrittori  antichi , ufurpò  l’ Impero  , dice  , che  molti  dagli 
Uomini  fi  reputano  tiranni,  perchè  non  in  tutte  le  guerre  fono  riufeiti 
vincitori . Quafi  lo  ftelTo  afferma  Montefquieu  parlando  di  Tarquinio  il 
Superbo  : Gua$ , die’ egli,  al  haon  nome  di  an  Friaeife , fe  la  nemica  fazio- 
ne, che  r opprimeva , rejìa  poi  •vincitrice,  e dominatrice.  Dal  detto  fin  qui 
lì  deduce,  che  legittima  fu  la  dominazione  di  Ecelino  fopra  la  Città  di 
Verona,  e legittimo  il  fuo  acquilto , e poffelTo  , ficcome  legittimo  dicia- 
rno  il  dominio  de’  Carrarefi  fopra  Padova  , degli  Scaligeri  fopra  l’ illeila 
Verona,  de’ Medici  fopra  Firenze,  de’ Vifeonti  fopra  Milano,  e così  di 
molti  altri . Li  quali  tutti  non  già  coll’  arme  , e con  la  forza  in  mano  , ma 
bensì  fecondando  il  favore  del  Popolo  , o de’  Nobili , accettarono  come 
Padroni  affoluti  il  governo  della  Patria,  ficcome  fece  Ecelino  . Tutto  ciò 
ben  confiderato  mi  fa  credere  che  la  mia  fpiegazione  delle  ligie  della  Mo- 
neta Veronefe  fatta  coniare  da  Ecelino  lia  femplicilfima , e naturale , c 
affai  verifìmile.  La  Storia  fteffa  abbonda  di  limili  efempj  di  Monete,  le 
quali  battute  a motivo  di  qualche  iniìene  vittoria  portavano  impreffa  la 
parola  fteffa  VIGTORIAM  , o un  fimbolo  che  la  efprimeffe. 

Per  maggior  conferma  della  voftra  fpiegazione  allegate  1' efempio  di 
alcune  Città , le  quali  coftumavano  cambiare  lo  Stendardo  antico  dopo 
che  una  fazione  avea  efìliato , o cacciato  vìa  dalla  Patria  la  fua  fazione 
nemica.  Ma  cotefti  efempj  non  mi  fanno  gran  forza  ; poiché  non  dobbia- 
mo paragonare  gli  Stendardi  militari  colle  Monete.  Così  i Gibellini , 
come  ì Guelh  avevano  il  loro  proprio  Stendardo,  col  fuo  diftintivo  , e 
diverfo  colore  ciafeheduno . Quando  poi  i Gibellini  difcacciavano  dalla 
Città  i Guelfi , alzavano  tolto  il  proprio  Stendardo , non  foUmente  in  fe- 
gno  di  trionfo , ma  ancora  per  obbrobrio , e maggior  confiflone  de’  ne- 
mici . Nel  modo  fteffo  corrifpondevano  i Guelfi  allorché  elfi  erano  i vin- 
citori . Quello  era  il  coftume  di  tutte  le  Città  d' Italia , dove  regnava  la 
nefanda  pelle  de’  Gibellini , e de’  Guelfi  . 

Nè  deve  effere  molto  degno  di  ri prenfione  Ecelino  per  aver  egli  cam- 
biato alquanto  il  fiftema  della  Repubblica . Di  foprà  ho  detto , che  alla  fo- 
la primaria  Nobiltà  toccava  il  governo  : ma  Ecelino  volle  non  già  efclu- 
dere  i Nobili,  ma  che  alfieme  con  elfi  ne  foffe  a parte  anche  il  Popolo. 
Difputafi  tuttavia  tra  i Politici  qual  forma  di  governo  fia  migliore,  e più 
conducente  alla  felicità  della  Repubblica  , fe  il  democratico  , oppure  l’ari- 
flocratico  . Oltreché  Ecelino,  ftabilì  quella  nuova  forma  di  governo  con 
jeggi  sì  giufte  , e collituzioni  sì  utili , che  io  gli  darei  fenza  difficoltà  qual- 
che luogo  tra  Legislatori  più  favj . Zagara , Geronimo  dalla  Cotte , Biancoli- 
ni , ed  altri  Storici  Veronefi  fanno  affai  diffufa  menzione  delle  coftìtuzìo- 
J-.  X.  LI  ni 
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JcrtfMt  ex/ontat.  Sed  fatis  faptr  bxc  ; iattaim  dt  re  alia  fcifcltar!  pia' 
(et. 

Maratorias  nobit  exhibait  aammum  Veronsnfem  babeatem  fighi  Cl.  FA 
CI.  VI.  Fatafae  eaadem  effe  oc  Uhm  , qaem  Etelinat  iaaovavit  ? Aa  Ma- 
ratoriat  ipfe  aoa  fatti  exprefferie  fecaadam  illam  fillabam , tfui  prò  J 
iaverjà  fatte , forfaa  legit  I ? Ta  bene  aoiteris . Comes  fo:  iiaaldat  Ca- 
rolai Rabbi  typii  dedit  opas , abi  de  Moaetis  lH  de  iaff  lattone  Moneta- 
ram  Italia  agitar.  Ad  paginam  450  Tomi  primi  de  eodem  Veroneafi  aa- 
mifmate  loqaitar , de  qao  idem  Maratoriai , ^ aie  erigiate  quatuor  cir- 
eiter  grana  penfitare  ; idtoqae  illad  groffi  aomiae  poffe  moceri . Rogo  te 
ergo , bamaaiffme  domine , at  me  montai , atram  idem  fit  ac  ilhd  Ece- 
liai  : ist  d*  boe  ttrtiorem  me  faeere  ntelii , aa  baie  taa  opinio  adbareat . 
Te  deaiqae  qaam  maxime  obtefior , at  mibi  opportaaitaiem  prabeai , qu» 
tibi  ex  etimo  inferoiam,  & teaaitai  mea,  abi  rei  taa  pojiahbant , aal- 
iam  prorfai  laborem  aat  offeiam  recafabit . Vale , & me , at  folci , ditir. 
gt , aec  fiaai  at  taaram  Etttraram  frequentiam  exopteat  ^ 

iaffaai  idibai  Jaaii  1773» 
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fii  fatte  da  Ecelino . Ma  tanto  badi  fu  ciò  : intanto  piacemi  addomandarvi 
d’  un’  altra  cofa . 

Il  Muratori,  ci  ha  efibito  una  Moneta  Veronefe,  che  contiene 
quelle  figle:  Gl.  VI.  Gl.  VI. , la  tenete  voi  forfè  per  quella  ftelTa  che 
fece  variare  Ecelino.’  Q pure  il  Muratori  non  lelTe  bene  la  feconda  (il- 
laba,  leggendo  forfè,  in  yece  d'un  3 inverfa,  quell’ I ? Voi  ben  lo  fa* 
pete.  11  Go:  Gio:  Rinaldo  Garli-Rubbi  ha  flampato  un’Opera  fopra  le 
Monete,  ed  inllituzione  delle  Zecche  d’Italia.  Alla  pag.  4jo  del  Tomo 
primo  tratta  della  medelìma  Moneta  Veronefe , della  quale  parla  il  Mu* 
ratori , e dice  che  pefa  J4  grani  in  circa , e perciò  le  fi  può  dare  il  no* 
me  di  Graffo.  Vi  prego  adunque.  Signore  gentilillimo , che  mi  fappiate 
dire  fe  quella  lìa  quella  di  Ecelino , e che  mi  alGcuriate  fe  a quella  li 
conforma  pur  anche  la  vollra  opinione . Vi  protello  finalmente  che  deli* 
dero  molte  occalìoni  opportune  di  fervirvi , e che  la  mia  infulficienza 
fari  fempre  pronta  ad  ubbidirvi  ogni  volta  che  vi  degnerete  comandar* 
mi . Non  permettiate  mai  che  io  abbia  a defiderare  lungo  tempo  le  vQ* 
(Ire  a me  sì  care  Lettere*  Confeivatemi  peivofiia  bontà  il  volilo  amoiCr 
State  fano. 

' BalTano  j Giugno  1779, 
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O:  B A P T I S T JE  VERGI 

JO:  JACOBUS  DlOHYSIUS  CANOìi. 

S.  r.  D. 


/fUltum  mr  tiki  ieviaUum  frofittor  facilitate  tua,  qui  majore  in- 
JW  ttrtutferit  ut  teuuja  kte , quei  ntt  niellt  fcntiekas , perfeuJeret  > 
meam  fcilicet  de  Veraneuji  moneta  exfìicationem  : in  qua  quidem  , licei  a 
me  dijfcntiat,  non  me  a te  diniellit , fed  arlliur  conjangit  eruditionit  de- 
cere , fiudioque  writatit . Quid  cnim  hominet  litteris  inteuter  deleflat  aut 
juvat  ohfeqmum  illiberale  ì vel  cnim  fe  prodent  affentatio  difplicet , vel 
mentir  fciet  obtunditur , dum  ea  qua  mifa  fune , quajì  mera  inmenta  ad- 

frohantur . Me  autem  epijlola  tua , bumanijjtme  mir , ita  momit , ut  dolii 
bominit , & capiofif  & parati , <Sr  nibil  pratereuntir  eorum , qua  cantra 

dia  poffent  ; non  tamen  ut  mea  confirmare  diffiderem . dggrediar  igitur , 

non  oflentatione  aliqua  adduUut , aut  ftudio  rtpugnandi  j fed  ut  ea  tuen- 

do , qua  etiamnnm  probabiliora  mihi  midentur , mel  detella  meritar  illre- 
firetur , mtl  ad  eam  irtmenitndam  planior , fi  fieri  pojfit , fternatnr  mia . 


Minur  itaque  probantur  tibi  figla  ^ CI,  Vg.  CI.  VI.  fic  reddita , 
gl.  Civitas  Verfa , Civitas  Vièta;  quia  a mero  ahborrere  tibi  midetur  Ece- 
Unum , qui  Verona  decur  femper  promomere  ftuduerit , eamdenr  mituperare 
moluiffe , verfam  & viètam  dicendo . Equidem  fi  de  bono  Principe  fermo 
effet  , objeflio  bujufmodi  me  a fententia  deterreret . Nane  mero  tum , ut 
inferiur  lucalenttjfimir  teflimoniir  emintam , de  malo  ac  pejfimo  duce , mel 
tyranno  potiur  agatur , caucedam  quidem  tum  cimitatem  a fe  occupai^ 
ab  bo/lium  incurfu , & ab  inteflina  frditione  Jlrenue  diligenterque  fermajfe  ; 
fed  ut  fe  tutum  prafiarct , fu'fque  rebur  confuleret , non  mero  ut  timita- 
tir  gloria  fameree;  quam  fi  mel  tantillum  altiur  emebere  curafiet , eam- 
dem  nunquam  ab  arifiocratico  ad  democraticum  regimen  ahjeeifiet.  Adhuc 
tamen , inquier , fupra  fidem  mihi  eft , verfx  Ó"  viètx  Verona  memoriam 
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AL  SIC.  GIO;  BATTISTA  VERGI 
GIO:  GIACOMO  DIONISI  CANON. 

S.  P.  D. 

Sono  al  certo  tenuto  a confe/Tarmi  fommamentc  obbligato  alla  ur- 
banità vottra , con  cui  interrompendo  cofe  più  rilevanti  v’  applicate 
■ cofa  cotanto  minima , qual*  è il  fapere  il  mio  fcntimento  fopra  la  fpie- 
gazìone  della  Moneta  Veronefe , nella  quale  quantunque  voi  fiate  di  len- 
timento  diverfo  dal  mio , non  però  vi  dillaccate  da  me , anzi  viep- 
più vi  ftringete  col  decoro  dell*  erudizion  voftra , e coll’  amore  della 
verità.  In  fatti  come  mai  può  agli  Uomini  iludiofi  recar  giovamento,  o 
diletto  un  olTequio  incivile  ? Imperocché  o difpiace  la  manifella  adulazio- 
ne, o s’  otFende  l’ intendimento  qualora  fi  vuol’  approvare  come  vero  ri- 
trovamento , quello  che  in  realtà  altro  non  è che  femplice  opinione . Ma 
la  vollra  Lettera , umanifiimo  Signore , non  potea  non  farmi  grand’  im- 
preflìone  , e forza  , come  Lettera  d’  Uomo  dotto , fornito  di  fertililTimo 
ingegno , pronto  di  mente , e che  prevede , e previene  tutto  quello , che 
gli  n polTa  opporre  in  contrario  : febbene  io  non  diffidi  per  quello  di 
poter  confermare  il  mio  parere.  M’accingo  adunque  all’ imprefa , non 
già  trafportato  da  vana  oftentazione , o prurito  di  contraddire  ; ma  uni- 
camente, e precifamente  per  follenere,  e difender  quello  che  fino  ad  ora 
fembrami  più  probabile , talmente  che  o refti  più  fchiarita , ed  illullrata  la 
verità  giàfcoperta,  oppure,  fe  poifibil  fia,  fpianata  maggiormente  ne  fia 
la  flrada  per  ritrovarla . 

Voi  adunque  difapprovate  del  tutto  la  fpiegazione  , eh’  io  ho  fatto  di 
quelle  abbreviature  CI.  Vg.  CI.  VI.,  cioè  Chiitar  Verfa  Ovitas  Villa  ; im- 
perciocché, voi  dite,  che  non  é verifimile,  cheEzelino,  il  quale  ad  al- 
tro non  penfava , che  a promuovere  fempre  più  il  decoro , ed  il  luftro 
di  Verona  , voIelTe  al  tempo  (lelTo  oltraggiarla  col  titolo  di  Verfa , e Villa, 
Io  non  niego , che  fe  qui  fi  trattalTe  di  un  buon  Sovrano  , o Principe  giu- 
fto  , cotella  vollra  obiezione  mi  farebbe  facilmente  mutare  fentenza . Ma 
il  fatto  fi  è,  chequi  fi  parla  di  un  perverfo,  e pelfimo  Duce,  o piuftollo 
Tiranno , il  che  fra  poco  dimollrerò  con  chiarillimi  tellimonj . Non  v’  ha 
dubbio  che  Ezelino  fece  tutto  il  poffibile  per  difendere  con  ogni  vigore, 
e diligenza  la  Città  ufurpatafi  da  tutte  le  ollilità  de’ nemici,  e dalla  na- 
scente fedizione  intellina:  ma  per  qual  motivo.^  Per  llabilire  più  fermo, 
e lìcuro  il  fuo  dominio  : per  meglio  provedetc  cosi  a’  fuoi  particolari  in- 
terefli . Credete  voi  forfè  eh’  egli  il  làceire  per  confervare  illefa  1’  antica 
gloria  della  Città?  Se  di  ciò  le  ne  folTe  alquanto  curato,  non  avrebbe 
egli  giammai  cambiato  cosi  vilmente  in  democratico  1’  onorifico  fuo  anti- 
co governo  arillocratico . Ma  come  mai  credibii  fia,  ripigliate  voi,  che 
Kzelino  ftelTo  abbia  voluto  tramandare  alla  pollerità  la  memoria  di  Verona 
da  fe  medefimo  Vtrfa  , e Villa . Permettetemi  pria  di  rifpondervi , eh’  io 
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€0,  fofterìs  dtmaitJatam  , Sint , tjudtfo , a te  retfniram  : Jì  fìtte  fiRan 
fahulam  qfiJerei  a»t  numifma , in  quo  Rnteniut  Triutmiir  R,  C.  proaiat- 
net  et  fpecie  < qua  Rami  fi  obntlit  tum  tnm , ut  ceciaie  Andreas  Air- 
(W»t  , ( Embl,  19  ) 

I.ofcendit  currus  viftot  , junxitque  leones., 

Compulit  & durum  colla  fuDire  jugum; 

Quid  ditertt  ? exofum  ne  defpedutnque  et  fuijfe  populum  Ramanum  faveuK 
tem  ipp  y Ó"  cui  ipfi  quoque  fortajfe  fìnebat  ; mel  hoc  monumentum , 
ejufdem  papali  opprobrium  effe  fimpiternum  ?•  Si  quifpiam  id  putaret  ( im 
tanta  enim  ernditione  tua  errar  bujufmqdi;  cadere,  non,  poteft  ) nibil,  nùuut, 
ai:  ’otrit.atem,  namque , ut  fiis  , 

Magnanimos  ceflìlTe  fuis  Antonius:  armis 
Ambage  hac  ftuduit  fìgpiificaie  duces . 

Eaiem.  prorfut,  arte  ac  ratione-  Ezelinus  t-  non,  plebetn,  qnam.  fìtte,  amar, 
kat , a-  qua  certe-  ipfi  tunc  amabatur , fid  Nobilet  fiii  invilos  y fibique. 
adajerfantes  qui  antea  civitatem  conjlituebant  y a fi  n/erfit  & •viÓos  de-, 
notavit . Harunt  tantum  fuit  dolor  , borum,  opprobrium , Mane  autem  merr 
Jhnem  (sf-  vltoriam , fuant,  ille  rebus,  fuis,  utilem  experiebatur , gloria  etiam, 
fi'ti  ejfi  fare  putabat , cum  interim  odium  in  optimates  expleret  fuum. 
{din  enim  benefaìtis  tantnm/noda,  gloria,  a fieleratis  quaritur , qui  mala-, 
etiam  fama.  deleBantnr.  y 

Tn-nieroy  qui  nonum  numifma-  ab  EztUno,  cufutn  confintis  , & eo- 
<^in  qnidem  tempore  a me-  prafignatOy  aliam  figlarum  injìruis  explicatio^ 
nem:  Civicas.  Veronz  Civili  Vigoria.  Sei  quia  tute  ipfi,  animad'vertiflk 
triorem-  bujus  pattern  improbari  Ó"  refilli:  per  ea,  qua.  dixi  in  meo  Li~ 
bello,  halite  nuncupato,'.  Oeil’  Origine,  e dei  progredì  della  Zecca  in 
Verona  ( pag.  41.  41)  fie  emendar  Cives  Veronenfes,  Civili  Vitìoria , 
•vel  Civilibus  Vifloriis.  Te-  oroy  da  hoc  mibiy  ut  ego  quoque  y proua 
aqnitat  poflulat  y laudem  ingeninm  tuum  y qui  fatit  fpeeiofam,  interpretan. 
tionem  invenerit,  dg  Ubere.,  dttam.  qua  cantra,  fintio  y 


I»;  {Tom  enim  mibi  viditur-  moneta,  èat  y fic  expofita-y  fatit-  apte,  cobo-, 
refe.  Cum  enim-  in  anteriori  illiut  facie  cireulatim  prope  ceatrum  y & im 
pofteriori  in  extimo  circulo.  plenit  fit  htteris  VERONA;  nectffe  efl y quod' 
per  fyltabas  y CI.  V3.  CI.  VI.  qua  beie  in  extimo  y illic  in  intimo,  cir- 
tula  legnntnTy  pradicata  exprimantur  y fin  adtributa,  qua  Verona  jungan- 
t»r,  nt  eoneinno  perficiatnr  fintentia.  Quid  ergo  txplicare  CI.  VE.  Cives 
Verooenfes  » qaod  diClioni  Verona  bit  enunciata  nibil  roborit  addit  » mbU 
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v’ addimandi  : di'  direde  voi  fe  vi  capitafle  fono  gli  occhi  una  Pittura, 
o una  Moneta , in  cui  rifaltafle  Antonto  Triumviro  R.  C.  in  quella  for- 
ma , e fembianza , con  cui  prefencodi  in  Roma  alloraquapdo , come  can- 
tò Andrea  Alciati , ( Embl.  19.  ) 

Itfcendit  curriit  'viflor , janx'ttqHe  Itone/ 

Compulit  & d/trnm  colla  fubirt  jn^nm  ; 

Cofa  direfte  , vi  dimando  novamente  ? Forfè  che  Antonio  in  quella  guifa 
dimollrava  il  fuo  odio  e difptezzo  per  il  popolo  Romano , eh’  era  tutto 
del  fuo  partito , e cui  in  apparenza  almeno  molirava  egli  ftelTo  di  fa- 
vorire e proteggere  ; o forfè  che  un  tal  monumento  farebbe  ftato  di  eter- 
no obbrobrio  all’  iftelTo  popolo  di  Roma  ? Se  ciò  alcuno  pcnfaflTe  ( giac- 
ché la  vollra  erudizione  non  può  mai  penfare  s)  erroneamente  ) fi  feofte- 
rebbe  certamente  dalla  veritlt  del  fatto  ; poiché , come  ben  fapete , 
Magnanimo/  ttjjfìjft  fnis  Antonia/  armi/ 

Ambage  hot  Ruduit  Jìgnificare  date/ . 

Cosi  appunto  Ezelino  : non  già  la  plebe , la  quale  forfè  egli  amava , 
e dalla  quale  egli  era  certamente  amato  ; ma  bensì  gli  odiati  Nobili , e 
Tuoi  contrari , i quali  pria  componevano  il  corpo  della  Città , dimof^t 
volle  edere  Rati  da  lui  rovefeiad  e vinti  • A queRi  foltanto  toccò  il 
fopportame  l’ignominia,  ed  il  pianto.  Un  tale  rovefeiamento , una  tale 
vittoria , eh’  egli  fperimenuva  utile  agli  affari  fuoi , credette  egli  che 
adai  giovar  poteffe  alla  fua  maggior  gloria,  mentreché  sfogava  intanto 
l’ odio  fuo  mortale  contro  gli  Ottimati . Tanto  egli  é vero , che  non 
foto  dalle  lodevoli  azioni , ma  anche  da’  delitti  più  efecrandi  cercano  i 
malvagi  di  acquiRatfi  nome  e fama. 

Ma  voi , che  m’ accordate  effere  Rata  coniata  da  Ezelino  coteAa 
nuova  Moneta , ed  altresì  in  quel  medefimo  tempo  da  me  fidato , cre- 
dete doverfi  leggere  in  un’  altro  modo  le  fuddette  Cgle  : Ciniita/  Vero- 
»a , Ciiì/li  Visoria . Ma  perché  voi  da  voi  medefimo  rifletteRe  doverfi 
difapprovare , e rigettar  la  prima  parte  della  vofira  interpretazione , a 
motivo  di  ciò  eh’  io  fcrilfi  nel  mio  Opufcolo  intitolato  : Dell'  Origi/te , 
e de’  frogrejjt  della  Zecca  in  Verona  ( pag.  41.  41.  ) faviamente  la  correg- 
geRe  col  leggere  ; Ove/  Veronenfi/ , Civili  ViBoria , ovvero  Civiliba/  Vi- 
iiorii/ . Permettetemi , ve  ne  prego , che  io  pure  non  lafci  di  lodare , 
come  giuRizia  vuole  , l’ acutezza  dell’  ingegno  voRro  , che  ha  ritrovata 
una  molto  fpeciofa  interpretazione  ; e che  liberamente  vi  efponga  tutto 
ciò  che  mi  occorre  in  contrario. 

In  fatti  non  mi  fembra  troppo  ben  coerente  la  fpiegazione  che  voi  fa- 
te della  prefente  Moneta  . Conciofliacofaché  circolarmente  verfo  il  centro  del 
diritto,  come  pure  in  giro  verfo  la  circonferenza  del  rovefeio  vedendoli 
piena  la  Moneta  di  quefle  lettere  VERONA , fa  d’ uopo  che  per  co- 
tefte  fillabe  : CI.  Vg.  CI.  VI.  (le  quali  nel  diritto  formano  il  circolo 
eReriore,  e nel  rovefeio  il  drcolo  interiore)  vengano  efpreffi  li  predica- 
ti , ovvero  gli  attributi , che  aggiungere  fi  vogliono  a Verona  ; affinchè 
non  redi  fenza  fenfo  perfètto  la  fentenza . Cofa  dunque  poRbno  mai  ligni- 
ficar queRe  voci  CI.  VE.  Civet  Veronenfet , fe  alla  parola  Vertaa  replicata 


DE  MOMETIS  l^E  RO  ME  NS IBUS. 

'vtaujijtitf  Illud  ttutem  CI.  VI.  Civili  Vidoria , v:!  CivilibuJ  Vido* 
riis,  adio  truitm  Jì^mficationem  habet , hi  ferri  non  foffit . AHud  efl 
tni  n gaudtre  dt  ’viUoria , altud  praut  Civilit  Viltoria  efl . lUud  perfs- 
pe  hone/lnti  effe  poiefl , hoc  femper  turpe  judirabitur . Foriaffe  qttifpimn 
diat  : M't  mirum  , fi  Tyrannut  exnltet  Ó*  de  trifli  'vicloria . Ita  qui- 
dem , fi  E-ueimut  gavifut  effe  dicatur  : fed  Civcs  ipfi  Veronenfes  exul- 
tantet  indueuntur  propter  civilem  •viUoriam  : quod  qaam  infame  fit  iifdem 
eivibur , quii  ille  , ut  pradicat , bonoratos  isf  gloriofos  iiolebat , qaifque  dt- 
jadicet . Impittt  eaim  ciDÌt  efl , qui  armorum  periculo  liberata} , animum 
tamen  reiiaet  armatum,  & infana  exultatione  concivibut  infultat , quot 
mifero,  lacrymabiliqHe  bello  deniìcit  ^ 


Tranfeamat  nane , fi  luhet , ad  Ezeliaì  virtatet  difcutiendat . Non. 
t»  inflnat , eum  multa  faciaora  ptrpetraffe , ut  alt  Anonymut  Italus  apud' 
34.  Muratorium  ( Rer.  hai.  Tom.  XVt.  ) At  AmonyiHus  idem  non  fatit  aperte 
fien  ficat  1 bona  ne  an  mala  facinora  fuerint , qua  ille  perfecerit  : qumi- 
mi  y fi  attendantur  ea,  qua  pracedunt,  plora  de  ejnt  tyrannide  argnen- 
da  fune;  ait  na-nque , quod  dum  vixit , omnis  pene  Italia  ejus  timo' 
re  contremuit . Cbronicum  quoque  Platentinum , cujut  maxime  auSoritate 
tbhgarit , ait  : quod  fuerit , animi  fcrocilTimi  ; quod  multos  in  Mar- 
chia occideric  infonccs ....  fxminas  nonnullas  cultodix  mancìpaverit , 
tortoribus  tradiJerìt , homines  non  paucos  eviraverìc  ; immo  li  unui 
in  fimilia  errabat  forte , ejus  ftatira  furor  in  omnem  familiam  cx- 
cendebatur  ,*  atque  eo  prxtextu  omnes  fiamma  & ferro  difcecabantur/ 
ita  ut  nec  ullus  inventus  (ìt  qui  Ezelinum  in  ferocitate  & barbarie 
fuperarit.  Preclara  mero  facinora,  qua  cimieam  cbaritotem , mel,  ut  tu 
ait,  benevolentiam  in  cives  oftendant.  Hit  confonant  ea,  qua  a fcrip- 
toribut  noflrit  una  ore  traduntur , ut  mira  fiat  mibi  qua  de  ejut  lau^ 
dibut  afferit  pradicari . 

Nam  fi  Curtium  in  primit  audiamut , qui  propiut  illiut  tempori}  bi^ 
floriam  attingit , it , Uh.  i v.  ait , Ezelino  crudeliorem  feeleratioremqne  ty 
ranunm  baud  in  orbe  extitiffe . Cum  epim , inquit , famore  Imp.  Frideri- 
ti  II.  ad  fummum  poteflatit  faftigium  in  limitate  noflra  afcendiffet , fio 
eam  modit  omnihut  exagitamit , adfhxitque , ut  nullo  unquam  tempore  adeo 
dimexata  fuerit , tantaque  borribilia  pertulerit , ut  fuh  ejut  imperio , mel 
3j.  potiut  tyranntde  paffa  efl , Qt^od  qutdem  pluribut  bifloria  fua  lotit  repe- 
tere  non  pratermittit . Saraina  mero  fic  loquitur  : Con  cattivo  animo 
entrò  in  Verona  ( lajo)  imperciocché  nel  tempo  che  ftette  fuori... 
mal  contenti  li  Cittadini  e ’l  Popolo  della  fua  tirannide  non  altro 
penfavano  che  d' ucciderlo.  Ab  exordia  infuper  dominatut  ejut  incipient , 
ta  omnia  recenfet  qua  mi  feri  cimet  perferre  coaSi  funt^,  ufque  ad  annum  1259 
quo  tandem  oppetiit  mortem . Tmtut  mero , Saraina  méjligHi  infiftent , bai 
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due  volte  nulla  aggiungono  di  (ignificato , ni  di  ornamento , ni  di  forza  i 
Inoltre  voi  leggete  le  leguenti  ligie  CI.  VI.  Civi/i  Vilttrit , oppure  Ctvh 
fikut  Viftoriis  ; ma  chi  non  fi  accorge  di  si  confufa  fìgnilìcazione  ? Al> 
uo  i compiacerli  della  vittoria , ed  altro  egli  i rallegraiG  della  vittoria 
come  Civile  vittoria . Quello  per  lo  più  li  reputa  cofa  onefta  ; quedo 
cofa  turpe  e detedabile . Ma  forfè , diri  talune , non  i punto  da  ftu* 
pirfi , che  un  Tiranno  efulti  d’  una  vittoria  ingiufta . Cosi  certamente  ; 
quando  dicali  aver’  Bzelino  goduto  ed  efultato  t ma  il  fatto  fl  è , che  gli 
deifi  Cittadini  Veronefi  fono  quelli , che  (i  dicono  tutti  giulivi  a motivo 
della  civile  vittoria  / il  che  quanto  fia  infame  e vituperofo  agli  ftelE  Citta- 
dini , i quali  egli  voleva , come  voi  dite , onorati , e glorioii , altri  lo  ■ 
giudichi  > In  fatti  empio  e crudele  direbbelì  quel  Cittadino , il  quale  li- 
bero gii  d' ogni  efteriore  nemico , confervalle  pur  tuttavia  il  fuo  bellico 
furore,  ed  infultafle  con  folli  tripudj  a'fuoi  Concittadini,  per  averli  vin- 
ti in  una  dolorofa  e lagrimevol  guerra. 

Paffiamo  ora,  fe  così  vi  piace,  ad  efaminare  le  virtù  diEzelino.  Io 
non  niego  aver  egli  fatte  molte  imprefe,  dando  al  detto  d’un  Anonimo 
Italiano  preiTo  il  Muratori  ( Xtr.  Ital.  Tom.  i6.  ) Ma  fe  coielle  imprefe  fiate 
fieno  buone  o cattive,  non  Io  dichiara  apertamente  l’Anonimo:  anziché 
confiderate  le  precedenti  cofe , fe  ne  troveranno  molte,  eh’ arguifcono 
la  tirannia  di  Ezelino ; giacché  s’avanza  a dire  che  Ex,tlino,  miKirt  "viffr, 
fttt  tremare  tutta  <f»aji  T Italia . La  Cronica  pure  Piacentina  , a cui  voi 
prefiate  la  maggior  fede,  c’infegna  che  fu  Ezelino  d’ am’  animo  ferociffì^ 
mo  fer  aver  fatto  mecidere  nella  Marta  fatecebi  innocenti ....  fece  imfri-. 
gionare  aleune  femmine  , t tonfegnarle  a'  carnefici , e degli  nomini  fece  cajlrar 
uon  fochi  ; anni  fe  nn  filo  della  famiglia  fer  difjgrazia  aveffe  errato , ai  ha-  \ 

flava  ferebè  la  fna  hria  fi  feagliajft  contro  tntta  la  famiglia , e eoa  tal 
frttefio  eran  tatti  col  ferro , e eoi  fatto  efterminati  ; dimedoebi  neffar  ano 
flavi  flato  , che  fnftrato  abbia  Ezelino  nella  feroeiti , # nella  barbarie  . Gran 
belle  imprefe  per  dimoftrare  la  fua  cariti , ovvero , come  voi  dite , la 
benevolenza  verfo  i Cittadini  ! Tutto  ciii  confermano  unanimamente  li 
nofiri  Scrittori  : onde  io  retto  maravigliato  delle  tante  lodi , che  voi  alfe- 
rite  elTer  di  lui  celebrate. 

Imperciocché , cominciando  da  Curzio , il  quale  più  dappreflb  fcriflV 
la  Scoria  di  quel  tempo  ; egli  nel  libro  IV.  ci  dice , che  non  vi  fu  mai  al 
Mondo  Tiranno  alcuno  né  più  crudele  , nè  più  fcellerato  di  Ezelino  . Poi- 
ché, fegue  egli,  avendo  Ezelino,  col  favore  dell’ Imperator  Federico  IL, 
occupato  il  fupremo  pofto  del  comando  della  noftra  Cittì,  in  tal  ma- 
niera la  difiurbò , e rafflilTe,  che  in  niun  tempo  mai  era  fiata  tra- 
vagliata con  tanto  eceelTo,  quanto  fono  l’impero,  o più  tolto  tirannia 
di  Ezelino . Tutto  ciò  va  ripetendo  il  nofiro  Storico  in  molti  luoghi  della 
fua  Storia . Giova  afcoltare  il  Saraina  ove  dice  : Con  cattivo  animo  entri 
in  Verona  ( lajo),  impertioetbè  nel  temfo  che  flette  fnori...,  mal  contenti 
i Cittadini  t */  fopolo  della  fna  tirannide  non  altro  fenfavano  eie  d’ atcidtrlo  • 
Quello  Scrittore  ci  riferifee  le  gran  miferie , ed  infortuni , che  dovettero 
fopportare  gli  anguftiati  Cittadini , cominciando  dal  principio  del  Governo 
di  Ezehno  fino  alla  fua  morte  accaduta  nel  it)p.  U Tinto  poi  confer- 
T.X.  M m wan- 
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iabtt  : fu.  quefta  il.  principio  della  Aia  introduzione  alla  nefandilTìma 
Aia  tirannia  nella.  Città  nollra . Et  faucis  iaterjeBit  : Le  collui  ne- 
fande azioni , e quello  che.  fono  la  Aia  dominazione  della  Città  no- 
ftra. , e de’ Cittadini  AiccelTe , non  ricorderò  io  qui,  per  eflere  il  tut- 
to puntualmente  narrato  dal  Saraina . Similia  Fan'viawt  in  Coranico  , 
Momr , Mofeardut , aliiquc  omnts , q*ot  tu  tfuaqut  reetnt , qui  Ez^ìim 
gcjla  maniitrnat  litterit.,  Q_koJ  , fi  forte  Hiflortti , noftratss  eriam , fin- 
elio.  fartinm , nut  athierfa  de  ilio  opinione , qntdqtn , niel  omnia  in  fe- 
jm  interpretati  fune , enmque  fxdint  depinxernnt , qnam  mereretnr  ; num 
propterea  innocent  prohnfqne  dicendut  efl , 'tre/  ego  eulpandnt , qni  tot 
Scriptoribns-  fidem  bahuerim  f Non  enim  tmtandnm  fit , fi  tot  inter  mi- 
tnperatoret  quifpiam  reperiatnr , qni  alienbi  landet , cntn  ài  Catilina  ài 
}tf-.  Mero  y monfira:  'vitiorum , fni  exenfatoret  ài  landatoret  incenerine . 


Acro,  tamen  feire , ubi  vel  apnd  qnoi  nofiratet  Hiftoricot  legerit  qnt 
narrar  ; qnod  omnes  feiliett  Ezelino  favebant . Si  de  plebe  loqnerit , 
qna  nempe  fìngulari  animo  eflèt  in  Ezelinum , non  Inficior  : propterea 
namjne  catnt  ille.  plebem  fibi  conci  Uovi t bonoribnt  magifiratibnfqne  com- 
tnnnieaeit , nt  facilint  ad  fnmmnm  cicitatis  principatnm  peretniret  ; qnod 
accidie  anno,  itjo,  in  qna,  Verona,  quoque  y ut  de  Florentia,  Dantet  qne- 
fiat,  efi. 

Legge  Moneta  » e UAzio , e coftume 

immatadt , inno'va'vitqne  membra  : eademque  opera  optìmater  oppreffit  no- 
cit  rebnt  iafenfot , vel  tacite  flentet  trifiem  fercitntem.  Hot  ergo  fibi 
faventet  non  babnit , quorum  politiam  evertit  mnltit  confiitniionìbut  in 
Confitinm-  incellit , ut  nofiratet  Hifiorici  tradnnt , quorum  ài  potentiam 
eonfregit  ufurpata  Frincipic  auCloritate  : unde>  faSum  efi,  ut  fublata  pe- 
nieut  libertate , ài'  fuprema,  clcitatit  ( Optimatum  ftilieet  ) Itgitlatione , 
qua  priut  effet  julli  latrix  & laudis  amatrix , poftea  verfa  & viifla  dici 
ab  eo  fignarique  in  nona  moneta  poruerit , figla  cetera  CI.  EV.  CI.  IV: 
fit  ittcertendo:  CI.  Vg.,  CI.  VI.  4»r  e/l  Civitas,  Verfa  , Civitas  Vifta: 
nt  alibi  declartttum  efi  .. 


At  dieet , Veronam-  in.  Enelini  potefiatem.  deceniffe.  nulla  ci  ab  eo, 
ndbibita  ; ideoqne  ineptam  effe  jyllabarum  CI.  VI.  interpretationem , Ci- 
Vitas  Vièta Quid  ergo  ? num  tormenti t tantnmmodo  bellici t , militam- 
que  drente  urbet  capiuntur  ? dolit  etiam  expugnantur . Opera  ejut  in  bac 
r<  , licci  in  praliit  dr  firtnnnt,  effet  àp  ftrtit  y 
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mando  il  già  detto  da  Saraina  dice  : Fa  qmfìa  il  principio  Jella  faa  intra- 
dazioni  alla  nefandijjìma  faa  tirannia  nella  Città  nojlra  . E poco  dopo  ag- 
giunge: Le  coftai  nefande  azioni,  e quello  che  (otto  la  faa  dominazione  della 
Città  nojlra , e de'  Cittadini  faeeejfe , non  ricorderà  io  qui , per  effere  il  tatto 
puntualmente  narrato  dal  Saraina  . Dello  ItefFo  fentirneiito  fono  il  Panvi- 
nio  nella  Cronica  , il  Moro  , il  Mofcardo  , e tutti  que’,  da  voi  ancora 
nominati , che  ci  hanno  lafciato  memoria  delle  gclla  di  Ezelino . Che  fe 
forfè  alcuni  Scrittori,  anche  de’ noilri,  per  ifpirito  di  partito,  ovvero  per 
(injdra  opinione  di  lui  , molte  , ovver  tutte  le  cofe  fue  hanno  malamen- 
te interpretato , facendo  comparire  Ezelino  fempre  più  abbominevole  di 
quel  che  fi  meritalTe,  dovrà  egli  perciò  chiamarfi  innocente,  e giudo? 
e dovrò  io  edere  incolpato  per  edermi  appoggiato  fulla  fede,  ed  autori- 
tà di  tanti  Scrittori?  Non  dobbiamo  però  maravigliarci  fe  tra  tanti,  che 
biafìmano  Ezelino , qualcheduno  vi  (la , che  in  qualche  parte  gli  dia  al- 
cuna lode  ; poiché  anche  Catilina , e Nerone , modri  efecrandi  di  tutti  i 
vizj , trovarono  chi  li  fcufade  , e lodade . 

Defidero  però  di  fapere  , dove , o da  quale  de’  nodri  Scrittori  avete 
voi  apprefo  le  cofe  , che  ci  narrate  , cioè  che  tutti  quanti  favori-vano  Eze- 
lino. Se  con  ciò  voi  intendete  la  plebe  , la  quale  certamente  amava  con 
parzialità  Ezelino , io  noi  contrado  : poiché , aduto  coni’  egli  era  , procurò 
conciliarfi  1’  amore , e la  benevolenza  della  plebe , difpenfando  ad  eda  gli 
onori , e le  magidrature , per  arrivare  più  facilmente  ad  impadronirli  ado- 
lutamente  della  Città;  il  che  avvenne  nell’ anno  1150,  in  cui  Verona  an- 
cora potè  rammaricarli , come  fece  Dante  Poeta  parlando  di  Firenze , per 
aver  cangiato,  ed  innovato 

Legpt , Moneta , e Vfitio  , e cojhtne  ; 
con  ciò  redarono  ìommamente  oppredi  li  Magnati  della  Città , i quali 
abborrivano  cotede  lagrimevoli  novità,  e da  fe  foli  piangevano  amara- 
mente la  loro  mifera  fchiavitudine . Come  adunque  potè  mai  edere  favo- 
revole a Ezelino  la  Nobiltà  Veronefe , dopo  che  rovefeiato  egli  avea  la 
loro  polizia , o maniera  di  governar  la  Repubblica , nel  modo  che  rife- 
rifeono  i nodri  Storici  ; e dopo  che  indebolito , e violato  avea  il  loro 
potere  con  l’ ufurpazione  dell’  autorità  di  Principe  ? Quindi  ne  venne , che 
tolta  adatto  la  libertà  allìeme  con  la  fuprema  legislazione  de’  Magnati  della 
Città  , quella  che  pria  con  ragione  dir  fi  potea  ; JujH  latrix  & laudts  ama- 
trix , potè  poi  dopo  da  lui  chiamarli  e imprimerli  nella  nuova  Moneta 
•verfa  & viàa , invertendo  le  antiche  figle  CI.  EV.  CI.  IV.  in  quelle  al- 
tre CI.  V3.  CI.  VI.,  vale  a Aìn  Ci-vitas  Verfa  fCivitatVicla'.  fecondo  che 
ho  dichiarato  altrove. 

Ma  che  forza , replicate  voi , qual  violenza  fec’  egli  mai  Ezelino  per 
impodedarfi  di  Verona  ? Sembra  adunque  infulTidente  la  interpretazione  di 
quelle  fillabe  CI.  VI. , cioè  Ci-vitat  Villa . E che  dunque  ? Peniate  voi  forfè 
che  foltanto  li  cannoni , e faldati  facciano  col  loro  potere  cader  le  Cit- 
tà in  mano  de’  nemici  ? Si  efpugnano  ancora  a forza  d’ inganni , frodi , 
e furberie . Quelli  llratagemmi  artifiziofi  adoperò  Ezelino , quantunque 
egli  fode  in  verità  uomo  valorofo , e fotte  nelle  guerre  : di  modo  che  le 
fue  azioni  in  quello  affare 
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Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

fkbetula  namqut  iuHa  falfo  gaudio  prof  ter  muneta  puhlica  , quorum  par- 
fieefs  trat,  itlelta  eft , ut  Optimaiet  deferuerit , & Ithenttr  jugum  fu- 
biertt , quod  aftutut  hot  fallacia  quafierat . Rine  Nobiltt  ’viUi , quor  pra^ 
tiput , ut  diximut , ti'vitatir  nomine  defignatiit . Sed  quamnis  jìgnis  col 
latìt  fune  pugnaium  non  fit , vim  tamen  adbibuit  in  filli  obflantet  ci- 
vec , ut  ait  Curtiut  ; Dubitando  che  alcuni  onorati  cittadini  non  s’  op^ 
ponelTero  a quelli  Tuoi  difegni ....  fotto  preteili  colorati  fece  rite* 
nere  e metter  prigione  M.'  Marbio , e Bonaventura  con  un  fuo  figliuo- 
lo de’  Pirati , e Mellèr  Buonacorfo  Dottore , e fattigli  condurre  a Buf- 
fano ivi  con  varj  e divertì  crudeli  tormenti  li  fece  miferabilmtnte  mo- 
rire . Rat  quoque  tamen  non  •vèrtute  leonit , fed  •vulpecula  fraudibut  per- 
aSum  efl . Dicam  itaque  eum  de  Optimatibus  •viUoriam  triumpbum  egif 
fe , litet  pugnaverit 


• folo  con  la  lancia 

Con  la  qual  gioltrò  Giuda  . . . . 


Negar  •vero  eumdem  poffe  de  ufurpata  domìnatione  accufarì  ; conteudir  enint 
Etelinum  tuum  Verona  imperium  legitimum  accepijfe . At  quii  unquam 
hgitimam  nuntupavit  rei  alitujus  pojfefponetn , qua  centra  leghimi  pojfef- 
, fo'is  •voluntatem  ab  extemo  aliquo  occuparetur  ? Ad  noi  quod  attinet , 
ret  ita  fe  babet . Legitimum  chiitatit  dominium , idefl  fupremam , fu 
Jeghlativam  poteftattm , pofi  libertatem  per  paffum  Con/laniienfe  reeeptam , 
ad  Optimatet  ac  uobilet , non  ad  plebem  tantum  pertinebat . Aft  Etxli- 
uut  fwvente  plebe , nebilibut  in^vith , Veronam  occupa'vit . Quomodo  ergo 
legitimam  babuijfe  poffejfionem  dicendut  efl  ? Nec  tacitus  refragatur  ton- 
fenfui , ut  ait  Ovatti  : natio  enim  •ve/  ci'vitat  •voluntaria  & libera  fit 
oportee , non  terrore  perterrita , non  •vi  toaSa , ad  boc  ut  ufurpator  pof 
fit  ex  nationii  filentto  aìiquid  fihi  jurit  acquirere , dominufque  relle  nua- 
eupari . Ita  Locbiur  Cap.  XVJ,  Du  Gouvernement  Civil.  Mitto  quod  fe- 
quitur  ibi  Cap.  XVII.  De  la  Tyrannie;  eonfulto  namqut  ac  dedita  opera 
et  de  Ettiino  •videtur  abt  te  diffenfiffe , Sic  Grottiut  De  jure  belli  & 
pacis , aliiqne , quot  longum  tffet  allegare . 


Vtque  ad  evidentèam  pateat , quod  Etelinat  non  pacifica  ac  •volun- 
taria dedititne  ( ut  ait , exemplifque  reprafentat  Carrarienfium  Fata'vii , 
Scaltgerorum  Verena,  Mediceornm  Flortntia , Vicecomitum  Mediolani,  alio- 
rumque  ) fed  afiu , •vi , ac  nefariit  fceleribut  Dominium  fibi  compara'vit , 
Curtium  proferamnt , qui  libre  feptimo  Rifloria  fua  fic  ait  : Non  fi  con- 
tentando più  d’ elTei  capo  della  fazione  Monticela , e Capitanio  deila 
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Non  ^Kraa  Itonint , ma  Ji  'volpe . 

Imperocché  mofTa  da  fallo  gaudio  la  plebaglia , a motivo  di  elTece  entrata 
a parte  de’ primi  polli,  e pubblici  umzj , fu  con  ciò  allettata  ad  abban- 
donare li  Magnati,  ed  a portare  di  buon  animo  il  giogo;  eh' è appunto 
quello , che  con  tal  frode  l' attuto  Ezelino  cercato  aveva . Ed  ecco  in 
confeguenza  vinti  i Nobili,  i quali  principalmente,  come  dicemmo,  col 
nome  di  Città  ei  delìgnò . Ma  febbene  Ezelino  non  fece  allora  guerra  , 
fece  però  gran  forza , e violenza  a’  Cittadini , che  gli  fi  opponevano  , 
come  dice  Curzio  : Dubitando  ( fono  le  fue  parole  ) che  alcuni  onorati 
Cittadini  non  s’ oppdntffero  a quefli  fuoi  difegni ....  [otto  pretcfti  tolorati 
fece  ritenere  t metter  prigione  M.'  Marbio , * Bonaventura  con  un  fuo 
figliuolo  de' Pitati , e Mejfer  Buonacorfo  Dottore,  e fattigli  condurre  a Buf- 
fano , ivi  con  varj  e diverfi  crudeli  tormenti  li  fece  miferabilmente  morire . 
Con  quello  barbaro  fatto  operò  egli  non  col  valor  di  Leone , ma  bensì 
colla  frode  di  Volpe . Dirò  per  tanto  che  Ezelino  ottenne  compita  vit- 
toria , e trionfò  degli  Ottimati , ancorché  egli  combattelTe 

fola  con  la  lancia 

Con  la  qual  gioftrà  Giuda 

Ma  voi  però  negate,  che  pofla  elTere giuftamente  accufato Ezelino  d’aver 
ufurpata  la  dominazione  ; poiché  voi  pretendete  di  forza  , eh’  egli  legitti- 
mamente ricevuto  aveflc  l'impero,  e la  fovranità  fopra  Verona.  Ma  ditemi 
di  grazia  : può  per  avventura  chiamarfi  legittimo  il  polTelTo  di  quella  tal  cofa, 
la  quale  viene  occupata  da  un'  altro  contro  la  volontà  del  fuo  legittimo  pof- 
felTore  , e padrone Cosi  per  T appunto  Ila  la  cofa  riguardo  a ciò , di  cui 
trattiamo . In  fatti  il  legittimo  dominio , o lia  la  fuprema  potellà  legisla- 
tiva , dopo  la  riacquillata  libertà  per  la  pace  di  Coftanza , apparteneva 
a*  Nobili , e agli  Ottimati  ; non  già  alla  Plebe  , e molto  meno  ad  elTa  fol- 
tanto . Ma  Ezelino  favorito  dalla  Plebe , ripugnando  però  la  Nobiltà , 
s’ introdulTe , ed  occupò  il  governo  di  Verona.  Come  adunque  legittimo 
può  dirli  il  fuo  polTelTo  ? Né  mi  s’  opponga  il  tacito  confentitnento , co- 
me dice  Watel  : perché  richiedeli  che  una  Nazione , oppure  una  Città  non 
fia  atterrita  per  lo  fpavento , né  per  forza  alcuna  violentata , acciocché 
dal  fuo  libero , e volontario  filenzio  ne  pofla  qualche  diritto  acquiftare 
r ufurpatore , e diventarne  giuflamente  padrone  . Cosi  infegna  Locb , Cap. 
XVI.  Du  Gouvemement  Civil , fenza  citare  quello  ch’egli  fteflb  dice  al 
Cap.  XVII.  De  la  Tirannie;  dove  pare  che  appoftatamente , e di  propofito 
flato  fia  da  voi  diflenziente  fu  quello  punto.  Cosi  anche  il  Grottio  De 
jure  belli  & patii , e molti  altri , che  per  brevità  tralafcio . 

E perché  ad  evidenza  fi  conofea , che  Ezelino  non  già  per  mezzo  di 
pacifico  , e volontario  arrendimento  ( come  voi  dite  , adducendo  gli  efem- 
pj  de’  Carrarefi  in  Padova  , degli  Scaligeri  in  Verona , de’  Medici  in  Fi- 
renze , de’  Vifeonti  in  Milana,  e di  altri  Cmili  ) ma  bensì  col  valerli  dell’ 
afluzia , della  forza , e di  altre  nefande  fcelleratezze , fi  fece  egli  Si- 
gnore , e Padrone  della  Città , gioverà  qui  riferire  ciò , che  ci  ha  lafciato 
ferino  il  Curzio  nel  libro  7.  della  fua  Storia , dove  cosi  dice  : Non  fi 
contentando  piu  d"  tffet  tapi  delta  fauhne  Montìtola  ^ e Capitan  'to  della  Repub- 
blica 
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Repub.  Veronefe , cominciò  a penfare  come  poteiTc  farti  della  Città 
3 j.  .alTuluto  Signore  . Moaacbum  edam  Fataiiinum  , cujns  extollis  auflomi' 
tem  y h/tc  narrati  Et  tunc  primo  {ann.  1215)  pelllmus  Ezelinus  ad- 
jungcns  fe  prediifis  {Manticnlis)  inczpic  habere  dominiiim  in  Vero- 
na : initium  atiJet  nfurpationh  ? favebat  enim  boflibut  Jteip-jblica  itojìre , 
^ttot  •varili  arttbat  ad  fe  trabebat  (V  alìidebat , intcr  qua  notas  Ma- 
nacbai  Mantuanerum  bominei  perditot , qui  die  facro  Litamarum  propriam 
ittterfecernnt  Epifcopnm , iff  Veronam  ad  Ezelinum  confrgeruae , qui  erat, 
ut  idem  iitqnit  Mìnacbnt , refugium  omnium  peflimorum  . t2*'  ttiam 
definii  ( prias  enumerati!  in  longum  illìus  flagitiit  ) qualii  fuerit  ejus 
ptteflai , legitima  nec  ne,  inquieni  ; III*  vero  fuerunt  civitates , fuper 
quas  exercuit  tyrannidem  inaudicam  : Verona,  Vicentia,  Padua  &c. 
Et  pìjl  panca  ; per  triginta  quattuor  fere  annarum  curriculum , exclufa 
Co.  Sanali  Bonifacii  tum  fuit  amidi,  Veronam  obtinuit  violenter.  Si 
violenter  accipiendum  fit  prò  pacifìce , no^va  infiituenda  erit  •verborum 
firnificatio . Si  •vero  triginta  quatuor  aanit  debaecbatui  efl  furor  ejui  ; 
profeto  non  annoi  pofiremoi  btfloricui  innuit  ampliorii  poteflatii  illim , 
fed  annum  refpicit  tii6,  quo,  ut  ait  Fanviniut , Ezelinus  Onarius  IV. 
de  Romano  caput  Populi  Veronentis  fatilus  eli,  & Veronam  in  lo- 
cum  Leonis  de  Carceribus  fub  domini , & didatoris  nomine  occu- 
pavit:  ( Fanv.  in  Cbronie.  ad  ann.  1226)  eamdemque  gravitlìma,  & loa- 
' gillìma  fervitute  ( ita  Monacbm  fupradillui  ) affiixit . 


40.  Ex  bit  demum , qua  pofl  adeptam  dominadonem  Ezelinm  egit , fa- 
tile efl  judicare , num  legitima  an  fecut  fuerit  poteflai  ejui . lite  nam- 
que  abnteni  auQoritate  fua , ut  Curdut , & Pan’viniui  teflantnr , pri- 
varas  opes  etiam  augere  voluit,  publicis  non  contcntus.  Problema  fol- 
•vitur  per  •vtrba  fupra  laudati  Locbii  Cap.  XVI,  „ Come  une  Conquete 
„ piut  ette  appellee  une  ufurpation  de  debiti  àf  etrangere  ; aujfi  l' ufur- 
,,  pation  peut  ette  nominee  une  Conquete  domeflique  ; a'vec  cene  dtfferen- 
,,  ce , q*  un  ufurpateur  ne  fauroit  jamait  amoir  le  Droit  de  fon  cote  ; 
,,  au  hea  qu  ’ un  Conquerent  peut  F a’voir , pourvou  qu'  il  fe  contienne 
„ dani  lei  bornei  que  la  jufliee  lui  prefcrit , ét"  qu  il  ne  faifijfe  par 
„ dei  pijfeffiom  , & de  bieni  aufqueli  d'  autrei  ayent  droit . ,,  Hinc 
Eceliitui,  cum  elelìm  fuerit  Optimatum  deficiente  •voluntate , nulla  jurt 
ut  acquifitor  juflificari  potuit  oh  domeflitam  ufurpationem , neque  ut  ac- 
quifitor  extraneut  ob  juftida  dtfedum  in  regimine  fua  . 


Cum  ergo  illtgitimut , ìnjuflut , if  crudelii  domintttor  fuerit  in  •vi- 
roi  prtfertim  nobilet , apud  qua  fapremum  fut  erat  Reipublicu  Veronen~ 
fit , quii  miretur , fi  bofce  magiflratibut  deiedoi , antiqua  junfdifiione  no- 
•uii  le  libili  expoliatot , omni  fs'vida  affliBot  ; •vi  & minit  oppreffot  , Ver- 
f*  ÙP  Vitti*  dvitadt  aomint  oflenderit  ; ficuti  Antonini  fubjugatit  leoni~ 
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lìllea  Virontfe , comlncii  a penfiirt  come  potejfe  farjì  della  Città  affolmta  Sir 
gnore . Il  Monaco  Padovano  ancora,  la  cui  autorità  voi  cotanto  encomia? 
te,  così  ci  dice:  Ed  allora  fu  (11*5)  che  in  prima  il  pefftmo  Ezelino  fica 
alleanza  coi  predetti  ( Monticeli  ) e cominciò  a dominare  in  Verona.  E non 
vedete  voi  qui  il  principio  dell’ ufurpazione  ? Favoriva  egli,  allettava,  e 
tirava  a fe  con  varie  arti  i nemici  dichiarati  della  Repubblica,  tra* quali  il 
Monaco  contraflegna , e diftingue  entelli  Mantovani  uomini  facinoroli , 
che  nel  facro  giorno  delle  Rogazioni  ebbero  la  facrilega  temerità  di 
uccidere  il  proprio  lor  Vefeovo , e pofeia  fi  rifuggiarono  a Verona  ap* 
prelfq  Ezelino , il  quale , al  dir  dello  RelTo  Monaco , era  il  rifugio  di 
tutti  i peffìmi . Dopo  che  quello  ftelfo  Scrittore  c’  ha  riferito  le  di  lui 
ribalderìe,  egli  definifee  ancora,  fe  legittima,  o no  folle  la  Aia  poteftà , 
con  quelle  parole  ; Le  Città , fopra  le  quali  eferciti  Ezelino  la  fua  inaudita 
tirannide , fono  le  feguenti  : Verona , Vicenza , f adorna  &c.  E poco  dopo  ag- 
giunge : Per  ben  quali  trentaquattro  anni  ebhe  egli  il  goa/erna  di  Verona  mio- 
lentemente , avendone  efclufo  il  Co;  di  S.  Bonifazio,  co’ fuoi  amici.  Se 
quel  niiolentemente  prender  fi  debba  per  pacificamente  , e fia  lo  RelTo , do- 
vralA  formare  un  nuovo  lignificato  di  parole . Se  dunque  per  lo  fpazio  di 
trentaquattro  anni  irapervenò  fempre  mai  il  furor  d’  Ezelino , certamente 
il  citato  Storiografo  non  può  mai  inlinuare,  ch’egli  avelfe  più  ampia  >p0- 
tellà  negli  ultimi  anni  : anzi  ivi  parla  ficuramente  dell’  anno  ■ 2 215 , in  cui  , 
come  dice  Panvinio  : Ezelino  Onario  IV.  di  Romano  fu  coftituito  Capa  del 
Popolo  Veronefe  , ed  occupò  Verona  col  nome  di  Signore , e Dittatore , in  luogo 
di  Leone  delle  Carceri  : ( Panv.  nella  Chron.  all'  anno  1216)  e dopo  ciò 
tenne  egli  afflitta , ed  opprelTa  la  fuddetta  Città  ( così  il  citato  Monaco  ) 
con  pefantiffìma  e lunghijlma  febiavitudine  . 

Da  tutto  quello  finalmente  che  fece  Ezelino  dopo.  1’  acquillata  domi- 
nazione, non  è malagevole  il  giudicare,  fe  legittima,  ovvero  illegittima 
ella  fi  folTe  la  poteftà  di  Ezelino.  Imperciocché  abuiàndo  egli  Ndella  fua 
autorità , come  atteftano  Curzio , e Panvinio , non  contento  delle  ricchezze 
pubbliche,  molle  eziandìo  accrefeere  ^ le  private . Si  feioglie  il  Pfoblema  con 
le  parole  del  citato  Loch  Cap.  XVI.  „ Siccome  , die’  egli , una  Conquifta 
„ può  chiamarli  una  Ufurpazione  per  polTanza  efteriore  , e foreftiera , cos) 
,,  1'  ufurpazione  può  dirli  una  conquifta  domcftica  ; con  quella  differenza 
„ però  che  l’ Ufurpatore  non  potrà  giammai  dal  canto  fuo  allegare  vamq 
„ diritto , ma  bensì  il  Conquillatore  ; purché  egli  fi  fappia  contenere  tr.i* 
,,  limiti  preferirti  dalla  giuftizia , fenza  mai  appropriarfi , né  impoirelTarfi 
„ di  que’  beni , che  fono  d’ altrui  diritto . ,,  Onde  Ezelino  elTendo  ftato 
eletto  contro  la  volontà  degli  Ottimati , non  potè  per  niun  diritto  giufti- 
iicarfi  come  Conquillatore , a cagione  della  domellica  ufurpazione  ; e né 
meno  come  Conquillatore  ftraniero  per  la  mancanza  di  giuftizia  nel  Aio 
governo, 

Eifendo  adunque  ftato  Ezelino  illegittimo,  ingiufto,  e crudele  Domi- 
natore, principalmente  contro  i Nobili,  prelTo  cui  rifiedeva  il  fupremo 
diritto  della  Repubblica  Veronefe  , qual  maraviglia , fe  quelli  depolli  da’ 
loro  Magiftrati , fpogliati  per  nuove  leggi  dell’  antica  loro  giurifdizione , 
fon  violenza  c minacele  opprelfi,  vengano  dinotati  fotto  nome  di  Città 

Ver- 


»*I».  t>s  MONBTIS  rSRQNEffnBIfS'. 

Ali,  |(/  MTM  fufttUffimA  innudut  trvtt  fttcattt  « fi  drvi^ot  JfgaìJttavit  ? 
Sid  fatti  fy  n « nojf  'a  ?»w  h»mi//  ^rtrvtbin  •aidiam  ir . AHoram  jadi- 
fiam  dft».  •. 


Qaei  atti"*»  ad  fifinmam  taa  ifìfiota  partim  , tfaa  fiifiitaiìi,  atm 
Ymntnfii  mamcta  , tajai  tyfam  itdit  Mmratoriut , tadtm  fit  at  illa , tfaam 
protalit  Comit  Rinaldut  di  Carolis  Rubiti,  dt  qua  haStuus  fermoutm  fi- 
ti  f tuga  prttrfas , Humtaui  tuim  Maratariaaut  ( Dijf.  17.  Aut.  hai.) 
hss  tfi  fig  Iti  jignatus  C L EV.  Ch  IV.  tue  miram  otulatijfimum  Ut  tira 
ulta  ftftlLt , utt  ipft  USorUat  futum  fuit . Hit  viro  batti.  CI.  Vg, 
Cl.  VI.  i duabut  hllabit  rommutatit,  V R litttra  imttrfa)  quod  fatis 
tft  Judicio  rato , sia  ni  diwrfitattm  tonfiittuudam . Saut  itaqat  dua  ma' 
mila  in  maqua  fimilitudint  loagt  divtrft , Frior  uamqut  illa , tui  prì' 
nix  itnpre((ìam$  uomtn  dedi,  tufa  fuit  attuo  tinittt  iiSS,  tempore  li- 
btrtatis  po/t  Cou/tautieufem  Coufaderatiouem  : pojterior  vero. , quam  dixi 
iecund*  impreflionis , fot  Szetiuo  tirta  auuum  iijo,  tempore  quo  li- 
bertat  ixfiravit . llla  gloriam  df  libertateam  prafefert  : bat  opfrobrium  éf 
fervi tutem . De  ponderi  autem , quid  fermo  touveait , punta  trutiuam 
meam,  tmm  nlato  a fuprafcrtpto  Comite  de  Carlit , ÙC  eur  idem  Cornei 
Muetiai  mouetam  groOi  nomine  appeliavtrit , nane  quartat  fuperfedeo  : de 
quibat  tame»  data  opportuaitate , prout  pottro.,  fatiam  te  ctitiorem , 


A».  Hat  fujtui  éf  Ebtriut  feripjt,  non  ut  to  argaerem  vei  dottrem , ftd 
at  tane  mattriam  ptrtraSartms  ad  boe  tnim  tt  fcripfijft , ut  loeum  da* 
rei  mihi  ampliartm , fi  vtlltm , nfpoudimdi , tirtt  ftio . Magnam  ideo 
siti  gratiam  batto , quam  ttiam  ptnupio  puffo  referre . Hovam  Etuìiut 
hifioriam , quam  adornai , eum  primnm  prodierit  littutifflme  Itgam  ; pa- 
rolai bue  me  a retrattart , fi  rationi , vel  anOoritati  adverfautia  effi. 
toguovtro,  luttrim  att  ama  amaatn  taà%  vir  bumaaiffmt  at  trmUtifi 
fiuto , Vaia, 


dlatf 
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Virfa , e Vifla  ; nell^  maniera  appunto  che  Antonio  allifo  fopra  fupctbif- 
fimo  carro , tirato  da  domati  Leoni , dinotar  volle  i più  poRenti  Cittadini 
da  (e  vinti  e domi  f Ma  tanto  balli  ; affinchè  fembrar  non  polTa  che  trop* 
pò  elaltar  vogliamo  le  cofe  nolire.  Altri  dunque  ne  giudichi. 

Per  quello  poi  che  appartiene  all'  ultima  parte  della  volita  Lettera , con 
cui  faper  volete  fé  la  Moneta  Veronefe  , il  tipo  della  quale  pubblicò  il  Mura* 
tori , fia  quella  llelTa , di  cui  ci  dì  notizia  il  Co:  Rinaldo  Carli  Rubbi , della 
quale  abbiamo  finora  parlato;  vi  dico  aRolurameote  di  nò.  La  ragione  è 
quella:  perchè  la  Moneta  del  Muratori  (.Dijf.  27.  Aut.  hai.)  viene  le- 
gnata con  quelle  lìgie  CI.  EV.  CI.  IV.  > e non  dobbiamo  dire,  che  un* 

Uomo  diligente  cotanto  ed  accorto  sbaglialTe  in  veruna  lettera  : o che 
volelTe  ingannare  i Lettori.  Quella  no  lira  però  ha  quelle  altre  ligie  : CI.  jjr 

Vg,  CI.  VI.,  dove  veggqnlì  cambiate  due  lillabe,  e la  lettera  3 inverfa;  n.  27.’ 
le  quali  cofe , a mio  credere  , ballano  per  alferire  diverlìtì  tra  di  loro . 

Sono  elleno  per  tanto  alTai  fomiglianti  ; ma  molto  diverfe . Imperocché 
quella  prima,  che  chiamai  della  frima  imfreffioni , fu  battuta  circa  il  11 85 
in  tempo  che  godeva  Verona  della  fua  cara  liberti  dopo  la  pace  di 
Coilanza  : la  feconda  poi , che  dilli  elTere  della  feconJa  infriffione , fu  bat- 
tuta a’ tempi  di  Ezelino  circa  l'anno  rzjo,  tempo  in  cui  l'pirò  lalibenì 
di  Verona . Quella  ci  mollra  la  gloria  , e la  liberti  ; quella  1'  obbrobrio , 
e la  fchiavitudine  . Lafcio  per  ora  di  trattare  così  del  luo  pefo,  che,  fecon- 
do la  mia  bilancia , è quali  lo  ftelfo  di  quello  che  riferifce  il  fopralloda- 
to  Conte  Carli  ; come  pure  di  efaminare  il  perchè  detto  Sig.  Co:  Carli 
chiamò  col  nome  di  grojft  la  Moneta  di  Ezelino  : poiché,  data  Topportu- 
niti , farò  il  polTibile  per  darvi  più  lìcura  ed  efatta  contezza. 

Tutte  quelle  cofe  diffufamente,  e liberamente  v'ho  fcritto,  non 'già 
per  criticarvi , o infegnarvi , ma  foltanto  per  trattare  il  prefente  argo- 
mento : perfuadendomi  certamente , che  con  la  volita  Lettera  abbiate 
pretefo  d*  incitarmi  a darvi  più  ampia  e compita  rifpolla.  Vi  rendo  per 
tanto  infinite  grazie  ; proteiiandomi  al  tempo  llelTa  oramofo  aliai  di  po- 
tervi contraccambiare . Leggerò  più  che  volentieri  la  Storia  degli  -Ezelini 
che  componete , fubito  che  fari  data  alla  luce  ; e v'  afficuro  che  io  fono 
difpoftiilimo  a difdirmi , e a ritrattare  quanto  v’  ho  fcritto , fe  conofcerò 
cITerci  qualche  cofa  di  contratro  alla  ragione , e all’  autoriti  . Frattanto 
prego  voi,  umaniffimo,  ed  eruditiIGmo  Signore,  di  amare  quelli,  che 
meritamente  vi  amano.  State  fano. 


r.x. 
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DB  MOr^ETIS  VEKO.^ENSIBVS. 


itt 

•J^Nieifiiam  maaum  de  tabula  tollam , aliqMot  litteas  adjitere  in  anima  ejt  ; 
fame»  fcilicet  de  Monetii  fojì  Eieliaum  confiatit . Dao  namqnt  nammi  apnJ 
me  extant  t quorum  alter , eujut  bie  ad  calctm  typnm  exbibeo , in  fron- 
te abet  Maflini  de  Stala  flemma  gentilitium  ; in  poflieo  dnat  claoies  ad 
modum  tranfverfa  crutis  conjnnSat , funienlo  per  manubria  colligatae , fioc- 
tit  bine  inde  dependelibut  ae  ladibnndit . Alter  mero  Bzelini  nummo , de 
quo  fupra  dtjferuimut , fimillimus  tpparet , nifi  qnoi  ad  differentiam  in 
exeimo  cirtnlo  inter  fignum  # , litteras  VE  elimaeit , fime  pania 
/cala  inferta  efl . Ut  bae  quoque  » Leder , expediam , paucit  te  molo . 

Trior  itaque  nummat  a Tepnlo  Veranenfi  pofl  Exelini  necem  tufut  fuit, 
anno  labente  ilJ9-  quo  Maflinus  Dux  primui  e Sealidarum  gente  Rei- 
publica  Veronenfit  Foteflatit  tamen  nomine  retento , renunciatut  efl  : & quo- 
niam  bremi  iutermallo , quo  Plebi  ipfa  eimitatit  regimen  jufeepit , Apoflo- 
lieo  Verona  confifleute  Legato  pofl  Soneini  tludem , ut  oBamo  bifioria  fua 
libro  Curtiut  narrat , Snuda  Ecclefia , & fummut  Pontifrx  Frineept  & Ve- 
rona Dominai  agni t ut  fuit  ; exinde  fadum  efl,  ut  in  eodem  nummo  Fon- 
tifieia  clamet  tum  Maflini  ftemmate  imprimtrentnr. 


Alter  mero  nummut,  qui  parmam  inter  erueem  antiquafque  lltterat  tli- 
maeidem  o fiere  audorem  babai t eumdem  Maflinum  inter  annum  1262.  quo 
Veronenfit  Fopuli  Frineept  efl  folemniter  declaratut , & annum  1271-  quo  e 
vivii  exeejfit . 

Rjeltqua,  ut  polUcitnt  fnmt  majori  operi  refermantnr.  - 


\ 
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Avanti  di  lafciare  la  penna  piatemi  aggiunger  qui  alcune  righe  fopra 
le  Monete  coniate  dopo  Ezelino . Due  fono  le  Monete , che  confervo  prelTo 
di  me  i delle  quali  una  (il  di  cui  tipo  viene  fegnato  infine)  (ijj)  porta 
nel  diritto  l’Arme  gentilizia  di  Mallino  della  Scala . nel  rovefcio  poi  due 
Chiavi  unite  in  forma  di  croce  legate  per  il  manico  con  un  cordone , 
dal  quale  pendono  d' ambe  le  parti  quali  per  gioco  ed  abbellimento  certi 
fiocchi . L’  altra  Moneta  è molto  limile  a quella  di  Ezelino , di  cui  abbia-  Tav.  K 
mo  parlato  di  fopra  , con  quella  differenza  foltanto  che  nel  circolo  eHer* 
no  fra  la  croce , e le  lettere  VE , vi  fi  vede  inferita  una  piccola  Scala . 

Vi  prego  ad  afcoltarmi  anche  per  poco. 

La  prima  Moneta  adunque  fu  fatta  battere  dal  Popolo  Veronefe  do- 
po la  morte  di  Ezelino,  fui  finire  dell’anno  1259,  nel  quale  Mallino 
della  famiglia  della  Scala  fu  acclamato  primo  Signore  della  Repubblica 
Veronefe , ritenendoli  però  il  nome , e titolo  di  Potellà  ; ma  paf- 
fato  quel  breve  intervallo  , in  cui  la  Plebe  lleifa  avea  prcfo  il  governo 
della  Città , trovandofi  il  Legato  Apollolico  in  Verona  , e accaduta  già 
la  perdita  di  Soncino , come  racpnta  Curzio  nel  lib.  8 della  fua  Storia , 
allora  fii  che  Chiefa  Santa  , ed  ' il  Sommo  Pontefice  furono  riconofciuti 
Principi  , e Signori  di  Verona  : per  la  qual  cofa  fi  vollero  efprimere  le 
Pontificie  Chiavi  alfieme  coll’Arme  di  Maftino  nella  flelfa  Moneta. 

L’altra  Moneta  poi  rapprefentante  la  Scaletta  tra  la  Croce,  ed  al- 
cuni antichi  caratteri,  fu  fatta  coniare  dal  medefimo  Mafiino,  dall’an- 
no 1162,  in  cui  fu  proclamato  folennemente  Principe  del  Popolo  Vero- 
nefe, infino  all’anno  1271  di  fua  morte. 

Le  rimanenti  cofe , come  ho  promelTo , mi  rifervo  a trattarle  in 
altra  più  dilfufa  Opera . 


r.x. 


Nn  t 


(13))  t*  Impronto,  che  11  K-  A.  dì  qui  in 
fine , non  è altrimenti  tipo  di  Moneta , ma  piut* 
torto  di  T'fer*.  per  efTcrc  in  rame,  nel  qual 
metallo  non  tiuvart  di  coniar  Moneta  a que* 
tempi:  come  pure  perchè  non  ha  leggenda  al< 
cuna»  Di  querte  TelTcre,  o Contraifegni  Miii* 
cari  due  ae  diede  il  Muratori , come  à è detto 


DELLA 

nella  Nota  (rtt) , fra  le  Monete  Veronelt  al  N>  9 
e 4,  che  furono  da  noi  collocate  alla  p*  304  dd 
Tom.  if.  con  quelle  delle  altre  Cittì,  di- 
rtin^uerle  dalle  vere  Monete;  e tre  altre  ne 
pubblicò  pure  il  Bellini  nella  prima  Dirterta- 
zinne.  Veggafi  in  oltre  fopra  ciò  la  Lettera  del 
Ch«  Sig*  Vcrci  inferita  nei  7V  iii.  /•  t fti* 


DELLA  ZECCA 

DI  VERONA 

E 

DELLE  SUE  ANTICHE 

MONETE 

TRATTATO 

DI  MONSIGNOR  GIO;  JACOPO  MARCHESE  DIONISI 

Canonico  della  Cattedrale  di  Verona . 
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PARTE  PRIMA. 

PROEMIO- 


A . . 

JL  JÌl Vendo  già  fin  dall’anno  1775  con  una  mia  Didcrta* 
zione  trattato  de//a  Origine  y e dei  "ErogreJJi  della  Tiecta  di  Ve- 
rona , non  era  mia  intenzione  di  profeguire  più  oltre  fu  quella 
materia,  trovandomi  abballanza  contento  di  aver  nel  miglior 
modo  fpiegato  quel  nefio  di  Lettere  di  cui  il  Signor  Muratori 
nella  Didertazione  27  delle  Tue  Antichità  Italiane  ne  lalciò  a* 
Veronefi  la  foluzione  con  quelle  parole,  quorum  litterarum 
explicationem  ab  eruditis  Veronenjibus  expeÙabo . Ma  edcndo 
piaciuto  al  Sig.  Configlier  Barone  di  Sperges  di  Vienna , di 
onorarmi  con  alcune  fue  dotte  olTervazioni  fu  quella  mia  Ipie- 
e-azione,  le  quali  meritavano  di  elTer  rilevate  a maggior  lume 
della  materia,  e per  dimollrar  al  pubblico  quanto  io  pregi  il 
valor  di  un  così  celebre  e nobile  Letterato,  alcuni  anni  dopo 
mi  fon  creduto  in  debito  di  pubblicare  e la  gentilifiìma  Lette- 
ra idelTa  di  quel  riguardevole  Sereno,  e la  mia  rifpolla  an- 
cora alle  dotte  fue  obbiezioni . c come  nel  medefimo  tempo 
anche  il  Sig.  Gio:  Battilla  Verci  di  Badano , noto  già  per  tan- 
te fue  produzioni , ma  fpecialmente  per  la  recente  Tua*  bella 
Illoria  degli  Ezelini , ha  voluto  edb  pure  onorarmi  della  Tua 
opinione  intorno  alla  rivolta  del  Conio  e delle  Lettere  del 
primo  tipo  della  nodra  Moneta,  eh’  io  ho  creduto  di  poter 
attribuire  alla  tirannìa  di  Ezelino  dopo  dì  averli  ufurpato  il 
dominio  di  quella  nodra  Città } così  accorgendomi,  che  con 
quede  Lettere  io  avrei  foddisfatto  e all*  onore  di  sì  degni 
Soggetti , che  mi  han  favorito  della  pregiatidima  Tua  opinio- 
ne, e lacevafi  nel  medefimo  tempo  un  buon  corpo  di  Storia 
delle  Monete  nodre  de'  mezzi  tempi»  ho  creduto  ben  fatto 
dì  pubblicar  tutte  cotede  cofe  unite  con  quedo  titolo  : De 
Monetis  Veroneiì/ibus  praejertim  Jub  Diclino  soriflatit:  onde 
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potedè  (crvir  come  di  una  feconda  parte  del  primo  lavoro , 
e formar  unitamente  cqll^  prima  Didertazìonc  un  quali  com- 
pito Trattato  in  propolito  della  nollra  Moneta.  Se  non  che 
clfendomi  in  quella  feconda  Operetta  obbligato  col  gentililTi- 
mo  Signor  Guid*  Antonio  Zanetti  di  dar  un  miglior  ordine 
alla  fparfa  materia , coll'  andar  anche  fupplendo  ove  folfe  bi- 
fogno  alle  cofe  propolle  > ed  clfendomi  in  feguko  crefeiute 
molte  notizie,  e documenti  al  mio  intento,  che  fuUe  prime 
non  aveva  alle  mani,  non  ho  potuto  a meno  di  non  ripi- 
gliare di  nuovo  la  materia  ftelTa , e andar  dicendo  coll’^  ordi- 
ne che  fon  qui  per  propot  brevemente. 
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jpi 

CAP.  I. 

Se  Jotto  i Re  Goni  e Longobardi  Jt  poffii  credere  che  ejìjfejje 
la  Zecca  in  V ‘?rona  , e Jpiegao^ione  di  due  Monete 
inedite  di  quejli  Regnanti. 

CHe  in  Verona  fino  d’ antichi  tempi  efiftefTe  la  pubblica  Zecca  , ciò 
fi  prova  con  molte  Monete , che  ci  fono  reiìate , e cite  io  tutte 
per  ferie  confervo  nel  mio  Mufeo  , le  quali  fono  almeno  dal  fecolo  X. 
al  fecolo  XVI.,  oltre  di  che  menzione  della  pubblica  Zecca  di  Verona  iì 
ha  in  un  Documento  che  qui  darò  verfo  il  fine  dell'anno  1007.  j.  Sit- 
tembre , in  cui  fi  dice  : et  perfoivere  Jebeaitt  exiuJt  fingulis  aanit  prò  om~ 
nique  anno  in  Mijfa  Sanflì  Zenouis  , ipue  veait  de  Meafe  December  afflila 
tenfum  redendam  per  denahos  bonos  Monetx  publicx  Veronenfis  folidos 
decem , dati  & confgnati  ipjtt  denari  in  Ciniitaee  Verona  ad  predilla  Cano~ 
etica . 11  nominarfi  qui  precifamente  quella  nollra  Zecca  col  termine  di 
publica , pare  che  molto  prima  di  quello  fecolo  ella  efiftelTe , e che  defTa 
appartenelTe  propriamente  al  Re , o Imperatore , che  della  Cittì  nollra 
ne  avelTe  in  allora  l' alto  dominio . Secondo  il  Cangio , alla  voce  Pala' 
tia  Regia,  tanto  è dirfi  Pablico , come  fe  fi  dicelle  Regio,  o Regale. 
Regium  dr  Pablicam  eadem  fune.  E per  quello  io  dilli  altrove,  dietro  al 
fentimento  del  Ch.  Sig.  Co;  Carli , eh’  egli  è da  credere , che  anche  fot- 
to  a’ Re  Longobardi  pubblica  Zecca  in  Verona  ci  folTe  (tj4).  Se  non 
che  il  Documento  fuaccennato  elTendo  dell’anno  1007,  cioè  ducento  e 
più  anni  polleriore  a entelli  llranieri  Sovrani , pare  un  po  troppo  dìllan. 
te  per  autorizzar  col  fuo  efempio  1’  efillenza  della  Regia  Zecca  Longo- 
barda in  Verona.  Sebbene  fe  fi  volelTe  afcoltar  l’Autore  delle  Offerva- 
zioni  fopra  le  Lire,  e Monete  Veronefi  nel  Tom.  I.  della  Cronica  del 
Zagata  data  dal  Biancolini , eh’  è il  P.  Erbilli , fu  Domenicano  di  quello 
Convento  di  S.  Anaftafia,  Cap.  XV.  non  folo  direbbefi,  che  in  Verona 
efilleva  la  Zecca  a tal  tempo,  ma  che  fuor  di  Verona  non  era  permeffa 
in  vcrun’  altro  luogo  la  Zecca  ; e che  anzi  dov’  era , pretende  egli , che 
venilfe  interdetta.  Vedali  il  titolo  di  quello  Capo  che  aflblutamente  dicp 
così  : Zecca  in  Verona , e non  altrove  net  Regno  d’ Italia  ( i j 5 ) • Se  bene  o 
male  quello  buon  Padre  s’  apponga  , a me  non  illì  a giudicarlo  j lo  vedano 
gli  Eruditi  : ma  come  ho  detto  pure  nei  luogo  predetto , elTendo  l' antico 
fillema  politico  della  Francia , e de’  fuoi  Re , che  a’  Longobardi  fuceelTe- 
ro  nel  Regno  Italico , affatto  uniforme  a quello  de'  Longobardi , come  è 
noto  ad  ogni  Erudito,  e come  lo  prova  il  predetto  Co;  Carli,  non  fia- 
mo  tanto  lontani  dal  vero  nel  credere  che  anche  qui  in  Verona , fui 
particolar  della  pubblica  Zecca , i Sovrani  Francefi  feguito  abbiano  il 
collume  de’  Longobardi , e fi  mantenelTe  lo  ftelTo  metodo  anche  fotto  de' 
Re  di  Germania  ; e che  la  pubblica  Zecca  , che  a tempo  de’  Longobardi 
cfiileva  in  Verona  come  Cittì  di  refidenza  Regale  o Ducale , fi  fia  efla 
TX.  O o 1 fui 
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fui  piede  iftelTo  mantenuta  , e fotto  i Re  FranceG , e fotto  ancora  que’ 
di  Cier  nania , come  vediamo  dal  Documento  accennato  : Moaett  f uklictc 
Veronenjif . Il  maggior  obbietto  per  credere  che  le  Monete  di  corto  fot- 
to de'  Re  Longobardi , e fotto  degli  altri  fulfeguenti  regnanti , fieno  ufci- 
te  dalla  nollra  Zecca  , fembca  quello  di  non  trovarG  in  alcun  Documen- 
to del  fecolo  ottavo  a tutto  il  nono , in  verun  modo  giammai  in  ifpecie 
il  termine  di  Moneta  Veronese , ma  folo  ne’  Documenti  anteriori  a que’ 
fecoli  fi  trova  la  Moneta  chiamata  col  termine  di  Soldo,  cioè  avanti  de’ 
Re  Franchi,  e al  tempo  de’ Franchi , con  quello  di  Lire,  Soldi,  e Da- 
nari , e Mancnjì ; e folamente  dell’  anno  969  fi  trova  precifamente  nomi- 
nata la  Moneta  noftra  col  termine  di  Veronefe , cioè  in.  un  Documento 
di  detto  anno  da  me  dato  alla  pag.  135  del  mio  Libro  de  Aldone  & 
Notingo  : et  perfohìere  debeant  exinde  Jingnlit  annit  per  omnent  Meitji  De- 
tembrit  in  Mtjfa  Sanili  Zenonit  affitto  tenfnm  argentnm  denariot  bonot  Ve- 
ronenfes  fpendibilei  falidot  qnadraginta . 

Inoltre  il  primo  Monetario  che  fi  abbia  ne’noftri  Documenti  è folo 
dell’  anno  91 1 , cioè  un  tal  Domenico , che  nel  Tellaniento  di  Noterio 
Vefcovo  noliro  dicefi  della  Città  di  Verona,  Dominicut  Monetario  de 
Civitaie  renna  : ma  non  è per  quello  che  non  fi  potelTe  alle  volte  tro- 
varne alcun  altro  anteriore  ; intanto  anche  al  non  vederfi  Monetar) 
anteriori  al  900,  e al  non  elfere  ne’  Documenti”  fpecificata  precifa- 
mente la  Moneta  col  termine  di  Veronefe,  porta  una  molto  sfavorevo- 
le prefunzione  per  negare  a Verona  la  particolare  prerogativa  della  fua 
pubblica  Zecca  , prima  di  quello  tempo.  Crefce  ancora  1’ obbietto , poi- 
ché nè  pure  Monete  abbiamo  prima  di  Ottone , in  cui  fi  veda  impron- 
tato il  nome  della  nollra  Città,  ficchè  fegno  pare  anche  quello,  che 
prima  di  quello  tempo  nè  in  Verona  efiftelTe  la  Zecca,  nè  le  Monete, 
che  abbiamo  correnti  in  quella  Città  , folTero  di  quella  Zecca , ma  delle 
Zecche  forfè  di  Milano , o di  Pavia . Finora  ho  detto  ingenuamente  quel- 
lo che  può  dirli  in  contrario  al  credere  la  efillenza  della  nollra  Zecca 
fotto  de'  Longobardi , e fotto  de’  Franchi . Ora  dirò  qualche  cofa  in  fa- 
vore della  efillenza  medefima  anche  a quelli  tempi . Se  è vero , come 
non  può  negarfi  fenza  toglier  la  fede  a tutta  la  Storia , che  Verona  e 
fotto  varj  Re  de’  Gotti  e de’  Longobardi , e fotto  de’  Re  Francefi  fu 
refidenza  Regale  ; e fe  è vero  che  dove  era  la  corte  Regale  o Ducale 
fotto  de’  Longobardi , cioè  , come  accorda  anche  il  Co:  Carli , efitleva 
in  elfa  il  pubblico  Palagio  ; e fe  ne’  pubblici  Palagi  v’  era  necelTariamen- 
te  anche  la  pubblica  Zecca  e gli  altri  pubblici  ullìcj , come  può  vederfi 
prelTo  del  Cangio,  che  accenna  varie  leggi  in  quello  propofito  anche 
lòtto  de’ Re  Franchi,  egli  deve  elTere  indubitato,  come  ho  detto  altro- 
ve dietro  al  predetto  Sig.  Co:  Carli , che  anche  in  Verona  per  tal  mo- 
tivo e Zecca , e pubblica  Moneta  fi  conialTe  ; veniamo  alle  prove . 

E chi  non  fa  ( lafciando  Odoacre  il  primo  che  fcelfe  Verona  folo  per 
Teatro  delle  fue  militari  Campagne  ) la  frequente  refidenza,  che  dal  50J 
al  5 incirca,  in  cui  mori  in  Verona , folca  farvi  Teodorico?  „ Le  Cit- 
„ tà  , dice  il  Maffei , dove  Teodorico  Re  fu  folito  far  dimora , furono 
),  Ravenna , e Verona  ( Veron.  Illnfl.  Lìb,  IV,),  e poco  dopo  : che  in 

» que- 
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„ quella  Città  alTai  foggiornalTe  Teodorico,  il  noftro  Anonimo  Valefia» 
,,  no  infcgna.  In  Verona  per  timor  delle  genti,  vale  a dire  per  minac- 
„ eia  di  Itraniera  invalione,  dimorava  egli,  quando  certo  tumulto  nacque 
,,  in  Ravenna  tra  Crilliani  e Giudei , quali  però  a Verona  corlero . In 
„ Verona  rilafciò  un  divieto  d’  ogni  forte  d’  armi  a’  Romani . In  Verona 
„ era,  quando  fu  acculato  di  congiura  Albino,  e parimente  quando  Boe> 
„ zio  validamente  difefe  il  Senato  Romano.  Qui  però  e' fì  codruì  Regai 
„ Palazzo , il  che  non  avrebbe  fatto , quando  di  fpelTo  dimorarvi  non 
„ a/elfe  avuto  in  ufo,.  In  fatti  amò  egli  tanto  Verona,  che  ne  riportò 
il  foprannome  di  Verontft , come  vien  chiamato  dalla  maggior  parte  degli 
Scrittori  Tedefchi,  e dai  Cronilli  nelle  raccolte  del  PiUorio,  e del  Gol- 
dalio  . Con  tutto  quefto  non  mi  è avvenuto  la  buona  forte  di  ritrovare 
alcuna  fua  Moneta,  in  cui  (ì  legga  il  nome  di  Verona;  ma  non  può 
difperacfi  una  volta  o 1’  altra  di  ritrovarne , giacché  una  di  lui  battuta 
in  Ravenna  ne  porta  il  Muratori  ; onde  non  mi  par  impoffibile  che  fian- 
do  egli  più  fovente  in  Verona  , propter  metitm  gentiam , come  dice  l'Ano- 
nimo Valefiano , di  quel  che  in  Ravenna , Monete  qui  da  lui  battute 
non  polTano  ritrovarfi  ; e che  qui  la  fua  Zecca  non  avelTe  avuto  onde 
coniar  Monete  a’  fuoi  bifogni , lenza  ritrarle  da  Ravenna  ad  ogni  pre- 
murofa  occorrenza. 

Dopo  di  Teodorico  1’  altro  regnante , che  fcelfe  Verona  per  ordina- 
ria fua  relìdenza,  fu  Alboino  il  primo  Re  de*  Longobardi , che  nel  568 
fcefo  dalla  Pannonia  venne  in  Italia  chiamato  da  Narfete , e perciò  co- 
me Teodorico  in  Ravenna  e in  Verona  iìfsò  fua  refidenza,  cosi  Alboina 
in  Pavia  e in  Verona , il  foprallodato  chiariilimo  Aio  Illuflratore  chiara- 
mente il  dimollra  ,,  Afferma  Armano  Contratto  (die* egli)  che  per  re(i- 
„ denza  folle  eletta  da  Alboino  Pavia  ; ma  veramente  ficcome  il  primo 
„ Re  de’  Goti  avea  divifo  tra  Ravenna  e Verona  il  foggiorno  Aio , cosi 
„ il  primo  de’  Longobardi  tra  Verona  il  divife , e Pavia  : anzi  in  Vero- 
„ na  aver  lui  formata  1’  ordinaria  fede , fembra  con  Acurezza  raccoglieiA 
„ da  ciò  che  Agnello , e Paolo  hanno  lafciato  fcritto  per  occafione  della 
,,  fua  morte  „ ; vuol  dire  della  famofa  Tragedia  per  Rofimonda  fua  Mo- 
glie nell’  anno  j 74.  Io  non  fo  dire  fe  nel  corto  fpazio  d'  anni  fei , in 
cui  quefto  regnante  ville  e flette  in  Verona  , ove  ftaoill  colla  Reai  Corte 
gl’  Ufficj  tutti  regali , fpacciato  abbia  anche  la  propria  Moneta , o pofta 
elfet  ufeita  da  quella  Zecca  ; certo  è che  il  celebre  Padre  Abbate  Calo- 
gerk  nel  Tom.  a8 , pag.  479  de’  fuoi  Opufcoli , ci  dà  una  bella  Moneta 
d*  oro  braccata  che  qui  porto  ancor  io  per  la  prima  tra  le  noftre  Mo- 
nete , fu  cui  pretende  di  rilevarfi  Albainnt  Rtx  (ijtf);  né  A è ingannato 
nel  Aio  penfiero,  avendo  adottata  quella  fua  opinione  il  Sig.  Filippo 
Argelati , che  la  riprodulTe  nella  terza  parte  delle  Aie  Monete  d’ Italia 
pag.  77.  Tav.  XIV.;  dicendo:  From  hnjnfce  nummi,  longo  *tio  pine  ton- 
Jnmpti , exbibet  Albnini  Xegit  tffigiim  , enpite  'vieta  gemmata  coronato  , cir- 
enmferiptis  barbaro  more  nonnnliit  litterir  , jnat  interpretari  licnit  b PP  V l 

iJeJi  HALBVINVS  i ma  io  ho  fempre  avuto  qualche  difficoltà  a perfuader- 

mi , 

(ij«)  li  dlfegno  dì  quello  TremilTe  li  pre-  »igi  al  nuni.  a.  fra  le  altre  ìei  prodotte  di 
fenla  nella  prima  Tavola  delle  Monete  di  Tii-  Zecca  incerta  ; c di  efle  pailaC  alla  pag.  ja  - 
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»»,  che  cotefta  Moneta  fpettar  po(Ta  ad  Alboino,  e .non  pi’uttofto  ad 
altro  Re  Longobardo  ; dato  però  che  anche  ad  Alboino  ella  Ipetti , non 
fa  li  Sig.  Argeiatt  dir  il  perchè  a lui  fia  piaciuto  di  collocarla  nella  ca- 
tegoria delle  Veronefi , e come  battuta  in  Verona.  Ella  per  dir  vero  fu 
trovata  l’anno  1740  a Udcrzo  molte  miglia  da  qui  dillante  ; e fe  potè  (Te 
clTere  anche  di  Alboino,  non  fa  che  per  quello  fìafl  coniata  in  Verona, 
potendo  elFere  di  quehe  che  avrà  battuto  in  Pannonia  da  dove  partì  per 
venir  in  Italia  per  le  ragioni  che  più  Lotto  dirò,  e che  perduta  fi  (la 
nel  Friuli  allorché  di  là  fece  palTaggio  colla  fua  armata , ov’  è Uderzo  . 
Quello  è quello,  che  io  giudico  ingenuamente  : ora  pollo  quello  mio  inge- 
nuo parere  fu  di  si  bella  Moneta , che  farebbe  aliai  preziofa  per  la  mia 
Patria , vorrei  fperare  che  non  mi  venilTe  imputato  a cieca  , e immagi- 
naria vilione,  s’ io  produrrò  qui  un’altra  llrana  Moneta  da  me  creduta 
d’ Alboino,  che  non  altrove,  e in  paell  lontani  e ilranierì  , ma  qui  fui 
Territorio  nodro  fu  ritrovata  allìeme  con  un’altra  d’Oro  di  altro  Re 
Longobardo,  in  un  Villagio  miglia  da  Verona  didante,  detto  di  Chic- 
fa  Huania  ne’ Monti  della  Val  Paltena  , e che  ambedue  confcrvo  nel  mio 
Mufeo  tra  le  Monete  patrie.  Ma  intanto  feguitiamo  il  metodo  incomin- 
ciato ; che  di  ella  parlerò  poi  da  qui  a poco . 

Il  terzo  de’  Longobardi  regnante , che  dopo  edinto  Alboino , e paf- 
fito  il  decennio  dell’  interregno , riliedette  in  Verona , fu  Autori  ; di 
quedo  cosi  pure  dice  il  Maffei  : ,,  Continuò  però  fempre  in  avvenire  lo 
,,  Stato  Regio  ; e Sede  ai  Re  fu  per  lo  più  Pavia  . Ma  Autari  , di  cui 
„ fi  ragiona,  i'efempio  d’ Alboino  feguitando,  fua  ordinaria  relìdenza 
,,  qui  fece  ; il  che  olTervato  e raccolto  dal  Sigonio , partito  da  Verona  , 
„ lo  dice  nelle  fue  efpedizioni , e tornato  a Verona  dopo  di  effe . Due 
„ fatti  miracolofì  racconta  S.  Gregorio  ne’  Dialoghi , feguiti  a tempo  di 
„ quedo  Re  nella  nodra  Città , e nell’  uno  e nell’  altro  di  lui  fa  men- 
,,  zione  , che  qui  lì  dava  . In  efla  ei  celebrò  con  gran  folennità  le  fue 
„ nozze  con  Teodelinda  figliuola  di  Garibaldo  Re  o Duca  di  Baviera , 
„ cui  dice  Paolo  Diacono  andò  iueontra  nel  Campo  SarJir  [opra  Verona . 
„ ( Se  va  letto  Garda  &c.  ) ,,  ma  a quedo  palio  il  Sig.  Tattaroti  avvila  , 
che  non  va  Ietto  GaraV,  come  pretende  il  Maffei,  ma  , onde  non 

Garda  fu  il  luogo  dell'incontro  di  Teodelinda , rmSerne,  e che  il  Cam- 
po di  fopra  Verona  , di  cui  parla  Paolo  Diacono , ora  fi  dice  la  prateria 
della  Chinala  (^Apologia  delle  mene.  Ant.  di  Rovereto  pag.  141.)  Il  luo  Re- 
gno in  Verona  non  durò  che  pochi  anni , cioè  circa  anni  cinque  ; e per- 
ciò pare  difficile  che  fi  polla  rinvenir  alcuna  fua  Moneta , ma  che 
per  altro  ei  vi  abbia  battuto  Moneta  non  oferei  negarlo  ; e fe  fe  ne  rin- 
venille,  certamente  potrebbe  Himarfi  coniata  in  Verona,  e non  in  altra 
Zecca  . 

Dopo  di  Autari  non  abbiamo  altri  Re , che  dilata  abbiano  refidenza 
in  Verona  ; ma  folo  i fuoi  Duchi  naturali , fino  a Defiderio,  che  fu  l’ul- 
timo di  cotedi  Longobardi  regnanti.  Non  v’ha  dubbio  però,  come  ho 
detto  di  fopra,  e altrove,  che  anch’elfi  non  abbiano  coniato  nel  loro 
di.lretto  Monete,  fempre  però  colla  effigie  del  loro  Re,  e col  pubblico 
regale  impronto  ; onde  è dubbiofo  che  da  quella  Zecca  ufeite  fiano  al- 
cune 


Digitized  by  Google 


DELLE  MONETE  DI  VERONA.  i,j 

cune  Monete  , che  corrono  coll’  impronto  de*  Re  Longobardi  : Ecchè  non 
alla  fola  Pavia  è Ravenna  (I  poflTa  dar  quello  vanto  ad  efclufione  delle 
altre  pubbliche  Zecche , che  in  que’  tempi  per  le  Città  Lombarde  elìlte- 
vano , come  certamente  a Trevigi  e a Verona . 

Fra’  Duchi , di  cui  ci  è reftato  memoria  in  Verona  aver  rilieduto , 
fu,  dice  Paolo  Diacono , Asful  cognato  del  Re  Autari  nel  j8j,  che 

fu  anche  in  Verona  fatto  morire  per  fofpetto  eh’  ei  forfè  voleiTe  il  Re- 
gno ufurparli.  Il  fecondo  un  tal  ProKHlfa , che  del  590  rifiedeva  in  Ve- 
rona col  titolo  di  Conte , e vi  fi  trovò  al  tempo  della  famofa  inonda- 
zione dell’  Adige , di  cui  diede  notizia  a San  Gregorio , elTere  il  fiu- 
me crefeiuto  a tanta  altezza  , che  giunfe  lino  alle  finellre  della  Bafìlica 
del  noftro  S.  Zenone,  fenza  che  l’acqua  vi  potelTe  a dentro  penetrare, 
della  cui  meraviglia  il  Santo  ne  parla  ne'  fuoi  Dialoghi . Zangratfo  fu 
il  terzo,  che  circa  l’anno  596,  fecondo  Io  ftelTo  Paolo  Diacono , ribel- 
latofi  ad  Agilolfo,  fu  da  lui  fatto  morire;  e dicefi  oca  Capitano,  ora 
Conte  e Duca  . Dopo  di  quello  non  trovo  che  cento  e più  anni  dopo 
un  tal  Gifclkirto  nominato  da  Paolo  Diacono,  che  viveva  al  fuo  tem- 
po , e portava  il  nome  dì  Duca  : di  collui , die’  egli , che  fatta  apri- 
re la  Tomba  del  Re  Alboino,  la  quale  flava  fono  una  fcala  con- 
tigua al  Palazzo , ne  tralTe  la  fpada  e qualche  ornamento , con  cui 
quel  Re  era  flato  fepolto . 11  Marchefe  Maffei  ne  vorrebbe  contare  un’ 
altro  per  nome  Infame -,  ma  ei  prende  errore,  poiché  non  Veronefe, 
ma  Trentino,  o d’ altro*  paele , come  farebbe  di  Tofeana  , era  d’elTo, 
che  fece  qui  una  pia  fabbrica  alEeme  colla  Moglie  Ennelinda . Ora 
che  coftoro  qui  battuto  abbian  Moneta , non  ho  dubbio , come  ho 
detto  ; e di  tal  parere  fono  pure  il  dotto  Sig.  Co:  Carli , ed  il  pre- 
detto March.  Maflei . „ Che  fotto  i Longobardi,  die’ egli,  fi  battelTe  qui 
„ Moneta,  non  è da  dubitare,,.  {Verou.  lllmfl.  Lib.  XI.  toL  197.) 

L’  ultimo , che  forte  fi  era  rcìb  in  Verona , Città  detta  da  Anafla- 
lìo  in  Adriano , fortijjìma  fafra  tutte  le  Città  de’  Lomgabardi , ove  pro- 
babilmente avrà  in  efla  tenuto  la  Corte  ( febben  per  le  guerre  continue , 
da  cui  fu  agitato , fe  ne  dovelTe  per  lo  più  flar  lontano  ) fu  Dejìderi» 
col  fuo  Figlio  Adelchi  ultimo  Re  de’  Longobardi , come  Città  di  Regai 
zefidenza  già  dichiarata , e dove  Pipino  per  tal  motivo  fece  dopo  an- 
cor elfo  l’ordinario  fuo  foggiorno . Dati,  a Povegliano  terra  del  Vero- 
nefe , ed  uno  in  Verona , due  Documenti  ci  fomminiflra  il  Maffei , e di 
cui  die’  egli  „ Venne  dunque  a Verona  per  celebrarvi  i funerali  del  regno 
3,  de’  Longobardi , come  vi  era  venuto  il  primo , cioè  Alboino , quali  a 
„ portarvi  la  fondazion  di  elfo  in  trionfo ,,  Ora  che  Defiderfo  abbia  co- 
niato Moneta  in  Verona,  non  avrei  coraggio  di  alferirlo  nè  dì  negarlo 
per  le  ragioni  di  fopra  accennate  ; per  aflferirlo  mi  fa  ragione  il  Ch.  Si- 
gnor Abb.  Zaccaria  nel  Tom.  III.  della  fua  Scoria  Letteraria , in  cui  non 
dubita  che  in  Verona , come  in  Milano  , Lucca  , Fifa  , Trevigi , Zecca 
vi  folTe , e di  fimil  parere  è pure  il  Ch.  Co:  Carli  per  così  credere  : 
per  dubitarne  poi  non  avvi  altra  ragione  che  di  non  poterli  fapere  a 
quale  di  quelle  cinque  pubbliche  Zecche  le  Longobarde  Monete  polTano 
aferiverfi . Ma  tuttoché  non  fia  [una  conghiectura  deciliva  quella  della 
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Località  del  ricrovaniento  di  qualche  Moneta , ella  è però  una  ben  foi^ 
te  ragione  per  poterfene  più  facilmente  perfuadere . Ora  fé  quello  è un 
buon  argomento,  io  mi  fo  lecito  di  produrre  una  mia  Monetuccia  d’ oro, 
di  quelle , che  diconfi  RraSeatt , del  pefo  del  terzo  del  foldo , detta 
Trtmijft  y la  quale  è Hata  difotterrata  nella  terra  di  Cbiefa  N»ma  del  no> 
Uro  Contado . 

Ella  porta  da  una  banda  1'  Effigie , o mezzo  buffo  d’  un  Re  Longo- 
bardo , col  diadema  gemmato  e lemnifcato , come  li  vede  nelle  Medaglie 
degl’ ultimi  Imperadori;  ha  la  mano  delira  verfo  la  faccia,  con  alcune 
lettere  dalla  parte  del  volto , le  quali  fon  quelle  . . . I P E S . Se  m’  è 
lecito  d’ interpretarle  ( fupponendo  che  vi  manchino  le  altre  dietro  la 
teda,  che  non  (1  conofcono,  cioi  DN  PES)  io  direi  che  efprimeffero 
D.  N.  Defidft  Ktxx  cioè  Domimtr  Nifltr  Defiitriat  Rtxi  in  tal  cafo  può 
elTerfi  coniata  nell'anno  755  e 7J7,  cioè  prima  di  aver  alTociato  al  Re- 
gno luo  Figlio  Adalgifo;  dall'altra  banda,  cioè  nel  ri  verfo,  vi  Ila  la  figu- 
ra di  S.  Michele  Arcangelo  in  profilo , coll'  ali  da  una  parte , e col  ba- 
ffone in  mano  dall'  altra  ; lo  che  tutto  è ftato  da  altri  fpiegato  abbaffan- 
za  , fenza  eh'  io  qui  mi  diffonda  in  dire , che  detto  Santo  era  il  Protetto- 
le della  nazion  Longobarda , e che  il  baffone  indicava  quello  che  ufavafì 
nel  rito  dell'  intronizzamento  di  tali  regnanti  : il  fuo  pefo  è di  grani 
3)1  veneti  ( ed  è d'  oro  finillimo  ) , della  grandezza  come  nel  tipo  qui 
difegnato  : ora  feguendo  il  raziodnio  affai  giufto  del  foprallodato  Conce 
Carli , avendo  quella  Moneta  tutta  la  rozzezza  delle  lettere  ufate  dagli  Zec- 
chieri Longobardi , è una  in  fatti  di  quelle  che  non  nella  Zecca  di  Ro- 
ma , o nella  Regia  di  Ravenna , com'  egli  offerva  , ma  fari  ufeita  dall* 
noffra  più  probabilmente  che  da  altre  più  minori  Zecche  delle  Città  Du- 
cali Longobarde , effendolì  qui  trovata . S'  ella  poi  Ila  in  fatti  di  Delìde- 
derio , o di  altro  Re  Longobardo  anteriore  , io  lo  lafcio  ben  di  buon 
grado  decidere  a migliori  intendenti  di  me  fui  tipo  fedele , che  qui 
vedrà  il  Lettore  fegnato  (ij7)‘ 

Prima  di  lafciar  il  breve  difeorfo  fopra  le  Monete  Longobarde,  fe- 
guirò  il  premeffo  intorno  alla  pretefa  Monetuccia  d' Alboino,  ch’io 
dilli  efferll  trovata  nel  luogo  lleffo  , in  cui  fu  trovata  1’  altra  d’  oro  di  De- 
fiderio,  cioè  nel  diffretto  di  Chitft  Nuw*  di  quello  Contado.  Ella  è un 
przzo  d’ argento  ritondo  a forma  di  Moneta , coniato  da  una  parte  e 
dall'altra.  In  una  fi  vede  una  rozza  figura  d’uomo,  come  fogliono  fare 
i ragazzi  che  non  fan  di  pittura  e di  difegno  ; ma  pure  fi  sforzano  di 
formarla  fui  libretti  da  Icuola , ed  altri  folle  muraglie  delle  cafe , o 
con  carboni , o con  ffiletto  ; dall’  altra  fi  vede  una  fimile  rozza  profpet- 

tiva  ; 


(i)7)  Avendo  'gentilmente  condifeeTo  il 
eh.  N.  A.  all'  inftanu  fattagli  di  tralmetter- 
mi  quella,  ed  altre  Monete  Veronef,  ch'egli 
pqlSede , ed  avendo  avuto  il  comodo  di  efa- 
minarla  , confrontandola  colle  altre  che  fono 

firclTo  di  me  dei  Longobardi , ho  trovato  ch'ef- 
a è in  tutto  fomigliante  alle  altre  che  abbia, 
mo  del  Re  ^r/grrr.  ; perciò  fon  di  parere  che 
a quello  piuttoflo  , che  al  Re  Deliderio  polTa  ap. 
parttacre  : maRtmanteate  che  in  quelle  di  Deu- 


derio  li  vede  un'  altra  forma  di  tipo  aitai  diver- 
fa  ; onde  non  oftantc  che  il  conto  di  detta  Mo- 
neta non  ha  Rato  bene  ìmpreRo , ttiitavolta 
ho  rilevato  in  elTa  le  feguenti  lettere  D.  N. 
ARIPS  Ih.,  lìccome  ho  di  gii  avvertito  nella 
Nota  (17)  fi-  ta-  della  DilTeiiiaione  di  Tri- 
vigi , dove  ho  collocato  il  fuo  difeeno  al  n.  i. 
per  unirlo  agl'  altri  delle  Monete  Longobardi- 
che  Tenta  nome  di  Zecca. 
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tiva  , che  vorrebbe  rapprefentare  un  Cafteilo,  o una  CittSi,  fatto  allo  ftef- 
l'o  modo , che  i lud detti  ragazzi  fanno  nel  voler  difegnare  Cafe  o Ci- 
ucili, e fi  vede  nel  fuddetto  rovefeio  qui  figurato,  lo  fo,  che  forni- 
glianti  pezzi  di  metallo,  che  non  hanno  lettere,  ma  folo  figure  o ftem- 
ijii  di  Famiglie,  o altro  fimile  impronto,  gli  eruditi  d' oggidì  non  gli 
ammettono  tra  il  novero  delle  Monete,  ma  le  chiamano  Telfere,  Mar- 
cite , o altro  ; e nel  novero  di  effe  le  collocano , come  può  vederfi  al 
fine  del  fecondo  Tomo  della  nuova  Raccolta  delle  Zecche  d’  Italia  del 
Sig.  Zanetti  (tjS):  ma  fe  m’ è permelTo  di  dir  a quello  palTo  in  qualche 
modo  la  mia  opinione,  crederci,  che  non  tutte  cotefte,  che  lettere  non 
portano , tra  le  Telfere  , così  dette  mercantili , e private  abbiano  a col- 
locarli , onde  nulla  dai  loro  impronti  polfa  ricavarfi  di  utile  per  la  llo- 
ria  e per  la  erudizione.  Una  fimile  alla  nollra , ch’io  ho  atrribuito  ad 
Alboino,  è quella  che  tengo  nel  mio  Mufeo  appartenente  alla  Zecca 
d'Aquilejt  fiotto  i Longobardi,  che  mi  ha  gentilmente  procurato  il  Si- 
gnor Conte  Girolamo  Afquini , cui  profelTo  molte  obbligazioni  anche  in 
c]uello  propofito . Ella  è dell’  iilelfa  forma  , rozzezza  , e grandezza . Da 
una  parte  ha  una  tetta  rozzamente  figurata  , come  nella  nottra  Moneta  ; 
<lall’ altra  una  Croce,  con  quattro  punti  alle  quattro  ftanghette  , fenza 
parole  da  veruna  parte  , come  la  nottra . Ella  farà  certamente  di  qualche 
Longobardo;  ma  chi  può  indovinar  a chi  di  que’ Re  appartenga?  Quel 
che  importa  fi  è , che  per  una  bella  e buona  Moneta  fi  tiene  comunemen- 
te della  Città  d’ Aquileja  ; e tanto  mi  batta , per  giuftificare  la  mia 
che  ho  attribuita  ad  Alboino.  Ma  già  la  Moneta  prefente  non  ha  che 
far  per  nulla  colle  predette  pretefe  Telfere  mercantili  ; prima  perchè  non 
ha  forma  , nè  ttemma  di  Famiglia , o fegno  dì  Arte  particolare  ; in  fe- 
condo luogo  perchè  è della  forma  ■ e del  giutto  pefo  delle  vere  Mone- 
te , perchè  per  Monete  fi  fpendevano  ; e in  fine  perchè  a vederla  vera- 
mente porta  tutti  i fegni  di  una  vera  Moneta . Che  poi  per  dirli  una 
vera  Moneta,  non  abbia  ella  d’ intorno  lettere  o parole,  come  fi  richie- 
derebbe; diverfe  polfono  elfere  le  cagioni,  come  dirò;  febben  non  è 
poi  un  Canone  infallìbile,  e necelfarìo  per  dichiarare  una  vera  Moneta, 
il  non  aver  lettere  o ìferizione.  Sì  fa  che  anticamente  non  portavano  le 
Monete  di  commercio  lettere  di  forte , ma  figure  di  Buoi , Pecore , detta 
da  Francefi  Montoni,  battoni , pattorali , o altri  limili  fegni  fenza  lette- 
ra alcuna  ; ed  Arillotele  nella  Repub.  de’  Tarentini  ricorda , altro  non 
ciferfi  effigiato  nella  loro  Moneta , che  la  figura  di  Tacente  figlio  di  Ne- 
tunno  in  un  cocchio  tirato  da  un  Cavallo.  Augutto  medefimo  oltre  la 
T.X.  P p fua 

(1)81  Sono  ancor  io  del  (cntimento  del 
K.  A*  di  annoverare  cioè  fra  le  vere  Monete 
il  fopradeferrtto  pezzo  d’argento  del  pefo  di 
grani  ti  bolognelì  ; giacché  le  Tcflere,.  delle 
<|ua!i  n fono  prodotti  t tipi  nel  fopraccitato 
Tonto  li.  e MI»  fono  per  lo  più  d’ottone  per 
diftinguerle  dalle  Mooete«  e di  un’epoca  più 
recente , cioè  de!  decimoquarto  fecole  in  cir' 
ca.  Così  pure  porto  ancor  io  parere  , che  non 
Ha  Alta  battuta  in  Italia  , cfTendochè  cHa  è fo* 
mi^liante  a quella  prodotta  nella  Nota  ($4)  al- 
ia DiiTctUiione  di  Trivigi.  Onde  per  i’iftelTa 


ragione  ivi  adotta  n*  cfpongo  qui  il  dilegno* 


La  fui  antichità  però  non  mi  fembra  cotanto 
remota;  poiché  la  fua  forma  è ditferentc  da 
quella  » che  ufavaiì  ai  tempi  dei  Goti  > c Loo« 
gobardi  » 
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fua  effigie  fenza  lettere , fegnò  Moneta  d’ oro  finiffimo  col  folo  fegno  del 
fuo  Orofcopo  l' Archipenfer  ; ed  una  di  quelle,  anni  fono,  fu  trova- 
ta ne’ fondamenti  per  collruir  il  Ponte  delle  Navi,  ch’io  ho  veduto,  e 
non  mi  ricordo  chi  l’abbia  acquiftata  : alcune  ne  tengo  pur  iodi  argen- 
to, che  non  hanno  che  fegni  conGmili,  e le  ho  pofte  tra  le  incerte  per 
non  faper  determinarmi  a collocarle  fotto  alcuna  categoria,  ma  che  con- 
fervo quali  vere  Monete . Dirò  adelTo  la  mia  conghiettura  fulla  medefi- 
ma  •*  avendola  io  attribuita  al  primo  Re  de’ Longobardi  Alboino,  poffiam 
figurarfi  il  perchè  Moneta  fua  di  rozzo  impronto , e priva  di  lettere , 
come  quella,  polTa  ed  abbia  egli  fpacciato , Ha  fatto  vedere  il  nollro  Mar- 
chefe  Maffei  ( Prrav.  III.  Lib.  XI.  ) ,,  come  a niuna  delle  genti , da  cui 
„ fi  fon  denominati  gli  antichi  caratteri  latini , può  mai  attribuirli  Scrit- 
,,  tura  di  tal  genere,  cioè  latini;  nè  bifogna  credere , profegue  egli,  che 
„ viver  non  potelTe , e reggerfi  un  popolo  fenza  ufo  di  caratteri . „ I Go- 
ti, che  li  refero  affai  più  civili  degli  altri  barbari,  ftettero  fino  alla  fine 
del  quarto  fecolo  crilliano  fenza  caratteri  ; che  nella  Germania , ove  fu 
il  domicilio  de’  SalToni , de’  Franchi , e de’  Longobardi , nè  uomini , nè 
donne  avelfero  cognizione  de’ caratteri , fappiamo  da  Tacito . Che  al  tem- 
po d’  A nmian  Marcellino  notizia  alcuna  dello  fcrivere  non  vi  folfe  an- 
cora in  Germania  avvertì  efprelfamente  il  Reifnerio;  onde  poffiam  con 
certezza  afferire , che  vennero  in  Italia  fenza  faper  cofa  folfe  fcrivere  in 
nelfun  modo,  e fenza  notizia  di  verun  carattere.-  lo  prova  colle  Leggi 
di  Ro'ari , e con  Paolo  Diacono , indi  conclude  : ,,  Qual  prova  poi  po- 
„ trebbe  deftderarlì  più  certa  di  non  avere  avuto  mai  ufo  di  fcrittura  nè 
„ lettete  di  forte  alcuna , quella  nazione  che  non  avea  mai  fcritte  le  fue 
„ leggi , nelle  quali  coniìlle  il  vincolo  e il  fondamento  della  focietì  ? „ 
Molto  più  dicali  della  Moneta,  nella  quale  allo  llelfo  modo  confille  co- 
teilo  vincolo  e fondamento  della  focietà  nell’uman  commerzio.  Che  bi- 
fogno  avea  cotella  nazione  di  cifre  e di  lenere , che  folo  la  fpada  ufar 
fapea,  ma  non  la  penna,  e che  non  avea  mai  formata  lettera  in  nelfun 
modo?  Venne  Alboino  dalla  Pannonia,  lafciandola  agli  Unni  in  Italia 
co’  fuoi  Longobardi  e tutte  le  loro  famiglie  ; prefe  la  llrada  del  Friuli , 
e nel  difcendere  andava  occupando  le  parti  fuperiori  de’  Territori  Vicen- 
tino e Veronefe , e dalla  parte  de’  monti  calò  in  Verona  da  quella  ban- 
da . Quindi  non  reca  meraviglia  d’ elferli  la  nollra  Moneta  trovata  alla 
parte  de’  monti  nollri , da  cui  difcefe  ; ora  fe  coniata  lì  Ila  ella  da  lui  in 
Pannonia,  o,  da  che  lì  fifsò  in  Verona,  in  quella  Zecca,  io  noi  dirò; 
ma  per  dir  vero  è più  probabile  che  feco  tali  Monete  avelfe  da  Panno- 
nia portate  per  viaggio  a’  fuoi  bifogni , ove  lettere  , come  abbiamo  vedu- 
to , non  lì  avevano , e perchè  in  elfa  tutto  fpira  barbarie  e ignoranza 
non  folo  nella  mancanza  di  lettere , ma  nella  rapptefentazion  della  effi- 
gie e del  Ringo,  che  per  tale  io  concepifco  quella  fpecie  di  Callello  o 
di  fabbrica,  che  rapprefenta  la  Moneta;  vale  a dire  la  prìncipal  piazza, 
o fia  la  Regia  degli  Avari  o Unni , come  ognun  fa , e può  vederli  prelfo 
il  Du  - Cange , che  lo  defcrive  alla  voce  Hring^t  ; dicendo , Ita  Hmaret 
fta  Haagari  cajlra  faa  afptllabaat , tfuad  in  cìrcnli  modnm  cirenmdaEIa  ejfent  : 
'\ntt  Sajfottita  Hiurig,  if  Gtrmanitt  Xing , tircnlntf  oriit , annalns -,  cosi 

pure 
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pure  il  Lembeccio  Bibliot,  Ctfar,  Lii,  II.  citato  dal  Pagi . Vedefi  qoefto 
Ringo  tapprefentato  rozzamente  fulla  Moneta  in  modo , che  un  accam* 
pamento  militare  ben  apparifce , e fé  non  vi  (i  può  Tcorgere  la  forma  , 
cioi  la  rotonditli , è perchè  appena  fi  ravvifa  che  cofa  fia  per  la  rozzez* 
za  deir  impronto  ; fe  io  di  quello  non  ne  rendedi  ragiwe.  Fu  efpugna» 
to  cotefto  Ringo  , che  riufciva  inefpugnabile  , dal  Re  Cado  nell'anno  79J, 
fotto  la  condotta  del  Re  Pipino,  come  narrano  gli  Annali  Prancefi. 

Suppofte  quefte  mie  poche  conghietture , come  non  difpregiabili , 
fpero  di  non  elTer  condannato , fe  per  Moneta  di  Alboino , io  prefenti 
da  confiderarfi  al  mio  Lettore  la  fopradefcritta  figura  ; e forfè  potrebbe 
darfi  che  feguito  abbia  egli  a coniarne  di  Cmili  anche  nel  breve  fpazio 
degli  anni  lei  eh'  egli  regnò  in  Verona , ove  non  ebbe  molto  tempo  da 
apprendere , o di  far  infegnare  a fcrivere  e a leggere  a'  fuoi  Longobardi 
che  qui  prima  d'  ogn'  altro  luogo  fi  llabilirono  ( fi  rende  chiaro , dice  il 
Maffei  , com'  egli  abitava  e rìfiedeva  in  Verona  ufualmente , mentre  rite- 
neva la  famiglia , e tutto  il  Teforo  ; che  dopo  la  tragica  feena  Rofimon- 
da  trafportò  a Ravenna  , & omntm  LoHgebtrJomm  tbefmriim  ) . Potrei  affai 
più  diffondermi  a dimollrar  che  probabilmente  anche  ai  tempi  de'  Re  e 
de'  Duchi  Longobardi  v'  era  Zecca  in  Verona , e che  da  quella  Zecca 
Monete  fi  faranno  fpacciate  ; fe  quel  poco  che  ho  detto  non  folle  fufii'- 
ciente  , e non  temeln  di  annojar  con  offervazioni  fuperflue  anche  li  più 
difereti  Lettori . Paffiamo  dunque  alla  Zecca  Veronefe  lotto  de'  Re  Prancefi. 

CAP.  ir. 

Delle  Monete  Veronejt  Jhtto  de'  jRe  Trance^, 

Solamente  fono  de*  Re  di  Germania  e degli  Imperatori  Tedefchi  dopo 
i Re  Longobardi , io  finora  ho  potuto  trovar  Monete  proprie  » 
coniate  in  Verona  ; ma  fe  Zecca  vi  era  fotto  de'  Franchi  ( come  non 
ha  dubbio , fe  è vero  che  i Re  Prancefi  mantenuto  abbiano  l' antico 
fillema  politico  uniforme  a quello  de'  Longobardi , come  da  tutti  fi  ac- 
corda) chi  non  direbbe  che  da  quefta  non  foflèro  ufeite  fe  non  Monete 
regali  ? continuando  forfè  l' abufo  introdottofi  in  Francia  fono  i Re  della 
prima  Razza  dell'  appalto  a profitto  de'  Monetaj , come  avverte  il  Le- 
Blanc  fag.  57 , i quali  la  regai  Zecca  aveano  in  proprio  dominio.  A me 
crebbe  cotefto  fofpetto  (noi  nego)  non  folo  dal  non  averli  ancora  tro- 
vata Moneta  alcuna  Francefe,  che  il  nome  di  Verona  in  tifa  porti  co- 
niato ; ma  molto  più  il  non  vederli  efprelTo  ne'  Documenti  la  fpecie  del- 
le Lire , Soldi , o Denari  Veronefi , come  fi  comincia  a incontrare  alla 
metì  del  fecolo  X. , ma  folo  Denari  femplicemente , o Lire  » o Soldi , 
fenz'  altra  aggiunta  che  quello  di  buoni  e fpendibili , fegno  parrebbe  che 
Lire  foOTero  Soldi  o Denari  di  Moneta  di  Francia , e chi  fa  in  qual  Zec- 
ca battuti . Per  altro  non  è così  ; mentre  eflèndofi  filfato  Pipino  Re  col- 
la Tua  regai  e perfooal  refidenza  in  Verona . non  può  dubitùfi , che  non 
T.X,  Ppa  ab- 
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•bt>i»  u(kto  del  fuo  rt^le  diritto , come  ho  accentuto  altrove  ; fc  no^ 
che  retta. fempre  l'obbietto  di  non  trovarfi  ciò  fpecificaco  nei  Oocumen- 
tjt  ni  di  averli  ancora  trovata  alcuna  di  quefte  Veroneiì  Pipine  Monete; 
^benché  r autore  Anonimo  pretto  il  Biancolini  inferito  nell*  Argelati 
frapponga , che  fe  ne  fieno  fpacci^te . Se  fi  potette  credere  di  Lotario 
Primo  la  Moneta  che  qui  al  Num.  ij  fi  trova  incila,  e non  di  Lota' 
rio  li.  Re  di  Germania  ( onde  crefeerebbe  di  molto  il  pregio  della  Mo« 
nera  medelìma  >,  ,G  verrebbe  infieme  a convalidare  maggiormente  il  fen* 
rimonto  favorevole  per  la  Zecca  Veronefe  fotto  de’  Franchi  ; ma  come 
ella  in  fatti  non  è del  Primo  Lotario , come  dirò  > fon  cottretto  mio 
mal  grado,  e contro  l’opinione  di  alcuni  dotti,  che  l’hanno  efaminata, 
e di  Lotario  Primo  1’  han  giudicata , abbandonar  il  penderò , e lafciarla 
nel  luogo  ove  I’  ho  collocata , vale  a dire , fono  la  categoria  di  quelle 
coniate  fotto  gl’  Imperadori  e Re  Tedefchi , 

.1  Oltre  di  che  dicendod  fulla  Moneta  Lotario  col  titolo  di  Xex,  e 
non  d’ Imftrttor , ella  non  può  in  verun  modo  appartenere  al  primo  Lo* 
tario  Francefe  ; è noto  che  Lotario  fu  attbeiato  all’  Impero  dal  Padre 
fuo  Lodovico  Pio  nell’ettate  dell’anno  817,  epoca  che  vien  fittàta  anche 
dal  Le-Blanc  ( Tratti  Hifi.  Jtt  maaayti  fag.  107.)  e C rifeontra  più  chia- 
ramente nell’  Epjtatto  del  celebre  nottro  Arcidiacono  Pacifico,  come  ha 
dimottrato  ultimamente  il  defunto  Padre  da  Prato;  ni  Re  fu  mai  difpotico 
vivente  il  Padre  per  potere  fpacciar  proprie  Mopete  ; ni  Monete  fi  trovano 
col  fuo  nome  foto , ni  come  Re , ni  come  Imperatore , vivente  Lodovico  : 
mentre  quelle  pretto  il  Le-Blanc,  che  hanno  il  foto  nome  di  Lotariat 

, non  fono  di  Lotario  I. , ma  bensì  di  Lotario  Re  di  Lorena  Ni- 
pote di  Carlo  Calvo , che  non  hanno  niente  che  fare  con  noi , perché 
fon  Monete  di  Francia.  Ora  come  può  mai  crederfi  di  Lotttrio  qual  Re 
in  Italia,  cerne  qui  diced  Rtx , quella  Moneta,  quando  Lotario  non. 
avea  come  Re  quello  diritto , ni  come  Re , ni  come  attbeiato  all’  Im- 
perio fenza  che  vi  comparifea  anche  il  nome  di  Lodovico  fvio  Padre  ^ 
come  d vede  anche  nelle  Monete  di  Francie  pretto  il  Le-Blapc  nella  Ta- 
vola alla  pag.  log.  nura.  i. 

11  non  etterd  ritrovata  £nora  alcuna  Moneta  reale  fpettante  a Vero- 
na , coniata  fotto  de’  Re  e Imperatori  Franced , mi  fece  oubitar  quad  che 
gl'  Imperatori  Franced  riguardando  il  Regno  della  Lombardia , come  un 
Paefe  di  conquida , non  avettero  avuto  riguarda  al  titolo  dell’  Italica  li- 
bertà , e della  dedizion  volontaria  , onde  un’  attbluta  tirannia , e padro- 
nanza ufato  avettero  fopra  le  Città  d’ Italia , non  una  pacifica  occupazio- 
ne a titolo  di  difefa,  e di  protezione,  con  cui  rettafle  intatta  l’antica 
fua  libertà , come  otterva  ottimamente  il  Sagittario  : Hcc  tnim  aut  Pipì- 
ttMt , aat  Canlat  ad  Romaaerum  libertattm  iafriagtnJam , fei  ai  iefeaieii- 
data  Italiani  imgixjp  fant . Per  quello  otterviamo  Monete  coll’  eiligie  de’ 
Papi , e degl’  Imperatori  Franced  battute  in  Roma , e Monete  pure  col 
nome  delle  rifpettive  Città  d’ Italia , e con  quello  del  Monarca  Protet- 
tore, o difenfore  , otterviamo  e di  Roma,  e di  Trevigi,  di  Lucca,  di 
Pavia  e di  Milano . Con  tutto  quello  io  non  difpeto  che  Monete  cond- 
niili  anche  baipite  in  Verona , che  in  grado  di  libertà  e di  diritto  alle 
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acceamte  eri  di  pan  grado,  come  fi  (a , aon  s’  aU>jano  una  volta  o 1*  al-, 
tra  a ritrovare , come  tant'  altre , che  non  fi  avevano  in  pallàto , fi  fono 
ultimamente  diAoneirate , e di  cui  in  feguito.  ne  renderò  ragione  ; cofic, 
chi  iè  Moneta  in  Verona  fi  ^ fpacciata  dalla  pubblica  Zecca  lotto  de’  Lon- 
gobardi , e fe  Monete  di  altre  Città  d' Italia  fi  hanno  ufciie  dalle  loro 
Zecche  ietto  de’  Re  Francefi  , non  può  cader  dubbio  che  anche  in  Ve- 
rona dalla  fila  Zecca , ibito  di  cotefii  Francefi  regnanti , non  gp  fia  ufei- 
ta , tuttoché , come  ho  detto , non  fe  ne  fia  finora  rittovau  verqna , che 
d’imperatori  Francefi  pofTa  ella  dirli  veramente. 

ÒITervo  inoltre , per  convalidar  la  mia  propofizione , che  fecondo, 
il  txiftume  de’  Franchi  in  ogni  Città  o luogo , ove  efideva  la  Zecca , vi 
doveva  elTere , oltre  il  Conte  che  la  reggeva , anche  il  fuo  Vice  Conte 
che  a gueda  Zecca  prefedelTe,  perchè  così  vien  ftabìlito  nel  Capitolarlo 
di  Cario  Calvo  dell’  anno  864  preflb  il  Baluzio  ; o dove  fi  legge , che 
Haitmt  mmMfqitifqtie  Cerner , in  tnjnr  Comitatn  monetam  ejpt  jmffìmnt , Vieeee- 
mitem  , qni  cnm  tìnehnt  nliit  heminihnt , qni  in  tjnt  Cemitntn  rtt  •vtl  man- 
cifié , vel  ktntfieìa  haheam , ér  fanm  Menetarimm  tnm  ìffit  habent . Che 
al  tempo  de’  Franchi  folTe  fidato  in  Verona  il  governo  de’  fuoi  Conti , 
e de’  Vice-Conti , fecondo  il  politico  del  governo  ^rancefe  introdottp  da 
Carlo  Magno,  e da  Pipino,  ce  ne  fa  fede  prima  una  Carta  , o fia  noti' 
zia  fiefa  del  S06 , ma  che  nota  fatti  fucceffi  del  79I , che  ho  dato  altro- 
ve. Ivi  fi  notano  due  noftri  Conti , cioè  il  primo  dal  Re  Carlo , ed  il 
fecondo  da  Pipino  creati , cioè  Vulvolno  , vale  a dire  Guglielmo , che 
avea  occupato  per  il  fifeo  Regio  beni  della  noftra  Chiefa , e Ademaro , 
che  ne  giudica  di  elfi  la  reftituzione . Fu  data  quella  Carta  dal  Marchefe 
Maffei , e fu  da  me  riprodotu  nell’anno  1.7^9,  e del  8j5:  Bernar- 
do Illuftre  Conte  con  gli  Scavini  e Sculdaìfi  in  Laczife  tiene  il  Pla- 
cito come  fi  ha  nella  DiOTert.  io  del  Muratori.  Altri  Conti,  che  fe- 
guitano  fino  al  tempo  della  libertà , cioè  nel  fecolo  XU.  fi  hanno 
ptelTo  il  Biancolini  nella  ferie  Cronologica  de’  Governatori  di  Verona . 

Perciò  al  tempo  del  Conte  Valfiredo.  n.oi  troviamo  coteUp.  Vice- 
Conte  , che  fecondo  le  leggi , c ’l  Capitolarlo  di  Carlo  Calvo , par  che 
la  fila  ifpezione  folTe  fopra  il  buon  governo  della  Moneta;  egli  I quello 
un  tal  Audacari , che  fi  dice  Vice-Conte  della  Città  di  Verona , e fu 
padre  dì  un’  altro  Conte  Veropefe  del  931,  cioè  di  Cuntarì  Illuftre 
Conte  Fedele  a Berengario . Legeafi  nel  Taw.  I.  delle  Antitk  Irai.  Dìf- 
fert,  8.  del  Murar. , e fi  troverà  Kiitto  AnJakfiri  Vitr-Cemtt  Ciyitqtir  Ve- 
rentnfit  in  vece  H^atfrii  Cemìtir,.  Bel  monumento  per  la  Storia  noftra , 
e per  l’Italiana,  ha  dato , fenza  faper  che  fi  fofle,  il  noftro  Biancolini, 
il  quale  è un’  Ode  Saffica  in  lode  del  nofiro  Vefeovo  Adelatdo  : di 
quefta , come  ho  fatto  del  Ritmo  Pipiniano , ne  farò  a fuo  luogo  la 
riproduzione  con  Note,  che  fpero.  datan  lume  alla  Storia,  e ai  fatti  del, 
fecolo  IX.  Ora  per  quel  che  fpctta  al  noftro  propofito , piange  quefto 
Poeta  tea  le  altre  la  morte  di  quello  noftro  Conte  Walfredo,  dicendq: 
FUtqne  fP'alfreJnm  Cemitem  Verena 
Cnm  Snbnrbanit  •vitnlifqne  cnuCiit 
Qned  Lnfie  fmnit  pattanf  (f  tifi  tnfe  repnlf». 

I-  f «va, 
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Viffe  e fióri  fpecnhnenR  tra  1*  uno  t^6  atl’  8ftf , ed  ii>  quel  fpe« 
zio  di  lerapo  niTe  la  Cinà  noiira,  e fece  di  belle  im]>rere , che  vcn. 
gono  accennate  dal  Poeta  Anonimo  Jt  Bmmg4rii  prelTa  il  Mu~ 

ratori  ( Ta«a.  II.  Str.  htl.  ) Di  quelli  Conti , Marcbclì , e Duchi  non  tro- 
viamo Moneta  alcuna , poichi  elfi  non  avevano , come  i Monetari  in 
Francia  al  tempo  de'  Re  della  prima  Razza , il  mut  di  coniar  Moneta 
colla  propria  emme  : ne  avranno  fatto  coniare  forte , ma  con  qt^lla  dei 
rifpertivi  Monarcni  Prancefì  ; ma  di  queftr  Regnanti  nè  meno  Moneta  ci 
è venuto  di  Icoprirc  battuta  in  Verona,  come  incontriamo  di  Carlo  Ma- 
gno in  Trevigi , Milano , Pavia , e Lucca , e di  Lodovico , e di  Lotario 
pure  in  Miluo . Sicché  non  faprei  che  decidere  fu  quello  punto  , fé  non 
fe  riportarmi  a ciò  che  ne  dice  il  Ch.  Sig.  Co:  Carli  nel  fuo  bel  Libro 
delle  Monete  ( tam.  I ftg.  449  ),  di  cui  qui  al  Cap<  XUL  della  fecondai 
Rane  ne  riporterò  l' autorevole  fuo  parere. 

CAP.  IIF. 

De//a  Zecca  di  Verona  y regnando  gP  Imperatori  Italiani. 

; 1 Alvifo  1*  Impero  Francefe  dopo  la  mone  di  Carlo  Grofib,  infenribiN 

'v  mente  per  cosi  dire  tutto  avvolto  fra  le  fue  rovine  , profittò,  Bere»» 

/ . . garia  come  Capo  della  Milizia  Francefe  in  Italia  dell'  occafione , e cok 

favor  degli  amici , e tra  gli  altri  del  noftro  Conte  Wolftedo , come  ab« 

' biamo  veduto  nell'Anonimo  Poeta,  fi  fece  coronar  a Pavia  l'anno  91$ 

in  Re  d’ Italia , e lìfsò  la  fna  refidenza  col  regno  in  Verona , ove  fu  in- 
felicemente tradito,  uccifo,  e fepolto.  Chi  non  direbbe,  fecondo  le  re- 
gole di  fopra  olTervate , e fecondo  Tufi)  Longobardo , e Francefe  ( che 
avrk  certo  nel  buon  governo  ancor  durato  fbm  cotefti  regnanti  Italiani ,. 

I il  qual  era  che  ove  rifiedellè  o Re,  o Duca  con  Corte  e pubblico  Pa- 

' • lagio , per  ciò  prefumevafi  indubitata  la  eliftenza  della  Zecca  ) , chi  non 

/ direbbe  , difli , che  l’ Impcrator  Berengario  non  abbia  fttto  coniare  Moneta  ? 

E cosi  dovrebbe  eifere  certamente  ; ma  pure  Moneta  alcuna  battuta  da 

' quello  Regnante , eh’  io  fappia  , nè  qq! , nè  altrove  fi  è ancor  rinvenu- 

ta, quando  al  fuo  tempo  in  Verona  la  pubblica  Zecca  efifteva,  e i fuoi 
Monetari . Domenico  Monitorio  itilo  Città  di  Vtrono  fi  ha  nel  Teftamento 
j del  noftro  Vefeovo  Raterio  dell'  anno  911,  e farà  di  ten^o  anteriore , 

giacché  viveva  fotto  di  Berengario,  che  fu  morto  dell'anno  911 , e fol- 
to di  cui  era  Monetario  già  vecchio . Un  di  lui  figliuolo  Accolito  della 
noftra  Chiefa , detto  Giovanni , nel  Teftamento  del  Vefeovo  noftro  No- 
^ rerio  fi  rifeontra  Jobsnmm  Arcolitom  Sanilo  Virouinfii  EttUfio  , ét  filiat 

Dominiti  Monetarii  de  Gvitote  Verona , da  cui  fi  vede  che  aveva  fami- 
1 glia  piantata  da  molto  tempo , cioè  fino  anche  fatto  de’  Re  Francefi . 

Che  vuol  dire , fe  v’  era  1’  Offiriale  della  Zecca , cerumente  vi  doveva 
i eflere  anche  la  Zecca , in  cui  eflb  operava  J ma  chi.  potrebbe  immagi- 

narli qual  fon»  di  Moneta  fiali  in  quel  tempo  fpacciata  è Può  darfi  che 

il 
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il  tempo , e la  forte  ce  lo  faccia  un  giorno  vedere  ; ma  di  prefente  non 
faprei  dir  cofa  di  certo,  fe  non  che  in  fatti  la  Zecca  era  di  già  pianta^ 
ta  in  Verona  (139) . 


(f$9)  Pofto  che  ia  Verona  fiiTatn  avea  Be^ 
Ecogsrio  li  Cii  fede , e rhe  ivi  cfilUvano  al> 
iota  i Moneneri,  e che  eravi  in  fiore  la  Zec- 
ca , come  atlerirce  anche  il  Ch.  Sig.  Can«  Avo- 
garo  nella  fua  Diflertaz.  di.  Trivjgi  P*g»  ^6,  c 
94,  c non  irovandofi  Monete  di  eflo  Pr  ncipc 
col  nome  di  detta  Città  , perchè  non  potremo 
noi  credere  coniate  in, Verona  quelle  Monete,^ 
che  abbiamo  di  Berengario  fenza  nome  di  Zec- 
ca ? Ed  in  vero  per  queft'  iftclTo  motivo  abbia- 
mo congetturato  nella  Nota  (»B)  alle  Monete 
di  Trtvjgl , che  le  Monete  Longobarde  di  Zec- 
ca incognita  ufeite  forTcro  dal'a  Zecca,  di  Pa- 
via , come  Principal  fede  dei  Re  Longobardi .. 
Aggiungafi  m oltre  , che  trovali  notabile  dif- 
ferenza fra  le  Monete  d.;!  medefimo  Berenga- 
rio , e Rodolfo  battute  col  nome  della  Città 
dì  Pavia  t.  Tav,  Xl%  mttm.  F* 

# Fli/é  ),  e quelle  altre  coniale  fenza  nome 
di  Zecca*  Dunque  non  ad  altra  che  aia  Zec- 
ca di  Verona  , cred*  io  , fi  debbano  attribuire  ; 
|>crciò  ag<iungerò  qui  il  dìf  g io  di  quelle  ch* 
IO  polTìc^go  di  vario  conio  ■ 

In  tre  clailt  fi  polTono  dividere  le  Monete  di 
Berengario . La  prima  dì  quelle  (*}  che  hanno 
rolamente  il  nome  di  Hh  BbRENCARlVS  a!l| 
intorno  d’ona  croce  con  quattro  gl<  betti  negli 
angoli.  La  feconda  di  quelle  che  hiuno  aggiun- 
to il  titolo  dì  Re  in  quella  goifa  *|*  BkREN* 
CARIVS  RE.  L'ultima  d»  quelle,  che  porta- 
no il  nome  affieme  col  titolo  d' (mp:  ratore 
+ BFRENCARIVS  IMP.  Tutte  nel  rovefeio 
vnoflrano  un  Tcnip'etto  con  quattro  colonne, 
cd  una  crocetta  nel  mezzo  , c nel  giro  XPIS» 
TlANA  RELIGiO.  La  forma  di  elfe  è con- 
vella, di  una  lamina  affai  fc'ttilc,  e bratteata, 
con  un  largo  margine  fuori  del  conio,  fecon- 
do l'<  ftìle  di  quelle,  che  allora  coniavanfi  nel- 
la Zecca  di  CoAaotinopcli . Il  tipo  di  effe  non. 
è ftato  finora,  per  quanto  io  fapoia  , pubblica- 
to, perchè  tanto  quelle  del  Muratori  fopracci- 
tato,  quanto  V altra  del  Pafqualigo  ( Argelati 
fi/.  Apg.  Tmv,  11.  Hum.  a.  f hanno  efpref- 
fb  il  nome  di  Pavia , in  luogo  del  fuddetto 
motto,  il  Sig.  Co: Carli  però  nella  fua  rìAam- 
pa  ( Ttm.  il.  pjg,  ) ci  afCcura  foltanto , 
che  ,,  tre  Monete  dt  Berengario  mi  fon  capi- 
,,  rate , e in  tutte  tre  patentemente  v*  è tal 
„ leggenda  XPISTIANA  REUGIO;  e non 
„ IN  PAPIA  CIVITATE;  come  fi  dice  Irg- 
,,  gerii  in  coteila  del  Pafqualigo  „ . Riguardo 
poi  al  Tuo  pefo  è di  gr.  54  bolognefi  al  p ù ; la 
qualità  deir  argento  è pure  fra  efie  diverfa  » 
^rchè  alcune  contengono  più  o meno  lega , 
c perciò  difficilmente  fi  può  flabilire  il  fuo  in- 
trinfeco*  Non  oftante  il  Sig.  Pafqualigo  alfe- 
rifee  (CttJfgfrJ  aS.  joo),  che  la  fua 
col  nome  di  Pavia , è oella  lega  di  oncìe  9 
sa  per  libbra.  Onde  fe  tutte  foflero  della  me- 
defirea  bontà , ognuna  conterebbe  di  fine  ar- 
gento grani  aS  circa . QueAe  Monete  feabrami 


Dopo 

non  poterli  dubitare  che  fieno  per  I’  appunta, 
que*  Drujrf , dei  quali  fa  menzione  il  Docu- 
mento del  9aa  con  quelle  parole  : Jrgtittum 
dfinfrUt  htmot  fpemdihilef , fu»Ht  én  illit 
bit  in  Civitntt  Introni  ptr  esput  nmbulsvtrini 
folidof  numert  ^untutr  • Dodici  dì  ellì  Denari 
formavano  il  S*/d« , e 140  la  LrV« , la  quale 
confeguenremente  avra  contenuto  circa  grani 
674$  di  fine  argento  • 

'Non  V*  ha  dubbio  , che  quelle  della  terxa 
clalTe  appartengano  a Berengario  I.,  perchè 
quefio  , e non.  ii  fecondo,  fu  coronato  Impera- 
tore. Le  altre  pni  fi  Mlfono  pure  attribuire  al 
medefimo  a motivo  della  toro  uniformità  nel 
conio  , e battute  prima  del  91 5 , quando  era  fo- 
lamcnte  Re  d'Italia,  il  Sig.  Pafqualigo  nella 
Lettera  inferita  nelle  Novelle  Letterarie  dì  Fi- 
renze del  i7tt*  png.  441.  in  rifpofta  al  Sig.  Co: 

Carli  pretende,  che  vi  fieno  Monete  tanto  del 

firimo , quanto  del  fecondo  Berengario  ; ma 
ra  le  molte , che  io  confervo , non  le  ho  fapu- 
IO  diftioguere  • Sappiamo  però  dal  Muratori 
ne*  fuoi  Annali , che  nel  P47  ,>  elTendo  com- 
„ parfo  ifi  qiieAe  contrade  Tafi  Re  degli  Un- 
,,  gari  con  un  copiofo  Efercito,  il  Iiberarfcne  rrr 
,,  coftò  alfai  caro,  dice  il Giulini  < Mrw.  dv  Mi-  j.  ‘ ' 

,,  tg»$  /.  a.  , mentre  Berengario,! /e-  ** 

,,  enmdn)  per  ammaffare  il  tefoto  necelTario  a 3*  > ^ 4- 
„ tal  fine,  imMle  una  talTadi  un  Dennn  d’sr-  S.  ).  6. 
,,  gtntù  per  tefta  , dalia  quale  non  furono  efen-  e 7. 

„ tate  le  Donne  , e nè  anche  i Bambini  appena  1^  • ^ 

,,  nati  c di  più  fpoglò  de’  loro  arredi  le  Chic-  * * '' 

,,  fs.  Se  crediamo  a Liutprandof  Li*.  F.  rap.if  ), 

„ il  quale  per  altro  era  una  mala  lingua , e ne- 
,,  mico  affai  di  Beteogario,  egli  fece  colare 
,,  V grgtnf  raccolto  dalla  talTa  impofta , e m f- 
„ tbinttvi  del  rame  , fece  battere  dei  nnevi  Or- 
,,  fMri\  e di  efii  formò  la  mifura  dei  dieei  miJU 
».  ,,  ( deve  dire  dieci  meggin  Come  feri- 

ve  Liiitprando  nel  luogo  fopraccitato } „ pre- 
,,  tefa  dai  Barbari,  ritenendo  tutti  i teforì  tol- 
„ ti  alle  Chiefe  per  fe.„  Ciò  pollo,  potrebbe 
alcuno  credere  cne  qiie'  Denari  col  foto  lem- 
plice  nome  di  Berengario  potefTero  effere  di 
quelli , che  in  detta  occafione  battuti  furono  in 
tanta  copia;  giacché  allora  il  fecondo  dq*  fie- 
rengarj.  non  era  ancor  divenuto  Re  d*  Italia  • 

Ma  io  non  fo  però  pcrfiiadermi , che  Berengario 
ard  iTe  di  fare  omettere  li  nome  dei  due  Regnan- 
ti per  p'^rvi  il  fuo*  In  fatti  io confervo  un  De- 
naro battuto  in  Pavìa  col  nome  di  Ugone , e Lo- 
tario , che  fembra  q iafi  di  puro  rame , e che  forfè 
farà  uno  di  quelli  ; la  quale  alterazione  non  fi 
vede  in  quelle  che  qui  pubblichiamo.  Aggiun- 
gali , che  il  conio  di  quefia  di  Pavia  è alfai 
digerente  dalle  riferite  , e ocrciò  tutte  al  primo 
Berengario  , e non  al  fecondo  , fi  devono  , a 
mio  credere,  affegnare.  Le  Monete  di  Beren- 
gario II*  fono  di  un'altra  forma,  come  fi  dK 
gk  più  avanti  • 
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Dopo  di  Berengario  fucceflero  Rodolfo  (140),  Ugoat  (141),  Loté- 
fio  (141),  indi  Bcrtagario  II.,  e fuo  figlio  Adclhcrto  (14J),  poi  Ardaim. 
1’  ultirno  Re  d’ Italia  ; tuttavìa  nè  pure  di  quelli  Monete  di  Verona  fi 
fono  ancora  vedute  . Dopo  di  quelli  Tiranni , ecco  il  tempo  più  certo 
e ficuro  della  efillenza  della  Zecca,  e dello  fpaccio  della  Tua  vera  Moneta . 
Nei  Documenti  di  quello  fecolo,  cioè  dell'anno  969,  come  ne  ho  io 
prodotti  diverlì , cominciafi  in  fatti  a fpecificare  propriamente  il  nome 
della  noftra  Moneta,  cioè  de’ Veroatfi  (alla  pag.  IJ5  del  mio  Li- 
bro dt  Aldono  & Hotingo  ) , e dove  prima  ne’  Documenti  dicefi  folo  il 
Dinaro  colla  qualità  di  baoao , t ffendibilt , qui  fi  comincia  a fpecificare 
coir  aggiunta  di  Vtroneft . 11  Documento  è l’ affittanza  che  fa  il  nollro 
Capitolo  a Giullino  Vefcovo  di  Padova,  della  Corte  di  Cinto,  nella 
Contea  di  Padova  con  Cappella  , e decime  ad  elTa  fpettanti  a pagare  di 
Livello  per  anni  ventinove  nel  Mcfe  di  Decembre  il  giorno  di  S.  Zeno; 
e cosi  dice:  afilio  etnfam  argtatam  Dcnariot  boaos  Vtroiuafet  fpiadibiUt , 
folidoj  qaadraginta  dati  & confignati  ifft  Denariit  hit  in  Ciwitate  Verona , 
<1)9/  Dii  ad  mtfirot  mijfot  ftr  fi  , Ó"  ip^  fafiinat  Epifeoput , Quello  è dun- 
que il  vero  , e più  certo  principio  , in  cui  pofifa  dirfi  che  Verona  abbia 
ipacciato  la  propria  Moneta  , conte  4irò  nel  feguente  Capo . 


(140)  Di  Rodolfo  Re  <T  Ilalia  tengo  una 
Moneta»  ma  col  nome  della  Zecca  di  Pavia, 
(icniie  a quella  dì  Berenfuario,  col  monoEram« 
ma  di  Crifto,  pubblicata  dal  Muratori  al  n.  (• 
<141)  Per  lo  ftelTo  motivo  addotto  nella 
Nota  (159)  mi  fono  indotto  a credere,  che 
anche  quelle  Monete  di  t che  io  polTeg- 
so , polTino  dfere  ftate  coniate  nella  Zecca 
di  Verona,  e perciò  ne  dò  qui  anche  di  effe 
Tav,  ÌIL  difegno*  Nel  diritto  d' una  bavvi-  la  folita 
N.12.  tt.  nel  campo,  come  le  precedenti,  e n;l 

0 14,  S**"®  HVGO  PIVS  REX;  nel  rovefeio  il_^foli- 

to  tempietto  col  moto  HPISTIANA  RLIO  . 
Le  altre  due  fono  confìmili,  ma  con  qualche 
Tariazione  rteUa  leggenda  . Il  pefo  di  Tei , che 
tengo,  non  ò al  pili  che  di  grani  jo  bolognefi 
per  ciafeheduna  ^ e la  bontà  dell’  argento  aù 
quanto  inferiore  alle  antidette  di  Berengario  • 
Il  Sig.  Lirutt  ne  produife  una  (ArgeUtiT.il* 
fsg.  8(.  m.  14)  in  tutto  fomigliante,  ,,  ma 
„ elTa  è larga  , die'  egli , e fottHiffima  a fe- 
„ gno , che  trapalTanlo  ii  conio  lì  refero  le 
(*;  ,,  lettere  da  una  parte  illeggibili,,.  La  batti- 

%av.  W.  tura  di  effe  li  dee,  a mio  credere,  riferire  a! 
N.  15.  tempo,  in  cui  Ugone  non  aveva  ancora  aflncia- 
to  a!  Regno  fuo  fig'io  Lotario , vale  a dire  fra  il 
al  930,  poiché  in  quello  leggeli  foltanto 
il  nome  dì  lui,  a fomigltanta  dì  quella  conia- 
ta in  Milano,  pubblicata  dal  Giulini  ( Mr. 
«erre  ii  MH*n^  Tem.  II.  pa^.  t8i),  perchè 
quando  ebbe  afTociaxo  ìl  figlio  Lotario , otTer- 
vafi  ti  nome  dì  tutti  e due , come  dimoftrano 
altre  di  Milano  (Ivi  psg.  %i9),  e di  Pavia, 
ch’io  confervo  inedita. 


CAP. 

(z4t)  Da  an  Diploma  del  fuddetto  Lotario 
dato  nel  94$,  e prodotto  nel  Ttm.  lìh  f*  a4t 
abbiamo  la  conferma  del  gius  della  Zecca  al 
Vefcovo  di  Mantova,  e la  facolta  di  eftende- 
te  il  corfo  della  fua  Moneta  alla  Ciltlt  di  Ve- 
rona. e di  Brefcia  , dalle  quali  dovevafi  io- 
violabilmente  acceture , e ricevere , fatufi 
prima  però  la  detcrminsiione , c convenzio- 
ne fra  f rifpettivi  Cittadini  circa  la  lega , c 
pefo  delle  Monete,  che  vicendevolmente  cor- 
rer dovevano  in  dette  Città  • Ma  quantunque 
fi  tenga  per  vero  un  tal  Diplomi,  come  in 
fatti  genuino  ed  autentico  lo  crede  il  Sig*  Vìfi 
nelle  fuc  N*r<x..  ti«r  ii  M mtava  T.  li.  p.  9 > il 
vero  fi  è,  che  del  Concordato  , che  in  vlj^orc 
del  fuddetto  Diploma  avrebbe  dovuto  feguire  , 
non  ci  è rimafio  finora  memoria  alcuna;  anzi 
forfè  dubitar  polrcbbefi  della  fua  fmliftenza , 
come  abbiamo  detto  nelle  Note  al  luogo  fo- 
praccitato.  Comunque  fiali,  a quello  Lotario 
attribuifeo  la  Moneta,  che  abbiamo  dì  Vero- 
na con  detto  nome , per  le  ragioni  che  ad- 
durrò in  feguito  {*)  * 

(145)  Se  fi  coniarono  Denari  In  Verona 
folto  quelli  due  Re,  devono  portare  il  nome 
dì  tutti  e due  , giacché  regnarono  alitene , come 
fi  vede  in  una  di  Pavia  , fecondo  che  mi  afiì- 
curò  il  Sig.  Dottor  Targìoni  efferfi  trovata  con 
molte  altre  in  Tofeana.  Leggcfi  da  una  parte 
PremcMfitif  t c nel  mezzo  Rtxt  dall’altra  itaU 
bertut  t c nel  campo  PapU.  Q^iella  forfè  farà 
la  Moneta, che  accennò  il  Pafquiligo  citato  nel- 
la Nota  (139)  trovarli  di  Be;engario  1I> 
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CAP,  IV.  ' 

Delle  Monete  Vcronejt  coniate  Jotto  gP  Imperatori  Teiejcht  y 
principio  della  libertà  di  Verona , e origine 
della  propria  Moneta, 

DEbellati , e difcacciati  d*  Italia  i due  ultimi  Imperatori , q per  me* 
glio  dire  Tiranni , Berengario , e Adalberto  Aio  Aglio , col  valore 
di  Ottone  il  grande  ; parve  a tutta  la  Lombardia  di  eflerA  reftituita  alia 
priAina  libertà.  La  Città  noftra , come  dice  il  Panvinio,  ftabii)  allora  um 
nuovo  metodo  di  regolamento  per  il  libero  Aio  governo , il  quale  potef- 
fe  convenire  e colla  nuova  Aia  libertà , e coi  riguardi  di  Cefare  : Otteait 
Imperatori t opera  liberati  , Tyranttis  palfis , refiitata  eft  terbi  teoftra  tervmm 
Heipublica  geremia  genas  Cafarit  fab  aomiae  eoaftitait;  e poco  dopo  nel 
Cronico  all’  anno  g6g.  Veroaeafet  eam  Reipabliea  gertuda  rationem  txeo^ 
tarane  , erexerantqae  , qaam  ego  paali  ante  expofai  . 

Fra  i palfi  , che  dietro  alla  regolazione  delle  proprie  Leggi , fecero  ì 
Veronelì  d’  allora  per  ftabilirA  quello  lor  principio  di  libertà  , il  princi- 
pale Al  quello  dello  fpaccio  della  propria  Moneta  ; e quindi , come  ho  det- 
to nel  Capo  anteriore , all’  anno  folo  ptfp  A trova  Ai  i Documenti  fpeciT 
Acato  il  nome  della  ftcITa  Moneta  col  termine  de’  Denari  Verone/! , laddo- 
ve prima  di  quefto  tempo  genericamente  Allo  dicevanA  Denari , e Denari 
iaoni  e fpendihili , e non 'altro.  ErettaA  dunque  fono  di  Ottone  la  rego- 
la, e la  norma  del  proprio  libero  governo , fotto  la  protezione  di  Cefa- 
re ; ecco  incominciarA  lo  fpaccio  della  Moneta  Veronefe  col  nome  fpie- 
gato  della  propria  Città  da  una  banda , e dall’  altra  con  quello  di  Ottone . 
Ivi  da  una  parte  Aa  il  nome  della  Città , che  il  gius  delia  Moneta  aveaA 
procurato , Verona , e dall’  altra  il  nome  del  regnante  liberatore  d’ Italia , 
Otto  Imperato!.  Nè  credaA  già  prevedervi  il  nome  di  Ottone  eA"erA  eAb, 
c i fuTeguenti  Imperatori  acquiAato  Alila  libertà  d’ Italia  alcun  legittimo 
titolo  , poiché , come  avverte  un  faggio  politico , tue  aat  Pipinat , aat  Ca~ 
roìus  ai  Romanoram  libereatem  infringendam , fed  dtfendendam  Italiam  in- 
greffì  fané . QueAa  palpabile  verità  patentemente  A rileva  dalle  efpreffio- 
ri , vale  a dire  dalla  formola  che  ulavano  gl’  Imperatori , allorché  anda- 
vano a farfi  incoronare  dai  Papi , la  quale  è la  feguente  , che  trovaA 
predo  molti  Autori  : In  nomine  Cbrifli  fpondeo  atqae  poVuctot  ego  N.  W. 
Imperato!  eoram  Deo , & Beata  Vetro  Apojiolo , me  ProteSorene  ac  defenfo- 
reiH  fare  bajat  S.  R,  EceUfia . Quindi  ogni  altro  atto , che  vantiA  clTerA 
ufito  da’  fuflTeguenti  Aranieri  potenti  fuori  di  queAe  efpreflioni , deve 
fempre  confiderarfi  come  una  aperta  contraffazione  alle  folenni  promeffe 
di  l'opra  efpreffe , violenza  che  non  può-  mai  dare  ad  alcuno , fecondo 
tutti  i più  faggi  Legali,  e politici,  un  minimo  titolo  di  legittima  acqui- 
fizion  di  diritto , e di  padronanza  : che  che  dica  il  Muratori  a queAo 
paffo , e chi  A fa  forte  Alila  Aia  offervazione.  Ecco,  difli,  come  fotta 
di  Ottone  A credette  T Italia  d’ aver  riacquiAata  quella  primiera  Au  liber? 
T,  X<  Q-*!  • 


e 


Digilized  by  Google 


Tav.  ir. 
H.  i(. 


W.  17. 

« it. 


DELLE  MONETE  DI  VERONA; 

tà , che  nel  corfo  del  Regno  de’  Berengaij , e degli  Ugoni  ( fcoflTo  il  gio* 
go  de’  Longobardi , e de'  Franchi  ) credcvan  in  eiTo  eirerfi  fpenta  ; e per 
cui  fu  invitato  a rifarcimela  il  grande  Ottone.  Noi  ne  vediamo  nelle  no- 
fire  Monete  il  chiaro  fegno . Verona  fpiega  fu  di  effe  il  proprio  nome  ; 
e fe  vi  lì  vede  anche  quello  di  Cefare , quello  non  fa  che  egli  delia  no- 
fira  Moneta  lì  credelTe  il  folo  ed  alToluto  Padrone:  il  nome,  e l’ imma' 
gine  non  ricordava  che  un  titolo , e un  fegno  di  rifpetto  e di  onore , 
che  folcano  tributar  le  Città  Italiche  al  Protettore,  e al  Difenfore  della 
gelola  lor  libertà  ; e per  quefto  non  dilTe  male  il  foprallodato  Panvinio , 
che  la  Città  noftra  llabilì  allora  un  nuovo  metodo  per  il  libero  fuo  go- 
verno , il  quale  potelTe  convenire  e colla  Aia  libertà , e coi  riguardi  di 
CeAre . Quello  è , che  oltre  il  proprio  nome  della  Città  ( Veroas  ) ftima- 
ron  bene  i noAri  maggiori  di  unirvi  anche  quello  di  Cefare  ( Orr«  Impt- 
rotar  ) , come  abbiamo  veduto  ; e ciò  fu  circa  1*  anno  9^9 , ove  luile 
carte  A dice  apertamente  Dtaori  ittoai  Vtrantfi  fftndiiiti , laddove  avanti  di 
qucAo  tempo  coteAà  efprellìone  non  trovaA  mai  ne’  Documenti , e ciò 
perchà  la  Città  non  aveva  ancora  provato  il  raggio  della  Aia  libertà , co- 
me vediamo  alfapotarfi  fotto  di  Ottone,  e in  fluito  fono  de'fuOfeguen- 
ti  Imperatori  Tedefchi  (144). 

La  prima  dunque  di  queAe  proprie  Monete  è quella , che  io  confervo 
nella  mia  ferie , ed  una  Aa  preAb  i MarcheA  Mufelli . Ella  è di  argento 
del  pefo  di  grani  2 ; veneti  della  forma  come  nel  Tipo  propoAo  da 
una  banda  ha  il  nome  di  VERONA  , e nel  mezzo  una  croce  ,■  e dall’altra 
quello  dell’  Imperator  OTO  IMPERATOR , che  vuol  dire  del  grande 
Ottone,  non  come  dilA  altrove  di  Ottone  IL,  o III.  (i4{)' 

La  feconda , e la  terza  furon  battute  dai  VeroneA  fotto  l’ Imperator 
Enrico  1.  circa  gli  anni  1004,  e 1015.  Una  à preAb  il  Nobile  Sig.  Co: 
Benedetto  Venieri  Dottor  Collegiato,  e mio  degniAìmo  Nipote  ; e un’al- 
tra un  pò  mal  confervata  la  tengo  nella  mia  ferie.  Il  pefo  della  più  ben 

con- 


_(i44^  Che  il  nome  deir  Imperatore , tCprtf^ 
fo  in  quella  , ed  in  altre  Monete  delle  Zecche 
Italiane  di  que’ tempi,  foflc  ivi  poftofolamen* 
te  per  ricordare  un  titolo,  e un  fegno  di  rifpet* 
to  e di  onore  , che  folevano  tributare  le  Città 
Italiane  al  Protettore,  e al  Difenfore  della  ge» 
lofa  lor  libertà;  o pure  per  promovere  i van- 
taggi del  Commento  nel  corto  facile  per  ogni 
paefe  della  propria  Moneta,  come  credono  al- 
tri (Ctfr/i  r««.  li,  pMg.  ^6j,  Momfte  di  Trivigi 
p*  Sa),  non  fo  perfuadermelo*  Poiché  fc  tali 
furono  i motivi,  non  l'avrebbero,  a mio  cre- 
dere, fatto  nella  flelTa  maniera,  che  furono 
coftretie  a farlo  le  Città  del  Regno  Longobar- 
dico, allorché  dopo  la  caduta  dd  Re  Dchderto 
dovettero  a forza  riconofeere  per  loro  Sovrano 
Carlo  Magno  , come  fi  vede  in  quelle  dì  Pavia, 
Milano, Trivigi, Lucca,  Fifa.  Benevento. ed  altre; 
c finalmente  perchè  quando  le  Città  furono  in 
iftato  dì  fottrarfi  dal  Dominio  Imperiale,  ben 
prcfto  lafcìarono  di  porre  nelle  loro  Monete  il 
nome  degl*  Imperatori , e ciò  avvenne  folo  nel 
XI.  e XII«  fccolo,  come  provano  il  Muratori 
nella  Difiert*  4f  , ed  il  Carli  r.  Ili.  p.  t f#r. 
Il  vederli  ae' Documenti  dei  mcniofau  u 


Moneta  Veronefe,  altro  non  vuole,  a mio  av- 
vifo  denotare  fc  non  fc,  che  Verona  aveva 
cominciato  a porre  nelle  lue  Monete  il  oom« 
della  Città  fin  fotto  al  Re  Lotario , come  ve- 
dremo, e perciò  fi  dovette  cominciar  a chia- 
marle Dvivvr/ Krrowjf,  per  diftinguerii  da  quelli 
delie  altre  Zecche  circonvicine* 

<i4()  Veggafi  dianzi  alla  pag*  ao8.  CotefU 
Moneta  mofira  , che  queAa  Zecca  continuò  fen- 
za  ioterrompimento  ad  elTere  in  efercicio  ìnfi- 
00  ad  Ottone  il  grande  , come  vedremo  in  fe- 
guito , e che  parimente  fi  andava  di  inano  in 
mano  diminuendo  rintrinfeco  della  Moneta; 
poiché  quefta  pefa  foltanto  grani  ti  venezia- 
ni, che  fono  ^lognefi  ad  crefeenti , quando 
le  altre  anteriori , e quella,  che  vedremo  piò 
folto,  fono  di  maggior  pefo;  la  quale  degra- 
dazione e peggioramento  vieppiù  perfuade , che 
quefta  Mencia  non  fia  ftata  battuta  prima  di 
quella  del  Re  Lotario,  come  fi  vedrà  in  ap- 
preflb . La  fua  bontà  é almeno  di  oncie  die- 
ci; e perciò  l’ inirinfcco  della  Lira  Veronefe 
del  94t  al  fji  farebbe  di  foli  granì  5480  bo- 
loguefi* 
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DELLE  MONETE  DI  VERÓNA.  Joi 

confervata  i di  grani  i z , ed  ha  da  una  banda  il  nome  della  Cittlk , che 
la  fece  coniare  ifi  VERONA  , e dall’  altra  come  in  quello  di  Ottone 
EINR.  JNPERATO.  L’altra  è del  pefo  di  grani  ii,  e non  ben  fi  rile* 
vano  le  lettere , ma  che  certamente  dicono  Einricgr  Impsrator  come  nelle 
precedente  (146). 

L'Imperatore  S, Enrico,  di  cui  moiri  Diplomi  abbiamo  dati  in  Ve* 
tona , e conceflioni  di  Privilegi , nulla  ha  cangiato  di  fiiiema  nel  noltra 
governo,  avendogli  i Veronefi  molto  giovato  nelle  battaglie  qui  fuccefie 
contro  Arduino.,  come  abbiamo  da  Ditmaro,  ed  ei  fu  fempre  il  mag« 
gior  confervatore  della  pubblica-  loro  libertà . 

SuccclTe  Enrico  a Otron  fecondo , ed  ebbe  molto  che  fare  con  Ar> 
duino  Tiranno  d’Italia  detto  da  Adelberto  EpifcopiciJa . Nell’anno  looa 
fu  da  Arduino  la  prima  volta  fuperaro  alla  Chiuia  di  fopra  Otargne  ; ma 
Adelboldo,  e con  lui  Ditmaro  nella  Cronica  ci  nota  che  ciò  fuccelTe  ai 
Mante  Oagarieo . Ora  cotello  Monte  non  è a quella  parte , ma  è nel  te» 
nere  di  Avefa  , terra  un  miglio  circa  dittante  da  Verona , e dicefi  tutt* 
ora  il  Monte  delle  Ongarìne,  ciò  che  non  è fiato  olTervato  da  alcuno  de* 
nollri . La  Storia  è quefta  ; accortoli  Enrico  che  da  Arduino  erano  ben 
cullodite  le  Cbimfe , e veduto  che  era  difficile  a fuperare  un  tal  patto  ; 
che  fece  egli  ? fped)  Elmigero  fuo  Cappellano  ai  Tuoi  Soldati  di  Garin-» 
tia , i quali  erano  per  dilcendere  in  fuo  foccorfo , onde  fi  tenettero  lon« 
tani  di  là , e procurattero  in  vece  di  accoftarfì  a Verona  per  altra  via  , 
e in  luoghi  meno  guardati  da  Arduino  ; nt  CUfat  Unge  a vU  reOa  ftfo~ 
Jìtat , 4fnt  Arimino  minmt  emmte  tmehantur , frteetmparet , mtmitt  ; quelli  Mon* 
ti , e quella  ftrada , che  Arduino  non  credeva  che  potette  etter  aperta  all* 
Efercito  Tedefeo , furono  appunto  i Monti  fuddetti  di  fopra  Avelà , e 
T.X.  Q_q  t quel-^ 

Quefta  Moneta^  che  <àrà  uno  di  a«  mentionato  un  certo 
que*  D0i$Mrirtr$»eJi  nominati  nel  Oocumeoto  dal  cfae  pare  che.  dovere  eftervi  in  eferciti? 
dclli  3.  Settembre  tooj  cori  quefte  parole,  fer  U Zecca.  In  fecondo  luogo  con  1*  Inftromfj*- 
dtmaf'ft  hauti  manite  fMhlitf  ymmtm/it  ftliiu  to  del  1031,  in  CUI  dicefi:  frttit 
comparifee  deteriorata  in  guìfa,  che  non  rhntum  ti  aliam  mtrttm  vahatrm 
contiene  ni  meno  la  metà  dell’  iatrinfeco  del*  gfati  ^ favifaei  così  pure  con  quell’  altro  del 
le  precedenti;  giacché  efla  pefa  folainente  gra«  1936  efpnmente;  argtatum  ftr  irnarhr  htat» 
oi  la,  quando  Quelle  col  nome  di  Ottone  l' ab*  lihrat  ftxi  imperciocché  negU  altri  monumen^ 
biamo  trovate  di  grani  a^  circa*  Uno  di  que*  ti  pofteriori  il  torna  di  bel  nuovo  a fare  eipref* 
fti  Denari  confcTvo  io  pure  , e non  pefa  che  ù menaionc  dei  Denari  Veronefi;  come  in  quél- 
grani  it  bolognefi , e l’argento  non  moftra  lo  del  1047  che  dice.*  itnatitt  kcatt  Vertneaftr 
eifere  che  di  oncie  nove  per  libbra  al  più:  e etatmmj  ed  altrodel  ioj6 ; «r/mr*» 

perciò  r intrinfeco  della  Lira  non  arrivarebbe  ri  aliam  merrem  valtmtem  ie  itaariit  librai  oSo  j 
che  a grani  ai6o*  Che  un  tale  deterioramento  onde  pare  non  eflére  prefumibile , che  i dena* 
£a  accaduto  tutto  ad  un  tratto,  per  eftere  fta-  ti  femplicemeate  mentovari  in  detto  frattempo 
ta  fenaa  eferciiio  la  Zecca  dal  tempo  di  Otto«  non  fieno  Veronefi , quelli,  almeno  col  nome 
ne  fino  ad  Enrico  * ovvero  piuttofto  a poco  a di  Enrico  . 

poco  , come  far  folcano  le  altre  Città  eoe  non  tempo  fine  alla  pace  di  CoAan* 

ceflavano  di  batter  Moneta, dir  non  lo  Oppiamo  za  oDcrviamo  nei  Documenti  di  Verona,  e dì 
con  rutta  ficurezza  ; poiché  ci  mancano  sì  l’ef-  altre  Cirtà  circonvicine , una  continuata  raen- 
fettive  Monete , che  ì Documenri  riguardanti  «ione  dei  Denari  Veronefi  , come  fi  vedrà  in 
r intervallo  di  tempo  fra  i fuddetti  due  Irope-  feguito.  Abbiamo  eziandio  nel  principio  del  fe^ 
ratori  • Se  però  non  vogliamo  prefuraere,  che  colo  XII.  la  memona  di  quattro  Monetari  I 
quando  li  Dociiineoti  menzionano  i Denari  di  fopra  alla  p 118  ) , il  ohe  alficura  efter  ftau 
buoni»  e fpendibili  fenz* altra  aggiunta,  come  allora  aperta  la  Zecca.  Non  ci  é nmafta  perb 
quello  del  1001  , io  cui  leggefi,  argtatum  it-  Moneta  alcuna, che  Mlfa  attnbnirfi  a que’ tcniv 
mariti  itati  iatiicim , fi  deobano  intendere  dei  pi;  fc  pure  quelle,  che  abbiamo  dt  Enrico,  non 
Denari  Veronefi.  Ciò  potrebbefi  comprovare  le  vogliamo  applicare  ad  alcuno  degli  altri  Im- 
prima eoo  la  carta  dell’ anno  977 , io  cui  vie*  peratori4iquenooome,pcrUloreleggcrcat4* 


Digilized  by  Google 


©ELLE  MONETE  DI  VERONA# 


quello  che  chiude  la  catena  di  effi , che  dicelì  il  Monte  delle  Ongarìne  y 
come  ho  detto . Scefero  dunque  a quella  parte  i Tedefchi , e quivi  in' 
torno  occupaion  il  balTo,  e la  terra  vicina,  per  poi  pxerentarri  a Verona. 
Si  accorfe  Arduino  del  giuoco , e prontamente  coù  con  maggior  gen> 
te  di  quella,  ch’era  venuta  al  tempo  di  Enrico,  colta  l’ora  del  forag- 

f'o,  gli  diede  addolTo  con  impeto,  ficchè  roelTo  in  fuga  il  Duca  Ottone 
edelcQ , c sbaragliato  1’  Efercito , furono  per  la  maggior  parte  tagliati 
a pezzi  tutti  i Soldati  Germano-Ungarici , che  con  lui  erano  a fuccorfo 
venuti  di  Enrico  : fiiga  Otboxis  Germani , & magna  gartt  mntilata  , frob 
fmJor  ! eiditnr  isf  ’viRorìa  bonort  privatnr  . 

Dopo  un  fatto  cosi  firepitoib , e con  tanta  gloria  di  Arduino,  non 
fi  farebbe  giammai  fognato  veruno  firaniero  Monarca  di  cingere  le  tempie 
della  corona  del  Regno  Italico,  fe  con  altri  modi  li  folTe  Arduino. por- 
tato coi  Vefeovi , e coi  Magnati  d’ Italia  ; ma  fciolta  la  briglia  alle  dif- 
folutezze,  alle,  prepotenze,  c alle  eftorfioni,  fu  in  fine  totalmente  Ar- 
duino da’fuoi  Italiani  abbandonato,  e quindi  mandati  a Enrico  Legati 
per  parte  de’  Magnati , e de’  Vefeovi , perchè  tornalTe  in  Italia  ( tra  quelli 
Vefeovi  nomina  Adalboldo  il  Veronefe,  eh’ era  Otberto  ) , fu  facile  a En- 
rico calando  quella  feconda  volta  in  Italia  nel  1004  di  accoilarfi  a Ve- 
rona, ove  entrato,  fu  accolto  da’ Cittadini , e quindi  palTato  a Milano, 
ricevette  la  Corona  d’ Italia . Fimi/  erga  Feranam , reeifi/nr  a Chtibni , ac- 
/lama/nr,  eelUnJa/nr , earana/nr-,  così  Adalboldo,  e con  lui  Oitmaro: 
non  credo  che  fari  difeara  a miei  Lettori  quella  piccola  digrelGone . Ora 
di  Enrico,  è cotella  feconda  Moneta , la  quale , come  difli , ha  dy  una. 
banda  il  nome  di  Enrico , e dall’  altra  quel  di  Verona , 

H'.’  La  terza  fu  pure  battuta  in  Verona  fatto  il  Regno  del  Re  Lotario  IIL. 
*1'  il  fecondo  fra  gl’  Imperatori,  il  quale  morì  li  19  Novembre  11J7  fui  Ve- 
ronefe nel  fuo  ritorno  in  Germania  ( alli  6 di  Novembre  di  detto  anno 
era  a Cerea  fui  Veronefe , ove  tenne  Placito  a favor  de’  Canonici , come' 
fi  ha  in  Ugelli)  fra  gli  anni  iirj,  e 11J7.  Ella  era  prelTo  del  Sig.  Dott. 
Leonardo  Targa,  ed  ora  elTendofene  gentilmente  privato,  rende  più  ric- 
ca e cara  la  mia  Raccolta;  ella  pefa  grani  zj  Veneti,  ed  è di  un’otri- 
ina  coniérvazione  ; da  una  banda  ha  il  nome  in  croce  della  Città , VE- 
RONA, e dall’ altra  quello  di  Lotario,  * LOTHARIVS  REX  , e nel 
campo  fra  due  linee  REX  ( | REX  | ),  cioè  Rex  Italia,  poiché  non  pub- 
dire jirsMidàr/ ; elTcndo  i|  terzo  di  quello  nome  fra  i Re  d’Italia  (147)- 

Que- 


(■47)  Airone  non  Spregevoli  ragioni  m‘aè- 
fiftooo  per  attribuire  la  Suddetta  Moneta , non 
gii  a Lotario  Ut.  Re  d' Italia  , c li.  Sra  gl' 
Iniperalori , ma  bensì  a Lotario  II.  figlio  di 
Ugo.  La  prima,  perchi  le  Mooete,che  abbia- 
mo coi  Borni  eSpreifi  di  Ugo,  e di  Lotario 
coniate  in  Pavia  ed  in  Milano,  hanno  la  me- 
de (ima  Sorma,  e Sono  quali  afatto  Somiglianti 
■sci  tipo , e nel  monogramma  a quella  noftra 
esprimente  Soltanto  il  nome  di  Lourio-  Per- 
che dunque  non  potremo  noi  credere,  che  dal 
P4d  al  PIO,  tempo  in  cui  Lotario  Solo  vilTe 
nel  Trono  , abbia  egli  Sarto  coniare  detta  Mo- 
neta eoo  quell*  iftelb  fiftema  , che  per  1'  ad- 
diein  fi  eia  pmiette  mntre  egli  regnò  afiie- 


me  col  Padre?  Egli  c vero,  che  detta  Moneta, 
non  è tanto  braSleata  come  quelle  SopradeScrit- 
te  col  Solo  nome  di  Ugo  i ma  da  ciò  Solamen* 
te  fi  può  dedurre,  che  Lotario  abbandonò  il 
fiftema,  che  tcneaSt  dal  Padre  prima  di  alToc- 
ciarlo  al  Regno  , Siccome  l’ iftcITo  Padre  1*  a- 
vea  già  tralascialo  da  che  cominciò  a regna- 
re col  figlio,  come  lo  dimoflrario  le  Sopraddet- 
te Monete  di  Milano  , c di  Pavia  • La  Seconda 
ragione  fi  è,  perchè  ne’ tempi  in  cui  regnò  Lo- 
iario III.  non  fi  uSava  più  il  battere  Monete 
nè  di  quella  bontà,  nè  di  quel  pcSo , nè  di 
quel  conio , che  olfcrvafi  in  quella  di  cui  par- 
liamo* Una  prova  di  ciò  liciin  Jc  due  Mnnelc 
di  Enrico  I.  SopradcScritie  ■ In  SI* 


DELL!  MONETI  DI  VERONA.  ’ jo, 

Quefte  fmor»  fon  tutte  le  Monete , di*  io  tengo  battute  da'  Vcronelt 
dall’  anno  969  a quello  tempo , nè  altre  ho  avuto  ancora  la  forte  dt 
rinvenirne,  e forfè  altre  non  fe  ne  faranno  coniate  finq  alla  pace  d» 
Coilanza . 

CAP,  V,  ■ 


Deìle  proprie  Monete  Veroneji  al  tempo  della  rìacquifTatOt 
libertà  delle  Città  Italiane . ^ 


IO  veramente  penfava  di  aftenermi  dal  far  parola  fopra  di  quefte  Mo< 
nere , avendone  già  fufficientemente  trattato  nel  mio  Libretto  intitola- 
to; Della  Origine  , t dei  fragrejji  iella  Zeeta  in.  Verona  ; tanto  più  che  io, 
mi  fono  accorto , che  per  quante  parole  io  fpender  voleflL  per  appagare 
qualche  Straniero  colla  mia  fpiegazione  di  que'  due  motti  , eh’  elTe  in  po- 
che itllabe  contengono , bafianteraente  giuftificate  coll’  antico  Sigillo  della 
Città  noftra  ( il  qual  dbice  che  Verona  è gloriofa  per  la  Nobiltà  di^'  fua, 
origine,  e gelofa  nell’ amminiftrazione  d’ una  retta  giuftizia  , ejl  jujli  la- 
trix,  iy  laniit  amatrix),  non  farei  che  riempiere  inutilmente  e multi- 
plicare le  carte , con  dar  maggior  fomento  alla  non  intefa  queftione  ; cosi 
mi  contenterò  foio  di  lare  un  breve  compendio  di  quel  che  altrove  ho, 
detto , e lafcierò  che  altri  pure  li  divertano  a produrre  una  migliore  fpie- 
gazione  di  quella  che  ho  creduto , e credo  che  a quelle  ftglc , e a que* 
due  motti  convengali , e di  cui  il  Sig.  Guid’ Antonio  Zanetti  nel  Tom.  IL 
fag.  160  di  quella  fua  Opera  ne  ha  dato  un  giudiziofifCmo  cllratto  • 
Non  è per  quello , eh’  io  non  lodi , e non  apprezzi  lo  ftudio  di  tutti, 
que’  dotti  foggetti , che  hanno  colle  loro  faggie  riflelTioni  contribuito  all* 
onore  della  mia  Patria  nell’  avanzarmi , qualunque  fiali  il  lor  fentiraento 
ch’io  ftimo  anzi  raoltiilimo.,  e per  cui  loro  profeflb  obbligatone  graa- 
dilfima  : ma  perchè  per  lo  più  non  avendoli  delle  cofe  altrui  tutta  quella 
notizia  , che  è necelfaria  per  ben  intendere , e penetrar  nelle  cofe  Patrie , 
come  ha  un  dimellico;  così  è aflai  difficile  ch’altri  giunga  ad  internarfi 
nel  midollo  della  materia , e a feoprir  quel  fecreto  che  fono  il  yelo  di. 
poche  figle  fe  ne  Ha  in  fatti  celato . 

Buon  per  altro  per  me , che  alcuni  anni  dopo  di  aver  dato  il  mio 
libro  fuddetto , e di  aver  propollo  la  foluzione  di  quelle  cifre  della  Mo- 
neta , mi  fono  a cafo  incontrato  in  una  Nota  del  Padre  D.  Cherubino 
Lazaroni  fu  Monaco  di  S.  Zeno  del  fecolo  paflato,  ch’egli  inferifee  in 
fuo  fafeio  di  memorie  fopra  U Storia , che  andava  teflèndo  di  quella 

Cit- 


Un  conio  aiTai  pili  rozto»  fecondo  l'ufo  di 
que’ tempi,  d’inferior  lega,  e di  minor  pefo, 

f [lacchè  lì  andava  a poco  a poco  peggiorando 
a Moneta*  Il  pefo  de)  fuddetto  Denaro  dì 
Intarlo , ancorché  ila  di  ottima  confervazionc, 
«ifendo  però  alquanto  mancante  nel  margine 
fcodellato,  che  ha  all’intorno,  fi  può  filTare 
a grani  a?  veneti  al  più . che  fono  bolognefi 
ap*  Ma  confiderataia  lua  bontà  almeno  di  on> 
eie  dicci  per  libbra , iffleià  ii  fuo  intriafeco 


di  gr*  M I»  il  l’oldo  di  *SOf  c la  Lira  di  5S00 
circa*  Pofio  adunque  che  cotefia  Moneta  ap« 
partenga  , come  io  credo,  a Lotario  li*  Re 
d’  (talia  , convien  variare  la  difpoiiiionc  della^ 
Tavola  , c collocarla  prima  della  Moneta  di. 
Ottone,  c per  conieguenta  a detto  tempo  6f- 
fare  anche  la  battitura  dì  quel  De/furì  , 

che  troviamo  mentovati  nel  Documento  del 
9^9»  Vegga!!  diaou  alla  pag.  aot* 


Tm.  IV. 

N.  ip, 

* »i- 


Jio  DELLE  MONETE  DI  VERONA; 

Cittlk , e Mf. , ora  in  parte  copiato  , che  ho  pofto  nella  noftra  Biblioteca  » 
da  cui  fi  vede  eh’  io  mal  non  mi  fono  immaginato  nello  fpiegar  quelle 
cifre , eh’  ei  pur  allo  llelfo  modo  propone  , qual  parto  d’ ingegno  del 
noftro  celebre  Canonico  Arciprete  Cozza  Cozza.  Mi  piace  dunque  di 
qui  trafcriverla  come  nel  Mf.  fuddetto  fi  trova. 

„ Vidi  fuperioribus  annis  in  manibus  Cozze  Cozzii  Archipresbiceri 
,,  Canonicorum  Verone  fingularis  fanguinis  nobilitate , ac  vìrtutuin  fplen- 
,,  dorè  illuftrilfimi , qui  fuperiori  anno  i6\6  totiua  Urbis  dolore  e vivis 
„ ereptus  fuit,  antiquiflìmi  nummifmatis  Veronenfis  formam,  utraque  par* 
„ te  imprefli , in  cujus  altera  Cruz  vifebatur  fuperiori  parte  his  fignata 
„ notis  : VERONA  : inferiori  autem  CI.  EV.  CI.  IV.  lo  altera  vero  fu- 
,,  periori  parte  CI.  EV.  CI.  IV.  inferiori  vero  VERONA . Has  Notas 
,,  interpretata  eft  fingularitas  ingenii  ejus  Cottii . Civitar  Emgantorum , 
,,  Clvitat  juftìtit  ; quoniam  primos  conceptus  Urbem  Veronam  Euganeo* 
„ rum  fuilTe  juxta  illud  Plinii:  Euganeomm  & Rethtrmm  Verona,  decernit . 
„ Altera  vero  inuit  verba  fuperius  prolata  : tfi  jafli  latrixUrit  bte  ér  lau- 
„ dis  amatrix.  Qaa  Ueet  in  figillo  fradtSo  „ avanti  reca  le  parole  del 
figillo , che  qui  fi  accenna  ,,  txfrtjfa  kgantnr , et  tamen  priat  & in  nnm- 
„ mifmatibnt  nji  fnnt  Vtromtnftr , ad  propria  l/rlir  nobilitatem  ér  juftitiam 
,,  pojltrif  oflendendam. 

Io  ho  voluto  por  qui  a diftefo  tutto  quefto  pezzo  del  foprallodato 
dottillimo  Monaco , perchè  fi  vegga  che  io  ben  volentieri  cedo  il  vanto 
della  fpiegazione  a chi  prima  di  me , e più  iftrutto  ancora  delle  cofe  pa- 
trie , ebbe  a verfare  fopra  quella  materia  ; e per  non  elTere  alle  volte 
tacciato  innocentemente  di  plagio , abbenchè  io  non  mi  fìa  incontrato 
nell'  inedito  Mf. , che  quattro  e più  anni  dopo  d’ aver  pubblicalo  il  mio 
libro , come  ognun  fa , e come  con  tutto  il  candore  io  actello . 

Così  io  credo  che  mi  fati  permeflb  di  non  far  altre  parole  fopra  la 
fpiegazione  di  quelle  afre  ; e foto  a maggior  lume  e intendimento  della 
materia  proporrò  un  fifiema  inalterabile , e un  fatto , che  ha  per  garante 
le  Monete  medefime . 

Ora  di  tre  forra  fon  le  Monete  nollre  battute  dopo  la  pace  di  Co- 
ftanza;  e che  io  dividerò  col  metodo  feguente,  cioè,  di  prima , feconda , 
e terza  imprejfìone . 

Le  prime  Monete,  ch’io  chiamo  di  prima  imprefftone,  hanno  da  una 
banda  , cioè  al  di  fuori  il  nome  di  VERONA , divife  trovandofi  le  lettere 
in  quattro  patti,  quante  polTono  comprenderli  fra  lo  fpazio  dell’ interfe- 
camento  della  croce , che  colle  fue  punte  le  divide  ; e al  di  dentro , 
cioè  nel  centro  della  Moneta , le  feguenti  lettere;  CI.  EV.  CI.  IV.  inter- 
fecate  pure  dalle  punte  della  croce . Dall’  altra  vicendevolmente  al  di 
fuori  Hanno  le  lettere  : CI.  EV.  CI.  IV. , e nel  centro  VERONA  col 
raedefimo  interfecamento  di  croce.  Quelle  fon  quelle , le  di  cui  lettere 
ho  gii  fpiegato  nell’  enunciato  mio  libro , e che  ora  è avvalorato  dall’ 
autoriti  del  Cozza  prelTo  il  Padre  Lazaroni , fecondo  i motti  fpiegati 
dell’  antico  figillo , Pérona  tfl  jafli  latrix , (sP  laudit  amatrix . Furono 
quelle  battute  o fubito  dopo  la  pace  di  Collanza , o qualche  tempo 
innanzi  alla  prima  iilituzion  della  Repubblica  fono  i Confoli  nell’  anno 

tiS-j 
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*1^7  (148);  ma  io  credo,  per  ftar  più  ai  ficuro,  che  non  fi  fia  comiih> 
ciato  in  Verona  a lafciar  fuJle  Monete  il  nome  Imperiale,  che  dopo  la 
pace  fuddettaj  in  tal  cafo  faranno  fiate  coniate  tra  l'anno  1(84  fino  al 
iijo  (149).  Una  di  quefie  prime  Monete  la  tengo  io  ora  nella  mia  fe* 


(148)  Il  trovarfi  nelle  Carte  (il  Veroni  men- 
tovata Il  Aia  Moneta  per  tratto  AicceHìvo  nell* 
Xl«  e XII.  fccolo  Arnza  alcuna  variaiionCt 
non  ci  lafcia  luogo  a poter diftinguere  quando 
1*  incomincialTe  nelle  Pergameae  a parlare  dei 
'nuovi  Denari  con  quello  tipo.  Il  vederli  però 
poco  dopo  la  meti  del  fccoIo  XII.  in  eferci. 
zio  altre  Zecche  circonvicine , ci  fa  credere  • 
che  anche,  i Veronefi  ne  conialTero*  Molto  pili 
che  abbiamo  veduto  alla  N*(ii4)  il  Privil^io 
dì  Federico  del  n|4,  che  concede  al  Vedo- 
vo Pietro  la  così  non  è fuor  di  pro- 

porlo il  credere , che  in  vigor  di  elTo  A ria- 

f»rilTe  la  Zecca  in  Verena  « e s' incomincialTe 
battitura  di  elTe  Mooetuccie  a fimiglianza 
di  quelle  di  Venezia.  Ciò  che  noi  polliamo  ri- 
levare di  Acuro  lì  è,  che  nel  1179  erano  già 
in  corfo , come  c’  indica  una  Pergamena  da 
noi  accennata  nel  tu»  f»g»  XXtT» 

Sotìdit  iemtriorum  vtl  yeartoruni 

imperciocché  f fe  erano  allora  ì Denari  Vero- 
neh  uguali  ai  Veneti , ed  clTeadoi  Denari  Ve- 
neti uniformi  ai  Aiddeiti  VeroneA»  cenvien 
dire»  che  di  e0i  A parli  . Quell'epoca  però 
non  dovrebbe  efler  palfaia  fono  Atenzio  dai 
CroniAi  VerooeA.  Che  poi  il  Vefeovo  avelfe 
711S  fopra  la  Moneta,  come  dianzi  fcriveil  N*  A. , 
vien  comprovato  dalla  fegiiente  Rubrìca  dello 
Statuto  da  lui  citato  del  caaS,  che  qui  traferi- 
vo per  elTermi  venuto  ora  alle  mani . 

Ctpui  ex» 

De  tudenda  Moneta»  & reddìtibus  tjus  par- 
ciendis  cum  Epifeopo. 

Steundum  ftad  Confult/ , «4. 

d*  rxf««i  de  Comfiilstu  , de  fsB»  MeaeUt  , vel 
ffP  ipf*  Metuta  funi  ai^riSi  Epifeepp  , (jjr  /r- 
euaium  fued  aifindi  /«»»,  ^aibue  aiiquid  r/l 
ordiaatum  » vel  eemeeffam , vei  futrit  pre  faS» 
Viltà  de  yallefie  ^ ^ feffati,  atteadaae  » Et  bee 
Jmrare  faeiaae  iiUt  C«*/«/e/ , vel  Fetefiatem , 
pt^  tfeaerint»  Et  faiefuid  Ceadaflenhas 
PalaHi  Oeaiimui  Guillitlmut  de  Ofa  pr»  C»m~ 
maai  Verena  faeere  eenveneret , ^ it  f«/  ter- 
wam  faam  im  Csagahae,  ^ TefaguatAro  , (è* 
mliìj  loeit  Paludi/  de  ìpfarum  terrarum  pneio  ^ 
fteuaduae  mtuae  arkiteium  hemmm  , fteunium 
^med  mibi  vìdeiitur  ^ fttiifaeiam  , 

Così  pure  non  ho  creduto  inutile  aggìiigncr- 
vi  le  fegueoti  Kubric.he  rifgiiardanti  le  Mone- 
te» che  u leggono  nel  mcdclimo  Statuto* 
eap»  LXXX. 

De  pcena  circumcidentis  Deoarios  Verone. 

Si  f H/V  ùeaariet  Verena  tetumderit  » peH^uam 
•veritattae  inde  teiaevere  , mee  ftéudem  faeiaae  , 
futa  eeiaefeaae,  maaune  ei  tmaeari  fseisaef  Js 
petere  • 

C4^  LXXXU 

De  ptena  falfantis  Monetam . 

Bì  iavenere  4/ffNfiw  falfaae  Meaetaae  Verena 
ptfffe  tM  ee  tempere,  ex  ^ue  /«  eeammtti  fftepts 


rie, 

gl  » etm  paaiam  fetmmdum  leget . Et  Peteflae 
teneatur  fatere  parare  emne/  Campferet,  dr  di- 
ftipuler  faet  a ^uatuerderiae  anni/  fuperimt,  de 
emaee  ìdereateret  Jla/etee  im  JUtieae  eirea  Mer» 
estum  » fmed  emme/  Demarie/  /alfe/ , fui  ad 
eermm  mammt  pervemerimt ,tam  fut/,quam  #/##- 
ttet  framgemt  t dr  fi  ille , eujmt  faeHmt  BemarU 
falfi  » mem  permiferit  ipfet  Demariet  framgi , ma» 
nififiemt  fetafiati,  vel  Jmdieikue  Ve» 

rema  « 

(t49)  Che  che  Aa  di  queir  epoche , il  fatto 
nè»  che  i Denari  contarì  in  quei  tempi  non 
erano  più  d' argento , ma  bensì  di  baASlfime 
lega , fecondo  H nuovo  Allema  allora  introdot- 
to in  Italia»  come  A è accennato  nella  Oifler- 
taziooe  di  Trivigì  alla  pag.  tij , onde  non  è 
da  maravigliarA  fe  nei  Documenti  del  XII.  fe- 
cole non  u fpcciAchino  più  \ De  mari  é^argemte, 
come  facevaA  per  T addietro  • Anzi  io  fono 
d'avvifo,  che  Ibndo  alle  Carte  fcritte  ìnAno 
all'anno  eajo  circa,  nelle  quali  fono  menzio- 
nati femplicemente  i Demari  Veremefi  » cotefti 
Denari  fodero  le  uniche  Monete  » che  ivi  A co- 
niadero  Ano  a detto  tempo»  in  cui , come  ve- 
dremo , A Comincia  a fare  menzione  dei  GroS 
d’argento;  perciò  ho  creduto  di  dovere  ante- 
porre nella  Tavola  quelli  a queAi.  Li  più  an- 
tichi fono  a mio  giudizio  quei  Denari  y o Aano 
Veremefi y così  iellati  dai  nome  della  Città» 
che  moflrano  eficre  di  miglior  lega»  e di  un 
carattere  e forma  più  rozza  • ChiamavanA  pure 
Veremefi  Creeiati  a motivo  della  Croce,  che  vi 
A vede  da  ogni  parte  » come  abbiamo  da  un 
Documento  del  cai8«  ai  Giugno,  prodotto  dal 
Sig.  Verci  alla  pap»  i-jó  del  fuo  Codice  Ece- 
liano;  hkras  fuadragimta  milia  Demeriermm  Ve- 
remenfimm  Crmeiaterum»  Sono  eflt  fcodelUti  co- 
me q^iielli  di  Mantova»  e di  Venezia  di  que* 
tempi,  agli  ultimi  de* quali  A uguagliano  an- 
che nel  valore,  Accome  ci  aSicura  un  Docu- 
mento del  1179»  da  noi  riferito  nel  r»m.  i//. 
pai»  )7>*  Nel  diritto  di  ognuno  vedeA  una  Cro- 
ce» che  occupa  tutta  la  Moneta , e negli  angoli 
defli  tre  primi  le  lettere  VERONA,  e nellì 
due  altri  eoo  la  3 rivolta.  Nella  parte  oppo*  .y 

ila  una  Amile  Croce»  e nei  giro  del  primo 
CI.  EV.  CI.  IV.  Nella  circonferenza  del  fe-  >P- 
condo  IV.  ID.  IV.  Io.  All'intorno  del  terzo  *0. 
Cl.  VE.  Cl.  VI.  Nel  quarto  CI.  VI.  CI.  VI.  N»  ai. 
E Analmente  nel  quinto  CI.  Vg.  CI.  VI.  Il  S.  aa. 
pefo  delli  più  ben  confervati , che  fono  preflb  N.  Z|» 
di  me»  Ò di  grani  7 bologneA*  La  tega  dei 
migliori  moftra  al!'  incirca  tre  oocic  d’ar- 
gento per  libbra . Il  BalduccI  però  ci  afficura 
che  tenevano  di  Ane  oneie  due  e denari  ven- 
ti , e per  ennfeguenta  ognuno  contiene  un  gra- 
no, e di  Ane  argento . In  un  Soldo  grani 
19  c in  una  Lira  $9d  *.  Il  Sig.  Co:  Car- 
li ficl  Ane  del  fuo  primo  Tomo  Aampato  nel 
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ifie , un’  altra  flava  prefTo  1*  Arciprete  Campagnola , ed  ora  non  (kprel 
chi  r avertè  dopo  la  fua  morte  ; l’ altra  è nel  Mufeo  de’  Marchefi  Mu- 
felli;  il  Aio  pefo  è di  grani  ji , ed  è di  buon  argento  (150).  Li  Aioi 
fpezzati  fono  di  baffa  lega  , e pefano  grani  7. 

Tav.  IV.  Le  feconde  Monete , che  a me  piace  d’ intitolare  col  nome  di  ff 
tanJo  tifo,  o imfrcjjìoiti , hanno  da  una  banda,  come  le  prime,  al  di 

Tav.  V'  fuori  VERONA  , e al  di  dentro,  cioè  nel  centro,  divife  da  croce  le  lette- 

%g.  re  porte  a n'verfo,  così:  Cl.  Vg.  CI.  VI.,  dall’altra  banda  hanno  al  di 

fuori  le  ftefle  lettere  CI.  Vg.  CI.  VI. , e nel  centro  VERONA . Quefte 

certamente  hanno  un  tipo  diverfo  dalie  di  fopra  enunciate  , e l’ occhio 
4>lo  è il  vero  giudice  in  quella  quertione , fcnza  ingannar  fe  rteOì , e chi 

è in* 


1754  pubblicò  il  tipo  di  due  di  tali  Monetac- 
eie,  io  cui  noo  bene  ù rileva  la  leggenda  da 
una  parte;  una  delle  quali  fegna  d'argento, 
c la  chiama  il  ^ e l'altra  di  rame  il 

FrVrf‘0/0;  ma  fono  certamente  tutte  di  lega,  e 
del  valore  del  Veromtft  equivalente  al  denaro 
fpelTo  mentovato  ne’ Contratti  di  quei  tempi, 
pei  quali  non  ufavafi  per  anco  coniare  il  Qjat* 
trino.  Quelli  pertanto  d’ inferior  lega  fi  devo- 
no credere  di  battitura  pid  recente , ma  non 
gii  di  minor  valore , ficcome  li  è dimoilrato 
nel  Trattato  delie  Monete  Trivigiane  alla  »•  is<. 

Avvi  bensì  un'altra  Torta  di  Moneta  di  aiverfo 
valore  appartenente  a quel  tempo , ma  il  pefo 
di  quella  è quali  il  doppio  delle  precedenti , 
c per  elTere  deiia  medelima  lega  io  la  giudico 
li  Doppio  Dinaro  , cioè  il  Mediano  , che  accen- 
na il  Pulice  nella  fua  Cronaca  all'anno  x}?8, 
il  di  cui  palTo  viene  prod'^tto  piti  fntto  dal 
A*  al  Gap*  Vili*  della  feconda  parte:  Mr- 
dianut  h^trontn^f  f ^ni  io  prima  fabritationo  eom~ 
muniUf  per  iuobut  Dtnatiit  txptniebuur  &c* 
lY  elTe , ch'io  confcrvo,  pefa  folo  grani 

’ XI  bolognefi,  forfè  per  cifcrc  alquanto  fmar« 
ginata  , c la  fua  for  ila  non  è fcodcllata,  ma 
bensì  piana.  Da  tutte  due  le  parti  porta  in  due 
circoli  ambedue  lefuddcue  leggende  all'intor- 
no d'ima  Croce,  con  la  dilfcrenza  però,  che 
nel  giro  etlcrno  da  una  parte  leggeli  quello  , 
che  fi  contiene  nel  giro  interno  dell' altra, 
cioè  CI*  VI>  CI»  VI.  come  in  quelle  al  nu<u« 
«o.  at  , e aa.  probabilmente  per  sbaglio. 

(150)  Quelle,  ed  altre  fimìli  Monete  d'ar* 
gento  chiaoiavanli  GroJJi  ytronejt  a ditiinzionc 
delle  fupraccennatc  Monetuccie  di  lega,  che 
per  1*  introduzione  di  quelle  fi  cominciarono 
ad  appellare  Bittioti»  lo  tengo  per  certo,  che 
detti  Groilì  fi  comincialTero  a battere  alfai  do- 
po dei  Hccioii,  ficconie  pratico/G  allora  in  al- 
tre Zecche.  L'epoca  poi  dei  fuddetti  Grofli , 
lintauto  che  da  qualche  Cronaca  non  ci  venga 
figli  ificata,  è a noi  affitto  incerta,  come  dice 
anche  il  diUgentùIIno  Sig.  Vcrci  nd  Tom,  il. 
pif.  tSo  della  fua  Storia  degli  Ecelini , dove 
confdTa  ingenuamente  che  di,  qiiefli  non  ha 
trovato  notizia  alcuna  in  tante  memorie  anti- 
che, che  ha  ricercato;  il  che  gli  fa  fofpettare 
che  piuttollo  debbano  appartenere  agii  Scali- 
geri , al  tipo  dei  quali  icmbra  che  li  confor- 
luno  • Ma  volendo  ilare  ai  Documenti  a noi 


noti , dii  non  dovrebbero  elTere  più  antichi 
del  tempo  di  Ecelino,  poiché  verfb  la  roet^ 
del  fecolo  XIII.  in  poi,  come  fi  vedrè  in  fe- 
giiito  , fi  dì  principio  a difiinguere  la  Moneta 
Grnffa  dalla  Picciola  ( vedi  avanti  nella  fatta  il» 
Cap,lt.),  t nel  11)7  fi  permette  il  corib  dei 
Vtronenfet  groff  6*  in  Brefcia  ( Doneda 

pa%,  54.  ) CIÒ  viene  m oltre  comprovato  da  un 
Codice  d'Aritmetica  fcritto  dal  ia)o  al  i»)4 
da  noi  altrove  citato  (Ton««  HI.  ^*370  (340}  )» 

ove  diceli , che  l*  Libbra  del  Terontfo  tiene  on» 
eh  d'  argento  fine  XI,  e mezxo»  Cotefia  Libbra 
del  Veronefe  elTer  non  può  che  quella  compoila 
dì  Qro^\  onde  rilevafi  non  folamente , che  /of- 
fe allora  in  corfo  detta  Moneta . ma  anche  la 
fua  bontà.  Quelle  che  abbiamo  ben  eonfervaiq 
(dette  dal  N.  A.  della  feconda  ìmpre/Iione)» 
pefano  in  fatti  al  più  granì  3$  bologncfi^  Sic- 
ché r intrinfcco  della  medelima  elicr  dee  di 
grani  345*  Quindi  è,  che  efiendo  il  GrolTa 
Veronefe  de!  valore  di  venti  Piccioli,  dodici 
di  eflì  Grolfi  folamente  componevano  la  Lira, 
e confeguentemente  contenevano  grani  414  dì 
argento  fine,  i quali  coincidono  prcifo  a pocn 
all'  intrinfeco  dei  tao  Denari  Piccioli  deferirti 
nella  Nota  antcccd<nte»  Che  delie  Monete  fof- 
fero  i Cro^ ^ e che  il  fiio  valore  folfe  di  10 
Piccioli, Io  dimofira  il  Documento  del  pro- 
dotto nella  Nota  (340)  del  Tomo  HI.,  che  di- 
ce; Librai  trei  Denariorum  yentterum  grojforum 
n XXTll,^  itbrat  irei  ^ foliderum  fexdetim 
Denartorum  Teronenfium  groifornm  a vìginii  &c» 
Ciò  vicn  comprovato  col  pefo  del  Groflb  Ve- 
neziano in  confronto  del  GrefTo  Veronefe; 
poiché  ii  GrolTb  V'eneziano  dei  pefo  di  gr.  47 
(V.  Nota  (13 ))  del  Tom,  ili,)  fi  valuta  17  Pic- 
cioli, il  Grolfo  Veronefe,  che  pefava  grani  5^, 
doveva  valere  Piccioli  io,  col  rideffo  però, 
che  la  lega  di  quello  è in  qualche  parte  mW 
nore  delia  lega  di  quello;  e non  poteva  elTe- 
ic  divcrfamentc , perchè  i Piccioli  Vcroneft 
erano  eguali  ai  Veneziani,  come  fi  è accen- 
nato nciia  Nota  (148;.  Le  Lire  poi  nomi- 
nate in  detta  Carta  del  litf)  non  erano  del- 
lo fieffo  genere  delle  precedenti , ma  compoflc 
da  MoGrofiT,  ognuno  de' quali  fi  confideravA 
per  elemento;  quindi  ne  viene,  che  un  Soldo 
di  Denari  grofli  era  couipofio  di  grani  414»  cd 
una  Lira  dei  medefimi  di  grani  baio  di  fiad 
argento  * 
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I indifferente  ne)  non  farvi  fopra  molta  attenzione , Di  quefte  due  d)i 
yerfitì  d’ impreffione  ho  gii  dato  ampia  ragione  ne|le  due  Lettere  de)  miq 
fecondo  libro  dt  Mo.netii  VtronenJìbHt,  fui.  canfl^tit  ; onde  ftimo  fu- 

perfluo  di  più  ellendermi  qui  a dimoitrarle , e a renderne  di  effe  ragio* 
pe  . Furono  duqqqe  quefte  , ch’iod)codi  feconda  battute  fotto 

Eieluto , da  vhe  )i  vidde  |n  poffellb  c|ell' ufurpazione  del  dominio  di  Ve* 
fona,  cioè  dall'anno  iijo  all'anno  11J9,  in  cui  fu  morto preffo  a Son* 

!:ino . Come , e perchè  da  coftui  fi  fianò  cambiate  > e rovefciate  cotefte 
ettere  nelle  Monete  diverfamente  da  quelle , che  vediamo  della  prima 
impreftìone,  qon  occor  ch’io  di  più  aggiunga,  dopo  di  ciò  che  ho  det- 
fo  nell?  due  fopraccennate  mie  Lettere  latine,  cui  rimetto  il  Lettore  (15 1). 

Solo  dirò , per  maggior  prova , che  quefte  che  hanno  le  lettere  a riverfo 
fiano  ftate  coniate  da  Ezelino,  che  di  quefte,  di  cui  parlo , ' ve  ne  fono 
parecchie , cioè  della  feconda  impreftìone , giacché  tutti  i Reccoglito* 
ri  fe  ne  pqfliede  ,■  ma  di  quelle  che  hanpo'le  lettere  dritte,  cioè  della 

)>rima  impreftìone , finora,  ch’io  fappia , tre  folo  fonor  rimafte  a vita,  e 
bttrattc  dal  furore  dell'aftqto  Tiranno,  il  quale  procurò  di  fpegner* 
le , perchè  folq  efifteffero , e cotrefferq  quel|e  che  da  lui  futon  formate 
in  obbrobrio,  e ad  infulto  degli  Ottimati,  e della  Repubblica  da  lui  de* 
preffi . Ma  di  ciò  fia  detto  abbaftanza . Elle  fono  di  argento  come  le  tft 
prime,  e pefano' ognuna  gran)  aj  e i fuoi  fpezaatt  pefano  gra* 

pi  6 , e fono  anche  di  baffa  lega , ' 

La  terza  di  quefte  Monete , che  hanno  le  fole  lettere , come  le  al*  Tav.  r, 
tre  finora  enunciate , e eh’  io  difli  della  terza  imfrejpoae , hanno  da  una 
banda  al  di  fuori  VERONA , e tra  la  crocetta , e il  nome  di  Verona  vi 
è una  piccola  (caletta,  nel  centro  le  lettere  feguenti  CI.  Vg.  CI,  VI. , 
dall' altra  banda  al  di  fuori  le  lettere  CI.  V3.  CI.  yi. , e nel  centro 
VERONA.  Spettano  quelle  terze  a Mafllna  Prima. Staltgtro , i(  quale  fuc* 
ceffe  a Ezelino  nell*  ufurpamento  della  Signoria  di  Verona  , e per  mantener* 
felo  fi  fece  pure  proclamar  dal  Popolo,  e dalla  Plebe  Capitan  Supremo 
del  Popolo  Veronefe , comechè  già  la  libertà  era  fpirata , e il  governo  | 
degli  Ottimati  depreftb  fotto  Ezelino . Qpefto  è il  motivo  per  cui  continuò 
di  ouon  grado  anche  Maftino  la  forma' della  Moneta  da  Ezelino  incro* 
dotta , foto  di  lui  aggiungendovi  la  fcala , per  diftinguerla  dalle  preceden* 
fi  ; e di  quefte  pure  parecchie  fe  ne  ritrovano . 11  fuo  pefo  è di  granì 
(*SJ)>  come  le  precedenti,  e fono  anch' effe  di  argento, 


r,  R f CAp. 

(i]i)  Veaganfi  dette  lettere  ditali  alla 
pae-  »J>  • e Tegnenti . ' 

(i5t)  Sopra  il  pefo  di  quefte  Monete 
aafi  la  Nou  antecedente , dove  fi  è detto  « afcr> 

M trovate  di  granì  5^  bolognefi«  che' fono  ve* 

^eriani  m circa , come  nota  anche  il  Sig#  Cor 
Carli  di  aver  trovata  la  fua . 

Di  quefte  una  ne  tengo  ro  pure»  U 
fualc  per  clferc  alquanto  toftu  peia  folianto 


I 


snni  tq  bolojgnefi,  q così  non  poftb  fiifare 
Ilio  intrinfecoa  lo  credo  perè  che  il  fuo  giu* 
Ao  pefo  non  dovrebb*  eftere  molto  diftinteoal^ 
le  precedenti  ; come  pure  • che  la  fua  cpocq 
efter  non  debba  più  antica  del  principio  del 
XIV*  fecolo,  poiché  verfo  un  tal  tempo  fi 
principiano  a vedere  le  Mpnetc  con  qualche 
dfftincivo  dei  Dominanti  ; come  in  fatti  fi  dìt 
meftra  dall*  uib  delle  altre  Zecche  * 
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PELLE  MONETE  PI  VERONA. 


CAP.  VI. 

Delle  Monete  al  tempo  della  libertà , e prima  di  quelle 
della  prima  itnprejjìone . 


VEauto  a patti  l’ Imperator  Federigo  colle  Città  d’Italia  l’anno  1184, 
tra  i Sovrani  diritti  clic  con  quelli  patti  loro  accordòi , uno  fq 
quello  delle  pubbliche  regalie . La  più  nobile  tra  quelle  non  v’  ha  dub- 
bio che  folTe  , e fia,  quella  dello  fpaccio  della  propria  Moneta;  licchè  non 
tardarono  molto  le  Città  Collegate  a farne  buon  ufo.  Tra  quelle  certa- 
mente fu  Verona  una  delle  prime  (ij4).  Ora  come  ognuna  andb  a gara 
di  fpiegar  fopra  di  elTe  con  motti  di  efultanza  i fregi  loco , e le  più  an- 
tiche lor  glorie , come  ho  detto  altrove , per  quello  motivo  anche  i Vero- 
neli  fpiegarono  con  due  motti  le  glorie  della  fua  Patria , di  cui  andavan  fallolì 
ì fuoi  Maggiori  (a),  prima  Tulle  Monete  con  motti  abbreviati,  poi  nel  pub- 
blico fuo  Sigillo  a dillefo , e quelle  glorie  , e vanti  da  lei  in  allora  fpie- 
gati  , quelli  furono  di  aoHle.y  e ItgisJatricf.  JhJIì  latrix , Uudis  amatrix  ; 
Cìvibxt  tUriUìm»,  Itgihxt  faHdiJfmfg,  cantò  un’antico  nollro  Poeta  in  lo- 
de 


fH4'  Fri  le  Regilie,  che  Federico  eccor- 
alle  Cittì  Collegato  vi  fj  anche  il  diritto 
deila  Moneta  , ma  a quelle  Iole  Cittì  , che 
n'enno  io  paifeifo»  fra’ quali  anooveravafi  an- 
che Verona  ; poiché  qucRi  a/fai  prima  aveva 
riaperta  la  ma  Zecca,  come  abbiamo  veduto 
poc*  anzi. 

(j)  Cefi  Mvviiu$t  ( dice  un  dotto  Anoni- 
mo al  Sig.  Ciò;  Battila  Verci  , in  una  lette- 
ra inferita  nel  Tom.  XXX.  della  Nuova  Rac- 
colta del  PaJre  Mandellì  degli  Opufcoli  Calo- 
geriani  > mt*  [tetti  piìt  h»!Ji ^ nìltrtk^  /•  Città 
fmintìértnt  4 [eutter  ^utlls  hsrhtri».  e p»a- 
%ez.i* , eif  fin»  nlhr  /«  ttmmer»  oppreffe  4 Fen- 
fmr»H»  di  m»it  efer  eelthri  sbhnànnx,» , ft  n»9 
trttvtn»  V trinine  in'  (tetti  pik  timnti*  Ecco 
Mrciò  il  motivo , perché  Verona  ancK’  effa  pcr- 
mafa  dì  trar  la  Aia  origine  da*  popoli  Euganei , 
All  fondamento  del  fuo  celebre  Concittadino, 
c lAonco  Plin.ip,  a oiieftn  $1  fottunatn  tempq 
fpie^ò  quel  motto  tono  da  clTo  nel  primo  Li- 
bro della  Aia  Scoria , in  cui  dice  Ettxanttfmm 
Rtibtrmn»  Ftrtnn . In  fatti  non  Adandomì 
della  concepita  mia  opinione , da  più  doni  ri- 
eercai  fa  di  ciò  IÌ  loro  parere,  c tulli  concor- 
di mi  dilTero  non  poterà  intendere  diverfamen- 
te  da  quello  che  ci  viene  indicato  a diftefb 
da!  motto  dell’  antico  Sigillo  di  Verona , di 
cui  altrove  ho  parlato,  >1  qual  dice- 
nft  Jnfii  istrix , Inuiit  nmntrix  : non  con- 
tento ancora  di  oiiefio,  e temendo  di  troppa 
parzialità  verfo  ai  me,  feci  l'ultima  prova 

IirelTo  di  Monftg.  Lucio  Dogllonì  Decano  del-' 
aCbiefa  bellunefb  a tutti  noto  per  la  Aia  eru- 
dizione , e modeftia , pregandolo  di  ftudiar 
tutto  ciò  ch'egli  potelTc  immaginarA  di  oppo- 
lizioae  Aacera  alia  mia  fpiegazìoae  ; ed  ecco 


quel  ch’ebbi  da  luì  rn  rrfpofta  Affo  del  t/f. 
Ottobre  dell’ anno  17*^:  *.  Q;;el  poco,  ch’io, 
„ ave(^  potuto  dire  fopra  la  coiitro’^erAa  delle 
jy  Monete  antiche  Eitlinianc , non  avrebbe 
,,  già  apportato  gran  lume  all*  argomento  : 
„ giacché  per  verità,  e nell?  Aie  rifporte  al 
»♦  Sig.  Barone  di  SoergC5,  cd  al  S?g.  Vercì , 
„ e niàffimamente  nella  Lettera  d’informazione, 
,,  con  cui  ella  mi  ha  onorato  , la  materia  é 
„ pienamente  efaurifa,  c dilucidata.  Non  fem- 
,,  pre  nelle  cofe  di  antichità  A ponno  iifare 
„ oiinoilrazìon»  matematiche;  e fe  le  conghtet. 
,,  ture  fono  appoggiate  a convenienza  , ed  a 
sy  verifimigltanza  i dobbiamo  contentarcene. 
,,  Che  quelle  Agle  nelle  contrqverfc  M'n-.te 
„ Aano  date  pofte  a capriccio,  io  non  t>>  crc- 
u dcrò  mai...  Quanto  al  pretendere  che  in 
„ quel  fecole  ancora  (cioè  nel  1185)  rozzo, 
non  fapelTero  i VcroneA  di  aver  l’origine 
,,  dagli  Euganei , io  non  pnlTo  fottoferivere 
,,  a tale  opioiooe.  Oltreché  b*n‘lAmo  ella  ha 
,,  dimoftrato  cogli  efe  npi  di  Lucca  , di  Fila  , 
„ e d*  altre  Città  (cui  A può  aggiungere 

fpntitfa  ^ e Luen  lmt<eri»lit)  * le  q’iali  nello 
,,  loro  Monete,  e ne’ loro  Sigilli  maguìAci  ti- 
,,  toli  alTumevano  per  dimoftrare  la  loro  anti- 
„ ca  Nobiltà  , A sa  che  appunto  in  que’  tcip-^ 
,,  pi  incominciava  a rinafeere  l’amore  dell* 
„ erudizione,  « che  lo  fpiriio  dell  acqii'ftata 
,,  libertà  faceva  germogliare  le  idee  dell’  am- 
„ bilione...  In  fomma  ella  non  può  temer 
„ l'altrui  giudizio,  elTendo  abbartanza  ra^io- 
,,  nevole , c fondata  fopra  buoni  a^omcnti  la 
„ dì  lei  ^legazione  j nè  può  chi  fi  Aa  riget- 
„ tir  la  ipicgazìone  Aia,  qualora  non  ne  pro- 
,,  duca  una  migliore,  e più  certa:,,  così  ita 
altra  Aia  Lettera  de’ ao  Febbraro  17S4* 
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de  di  Verona , i di  cui  verli  fono  nell*  aggiunta  alla  Cronica  del  Gazata 
prelTo  del  Biancolini  Tom.  I.  part.  II.  ftg.  ut  ; e l’Anonimo  Poeta  al 
tempo  di  Pipino,  cioè  fui  finir  dell’ ottavo  fecolo  , ci  ha  lafciata  una  me- 
moria , come  s’  abbia  a intender  in  oggi  da  noi  quello  motto  del  Sigillo 
di  lauJit  aaatrix . Per  farci  egli  fapere  che  Verona  , di  cui  teireva  col 
Tuo  canto  le  lodi  , era  ringoiare , e pregevole  fopra  tutte  le  Città  Lom- 
barde, anzi  di  tutta  l’Italia,  egli  non  ufa  altro  termine  che  quello  di 
lauJahile  : j<tm  UuJanda  non  tfl  tiii  Urbi  in  Anfonit  ; e per  dare  prova 
di  quella  gelolla  di  fua  lode  e di  gloria , reca  gli  efempj  delle  Città , che 
andavano  allora  a gara  nel  lodarla,  vale  a dire,  di  celebrarne  le  glorie^ 
nam  te  tollandat , die’  egli , Aqnileja , te  eolìaadat  Mantna , Brixia , Pafia , 
Roma , & in  fimnl  Ravenna  : per  quello  anche  Francefeo  Corna  Poeta 
Peddlre  del  fecolo  XV.,  la  di  cui  Cronica  di  Verona  non  è Rata  ancor 
pubblicata , dice  in  una  fua  ottava  . 

Il  breve  eh’  ella  tien  tontlnde  e dite 
Cb'  ella  è ginjla  latrice  r»  brevitade 
Di  qnefla  Terra,  e di  laude  amatrict! 
e in  un  fuo  Sonetto  premelTo  alla  fua  Cronica 
Verona  magna  di  lande  amatriee 
Volendo  pertraOar  ton  tbiaro  affetto 
Delle  tue  lande  el  cimo , e la  radice  • 

Tutti  in  fomma  gli  Autori  e Storici  nollri  vanno  a gara  nel  diftinguet 
Verona  con  quelli  due  motti , che  porta  il  Sigillo  a diRefo , e che  abbre- 
viati io  dilTi  contenerli  fulle  lìgie  delle  noRre  Monete  coniate,  cioè  al 
tempo  della  Repubblica , e della  libertà  ; e per  queRo  anche  il  foprallo- 
dato  Monaco  prelTo  il  Lazaroni , coRantemente  alTerl , che , qna  in  Si- 
jgillo  expreffa  legnntnr , eo  tamen  prime  if  in  nnmmifmatibne  nfi  fané  Ver»- 
menfee  ad  propria  Urbie  nobilitatem  , isf  jnflitiam  poflerie  ofiendendam  ; cioè 
con  motto  abbreviato  e rillretto  in  quelle  due  ligie , Civitae  Enganea , 
Chtitae  jaflitia . Quello  è ciò  che  in  rillretto  io  polTo  foggiungere  in- 
torno alla  fpiegazione  di  quelle  ligie  di  queRa  noRra  prima  Moneta.  Se 
alcuno , dopo  di  quel  che  ho  detto  ne*  miei  due  libri  in  queRa  materia , 
e dopo  di  ciò  che  ho  qui  foggiunto , credelTe  ciò  non  oRante  eh’  io  folE 
in  errore , e non  avefli  detto  tutto  quel  che  dovrebbeli , lo  prego  ben 
volentieri  a volermi  correggere  con  una  migliore  o più  plaulibile  fpiega- 
zione , che , oltre  il  buon  fervigio , eh’  ei  renderà  alla  Repubblica  delle 
lettere , e alla  Città  noRra , io  in  particolare  mi  profelTo , che  gli  farò 
molto  obbligato . 
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CAP.  VII. 

Delle  Monete  fotte  coniar  da  Esalino  ^ cioè  di  quelle 
della  foconda  imprtfoone. 

POco  goderono  le  Cittk  Collegate  della  riacquidata  lor  libertà . „ Non 
„ tardarono  molto  „ dice  anche  il  Sig.  Annibaie  degli  Olivieri  „ le 
,,  fr  niglie  potenti  a fpogliare  le  Città  di  quella  fpecie  di  libertà  eh’  elTe 
„ gijivano,,.  Così  accadde  appunto  alla  Città  nottra  miTeramente.  Com- 
pirlo Ezelino  fu  quello  Teatro  Lombardo  , uomo  di  una  fomma  accor- 
tezza , ed  eccellente  guerriero , non  contento  della  propria  grandezza  t 
cui  era  giunto , e di  quanto  polTedeva  in  fua  Patria  , giunfe  a edendere 
la  fua  forza  lino  al  punto,  fe  non  redava  edinto,  di  rinnovar  forfè  fui 
fuo  capo  la  Corona  d'Italia,  o come  oflerva  ottimamente  il  Sig.  Gio: 
Battida  Verci , di  fare  la  maggior  imprefa,  che  fatta  folTe  in  Lombardia 
dono  la  morte  di  Carlo  Magno . Fatto  Genero  dell'  Imperador  Federico  , 
dopo  molte  gloriofe  azioni  giunfe  al  punto  di  compir  il  difegno . Non 
Io  permife  la  provvidenza . Morto  il  Suocero , fotto  la  cui  grandezza 
brillava,  fcatenoifi  in  un  punto  contro  lui  folo  tutto  il  mondo.  Padova 
la  pri  na  , che  il  giogo  tentò  di  fcuotere  della  di  lui  foggezione , fu  an- 
che la  prima  a fperimentare  gli  effetti  della  fua  rivolta.  Lafeiando  le  al- 
tre , Verona  , che  poco  prima  erafi  a lui  foggettata , gemeva  mal  grado 
fotto  il  pefo  della  fua  tirannia  ; la  più  infima  plebe , che  gioiva  di  veder 
gli  Ottimati  depredi , e da  lui  efaltata , era  la  fola  che  tripudiava  fullc 
rovine  'della  pubblica  libertà  ; oca  crebbe  con  tale  aduzia  cotanto  il  fuo 
potere  ed  autorità , che  ad  edere  alToluto  padrone  altro  non  gli  manca- 
va che  il  nome.  Per  andar  alle  corte,  nell’anno  1250  fu  finalmente  dal- 
la plebe  fudJetta  proclamato  e gridato  pubblicamente  Signore.  Fu  quello 
il  momento  , che  fenza  riguardo  alcuno , oltre  le  crudeltà  a tutti  note , 
diede  mano  agli  obbrobrj , agli  infulti , e a quanto  fapeva  inventare  un 
uomo , come  ben  riflette  anche  il  Sig.  Verci , olFufcato  da  una  sfrenata 
ambizione , che  avealo  pollo  in  penderò  di  abbattere  interamente  la  li- 
bertà delle  Città  d’  Italia , e fpecialmente  di  Verona  ; nè  lafciò  cofa  al- 
cuna , nè  alcun  mezzo  che  non  tendelTe  a quella  meta , cioè  di  confei- 
varfi  colla  violenza  1’  ufurpato  dominio  . 

A rifguardare  le  code  coll’  occhio  de’  nollri  giorni  fembra  flrano 
eh’  abbia  egli  fatto , ed  efeguito  tutto  quello , che  di  lui  fì  racconta  in 
Verona  . Cosi , per  lafciar  il  rovefeiamento  delle  pubbliche  Leggi , e tutta 
la  forma  dell’antico  governo,  che  poco  abbifogna  di  prove,  fembrerà 
flrano  il  cangiamento  del  pubblico  Vedillo , e la  rivolta  dei  motti  di  glo- 
ria , che  llavano  imprefli  fu  i fuoi  Sigilli , e dille  fuc  Monete  ; ma  al 
fatto  chi  può  a ragion  contraddire  ? Erano  troppo  alla  mano  a quegli  infe- 
licillimi  tempi  quelli  miferabili  efperimenti , che  a noi  oggidì  fembrereb- 
bero  ragazzate  e puerili  infolenze,  e nulla  più;  ma  a quella  flagione , 
sì  Signore , erano  le  più  belle  cofe  del  mondo . Nè  develì  penfare  che 

un 
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un  tale  fenomeno  pofla  eflTer  nato  dall’  accidente , o dal  cafo  ( cioè  il 
Tovefciamento  delie  lettere  della  prima  Moneta  ) ovvero  per  ignoranza, 
o incuria  de'  Moneta)  ; nò  , dice  il  Le-filanc  ( Jes  Momojet  fag.  90.  ) „ egli 
„ è ceno  che  non  li  tocca,  nè  lì  altera  mai  l' imprelfione , o ‘1  conio 
,,  della  Moneta  , mentre  ella  è una  cofa  facra  , e inviolabile  , fenza  T oc- 
,,  dine  efprelfo  del  Sovrano  „ . 

Confelfo  il  vero,  che  elTendomi  incontrato  nel  Cronico  Padovano  all* 
an.  119S  non  ho  potuto  trattenere  le  rifa  a quel  brutto  in  fu  Ito , che  fecelì 
fu  quel  facro  Carroccio , come  ivi  fi  legge , è"  ahi  faptr  Caraceiant  caea'vt- 
tunt  \ ma  non  avranno  ceno  allora  tifo  que'  Padovani  cosi  villanamente  in* 
fulcati . Nè  avran  rifo  pure  i Cittadini  noliri,  come  non  rifero  i Firentini 
al  vederli  cangiati  gii  uni  , /a  croce  hiaaca  traniafata  da  croce  rojfa  in  cam~ 
pò  turchino  con  croce  gialla,  come  dice  il  nollro  Corte,  e gli  altri  il  gi- 
glio bianco  in  rojfo , come  dice  Dante , che  ’l  giglio  non  fu  mai  pollo  a 
ritrofo , nè  per  divifar  fatto  vermiglio , a cui  allude  anche  nel  IX.  del 
Paradifo  V.  130. 

froiace  fpaade  il  maladetto  Fiore 

C'  ha  difviate  le  pecore  gli  agni , 

E non  diUimile  è l’altro  efempio,  eh’ ei  reca  nel  XVI.  dello  ftelTo  Can* 
to  Ver.  44 , di  Jano  della  Bella , al  quale  fanofi  popolare  coll’  aver  ri* 
nunziato  ai  gradi  de’  Nobili , mutò  nello  ftemma  di  fua  famiglia , per  fe* 
gno  di  quella  fua  bella  imprefa , la  infegna , che  ponava  del  Marchefe 
Ugo  di  Tofeana , e la  cinfe  infieme  d’ un  fregia  d’ oro  3 donde  Dante 
dice  qui  : 

Avegna  che  con  popol  fi  ranni 

Moggi  colai , che  la  fafeia  col  fregio . 

Forfè  non  tutti  ci  fon  pervenuti  i modi,  con  cui  in  que’ tempi  i pazzi, 
e rifcaldati  partiti  avranno  ufato  per  infultarfi  fcambievolmente . A me 
fol  balla,  che  non  fi  nieghi  roteilo  ingiuriofo  collume,  ch'era  in  que* 
tempi , di  farli  fimili  villani  infulti  ; perchè  Urano  non  fembrerà  poi  an* 
che  nel  cafo  nollro  il  cangiamento  di  un  motto  di  gloria , e di  onore 
brillante  fulla  fua  Moneta , con  un  motto  di  obbrobrio , e d’ infulto , 
fecondo  il  divifato  collume  ; lo  che  è ciò , che  ho  propofto  altrove  nel 
mio  libro  de  Monetis  Veronenfihat  fab  Ezelino  confiacir.  Se  poi  mi  fi  ri* 
cercalTe,  che  prove  io  abbia  addotte,  o fia  per  addurre  adelTo,  che  le 
prefenti  Monete  eh’  io  attribuifeo  a Ezelino  ( cioè  colle  feguenti  lettere 
rovefeiate  CI.  V3.  CI.  VI. , e che  fi  dicono  di  feconda  imprelfione  ) Ca* 
no  da  Ezelino , o da  lui  fatte  coniare , io  dirò  che  dietro  alli  premelli 
modi  di  villaneggiare  e d’ infulcare , ufati  in  que’  tempi  da  Ezelino  colla 
Cittì  nollra , io  non  ho  altro  che  le  Monete  ifielfe , le  quali  parlan  da 
fe  colla  loro  rivolta , e che  in  confeguenza  non  hanno  certo  a fignificare 
più  quello , che  dimollravano  quelle  che  avevano  le  lettere  dritte . Che 
poi  egli  fia  (lato  in  fatti  1'  autore  di  quella  rivolta , io  prego  l’ ingenuo 
mio  Lettore  a riflettere,  che  il  regale  diritto  della  Moneta,  e la  prero* 
gativa  fpeciale  dell’  impronto  anche  in  que’  torbidi  tempi  unicamente  fpet* 
tavafi  al  Civico  governo , nè  le  Cittì  così  facilmente  fe  ne  fon  lafciate 
fpogliar  cosi  fubico.  Conofeeva  per  tanto  benilfimo  Ezelino , tuttoché  re* 

cen* 
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centemente  pubblicato  Signor  di  Verona , che  a lui  non  competevafi 
r onore  della  propria  immagine , per  non  cfler  Sovrano , ni  T onore  del 
nome , per  non  elTetfi  fatto  legittimo  poiTelTore , e neppur  Protettore , q 
difenfore  della  Civica  libertà , perchè  anzi  era  un  violenta  ufurpator 
dell’ iltclfa . Quindi  non  ebbe  il  campo  di  provarli  così  fubito  nè  all’uno, 
nè  all’altro  de’ modi  indicati,  che  ufar  non  poteva  folle  Veronelì  Mone- 
te , vale  a dire , d’ improntarvi  la  propria  effigie , e di  coniarvi  di  fopra 
il  proprio  nome . Contentoffi  per  tanto  di  lafciar  correre  le  Monete  nel- 
la  forma  già  i Pituita  con  fole  lettere  e lìgie  .*  altro  però  non  potendo 
ottenere  , perchè  a tanto  non  porca  giugnere  la  forza  e la  violenza  ; 
qual  cofa  più  probabile , che  furbefcamente  aggiungendo  timore  a timo- 
re , e minacde  a minacele  , non  preferivefle  a’  Moneta)  la  rivolta  dei  mot- 
ti, che  in  quelle  rilirette  fillabe  contenevanlì , come  vediamo;  e come 
altrove , e qui  di  fopra  abbiamo  veduto , ed  abbiam  detto  ? E laddove 
nelle  anzidette  Monete  di  prima  impreffione  leggevalì  CI.  EV.  CI.  IV., 
in  quelle,  di  cui  parliamo  della  feconda  impreffione,  leggell  in  vece  Cl. 
Vg.  CI.  VI. , che  un  fenfo  alTai  ben  diverfo  lor  convien  dare . Aggiun- 
gafi,  fe  così  piace , la  contro  rivolta  della  lettera  3 , che  a me  fece  fem- 
pre  gran  fenfo , quale  Arano  fenomeno , per  cui  fui  tratto  a determinarmi 
alla  diverfa  lezione  de’  motti  ; e fi  lafci  quindi  a tutto  ciò , che  altrove 
fi  è detto,  il  difeorfo.  Per  tanto  coteAe  Monete , che  hanno  da  una  ban- 
da VERÓ-MA  al  di  fuori,  e al  di  dentro  lettere  cosi  efptelTe  CI.  V3. 
CI.  VI.,  dall’altra  CI.  V3.  CI.  VI.  al  di  fuori,  e al  di  dentro  VERO- 
N.A  fpettano  certamente  a Ezelino , e furon  coniate  tra  l’anno  lajo 
all’anno  1159,  in  cui  fu  morto;  e il  loro  lignificato  probabilmente  è 
quello,  che  tante  volte  io  dilli.  Vitretta  Cmitat  wrfa , Ci'vitas  'viUa  (155)» 

Elle- 


(ijS)  Diverfa  f()ifeailone dà  a (Jiiede  fiale 
n eh.  Sig.  Verct  nella  Au  Lettera  poc'anti 
rif^ritif  e Io  confer  na  nella  S:oris  itgli  EttU* 
ni  ^4/.  177.  air  acino  rijo,  con  (alt 

parole  Le  prime  cure  di  Ecelino  dopo  che 
,,  fu  dichiarato  Signore  di  Verona  , furono  in* 
,,  torno  al  governo  civile  e politico  di  quella 
Città,  facendo  molte  alterazioni  ai  cangia*. 
„ menti , ch'egli  aveva  gii  fatto  nell'anno 
,,  hvandj  ed  aggiungendo,  e riformati* 

„ do  fecondo  iecirCfìAanze  de’ tempi,  e dan* 
„ do  ai  popolo  maggiore  autorità  di  quello 
„ che  aveva  avuto  per  I* addietro.  A detta 
„ del!'  iiliiftre  Sig.  Marchefe  Canonico  Dio* 
„ nifi  cangiò  forma  e figura  eziandio  alla  Mo- 
,,  neta  Veronefe.  Non  contento,  egli  fcrive, 
„ di  aver  tolto  a Verona  colla  libertà  ogni 
„ diritto  dì  fovrano  dominio , volle  anche  in- 
,,  fultarla  fino  nelle  Aie  glorie  avite.  Gli  an* 
,,  tichi  Vcronefi  regnavano  nella  loro  Mone* 
ta  quefie  faincfe  abbreviature  o cifre  Cl. 
9,  EV.  CI.  IV.,  le  quali  (tgnificavano , fecon* 
„ do  il  parere  del  (addetto  Sig.  Canonico , 
,,  Clttitét  fViMnta  y Qlvitat  JUris  y cioè  Città 
„ libera  e di  Aio  diritto,  che  corrìfpondevano 
,,  al  motto  efiefo  di  un'antico  figilio  pubbli- 
».  tato  dal  celebre  MafTei  nella  Verona  illu. 
„ Arata,  in  Cui  fi  leggeva:  Efi  jujti  Utrix 
Urbi  ktt  & Uudit  émétrix^ 


Or  Sembrando  ad  EccTino,  fcrive  il  Sig* 
,,  Canonico,  che  quelle  ligie  non  anda/Tero 
,,  più  a propofito , perchè  i Vcronefi  avendo 
„ perduto  il  bel  pregio  della  libertà  , pcnsi^ 
,,  di  cangiarle  trafportando  la  E dopo  la  V , 
,,  e volendo  che  la  1 folTe  poffiofta  alla  V. 
,,  E per  fegno  anche  più  vifibile  dì  qucAa  ri* 
„ volta,  volle  per  fino  che  la  E Acffa  cangìafiei 
„ figura,  e fi  travolgclTc  cosi  3 Allora  n lef- 
,,  icip  in  quella  Moneta  di  nuovo  conio  que- 
„ ftc  figic:  CI.  V3.  CI.  VI.  Il  fuddetto  Sig. 
,,  Canonico  in  un  Aio  Trattato  dtlU  Ztttn  di 
,,  Vtfna  ( veggafi  fopra  alla  pax»  iS3)«  <^à  a 
„ qucAe  figle  la  fplegazione  fcguente:  Civitat 
„ iTirfa  y cioè  Città  del  tutto  fconvolta  nelle 
„ fuc  leggi , e rovefeiata  nel  fuo  governo . 
„ Civitat  Vi(ìa  , Città  del  tutto  oppreffa  cd 
,,  alToggeitata  al  fuo  dominio.  Noi  non  ere* 
„ deremo  di  offendere  l'illuAre  Autore  , che 
,,  con  tanta  gentilezza  ci  trafcrilfe  dal  fuo 
„ Mf*  qucAo  Aio  fentimento  , fe  procuriamo 
,,  dì  dare  a qiieAe  figle  un'altra  A>iegazjone« 
„ come  abbiamo  già  fatto  affai  difTufameote 
,,  in  una  noAra  Lettera  latina  al  medefimo  il* 
,,  luAre  Sig.  Canonico  diretta  (vedila  dianzi 
„ alla pa;.  158  ),  la  quale  infieme  con  alcune 
,,  altre  intorno  a qitcAa  Acffa  materia  furono 
,,  pubblicate  in  Verona  in  qucft'anno  raedefi* 
„ rao  1779. 
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Elleno  fono  d’  argento  come  le  prime  ; e io  le  denomino  di  fccanJa  Im- 
frtjjìone,  per  diliinguerle  dalle  prime  al  tempo  della  libertà,  e dalle  tet’ 
, di  cui  <juì  fotto  fono  per  dire . 


,,  Noi  dunque,  fc  pure  ad  Ecelfno  (ì  deve 
„ aferivere  querta  Moneta,  che  noi  non  fap- 
,,  piamo  di  certo,  faremmo  di  parere  che  col 
,,  CU  Vi*  Ecelino  abbia  voluto  intendere  Ci- 
,,  vtt  yertntnftt  ^ volendo  Con  quefta  dare  a* 
„ medeiimi  un  pubblico  fegno  di  fua  benevo* 
„ lenza  e gratitudine,  perchè  col  metao  loro 
,,  crafi  fatto  padrone  di  Verona,  ed  aveva 
„ trionfato  di  tutti  i fuoi  nemici  ; I quali  trionfi 
5,  cg  i aveva  ottenuto  col  mezzo  delle  vittorie 
„ riportate  fopra  gli  ftefO  Cittadini  Veronefij 
,,  c però  non  ci  fembra  improbabile  che  le 
„ altre  figlc  polcITcro  lignificare  o Ctviìibut 
„ yiQtrih  ^ o Civihut  ViHu  \ ed  ecco  il  motto 
„ che  ordinariamente  fi  pone  nel  rovefeio  deU 
„ le  Monete.  Qneftc  Cgle  fi  leggono  entro  ad 
„ un  circolo , mentre  in  un  altro  leggefi  a 
„ difiefo  così  nel  diritto  come  pure 

,,  nel  rovefeio . Il  pefo  di  quefta  Moneta  è di 
,,  grani  trentaquattrOi  ed  il  Si>  Co;Gtan*RU 
naido  Carli-Rubbi  nel  fuo  libro  VtlV  9rifint 
•5  * iellt  Zeceh  im  Ittlim  è di  parere 

,,  che  a quefta  Moneta  dar^i  debba  il  nome 
„ di  Crojfo , 

Noi  però  non  pretendiamo,  che  quefta  no» 
„ nra  fpiegazione  elTer  debba  la  genuina j poi* 
„ chè  quanto  è agevole  interpretar  ligie,  al- 
,,  irettantq  è arduo  il  farlo  in  modo  efclufivo 
,,  d‘  altre  interpretazioni  ugualmente  non  in- 
„ verilimili  : tanto  piò  che  il  dar  ragione  de* 
„ capricci  de’Monetarj  nei  fecoli  barbarici  fpe- 
,,  cialmentc,  può  riputarli  fqverch’a  apolica- 
„ none.  Il  celebre  P.  Arduino  cogl’  indovi- 
„ namenti  fuoi  nell*  interpretare,  come  lettere 
f*  fingolari , le  leggende  delle  antiche  Meda* 
,,  glie  , ha  fatto  più  ammirare  V ingegno  , Te- 
y,  rudizione  fua  , e talvolta  il  eorageio  aftài 
,,  capricciofo  , di  quello  che  abbia  perluafi  gli 
„ Antiquari  delle  lue  interpretazioni . Le  fud* 
„ dette  figic  fono  p^irc  in  altra  maniera  intefe 
„ dalr'illuftre  Sig.  Barone  di  Sperges  in  una 
,,  fua  elcgantiftlma  Lettera , che  pure  trovafi 
„ inferita  fra  le  altre  fqpra  accennate  ( p.  14*.  ) 
„ Le  quali  fpiegazioni  tutte  fono  ingegnofe, 
„ e debbono  ftimarfi  eziandio  da  chi  non  fe 
„ ne  appjgalTc  interamente,  il  che  molto  è 
,,  dificile  m materie  aftatto  conietturali , maf* 
,,  lime  nel  corrente  fecolo  sì  difficile  e delica* 
„ to  nel  contentarfi  . Il  faddetto  Srg*  Canoni- 
,,  co,  la  cui  autoriti  noi  veneriamo,  e rifp«t* 
„ tiamo  moitillìmo  , avrà  avuto  il  Aio  gran* 
„ dilfimo  fondamento  di  aferivere  quella  Mo* 
„ ncta  ad  Ecelino  ; nni  però  ingenuamente 
„ confeflìaino , che  di  quello  non  abbiamo  tro- 
•I  yato  notiziq  alcuna  in  tante  memorie  anti* 
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„ che,  che  atòtamo  ricercato;  il  che  forfè 
„ può  far  fofpcttare,  che  piuttofto  debba  ap* 
„ partencre  agli  Scalìgeri,  al  tempo  de’ quali 
„ fc.nbra  che  li  conformi  Riguardo  all’ epo- 
ca di  detti  Groffi  veggafi  quanto  fi  è detto 
dianzi  nella  Nota  (mo).  Facendo  poi  feria 
olTervazione  alla*  difpofizione  di  dette  ligie, 
non  fo  vedere  ragione,  perciiifolTe  rovefeiata 
la  lettera  E ; poiché  in  qualunque  fptegizìone, 
che  gli  fi  poiTa  dare,  era  meglio  intefa  col- 
locata al  diritto,  e però,  fe  ho  a dire  il  mio 
debole  fentimento , crederei  che  tanto  quelle 
della  prima  inmrellione,  quanto  quelle  della 
feconda,  volcflcro  lignificare  lo  ftclTo;  c che 
quelle  della  feconda  folTero  così  difpofte  per 
leggerle  in  un  colpo  d'  occhio  (^enta  rivolgere 
la  Moneta , cominciando  fempre  dal  centro  di 
Vi  CI 

offa  coll  cioè  CI.  EV.  CI.  IV- 

VI  CI  ^ 

Ciòpofto,  com*  è verifimile  , non  fi  ha  più 
luogo  a credere,  che  un  tale  rovefeiamentn  ci 
lettere  fia  proceduto  per  ordine  di  Fcclino  in 
obbrobrio , ed  ignominia  della  Ciiti;  perchè, 
fe  ciò  folle  vero , non  larcbbe  fiato  taciuto 
dagli  Scrittori  contemporanei  : e lo  ftclTo  fi 
dee  dire  per  I’  altra  fpiegazione;  ma  bensì  per 
una  capncciofa  invenzione  degli  Zecchieri , 
giacché  di  tali  bizzarrìe  ne  abbiamo  di  que’ 
tempi  altri  efempj.  In  una  Moneta  di  Piacen- 
za u vede  in  mezzo  il  nome  del  Re  Corrado 
RA 

così  difpofto  CON  ; in  altra  di  Milano  leggefi 
DI 

il  nome  dell*  Imperatore  Enrico  con  limile 
HE 

difpofizione  RlC;  lo  fteffo  in  quelle  di  Pavia; 
N 

ma  fra  le  altre  offervafi  quella  di  detta  Zecca 
pubblicata  dal  Muratori  al  oum.  ai  colle  let- 
CI 

tere  nel  campo  ROP , ed  io  giro  AVGVSTVS 
N 

CE  ch’egli  legge  Fre/d,  R«m.  Jmiuflmt*  Ciò 
maggiormente  vien  comprovato,  a mio  crede- 
re. dalla  varietà  di  dette  leggende;  perchè 
nel  diritto  dì  quella  al  num.  x6  fi  legge  CI. 
Va.CI.  VI.,e  nel  rovefeio  CI.  EV.  CI.  IV.; 
in  alcune  CI.  VE.  Cl.  VI;  ed  in  altre  CI. 
VI.  CI*  VI.;  e finalmente  alcune  di  quelle 
di  lega  portano  il  nome  della  Città  con  la  E 
al  rovefeio  così  VhRONA,  fenza  alcuna  ra- 
gione , fuorché  quella  dello  sbaglio . 
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potervi  aggiungere  vicino  al  nome  di  Verona  la  loro  infegna , con  che 
a poco  a poco  s*  ìntrodulTero,  e vennero  a fpogliare  interamente  il  Ci- 
vico governo , anche  di  quello  regale  diritto , come  (Jirh  nel  Capo  fe- 
guente . 

Ora  r impronto  di  quelle  Scaligerane  Monete  contille  in  fole  lette-  tm.  r, 
re , conte  quelle  da  Ezelino  introdotte , cio^  lovefciate , e differenti  dal  3«< 
tipo  di  quelle  battute  al  tempo  della  liberti),  vale  a dire  di  fuori  così; 
VERONA,  con  una  piccola  Scala  (157) , e nel  centro  CL  Vh-  C|.  VI., 
ed  l d'argento  come  le  altre,  e fu  coniata  tra  l’anno  iidp  al  ijjo  all* 
in  circa  . Fu  quella  Moneta  la  prima  volta  pubblicata  dal  tlottifliniQ  Signor 
D.  Vincenzo  Bellini  nella  fua  feconda  DilTertazione , Je  Moaefit  &c.  Ei 
vide  benilfimo  che  apparteneva  ai  Scaligeri , ma  non  a’  arrifchib  di  at- 
tribuirla a veruno  in  particolare , (»•  forra  , 4ic’  egli , tutriintnius  fit , 
flttnert  non  andtmns  . Io  non  crederei  di  fallare , fe  dicelG  elfcrl)  fatta  co- 
niar da  Mallino  I.  dopo  il  1162,  allorché  fu  dichiarato  fupremo  Capi- 
tano del  Popolo  Veronefe,  e che  del  medefimo  Tipo,  fino  al  1311  cir- 
ca, fe  ne  fiano  ferviti  i fulTeguenti  fuoi  fuccelTori  Scaligeri  (>58);  finché 
cangiarono  tipo,  dopo  elTerli  fatti  dichiarar  Vicarj  Imperiali,  come  vq- 
^mo  (159). 


TX.  S 

dal  it?7  iioa  al  xjoi , ìn  cui  morì  ; chs  qui 
irafcrivo  . 

Qualittr  digest  imvemiri  mtdus  , ^ ftrms 
fathnài 

l/em  «riimémut , ftufiat  Jntisai , 

fMi  pT4  temptrt  fatriat , tum  aUit  Safitatikiu 
virir  de  Verena,  videlitet  de  mereaterihue , 
Cafialièemihnt  tleUit  per  pradiStf , teneamtmr  <à* 
deheant  prtviderf , ttneptare , 6*  invenire 
dmn»  , ^ fermane } ^uali  mede  ferma  , Me- 
meta  tam  grefa,  tfuam  parva  fieri  deheat  in  Ve- 
rena, in  tribnt  menfihue , intreìtu  fui  regimìnit^ 
£c  ipHi  forma  & modus  repcrta.  PotcAas  te» 
neatur  fecundum  illam  formam  fieri  facete  prò 
Comuni  ipfam  Monetam,  & eempler*  intra 
fe^uentem  menfem  , pefi  dikam  frrmam  erdina- 
tam . Et  bare  Pofta  non  polCt  murari  parabtila 
Conlllii,  vel  Areici.  Et  gued  fetefiat , five 
sliut  pre  ee  nen  pefit  petert , nee  debeat,  abfe- 
fmtienem  diQì  Statuti  aliane  mede , vel  ingente  » 

Simile  Rubrica  leggeU  nello  Statuto  di  Can» 
rande  fatto  nel  con  1’ aggiunta  di  que- 

e parole  in  fine  : falve  femper  arbitrie  Dii 
Viearii , 

(157)  Croce,  che  fi  vede  nel  campo  dì 
uefta , ed  altre  Monete,  rapprefenta  TArme 
i Verona,  eh* è d’oro  in  campo  azzurro , 
come  nota  il  Paradifi  dell’ Armi  Ger>tiiix,ie  Par,  a. 
f^pa  VI,  j».  a«  • e h Scala  , che  olTcrvafi  nel  mar- 
gine , quella  della  famiglia  degli  Scaligeri . Di 
cHa  cosi  fcrive  11  Ginanui  neir.<lrrr  dei  Elafe- 
rte  n<  tu-  „ Dalla  Stala,  e Sealigert , ebbero 
,,  lo  Scudo  di  rofib  eoo  uoa  Scala  d’argeoto, 
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,,  alta  in  Palo , tenuta  dà  due  Cani  affronta* 
„ ti  a dello  fiefib  metallo . Dopo  Azzolino  da 
,,  Romano  , figncrcfgtò  Verona,  ed  altre  Ter* 
„ re  Mafiino  dalla  Scila,  che,  al  riferire  di 
,,  VoUango  Autor  Tedef'.o,  fu  così  chiamato 
,,  (iaU*  Inlcgoa  di  fua  Famiglia  , la  quale  de- 
,,  itvò  da  quella  dei  Cani  di  Baviera;  onde 
,,  alcuni  di  loro  ebbero 'i  nomi  dìMafiino,  di 
„ Cane  , di  Can  Signorie  . £ Gian-Battifia  Pi* 
„ gna  nella  Storia  di  Ferrara  , confermando , 
,,  che  quella  Cafa  qra  derivata  dalla  Baviera, 
,,  fcrifle , che  natane  in  Verena  Sigiberte , // 
,,  anale , eve  fra  Tedefebi  tra  dei  Ceati  dì  Se^ 
,,  lemburgf  gl*  Italiami,  lafdata  quella  vece  Ctr- 
,,  maniea,  le  ebiamarene  dalla  SCALA , Perlo» 
„ chèfalfo  abbaiiaoca  fi  cooofee  ciò,  che  fcrif- 
„ fe  Oronce  Fine  detto  di  Brauville  Autore 
„ Francefe  nel  fuo  Gioco  d*  Anne,  cioè:  Che 
,,  la  Sfata  in  queft'  Arme  alludelTe  al  Cogno» 
,,  me,  e che  i Cani  foflero  preli  dal  nome  di 
,,  Mafiioct  comune,  e frequentato  nella  Fa- 
„ miglia . 

(158)  Veggali  la  Nota  (15))  • 

(tS9)  Circa  quefto  torno  di  tempo,  cioè 
nel  1513,  ci  dà  il  Brunacri  (Arjfelati  Tene,  I, 
pag,  1)9)  la  notizia  della  fpedizione  fatta  dai 
Padovani  contro  i Veronefi  ,dove,  Dando  alle 
parole  del  Mulfato  Epìfiela  <7;  adtmpte  Jure  a/9- 
nete,  fembrar  forfè  potrebbe  cTere  Arto  dai  Pa* 
dovan:  tolto  ai  Veronefi  il  diritto  della  Zcc* 
ca:  ma  lopra  clòvcgeafi  quanto  abbiamo  «let« 
CO  acUz  Nota  (3^5)  del  Tomo  III.  pag.  3»^. 
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CAP.  IX. 

Oelk  Monete  battute  Jotto  Alberto  j e Majìino  Scalìgeri 
fot  tifi  dichiarare  Vkarj  Imperiali. 


M' 


pOrto  CengMKift , il  gran  Signore  di  Verona  e 'di  Vicenza,  Pado* 
va , Fehre , Brefcia , Belluno , e Padrone  di  tutta  la  Marca , Si< 
gnore  infìeme  di  Parma  e di  Lucca il  quarto , o quinto  giorno  della 
fua  conquifta  della  Città  di  Trevifo  li  aa  (a)  di  Luglio  fu  portato  ono- 
revolmente a Verona , ove  il  giorno  apprelTo  dopo  elTerfi  dal  Popolo 
eletti  i Tuoi  nipoti  Alberto,  e Maftìno  in  Capitani  generali  perpetui  della 
Signoria  di  Verona , paflarono  alla  vifìta  delle  ereditate  conquifte  , e in 
polFeiTo  pacifico  lì  miiero  di  sì  gloriofo  dominio,  già  pria  ben  alfodaco 
dall’Aro,  coirelTcrn  fatti  dichiarar  dall’ Imperatore  Lodovico  il  Bavaro, 
fuoi  Vicari-  Imperiali  ; come  avea  fatto  poco  prima  il  predetto  Cane  fuo 
Zio , il  quale  alToggettò  fe  flelTo , e la  Città  da  lui  tiranneggiata  all’  alto 
Imperiale  dominio:  onde  dicono  ottimamente  i nollri  Iflòrici,  che  da 
quello  punto  perdette  affatto  Verona  ogni  fperanza  di  più  riacquiftare  la 
perduta  fua  libertà . Di  qui  ne  venne  il  nuovo  e non  più  ufato  impron- 
Tav.  r.  to  delle  Mone^e  noflre , che  vediamo  nella  polirà  Tavola , in  cui  da  una 
tf-  31.  ban- 

,1  quali  era  TArme  fua  della  Scala  nera  in 
„ campo  torchino  , tre  altri  portarono  tre  fne 
bandiere  i un  Aio  figliuolo  i'elmO)  un*  al-, 
ft  tro  Io  Stendardo  imptrJs/ef  nel  ciii  meazo^ 
era  un  grande  feudo,  la  cui-  patte  fiiperiore 
„ era  dairaff«//«  d*  «r^  occupata , e neU’infe- 
,,  (iose  era  r Arma  Scaliura . ApprelTo  il  cor- 
,,  po  ftava  Guglielmo  dalla  Scala  con  la  fpa< 

,,  da  in  nuoo  : ed  accompagnato  da  molte  aU 
„ tre  genti  vefiite  di  bruno  con  molta  copta. 
,,  di  torcie  accefe  fu  con  gran  pompa  da'  Tri-, 
„ vigiani  portato  a Verona»  Dove  dappoi  fo- 
,»  lenni  efequìe,  e pianto  iinìverrale  di  tutta, 
„ quella  Città , fu  in  Santa  Maria  Antica  po> 

,,  fio  in  un  Sepolcro  di  marmo,  che  Alberto.» 

e Mallino,  figliuoli  di  Albuino  fuo  fratello 
,,  ed  eredi  dello  Stato  gli  fecero  fabbricare 
Vedafi  la  deiérizione  prelTo  il  fiiancolini  della 
Serie  de’ Gov.?rnalori  di  Verona,  e nel  Sa- 
raina,  ed  altri.  Felice  Ofip  nelle  Note  ali* 
IfiorJa  del  MulTato,  che  quella  parte  manca 
nel  Muratori,  porta  Tepitafie  di  Cangrande 
primo  delia  Sala  diverfoda  quel  che  etifie  fui 
Sepolcro»  Dice  che  1*  Autore  fu  Grazia  Dio 
Grimano  fuo  Cancelliere.  Egli  b il  Leguente  • 
H/f  dercr,  firV  ^ bìc  »obiit  eorfu/  bu- 

mMtum , 

Hit  font  mMgni  memhrs  ftpult»  Cétnit, 

, guem  muitii  Fàtnvi  de  gente  Tyeamnit, 
Àbfiulit  e fonemi , mori , fine  enie  , loco 
JnnuM  tnne  t memérsbnt  mille  trrfentis 

Temfors^  Virgo  fsrent  ^ ter  triit  ^ bi/que 
ietem  • 

ìiort  fine  eeJe,  loro. 

Vuol  dir  che  morì  fui  fuo  Ietto»  c fuoc  di  paefe  ^ 


M Per  ifmentrre  l'Anonimo  Fofcarinoit 
a cui  s*  appoggia  il  Sig*  Canonico  Avogaro , 
che  Cangrandc-  non  Ila  morto  in  Trevifo,  ma 
Verona,  porrò  qui  la  fcgiiente  memocia, 
tratta  dal  Codice  di  Olivier  dalle  Nozze  fng,  a. , 
che  elifte  nel  noftro  Archìvio,  la  qual  dice 
coti:  Af.  CCC.  JSTX/in/.  Indo  XU.  dteMnrtit 
XVill,  Julii  : bora  tertit  mtgnifiettt  Dnt  C*nit 
grandi t de  In  Senin  intrnvit  Civitntem  Tervifii^ 
^ ibi  rfgnnvit  IV»  ditbmt , tfy  àie  Sebbnti  fe- 
f Menti/  tranfjH»  tertia  diem  eUufit  extrtmum  : 
fo/I’nodnm  die  Dominiet  fegnentt  ante  aomam 
Dnr  Albertur  tir  M/fiinn/  bmbnerunt  Domimium  ; 
Frefotnt  autem  Dnt  Cani/  grandit  fepnltMt  foit 
die  Luna  feguemti  pojl  neuam  bamerifiee  in  Ve» 
rena.  Il  dir  in  Verona,  fe  folTe  morto  qui,  e 
non  a Trevifo,  non  anderebbe  bene,  come  ognun 
vede,  la  fna  morte  in  Trevifo , e la  fua  fe* 
pultiira  in  Verona»  In  un’altra  Cronichetta, 
che  ho  prelTo  di  me  Mf»,  parimente  fi  legge.* 
Morì  in  Trealfe  di  finffo  «'ai  di  Luglio  ijap» 
Ma  già  finifee  la  qiieftione  Giovanni  Bonifac- 
ciò  fui  fine  del  libro  Vili,  della  fua  Storia  di 
Trivigt  pag.  545  deli*  edizione  di  Venezia  dell' 
Albrìzzì  1744,  ove  dice  chiaramente  all' an- 
no i)ip*  »,  Il  vigefimo  fecondo  giorno  di  Lu- 
,,  glio  nell^ora  fucila  Cane  Principe  iiluftriffi>' 
»,  mo  cofiintemeute  mori  { ioTrivigi)  Tanno 
»,  qujiramefimo  primo  della  fua  età,  Perfona 
»,  oegna  di  perpetua  lode  ;.»  • Fu  ia  fua  mor* 
»,  te  a tutti  gli  amici  fuoi  dolorofa.»,.  Il 
»,  corpo  di  Cane  in  una  Cifla  coperta  di  pan- 
»,  no  d'oro  fu  polla  fopra  una  sbarra,  alla 
»,  quale  dodici  ('nrlìeri  di  nero  forniti  precede- 
y vano , e tre  Cavalieri  con  tre  feudi , ne’ 


Digilized  by  Google 


DELLE  MONETE  DI  VERONA.  jij 

banda  nel  centro  vi  è un*  Aquila  coll’  ali  fpiegate  , e all’  intorno  Cotto  ì 
piedi  dell’Aquila  ilelTa  il  nome  della  Città  foggiogata  CIVITAS  , e dall’ 
altra  tagliata  da  una  gran  Croce  fi  legge  fra  mezzo  VERONE  (i5o); 
nel  vano  poi,  che  fegue  tra  le  due  branche  della  Croce,  vi  è la  Scaletta 
tolta  in  mezzo  dalle  due  lettere  iniziali  A.  M. , che  vogliono  dire  Alber- 
tus Majiinus  ■,  fu  quella  battuta  circa  l’anno  1350(161),  ed  è d’argento 
come  le  anteriori,  e pefa  grani  veneti  num.  25  (162). 

7.  X.  S s 2 Con 


(i6o)  Pubblicò  il  Muratori  quefta  Moneta 
( AritUti  Tu  l,  Tavu  75.  ».  t.  ),  ma  in  rame, 
forfè  per  isbaglio  dell' InfagHatore,  che  appnfe 
nel  dilegno  A E in  vece  di  ÀR,  o perchè  quel* 
la  che  gli  era  venuta  alle  mani  era  falfa,  co> 
me  trovanfi  tante  altre  di  que’  tempi . Certa- 
me.ite  vi  è sbaglio  anche  nella  leggenda,  poi- 
ché r ultima  lettera  del  nome  della  Cittì  fu 
prefa  per  un  A,  quando  è veramente  un  E. 
A tu  Umile  Moneta  di  conio  diverfo  tengo 
pure  nella  mia  Raccolta  , della  quale  qui  pro- 
duco il  difegno  (*>,  per  avere  alcuni  globetti 
dai  lati  delle  rofette  in  luogo  dei  circoli , che  li 
veggono  nella  fuddetta;  ma  non  elfendo  ben 
conTervata  non  polTo  ÈlTarne  il  fuo  giufto  pefo. 

(t6i)  L'epoca  di  quella  Moneta  ilirata  dal 
N.  A.  aie  .inno  >3)0  viene  confermata  dal  Do^ 
cumento  del  medelimo  anno  ^a  noi  accenna- 
to nella  Nota  (87)  alle  Monete  di  Trivigi , in 
cui  leggefi  l'  ordine  del  Podeftì  Trivigiano  a 
varie  Comunità  di  dover,  cioè:  Monettm  »«- 
/lr*n»  novjm  dr  XX»  psrvit  im  vtftrit  fartiiut 
(Sy  viUh  rteifere  hshert  (Sf  tx^enitrt  mort 
u.  Ora,  che  di  cita  Moneta  ivi  lì  parli,  può 
bene  arguirli  poiché  gli  Sc^.Iigcri  allora  Signo- 
ri di  Trivigi  fecero  coniare  in  Verona  , dove 
recedevano,  cotelia  «mvm  fpecìe  di  Moneta  a 
fqmigiianza  delle  altre  , che  pel  pafTato  in  Tri- 
vigi correvano  col  nome  del  Conte  di  Gori- 
zia; onde  è affai  verifimilc.  che  al  tempo 
illeffo  orJinaffero,  che  foffe  ricevuta  al  corfo 
/olito  di  venti  Piccioli  » Riguardo  poi  al  fuo 
nome,  abbiamo  di  già  Rabilito  con  la  feoru 
dei  Monumenti  /opra  allegati , che  le  prece- 
denti Monete  d’argento  Vcroneli  appcllavanfi 
, equivalenti  nel  valore  a venti  Piccioli* 
Introdottali  pofeia  coteRa  nuova  battitura  di 
Moneta , cmiivalente  pure  a venti  Piccioli , 
continuaronfì  a chiamare  . Ma  Eccome 
aveva  impreffa  l'Aquila,  come  quelle  delle  al- 
tre Zecche  , eli  It  aggiunfc  il  nome  dì 
no  , dimodoché  lì  differo  nell'avvenire  dfMf/r- 
mi  Crojf , come  in  fatti  vengono  nominati  nel 
Documento  del  133»  più  fotto  al  Cap.  VII. 
della  feconda  parte,  prodotto  con  tali  parole: 
Duot  Afxiliaot  gnffts  m viginti , A ciò  credere 
vieppiù  mi  perfuade  il  non  effcrnii  riufeito 
finora  di  trovare,  non  dico  già  gli  effettivi 
Aquilini  piccioli , ma  nè  meno  di  vederli  no- 
minati in  venin  Documento.  Pochi  anni  dopo 
denominaronfi  anche  Aquilini  i*  argento  ^ ed 
il  fuo  valore  fall  a Denari  ventuno,  come  im- 
pariamo dalla  Carta  del  1343  preffo  il  Bianco- 
lini  da  noi  citato  nel  Tom*  iti,  za,  dove 
Icggcn.*  A^nilinìt  argenti  n vigintiuno  iemnrìo 
fro  mm^uo^ut  Aquilino  % Q^iindi  ne  venne,  che 


allorquando  nei  Contratti  dovevaE  foddisfare 
con  la  Moneta , che  correva  per  lo  paffato , 
cioè  prima  che  feguiffe  il  fuddeero  aumento,  h 
nominava  col  titolo  di  Moneta  veerbia  ^ come 
appare  dal  Documento  del  1337  qu)  fotto  ci- 
tato dal  N.  A.  l Parte  a.  Caf-  XI/.),  in  CUI 
dicefi:  Moneta  vetnt  auilihet  AifutUaut  viginti 
Henariot  parvot»  La  fteffa  differenza  era  anche 
nel  i34f , come  fi  ha  in  altro  Documento  nel 
luogo  citato  . Dobbiamo  in  oltre  avvertire  , che 
quella  Reffa  Moneta  degl' Aquilini  è quella  ap- 
punto . che  nel  Trattato  ai  Trivigi  pag,  130 
vico  chiamata  Vigtnaria  io  un  Documento  Tri- 
vigiano del  t3»3,  quantunque  cotcRi  Vigena- 
rj  fieno  ivi  dal  Ch.  Autore  di  effo  chiamati 
Òenari  Veneti,  Imperciocché  così  àt%Y Aquilini ^ 
come  de'  Vìgennri  ve  n'  erano  da  io  e si , co- 
me conRa  dal  fopraccitato  Documento , e da 
quello  prodotto  dal  N.  A.  nel  Cap.  XV.  della 
feconda  parte.  Nè  farà  fuori  di  ragione  il  cre- 
dere, che  fi  chiamaffcro  Vigenar),  perchè  va- 
levano venti  Piccioli,  e che  per  offerii  man- 
tenuti lungo  tempo  in  un  tal  valore  confer- 
vaffero  r iReffo  nome , ancorché  poi  faliffcro 
a ss.  Tutta  la  diffcoltà  confiRe  nel  faper  di- 
Ringuere  quali  foffero  gli  Aquilini,  o Vige- 
nar]  da  10,  e quali  quelli  da  11 , fe  qucRi  non 
erano  li  GroRì  Vcronefi  fenza  rAqiilIa  , per 
effere  più  pefanti  di  quelli  con  1’  Aquila . 

(i6s)  Poffeggo  io  pjre  queR.i  Moneta  del 
pefo  di  S7  grani  bolognefi , tuttoché  non  fia 
ben  confervata;  c perciò  è da  cicderC,  che 
foffe  battuta  fui  liRcuia  di  quelle  delle  altre 
Zecche,  che  fi  trovano  pcfarc  grani  av»  Veg- 
gafi  la  Nota  (87)  del  Trattato  di  Trivigi,  do- 
ve fi  dimoRra  che  la  fua  bontà  era  di  oncìe  9 
den*  is  in  14  per  libbra,  onde  fatto  il  calco- 
lo , il  fuo  intri.ifeco  doveva  effere  di  grani  »5 
circa;  ficchè  dodici  di  eli,  che  componevano 
la  Lira  Vcronclc,  conterrebbero  grani  di 
fine  argento.  Che  qucRo  foffe  a un  di  preffo  il 
fio  intrinfcco , fi  deduce  dal  Bellini  altrove  da 
noi  citato  lU.pag.  11.  ove  dice,  che 

in  Ferrara  nel  1349  valutavafi  i!  Ducato  d’oro 
per  83  Aauilini  ^ c id  Bagattinii  giacché 
da  ciò  rifulta  preffo  a poco  la  proporzione  al- 
lora vertente  m Italia  fra  l'oro,  e 1’ argento* 
Non  debbo  però  omettere,  che  trovali  un'al- 
tra confimilc  Moneta  ben  confervata  preffo  il 
Sig.  Dott.  Targa  di  Verona  del  ptfo  di  foli 
grani  19;  il  che  dà  motivo  a conghietturarc , 
che  fono  quefti  Signori  fi  foffe  fatta  qiialche 
diminuzione  nel  pefo  di  effe,  molto  piu  che, 
come  abbiamo  veduto  dianzi , fi  trovano  Mo- 
nete appartenenti  ai  medefimi  anche  di  diffe- 
rente conio*  Una  tale  diminuzione  può  ia 


T41>. 
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J14  delle  monete  di  VERONA, 

Con  tal  ordine , e con  fìmile  impronto , può  crederii  elTetG  coniato 
«nche  dal  primo  Cangrande  dopo  di  elfere  ftato  dichiarato  Vicario  Impe* 
fiale  deir  anno  1311,  come  in  feguito  del  fecondo  CrngrdW/ , e del  Fra* 
fello  Canfignorio  : ma  febbene  debba  crederfene  battute  in  quantità  da  tut- 
ti quedi , pure  non  fe  ne  è ancora  veduta  alcuna  prelTo  di  alcun  Anti- 
quario, quantunque  dica  il  noftro  Storico  dalla  Corte  nel  libro  XII.  all’ 
anno  1360,  che  nonoftante  s’ avefle  prefo  per  collega  nel  Principato  il 
Fratei  Alboino  ; egli  però  fol  comandava , e tol  nomo  di  Ini  foto  / impri~ 
ontTiano  le  monete  ; e così  poco  dopo  replica  lo  ftelTo , che  eoi  nome  di 
lui  foto  t’ imprimevano  le  monete:  ora  come  mai  di  tante  non  rinvenirfenc 
alcuna  l’ indovini  chi  può , che  io  non  fo  dirlo  • 


CAP.  X. 


Delle  Monete  battute  da  Bartolomeo,  ed  Antonio  Scaligeri. 


SUucceduti  al  Padre  nel  Principato  i due  figli  naturali  di  Canfìgnorio 
Bartolomeo , ed  Antonio , e infieme  nel  Vicariato  Imperiale , dopo  la 
fua  morte,  che  fuccedette  li  11  Novembre  dell'anno  IJ7J,  prefeto  della 
Città  il  dominio  non  più  con  ordine  elettivo , ma  come  per  fucceffione 
a lor  pertinente . Per  quella  ragione  llimarono  competerli  loro  fulle  Mo- 
nete l’onore  almeno  del  nome,  giacché  quel  dell'immagine  verun  Prin- 
cipe Laico  in  lino  a quello  tempo  non  s’ era  ancora  arrifehiato  preten- 
derlo , non  che  di  metterlo  in  ufo . EITe  fono  parte  di  argento , e parte 
fav.  V.  di  lega  . Qiielle  di  argento  hanno  da  una  banda  nel  centro  il  mezzo  bullo 
del  Vefeovo  nollro  Protettore  S.  Zeno  colia  mitra  in  capo , intorno  il 
difeo  , e fopra  la  mitra  una  picciola  fcala , d’intorno  alia  mezza  figura 
fi  legge  SANCTVS  ZENO  (itfj);  dall’ altra  banda  nel  centro  un  mezzo 

Cane 


qualche  modo  rilevarli  ancora  dalle  due  Pro- 
TÌgiooi  emanute  in  Ferrara  negli  anni  t$4o, 
c ($41  ,,  nelle  ^iiali  (coTie  dice  il  Bellini  fo- 
praccitato  ) s*  imporc  a’  Ferrare^  di  non  pren- 
dcre  in  avvenire  gli  Aquilini  rttfmUmtnte 
„ che  per  argento  rotto,,. 

Nello  Statuto  Vicentino  trovafì  una  Fn>vvifio> 
ne  del  1359,  che  daremo  in  feguito  nella  Dif- 
Fertaaìone  dì  quella  Zecca,  nella  quale  li. am* 
niJtte  il  corfo  in  quella  Città,  e Territorio 
delle  i*  i*iiti  denari , da  fedici  denari, 

r fuelie  da  v^ntidue  danari  pieetùti  per  ctafebe^ 
duna,  a coalizione,  che  fieno  fpendibiti  an- 
che in  Verona  ; dr  expendi  debeant  dummtdt 
èpfe  Menfte,  fuelibet  earum  expeniantur  in 

Civitate  terrene  t Di  tali  Monete,  che  qui  duo» 
que  avevano  corfo  , le  due  prime  erano  Vene- 
te , cioè  i Ginaetbiflli  da  dodici , ed  t Mer- 
z.*nini  da  Tedici  piccioli , re:entemente  battuti 
in  quella  Zecca  , de*  quali  veggafi  la  Nota  (91) 
alle  Monete  di  Trivigi  • Quella  poi  da  venti- 
due  picciolì  non  poteva  eflere  che  la  fuddetta 
Moneta  eoo  T Aquila,  iUu  introdotta  in  quella 


Zecca , come  abbiamo  detto  di  Copra , perehb 
in  altra  provvUione  pure  di  Vicenza  del  1331 
rifulta , che  le  Monete  da  venti  denari  erano 
i Betegnini  y per  edere  di  un  pefo  inferiore 
tfyjquUìnt, 

(163)  Elfendo  quella  la  prima  volta,  che 
vegliamo  comparire  nelle  Monete  VcronelT 
r immagine  del  Aio  principale  Protettore , noi 
daremo  qui  una  fuccinta  notizia  di  elfo,  tolta 
dalla  Vita  del  Santo , che  il  Ch.  N*  A.  ha  prc- 
fnella  al  volgarizzamento  delle  Aie  Opere  ul- 
timamente pubblicate  con  fommo  ftndio , e 
htica. 

Nacque  S>  Zenone , e fu  allevato  in  Vero- 
na, come  dicono  le  Cbiefe  Mìlanefe  , c Vero- 
nefe  nelle  Lezioni  della  fua  Ordinazione*  Do- 
po la  morte  di  S.  Cricino,  fu  eglf  l'ottavo 
nella  ferie  de*  Sacri  Faftori  di  Verona.  Altri 
mettono  il  tempo  del  fuo  Vefeovato  fotto  di 
Gallieno  il  Seniore , altri  Torto  Graziano  , Va- 
lentiniano,  e Teodofìo;  piace  però  al  N.  A. 
Aifarlo  dal  principio  fin  quali  alla  metà  del 
fecolo  quarto . Afluato  ch'egli  ebbe  T Epifeo- 
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Cane  colle  ali  fpiegate  , nel  cui  petto  fi  fcorge  uno  feudo  colla  fcala  in 
mezzo , e attorno  BTHS  ANTHS  , C)cè  Bartbahmtut  Antomus , il 
fuo  pelo  è di  grani  19  veneti  {16^). 

Quelle  poi  di  lega  hanno  da  una  banda  un?  Croce,  che  occupa 
rutto  il  centro,  e attorno  ANTONI VS;  dall* altra  nel  centro  la  fcala, 
e attorno  BTOLOMEVS  , il  fuo  pefo  è di  grani  fedici  veneri  ; furono 
elTe  probabilmente  battute  tra  l’anno  ij7j  al  13^0 


pile  officio , attefe  <iiligentemente  alla  predica* 
zione  della  divina  parola , la  quale  quanto 
riulcide  frutttiora,  fi  può  arguire  da  qiie' pochi 
Sermoni  di  Lui , che  interi  ci  fono  nmafli,  a* 
quali  nulla  manca  ni  dt  vivezza , nè  di  dot> 
trina,  nè  di  eleganza.  Non  è però  maraviglia 
ie  gl’  Idolatri , dalla  luce  abbagliati  di  sì  bei 
coHunii  e dolci  maniere,  incappavano  più  fa* 
cilmente  nelle  reti . che  tendeva  loro  il  fag- 
gio Pefeatore  con  r eloquenti  fue  prediche. 
In  fatti  non  folo  fapeva  egli  1*  arte  di  pefear 
uomini,  ma  talora  a foIHevo  delle  Paftorali 
fue  cure,  e forfè  anche  della  Aiapoveni,  di- 
lettavafi  eziandio  d’adefear  fu  le  fponde  dell* 
Adige  r incauto  gregge.  Laonde  forfè  princi- 
palmente per  quello,  e perchè  con  la  manfue- 
cudine,  con  r ilarità , e con  la  dolcezza  del 
fuo  dire  allettava,  e traeva  i cultori  degl’ido- 
li alia  requeia  di  Gesù  Crtflo , fu  egli  efpref- 
fo  , e fm.boleggiato  con  la  Canna  peicareccia  , 
c *1  Pefee  da  quella  pendente,  come  fi  oiTer- 
va  anche  in  una  Moneta  di  Maifimiliano , 
che  vedremo  in  feguito.  Così  pure  volendo  i 
fuoi  Cittadini  rapprefentata  a’  ^Aeri  la  gÌo- 
Xeondità  , e letizia  dei  Santo,  e la  Aia  piace- 
\oÌez/a  di  difeorfo,  e di  tratto,  lo  effigiarono 
nJtntc,  come  fi  vede  nell’ immagine  dell’ an- 
Statua  in  S.  Zen  Maggiore , donde  è 
prefo  il  Rame  poAo  nel  principio  delle  fud- 
detfo  Opere  volgarizzite  dal  N.  A.  Finalmen- 
te d\po  quaranta  e più  anni  del  mìniAero  Aio 
pjAo:*aIe.  pieno  di  fatiche,  c di  meriti,  feguì 
la  preziola  fua  morte  a dì  tt  Aprile  deH’an. 
no  circa  m4  . feAeggiata  dal  concorfo  de’  po- 
poli, ed  iJitiArata  dai  prodigi  del  Cielo,  nella 
Chiefa  già  eretta  da  Lui,  e confecrata,  dove 
fu  onorevolmente  fepolto  , detta  comunemente 
t*  Orsftric  di  5»  Zem«  t O S.  Z*m  ««/l*  Or«r«r/«  j 
dove  giacque  il  Aio  facro  Corpo  fino  al  dì  io 
Maggio  dell’anno  S07,  in  cui  furono  con  fo- 
lenne  pompa  trasferite  le  facre  fpoglie  ad  una 
nuova  ed  ampia  Chiefa  edificata  dal  Re  Pipi- 
no , e dal  Vefeovo  Ratoldo  , eh’ è la  Bafilica 
fotierranea,  dove  tuttora  confervanfi.  Ma  po- 
foia  nel  fecolo  Xll.  fu  determinato  il  muni- 
fico Tempio,  che  copre  la  fotterranea  Basica 
fopraddetta.  Tre  fono  le  FeAe  di  San  Zeno 
in  Verona,  e nella  fua  Diocefi.  La  prima 
di  precetto  nel  giorno  anniverfario  del  fuo 
P>lf>ggio  Alla  gloria.  La  feconda  celebravafi 
anticamente  a dì  8 , ed  ora  a dì  9 Dicembre, 
in  memoria  di  quando  fu  egli  ordinato  Vefeo* 
vo  di  Verona.  La  terza  a’ 11  di  Maggio  con 
proceffioQC  folcane  io  memoria  della  fua  uvla- 


CAP. 

xìooe.  CoQchìude  il  N.  A.  queAa  narrativa 
con  farci  vedere  ampia , vetiiAa , e in  gran  par- 
te ancora  coAante  la  fama  della  Aia  Santità. 
Concioflìacofachè  appena  dopo  la  fua  morte  fi 
dilTufe  in  guifa  , e Iparfe  il  (no  nome  , e ’l  Aio 
culto,  che  nel  giro  d‘ un  fecolo  non  foto  per 
r Italia,  ma  per  la  Germania  eziandio , per 
1'  Elvezia,  per  la  Francia,  e per  la  Spagna 
fu  onorato  con  ogni  dimoArazione  di  religio- 
fo  culto  , e con  averlo  molti  Contadi , e Cit- 
tà eletto  in  loro  fpecial  Protettore . 

(t6<)  Il  Muratori  pubblicò  quella  Moneta  al 
Nom.  V.,  c nel  mezzo  del  diritto  vi  olTervò 
per  errore  un’Aquila  fedente  in  faccia  in  ve- 
ce del  Cimiero  degli  Scaligeri , come  avverte  il 
Liriiti  {ArgeUti  Tom.  //.  pMg,  i8a),  ed  anche 
Monfig.  Gradenigo  nel  Aio  Indice  ( T«jn.  lì. 
f»g,  itfi),  e perciò  ìi  Bellini  nella  Arconda 
Difiertatione  ne  pubblicò  di  nuovo  il  difegno. 
E prima  di  qucAì  ìi  MofcarJo  nel  fuo  Mufeo 
alla  p»g.  Z41  aveva  fatto  menzione  di  detta 
Moneta,  la  quale  viene  dal  rnedefimo  di  bel 
nuovo  defcriita  alla  p»g.  434,  leggendovi  fol- 
tanto  il  nome  di  Birtaìomec , forfè  per  errore, 
perchè  di  queAo  folo  non  fi  fono  mai  vedute 
Monete  , eh’  io  fappia  » Ma  ninno  di  cA>  c’indi- 
ca r epoca , il  valore  , e la  lega  delia  medrfima  . 
Per  queA’  iAefla  ragione  noi  poffiareo  foltanto 
congmetturare  , ch^^elTa  fofTc  del  valore  di  un 
Soldo,  poiché  nefando  grani  ai  bnlognefì , ed 
eAendo  la  qualità  dell’argento  d’inferior  lega 
delle  precedenti,  vale  a dire  contenendo  folo 
oncie  fei  circa  di  fino  per  libbra , il  Aio 
intrinfeco  non  farebbe  che  di  grani  fo|<  Ciò 
pare  che  venga  avvalorato  dal  detto  di  Cmfor- 
to  Pulice,  più  avanti  c tato  dal  N-  A al  Cap. 
Vili,  della  feconda  parte, il  quale  alTerifce, 
che  li  II  Febbraro  1378  furono  qtiafi  affatto 
proibiti  ì hdez.x,»mi  per  la  fabbricazione  d’  una 
nuova  Moneta  del  valore  di  it  denari  piccoli 
veronefi  • Ora  fe  ciò  AiAìAe , abbiamo  qui  Af- 
fato il  tempo,  ed  il  Aio  valore.  Q^icAa  Mo- 
neta vieppiù  dimoAra  effere  fiata  introdotta  in 
Italia  la  lega  nelle  Monete  affai  prima  deli* 
epoca  fifiata  dei  Sig.  Co:  Carli,  citato  nel  fine 
della  Nota  (578)  del  Tom.  in. 

(tS6}  Fu  pure  queAa  Moneta  deferitta  dal 
Mofeardo  fopracciiato , e pubblicata  dal  Mu- 
ratori al  num.  6*  Per  edere  del  pefo  di  granì 
17  bolognefi,  e per  contenere  un'oncia  circa 
di  fine,  parmi  poterla  giudicare  il  Qvsttrìmo 
del  valore  di  quattro  Denari,  come  quelli  che 
coniavanfi  in  Padova  a que’ tempi  ■ Veggafi 
il  Tom,  ili.  p*t*  401. 


Tav.  V, 
W.  14. 
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DBLLE  monete  di  VERONA. 

CAP.  XL 

Delle  Monete  di  Antonio  Scaligero  Jolo. 


BRamofo  Antoni»  di  reftar  folo  nel  Principato , e nella  Signoria , ab< 
benchi  in  età  di  foli  anni  dieci  nove,  e minore  di  Banolomeo  fuo 
fratello , col  fervigio  di  alcuni  malnati , e perfidi  malandrini , che  fe  gli 
olferfero  al  fratricidio,  nel  giorno  dei  tt  Luglio  dell’anno  ijSt  , men- 
tre che  nulla  di  ciò  penfando  il  fratello  Bartolomeo  fe  ne  flava  in  di- 
vertimento alla  caccia,  fatti  nafconder  due  di  cofloro  fotto  del  letto,  ove 
era  foli»  di  coricarli  il  fratello , nel  più  profondo  del  fonno  fu  da  co- 
fioro  barbaramente  trahtto , ed  uccifo  la  notte  ftelTa  de’  1 2 Luglio  dell’ 
anno  medefimo  1381  , ed  il  Sabbato  dopo,  giorno  dei  15  detto,  come 
nulla  ei  fapeffe  dell’atroce  delitto,  fu  da  Antonio  con  magnifica  pompa 
fatto  collocare  nell*  arca  de’  fuoi  maggiori . Dopo  catello  misfatto  reilò 
Antoni»  folo,  ed  alToluto  Signor  di  Verona;  e palTato  l’anno  del  pianto 
prefa  a Moglie  nell’ anno  apprelTo  1381  Samaritana  figlia  di  Giudon  da 
Polenta;  per  effa  e con  elTa  terminò  di  rovinare  fe  llelTo,  la  fua  Fami- 
glia , e lo  Stato . 

In  quella  congiuntura  può  crederfi  eh’  egli  abbia  fatto  coniar  la  Mo- 
y neta  d’  argento  prodotta  dal  Sig.  Ab.  Bellini  nella  feconda  DilTertazione 
W.'js".  num.  III.,  ed  ha  da  una  parte  un  Vefeovo  vettito  co’ Pontificali,  colla 
delira  in  atto  di  benedire;  e nella  finiilra  ilPallorale,  ed  attorno  fi  leg- 
ge S.  ZENO  DE  VERONA;  dall'altra  partenti  centro  Ha  un  Cane  ala- 
to , che  pare  un  Grifo , nelle  cui  zanne  tiene  uno  feudo  coll’  arma  della 
Scala,  ed  attorno  fi  legge  ANTNS  DELA  SCALA  (.166). 


CAP.  XII. 


Delle  Monete  battute  Jotto  Gio:  Calcai^  V^conte . 


ABbenchè  Gio:  Galtatto  Viftonte  fi  fia  impadronito,  e fi  fia  follenuto 
tra  molte  vicende  Signor  di  Verona  dall’anno  1387,  in  cui  fu  da 
Verona  cacciato  Antonio  Scaligero,  fino  all’ anno  1402,  in  cui  morì; 
io  fon  di  parere  che  Moneta  alcuna  non  fiali  in  Verona  coniata  coll'  im- 
pronto, vale  a dire  col  nome  di  quello  Signore , fe  non  nell’anno  1395, 
in  cui  fu  dichiarato  dall’  Imperador  Venceslao , e dagli  Elettori  nella  Die- 
ta 


U66)  Ififte  qiiefta  Moneta  d*  argento  nel 
Mnfeo  Fcrrarcfc,  e pota  Rraoi  51  bolognefi* 
benché  non  (ìa  conrervatimina,  come  mi  ha 
gentilmente  alTìcurato  il  dottìrs.  Sig.  Ab.  Fran- 
cefeo  Leopoldo  Bertoldi , de^,ni(Emo  rucccflore 
del  defonto  Ab.  fielliai  * Pelando  elTa  dunque 
come  il  Carrarefe  Padovano  coniato  in  quel 
torno  di  tempo  ( V.  ill%  uv»  ai«  r»*  xtf  >1 


non  ho  difficolti  di  crederla  anch'elTa  del  va- 
lore di  quattro  Soldi  veronch  • Non  elTendoci 
nota  la  bontà  deli’ argento , così  non  poffiamo 
con  precillone  dimollrare,  che  intrinicco  conte* 
neflc  la  Lira  t ma  non  crediamo  fcoftarfi  dal 
vero  nel  crederla  compoda  come  quella  di  gra- 
ni di  argento  fine  circa. 
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DELLE  MONETE  DI  VERONA.  j»7 

fa  di  Oermania  , figlio  dell'  Impero , e Duca  di  Milano . Ora  in  quell* 
anno  nel  mele  di  Setteipbre  l'eguica  effendo  la  folenne  fua  coronazione 
in  Milano , in  légno  di  gioja  per  tanta  allegrezza , fi  fecero  fette  grandi 
anche  in  Verona;  e quella  è l’Epoca  dejl’ impronto  ddU  Monete,  che 
eOì  coniarono  a fuo  onore  : quelle  a mia  notizia  fono  le  feguenti . 

La  prima  fu  pubblicata  anche  dal  Bellini  nella  fua  feconda  Dil^er^  xav.  K 
J}e  Moaitir  &c. , ed  ha  da  una  banda  l’ immagine  di  S.  Zeno  fino  alla  N.  36. 
cintura,  vefiita  in  abito  Epifcopale  con  attorno  S.  ZENO  DE  VERONA, 
dall’  altra  una  Croce  gigliata  nel  mezzo  con  attorno  * COiMES  VIR- 
TVTVM  D.  MLI.  VONE  7.  C. , cioè  Comtt  Ptrtueum  Domixat  McJiaUni 
Vtrax*  &c.  Ella  è di  balTo  argento,  e del  pefo  di  grani  j4  veneti  (167). 

La  feconda  , eh’  è Hata  deferitta  nel  Tomo  fecondo  di  quella  Rac-  N.  37, 
colta  tra  le  Milanefi , e che  confervo  pure  nel  mjo  Mitfeo,  ha  da  una 
banda  nel  centro  la  Bifcia  coronata,  col  Putto  in  bocca,  con  a lato  le 
due  cifre  G.  Z. , e attorno  D.  MEDIOLANI  VERONE;  dall’altra  |a 
Croce  doppia  nel  centro , e attorno  GALEAZ-  COMES  V{RTVTVM  ; 
è di  argento  balTo , e del  pefo  dj  grani  ai  (.16S)  . 

La 

(1^7)  Il  primo,  che  pubblicò  qtiefta  Mone*  rentini  ; c coli  terrebbe  d’ Intrìnfeco  gr.  14 /i* 
ti  f fu  il  M.tratori  < Argel»ti  T*  2,  tsv,  7fe  «.7») , Solo  refta  avvertire  » che  altre  ve  ne  fono  , le 
ma  non  con  tutta  la  fua  leggenda^  e perciò  auali  apparifeono  coeredi  lega  infériore , for* 
la  riprodalTe  il  Bellini  al  nutn>  4-  della  fecon-  fé  perche  battute  poftcriormcnte e Rifpcttoperò 
da  Differt.  ; ma  nb  men  quello  ci  diede  T efat«  al  Uio  nome , e valorcp  io  ritrovo  nel  Procltp 
to  dtfeeno  : poichi  fui  bel  principio  della  leg*  ma  de!  medelìmo  Gio:  Galeauo  pubblicato  li 
fenda  del  rovefeio  egli  non  c'indicò  eflervi  15  Gennaio  i$9t  preffo  l'Argelati  (Ttm.  ili, 
ima  Bifcia,  arme  de*  Vifeonti , ficcome  vedeli  pMt*  59*  >i  che  in  Milano  oltre  il  cor* 

jn  varie  eh*  lo  confervo  * così  pure  fi)  tralafcia-  ril^ndente  al  fuddetto  Ambrogiano  del  valore 
|a  detta  Bifcia  da  Monlig.  Gradenigo  nella  de-  dì  14  Imperiali , battevali  eziandio  il  PiftbitKf 
fcrizione  che  ne  fece  nel  fuo  Indice  da  noi  che  nc  valeva  18,  e forfè  quefto  farà  flato  il 
Rampato  nel  Tom.  Il»  p{tg»  i6t.  m,  y.  Tra  oiiel*  fuo  nome  e valore;  onde  fuppoBo,  che  nel 
le,  che  ci  diede  il  Giulini  nel  Tom,  ili,  itllM  noflro  Mf-  non  vi  (ia  sbaglio  nella  parola  Pit- 
Comtinnst,iome  detU  Memtrit  di  Mii»mo  fsg.  89  doli  In  vece  di  Pieebiotu\  con  qucftt  due  no* 
col  nome  del  fuddetto  Conte  dì  Virtù,  fi  defi-  mi  fembramì  che  s*  indicafie  una  lAelTa  Mone» 
dera  il  difegno  dì  quella.  Ne  porta  ben;ì  un*  ta.  Se  pure  non  vogliamo  dire,  che  fi  chia- 
altra  confinile  al  n 7.»  ma  con  la  ^ura  e mafie  Picciolo,  per  efiere  di  minor  valore  dell' 
nome  di  S.  Ambrogio  avente  nella  del^a  uno  altra  detta  Ambrogiano  grofib  con  finiile  tipo 
RaffUcp  quando  neua  prefente  vedefi  S>  Zeno-  di  Milano,  alla  quale  Zecca  quefte  Monete  fi 
ne  in  atto  di  benedire*  DÌ  efia  Moneta  fem-  uniformano  in  tutto.  Aggiungali  inoltre,  che 
Vrami  che  ne  dia  notizia  l'Anonimo  Fioren<  il  citato  Mf*  facendo  in  le^uito  menzione  del* 
tino  ne!  fuo  Mf.  del  t S99  più  volte  citato , do-  le  Monete , con  le  quali  fi  facevano  i pagamen- 
po  aver  deferitto  gli  Ambrogiami  fotti  por  Mtf-  ci  in  Milano,  cioè  Groffi  di  foldi  due.  Soliimi 
jet  Bermabb  ^ t ptr  lo  Comtt  ài  Vhtk  atl  t)8o  di  denari  dodici,  Stfimi  di  denari  fei  , foggiu- 
im  fud  temgoat  cade  8 per  libbra , uno  de*  qua-  gne , che  foUvavi  tfftre  Jmbrogiani  che  fi  ebi^ 
li  è appunto  la  Moneta  pubblicata  da  Giuli*  maoomo  Pleebiomi , oggi  mom  fmfamt  eòe  forno  trop^ 
oi  fopraccitato  ai  oum.  a,  foggiugne  co^;  po  baoai,  fieebè  di  guefie  tre  Momote  vaaat  il 
Urna  iioatta  del  Cboato  di  Pirtè  overc  del  Om^  eorfo  i ebbmbj  fi  oagiomamo  di  foldi  3 a il  Fiori» 
fha  di  Melaao  ebe  ora  la  fa  battere  di  nuovo  mo  di  quella  Moneta  , 

m da  uao  de  lati  una  eroeìt  doppia  febietta  , 0 (tó8)  Il  fopraCCitatO  Giulini  pubblicò  Ìl 

dalaltro  lato  a uao  vtfebovo  ritto  ebotla  piarne»  difegno  di  cotefla  Moneta  al  n.  4*  ( Couiimma» 
la  iadofo  e da  dalla  mano  mamtba  uno  pafioeale  %ioae  Toau  Ut,  pag,  89).  Tre  altre  però  di 
in  mano  e ialaltra  mano  nomuHa  ebollamitera  diverfo  conio,  ma  a quefla  confiraile,  confer- 
ie ebapo,  Cbiamonfi  pitdoli : tenghono  ome.  4.  vo  nella  mìa  Raccolta*  Una  è quella  deferitta  Pf,  jt, 
dea,  IO*  pefn  /*  hjm  den,  t.  grani  to  valuno  già  da  Monfig*  Gradenigo  fra  le  Milaoelì  nel 
dea,  17.  fattone  faggio  i)99*  H Ffbbrajo  a fio»  Tuo  Indice  ( Tom.  Jl.  pag,  114.  m*  ut,  ) con  tre 
rini  9,  libbra.  Ecco  dunque,  che  la  nollra  Mo-  punti  j o globetti  ad  ogni  angolo  della  Croce* 
nera  confronta  con  la  deferitta  in  detto  palio.  Le  altre  due  diverfifìcano  dalla  precedente  ne-  ff, 
sì  per  non  avere  il  Vefeovo  ivi  figurato  enfa  gli  ornamenti  degli  angoli  deila  Croce , giacché  9 
alcuna  nella  deftra,  e sì  permollrare  d'elTere  in  una  non  fi  vede,  »e  un  punto  in  ciafche» 
della  bontà  fopradeferìtta , e del  pefo  di  gra-  dun  angolo;  e nell' altra  non  v*è  punto  alen- 
ili 3S  boi*  corrifpondenti  a*  fuddetti  grani  fio-,  oo*  Queft*  ultima  è piobabilmemt  quelia»ch4 
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gli  DELLE  MONETE  DI  VERONA. 

Tdv.  r.  La  terza  ^ ftata  parimente  dal  Bellini  pubblicata  : ella  ba  da  una 

parte  nel  centro  le  due  ligie  G Z , e attorno  # D.  MH  VERONE  7.  C., 
e dall’altra  nel  centro  la  croce  gigliata  colla  Ifcrìzione  lii  COMES  V(R« 
TVTVM  : ella  idi  balTa  lega,  e pefa  gr.  ig  (i^o).  Potrebbefi  da  taluno 
dubitare  , le  quelle  due  ultime  folTero  ufcite  dalla  noftra  Zecca  , non  veden' 
doli  r immagine  di  S.  Zenone  incifa  come  nella  prima  ; ma  io  inclino 
piuttollo  a creder,  come  lo  crede  anche  il  Sig.  Zanetti  {Tom.U.f.  114.), 
che  ufcite  ftano  ancor  quelle  dalla  noilra  Zecca , giacchi  non  vedo  ra< 
gione  ballante  di  penfar  all’  oppollo  j non  intendo  peròt  di  decider  que< 
fto  punto  (170). 

Una 


pubblicò  il  Sig*  Segretario  Francefeo  Bellati 
mio  fingoUre  amico  nella  Tua  erudita  DilTer- 
tazinne  (opra  v^rit  M*i»ere  imtditt  ffttmmti  all* 
Aufirisea  Li$mhardia  pag.  j.  a,  il  quale  è 
di  parere,  ebe  quella  D<  imianti  alla  parola 
MEOIOL^Nl  lignifìchi  Dtmìauf^  e non 
c ne  reca  ì motivi,  il  pefo  della  pi^  ben  con- 
servata» eh*  ò In  prima»  è di  grani  17  bolo- 

£ndi  I ma  le  altre  due  pefano  foltaato  gr.  aa. 

a loro  bontà  viene  da  me  giudicati  di  onc.4 
circa  per  libbra  » ftante  che  moftrano  elfere  di. 
Jega  qualche  poca  inferiore  di  quella  detta  Pie- 
chtone,  che  valeva,  come  fi  ^ detto,  18  Im- 

Jieriali;  e perciò  conterrebbe  la  piò  ben  con- 
ervata grani  9 di  fine  argento . Onde  non 
Sembrerebbe  forfè  andar  lungi  dal  vero  giu- 
dicarla il  S.9ldim«  del  valore  di  dodici  Impe- 
riali , mercè  la  proporaiooe  che  ha  col  Pic- 
chione;  ma  io.  ci  trovo  qualche  difficoltà,  sì 
per  mancanr.a  della  proportione,  che  dette 
due  Monete  dovevano  avere  col  Grofib  foprac- 
cennato,  e sì  per  allontanarfi  troppo  cklla  lega 
ftabilita  nei  Capìtoli  del  1401  per  la  Zecca  di 
Pavia  addotti  diirA.rgelati(  Ttm^IlUpag*  4o). 
Quindi  parerebbe  ch'elTe  fi  dovefièro  piuttofta 
riputare  la  prima  il  SaUima,  e la  feconda  il 
giacché  così  uguagliano  a un  dì  preffo 
il  ^fo  y e la  bontà  ivi  filTati . Ma  ndi  per  ora 
lafciamo  qnefio  pioto  indccìfo , finché  altri 
maggiori  luni  et  dichiarino  il  fatto. 

(idp)  Fu  pure  deCcritta  da  Monfig.  Grade- 
aigo  nel  pia  volte  citata  Aio  Indice  ( Tpiiv.  lU 
pag»  1(4.  •.  15.),  e pubblicata  dal  fopraccita- 
toSig.  fieliini  al  n.  ti.  Di  tre,  eh*  io  tengo  , la 
più  pefante  monca  a grani  boi.  17,  quando 
quelle  di  Milano  dell’  iitelTo  tipo  non  pefano 
che  grani  14*  Effe  fono  quali  di  fmro  rame, 
non  moftraodo  che  mezz’  oncia  in  circa  di  fine 
per  libbra,  ed  erano  certamente  quelle,  che 
dicevanli  Imperiali  del  valore  di  un  Denaro. 
Xe  due,  di  cui  qui  diamo  il  difegno,  variano 
fra  efle  da  quattro  punti,  che  in  una  fi  veg- 
gono vicini  agli  angoli  della  Croce,  e nell*  al- 
tra alTai  pia  dillanti  • 

(170)  Non  già  per  decidere  affatto,  ma 
bensì  per  avvalorare  maggiormente  il  parere 
del  Cb.  N«  A.  concorde  col  nofiro , aggiungo 
quivi , che  fotto  quello  Principe  era  in  elercizio 
U Zecca  in  Pavia,  dove  fi  coniavano  Monete 
col  nome  di  efla  Città,  come  apparifee  dai  Ca- 
pitoli fopraccìtati  di  quella  Zecca,  e dalie  Mo- 


nete, che  cl  fenorimafle,  $e  dunque  abbiamo 
Monete  dell*  iftefib  Brincipe  col  nome  di  Ve- 
rona , ragion  vuole , che  le  crediamo  ivi  co- 
niate, giacché  le  MUanefi  non  portano,  che' 
il  feinplicc  nome  di  Milano  , cioè  D.  Media* 
lami  A C. , e le  Pavefi  oltre  quello,  anche 
quello  di  Pavia  : O.  M^dìolanì  Papié  7.  C.  ^ 
ncebé  quelle  che  hanno  aggiunto  il  nome  di 
Verona  fi  debbano  repitare  Veronefi, 

Che  poi  in  detto  tqmpo  folTc  in  efercizio  la 
Zecca  in  Verona,  fi  ricava  dai  fopraccennati 
Capitoli  della  Zocca  di  Pavia  del  1401  {Arg, 
111*  p»  d)},  dove  fi  concede  a>Io  Zecchici 
re  la  facoltà  di  fabbricare , fe  gli  piacele,  le 
Monete  prel^rittegli  anche  nella  Zecca  dell» 
Città  di  Verona:  Item  paffit  idem  Caaduder t JS 
eidem  plaeueriitfahbrùafi  fatare  fuprajeriptat  Ma» 
meiai , ^ ipfarum  muarnlibet  im  Civjtate  Ve- 
rone , ed  ad  Zecum  ipfius  Civitatis  , fub 
ejmfdem  pttMÌì  Qrdiaibat  6*  Umitatiaa^ut , iujiv 
tamia  eantinautur  aput  fabbriea(iaaii  Predilla  ad 
Zeebam  Papia  6cc.  Pollo  dunque , che  in  Ve- 
rona eravi  la  Zecca , difficoltà  non  v*  è , cho 
le  Moftete  del  fuddetto  Conte  col  nome  di 
Verona  fieno  fiate  in  effa  battute , malTìma- 
mente  che  alcune  portano  la  figura  dì  San 
Zenone  Cuo  Protettore , La  totale  fomlgUanza 
di  conio  tra  quelle  e quelle  d*  MUanq  non  ci 
debb.e  recar  ofiacolo,  elTcndo  che  nei  mento- 
vati Capitoli  fi  preferìve  allo  Zecchiere  dt  do- 
verli provvedere  di  quei  necefi'ari  utenfilj  per 
battere  Moneta,  che  ellfievaoo  prelTo  i Kfone- 
tieri  di  Milano;  lafi^er  dìllH$  CanduQor  teaea* 
tmr^  (è*  debeat  ex  pa£Ìa  prtfenti  in  fe  reeipera 
aa^aes  TorfcHos , Pilaf  , & amara  utea/ilU 
apta,  de  aeetffaria  pra  eptrf  fabricaaii  dìtlat 
Manetat  y exi^mtet  y dn  txi^txtia  pra^entìaiUer^ 
enei  Uraatur^um  de  Sdafeaatìt  ^ live 
smem  eiut  filium  S.aeiot  alim  Ma^itìros  Fa- 
bricc  Moneta:  Mediolani  &c. 

Oltre  le  menzionate  Monete  potrebbe  cre- 
derli, che  il  Gro^o  di  44  Imperiali,  ed  il  F/o- 
rina  y 0 Lambarda  aurea  da  )r  Soldi  linperialt 
folTcro  pure  ancor  eilì  fiati  battuti  in  tal  tem- 
po in  Verona,  merceccUé  nei  detti  Capitoli  fi 
dà  facoltà  allo  Zecchiere  di  coniarli  ; ma  finora 
non  fi  è veduta  veruna  di  tali  Monete,  per 
quanto  io  fappia. 

Giova  qui  avvertire  t‘n  oltre,  chenonofi.ìn- 
te  la  battitura  di  cotefte  Monete  in  Verona^ 
iboiigliaoti , come  abbiam  detto , a quelle  ^4 
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Una  cofa  mi  piace  qui  di  rilevare , cioè , che  abbenchè  dell’  anno 
1405  non  folo  il  Carrarefe,  ma  anche  i Duchi  di  Milano  fiano  ftati  cac- 
ciati da’  Veneti  dalla  Città  di  Verona  , nè  1’  abbiano  più  in  verun  tem- 
po ricuperata  ; pure  trovali , che  ancor  dopo  a Gio:  Galeazzo  lì  dà  a Fi- 
lippo Maria  il  titolo  di  Duca  di  Milano  , e Signar  Ji  Penna , Intanto 
leggefi  nella  Carta  di  rinnovazione  di  Feudo  del  Conte  Galeazzo  Vifeon- 
ti  fatta  da  Enrico  Rampino  Vefeovo  di  Pavia  nell'anno  i4t4.  come  ab- 
biamo nel  Tomo  IV.  della  Italia  Sacra  dell’  Ughelli  col.  ^47.  Anno  a na- 
tivi tare  1414  ìndiB.  7 die  Mercnrii , aj  mtafit  Maji , bora  20  in  dvitate 
Papia  , in  Càfiro  Ulnftrifs.  Principit , & Exeell  DO.  Dneir  Mediolani , fifa 
in  Porta  S.  Petri  ad  muram , in  Paroethia  S.  Maria  in  pertica  ; videlicet  in 
Camera  Conjtlii  Secreti  pralibati  Dii . Egregtns  Vir  D.  Nicolaat  de  Seralie» 
fil.  ijaond.  JpeBah.  Legum  DoBorit  Dii  Proxelti  Cafiellanm  Caflrit  Civicatis 
Papia  , Ùt  Procurator  lUuJlrift.  Principit  & Excellentifi.  DO.  Philipp!  Maria 
Dacie  Mediolani , Veron*  , & Papia  &c.  Come  ciò  fia , o come  elTer  ciò 
poOTa , farà  cura  di  altri  il  ricercarlo . 


CAP.  XIII. 

Delle  Monete  che  carperò  in  Verona  al  tempo  della  prima 
dedij^on  di  Verona  Jotto  il  Dominio  Veneto 
dall'anno  li^oj  al  ijop. 


IO  fui  per  molto  tempo  d’  avvifo , che  palTata  Verona  folto  il  feliciflS- 
mo  Veneto  governo  , come  ne*  Capitoli  della  dedizione  furono  con- 
fermati tutti  i fuoi  privilegi , e fpecialmente  col  riguardo  a quelli , che 
tatti  gli  Offe)  della  Città  fi  lafcino  reggere  e governare  per  li  Cittadini 
Veronefi  ; forto  quella  categoria  in  allora  lì  Ila  intefo  comprenderfi  pre- 
fervato  anche  quello  della  propria  Moneta , almeno  in  metallo  o in  rame  ; 
e quello  nel  tempo  della  prima  fua  libera  dedizione,  vale  a dire  dall’ 
anno  140$  al  IJ09,  in  cui  venne  in  potere  dell’ Imperator  Maflimiliano; 
c credei  che  alcune  , e parecchie  Monete , che  portano  bensì  l’ impronto 
della  Repubblica  Veneta  di  minuto  corfo , quali  fono  il  Soldo , Denaro , 
o Piccola  , di  vecchia  llampa , fpettalTero  a quella  Zecca  . Tanto  più  che 
r Imperator  Mallimiliano  iilelTo,  come  vedremo  nel  feguente  Capo  , nell* 
acquillo  di  Verona  volle  ad  erta  prefervato  quello  regai  Privilegio  , lo 
che  non  avrebbe  egli  fatto  certamente,  fe  non  aveflTe  quivi  trovata  pian- 
T,  X,  T t tata 


Milano  f fembra  che  ivi  nei  Contratti  fi  con- 
tinuane a conteggiare  come  prima  , coociofiia^ 
chè  dal  citalo  più  volte  Mfi  d’ Anonimo  Auto- 
re Fiorentino  , abbiamo  , che 

U Mare0  dì  Vertns  cbt  h»  antit  S tarn»  im- 
mrtntef  aatit  S itH.  io  tame  futlla  diVenevidp 
t che 

Qjtmmda  m Veramt  fi  ehampra  « vtndt  aritmia  e 
dieta  vale  tanti  duejti  e tanti  ^rafi  t tanti  pie 
eiali  fintemdt  di  graffi  thè  14  fauna  una  dneata  a 
pieeiali  fanna  una  di  far  tati  graffi,  cosi  pure 


Reebarda  tarirmta  viene  da  Vrrana  a Piremn 
fa  la  via  de  Ferrara  e de  Batagna  man  pagha  gsa 
bella  fe  nam  a Bahgna  e quivi  pagba  dinari  S 
di  baìa^nini  per  Itbra  una  darienta  ragianafi  fit^ 
na  te  fptfe  ealim  vettura  fiarini  1 1 prr  eemta  • 
Tdttavolta  fi  doveva  contrattare  anche  a Mo- 
neta Milancie  di  Tenali , ficcome  rìAilta  da  un 
Documento  delli  11  Settembre  ijo8  citato  pià 
fottn  nel  Cap.  XV.  della  feconda  Parte,  leg- 
gendofi  ; qmingenta  triginta  Tereialarnm  • 
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tata  la  Zecca , e u&tali  di  continuo  tino  da  più  rimoti  tempi . Tutta  vol- 
ta non  fidandomi  di  quella  mia  opinione,  penfai  di  confultare  il  dottif- 
fimo  Sig.  Girolamo  Zanetti,  dal  quale  n’ebbi  fin  dall’anno  1778  una 
lillretta  bensì , ma  dotta  e lineerà  rifpolla  a quello  propofico , che  mj 
pai  bene  di  qui  portare  • 

„ Signore . 

„ Alla  riebiefta  fattami  da  V.  S.  lllma  nel  gentililfimo  Tuo  foglio 
'de’  13  corrirponderò  con  tutta  la  poflibile  brevità  e precilìone.  Per  quan- 
to io  pofib  fapere,  la  Città  di  Verona  nel  tempo  della  fudditanza  alla 
Veneta  Repubblica  non  fece  mai  ufo  veruno  della  Aia  Zecca . Fra  qual- 
che miglialo  di  Monete  barbariche  palTatemi  fono  gli  occhi  , non  mi  av- 
venni mai  in  alcuna  che  fi  riconofcelTe  banuta  nella  fua  Città  in  quel 
tratto  di  tempo . Due  fole  Zecche  continuarono  a battere  moneta  pro- 
pria anche  foggette  alla  Repubblica,  e furono  Trevigi  (171),  e Catta- 
to . Ma  sì  r una  che  1’  altra  coniarono  Moneta  ignobile , e di  rame  , e 
fempre  congiungendo  i lor  Santi  Protettori  col  S.  Marco  Veneziano , co- 
me può  vederli . Anzi  quelle  di  Cattaro  portano  anche  il  nome  di  Ret- 
tori Veneti,  come  fi  fa  oggi  dalla  noilra  Comunità  di  Murano,  che  per 
altro  fa  battere  per  privilegio  le  Aie  Ofelle  d’  argento  in  quella  pubblica 
Zecca , ove  fono  fimilmente , e fuor  di  dubbio , battute  tutte  le  Monete 
di  argento,  e di  rame  che  veggo  mentovate,  e difegnate  nel  Aio  foglio. 
La  prima  è il  nollro  Bezzo , 0 Btzzone , metà  del  Soldo  di  Bagattini  6 ; 
Regima  Cali  tatare  ec.  è la  leggenda . Lo  ftelTo  dee  dirfi  delia  feconda , 
ora  non  più  ufata,  eh’ è il  Qjiarto,  e così  del  più  al  meno  della  terza; 
ni  appartengono  in  verun  conto  a Verona . Il  SolJiao  poi  ( parlo  di  quel- 
lo, di  cui  veggo  il  difegno  ) è Moneta  de’  fecoli  non  lontani , e non 
già  di  quelli  accennati  dal  Continuatore  della  Cronaca  Dandolo  , eh’  era- 
no d’argento  come  credo  (171).  A confermazione  del  mio  parere  le 
Aggiungerò  un’  argomento , che  quantunque  in  apparenza  negativo  , ha 
tuttavia  la  Aia  forza,  ed  è,  che  di  niuna  Città  della  Lombardia  Veneta 
dopo  il  lor  pallàggio  Atto  il  dominio  delia  Repubblica  fi  fono  mai  ve- 
dute Monete  , come  a dire  di  Padova , Vicenza  , Brefcia  ec. , che  pof- 
fan  darci  una  chiara  prova  di  elTere  Hate  battute  nel  tempo  della  lor 
fudditanza.  Almeno  a me  non  vennero  mai  alle  mani,  come  nemmeno 
al  Carli , che  fu  diligente  raccoglitore , com’  Ella  ben  fa . Et  eccole  tutto 
quello  eh’  io  potrei  dirle  in  quello  propofito  . Pofib  bensì  Aggiungerle , 
che  ne*  vecchi  tempi  i Demari  Veronefi  fi  computavano , e fpendevano  in 
quelle  nofire  Lagune  al  pari  de’  Veneziani , e ne’  nollri  antichi  rotoli  fi 
legge  Demarior  Vemetieoi  aut  Veromemfet , di  che  feci  menzione  in  quel  mio 
libricciuolo  intorno  alla  Zecca  di  Venezia  eh’  Ella  accenna . Di  quello , 
che  llampai  anni  fa , e in  poco  numero  di  copie , A prefentemente  non 
mi  ritrovo  averne  che  un  Al  efemplare , e rimango  per  confeguenza  colla 
mortificazione  di  non  poterla  fervile  come  bramerei  ; qualunque  poi  fiali , 
non  mancherò  però  di  farne  ricerca  , e , potendolo  avere  , di  mandarglie- 
lo 

(171)  Sopra  cii  non  fi  ommetta  di  vedere  quella  Zecca  alla  pu.  140 , e feg. 

Manto  fcri/Te  riguardo  a quella  dì  Trtvigi  il  (171)  Yegg^  il  Sopraddetto  Trattilo  pa  14^ 

Vbo  Sig*  Cam  Avogiro  nel  fuo  Trattato  ^ 
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lo  tofto  • Mi  pare  che  fia  flato  riflampato  a Milano  nella  Raccolta  di 
Monete  Italiane  dell’ Argel.'.ti  (17?).  V.  S.  Illullrìdìma  accoglierà  quelle 
poche  cofe  fcritte  da  me  con  molta  fretta , e a volo  di  penna  foltanto 
per  ubbidirla,  mettendomi  le  prefenti  mie  circollanze  in  una  continua 
angullia  di  tempo , particolarmente  nelle  correnti  si  brevi  giornate  ; e 
facendole  intanto  umililiima  riverenza  pieno  di  vera  flima , e di  rifpetto 
mi'  protetto  per  ftmpre  „ 

„ Venezia  19  Gennajo  1778. 

^ I,  G.  Zanetti , 


„ Signore . 


„ Sul  punto  di  portarmi  a Padova  mi  giunfe  inafpettato  il  fuo  gen- 
tilittimo  dono , di  cui  le  rendo  infinite , e fincere  grazie , e verrà  da  me 
letto  quanto  prima , ma  in  quella  fpecie  di  folirudine  dell’  Orto  Botani* 
co , ove  mi  trovo  . „ 

„ Ho  però  efaminata  tofto  la  Monetuccia , che  le  rimando  entro 
quello  mio  foglio  ; e parmi  di  poterle  dire , cfTer  effa  ufeita  dalla  nottra 
Zecca  di  Venezia.  Delle  lettere,  o fìgle  , che  fi  leggono,  tre  fono  affai 
chiare , cioè  a dire  V.  F.  D.  ; la  quarta  è incerta , ma  retta  quanto  ba- 
lla per  riconofeere  ch’era  di  una  fol  afta,  e diritta.  Io  adunque  leg- 
gerei volentieri  F.  F.  D V. , e fpiegherei  trancifciu  Fofeari  Dux.  La  X 
è formata  dalla  Croce  . La  figura  del  S.  Marco , che  i nottri  Zecchieri 
chiamano  in  baffo  Veneziano  in  molecta , corrifponde  a quel  fecolo , o 
circa  , nel  quale  altri  Dogi  non  fono  di  nome  Frtactfca  Non  mi  ricor- 
da di  averne  mai  veduta  altra  limile  si  picciola  fra  le  tante  noftre  da  me 
efaminate.  Ma  forfè  la  lor  picciolezza  le  ha  fatte  rare.  Comunque  fiali, 
è fuor  di  dubbio , che  Verona  non  può  leggerli  in  buona  cofeienza  ; poi- 
ché non  vi  entra  la  F , eh’  è chiariflima . V.  S.  Illuttriflima  vede , e len- 
za eh’  io  le  ridica  tutte  le  confeguenze  di  quetta  mia  alferzione  , che 
parmi  provata  dal  fatto  (174).  „ 

„ A tutto  quello  però  parmi  di  dover  foggiungere , che  le  parti  di 
codefto  fuo  Configlio  , eh’  Ella  mi  accenna , non  provano  , per  mio  pare- 
re , efittenza  di  Zecca  in  Verona  . De  euaio  Dominii  mottra  apertamente 
il  fatto  ; e l’ incideai/ii  indica  le  Monete  da  tagliarli  per  ifearfezza  di  pe- 
lo, o perchè  logore,  o perchè  tofate.  Ducati,  Lire,  Bagaitiai  ec.  fono 
denominazioni  di  Moneta  Veneziana  , e crederei  anch’  io  che  i Trajarefi 
folfer  Moneta  Tedefca  , e forfè  il  Trajer  eh’  ebbe  corfo  a lungo  anche 
fra  noi , e ci  lafciò  ancora  la  voce  Trarrò , o Trajero , che  dillingue  il 
noftro  da  cinque  foldi  . ,, 

„ Io  efponendole  con  quella  ingenuità  e precilione , eh’  ella  richie- 
de , la  mia  opinione  , nè  potrei , nè  faprei  dirle  di  più  ; contentiffimo 
per  altro  che  i fuoi  ragionevoli  dubbj , e le  fue  letterarie  beneficenze 
della  mia  fincerillima  flima , e della  fomma  mia  riconofeenza , mentre 
• con  pieniflimo  otfequio  mi  ratfermo  per  fempre  . „ 

„ Padova  18  Maggio  1778.  ,,  G.  Zanetti. 

r.X.  Tt  2 . 

(17))  Trovai  in  fatti  net  Ttm.  lU»  Jpp,  Tom.  lU  178.  mum.  XCf^lU  di  quefla  Rac« 
fjg.  t.  di  detta  Raccolta*  colta,  e difesnata  nella  feconda  DiiTertaz.Ìo(iO 

(>7V  QueAa  MonetHCcla  fu  deferitta  nel  del  Bellini  al  nuin* 
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Io  lafcio  all’  erudito  Lettore  il  giudizio , e lo  prego  folaitiefete  ad 
efaminare  una  Moneta  di  rame , che  i nel  Mufeo  de'  Marcheli  Mufelli , 
la  quale  da  una  banda  ha  l’ arma  della  Città  noftra  con  un  V.  al  di  fo- 
pra , e dall’  altra  quelle  lettere  PROTECTORI , vale  a dire  a S.  Zeno , 
fie  polTa  crederli  una  di  tante  di  elTe  balTe  Monete , che  polTono  aver 
avuto  corfo  in  Verona  dal  1405  al  t{o9,  come  ho  propofto;  e lo  pte~ 
go  inlieme  a rifletter  fé  dalle  feguenti  leggi , che  in  quello  medehmo 
tempo  vennero  dal  notlro  Civico  Conliglio  emanate  intorno  allo  fpaccio 
delle  Monete , fl  pofla  dedurre  quanto  qui  fopra  fì  llabilifce  dall’  erudì- 
til&mo  Zanetti . 

Dal  1459  alli  19  Maggio  lì  prende  parte  da’ nollri  Cittadini  di  far 
nuovi  Incanti  dei  Denari  contro  il  corfo  de*  Quattrini,  e Bagattini,  in- 
trodottili in  Verona  nell’anno  1441,  i quali  certo  erano  Monete  Vene- 
te, 1 4^9.  19  Majt  coatta  ijaattriaos  ùf  hagattiaor,  & loram  carfani  fiaat 
nomi  iacaatat  dcaarioram , d**  foghi  fiaat  ia  aaro  & argento . Ora  chi  può 
dar  legge  alla  Moneta , i certamente , come  ognuno  fa , e fecondo  tutte 
le  regole  de’  Politici , il  Padron  della  Zecca . Secondo  quefta  Parte , ed 
altre  confimili , che  abbiamo  negli  Statuti  di  quando  in  quando  prima  del 
ijoo,  non  v’ è chi  non  veda  llabilirli  legge  contro  l’introduzione  di  elle- 
re  Monete,  e contro  il  lor  corfo  in  Verona i e cotefte  leggi  non  fareb- 
bonli  certamente  emanate , fé  fulla  propria  Moneta , che  dal  corfo  intro- 
dottoli dell’  ellera , credevali  pregiudicata , non  avefle  Verona  avuto  la 
fua  jurìfdizione  : come  poi,  le  ciò  non  fofle  flato,  avrebbe  il  Principe 
Sovrano  tollerato  di  vederfl  rigettata  la  fua  Moneta , e foflcrto  leggi  con- 
tro la  propria  regalia  ? Che  ciò  fìa  vero,  anche  nell’anno  1494  ( Parte  77 
tra  la  compilazione  di  Virgilio  Zavarife , che  Mf.  ora  Ila  prelTo  il  Conte 
Benedetto  Venier  ) li  llabilifce  che  abbianli  a ricevere  a corfo  li  predet- 
ti Quattrini , c Bagattini , ma  a condizion , che  per  ogni  Ducato  non  vi 
entrino  che  400  Quattrini,  e zoo  Bagattini . Datati  CCCC  qaatrinoram , 
CC  hagatiaoram  baheaatar  fra  afa  Cimitatit...  ma  più  ancora,  tra  gli 
uffici  della  Zecca  li  legge , un  Revifore , e Pefatore  delle  Monete  nel  1485  , 
e gli  li  preferive  ciò  che  debba  oflervar  nel  propofito  della  Moneta  : 
toaflitaatar  aaat  Remifor , dr  Faaderator  Moaetaram , qaid  habeat  obfer- 
mare  : ora  come  proceder  all’  elezione  di  tal  Soggetto , fe  Verona  anche 
in  tal  tempo  non  avelTe  avuto  il  gius  di  fpacciare  le  proprie  Monete } 

10  confèlTo  che  non  fo  certo  feioglier  cotello  enigma , fe  non  fi  conce- 
de che  Verona  avefle  lo  fpaccio  delle  proprie  Monete , tuttoché  non  fi 
fappian  diflinguere  quali  foflero,  perchè  forfè  coniate  coll’impronto  Ami- 
le al  Veneto.  Finifce  di  perfuadermi  anche  un  Documento  dell*  anno  1418 
nel  Tom.  V.  P.  I.  pag.  13 1 delle  Chiefe  di  Verona  del  Biancolini , in 
cui  fi  legge  : Frimo , diUam  Faliaat  crat  de  Serico  bracato  de  aaro  , aro  qaa 
exftadebaatar  Libra  qaadragiata  oBo  Moaeta  Veroaa  ; fe  non  avefle  avuto 
corfo  in  queflo  tempo  di  dedizione  la  propria  Moneta , li  farebbe  detto , 
a mìo  avvifo , in  vece  Libra  folamente , e anche  Libra  Veaeta , e non 
Moaeta  Verona  (.tTì)  • Ma  di  più  non  occorre  ch’io  mi  trattenga,  lafcio 

dun- 

fi?S)  Anche  negli  Statuti  compilati  dopo  DtmMri  Venmejt  Urt  di  DtnMn\  e tiW 

11  1410,  e Aampati  in  Verona  nel  ifSS,  tro*  di  Pifcitli  Scc.  Ciò  non  oftante  quefta  noa 
vanii  ia  piò  luoglii  aooiioate  le  Urti  Stldii  e icmbrami lagioae  coaviqceote  per  periuadermi 
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dunque  ad  altri  1’  efame  di  quefto  punto , che  merita  d’  elTec  ben  oiTer* 
vato , e intanto  paflb  alle  Monete  di  MaiTimiliano . 


dell*  efiflenza  della  Zecca  in  Verona  a quei 
tempi  ; concioifiachi  qucfte  efprcflionì  mi  pa- 
re non  voaliano  figniiicarc  <e  non  che  Vero- 
na anche  lotto  il  domìnio  Veneto  continualTe 
r antico  Aio  coftume  di  nominar  ne*  Contratti 
la  propria  Moneta  , quanrunq^ue  poi  A facelTe- 
ro  elTertivamente  i pagamenti  con  Moneta  Ve- 
neta , o d’altra  Zecca,  che  ivi  correAe,  o 
pure  con  1*  iftclTa  Moneta  VeroneA;,  non  già 
coniata  a quel  tempo,  ma  molto  prima»  Di 
ciò  abbiamo  1*  clempio  in  altre  Citta , le  qua- 
li frei)  tarono  per  molto  tempo  l’antico  lor 
ufo  di  conteggiare  col  nome  delle  rilpettive 
loro  Monete , anche  affai  dopo , che  più  non 
avevano  in  eftrcizio  la  Zecca  . Q^iindi  ne  vie- 
ne che  i Documenti  allegati  dal  K.  A»  altro 
non  credo  cheAeno,  fe  non  fe  tanti  oecelfarj 
provvedimenti  rifguardanti  il  corfo  delie  Mo- 
nete» e buon  regolamento  dei  pagamenti  da 
farA  nel  Commercio.  In  fatti  fra  i molti  Pri- 
vilegi . ed  efenzioni , conceduti  a Verona  dalla 
Kepubolica  di  Venezia,  che  IcggonA  in  detti 
Statuti  > non  trovo  farA  menzione  della  Zec- 
ca, come  nò  pure  provvedimento  alcuno  in- 
torno la  medelìma , il  che  non  A farebbe  om- 
melTo  certamente  j emendo  che  quella  Metropo- 
li fq  femore  mai  cosi  gelofa  della  Aia  Zecca , 
che  non  Tappiamo  che  J*  abbia  accordata  a ve- 
run*  altra  Città  Italiana  a lei  foltopotia.  Veg- 
gaA  la  Diifcrtaz»  di  Trìvigì  pag.  140  e feg. 
Quefte  m-c  conghictture  Aeno  dette  però  con 
tutto  il  maggior  rifpctto  alle  ingeniofe  olferva- 
zioni  del  N.  A.,  e lenza  pretender  mai  di  elfcr 
giudice  in  quella  canfa,  per  il  di  cui  efame  , c 
dcciAone,  baAevoli  non  A>no  le  mie  prefenti  co- 
gnizioni» Mi  Aa  lecito  per  tanto  di  aggiunger 
qui  alcune  rubriche  ricavate  dai  fopraddetti 
Statuti  ( lif.  p»z*  ijo)  appartenenti  alle 
Monete  falfe  , e tofate. 

Qjti  ffferit  f futmtd»  pumiaiury 

y dr  erid*tu  fteìtndo  ptr  dominum  Pv- 
tefiMtem  fupttindt  . Cap.  lyi* 

St»tuimi0t , fnvd  fi  mliqu»  p«rf«mM  ftetrit  ^ vtl 
ftri  ftttrif  fjlfjm  mcmttMtm  msgHém  , vtl  par- 
vsm^  iint  ertmttuT  ' ^ ^utd  IXtminut  Pettflar 
imfrs  Xy*  diti  ai  intrtitm  rtgimiuii  fui  gran- 
pi,  euTuri  /an'ar,  muti  tmntt  demurii  fjlfi 
ém  Vtrtus  , dr  tjut  difiridu  ttrmi  dektMut  , ^ 
tursri  i ^ futd  umufyuifgut  tivhatit , di. 
Jtri&ut  y$ft$u  varar/  dtmurit/  fulftt  futt,  ulk. 
JM/,  fHi  uà  muuus  tjuf  ptrvrmtrimt , fraugtrt 
ttutantur  : dp  tmutt  gui  fraugert  vttaverimt  dv- 
miut  Ptttfiati  manififiuft  àtbtaut  i df  gui  ava 
ffaugtrit^  dr  fraugtrt  vrtavtrii  puniatur  im 
LX.  Stid, , dr  varar/  Campftrtt , dr  di- 

fcipuli  fui  sXUU  ammit  fuptrtur,  fimìlittr 
amutt  mtrtafrtt  ttutamtur  fraugtrt  smutt  de- 
mar» falftt , tam  Juttf  guam  alitutt  ^ qui  ad 
ttrum  mamms  ptrvtutrimt , pttua  ttutum  Stld. 
fra  qualihtt , ®»  qualihtt  viet , quéiiiet  fit 
^ pfdàiSii  ateufattr , àabtat  mtdittattm 
& «arar/  Campftrtt  ttmaatwr  d/aaa- 


CAP, 

tìart  demìnù  Potefiati , vtl  Judiei  Malcficierum , 
tmutt  perfenar»  qua  fihi  ptrtaxtnt  dtuariot  f al- 
fe* g'tlftt  ttd  tambianium  ultra  frx  puma  pra- 
diQal  (alvo  qutd  fro  qutlìbet  dtuarit  aurtt  i/- 
lud  idtm  dtrttnciart  ttntautur . 

Qui  mtmttam  ttttadigtt , quomtdt  puniatur  » 
Cap,  LPIl 

item,  qutd  fi  alìqua  ptrfoua  ìnvtnta  fuerit 
totoHdfjfe , vtl  alio  modo  dfmiauilfe  denartum 
aliqutm  , vet  mouttara , rjui  forma  mantntt  , 
ri  manut  dexttra  ampuiftur , 

Quod  aliqua  moutta  ucn  piueletur  , beli.onttur^ 
balauzetur  y nee  rraiwrirtwr,  d’  de  arttfi- 
ciit  ad  ea  non  tmeudit,  Cap» 

Ittm  , quod  aw//«/  Campfor , nee  aliqua  ptr- 
ftna  de  familìa  fua  , arr  aliquit  ejut  difeìpu- 
lut . Hte  aliqua  alia  ptrfoua  terrtri*  , vtl  fo- 
renfif  » df  tujufeuuque  fit  C«a^//i«qi«,  aut  Sta- 
tue auieat , vel  prtfumtt  pturlart^  trabuehare  ^ 
b»lanj,are  y vel  iv/z-vaarr,  publiee  ^ vel  oteulttf 
mliquam  mouttam  grofam  , vel  mixutam  aecut- 
fatam  , feu  qua  aeeurfabitur  iu  futurum  iu  Ci- 
vitate  Ptroma  ad  expendeudum  nifi  publiet  boe 
feeerit  eaufa  permutaudi  ^ feu  eambiaudi  ipfam 
mouttam  perfonit  votltibut  ip^am  eambiare  , vel 
permutare  iu  aliam  mouttam  , dr  quod  muli* 
ptrfoua  vtudat , nee  emat  diÙam  mouttam  a/r* 
eui  ptrfoua  , vel  ab  aliqua  ptrfoua  ad  peuiut  ^ 
feu  marebiam  , nifi  effe!  iutu^a , dr  quei  nuttua 
tineat  aliqua  artifitia  ad  pradi^a  faetenda  ; d^ 
qui  tontrr feeerit , eondemuetur  in  eentum  libr% 
prò  quolibet  f d"  ^ualibet  viet  y dr  plut  y dr  mim 
nut  arbitrio  domini  Potrfiat'ty  d“  totiut  rwria» 
vel  majorit  partir  , ó*  de  praiiQit  quilibet  fit 
meeufator  y ér*  babeat  medietaiem  iraai  , dr  do- 
minut  Petefiat  y ae  Index  M*ltfi:iorum  teueauiur 
de  praiidìt  iuquirere  foUcita  tura  » dr  vtmeuh 
Saeramenti . 

Qui  Seienter  expenderit  fa/fam  mouttam  groffam  , 
quomodo  pumiatur»  Cap.  LIX» 

Ifrm,  quod  quaUbtt  ptrfoua  y qua  SdenStr  tx- 
pendtnt  mliquam  monetam  greffam  falfam  , />a- 
niatur  realittr  y d‘  ptrfonaliter  arbitrio  domini 
Potefiatit  y dr  totiut  furia  y vel  majorit  partita 
infpeOa  qualitatty  dr  eondificue  perfouay  (jf 
fwaafiiaff  petunia  y d"  f*éh  eonditione , 

Qui  eondmxerit  y vel  eonduei  feeerit  monetam 
falfam  y vel  reprobatam  y quomodo  puniatur* 
Cap.  LX. 

Item  y quod  fi  aliqua  perfona  terreria  vel  fo- 
renfit  rvj|Wuxrr/t , ftu  eonduei  feeerit  in  Verona 
vtl  ejut  difiriHu  aliquam  monetam  falfam  y feu 
reprobatam  per  eommuue  Verona  , feient  eam  effe 
falfam  , vel  reprobatam , txpeudeudi  eaufa  , feto 
eambiaudi , dr  eam  expenderit , feu  eambiaperit  , 
uniatur  im  eentum  libr.  deuariorum  prò  quali- 
etvietyd'’  t*  emi^oue  ipfiut  pteuuia  y dr  pi*** 9 
d*  miuHt  arbitrio  domini  Potefialii  , d^  totiue 
Cuna  y vtl  majorit  partit  y dr  qui  tam  reetpt- 
rit , ttmeatur  infra  tertiam  diem  pradìila  àtnun- 
eiart  domino  Potefiati  ^ ftu  Judiei  MaUfieiorunq 
fub  pttns  pradi&4* 
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CAP,  XIV. 

Delle  Monete  battute  fotta  P Imperator  Aìajpmìliano  I. 
daW  anno  1509  all' anno  I5>^>  e termine 
della  Zecca  Veronefe . 


Divenuto  Mallimiliano  Imperatore  Padron  di  Verona  nel  Gennajo 
dell’  anno  1509  per  la  Lega  di  Cambrai , e prefo  pofTeiro  della  Cit- 
tà li  1 di  Giugno  dell’idenb  anno,  per  avergli  la  Città  noftra  ceduto 
le  chiavi,  il  figillo,  e '1  bailon  di  comando,  li  fette  dello  ftelTo  mefe 
«d  anno  entrò  nella  Città  a nome  di  Cefare  Giorgio  NeiJecb  (a)  Vefeovo 
di  Trento  fuo  Luogo  Tenente  Imperiale,  e flette  fotto  di  Maifimiliano 
fino  all’anno  iji5,  nel  qual' anno  trovanfì  ancora  di  cotefle  fue  Monete . 
Cinque  forme  di  Monete  di  Mallimiliano  ci  fono , battute  col  no- 
Tav,  VI.  me,  e coll’ effigie  di  quello  Monarca . La  prima,  eh’ è la  più  bella,  e più 
■N.  4*.  lignificante  per  ciò  che  efprime , è di  argento  finiffimo  della  grandezza 
di  circa  un  Ducato  Veneto , del  pefo  di  due  Zecchini  e mezzo  Veneti  (17'?) . 
Ella  porta  da  una  parte  l’effigie  di  Maifimiliano  colla  Berretta  Imperiale , 
ed  ha  fotto  l’armatura  del  braccio  liniflro  l’anno  dell’ impronto  15 ij, 
e attorno  MAXIMILIANVS  CAESAR  j dall’  altra  nel  campo  l’Aquila 
Imperiale  bicipite,  nel  cui  petto  fi  feorge  lo  flemma  di  Cafa  d’ Aulirla, 
ed  attorno  VERONA  CIVITAS  METROPOLIS.  Trovali  prelfo  li  Signo- 
49.  ri  Marcheli  Mufelli . Altra  limile  in  rame  del  pefo  di  carati  117  Veneti 
confervali  nel  Mufeo  del  Conte  Lodovico  Mofeardo , con  la  fola  diffe- 
renza, che  in  vece  dell’anno  1515  ha  ijiiS. 

S.  A3.  1-4  feconda  forma  di  Moneta , eh’  è d’  oro  , fu  rilevata  dal  Signor 

Guid’Antonio  Zanetti  da  una  Tariffa,  che  poffiede,  (lampara  in  Anverfa 
nel  1580,  intitolata  Teforo  di  tutte  le  Monete  d'oro  e d'argento  Sic.,  e 
da  altra  Tariffa  nell’ Inlliruto  delle  Scienze  di  Bologna,  dedicata  a Car- 
lo V.;  ha  da  una  banda  l’effigie  di  Mallimiliano  colla  Berretta  Imperiale 
con  attorno  MAXIMILIANVS  IMPERA.  3 dall’altra  la  figura  di  un 
Vefeovo  fedente  con  mitra  e pallorale , e attorno  S.  ZENO  PROTEC. 
VERONAE  (177). 

rifpondere  alla  della  Tuddetta,  forfè  per 
elfere  data  un  poco  finarglnata : giacchi,  come 
vedremo  nella  Nota  appofta  ai  Cap.  III.  della 
feconda  Parte,  la  Lira  Veronefe  corrifpondeva 
nel  valore  ad  una  Lira  , ed  un  terrò  della  Ve> 
neziana  • Perciò  Tempre  più  deve  pregiarli  que- 
lla Moneta,  per  edere  l'unica  effettiva,  che  fìalì 
coniata  del  valore  di  una  Lira  • La  bontà  dell* 
argento  di  quella  con  S.  Zenone  mi  è fembra- 
ta  almeno  di  oncie  undici;  e perciò,  reggendo 
i fuddeti  dati  del  pefo.,  e bontà,  ne  niuitereb- 
be,  che  la  Lira  Veronefe,  la  quale  veduta  ab- 
biamo efferc  data  nella  ìua  origine  compofta 
di  grani  d'areento  ^745,  fu  ridotta  a gr«  170 
circa  Bologocii. 

(177)  Affai  fingolare  rendefì  quella  Mone- 
ta per  elfere  T unica  in  oro  finora  fcopeita 


(«>  I noftri  Storici  tutti  hanno  errato  a 
mettere  Ciorgfp  Midruret»  per  Vefeovo  di  Tren- 
to , in  vece  di  Giorgi»  Heideth , il  quale  fu 
( non  il  Madruccio  ) Luogotenente  di  Mafll> 
migliano  io  Verona  , e dove  morì  ; trafportato 
poi  a Trento  dal  Aio  fuccefTore  Bernardo  Alef- 
fio , c fepolto  in  quella  Catrednie. 

(17^1  Corrifpondendo  qiieda  Moneta  d’ar- 
gento a due  Zecchini  e mezro  • il  fuo  pefo 
farebbe  di  grani  169  Veneti,  0 Ceno  185  Bo- 
lognelì,vale  adire,  eguale  ntl  pefo  alIcOfel- 
le  Veneziane  di  quel  tempo.  OiTervando  in 
oltre  , che  la  Lira  Veneta  detta  Mocenigo  era 
del  pefo  di  grani  137  Boi.,  cosi  non  ho  diffi- 
coltà di  credere , che  queda  Moneta  folTc  la 
Lira  ^rromefe , c quella  con  S.  Zenone  la  mez- 
za Lira , benché  il  foo  pefo  oon  aerivi  a eoe- 
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La  terza  forma  i di  argento  ottimamente  confervata , del  pefo  di  jin>.  vi. 
grani  ottanta  Bolognefi , prelfo  il  Sig.  Pietro  BorgheG  di  Savignano , per  N.  4j. 
quanto  mi  ailìcura  il  Sig.  Zanetti , che  me  ne  ha  mandato  anche  di  que- 
lla il  difegno  ; ha  da  una  banda  l'efGgie  di  MalEmiliano  coronata,  e 
voltata  diverfamente  da  quelle  dateci  dalL'  Argelati  ( Tarn.  III.  Tav.  XIV. 

K»m.  1.)  con  attorno  MaXIMILIANVS  CAÈSAR  ; dall'altra  il  Vcfco- 
vo  noftro  S.  Zenone  in  piedi  colla  delira  alzata  per  benedire,  e nella 
finilira  il  Paftorale  colla  canna  pefcareccia,  il  di  cui  fìmbolo  ho  fpie- 
gato  nel  mio  libro  dell’  Epoca  di  S.  Zenone , fiampata  in  Verona  I’  anno 
17-78  (178),  e attorno  S.  ZENO  PROTEO.  VERONAE  . Quella  prodotta 
dal  fuddetto  Argelati  ha  in  vece  la  tetta  di  Cefare  laureata , voltata  a de-  jj 
lira , ed  il  S.  Zeno  in  piedi  ha  il  Pattoral  colla  canna  pefcareccia  alla 
delira , eh’  io  credo  errore  di  mal  rilevato  difegno  ( 1 79) . 

La  quarta  è di  rame,  e il  fuo  tipo  è quello  dato  dal  Muratori  al  fi.  ar. 
num.  8.  (180);  pefa  grani  , cio^  carati  fei  e mezzo:  di  coietti  Bagat-  N.  50. 

timi , il  di  cui  valore  altri  han  cercato  di  fapcre,  e non  fo  fe  lian  giun- 
ti al  Gne  bramato , leggaG  nella  Cronica  del  ^gata  Tom.  I.  Da  una 
banda  vi  i il  mezzo  butto  del  Vefeovo  in  piviale  e mitra  , con  attorno 
S.  ZENO  PROTEO.  VE  RON.ffi  ; dall’ altra  l’Aquila  Imperiale,  e attor- 
no DVX  AVSTRI.® . Alcune  hanno  di  più  il  ijttf  fotto  il  mezzo  bu- 
tto del  Santo  Vefeovo . 

Eccoci  al  termine  della  Zecca,  ed  alle  Monete  reali  di  Verona,  la 
quale  ebbe  principio  nell’anno  9^9,  e terminò  nell’anno  ijitf:  dico 
delle  Monete  reali , o fia  in  realtì , mentre  delle  anteriori  al  969  fìno 
ad  ora  non  fe  ne  fono  ancora  vedute  col  nome , o impronto  della  Città 
di  Verona  ; e dopo  il  i;iO  non  ci  è rettalo  che  il  nome , e ’l  fuo  valo- 
re di  computo  , cioè  di  Lira , de’  Soldi  venti , denari  fei , .piccoli  o mi- 
nuti otto,  a prefervamento  delle  ragioni  enfiteotiche  delle  Chiefe , e de* 
Monatterj , e delle  nobili  famiglie  , che  cedettero  i loto  fondi  nel  tem- 
po, che  era  in  reai  corfo  l’antica  Veronefe  Moneta  (181). 

Prima  però  di  dar  fine  a quella  prima  parte , e alle  Monete  di  Maf- 
fimiliano,  credo  bene  di  dir  qualche  cofa  riguardo  al  di  fopra  enunciato 
motto  di  Civitat  Metropoli s , che  Ila  fui  rovefeio  della  prima  Moneta  di 

det- 

di  qaefta  Zecca,  il  di  cui  pefo,  fecondo  che  d*awertirc,  che  iì  fiiddetto  Autore  produce 
nota  in  detta  TariA,  corrifponde  al  Ow-  per  lo  più  i tipi  delle  fue  Medaglie  al  rove* 
i'  «re,  o fia  Zecchino  Veneto,  e tale  do-  icio;  onde  è probabile,  che  anche  il  Ritratto 
veva  efTere  il  fuo  nome  , e valore  . deli’  Imperatore  fia  quivi  ftato  disegnato  al^ 

(178)  Pag.  Vili,  Vettafi  dianzi  la  N.  (itfj).  oppofto  degli  altri  ricavati  dall’ effettive  Mo- 
Gìova  qui  avvertire  , che  la  Moneta  d’  Anto-  ncie  . 

nio  Scaligero  polla  nel  frontifpicio  della  fiid-  (tSo)  Se  ne  trova  pure  il  difegno  nel  Za- 
detta  Opera  dtU’SptcM  di  S,  non  è al-  gata  Ttm,  U/«  f»ga  144,  e la  de^rizione  nri 

tro,  che  quella  da  noi  pubblicata  al  num,  T«m,  U.  p0g*  itfi  di  quella  Raccolta.  Tre  di 
perchè  il  Pefee  pendente  da  Canna , die  6 ve-  diverfo  conio  ne  conservo  preffo  di  me.  La 
de  in  mano  del  Santo,  fu  un  arbitrio  dell’Io-  prima  fenz' epoca,  cd  è forte  quella,  che  nar- 
cifore  , come  vengo  aiTìcurato  dal  N.  A.  ra  il  Rizzoni,  preffo  il  Zagata  al  luogo  citato  , 

(179)  Un’altra  Moneta  (*)  con  fimile  im-  effere  Rata  coniata  nel  tji$.  La  feconda , eia 
pronto  qui  aggiungiamo . prefa  dal  Luchio  (Syl-  terza  portano  l’anno  ijt^;  e variano  fra  lo 

/•/»  Numifmatum  elej’Mntiorum , pjg,  55),  per  ro  in  qucfto,  che  1’ una  rapprefenta  la  tefta  . 

eOere  di  una  circonferenza  aliai  più  grande,  del  Santo  co)  nimbo,  e 1 altra  fenta.  La  più 
c confegiientemenie  di  maggior  valore.  Egli  pefante  è di  granì  44  bolognelt, 
aHerilc^  effere  Rata  battuta  nel  tfid,  ma  fen-  (tSi)  Veggafi  U Nota  el  Cip,  111,  della 
za  iBdictki  la  qualità  del  metallo.  £'  però  Parte  li. 
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detto  Imperatore . Un  tal  motto , pretende  il  noilro  Marchefe  Malfei 
alla  pag.  OC.  dell’ Appendice  al  Muieo  Vcronefe , eir?rlì  da  lui  rilevato 
fu  di  una  Moneta  d’  argento  da  lui  polfeduta  i fuppongo  che  polla  elfc- 
re  quella  llelTa  del  Marctiefe  Muf.dii,  elTcndo  pallate  quali  tutte  le  fue 
Medaglie  nel  Mufeo  de'  fuddotti  Marchefi  Mulelli  : ma  al  fentire  che 
egli  la  conta  coniata  fotte  di  Teodorico  circa , e fotto  Giuftino , mi  fa 
fopralTedere  alcun  poco  nel  mio  penderò , dicendo  egli , Ar/r  eatm  ttf/jne 
a JuJìiui  Ó*  TbfoJorici  temptribus  offìciiim  fah  Monctarj  ; e per  prova  di 
quedo  fuo  detto  cita  la  fopra  enunciata  Moneta  da  lui  polTeduta . 
À quella  pretefa  però  inforge  un  Letterato  Brefeiano  ( Sambuca  Moti. 
St.  Crii.  pag.  245),  e con  coraggio  disdda  il  Marchefe  a produrla,  fe 
1’  ha  i fatit  mirum  , die’  egli  , omaihmt  fare  tar  bic  nummnt  in  lucem  min 
prodacatur e per  dir  vero  non  fembra  credibile,  che  in  una  Caufa  , in 
cui  con  quella  aderita  Moneta  d poteva  dar  tutto  il  pefo  alla  parte  di 
Verona,  eh’ ei  difendeva,  non  1’ avelTe  prodotta,  fi  qnidiam  Vtronenfinm 
Caajfa  accommadatam  •vere  prafeferat . Dall’  altra  parte , non  fo  nemmen 
penfare  , che  a sì  aperta  impodzione  abbiad  voluto  efporre  quel  gran 
Letterato  a fronte  di  tanti  valorod  Brefciani , fenza  timore  di  edere  in 
cafo  contrario  evidentemente  fmentito  ; nè  men  quello , replico  , io  mi 
(b  indurre  a penfare . Che  d dee  dire  perciò  di  quella  Moneta  ? fe 
non  che  lafciar  di  buon  grado  le  cofe  come  d Hanno,  non  volendo  io 
decider  fui  merito  di  dmil  quellione.  Certo  è per  altro,  che' fotto  di 
Madimiliano  Verona  non  avea  ancora  ragione  di  così  gloriard  , edendo' 
chè  per  più  di  cent’  anni  avanti  divenne  fuddita  di  quella  glorioddima 
Repubblica  ; e per  1’  addietro  fotto  il  dominio  de’  Scaligeri , abbenchè 
Signori  di  Lucca , Parma , Reggio , Padova  , Trevigi , e Vicenza  , e di 
tutta  la  Marca,  pure  col  titolo  di  Metropoli  giammai  in  quel  tempo  lì 
dide  ; dcchè  non  v’  è ragione  perchè  in  quello  tempo  così  tardi , e fenza 
veruna  Città  fotto  di  fe,  e fenza  la  immediata  Imperiai  reddenza,  ab- 
biad potuto  chiamar  per  Metropoli.  Convien  dunque  dire,  che  Madimi- 
liano abbia  prefo  il  Tipo  di  quella  fua  Moneta  da  altra  più  antica  in 
Verona  battuta , ed  ora  a noi  feonofeiuta , fu  di  cui  un  tal  motto  vi 
avrà  rilevato  ; e nel  battere  la  fua  nuova.  Moneta  abbia  voluto  rinovel- 
larlo , e confermare  a Verona  un  cotal  fuo  antico,  pregio . Forfè  quel- 
la , che  il  Maffei  aderì  di  podedere , farà  Hata  una  di  quelle . Ar- 
gentea moneta  bae  epigrapbe  enfa  eft  : Verona  Civitas  Metrojmlis  : banc 
qnidem  apnd  me  fervo  . 


PAR. 
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PARTE  SECONDA. 

^ CAP.  l 

Delle  qualità , e del  valore  della  Moneta  Veroneje . 


IO  fili  un  tempo , e fono  pure  anch’  oggi  d‘  avvifo , che  la  Lira  Ve> 
ronefe  non  ci  (ìa  mai  data  in  natura , ma  eh'  ella  fo(Te  puramente 
ideale , e cosi  denominata , per  denotar  un  certo  quantitativo  di  pefo 
d' argento  non  monetato , che  o ne’  contratti , o ne*  patti  penali  obbli* 
gavaìi.  Per  verità  non  faprebbell  dare  il  nome  di  Lira  a veruna  delle 
tante  Monete , che  ci  fono  tettate  in  natura  (i 8 a),  non  afeendendo  il  loro 
pefo  che  a grani  veneti  ; i al  piA , e ordinariamente  a i8  , e jo.  In  fat- 
ti il  dirli  Ltkrat  Veronenfit  ftliJorum  1 Liirat  Vtroaetftt  farvomm , chiara- 
mente fa  vedere , che  non  era  fe  non  un  dato , o compotto  di  SoUi  e 
di  Danari , cioè  di  certi  fpezzati  reali , che  aveano  corfo  fono  l' idea  di 
un  tutto  compotto  di  parti  ; ne  troveralE  mai  un  noftro  Documento , che 
parli  di  Lira  fpendibile,  fenza  l’aggiunta  de’ fuoi  fpezzati,  come  trovia- 
mo del  Fiorino,  e del  Ducato.  Quello  che  dico  di  Verona,  cosi  in  pa- 
rità può  dirli  degl’  altri  luoghi , ove  Lire  di  Soldi , e di  Denari  negl* 
Ittromenti  venga  fpecilicato. 

La  Lira  dunque  de’  Denari  Veroneli , la  quale , come  dice  il  Signor 
Zanetei  ( Tom.  II.  fag.  i5o.  ) ampio  corfo  ebbe  in  Italia,  e che  di  fo- 
vente  s’ incontra  ne'  Documenti , non  fu  che  un  nome  ideale  dato  ad 
un  compotto  di  Soldi , e di  Denari , che  abbiamo  anche  oggidì  in  natu- 
ra ne’  nottri  Mufei  ; e da  quett:  s’ intenda  pretto  poco  il  compotto  della 
Lira  che  da  tali  fpezzati  certamente  era  formata . Parlerò  di  ognuna  di 
quelle  reali  Monete  a parte,  dopo  che  avrò  ftabilito  la  qualità  di  ogni 
Moneta  di  quella  ed  altra  forte  , il  di  cui  nome  frequentemente  s*  incon- 
tra fu  gl’  Ittromenti , e negli  Statuti . E prima  di  tutto  non  di  rado  mi  è 
occorfo  di  leggere  il  nome  di  Tondtts , e Oncia , Libra  ; cioè  anrum  ««- 
ciac  tra,  argentnm  fonderai  ftx,  come  portano  infinite  carte j cosi  che 
per  un*  oncia  d’ oro  vi  volea , per  eguagliarne  il  valore , peli  o marche 
due  di  argento , che  fecondo  il  parere  del  Co:  Carli  è come  1’  uno  al 
14  o 15.  Ora  per  pefo,  o Fondar,  io  intendo  la  Libbra  (iS^),  abben- 
chè  altri  voglion  che  Ila  la  Marca  , come  trovo,  e come  ampiamente  trat- 
tali dal  Sig.  Co:  Carli , e dal  P.  Zaccaria  dottittimo  nelle  note  alla  Dif- 
fertaz.  di  Monlìg.  Fontaninì  riportate  dal  Sig.  Zanetti  nel  Tom-  IL  della 
T.X.  V V fua 


(i8t)  La  Lira  Veronefe  fu,  fecondo  noi, 
reaiiatata  ne))' anno  i)i$  per  le  ragioni  cfpo- 
ite  nella  Nota  (i?<)  • 

(18))  Se  la  voce  contrappofta  a))a 

parola  Oteia  dovefle  fignificire  la  Libbra  , non 
reggerebbe  la  detta  propore>one  di  i a 14  o 
s 5 • dovrebb'  eflere  di  1 a A4 , il  che  cer* 
taraente  non  può  fuffAerc  . Laonde  pare  che 


per  la  fiiddctta  voce  venga  denotato  il  mede* 
hmo  pelb , che  prima  fi  era  ennnz  ato  : dimo> 
dochi  fe  prima  s era  detto  autam  itaet  tt  tref , 
X quelle  altre  parole  arfaatmm  ftnitraj  ftx 
eiiolc  cfprimcic  il  doppio  pefo , ci>  è fcì  on- 
cie  d*  argento*  Le  prove  di  ciò  poiTtin'  ve- 
derli all  pag*  aio  del  Trattato  delia  Zecca 
Trivigiaoa. 
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fua  nuova  Raccolta;  ma  sì  l’oncia,  che  il  pcfo,  Libbra,  o Marca  non 
«ra  materia  monetata  , come  non  lo  era  nemraen  la  Lira  di  cui  parliamo  : 
ma  oro,  ed  argento  in  varj  pezzi,  che  sì  il  Principe,  che  i privati  te- 
nevano ne’ loro  fcrigni , come  vediamo  accennato  dal  Le -filane  {Trai/e 
Jet  Monoyes  fag.  5.)  dicendo,  che  i privati  tenevano  ne’ loro  fcrigni 
T oro  e r argento  fenza  elTere  monetato  ; e quello  collume , che  sì  fo- 
vente  s’incontra  negli  Illromenti  enunciato,  durò  in  Francia  lino  al  re- 
gno di  Filippo  il  fiello . Tra  noi  nel  Teftamento  del  noftro  Vefeovo  Ra- 
terio all’anno  911  prelTo  1’ Ughelli  {Ital.  S'ac.  Tom.  V.  Col.  ^^^.)  fi  di- 
ce, che  ogn’ anno  nel  Mefe  di  Dicembre  s’abbia  a dare  dall’Arciprete, 
e Arcidiacono  ai  Monaci  di  S.  Zeno  una  Lira  di  Argento:  argenti  Librane 
imam  y e che  da  quelli  poi  avuta  tal  fomma  di  argento  , venga  tra’  Mo- 
naci divifa  in  parti , o fian  denari  : ist  iffi  ipfot  Jenariot  inter  Monaeot 
Jinidant  ; e prima  dell’  anno  85i  nel  Teftamento  di  Audone  Arcid. 
< Ughelli  Col.  714)  foft  ohitnm  meam  argentnm  bonam  Librar  quinqnagi»- 
/a;  dal  che  fi  vede,  come  dilli,  che  quella  Lira  non  era  una  cofa  mone- 
tata, ma  un  pezzo,  o mifura  di  rozza  materia  Lenza  determinato  valore  : 
in  fatti  quando  ne’  Documenti  voleafi  che  s’ intendefle  la  materia  mone- 
tata di  determinato  valore,  gli  Illron^enti  lo  dichiaravano  cbiarameme, 
e dicevano  che  que’  Soldi , o Denari  ,^foftero  fpendibili  : argentane  Dexa- 
riot  bonot  fpeniibilet  : Soldi  XX.  in  monetam  argento  : così  in  Documento 
dell’anno  898  di  cotefti  Soldi,  perchè  folTero  fpendibili,  conveniva  che 
fi  dicelTe , che  erano  ridotti  in  Moneta , e così  ridotti  al  corfo  comune  , 
e non  di  riferva , o di  numerata  ideale , o di  computo  ; ciò  fi  vede  e 
nel  Codicillo  da  me  dato  del  fuddetto  Vefeovo  anno  predetto  928  li  t; 
Novembre  alla  pag.  103  del  mio  libro  de  Aldone  & Nottiago  i ove  fi  dice, 
che  fi  debba  pagar  di  cenfo  al  fuo  Ofpitale  ogn’  anno  nel  giorno  del 
fuo  anniverfario  Dettariot  trer , vi  aggiunge  che  fiano  di  quelli  di  argen- 
to , che  in  quei  giorni  correvano  per  tella  nella  Città  di  Verona , qualet 
in  illa  die  prò  Capite  ambnlaverlnt  in  Civitate  Verona , che  vuol  dire , co- 
me ho  detto  altrove,  per  il  teftatico,  o alla  parte,  ad  partem  { dell'  ori- 
gine pag.g%)y  vuol  dir  di  grida,  come  oggi  fi  dice  in  varj  luoghi,  cioè 
di  valore  determinato  dal  Principe  , o dal  Comune . Perchè  dunque  s’ in- 
tenda che  quelli  Denari  doveano  elTere  non  in  malfa , o in  materia  non 
monetata  , ma  di  corfo  , vi  aggiunge , come  dilli , che  abbiano  ad  ellè- 
re  fpendibili  ; argentam  denariot  bonot  fptndibilet  tret  ; argento  expendibile 
Sol.  XX.  monetam  argento  (anno  893).  Quello  termine  di  fpendibile  è, 
dilli , quello  che  ci  fa  comprendere  elfervi  Hata  una  marca  di  riferva , o 
mifura  di  Moneta  di  computo  puramente  ideale  , colla  quale  ciò  non- 
oftante  ftipulavanfi  i contratti  tra  contraenti , ed  era  non  in  natura  , ma 
in  malfa  , la  quale  in  oggi  direllimo  Moneta  reale  dilFerente  dalla  comu- 
ne , odia  da  quella  che  andava  in  corfo  ; ficchè  la  Moneta  che  ne’  Do- 
cumenti dicefi  col  termine  di  fpendibile  è quella  , m’ immagino , che  poi 
fi  dilfe  di  Veglione  ; fe  non  che  il  Veglione  moderno  è compollo  di  le- 
ga, e più  dell' intrinfeco  valore,  e l’antica  noftra  Veronefe  era  di  puro 
argento,  e poco  men  forte  dell' intrinfeco  valore  medefimo.  La  fola  dif- 
fetenza  eh’  travi  tra  la  Moneta  di  Marca  antica , e la  Reale  moderna  al- 
tra 
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tra  non  è fe  non  che  l'antica  di  Marca,  come  dilli,  non  era  monetata, 
e marcata,  o legnata  ad  ufo  di  corfo , e di  valore  llabìlico.  Per  quello, 
a mio  avvifo , ne'  Documenti  ibvente  li  trova , anzi  mai  Tempre  fi  dice , 
ftr  argtutnm , & alia  mtrce  malcattm  ; poiché  la  Moneta , come  dilli , 
che  ulavafi  ne’  contratti  non  era  di  materia  monetata  , e che  avelTe  il  fuo 
determinato  valore  ; ma  era  puramente  di  malfa , o d’ idea , cui  davafi  il 
valore  a proporzione  della  Marca,,  e del  Cambio,  che  fi  riceveva;  e 
quella  valore  veniva  nel  contratto  poi  fpecificato  anzi  determinato , col 
termine  di  /rtcia  finita  : come  per  efempio  in  Documento  che  dò  qui  in 
fine  dell*  anno  971  , fretta  finita  fer  argentane,  & alia  merce  •valentem 
faliJo!  qaairaginta . Óra  in  quelle  formule  abbiamo  tutta  la  lloria  della 
propolla  quellione  in  quello  propofito . Col  termine  di  fretta  finita  ab- 
biamo lo  llabilimento  del  valore , che  doveafi  dare  alla  Terra  , o al  mo- 
bile che  contrattavafi  o in  malfa  di  argento  non  monetato , o in  equiva- 
lente mercanzia  di  qualche  altra  forte , fer  argentum  isf  alia  merce . Con 
quello  di  denara , o falda  ffendikile  abbiamo  la  malfa  ridotta  in  Moneta 
per  il  valore  llabilito  ; e con  quello  di  argentnm  fandera  lic.  abbiamo  la 
malfa , o la  marca  di  cambio , cui  doveva  darli  il  valore  fecondo  il  ge- 
1 nere  , o la  fpecie , per  l' importare  del  Cambio  che  contrattavafi  . A que- 
lli Soldi  poi  , o Denari  di  corfo , detti  ffendihili , febben  di  valore  de- 
terminato , come  l' ingordigia  non  ha  confine , così  cangiandoli  fovente  a 
danno  della  popolazione  con  un  valore  arbitrario  e dannofo , fubentrò 
T equità  col  rimedio  di  una  formula  che  veniva  a coprire  il  danno , che 
fenza  di  quella  n’  avrebbero  rifentito  i Contraenti  > cioè  il  Locatore  nel- 
la rifcollione  del  prò  rifpettivo , e del  Capitale  nell’  aSrancazione , e per- 
ciò $’  introdulle  la  formula  di  ^aalet  in  élla  die  fra  Cafite  ambnlaverint  in 
Civitate  Verana , e s’ intendeva , a mio  credere , doverfi  ricevere  il  prò  , 
e '1  capitale  a quella  Moneta , o a quel  corfo  che  al  tempo  dell’  affran- 
cazione , o di  anno  in  anno  andava  crefcendo , o rinforzando  fecondo  le 
giornaliere  vicende  : di  quella  formula  ne  ho  parlato  alla  pag.  34 , e fe- 
guenti  nel  mio  libro  deW  erigine  &c. , ed  ho  addotto  anche  T efempio 
dello  fcapito  di  Lire  tzj,  che  avrebbe  avuto  dell’anno  1J54  un  tal 
Pace  Draperio , fe  avelfe  sborfato  Lire  500,  con  cui  avea  dotate  due 
altre  fue  figlie;  ficchè  volendo  dell’anno  predetto  1254  lafciar  ad  un’ 
altra  fua  figlia  un’uguaglianza  di  Dote,  invece  di  Lire  700,  per  ragion 
del  cambiamento  della  Moneta , non  ne  lafcia  che  377  , e rende  ragione 
di  cotello  fuo  lafcito , e di  quello  degrado , col  dire , che  le  predette 
Lire  377  equivagliono  in  oueft’ anno  i3;4  alle  Lire  {oo,  con  cui  negli 
anni  addietro  avea  dotate  le  altre  fue  fi^ie  : il  Documento  è troppo  bel- 
lo, e chiaro  per  non  recarne  qui  di  effo  il  pezzo  più  importante . 

Item  hgavit  Dna  Catherine'  filia  fne  & nxori  NitaUi  de  Sfalverinit 
trecenta  & feftnaginta  tjaiatfat  librai  Denariarnm  Veranenfinm  farvnlarnm  de 
manata  nane  tnrrente  in  Ciniitate  Virane  ( ecco  la  fpiegazione  dell’  altra 
formula  gnalet  in  illa  die  fer  Cafitr  ambnlanerint  in  Ciintate  Virane  ) 
treeenta  isf  feftnaginta  tjninqne  libre  ad  frefentem  manetam  eqnalent  qntn- 
gentat  librai  Denariarnm  Veranenfinm  de  maneta,  qua  cnrrebat  temfare  qua 
datavit  aliai  fnat  filiat  ; qnat  denariat  eidem  Catbarina  dare  n/alnit  fra 
r,  X.  ■'  V » a 
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siequanJ»  (b*  eguagliando  ipfam  cum  dotiiut  fuarmm  Sororum , quarun  una- 
quoque  babaerit  nomine  dotit  mille  <b*  quingentat  Librai  Denariorum  Vtronem- 
Jium  de  moneta  ufuali , ^ turtente  tempore  douatiouit  earum  dotinm. 


CAP.  II. 

Delle  Monete  Veronejt  nuove  e vecchie  ^ e del  loro  valore 

rej  'pettivo . 


SI  è veduto  nell’  accennato  Iftromento  di  Pace  Draperio  dell’  anno  1 3 J4  , 
come  due  forte  di  Monete  correvano  in  quell’  anno  in  Verona , che 
nell’  Iftromento  li  fpecificano  col  termine  di  prefente , e ufuale,  e di  Mo- 
neta I che  correva  in  addietro  : ^d  prefentem  monetam  nfualit  moneta  Ci- 
•oitatit  Verona  : & de  moneta  qua  currebat  : de  moneta  ufuali  & turreute 
tempore  dotationit . In  un’ altro  Iftromento  dell’anno  1337  li  chiama  la  fe- 
conda precifamente  Moneta  vecchia  di  Verona  : Denariorum  Veronenjìum 
parvorum  ad  monetam  nieterem , La  Moneta  vecchia  conlilieva  dall’anno 
800  a tutto  il  1220  circa,  in  Lire,  Soldi,  e Denari.  Le  Lire,  come 
(ì  i deno,  non  erano  reali,  ma  era  un  compofto  ideale  di  Soldi,  e di 
Denari  d’argento,  e quelli  Soldi,  e Denari  Ibno  quelle  Monete  che  ab- 
biamo , come  ho  detto  di  fopra , in  natura  anche  in  oggi  confervate  ne’ 
noftri  Mufei , e tali  fono  ftate  fempre  anche  anticamente . I Soldi  dun- 
que , e forfè  i foli  Denari  furono  fempre  reali , e di  corfo  ; fe  non  che 
lotto  de’  Re  Francelì  il  Soldo , eh’  era  d’  oro , li  cangiò  in  Soldo  d’  ar- 
gento,’ e fono  quelli  che  abbiamo  in  natura,  e ne’ noftri  Mufei  confer- 
viamo , e il  Denaro  fon  quelle  più  picciole  Monete  che  alle  maggiori 
corrifpondono  . Ora  nell’ indicarli  la  Moneta,  che  fembra  fuccedelTe  tra 
noi  circa  l’anno  1220,  quel  che  in  addietro  dicevali  Soldo,  io  fono 
d’  avvifo , che  poi  li  lia  detto  Denaro , e il  Denaro  , eh’  era  lo  fpezzato 
del  Soldo  , fi  fia  poi  detto  piccolo  in  feguito , o minuto , come  diremo  (184). 

Ma  farebbe  molto  difficile  il  diftinguere,  quali  di  quelle  tante,  che 
ci  fono  retiate,  fiano  le  vecchie,  e quali  le  nuove,  che  vengono  ne’ Do- 
cumenti indicate . Oltre  di  quelle  Lire  , Soldi , e Denari , erano  in  corfo 
ufuale  ne’  fecoli  addietro  fpecialmente  i Mancojì,  che  venivano  a crefee- 
re  circa  due  terzi  del  valore  del  Soldo  ; così  almeno  viene  fpecificaio  ne’ 
Documenti , e fpecialmente  in  uno  dell’  877.  Mancufot  viginti  aut  quin- 
quaginta  folidot  argenti,  e cotefti  Mancofi  ebbeto  corfo  anche  dopo  la 
introduzione  della  nuova  Moneta  de’  Crolli , come  vedo  in  Documento 
dell'  anno  rajj  , tot  denaritt  jure  denariorum  grojforum  argenti  ; Quattuor- 
decim  imperialium  prò  quoque  libra,  & maneofot  duos  (i8j).  Un  Mancofo, 


(tl4)  Solo  il  Veranere  Denaro  fu  battuto 
in  Verona  lino  alla  meti  del  fecoloXIII.  co- 
me abbiamo  veduto  nelle  Note  precedenti  ; 
ma  elTendo  poi  (Quello  deteriorato  notabilmen. 
le,  0 prefe  perciò  la  rifoluziooe  opportuna  di 
far  coniare  un*  altra  Moneta  del  valore  di  ao 
Denari , cke  denoinioarooo  Gn/t  : onde  il  Sot 


do  d' argento  non  fu  mai  nella  fia  origine 
Moneta  Reale,  ma  foltanto  immaginaria,  lic- 
come  li  ò dimoftrato  fpecialmente  nel  Tratta- 
to di  Trivigi.  Il  Soldo  fu  folamcnte  realizzalo 
in  Verona  nel  131II,  come  abbiam  detto  nel- 
la Nota  (1Ì4) . 

(itj)  Un’  altro  Documento  del  1014  prcA 
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fecondo  l’ antìco  computo , valea  cinque  Soldi  ; li  Soldi  della  Lira  Impe- 
riale , fecondo  lo  Statuto  nofiro  del  izi8  ( perchè  circa  quello  tempo  la 
Lira  era  aitai  indebolita  ) , non  fi  computava  che  il  doppio  del  Soldo 
Veronefe  (186)  ; così  a formare  una  Lira  Imperiale,  per  motivo  della  fua 
diminuzione  del  pefo  , lega,  e valore  in  detto  anno,  oltre  i 14  Soldi 
vi  voleano  in  aggiunta  i due  Mancofi . 

Di  quelle  vicende  della  Lira  Imperiale  tratta  ottimamente  il  Sig.  Do- 
neda  nel  fuo  Trattato  delle  Monete  dì  Brefcia  f onde  a lui  mi  riporto  : 
e non  eltendo  io  molto  pratico  di  quelli  computi  anderei  a rifchio  al  cer- 
to di  dir  dei  fpropofiti , e fuor  di  propofito.  Dirò  folo  che  nel  predet- 
to nollro  Statuto  izi8  due  Lire  de’ Piccioli , o fiano  de’ Minuti , o Me- 
diatini  equivalevano  a una  Lira  Imperiale  ; fcilitet  C.  Libris  Imperlalium 
fra  , vel  CC  Librh  MiJiatinorum  (187)  • Quello  è in  quanto 

trattavafì  dì  Moneta  vecchia , la  quale  elTendo  andata  diminuendofi , o 
alterandoli  per  1’ abufo  del  valor  arbitrario,  e della  lega,  convenne  in  fe- 
guiro  penfar  al  rimedio  dì  quello  difordine.  Quindi  è,  che  circa  l’an- 
no 1215  , fe  non  erro,  ma  certo  circa  quello  torno  di  tempo,  fu  in- 
trodotta la  nuova  Moneta,  che  fi  dilTe  poi  de’grolfi,  e de*  piccioli , o 
fian  Minuti , o Mediatini . La  Moneta  gtolTa  dunque  par  che  rellalTe  col 
nome  dì  vecchia,  e quella  de’ pìccoli , e de’ minuti  fi  dicefie  la  nuova, 
ufuale , e corrente  : vedranno  altri  meglio  di  me , fe  così  va  bene . Ne’ 
Documenti  certo  prima  di  tal’ anno  non  fi  faprebbe  incontrare  il  termi- 
ne di  grolTo  , o di  piccolo  ; ma  folo  dicefi  , Denari  t Soldi  baoai  Veronefi , 
e non  altro  ; il  termine  Ipecìficato  di  grolTo  e di  piccolo , cioè  della 
nuova  Moneta,  lo  trovo  lolo  dell’anno  115J,  e radi,  e 1281  , in  cui 

di- 


fo  il  Muratori  ( àrg»  Tnn.  1.  f»g,  114,  té  it 
mtfiv  Tom.  il.  pog*  37»,  * 574)  ci  dimoftra  il 
corfo  in  Verona  dei  Mancofi,  dictndo,  che  il 
Vcfcovo  non  abbia  da  moIcAare  i Monaci,  nè 
domandar  loro  mìji  tamtmm  ^uoi  0*imm 

00  tu  ftfitvitMte  S.  Ztuomtt  uul  Moneufmt  vi- 
giuti  uut  goìiiot  nHÌu^uu%Ìutu  a QueAo  Docu- 
mento fi  riferifce  a <]ueir altro  dui'  8if  pub- 
blicato dall’  Ughelli  ( Tom»  pmg,  70^  tiiu 
hom,  ) dove  kggefi , che  im  ftjiiviiute  S,  Zt- 
moait  auuif  /mgulit  sut  Maucufut  vigiuti  *ut 
^uìa^uagiuta  Sotiiot  argouti  mtiptrt  àthoat 
tifox  iffiut  Civitatit , talché  apparifce , a mio 
credere,  che  dal  8x5,  « forfè  prima,  erano 
già  in  corfo  in  Verona , ed  altrove , detti 
Mancofi  per  jo  Denari  d' argento  ; il  qual  va- 
lore confervarono  Tempre , quantunque  poi  non 
fo0ero  più  in  corfo , e benché  i Denari  per 
la  loro  diminuzione  non  avefTero  più  corrifpoa- 
denza  coi  detti  Mancofi  d’  oro,  de* quali  fi  è 
difiufamente  favellato  nel  Tom,  li,  tat, 

III,  fa/^,  5^3,  e nel  Trattato  oelTe  Mo- 
nete di  Trivigi  fag.  zoc,  « xoi.  Che  poi  det- 
ti Mancofi  avefTero  corfo  fino  nel  xa5),  ne  du- 
bito molto , maffime  perchè  nel  Documeeto  del 
medefimo  anno  dal  N.  A*  citato  più  avanti  in 
vece  di  Mautojot  iuot  ieggefi  Mtvxaaos  iuot  % 
(i84)  Abbiamo  dalle  Pergamene  di  que* 
tempi , che  la  Lira  Imperiale  corrifpondeva  a 
cinque  Lire  e più  della  Veneziana  ( Vtii  T* 


fS47)>  * iiauxi  alla  pag,\i.j)»  Rllevafi  al- 
tresì dalle  cane  dì  que*  tempi  medefìmi,  che 
la  Moneta  Veneziana  era  eguale  alla  Verone- 
fe,  come  può  vederfi  prefTo  il  Brunacci  i Àrg. 
r*  i*  pag,  Aip),  dove  dice  che  nelle  mem- 
brane degli  anni  1179  al  i»»i , ed  altri,  tro- 
vali : OtuarioTum  yeuetorum  vtl  Vtrontafium 
megUmt  (St  piar  turreutium  ttmporo  folationit  ; 
onde  non  faprei  come  fi  dovefTc  computare 
Dello  Statuto  Veronefe  del  itxS  la  Lira  Impe- 
riale per  il  folo  doppio  della  Veronefe  . Io 
non  niego  che  dalle  fuddene  parole  fi  po^a 
dedurre  , come  riflette  il  medefimo  Brunacci  , 
che  era  varia  la  forte  dc.'le  Monete  Veneria- 
ne  , e Veronefi  , le  quali  l’ alteravano  per 
confuetiidioe  del  popolo , e per  fanzione  del 
Prìncipe , ma  non  potevano  mai  arrivare , a 
mio  avvifo , alla  fuddetta  d.fTcrenza* 

(187)  Della  Moneta  Imperiale  abbiamo  ra- 
gionato noi  pure  nel  TVv».  Ji/.  p*g  8 e 374* 
Di  effi  tratta  anche  H S<g«  Conte  Carli  nella 
riftampa  delle  fue  Opere  rom.  K.  pag,  8.  e feg» 
Ma  più  ditfufamente  fe  ne  parlerà  nel  quinto 
Tomo,  dove  fi  dimoftrerà  la  fua  origine»  1 
menzionati  Mediatimi  altro  non  erano,  ^che 
Monete  Imperiali  del  va'ore  delia  metà  d*  un 
Denaro,  come  abbiamo  detto  nel  fopraccìtato 
Tom.  Jll.  pag,  8.  Qiiefti  furono  poi  chiamau 
Ttrtraroli  f come  prova  il  fuddeito  Sig»  Coot^ 
Carli  pag,  13,  del  Tomo  citato  « 
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dicefi  la  prima  volta  DmariorKm  grojfomm  argento  iacentas  hirat  Veroneit- 
ftt  minutorum,  librar  jaadraginta  par'voram  afaalit  Moneta  Ci’oitatit  Vero- 
na; dunque  il  Denaro  de’ piccoli  era  la  Moneta  nuovamente  introdotta,, 
e detta  la  nfnalt . Io  non  fo  render  ragione , perchè  nel  famofo  Concor- 
dato dell'anno  ii54.  3 Giugno  ftipulato  tra  le  Città  coUegate , Cremo- 
na , Parma , Brefcia , Piacenza  , Pavia , Bergamo , e Tortona , dato  dal 
Big.  D.  Pompeo  Neri  nel  fuo  Trattato,  del  ptrezzo  legale  delle  Monete , 
e inferito  nel  Tom.  V.  della  Raccolta  dell'  Argelati , Verona  non  vi  fia 
entrata,  che  pur  era  anch’ e(Ta  tra  il  numero  delle  collegate,  come  nè 
men  le  altre  Città  della  noilra  Marca . Ma  che  che  ne  fia  la  ragione , 
CiV  io  non  liimo  a propofito  di  confultare , fi  vede  che  in  Verona  pari- 
mente fuccelTe  prima  di  quell’  anno  il  regolamento  delle  Monete , e la 
introduzione  delle  Monete  de'  Piccoli , ove  prima  negl’  lllromenti  non 
trovali  che  la  formula  di  Librarnm  Denariornm  Veronenfinne . Forfè  che  un 
lai  regolamento  fatto  in  Verona  ha  dato  motivo  alle  Città  circonvicine 
di  fare  lo  llelTo  ; certo  fe  non  falla  il  Cazzata  ( così  credo  ben  di  chia- 
marlo, e non  Zagatta,  per  le  ragioni  che  altrove  dirò)  nella  fua  Croni- 
ca, ove  dice  alt*  anno  1247  c!>e  Meffer  Rhelino  Ja  Romano  eomfrd  la  Ter- 
na n Cafamento  per  pretto  di  2500  Libre  de’  Denari  Verontji  piccoli , fi  ve- 
de che  prima  della  fuddetta  convenzione  1254,  Verona  avea  già  regola- 
te le  Aie  nuove  Monete,  e introdotti  i Denari  di  piccoli  (i88)t,  vale  a 
dire  la  regolagiope  della  Aia  Moneta. 


CAP.  m. 

Della  Lira  V -ronejè . 


L’  Autore  delle  olTervazioni  fopra  le  Lire , e Monete  Veronefi  preffb  i) 
Biancolini , il  quale  è il  Padre  Erbifti  Domenicano  di  Verona  , in- 
ferite nel  Tom.  II.  della  Raccolta  dell’ Argelati , dice  che  la  Lira  Vero- 
nefe  detta  de’  piccoli  è fiata  Moneta  reale  un  tempo , e ideale  in  un’  al- 
tro ; ma  certamente  ei  prende  errore  , poiché  in  niun  tempo  la  Lira 
Veronefc,  come  ho  detto  di  fopra,  fi  è mai  veduta,  ma  è fiata  fempre 
puramente  ideale  (189),  come  lo  è di  prefente , il  di  cui  valore  era  più 
o meno  , fecondo  le  vicende  ; ei  dice  ancora  che  da  molti  fecoli  ha  im- 
portato il  trentatrè,  e un  terzo  di  più  della  Veneziana. 

Quefto  non  fi  verifica , perchè  anticamente  la  Moneta  Veronefe , e 
Veneziana  fu  fempre  dello  fielTo  valore , come  lo  prova  anche  il  Sig.  Gi- 
rolamo Zanetti . Come  poi  fi  fia  alterata  di  mano  in  mano , c dal  valo- 
re 


fiSt)  Non  è invcrìfimile,  che  net  iM7» 
o peco  prima , foiTe  ftata  incrodotta  Ja  batti* 
tun  della  Moneta  d’argento,  o fia  di 
poiché  in  Documento  fiipolato  in  Vicenta  li  ai 
Mano  11  to',  prodotto  aal  Ch.  Sig<  Vere!  ( C«d. 

».  )\  leggefi  i pr#  prer/f  a*///#  «A/». 

gtmtéfmm  trimm  /ihsnbm  dt»»ri§rMm 

f*tw0fatm  ftrv$rMm  « li  Mome  di  fittitii  ag* 


giunto  ai  Denari  non  vuole  fijtnificare  eflere 
Moneta  onova  , perchè  erano  gii  da  gran  tem*a 
DO  in  corto , ma  benal  fu  fitto  per  diftic^uer-» 
lì  dai  Gpf^ , che  dovevano  efiere  fiati  iotro*c 
dotti  in  quel  tempo,  come  abbiamo  avvertita^ 
nelle  Note  precedenti . 

(iSp)  Veggafi  U Neu 
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r?  di  Soldi  10  (ìa  arrivata  a quello  di  i5,  e otto  Denari,  ciò  provenne 
d-iir  introduzione  del  pefo,  e della  lega,  come  fi  i detto.  Certo  è,  che 
nel  iii^  ella  ancora  valeva  Soldi  venti,  come  lì  ha  in  Documento  di 
tal’  anno  ; Et  fi  epifcoput  ad  Manaftcriam  nititire  'voiuerit  ter  ia  anno  fin^ 
p^ulas  librat , fcilicei  folidot  niiginti  Veronenfet  &c.  Dopo  tal’  anno  poi , e 
lui  mezzo  dei  feguente  fecolo  , trovafi  la  Lira  ora  a Soldi  i;  , ora  a io, 
denari  fediti,  ora  a lo  , denari  iH , ed  ora  a io,  denari  io,  # ii  ; e 
finalmente  a Soldi  io  denari  8,  # pteeoli  i (190),  di  che  per  mancanza 
di  monumenti  più  precifi , non  renderò  ragione  per  ora . 


CAP.  IV. 

N 

Del  Soldo  Veroneje . 

NOn  v’  è più  di  frequente  negl’  Iftromenti  noftri , che  il  nome  di 
Soldo  : pretio  finito  per  argentane  , & alia  merte  nialentem  folidot  no- 
mera  : e denariot  honot  Veronenfet  fpendibilei  folidot  qaadraginta . A me  pare 
che  il  Sig.  Co:  Carli , dicendo  ( delle  Monete  d’ Aquileja  ) , che  Soldi 

tbia- 


(190)  Non  v*è  ragione  dì  dubitare,  che 
ficcomc  in  ogni  qualunque  luogo , così  in  Ve- 
rona (ia  Rata  Tempre  compoha  la  Lira  di  %o 
So'di  t o heno  140  Denari.  Quindi  è,  che  fe 
b Lira  Vcronefe  , fecondo  te  diverfe  vicende 
d.-*  tempi,  trovali  computata  ora  per  un  valo- 
re, ora  p:r  un'altro,  ciò  devefi  intendere 
del  ragguaglio,  o corrifpondenza  di  detta  Li- 
ra con  la  Veneziana  , 0 di  alcun’  altra  allora 
ertlisnt:  , la  quale  fi  andava  introducendo  in 
Verona,  per  mancanza  della  propria  Moneta  ; 
coficchè  le  fuddette  parole  non  altro  vogliono 
denotare,  a mio  avvifo  , fe  non  fe  la  dilfe- 
renza  , che  paifava  in  un  dato  tempo  tra  l’ in- 
triiifeco  deir  una  , c dell’altra  Moneta  : onde 
per  indennizzare  le  rag'oni  Enfiicoticnc  de* 
Luoghi  Pii,  ed  altre,  è nmafio  l’ufo  di  con- 
teggiare l'antica  Lira  Veronefe  a foldi  itf  , e 
denari  8 vcieli , cioè  un  terzo  di  più  della 
odierna  Veneziana  r come  qui  ci  alTìcura  il 
N.  A.  benché  nel  capo  14  della  parte  I.,  for- 
te per  errore  di  penna,  egli  la  computi  del 
valore  dì  fo!dÌ  »o , denari  piccoli , o mini- 
ti 8 ; c nel  cap.  VI.  di  qnefta  parte,  a foldi 
ao , denari  <S,  e piccioli  due»  Ciò  vien  anche 
comprovato  dall’ Autore  delle  olfcrvazioni  fo- 
praccitate  pag.  , dove  aggiunge,  che  la  Li- 
ra Veronde  avendo  terminato  nel  140»  d*  cf- 
fer  coniata,  per  cifcrfi  Verona  fottomelfa  al 
Dominio  Veneto,  di  reale  divenne  poi  Mone- 
ta ideale , ,,  c per  qualche  tempo  dopo  conti- 
„ nuò  l’ufo,  c'I  conteggio  delle  Lira  Vcro- 
,,  nefi  in  varj  contratti  di  Verona,  Vicenza, 
„ Bergamo,  c di  altre  Città  dello- Stilo  Ve- 
,,  nero , computandoli  ognuna  per  Lire  t.6.  8. 
,,  di  Venezia,  e folameote  nel  paefe  noftro  il 
„ nome  di  Lira  Vemnefe  confcrvava.  FinaU 
„ meute  adatto  fi  difufarono  » Nel  .Monafiero 


,,  di  Sant’Anaftafia  di  quefiaC'ttà  fi  è difmef- 
„ fo  il  compito  di  efie  nd’anno  del  conta- 
,,  gin  idjo;  nel  i8fo  nella  pubblica  Cancel- 
„ Feria  di  elTa  Città,  prelto  alcuni  Negozianti 
„ è fiato  difmelTo  dopo  il  i68o;  e lo  fielTo  in 
„ Vicenza,  ed  in  altre  Citta  dello  Stato  Ve- 
„ neto  in  Terra  Ferma  è accaduto.  L’ufo  ed 
„ il  contegg'O  però  di  qiit  ile  Lire  li  conferva 
,,  anche  di  prefente  nel  calo  de’  Livelli  anti- 
,,  chi  efigibili  da  alcune  Chiefe  , da  qualche 
,,  Luogo  Pio  , c da  certe  Cafe  Nobili , ed  an- 
„ tjche  dì  Verona  . Lo  fteflb  fiiccedc  in  detti 
„ cali  anche  in  Vicenza,  quantunque  folto 
„ nome  di  Lire  Vicentine;  e in  Bergamo  i;c* 
,,  conteggi  del  pubblico  Sale.  Per  a'tro  dt 
„ quefietirc,  come  s*  è detto,  più  non  fc  oc 
„ parla,  o fa^^ufo  nè  in  Verona,  oJ  altri  pae- 
„ fi  , eccetto  da  qualche  MacHro  d’Arititietica 
„ nato  nel  leccio  aniecedcfireuiente  feaduto , 
„ il  quale  ifirullcc  intorno  ad  effe  i fuo»  Sco- 
,,  lari  , non  perchè  ora  di  clTc  Lire  alcun  ufo 
,,  far  ne  debbano  , ma  perchè  fappiano  ciò  che 
nel  palfato  tempo  è 3Ccad'<to„  • Refta  ora 
fapere  l’epoca,  m cui  ebbe  origine  la  fuddetu 
differenza  . che  nacque  tra  la  Lira  Vemoefe  , 
e ia  Veneziana  : giacché  potrebbefi  foife  fofpct- 
tare  , come  abbiam  detto  , che  le  attuali  Mo- 
nete di  M>fiìnìiiano  lìano  fiate  qualche  frazio- 
ne , o intero  della  Lira  Veronefe  , nel  qua! 
cafo  U pred-tta  differenza  dovrebbcli  riferire 
non  al  1401,  ma  bensì  al  ift6,  nel  qual’ an- 
no cffcr.dofi  prima  riaperta  la  Zecca  folto  il 
mentovato  Impcradorc  . fece  p-ìl  punto  , c ccf- 
sò  afflitto  d’effer  coniata  U Moneta  Verone- 
fc  ; c noi  lafcieremo  , che  altri  pongano  ciò 
in  chiaro  coi  Documenti  alla  mano,  che  a noi 
mancano . 
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tbìamavunfi  i Dinari  Vtrontji  f argenta  ftr  diflingutrli  dalli  AquUiji/i , non 
ditlingua  bene  quefto  Soldo  prima  della  introduzione  dei  piccoli  ; e per- 
ciò computa  il  Soldo  di  ii  piccoli,  quando  quello  computo  non  regge 
fe  non  dopo  tal  tempo;  e cosi  anche  l’Autore  fuddetto  delle  olfervazio- 
ni  alla  pag.  }o  , il  quale  crede,  che  alla  illituzione  delle  Lire  all’ ufo  di 
Francia  fìafi  introdotto  anche  il  riparto  dei  Piccoli  ; il  quale , come  diOi , 
non  venne  che  dopo  l’anno  lajo  circa.  Anteriormente  al  fecolo  XIII. 
dicevafi  non  gik  Lira  di'  fieeiali , come  il  predetto  Sig.  Co;  Carli , ma 
folo  Saldi , t Denari  inani  Veranefi:  e quelli  Soldi  o Denari  eran  di  Mo- 
neta 'vecchia,  come  abbiam'  veduto  di  fopra , odia  At' grojjt  : il  riparto 
adunque  di  quelli  Soldi , e Denari  grolE  era  quello . Venti  Soldi  certa- 
mente fu  fempre  il  compollo  della  Lira,  come  abbiamo  veduto  confer- 
mato anche  dall’ Illromento  iii6:  fingnlat  Librar,  •videlicet  Solidat  'vigin- 
ti  Veronenfet . Cotello  Soldo  poi  prima  del  fecolo  XIII.  veniva  compo- 
llo de’  Denari  Crolli  in  modo , che  j di  quelli  grolli  facevano  un  Sol- 
do , come  anche  al  di  d’ oggi  nel  minuto  computo  delle  Lire  antiche 
Veroneli  fi  fuol  olTervare  ; fe  non  che  in  vece  di  dire  Denari  grofll , per 
la  introduzione  de’ piccoli,  o minuti  ( fuccelTa  dopo  il  izjo),  fi  dilTero 
appunto  Denari  piccoli  ; onde  diciamo  tre  piccoli  fanno  un  Soldo . Il 
Denaro  grolTo  perciò  era  un  contenuto  di  quattro  di  quelli  Denari , e 
dodici  di  quelli  formavano , e formano  un  Soldo . Prima  dell'  introdu- 
zione dei  piccoli  il  Soldo , alle  volte , era  anch’  elTo  come  la  Lira  una 
Moneta  ideale , e alle  volte  fpendibile . In  Documenti  dell’  anno  89}  , e 
845  fi  trova  : argenta  exftndihile  falidat  XX.  manetam  argenti , cioè  di 
corfo , e in  natura , che  collava  di  dodeci  denari . Cotello  Soldo , come 
fi  vede , era  di  argento , manetam  argenta  ; dopo  aver  detto , argento  ex- 
fendibile . La  Lira,  come  fi  fa,  ripartita  era  in  conteggio  in  20  parti, 
che  fi  dicono  Soldi  ; e ’l  Soldo  in  i a , come  lo  è anche  al  prefente , ed 
è fempre  fiato  ; onde  ne  viene  che  la  Lira  era  , e fu  fempre  un  compo- 
fio  di  140  parti  più  piccole , che  Denari  fi  dilTero . Quelle  Monete , che 
abbiamo  in  argento,  fono  appunto  quelle,  che  fon  nominate  negl’ Illro- 
menti  di  corfo,  e che  fi  chiamavano  prima  del  i2jo  Denari,  e Soldi. 
L’ elTerlì  poi  indebolite  per  la  introduzione  della  lega , fece  che  i De- 
nari così  indeboliti  fi  dicelTero  Piccoli,  Minuti,  o Mediatini,  e final- 
mente Bagattini  ; e i Denari  grolfi  diventalTero  il  Soldo . Se  cosi  folfe  la 
Lira  Veronefe  antica  , che , come  dilG , era  ideale , arrivava  al  fuo  mar- 
co a 240,  di  quelle  Monete  d’argento  che  tutt’ ora  abbiamo,  e che 
qui  fi  danno  nelle  Tavole  . Ma  io  confelTo  ciò  non  ollante  di  camminar 
interamente  all’  ofeuro  , tali  e tante  elTendo  le  opinioni  di  valent’  Uomi- 
ni , che  hanno  della  nollra  Moneta  parlato , eh’  io  interamente  ignaro 
di  conteggi  non  ofo  d’ andar  più  avanti , lafciando  di  buon  grado  al 
Sig.  2anetti  la  confumazione  di  quello  fpinofo  affare , com’  egli  fi  è 
gentilmente  efibito . Io  non  fo  fe  l’ accennato  Autor  nollro  delle  olTer* 
vazioni  alla  pag.  { 4 colga  nel  fegno , alTegnando  il  valor  dell’  antica 
Lira  Veronefe  all’ odierno  valore  di  Lire  21.  15,  del  Soldo  a Lire  1.  1.9. 
moderne  , e del  Denaro  antico  a Soldi  t.  9 | moderni  ; il  Sig.  Conte 
Carli  certo  crede  di  nò;  ciò  non  ofiante  potrà  il  Lettore  confultar 
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quel  Trattato,  e divenirG  a Tuo  genio,  ch'io,  come  ho  detto  altre vol« 
te,  conteiTo  d*  efTerc  interamente  airofcuro  (191)  <ì 

Quel  che  mi  preme  che  fi  confideri  per  non  errare  nel  computo, 
egli  è di  non  perder  di  villa  i due  termini  llabiliti,  il  primo  cioè  dell^ 
introduzion  della  Lira  dall' anno  785  al  1130  circa,  l'altro  dal  12^2  fino 
al  prefence,  avuta  Tempre  riguardo  alle  vicende  degl' anni  rifpettivi  al 
rinforzo,  o indebolimento  delle  Monete. 

Prima  dell' introduzion  della  Lira  di  Francia,  cioè  dell'anno  785, 
fiotto  Pipino  il  Soldo  era  la  Moneta  gìk  comune  tra  noi , ed  era  di  oro  r 
un  Documento  dell'anno  774  accenna  il  prezzo  di  Soidi  trt  d'oro,  per 
compra  di  Terra  in  Poviglìano  luogo  di  quello  Territorio  , auri  tror  foli» 
di  tanto,  dt  prefenti  adtepti  (192);  in  ficguito  fi  ridulTe  in.  argento,  mono» 
tam  argtnto  ; ma  conviene  che  foÌTe  ciò  non  ollante  di  valore , elTendo 
che  dell'  anno  936  il  Veficovo  Raterio  per  vellimento.  di  un  fiuo.  Diaconoi 
alTegnò  un  foldo  ^ foUdam  nnam  ; e dell'anno  1090,  un  Porcello,  al  tempo 
del  macello,  cioè  in  Dicembre,  valeva  /oidi  ftt^  foremm  anum  de  folidio 
feXi  aat  folidot  fex  ; e dell' anno  1113  fi  trova  accreficiuto  di  due  foldì; 
porcam  ttaam  de.  pfceio  folidoram.  demtriorttm  Vtttouenfum  ^ atti  ipfoo 
folidot  • 


r.x*  xx  CAP. 


(191)  Prevalendomi  della^  facoltl  gentil* 
mente  accordatami  dal  H.  A*  lotoroo  a qiiefto 
affare  » con  uitta  ragione  detto  da  lui  /pino-, 
fo , non  ho  traUfeiato  di  erporre  il  mio  debo- 
le rentìmemo  dove  fi  è parlato  in  partico- 
lare delle  Monete  Veroneu  dei  rirpettìvi  tem- 
pi , cioè  nelle  Annotazioni  alla  prima  parte- 
di  quetio  Trattato.  Qui  pertanto  nuli' altro 
cred  io  di  dover  fare , che  reftringere  ad  un 
colpo,  d*  occhio,  tutto  il  fifiema  monetario  di. 
que’  tempi , fecondo,  il  mio  debole  intendimen- 
to > Ed  in  primo  luogo  io  di/li , che  prima  del. 
mille  le  Monete  , che  fi.  conia,vano  in  Verona , 
erano  unicamente  d'argento»  c che  fi  chiama- 
vano femplicemente  ivmaW,  o Vtfntfi  fona* 
altra  aggiunta,  dodici  delli  quali  componeva- 
no il  , e ao  Soldi  la  Lit»  ; e confeguen- 
temente  il  Soldo,  come  la  Lira  non  furono 
giammai  Monete  reali , ma  foltanto  aggregati 
ideali , ovvero  coropoffi  immaginar)  • Aggiuofi 
che  a poco  a poco  dette  Monete  andaiooo  di- 
minuendo in  modo»  che  h riduffero  finalmen- 
te circa  alla  metà  dei  fecole  XII.  a quelle 
picciole  Monetuccie  di  baffa  lega»  che  ci  fono, 
rimafte  ; onde  per  effere  divenute  di  troppo, 
incomodo,  ed  imbarazzo  per  i vifiofi  pagamen- 
ti» fu  d'uopo  » che  circa,  il  1,47  fi  faceffe  co- 
niare un'  altra  Moneta,  d.'  argento  contenente 
il  valore  di  lo  delle  fuddette  Monetuccie . 
A detta  nuova  Moneta  d'  argento  fi  diede  poi 
il  nome  di  Grtjf»  per  coruraodiftinguerla  dalle 
fuddette  Monetuccie,  che  fumnoPi^riv/r  appel- 
late , e per  confeguenza  dodici  di  detti  Groifi 
componevano  la  Lira  ^ Coochiufi  finaloieote ,, 


che  il  fuddetto  Groffo  chiemoflt  ancora  Dena<i 
ro  ogni  volta  che  fi  confiderava  come  clemen^ 
to  , uniti  » o duodecimi  parte  del  Soldo  , il 
quale  così  compofto  dicevafi  S9U9  di  demaré 
gf9fi  nella  maniera»  che  denominavafi  So/d«. 
di  danari  fiethìi  quello,  che  veniva  cofiituìto 
di  dodici  delle  fuodette  Monetuccie;  e cosi  U 
Lira  di  denari  grolli  era  venti  volte  maggiore 
della  Lira  di  denari  piccioli . Dopo  detto  tem- 
po, cioè  circa  i))nu  mutò  il  tipo,  ed  il  pefe 
del  fuddetto  Groffo , e fu  chiamato  Afuilina^ 
e che  poco  dopo  s*  introduffe  la  Moneta  vecchia, 
e la  Moneta  nuova.  Pofeia  nel  157^  venne 
alla  battitura  d'  una  nuova  Moneta  del  valore 
di  dodici  Piccioli , c per  confeguenza  corrifpon- 
dente  al  il  quale  fu  la  prima  volra  che 

fu  realizzato..  C finalipeoM  che  nel  i5>5  fo  co- 
niata la  Lira  effciiiva,  ed  il  Ducato  d'oro 
equivalente  allo  Zecchino  Veneziano  Quello 
è ciò  che  intorno  al  fiftenia  monetario  di  que 
tempi  mi  è fembrato  poterfi  rilevare  dalia  fcar- 
fezza  dei  Documenti , ed  effettive  Monete  , che 
abbiamo , come  fi  è fufficicntemente  provato  , 
a mio  avvilo,  nelle  precedenti  Note»  alle 
quali  rimetto  il  Lettore,  fottomettcndomi  però 
al  fuo  faggio  difeemimento.. 

(tpa)  Oltre  i Saldi  correvano  pure 

in  Verona  anche  t Trtmijf^  come  abbiamo  da 
un  Documento  dell*  anno  primo,  di  Kachis  Re 
de' Longobardi  preffo  il  Biancolini  (Cft  di  y*t» 
T*  il.  p.  4oa  ) * Di  eflì  fi  è brevemente  bvel- 
laio  diami  nella  Nota  (<)7>*  c pid  ditfiifamen- 
te  nel  Trattato  di  Trivjgt,  dove  abbiaxn% 
e^nflo  aaclw  il  tipo  di  var)  di  ciS 
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CAP.  V. 

Del  Denaro  Vcromje . 

IL  Denaro  Veronefe  fu  aneli’  elTo , ed  è flato  fempre  la  Moneta  fpen- 
dibile,  e di  corfo  in  ogni  tempo:  Argeninm  denartot  bmot  JptnJihiUt , 
fi  trova  in  tutti  i Documenti.  Dell’anno  8jj  due  Mancofi  , e dieci  De- 
nari veggo  nominati , e in  feguito . Ma  febbene  il  Soldo  fi  dicelTe  fpen- 
dibile,  il  Denaro  per  altro  era  la  vera,  e corrente  Moneta , come  la  più 
adeguata  alle  merci , e ai  giornalieri  lavori  ; e perciò  dovendo  parlar 
del  Denaro  Veronefe,  di  cui  si  fovente  fi  fa  menzione  nelle  antiche  no- 
Are  carte,  io  non  farò  che  riportar  alcuni  de’ più  principali  pafli  de’ Do- 
cumenti in  cui  fon  nominati , e nel  modo  che  ivi  fono  enunciati , per 
non  arbitrar  nel  giudizio  che  fu  quefla  forte  di  Moneta  ognuno  può 
avanzare  a fuo  piacere . Io  fo  in  primo  luogo  che  la  comune  opinione 
farebbe  di  dar  la  preferenza  nella  lua  realtà  al  Soldo , ed  io  non  ho 
coraggio  di  oppormi  all’  altrui  divifamento  ; folo  proporrò  la  debole  mia 
opinione,  lafciandone  poi  ad  altri  la  fua  decifione. 

Tre  forra  di  noftre  Monete  reali  ci  fono  teliate , ed  io  parecchie  ne 
confervo  nel  mio  gabinetto  ; una , eh’  è la  più  grande , è di  argento  del 
pefo  circa  di  grani  ja,  e a quefla  vorrebbefi  dare  il  nome  di  Soldo. 
La  feconda , che  pefa  in  circa  la  metà  della  prima , è di  mezzo  ar- 
gento . La  terza , eh’  è pure  d’ argento  mefcolato , pefa  grani  fei  in 
circa . Secondo  quello  divifamento , fé  alla  prima  fi  vuol  dare  il  nome 
del  Soldo , la  feconda  verrebbe  a dirli  il  Denaro , e la  terza  venebbe  ad 
«fiere  il  Piccolo,  o Minuto  (19;). 

Ora  la  cofa  andrebbe  ottimamente , fé  fi  dovellè  fempre  intendete 
dei  tempi,  ne’ quali  s’ ìntrodufie  la  millura , e il  peggio  nelle  Monete; 
febbene  altrettanto  non  fi  potrebbe  così  intendere  della  qualità  introdot- 
ta del  Piccolo,  e del  Grofib  , come  dirò.  Ma  il  fatto  è,  che  ficcomc 
fi  ò detto  della  Lira , cioè  che  non  vi  fofie  mai  in  natura , così  par  che 
lo  fleflb  debba  dirfi  del  Soldo , come  in  fatti  nei  Documenti  tanto  è il 
ragguaglio  determinato  della  merce  colla  Lira,  quanto  quella  col  Soldo: 
in  fatti  nell’  anno  95  z fi  dice  frttio  fikito  ftr  argeutam  àt  alia  mtrtt  'va- 
ItHtent.  foIiJot  noiiem  ; e così  di  mano  in  mano  in  altri  fimili  Iftromenti  ; 
Io  che  del  Danaro  non  fi  trova  mai  così  enunziato . Efiendo  così  la  cofa , io 
farei  di  parere,  che  quelle  Monete  maggiori,  il  di  cui  tipo  qui  fi  dà, 
c nella  iua  forma  vera  , non  fodero  già  la  Lira  , nè  il  Soldo , ma  il  De- 
naro, e quefto  fofiè  la  maggior  Moneta,  che  fia  ufeita  di  quefla  Zecca; 
così  la  intende  ottimamente  anche  il  Sig.  Zanetti  ( Tom.  11.  pag.  394  ) . 
Ciò  che  dico  della  noftra  Moneta  , così  fu  tal  fuppoflo  elfer  dee  di 
tutte  l’ altre  Italiane;  dico  di  quefla  forma,  e di  quello  tempo.  Ma  io 

con- 
tisti La  Briina  era  il  Cnfa  del  valore  di  li  componevano  il  Soldo.  Veggaofi  dianzi  le 
u Piccioli  , la  feconda  il  doppio  Denaro,  e Note  (Ut)  (ijo). 
la  terza  il  , • tìn$h,  dodici  da’  qua- 


/■ 
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confelTo  ingemiaroente , che  diflidimente  fi  può  condlfiire,  che  di  quefte 
reali  Monete , che  abbiamo,  cioè  le  maggiori  di  aigento  ( volendo  pren- 
derli per  Denari , e non  per  Soldi  ) 140  di  efie  poitàno  volervi  a com- 
porre la  Lira , come  Unte  certamente  ve  ne  vorrebbero , fe  fi  dicelTer 
Denari . Sebbene  la  fteOTa , tuttoché  minore , difficoltà  fi  para  dinanzi  nel 
comporre  con  venti  di  quefti  la  Lira  medefima  ; e finalmente  efiendo  la 
Lira  un  nome  di  computo,  un  tutto  ideale,  una  malTa  indeterminata» 
tanto  è lo  fieflo  il  comporla  di  venti  parti  femplicemente , quanto  il 
moltiplicarla  in  ducento  quaranta . fh>  un»  qui,  Ltkr*  ( dicefi  in  un  Do- 
cumento nelle  ^atnbìtà  Tom.  I.  fag.  iip)  Jutteti  qitJragmta  Or- 

nar». 

In  fatti  biiogna  che'  quefta  Lira  fbfiè  anticamente  una  gran  mafia 
per  poter  con  poche  idi  quelle  Lire  acquiftar  Terreni  molti , e pertinen- 
grandiofe  ; come  vediamo  ne’  Documenti  del  93 1 per  Lite  trenta  ef- 
ferfi  comprato  da  Pietro  Giudice , doè  con  aigento , ed  altra  fpecie  che 
formi  la  mafia  di  Lire  trenta,. Cafe,  Famiglie,  e Pertinenze,  Molini , e 
Pefche  , ed  altro  in ’ Monfelice , in  Ptrrarefe,  in  Vicentino,  e in  Vero- 
jiefe  j lo  che  parrebbe  impoffibile  a comprenderli , fe  il  lor  valore  fi  vo- 
lelTe  a poche , e non  a molte  parti  ridurre . E per  andar  più  avanti , an- 
che nel  ioj6  fer  Lire  fii  de‘  fatai  Oneri  fi  acquilla  una  buona  pezza  di 
terra  con  vigne , corte , orto  fui  Tener  di  ValpoKcella  , in  che 

in  oggi  per  meno  di  novecento  circa  Ducati  non  li  acquifterebbe ..  Sa- 
rebbe gran  noja  fe  voleflì  indicar  tutto,  ciò , che  ne*  Documenti  s’ incon- 
tra a quello  propofito . Ciò  però,  balli , per  poter  perfuaderli  a tener 
cotelli  Denari , e non  i Soldi ,.  quelli  che  in  realtà  tutt’  ora  abbiamo 
alle  mani  . Io  non  n^o  che  potrebbe!!  conciliar- 1*  unoi,  e l’altro,,  ic- 
parando  i tempi  , come  fui  altre- volte- d*  avvilo  ; mentre  potrebbe  darli , 
che  quello,  che  anticamente  era  il  Soldo  in  realtà,  dopo-  molti  anm', 
fia  divenuto  il  Denaro , e forfè  dopo  anche  il  GrolTo  ; cosi  dice  anche 
il  Muratoti  nella  Diflèrt.  Z7.  In  tal  cafo  credo  di  poter  ftabilire  efière 
ciò  fucceduto  circa  l’anno  11  tj-,  in  cui  fi  cominciò  a introdurli  la  lega, 
e il  peggio  dopo  l’efempio  di  Filippo- il  bello  in  Francia.. 

Non  è certamente  improbabile . Quello-  che  deve  ofiervarfi  è , che  il 
Denaro  buono  fpendibile  li  trova  nelle- carte  fino.  dall’'anno.  825.  Et  De~ 
aariot  heatr  oOo  dell’  inno  Sg6.  Laddove- la- Lira , e il  Soldo,  o era,  o 
intendevafi  compotta  di  Denari  per  efière  fpendibile;  quando  del  Dena- 
ro, come  Moneta  reale  non  fi  dilTe  de’ Piccoli  fe  non  dopo,  l’ introdu- 
zion  della  lega,  e del  peggio.  Olfervo  prefib  del  Biancolini  ( Xif  < /.  dtik 
Qtìeft  fag^  302  ),  che  ancora  dell'anno  1233,  come  non  sfera  cambiata 
la  vecchia  Moneta,  fpendevanli  quefti  Denari,  i quali- lo.  fteflb  Biancoli- 
ni raguaglia  al  valore  del  Soldo.  Dt  btvit  majoruntt,  quaner  dneritt ^ 
cioè,  die' egli,  il  •valer*  di- feUi-  q»at tra  medtrai  <ur«rr>:  (194) . 

\ Ma  io  confefib  il  vero,,  che  non  fo  ufeire  da  quefio  bujo,  e m’ è 
di  noja  infinita  il  difeorreme.  Poiché  non  fo  conciliare  ciò  che  dice  il. 
T.  X.  X.X  a Pa- 

del  BiMictViii't.  triar«eo  delle  t<fooetc  de'fìfj^tffi  C(K- 

e tum  Bla  akri  da  lai  fatti,  certamente  non,  me  far  devea* 
reggoBo,  pcfcliè  ooa  ieno  foodati  lòpia 
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Palazzi  De*  falli  Ducali  Veneti , che  nell’  anno  91 1 in  Venezia  Tpendevand 
certe  Monete  col  nome  di  Grojfani  per  Soldi  otto  Veneti  de’  piccoli , 
Monete  ch’etan  del  pefo  di  carati  20 } per  cadauna;  e vi  eran  i loro 
mezzi  Groflbni , detti  grollì , quarti , ed  ottavi , di  pefo , e prezzo  prò* 
porz i onero , febben  talvolta  alterati  (19;)  ( così  riferifce  il  Biancolini 
dietro  il  fuddetto  Palazzi  >.  Ognun  fa,  e il  Sig.  Girolamo  Zanetti  di 
Venezia  chiaramente  confelTa  „ che  la  Moneta  Veronefe  era  in  que’  tem- 
,,  pi  fìmigliantilllma  nel  conio , e nella  qualità  del  metallo  alla  Venezia- 
„ na , e più  lotto , la  Moneta  Veneziana , e la  Veronefe  in  quel  tera- 
„ po  erano  appunto  (del  itili  ) dello  ftefliflìmo  valore,,;  come  anche 
in  fatti  la  dice  un  Documento  del  1269  i«  numtrata  in  dtntriit 

grojjìi  de  Veaetia , de  Veeci/a  , (b*  Jìmilit  moHtt€  quiagentas  librar  dtaa' 
rioram  Veronenjtam.  E pure  ciò  non  lì  verifica  nel  1181  , perché  non  an- 
cora i Veronefi  aveano  introdotta  la  loro  Moneta  de’  Grolfi , o di  fknli 
o minati  ; almeno  non  lì  faprebbe  trovar  menzionata  fopra  alcun  Docu- 
mento prima  del  izoo  anche  ben  avanzato.  Perlochè  non  fo  come  lì 
poiTa  eguagliar  la  nollra  Lira , che  era  folo  compofta  di  Soldi , e di  De- 
nari nel  ligi  colla  Veneta  , che  fin  dall’  anno  92 1 , fecondo  il  Palazzi , 
era  compolla  di  Grofibni  di  20  i carati,  e di  Mezzi  da  10,  e da  me- 
no : potrà  forfè  intenderli  del  tijo  circa  (19O). 

Non  è quella  la  fola  difficoltà , che  mi  tiene  lontano  dall*  internarmi 
in  quella  materia , di  cui , come  ho  detto , io  confeflb , che  non  ne  ho 
cognizione  di  force  alcuna  . Giorni  fono  mi  favorì  il  Sig.  Can.  Co;  Ram- 
baldo  Avogaro  di  Trevifo  un’ lllromento  Veronefe  dell’anno  1390,  in 
cui  fi  propone  di  formar  Fiorini  d'  oro  nq,  i quattro  grojjp  colle  feguen- 
ti  cinque  parti  ripartite  fu  i feguenti  cinque  Vefeovadi . Al  Vefeovo  di 
Verona  darà  fettaatanno  fiorino  a”  oro  t aa  terz-o  di  fiorino , a»  grojfo , t 
ma  terzo  di  graffo.  Q;jel  di  Trevifo  darà  nientitri  fiorini  d'oro,  t due  ter- 
xi  di  fiorino , nove  fotdi , e jei  danari  Veronefi  de’  piccoli . Quello  di  Pado- 
va darà  fettantan  fiorin  d'  oro , an  terzo  di  fiorino,  aa  groffo , e aa  terzo 
di  groffo.  Quel  di  Vicenza  darà  ventitré  fiorini  d'oro,  dae  terzi  di  fio- 
rino, e nove  foldi , e fei  denari  Veronefi  de’ piccoli . Finalmente  quel  di 
Feltre  darà  ventitré  fiorini  d'  oro,  due  terzi  di  fiorino,  e nove  fotdi,  e fei 
denari  Veronefi  de’  piccoli . Ora  da  quello  riparto  fatei  ben  curiofo  di  ri- 
levare il  valore  di  quelli  Grolfi , e quello  di  quello  Fiorino  d’  oro , che 
io  certo  non  ho  faputo  , nè  fo  rilevare  per  verun  modo  . Quel  che  fi  fa , 
e che  fi  rileva  dai  Documenti  è , che  il  GrolTo , o fia  il  Denaro  grolfo 
non  fi  comincia  a nominare  fe  non  del  i i6q  , dicendoli  : centam  (sf  quia- 
que  librar  Veronenfium  denarioram  in  danariit  grofforam  a vìgiati,  (sf  a vi- 
giuri  feftem  denarioram  ; vale  a dire , di  due  forca  in  tal’  anno  fi  fono 
computati  quelli  Grolfi,  cioè  un  compollo  di  io  Denari,  e l’altro  di 
*7  (’97)>  laddove  in  oggi  vi  vogliono  Denari  48  a format  un  GrolTo, 

com- 


(i;t'  Filma  del  mille  nella  Zecca  Vene- 
ta, e nelle  altre  d'Italia,  fi  battevano  Ibi- 
tanto  Monete  equivalenti  al  Denaro  ; on- 
de il  detto  del  Palazzi  fi  deve  riferire  certa- 
ineate  ad  altro  tempo . 

(ipd)  Nelle  Note  (idp),  e (ijo)  abbiamo 


provato,  come  la  Lira  Veronefe,  e Venezia, 
oa  potevano  efiere  eguali  fra  loro . 

(1V7)  Si  i dimoftrato  fopra  nella  Nota  (ito) 
con  fimile  Documento  del  ladj,  cb*  erano  già 
in  corfo  i Grotti , e che  quelli  da  ao  erano  ì 
Veronefi,  e quelli  da  a;  i Veneziani. 
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computando  il  Ducato  a Lire  6.  4.  Un*^altra  maniera  trovali  di  compor- 
re i Denari  grolTi  d’argento,  cioè  con  14  Imperiali  per  Lira,  e due 
Mezzani.  Cosi  in  Documento  dell’ anno  1155,  ^ dice:  tot  JtHa- 

rits  j»tt  Jtuariomm  grojforum  argtnti  qaatutrdtcim  ImftriaUnm  fra  quatfat 
atra  & miitaot  dmot  (198).  Quella  incollanza  di  computi,  e di  valore, 
direi  quali  giornaliera,  che  non  abbiamo  regillrato  di  tempo  in  tempo, 
ma  folo  per  accidente  troviamo  fu  qualche  Documento  qualche  memo- 
ria , fa  che  non  li  polfa  procedere  a un  giullo  e lìcuro  conteggio , e 
computo  del  valore  di  que’ tempi , e de’ fulTeguenti  della  Lira,  Soldo, 
e Denaro  ; come  farebbe  dellderabile  di  poter  rilevare . 

Intanto  non  polTo  dir  altro,  fe  non  che  il  Denaro  Veronefe  non  li 
trova  fpecificato  coll' aggiunta  di  grolTo , e di  piccolo,  fe  non  circa  il 
1150,  e che  la  prima  menzione  la  troviamo  fui  Documento  di  fopra 
accennato  del  tió-}.  Da  quello  punto  in  fatti  noi  vediamo  denominarli  la 
Moneta  Veronefe  con  termine  di  Moneta  nfaah , e di  Moneta  'vecchia  ; 
cosi  nell’anno  tz8i  Librai,  cfoodraginta  forvoram  afaalit  moneta  Cnitatit 
Verona',  e in  altro  dei  I}J4  diceli  pure,  mille  qaiagentai  librai  denario- 
ram  Veraatnjiam  de  moneta  afmali  j cioè  de  moneta  nane  torrente  in  Ci-viia- 
te  Verona;  e in  altro  Documento  del  IJJ7  trovali  lìmilmente  nominata  la 
vecchia  Moneta  con  quelli  termini  : In  nndeeim  librit , novtm  folidii , fex 
denariii  denariornm  'oeronenfium  farnomm  ad  monetam  ’veterem  ; come  pure 
in  altro  Documento'  del  1 J4J-  Ad  fol’vendnm  qnadraginta  dao  folidoi  dtita^ 
rionem  •oeronenjìitm  bona  moatta  'ueterit  ’verontnjit  (199).  ■ 

CAP.  VI.  ' " 

Del  Denaro  grojfo  e pìccolo  Veroneje , 


IO  m’immagino  che  all’introduzione  del  Denaro  groflb,  di  cui  li  è 
parlato  di  fopra , fia  venuta  nell’  illelTo  tempo  per  confeguenza  anche 
quella  di  Denaro  piccolo,  per  dillinguere  l’uno  dall’altro:  quello  farli 
fucceduto,  fe  non  erro,  alla  introduzione  del  peggio,  o lia  della  lega  nel- 
le Monete  a comodo  del  miiluto  Commercio . In  fatti , come  fon  tutti 
d’accordo,  le  Piccoli  poifono  chiamarli  quelle  noilre  più  piccole  Monete , 
che  qui  lì  hanno  alla  Tavola,  cioè  i fpezzati  del  Soldo,  o GrolTo,.  cioè 
del  Denaro  maggiore , efli  faranno  que’  Piccoli , di  cui  qui  fi  tratta  : co- 

tefie 


(i«S>  Se  v<»li>nio  aggiiiiiure  alle  citate 
Parole  ciò  che  iegue  nel  (Nedelimo  Dociimen> 
to,  ciofe,  confrjfur  fuh  afeenàtrt  ijr  efftrmfyue 
mi  fummam  ttatum  /iV<frarm  èrnaritram  t'erta 
, verremo , a mìa  avvifo,  io  cognizio- 
ne, che  allerte  cento  Lire  di  Denari  Vcronefi 
furono  foodisfane  in  tanti  Orrtarì  groflì  d'ar- 
gento Imperiali,  14  de’ quali,  e due  Mezzani 
coftimivano  una  Lira  Veronefe  # Onde  avendo 
noi  dimortrato  nella  Nota(it>  del  T>UI*, 
che  il  GrolTo  Imperiale  bra  una  Moneta  del 
valore  di  quattro  Denati  Imperiali , e che  il 


Mezzano,  parimente  Moneta  Imperlale,  vale- 
va  la  metà  di  elTo  Denaro,  ù viene  in  chia- 
ro, che  14  eifertivi  Groffi  Imperiali  con  due 
Mezzani,  cioè  y?  Denari  Imperiali,  corrirpon- 
devano  ad  una  Lira  Veronefe,  vale  a dire», 
che  la  Lira  Imperiale  era  allora  folamentn 
maggiore  di  4 c della  VeroncTe  , febbene 
nel  lata  lo  folte  di  5 4 , come  dimoftrai  nella 
Nota  (547)  del  fuddetto  T«  III* 

(199)  Il  nome  di  Macera  vtethié  oaaque 
dall*  aumento  di  valore  fatto  agli  Aquilini  » 
come  fi  è detto  oelb  Nota 
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tette  Monete  tutte  fono  realmente  compofte  di  lega,  e baffo  metallo, 
onde  non  ho  dubbio  di  poter  così  chiamarle  j cioè  que’  Piccoli , che 
tanto  vengono  negl'  Ittromenti  nominati . Abbiamo  di  fopra  veduto , che 
quella  denominazione  de’  Piccoli  fu  i noftri  Documemi  non  fi  trova  pri- 
ma della  metà  del  i too , onde  fi  può  con  buon  fondamento  dedurre  , 
che  la  fua  introduzione  a quello  tempo  appunto  fi  fia  incominciata  ; giac- 
ché quello  è put  il  tempo , in  cui  fii  mifetamente  la  Città  noftra  lotto- 
polla  alla  tirannia  di  Ezelino  ; e quindi  è da  oflècvarfi  che  niuno  di  que- 
tti  fpezzati , che  diconfi  Pitcoli , trovali  di  buon  argento , come  i Grofll , 
e Denari  maggiori , di  cui  abbiara  detto  di  fopra , nè  fon  pur  della  mar- 
ca , e tipo  di  quelle , che  abbiamo  intitolate  di  ^ma  fmmt  t cioè  di 
quelle  colle  lettere  dritte  CI.  EV.  CI.  IV.,  ma  fon  tutti  d’inferior  le- 

fa,  ed  hanno  l’impronto  delle  lettere  riveriate  CL  VE.  CI.  VI.,  che  ab- 
iam  veduto  appartenere  al  tempo  appunto  della  tirannia  di  Ezelino  (aoo). 
Non  fi  dille  più  adunque  alla  noftra  Moneta  » Saldo , e Dttaro 
Vttoatfe  alla  introduzione  di  quefti  fpezzati , o minuti  ; ma  fi  diffe , e 
li  volle  chiamare  dopo  quella  introduzione  Lira,  e Soldo  di'  dinari  di’ 
groHi , ! di’ dinari  di’ fittoli,  o minati  'otromtfi'.  tot  imariot  jnrt  dtnario- 
rnm  ^rojptram  argtntì  , ad  fnmmam  ttntnm  Lihrarnm  dtaariornm  Vironin- 
finn;  in  Documento  dell’anno  t^6^.  a}  Giugno,  eh’ è il  Teftamento  di 
Alberto  di  S.  Bonifacio,  fi  dice:  Ittm  Dna  Aila  axm  jn*  qnadragintat 
likrat  Vironinfii  mimniornm  i e in  feguito  ferapre  fi  diffe.  Moneta  ufuale , 
cioè  compolla  di  Soldi  , de’  Denari , de’  Piccoli  Veronefi;  così  del  tjjqr 
la  nndtcim  liirit , novim  folìdii , fi»  drnariit  dinariornm  turoniafinm  far- 
mirnm  dt  monito  nnot  tarrinti  in  Civitatt  Viroaa  : ed  anche  di  monito 
ufaali  àf  tnmntt . Quello  ha  fatto,  che  laddove  in  addietro  fu  fempre 
la  Lira  Veronefe  compolla  di  foldi  venti , e di  denari  240  colla  mefeo- 
lanza  della  lega , e della  introduzione  di  quefti  fpezzati  quafi  giornal- 
mente crefeeva  il  fuo  compolio . In  fatti  io  trovo  che  dicefi  comporta 
ora  di  foldi  venti,  denari  t8  ; ora  di  foldi  venti,  denari  20;  ed  ora 
anche  di  foldi  venti , denari  2 1 , finché  fi  llabili  comunemente  come  in 
computo  fi  apprezza  anche  a giorni  noftri , fi  ftabilì  dilli , eh’  elTa  cor- 
reffe  per  1’  avvenite  al  prezzo , e computo  di  foldi  venti , denari  fei , 
piccoli  due  (201).  Dopo  di  quello  tempo  non  fi  fa  trovar  fui  Docu- 
menti mai  più  nominata  la  Veronefe  Lira  de’  grofli , ma  comunemente  fi 
diffe , come  abbiam  veduto , Lira  di’  dinari  di’  fittoli  Vtroat/j  di  più 
parmi  adelTo,  che  il  termine  di  Denaro  grolTo,  o de’grolC,  fi  fia  dato 
prima  del  sa 50  a que' Denari  ch’eran  di  puro  argento,  e forti;  e che 
all’  introduzione  della  lega , e del  peggio , che  fuccelTe , come  fi  è denq , 
a cotefti  verfo  la  metà  del  fecolo  XIII. , fi  fia  detto  a cotefti  non  più 
Denari  de’  grofli , ma  Denari  de'  piccoli . Non  fo  fe  fia  quefto  un  mio 
inganno , ma  io  credo  di  nò  ; in  tal  cafo  avrò  piacere  di  elTere  illumina- 
to per  feoprìr  maggiormente  la  verità  (102).  Noterò  folo , che  le  Mone- 
te maggiori,  che  abbiamo,  fono  nella  grandezza,  e nel  pefo  egualiffime 

ai 

(t«o>  Vcggi£  Il  Monetuccia  n.  t,  nella  Itoi)  Vegg.  fopra  la  N.  (i»o)  al  Cap.  III. 
Ta».  IV,  che  ha  le  lettere  al  diiitio,  c non  (aoaj  Veggai  sianai  la  Nota 
al  loeeCcio , e la  Nota  (14P) . 
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li  Grofli  Veneti,  che  fi  dicono  Matapani . Ora  elTendo,  come  fi  fa , e 
come  è dato  già  provato  e dal  Brunacci , e dal  Co:  Carli , la  Moneta 
Veronde  in  quel  tempo  eguale  alla  Veneziana , ne  viene  in  confeguenza, 
che  a quelle  nollre  Monete  fi  polla  dare  il  nome  di  Denaro  grolTo , o 
Denaro  di  grolTì  ; il  di  cui  valore,  ora  più,  ora  meno,  fecondo  la  le- 
ga, che  vi  fi  mife , era  di  ao , zi  , e 27  circa  di  quelli  Piccoli,  o Mi- 
nuti, come  abbiam  veduto  così  apprezzato  di  fopra  (203). 


CAP.  vir. 


Dell'  Aquilino  Veroneje . 


NOn  fi  tròva  ne’ nollri  Documenti  nominato  l'i4f/»'/tKa  prima  del  1300. 

Egli  fu  chiamato  così  ( cioè  quello , che  dicevafi  in  addietro  Dena- 
ro ) dal  cambiamento  del  Tipo , di  cui  era  improntato  il  Denaro  fiotto  d’ 
Alberto , e Mallino  ; che  abbiamo  veduto  contenere  le  lettere  riverfe 
Cl.  VE.  CI.  VI.  colla  fcaletta  vicino  al  V.  di  Vtron*^  Cotella  mutazione 
di  conio  fu  fatta  da  Cangrande , e fratelli  Scaligeri  dopo  elTerfi  fatti  di- 
chiarare dall' Imperator  Lodovico  Vicarj  Imperiali  circa  l’anno  1310,  c 
fu  continuata  tal  impreflionc  dai  Figliuoli  di  Bortolamio , e Nipoti  di 
Cangrande,  Alberto,  e Maftino,'  di  cui  foto  abbiamo  in  realtà  le  Mo- 
nete . Egli  porta  da  una  banda  nel  centro  l'Aquila , come  ho  già  detto 
al  Cap.  IX.  della  prima  parte.  Di  due  fotta  abbiamo  fulle  carte  di  co- 
xe&i  JlqHilini  ( ficcome  àc' Denari  )t  de’ grollì  cioè,  e de’ piccoli.  Il  grof- 
fo  era  di  venti  Denari  del  1332.  ai  Settembre,  Jmbs  Aquilinos  grt^os  a. 
viginti  prò  anima  mM-  nel  Tellamento  di  Balduccio  preflb  di  me  ; e del 
2343.  26  Marzo  fi  trova  anche  l’Aquilino  computato  a Denari  ventuno, 
come  men  forte  , e perciò  dicefi  Aquilino  di  denari  piccoli , vUelitet  in 
Aquilinit  argenti  a viginti  ano  Jtnario  Pro  nnoqnoqnr  Aquilino  : così  nel 
Tellamento  di  Cattarina  da  Lazze  prello  il  Biancolini  JiUe  Cb.  di  Ver. 
T.  2.  e j.  pag.  556.  Ma  a me  pare,  che  il  valore  dell’ Aquih'no  di  20 
Denari  folTe  a Moneta  vecchia , dicendoli  in  un  Documento  del  nollro 
Archivio  Capitolare  legnato  A.  C.  41.  M.  1.  N.  13.  Moneta  vetnt  n>ale- 
tat  qaìliùet-  Aqnilinnt  viginti  denarioi  parvot.  Ma  che  che  fia,  abbiali  per 
cofa  certa  , come  dilli  , che  non  s’ introdulTe  quello  Aquilino , che  dopo 
il  1220,  e che  era  dello  ftellb  valore,  e forma  del  Denaro  grolTo  d’ar- 
gento; che  dopo  il  1300  il  Denaro  più  non  fi  nomina  col  termine  di 
Aquilino,  ma  fi  continuò  a chiamarlo  Denaro,  e Denaro  piccolo,  dopo 
l’indebolimento  ellremo  della  Moneta,  e della  inondazione  del  rame, 
cui  al  Piccolo  fi  diede  in  fine  il  nuovo  nome  di  Bagattino  (104) . 


(103)  La  fola  Lira  di  PiccìoH  en  entrale 
alTa  Veneziana  , perchè  le  hfoneriiccìe,  chele 
cooiponcvann , erano  uniformi;  ma  la  Lira  di 
Groil!  era  diverfa  , poiché  il  GrolTo  Verooefe 
non  valeva  che  io  piedoii,  quando  iJ  Vene* 


CAP, 

liaoo  ne  valeva  a?t  lìccoinetbbiamo  dimoftra* 
lo  nelle  Note  precedenti . 

(104)  Veggalì  dianzi  quanto  n è detto  dà 
detti  aella  Nou  (<^a)  e ^ 


/ 


--S 
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CAP.  Vili. 

Del  Mediano  < 


QUtndo  fiafi  tn  noi  introdotta  quella  Moneta , non  faprei  dirlo  pre* 
cifamente;  fe  non  che  elTendo  elTa  fteCTa  uno  fpezzato  del  Soldo, 
^ come  il  Denaro , ed  eflcndoli  cotefti  fpezzati  introdotti  circa  la 
metà  del  laoo,  cioi  nel  iij4  col  termine  di  Denaro  grolTo , e Denaro 
piccolo,  lì  pensò  bene  di  fare  una  Moneta  del  valore  tra  il  grolTo,  e il 
piccolo,  qual  i quella,  di  cui  parliamo,  la  quale  fi  dilTe  Mizzano:  tot 
Jtuariot  jurr  Jiaariormoi  grojffimm  argtnti  14  imfertalmm  prò  aaoqnt  libra 
mtzzanot  daot , a lìmiglianza  delle  Lire  Imperiali , che  eue  ancora  i 
fuoi  mezzani , o mezzanini  avevano , e di  cui  fe  ne  fa  menzione  nel 
Cap.  IV.  del  nollro  Statuto  dell'anno  ii:8.  Ctatam  libri t Imptrialiam  ^ 
•vtl  Jaetatam  mtJiaiiaoram  (105).  Dalle  Città  Collegate,  di  fopra  accen* 
nate , dicelì , qaoJ  fiat  moaeta  parva  qaod  odo  dtaarii  parvi , qai  ditantar 
Mtdiani , tarraat  éf  txptadaatar  prò  ano  dtaaria  grojfo  ; che  i lo  ftelTo 
valore  del  nollro  Median  Veronefe  di  fopra  indicato  (20O).  La  Moneta 
de'  mezzani , e de*  mezzaroli  correva  anche  in  Brcfcia  , come  può  ve- 
derli prelTo  r Abbate  Ooneda  pag.  14  del  fuo  Trattato  delle  Monete  di 
Brefcia . Al  prindpio  era  tra  noi  una  Moneta  alTai  comoda , e fu  fpac- 
ciata  per  il  valore  di  due  denari,  poi  vedeli  che  fu  ridotta  al  folo  valor 
di  un  denaro  ; ma  ftando  tuttavia  in  corfo  viene  ancora  dall*  arbitrio  del 
popolo  accrefeiuta  al  valore  di  un  denaro , e un  quarto  di  denaro , co- 
me vediamo  da  un  Documento  dell'anno  i}7*‘  Aprile,  & ia  vlgiati 
qaataor  Midiaait  Vrroaa  ab  aao  donarlo  , & ano  qaano  dtaarii  prò  qaoqat 
Mediano',  ma  non  valendo  la  premelTa  riduzione  del  1)49,  e continuan- 
doli a danno  del  popolo  lo  fpaccio  alterato  , furono  cotefte  Monete  del 
tutto  sbandite  li  ir  Gennaro  dell' anno  1378.  Quella  notizia  ce  l'ha  la- 
rdata Conforto  Pulice  nella  fua  Cronaca  prelTo  il  Muratori  ( ÌLer,  hai. 
Script.  Tom.  XIII.  toL  1145.)  Dir  ii  Jattaarii  1378.  Mtdianat  Vtrontnfit  ^ 
qai  in  prima  fabrieationt  tommanittr  per  daobat  dtaariit  expendebatar , él 

Sai  poflea  1349  dio  primo  Febraarii  rtdadai  fait  ad  valorem  aaiat  denarii, 
f ^aafi  in  totam  probibitat  fait  txpeadi  fabricata  nova  moneta  , ftilictt  dt- 
nartii  parvir  daodtiim  Verontnfibat  novittr  txpeadtnda . In  fatti  dopo  dell* 
anno  1378  non  li  faprebbe  ritrovar  più  il  nome  di  Mezzano  fopra  alcun 
Documento;  onde  leguitò  il  corfo  del  folo  Denaro  piccolo,  e li  dice 

in 


(Aof)  Il  palTo  iftelTo , che  fi  IcKge  in  <l«c« 
to  Stitueo  fono  U Bubrica  d*  Ssitrì» 
è come  feguc  ; Et  Jniittt  C^mmamit  Ver«itt  pr9 
Communi  thSttt  f«i  dthtnt  effit  trtt  ^ dthemt 
»Jft  txttri , im  h»hitMtitx0 , iSf  in  CCC.  librÌ5 
idiperialiunit  fcilicet  C*  libris  irapcrialium  prò 
unoquoqtic  » vel  CC<  libris  mediatmorum , 
dt  Communi , ér  «««  dt  mt*  ftudt  ptuipert  dn» 
htmt , fr*  fu»  féUrh , ^ /r»  •mniPut  fui/  tx- 
ftmS/  t»nUM»t  tffi  fntiam  r ér  mu/t  tfu 
i^flmul  marari  dfhtéui  ìb  hfphhq 


/aod)  In  tutti  quelli  Documenti  non  par* 
Ufi  che  di  Imp/rìnti  ^ e non  Veronefi, 

e deducefi  • eh*  era  una  Moneta  del  valo> 
re  della  metà  del  Denaro  imperiale , come 
abbiamo  avvertito  nella  Nota  (198).  Il 
X9  Veron/f/  eficndo  fiato  coniato  pel  valore  di 
due  Denari , dovette  così  dettommarfi  per  ef- 
/ere  eguale  nella  grandeeza,  e forfè  perché 
eorrifpondeva  nel  valore  intrinfeco  al  Meccano 
Imperiale-  Vedi  il  Difegno  nella  Tav.  IV» 
t diaaii  alla  pag-  e 
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in  reguito  fcmpre  mai  , Lira  de’ Denari  piccoli  Veronelì , e Lira  anche 
de  minuti  , c «agatini  .•  Trigmta  iibrat  denanornm  Vtrottenfium  , PinucH- 
par-vornm;  duceva  L.hrat  P.roncfi.  m.Hutorum . Un  D^umento  delT 
anno  1J54.  io  Maggio,  prello  di  me,  pona , come  cinque  anni  dopo 
del  1,49,  in  cu.  fu  ridotto  a valor  di  un  fol  Denaro,  come  dice  il  Pu- 

alterò  fubito  il  valore  medefrmo,  finché  poi,  come  fi  vede 
fu  del  tutto  sbandito . r > * « veue , 

h Cbr.JH  «ornine  dii  Sahbatì  decimi  Menfi,  Madii  Viriaa  in  bora  Sanfli 
noma  ,»  ftac.ini  me,  .nfra/enpei  Francifii  &c. , accepifi  & riccp./Ti  a Do- 
mino  Sa^dco  qHondam  Domm.  Salici  de  Servi  De.s  de  SanSa  Maria  in 
Centum  & vig.nti  l.braa  Denariorum  Veronenfium  parvorum  , qua* 
Brnfl!  tn  Ducat.s  boni  aun  & [ufti  ponderis  & Mezanis  Vero- 

nenfibus  ab  uno  denario  & quarto  denariorum  parvorum  prò  quoque, 

teftcnm , met  Hotaru  ,n  fra ferept,  ÙTc.  Anno  Domini  millefimo  ttecentefimo 
qnmgnagefimo  gnareo  , Inifl.one  feptima . Ego  Petra,  qaoùan,  Tebaldi  de. 
Fonti  Fetrx  Im^ertaU  éu^grttM  mosartms 


CAP.  IX. 

l^el,  Bagatino  Veroneje . 

IL  Bagarino.  Veronefe  è alTai  diiference  dal  Veneziano , e nella  forma 
e nel  tipo  « « nella  fua  origine . E'  differente  nella  forma , perchè  il 
veneziano  è fottile  più  della  metà,  ed  è di  minor  pefo  ; è differente  nel 
tipo,  perchè  cosi  fi  vede  realmente;  differifee  poi  nell’ origine  , perchè 
» agatino  Veneziano  correva  fino  dal  1J71  (207)  circa  anche  in  Vero- 
na , trovandofi  nell  aggiunta  allo  Statuto  di  Alberto  della.  Scala  : itene 
qnod  Peronenfe,  tam  griffi  qnam  parvi,  Mex,ini , Bagatini , Peniti  griffi  ex- 
pendentar  fecandam  earfnm  ; e del  14J9  fe  ne  fa  il  bando  dalla  Poltra  Cit- 
tà  .come  abbiamo  da  Virgilio  Zavarife , Contro  anatrino,  & bagarino,. 
Uddove  il  noftro  Bagarino  Veronefe  non  fi  fece  che  del  1515,  ed  è 
Moneta  dell  Imperator  Mafliimiliano  dopo  ch’ebbefi  impadronito  di  Ve- 
rona; cosi  CI  dice  il  Gazata  nelle  fue  Croniche  1515.  18  Settembre; 
1 net  tempo  dillo  fi  eomindì  a coniar  oner  batter  monede  in  Verona , Ó’ 
Je  faceva  denari  piccoli  detti  bagattini . Altro  del  Bagarino  Veronefe  non 
mi  e tiufcqo  di  trovare  ; ma  fi  vede  che  era  lo  Iteffo  che  il  Piccolo , 
dicendofi  Deaae,  piccoli  detti  Bagatini.  Il  Bagarino  Veneziano,  che  in 
Verona  s inrroduiTe  alterato  del  1441  , fu  quindi  perciò  bandito  del  1459. 
ui  volevano  Bagarini  4g  a formar  un  groflTo , c per  ogni  marca  avevano 
carati  otto  d*  argento,  e carati  1144  rame;  e *I  Corte  dice,  che  del 
* 5 1 5 II  n^gliarono  a batterli  in  Verona,  dicendoli  ai  Denari  piccoli  y 
Bagarini . ^efti  fon  quelli  che  venner  battuti  da  Malfimiliano , come  di 
lopra  II  è detto;  parte  fono  del  rjtj  , e parte  del  1516,  come  li  vede 
detto  anno  legnato  fopra  di  elli,  di  fotto  al  bullo  del  Santo  Vefeovo. 

Y y CAP. 

(»07)  Credo  debba  fiffarfi  nel  1501  per  le  ragioai  addotte  nella  Nota  (ijt) . 
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CAP.  X. 

I 

Del  Crofàco  Vcroneje . 

IO  era  quafi  d'  avvifo , che  coteRa  Moneta , che  chiaraafì  col  nome  di 
Cnfato,  folTe  una  Moneta  recente,  e fora  Riera , tanto  più  che  nella 
di  fopra  accennata  convenzione  di  alcune  Città  Lombarde  dell'anno  1154 
ne  trovo  menzione  per  tale , e d’  ufo  per  quelle  Città  ; dicendoli  : Et  /« 
jHfraJirifth  denariit  menutit  mtiaUis  fiat  ah  utrajae  fatte  tale 

Jtgnum  O formatam  ai  moiam  mtìat  fletta  , aet  amfliat  fiat  in  iffa  monf 
ta  ; qua  iebet  fieri  modo  O Croxata  ; ftcchè  la  denominazione  di  Crofato 
in  allora  fi  prefe  dilla  Croce  Rellata,  e dal  fegno  crociato  ivi  indicato. 
Ma  meglio  rtflettcn  io,  ed  avendo  olTervato  anche  un  Documento  prodot- 
to dal  Sig.  Gìo:  BaftiRa  Verci  nel  Tom,  III.  della  Storia  degli  Ezelini 
dell’anno  1218.  21  Giugno,  mi  fono  accorto,  che  più  antica  è l’origi- 
ne del  Crociato  Veroncfe,  e diverfo  anche  il  motivo  della  denominazio- 
ne medefi-na  . In  quella  fentcnza  di  pace  tra  il  Comun  di  Vicenza,  ed 
Ezelino  di  Romano,  Giordano  Giudice  delegato  decide  che  a Ezelino 
redi  Baifano,  e che  Ezelino  ceda  la  terra  di  Maroflica  ai  Vicentini  per 
il  prezzo  di  Libras  qaaJragiata  miltia  Denanornm  Veronenfiam  Craciatoram , 
Cotedi  Denari  dunque  che  qui  fi  dicono  Crociati , non  clTendo  per  an- 
che introdotto  il  Denaro  grolfo,  uè  il  piccolo,  nè  l’Aquilino,  erano,  a 
mio  avvifo , le  Monete  antiche,  di  cui  abbiamo  di  già  parlato,  cioè 
que’  Denari , o Soldi  d’  argento  , che  portano  lettere  da  ambedue  le  parti 
della  Moneta>interfecate  da  croce,  Crux  Difebaiar  faferiori  fatte  hit  figna- 
ta  natie  VERONA  é'c.  ; e perciò  dicevanfi  Denari  Crociati  Veronefi . Era 
dunque  il  Crociato  Veronefe  la  fua  prima , e naturale  Moneta  da  lei 
prodotta  al  tempo  della  libertà  , la  quale  ha  da  tutte  le  parti  le  lettere 
interfecate  da  una  gran  Croce  ; e quede  fon  quelle  appunto , di  cui  fi  è 
dito  ragione  nel  Capo  V.  (208}. 


CAP.  X r. 

Del  Caujaco , Denaro  jptccolo  V :roneJe . 

S’ lo  non  avelli  trovato  in  un  Documento  del  fecolo  XIV.  negli  Atti 
di  Olivier  dalle  Nozze  nel  noflro  Archivio  la  feguente  efpreflione  di 
Soldi  trenta  di  Piccoli  Veronefi  Caufachi  di  Moneta  antica,  io  non  avrei 
mai  penfato  che  coteRi  piccoli  Caufachi  poteflTero  effere  Moneta  Verone- 
fe , ma  forfè  di  altro  paefe  anche  fuori  dell’Italia.  Eppure  non  v’ha 
dubbio  che  coteRi  Piccoli  Caufachi  non  foCfero  tali  : ecco  come  dice  il 

Do- 

^ Denari  Crociati  erano  foltanto  quelle  picciole  Monetuccie  di  baflà  lega,  delle 
quali  abbiamo  parlato  nella  Nota  (Mp; . 
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Documento  del  Jovit  VUL  Mcnfis  Dettmhri:  froteflatns  tjf  iatt 

Ì3f  fot'vert  eifdem  Uomìnit  folidos  XXX-  Veronenjìum  pamiortiM  Caufactrum 
moneti  antiqnt , qnat  tenentur  dare  dillo  Caf  italo  Veronenjì . 

Che  Moneta  folTe  cotefta  , e qual  ragguaglio  di  ella  fe  ne  poiTa  fare 
fulle  antecedenti  noilre  Monete  , io  non  iaprei  dir  certamente , nè  per 
quel  motivo  fi  fia  tra  noi  introdotta  ; il  tempo  e lo  Audio  de’  poderi  ce 
lo  farà  forfè  una  volta  conofeere . Ora  convien  certo  che  fiali  trovata 
del  tutto  inutile  nel  corfo , poiché  dopo  quedo  tempo  non  fi  trova  più. 
nominata  in  verun’  Iftromento  (109)  • 


CAP.  XIL 

Tdella  Moneta  antica  Veroneje.^  e della  U/uale . 

ABbiamo  di  fopra  al  Cap.  IL  difeorfo  delle  nuove , e vecchie  Mone^ 
te  Veronefi  i ora  convien  parlare  di  quella  fpecie  di  Monete , che 
in  feguito  fi  dilTe  la  Ufaalt . Dopo  l’introduzione  della  nuova  Mone- 
ta , cioè  di  quella  che  poi  fi  dille  de’  Grolfi  , e de*  Piccoli , o de'  Mi- 
nuti Veronefi  , lo  che , come  dilli  di  fopra , in  Verona  fuccelTe  nell’  an- 
no 12)4,  rellò  alla  vecchia  il  nome  di  antica,  e di  nuova  (perchè  di 
meno  lega  della  nuova)  ad  ioaam  moaetam  •utttrtm,  e quefta  ragguaglia- 
vali  al  valore  che  aveva  prima  della  nuova  introduzione,  e fe  ne  faceva 
negli  Idromemi  la  dichiarazione  per  l’ accrefeimento,  o indebolimento 
della  medefima . Ho.  dato  altrove , cioè  nel  primo  mio  libro  dell'  origine 
della  Zecca  in  Verona  alla  pag.  35,  e un  Documento  dell’anno  13)4. 
in  cui  fi  trova  un  2j  per  cento  di  differenza  dalla  vecchia  alla  nuova 
Moneta  : Item  legaittt  treeeata  feptaagiata  qaiaqae  librai  denarioram  Venr~ 
ntnfiam  far’oaloram  de  moneta  nane  earrente  in  Civita  te  Verona , qaa  rre- 
centa  Ò"  feptaaginia  qainqae  libra  ad  frafentem  moaetam  eqnalent  quinqnO' 
gintas  librai  denarioram  Veronenjlam  de  moneta , qaa  carrebat  tempore  qao 
dotavi!  aliai  faai  fiUat , ist  qaot  denariot  eidem  Catbarina  dare  volait  prò 
adeqaando  & equalirando  ipfam  eam  dotibat  faaram  Sororam , qaaram  ana- 
qaaqae  babnit , & recepit  a dillo  eoram  Patre  in  Dotem , & nomine  Dotit 
mille  ét  qaingentar  librai  denarioram  Veronenjìam  de  Moneta  Ufaali , àt  ear^ 
rente  tempore  dotatioait  earam  Dotìam . 

Quella  Ufual  Moneta  fi  rifeontra  anche  nella  Bolla 'di  Papa  Niccolò  IV. 
prelTo  il  Biancolini  dell’anno  1177,  ove  fi  dice;  fnb  ppna  viginti  millinm 
Libraram  Ufaalit  moneta  àz.  convertirli  dai  Veroneii  in  beneficio  del  Mo- 
nafiero di  Sermione  de* Frati  minori;  ed  altrove  del  1281  in  Documen- 
to fi  dice;  Librai  qnadraginta- parvoram  Vfnalii  moneta  Civitatii  Verona. 
Parimente  in  Documento  del  1337.fi  dice:  In  nndetim  Lilrit,  novem  yi- 
hdit , fex  denariii  denarioram  Veronenjlam  parvoram  ad  moaetam  veterem  : 
T.  X.  Y y 2 cosi 

’ (109)  Io  mi  dò  2 credere  pertanto,  che  per  elmitntm,  de’ quali  nel  Capitola  precedente  fi, 
errore  del  Copilla  vi  fi  Icg^a.  nei  citato Docu*  ò ragionato, 
mento  la  parola  Caufaetrum , in  vece  di  Cra* 
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così  in  altro  luogo  dicefi  ; Mantta  Vetnt , ’vakbat  qMilibet  ArjuUÌHUt  ’oìghf 
ti  Denarios  farvìt  (no);  in  altro  del  1^58.  ij  Marzo:  fe  habuijfc  & 
rtcegijfe  a Ser  Petra  a BvlUtit  qatndjtm  Damiaì  Jacobi  de  S.  Jabaane  ad 
Tarum  Verona  : oPlnaginta  qmnqae  Dacatat  batti  anri , & jufii  prfcii  ad 
fondai  Ufnale  in  Civitate  Verona.  In  un’altro  Documento  dell’ Archivio 
noftro  dell’anno  1^4;  in  rotolo  A.  C.  4;.  M.  j.  Num.  4.  ci  dì  la  ra- 
gione della  vecchia  colla  nuova  Moneta  ; ed  è il  feguente  : Ad  J'ohendum 
qaadraginta  daat  jblidot  denarioram  Veronenfiam  bo»^  monetf  •veteris  Vero- 
nenjìt  in  ratione  cajatlibet  Camfi  Cereani  ( cioè  di  Campo  alla  mifura 
della  terra  di  Cerea , che  (varia  notabilmente  dalle  mifure  delle  terre 
circonvicine  , anche  al  dì  d’  oggi  ) & eagiant  ad  denariot  ad  Campnm  Ce- 
reanam  tret  librar , qaataor  ftlidot  , àf  Jex  ' denariot  diPlp  monetf  ; éf  ai 
monetata  novam  eapiant  tret  librar , feptem  falidot , àf  olio  denariot . la 
quell’  anno  dunque  la  differenza  della  Moneta  nuova  colla  vecchia  era 
di  lire  tre,  (oidi  quattro,  e denari  Tei;  e di  (oidi  due,  denari  dieci  di 
accrefcimento  (tii).  Sicché  dunque  la  nuova  Moneta,  che  correva  in 
Verona  del  1 300,  era  la  Vecchia,  come  1’ abbiamo  veduto  fpecifìcata  negli 
Idromenti , a differenza  della  nuova  poco  fa  introdotta . Alla  nuova  all’ 
incontro,  perchè  mifta  di  lega,  e di  rame,  non  trovo  che  altro  termine 
qui  fi  dii,  che  quello  di  Ufaale , e corrente:  ad  fondar  afaale  - ad  mone- 
tata noDtnr  — ad  prffeatem  monetant  - miginti  milliam  Libraram  afaalit  mo- 
neti - dt  mantta  afaali  & eiirrente . In  Milano  all’  oppollo  fi  diè  il  ter- 
mine di  baona  moneta,  non  alla  vecchia,  ma  alla  nuova;  come  ciò  fia, 
a me  non  appartiene  qui  il  dirlo  ; certo  che  ciò  fi  rifeontra  in  un  Do- 
cumento del  1235.  2 Dicembre,  nel  Spicilegio  del  Sig.  Saffi  nel  Tom.  II. 
dell’ Argelati  hb.  6%.  Denarioram  bonoram  moneti  noni  Mediolani  ; ed  in 
altro,  ivi,  del  1437.  9 Settembre:  Qaataor  Imperialet  boni  moneti  ■et'? 
Mediolani.  Da  quello,  che  qui  fi  è recato,  facile  è a vederli  che  alla 
Moneta  che  dicefi  aaova , e prefente , fi  diè  il  termine  ancor  di  ufuale  , 
o fia  corrente,  ed  è quella  che  s’ introdulTe  , come  fi  è detto  , alla  metà 
del  1200,  cioè  di  denari  de’ piccoli , o minuti,  di  cui  fi  è trattato  di 
(opra . 


(110)  Veggali  la  Nota  (itti. 

(aii)  Se  lire  j.  4.  a di  Moneta  vecchia, 
formavano  Lire  j 7.  8 della  Moneta  nuova, 
la  differenza  era  nel  IJ4!  di  un  ventèlimo  di 
più  del  paffato,  vale_  a dire  calcolavalì  il  Grof* 
fb  Aouilino  a Denari  ao  di  Moneta  vecchia , 
e_  a denari  ai  dì  Moneta  nuova  , liccome  ab- 
bia!^ detto  nella  Nota  (idi/.  Come  poi  nove 
anni  dopo  cioè  nel_  i|t4,  la  Moneta  nuova 
poteffe  effere  maggiore  della  vecchia  di  un 
terzo  , fìccome  indica  il  fopraddetto  Documen- 
to , non  fo  comprenderlo.  Se  ciòcfifteffe,  con- 
verrebbe dire,  che  fra  il  154$,  e 1354  fi  (offe 
migliorata  la  Moneta  Veronefe  di  un  venti 
cinque  per  cento  ; dei  che  non  avendo  alcun 
indizio  da  altri  Documenti,  ni  dalle  Monete, 


CAP. 

le  qu.ilf'anzt  a poco  a poco  fi  veggono  fempro 
eirere  fiate  diminuite , fun  coffietto  a dubitare 
che  il  Notaro  abbia  equivocato  ; c perciò  non 
avrei  difhcoiti  d‘  interpretarlo  all'oppoffo,  cioè , 
che  per  uguagliare  lire  373  di  Moneta  vecchia, 
fc  ne  richiedeffero  300  delle  nuove  . In  fatti 
fc  la  prima  Dote  foffe  data  sborfata  allora- 
qtiaodo  il  Groffo  fenza  1' Aquila , del  pefo  di 
grani  3d,  valeva  pictioli  ao  , per  uguagliar 
nella  fi  richiedeva  il  quarto  di  piò , 2 un 
i oreffo,  della  Moneta  nuova  , poiché  i GrolTì 
con  l'Aquila,  allora  correnti , non  pefavano 
che  tv  grani  circa,  c correvano  a piccoli  ai  , 
e forfè  ai , liccome  abbiamo  dimoftrato  nelle 
precedenti  Note  . 
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' CAP.  XIII. 

V ilare  delle  Terre , degli  Animali , de'  Stipenc^y 
e delle  Vitiuarie . 

SArebbe  un  andar  all’  infinito  s’ io  voleflì  notare  dal  fccolo  Vili,  al' 
1500  il  prezzo,  che  nella  compra  de’ Terreni  s’incontra  fulle  noftre 
Carte;  ballerà  dunque  che  qui  in  fine  aggiunga  alcuni  Documenti  in 
quello  propofito,  in  cui  potrà  chiunque  divenirli  a fuo  piacere,  é leverà 
a me  la  noja  di  riferirli  partitamente . Cerro  che  dal  confronto  che  con 
elTe  Carte  può  farli,  fi  vedrà  di  mano  in  mano  l' accrefeimento  del  prez- 
zo, che  fi  è andato  facendo  , in  modo,  che  oggi  tiefee  impoifibile  il 
ritrovarvi  quali  la  proporzione. 

Per  quello  che  riguarda  i generi , io  non  farò  che  notarne  alcuni , 
come  per  efempio  nel  1079.  jo  Giugno,  due  moggi  di  Formento,  una 
Vacca , e due  Porci  fi  valutavano  tre  Lire  di  Moneta  Veronefe  : JnfMjier 
tMilia  duo  fmmtMto , -vactam  anam , farctt  dnot , aat  fra  iffi  framenta  , df 
<VJCta , tb*  farcii  /Urèi  erti  denanaram  moaetf  Vtranenfit . Nell’  anno  880, 
a;  Ottobre  un’Agnello  fi  valutava  due  denari:  In  Pafeha  Agno  ano  ma- 
Itnccm  deaaria  dao\  aat  dinaria  dao-  Del  11)4.  30  Giugno,  un’Agnello 
fu  accrefeiuto  al  valore  di  Soldi  tre  Vel  crii  fotidii  fra  egntllo  ; e del 
1090.  18  Febbraro  un.  Porco  era  valutato  fei  foldi , e aj  anni  dopo  fol- 
di  otto  : In  Natiniitata  Domini  foream  anem  de  fohdii  fex , aat  fohdot  [ex. 
E nel  ni  5.  Parcnm  anam  de  freeio  folidorana  oBo  denarioram  Vtronenfiam^ 
aat  iffat  folidat . Un  Cavallo  pochi  anni  dopo  valutavafi  cinque  Lire  Ve- 
ronefi  , cosi  in  Documento  preflb  il  Biancolini  dell’anno  iiid.  19  Set- 
tembre nel  Tom.  I.  pag.  171  delle  Chiefe  di  Verona;  Tane  Abbai  dìBi- 
Monaflerii  ; Cabaltam  fine  fella  , Efifeofo  , ifainfae  librai  ’valentem  Veronenfit 
manetf  del  ; an.tm  de  daobae , nìel  Caeallnm  aat  qnin/fae  librai  fno  arbitrio 
Epifcofai  fafeifiae  ; e reca  ben  ftupore  che  in  breve  tempo , quanto  cor-: 
fe  dal  1116  al  1184,  fìano  i Cavalli  montati  af  valore  di  4j  Lire  di  piùf; 
vedali  il  Documento  di  tal’ anno  1184.  io  Aprile  nel  Tom.  1.  dell’Anti- 
chità Ellenfi  del  Muratori  pag.  316,  ove  fi  dice:  Tempio,  relinjao  Ejuam 
meam , ita  at  fi  Rambaldat  volaerit  ei  dare  q.tìnqaaginta  librai , babeat 
Eqnam . -i  tc 

Nell’ accennato  Documento  poi  del  iti5  fi  alTegna  per  vittuaria  al 
Vefeovo  che  vilitalfe  il  Monaftero  di  S.  Nazaro  per  palio  due  Lire  , 
daai  librai  manetf  Cinitatii  ei  tribaat , e non  volendo  l’  Abbate  accompa- 
gnarlo col  fuo  Cavallo,  debba  dargli  in  vece  quaranta  Denari  Veronefi  ; 
Seeam  ire  dtbeat  cam  fno  equa  , niel  dare  fohdot  qnadragmia  denariot  Vero- 
nenfet . Del  1318  fu  valutato  un  Canone,  niel  qainqne  folidat  Veronenfinno. 
pariMram;  e dell’anno  1458.  3 Ottobre  un  Capone  fi  valiirava  foldi  die- 
ci de' denari  Veronefi,  anam  bonam  Caponem  fine  deeem  foUdoi  Jenariornne. 
Veronenfiam . Per  quel  che  poi  riguarda  agli  llipendj  del  gii,  Giovanni 
Vefeovo  di  Pavia  ordina  che  fi  dia  il  vitto  a dodeci  Sacerdoti  in  perpe-- 


3SS  DELLE  MONETE  DI  VERONA. 

tuo;  e per  tal  vitto  gli  aiTegna  un  denaro  per  teda:  TerfitnaUter  ftataa, 
pt  rtfittantpr  SaccrJottt  JuoJecim  , & Jtptpr  Ulit  JnoJecim  dtnarii  ; e del 
Ratcrio  Vefcovo  alTegna  parimente  per  veftiario  ai  Preti  foldi  cin- 
que , ai  Diaconi  due  foldi , ed  un  foldo  ai  Suddiaconi  ; Ad  'vtjlinna- 
fa  frabytirit  fotidos  qpipqpc , DÌPcoph  folidot  daot  > Sabdiatanis  falidam 
pn»m  (112).  ' . 

Prima  di  terminar  quello  Capo,  io  credo  bene  di  dar  qui  ragione 
brevemente  dell’  accrefcimento  del  valore  delle  merci , ed  altro  in  confe- 
guenza  dell’  aumento  della  Moneta , e del  dicadimento  di  quello  dell’ 
oro  , e dell’  argento , fpecialmente  dopo  la  m^gior  abbondanza  per  la 
fcoperta  delle  Indie.  E per  ciò  fare  io  non  polTu  dir  m^lio,  che  ripor- 
tando ciò  che  avanza  1’  Anonimo  Autor  Cremonefe  prello  il  Sig.  Arge- 
lati  nel  Tom.  li.  pag.  zto  della  fua  Raccolta  dt  Moactit  Italia  t perchè  (1 
riconofcetì  ad  evidenza , che  una  cofa  quanto  più  abbonda  tanto  vale  di 
più  , in  vece  di  valer  meno , com’  è fucceduto  nella  Moneta  dopo  la  fco- 
perta dell’America  nell’abbondanza  dell’argento,  e dell’oro. 

„ Si  olTervi,  die’ egli,  che  introdottali  maggior  abbondanza  di  oro, 
f,  la  valuta  delle  Monete  è Hata  alzata  molto  più  di  quando  l’ oro 

„ era  più  raro , e più  fearfd Q^eda  è cofa  che  fa  ilupore  ; 

„ poiché  fembra  che  elTendo  poi  abbondato  l’ oro  avefle  dovuto  aver 
minor  prezzo,  e in  confeguenza  ancor  le  Monete  dovelTero  elfere  men 
„ valutate . Se  ogn’  altra  cola  quanto  più  abbonda , tanto  più  vale  me- 
,,  no,  come  dunque,  quanto  più  abbonda  il  Danajo,  fi  fa  valer  di  più?,, 
Ei  ne  dì  la  foluzione  dell’ enigma  . „ L’equivoco,  die’ egli , confilte  neì- 
„ la  parola  vaierà  impropriamente  applicata  alle  Monete . Altro  è Valu- 
„ ta  , altro  è Valore . Quella  è un’  citrinfeca  denominazione , che  ferve 
,,  fol  di  mifura,  o di  un  modo  di  parlare,  in  cui  debbano  convenire  i 
,,  Contraenti  per  accordare  i Contratti , e le  commutazioni  fra  roba  e 
,,  danajo . Quedo  è un’  intrinfeco  pregio , o preziofìtì  che  hanno  le  co- 
„ fé , a di  cui  confìderazione  lì  dì  I’  equilibrio  alle  medefime  colla  bi- 
„ lancia  della  valuta.  Onde  Valore  fìgnihea  coflare  , cioè  meritar  prezzo, 
„ e pagamento . Se  Monete  non  coftano  gii  quelle  Lire , nelle  quali  fon 
valutate , nè  le  lire  fono  prezzo , o pagamento  delle  Monete  , perchè 
„ le  Lire  non  comperano  le  Monete . Ma  fono  folamente  idee  generiche, 
„ fotto  di  cui , e in  cui  debbono  convenire  due  cofe , cioè  il  danajo , 
„ e la  roba  ; e perciò  egualmente  bene  lì  dice  sì  del  Filippo , che  vale 
„ Lire  7,  come  ex.  gt.  di  un  Capello  che  vale  Lire  7.  E perciò  fi  ar- 
„ gomenta  bene  così;  quefto  Capello  vale  Lire  7,  il  Filippo  vale  Lire  7 , 
„ dunque  quello  Capello  vale  un  Filippo , cioè  quella  canta  quantitì  di 
„ argento  coniato,  che  ha  nome  Filippo.  11  prezzo  dunque  del  Capello 
„ e il  pagamento  di  lui  è l’argento  del  Filippo,  come  viceverfa,  il  Ca- 
„ pello  è il  pagamento  e il  prezzo  di  quell'  argento . Se  Lire  7 non 
,,  fono  nè  1’  uno  , nè  l’ altro  , nè  dell’  uno  , nè  dell’  altro  , ma  fono  la 
„ fola  idea,  o bilancia,  o mifura  giuda  dell’uno,  o l’altro,  e perciò 
„ r argento  del  Filippo  è il  giudo  prezzo  del  Capello , e il  Capello  è 

il 

(»n)  I Denari , che  correvano  prima  del  o mezza  Lira  Veneta  , come  fi  è detto  nelle 
fnille,  ermo  del  valore  di  circa  mezzo  Paolo,  Note  alla  prima  partei 
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,,  il  giudo  prezzo  del  Filippo.  La  roba  dunque  è il  prezzo  della  Mone- 
,,  ta.  Onde  fe  accadede,  che  quanto  più  abbonda,  ed  è più  valutata  la 
,,  Moneta,  (1  dovelfe  dare  per  lei  più  roba  , allora  la  Moneta  veramente 
,,  più  vaierebbe  , e avrebbe  maggior  valore  , ficcome  più  vale  la  roba 
„ quando  per  lei  fi  dee  dar  più  Moneta . Ma  perchè  di  fatto , quanto 
„ più  abbonda  il  danajo , e 1’  oro  > fi  dà  più  poca  roba  per  lui  ; dunque 
„ allora  vai  meno,  ficcome  meno  vale  quella  roba,  per  cui  fi  dà  minor 
„ Moneta.  Se  dunque  quanto  più  abbonda  l’oro,  le  Monete  fono  più 
,,  valutate , viene  in  confeguenza  , che  la  valuta  maggiore  delle  N^nete 
„ è un’indizio,  che  elTe  dectefeano  di  prezzo  , di  valore,  c di  dima, 
„ e che  fi  avvilifcono,  e decadono  da  quel  pregio,  che  prima  aveano . 
„ A chi  non  penetra  il  fondo  della  ragione,  quello  fembra  un  paradof- 
,,  fo , ma  pure  è una  verità  incontraftabile,  in  tutt’ i fecoli  fperimentata . „ 
In  fatti  abbiamo  di  fopra  veduto,  e vediamo  pur  ancora  che  quando  le 
Monete  notlre  avevano  minore  valuta  per  la  minor  copia  dell  oro  h da- 
va per  alimento,  del  911,  a un  Sacerdote  un  denaro  : dVow»  refictan- 
t«r  SactrJons  jMaJtctm  & dentur  illh  1 1 , e per  vellimento  a un 

Prete  cinque  foldi , a un  Diacono  due  foldi , a un  Suddiacono  un  lol- 
do;  e perciò  l’argento  era  caro:  ed  ora  che  ha  maggior  valuta  P”  la 
maggior  abbondanza,  a un  Sacerdote  fi  dà  almeno  foldi  trenta,  e o » 
quaranta  la  fella,  che  fono  non  un  denaro,  ma  denari  360,  e la  Iella 
480  , e perciò  foggiunge  il  foprallodato  Anonimo  „ ripeto  dunque  che 
„ 1’ accrefeimento  delle  Monete  in  valuta,  fe  non  è cagione,  è però  le- 
„ gno  evidente , ovvero  effetto  del  decrefeimento  in  valore  di  quel  me- 
„ tallo , di  cui  fono  compolte . 


CAP.  XIV. 

Propor^one  delP  oro  coll'  argento,  che  s'incontra  falle  Carte 

Veronef  , 

IO  non  intendo  di  entrar  nella  difquifizione  della  proporzion  ^ 

talli , e fpecialmente  dell’  oro  , e dell’  argento , elTendofi  già  abbaltan- 
za  da  altri  trattata.  A me  baila  di  accennare  ciò  che  ne  , 

riufeito  d’ incontrare  ; e primieramente  fui  Documenti  del 
volte  fi  trova  il  termine  di  oncia  eguagliato  al  pefo  o fia  alla  Lira,  com 
nel  073  , ove  dicefi  : fpvu  c/l  multa  , aurum  aptimum  ancia  una  , ar- 

gcntum  fonderat  duai  coatta!  falum',  e così  in  feguito  del  9 , e • 995» 

ma  anteriormente  nel  933  fi  dice  in  vece,  auro  opcimo  librai  dcccm  , ar- 
genti ponderai  •viginti,  dal  che  pare  che  il  termine  di  oncia,  pelo,  e 11- 
fa,  polfa  elTer  lo  ftetro  ; in  fatti  nell’anno  .035.  15^  Febbtaro  ,n  altro 
Documento  prelfo  del  Biancolini  delle  Chiefe  Tom.  V.  pare.  IL  peg.  1 
adopera  in  vece  di  oncia  , e di  lira  quello  di  pefo  , Ann  opnmi  f 
quinaucnti,  argenti  ponderi!  attingenti fe  non  che  non  è P'“  ! * 

glio  allo  fteCTo  modo  della  metà  , ma  dal  5 all  8.  Che  il  poi  ‘ v 
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tend»  della  libbra,  oltre  il  Le-Blanc  pag.  i5o,  il  Co:  Carli  Tam.  I.  pag. 
a5J  lo  prova  con  un  Documento,  in  cui  fi  dice,  Argtmti  poadtrat , 

4fl  librtt  'vigiliti . Su  quelle  poche  memorie  darà  poi  il  Sig.  Guid’Antonio 
Zanetti  il  Aio  giudizio  , cui  ben  volentieri  tutta  quella  materia  io  rimet- 
to ; e faprà  confultare  tuni  que*  Documenti  eh’  io  qui  gli  prefento , per 
definir  la  materia  con  più  fondamento 


CAP.  XV. 


Delle  Monete  ejlere^  che  ne'  Je coli  ptjleriorl  ebbero  cotjò 

in  Verona, 

» 

NOn  fi  può  meglio  rilevare  quali  Monete  edere  fieni!  introdotte  in 
corfo  in  Verona,  che  dallo  Statuto  di  Alberto  della  Scala,  che 
mf.  fi  conferva  dal  Nob.  Sig.  Conte  Benedetto  Venier  mio  digniflimo 
Nipote,  e da  cui  ho  cavato  le  feguenti  Note  al  propofito.  Al  Cap.  LV. 
De  pfna  falfantit  monetam  pag.  189  ci  dà  la  feguente  aggiunta  a piè  di 
quel  Capo:  Vripvifio  dt"  ftatata  falla  faper  fall»  maaetaram.  la  primit  tpaod 
moneta  Kaxenjìam  <jt*  Imperialiam  no'voram  banJaz,etar  ex  tato . Farebbe  il 
Rafenfe  Moneta  di  Germania  (214).  L'Imperiale  poi  nuovo  (21J),  fic- 
come  il  vecchio  era  la  Moneta  dell'  Impero  , come  il  nome  folo  lo  difeuo- 
pre , e quelle  due  forte  di  Monete  voglionfi  pinte  fuor  di  Verona  da  Al- 
berto. Oltre  di  quede  furono  bandite  nel  medefimo  tcttipo  g\i  Ambierai , 

Mo- 


f»ij)  Vejtgali  la  Nnta 
(114)  Dfi  Réfcn/t  qut  nominati  così  ferivo 
il  Fabrit}  nella  Tua  crudiriifima  Diifertazione 
Dellf  Ufure  iti  Friuii  pag.  14.  „V’ erano  di 
,,  più  tre  altre  maniere  particolari  di  iifure  , 
,,  e per  intender  la  prima  fi  rende  neceflario 
„ fapcre  4 che  verfo  l'anno  J194  il  Doge  En- 
„ rico  Dandolo  fece  in  Venezia  coniare  una 
,,  nuova  Moneta  4 che  Matapane*  o Grofib  fi 
„ chiamò , e Lorenzo  de*  Monaci  nella  Aia 
,4  Cronaca  pubblicata  dal  prefianrlffirno , edoc<> 
,,  tiifimo  Senatore  Flamminio  Cornare , par- 
,4  landò  di  quefio  Doge  dice?  N/V  Dux  primt 
„ cuii  /«#f  Greffitt  de  CetM.  Quella  Moneta  di 
44  buon  Argento  ebbe  corfo  in  molti  paefi, 
94  così  che  i Re  d'una  parte  orientale  della 
„ Scrvia  ( V.  l' Operetta  di  Gir.  Zanetti  : de 
94  Hum»  Regum  Hyjfé  ^ feu  Rafeie  ai  Venetet 
»*  che  Rafcia  fi  nominava  dal 

94  fiume  Rafca  4 che  la  bagna,  cercarono  d'imi- 
„ tarla  perfettamente  nel  pefo . e nella  figu- 
„ ra,  pori  vi  efiendo  altra  differenza,  fe  non 
7»  che  in  luogo  dell*  Cvangelifia  S.  Marco  im- 
7»  prcno  nel  GrolTo  Veneziano,  v*  è Santo 
9,  Stefano  Protettore  del  Regno  di  Scrvia. 
94  Quelli  Grolfi  però  nel  noRro  Paefe  erano 
,4  di  minor  valore  de*  Veneziani.  La  maniera 
94  dell*  ufura  era  quella*  fi  davano  tante  Lire 
,4  di  Gro/fidi  Rafcia  per  ricevere  lo  ilefio  mi- 
,4  mero  di  Lire  di  Grolfi  Veneziani  ; i Gro£ 


9,  di  Rafcia  erano  valutati  per  due  Denari  Aouì- 
4,  lejcfi  4 e i Groilì  Veneziani  valevano  due 
,4  Denari , e quattro  Piccoli  &c.  Dir  ili.  i«- 
,4  traate  M.  CCC.  K.  Reeeti  ftptem  Li- 

44  brat  Crefferitm  de  Ralf»  fre  duelut  Demariie 
44  Grelferum  , iebet  babert  « tetidem  Librar 
,4  Ceeffùrum  Vtaeterum,  ,4  Net  Trattato  di  Trìvi- 
gì  alla  pag.  119  fi  è già  prodotta  la  Parte  pre- 
fa in  Venezia  nel  tz8a  , per  cui  furono  efi! 
banditi  dallo  Stato  • Così  pure  furono  proibiti 
in  Bologaa  nel  ijof,  come  dimoRreremo  nel 
Trattato  di  qucRa  Zecca,  Onde  Tempre  più  fi 
Kode  verifimite  che  nel  1)01  fofierq  banditi 
anche  da  Verona,  al  qual  tempo  abbiamo  fif- 
fato  r epoca  della  fuddetta  Rubrica  nella  No- 
ta <i5<)< 

(at{)  Intorno  all'anno  i^oo  fu  notabilmen- 
te allegerita  d' intrinfcco  la  Moneta  Imperiale, 
come  avverte  1*  Ab.  Doneda  nella  Difiert.  dì 
Brefcia  pag.  49  , che  produrremo  in  feguito , 
provando  , che  prima  del  1300  in  Brefcia  per 
uguagliare  il  valore  di  una  Libbra  d*  argento 
baRavano  Lire  4.  \6  circa  d' Imperiale  Brefcia- 
na  vecchia,  quando  nel  <505  fi  accrebbe  fino 
a Lire  f.  i8  d'imperiali  nuovi,  e per  una 
tale  alterazione  furono  banditi  da  Verona 
gl’  Imperiali  nuovi  ; e folamente  fi  permette 
il  corfo  agl*  Imperiali  vecchj  per  tre  Denari 
r uno  • 
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Moneta  Milanefe  vecchia,  li  Va'oefi,  li  TiaceHtini , gli  Aftenjì , li  Crema’ 
nejì t e li  Brefctaiti,  Monete  tutte  delle  Città  rifpcttive  così  nominate, 
e che  come  nella  Lega  di  cotefte  Città  par  che  venilTero  bandite  le  Mo- 
nete noitre  con  quelle  delle  altre  Città  fuor  di  detta  Lega , così  Alberto 
bandì  le  loro , e ne  volle  1’  aggiunta  nel  fuo  Statuto , come  fi  vede . Ma 
io  darò  qui  tutta  la  Nota  indicata , e potrà  ognuno  intender  meglio  di 
quel  eh’  io  potrei  efporre  . 

leem  quod  nulla  perfona  eonJneat , expeniat  ^ •vf/  recipìat  de  reterò  Ra- 
xenfes , vel  Imperialer  novot  in  Ciniitate , -vel  DiflridH  Verona  ; & qni  con’ 
tra  feterit  amittat  Imperialet  noniot , & Raxenfes ...  (b*  »'»  Confiho  poaere 
Sacramento  fe^nendi:..  Regime  . . , accufare  perfonat  condneentet , expendentet , 
(b*  recipientet  Imperialet  novot , & Raxenfes  ; & mfdietat  Jìt  acenfatorit , 
& alia  Comnnis  ; & infnper  pnniatnr  ad  Dolnntatem  Domini  Poteflatii . 

Item  qnod  a Kalendts  Jnnii  proxime  •oentnri  in  antea  nnllnt  teneatnr 
accipere  Ambroximot  prò  XXX,  denariis  (iitf),  neque  Imperialet  veteret  prò 
trii/at  denariit  fed  accipiat  tot  fecandum  quod  Jibi  placnerit ....  concordia 
cum  dante  . numerante  diilam  pecuniam . Salito  quod  de  Contralhhut  ce’ 

lebratit , nel  fajlis  bine  retro  a dnobut  annit  proxime  praieritit Junii 

proxime  nenturi  tompellantur  creditores  ad  reqnifitionem  debitcret  reeipere  a 

debiioriI/Ht  Imperialet  neteret  nel  Ambroxinot  in  eo  cnrfu  qno  nane 

Ambroxino  & Imperialem  prò  tribù t denariit,  ufque  ad  Kalendat  Jannuarii 
proxtmi  nenturi . Et  ab  inde  in  antea  tompellantur  folnere  ad  aliar  monetai 
apreziatas . 

Item  quod  mutiianter  non  deleant  mutuare  alieni  a Calendit  Junii  prO’ 
xime  nenturi  in  antea  Raxenfet  Imperialet  nonot , net  taltt  Ambroxinot .... 
Mediolanenfet  , Panejìor  , Flacentinos  (117),  AJIenfet  (218)^  Parmenfet , Cre- 
monenfes  (119),  Brixienfet , Ì!f  fi  quii  contrafecerit  puniatur  arbitrio  Fote- 
flatis  , ntc  fiat  eit  ratio  de  peeun. ...... 

Item  quod  Veronenfes  tam  graffi,  quam  pami , Mezìni  (220),  BagU’ 
T.  X.  Z z lini 


(tf<)  Gli  ÀmhrcJÌHf  y de*  quali  vien  qiit 
ognuno  pollo  in  libertà  di  ricevere  per  trenta 
denari  , eccettuati  però  li  Contratti  fatti  due 
anni  addietro,  faranno  probabilmente  quegli 
Ambrt/ini  nuovi ^ che  cuca  il  ixe9  fecondo  il 
Giulini  {Tomo  Tiii.  pjjf,  314)  furono  battuti 
in  Milano  colla  immagine  di  S.  Ambrogio; 
giacché  di  effi  trovali  memoria  in  una  Perga- 
mena di  detto  anno:  In  bonìi  Ambrtfinìt  novit 
modo  curreutibut  in  Civitste  Mediolani  : onde 
quei  <ìre,^  Ambrofmi  ^ dei  quali  fi  fi  menzione 
nelia  Carta  del  ia«8.  1}  Novembre,  indicata 
dal  Sig.  Co:  Carli  ( Tom,  V,  fmg,  31  ) , dovran- 
no eJTcre  quelli , il  di  cui  corfo  fu  proibito 
in  Brcfcia  nel  1x57  ( Oontim  fng,  34).  Fra  le 
Monete  però  di  quei  tempi,  che  trovanfi  con 
r immagine  di  S*  Ambrogio,  non  è cosi  faci- 
le , a mio  credere  , il  diìtinguere  quelle  delle 
quali  parlali  in  quella  Rubrica , ;Krché  non 
pcrtano  epoca  alcuna.  Dirò  foltanto  , che  il 
Baldiiccr  nota  al  Cap.  7$,  che  fi,Vi  Ambrugini 
MiUnt/ì  erano  a oncie  10,  e dcn.  »o,  c che 
fe  il  GrolTo  Veronefe,  che  valeva  10  denari, 
pefa  grani  l'Ambrofino,  che  correva  per 
30  ne  doveva  pefarc  J4,  onde  11  Tuo  pefo  do- 


veva elTere  a un  di  prelTo  quanto  un  GrolTo 
e mezzo  Veronefe.  In  fatti  uno  ne  ten^o 
confervatiiSmo  , avente  nel  campo  del  rovefcio 
una  Croce  con  due  mezze  Lune  in  due  angoli 
della  medefima  , e nel  giro  Medieiannm,  che 
ho  trovato  di  gr.  do  Bolognefi  • 

(»i7)  L*  Aritmetica  di  MaeAro  Giacomo 
da  Firenze  ferina  nel  1507,  nota  gV  Imptriniì, 
c PUgentini  a onde  9 per  libbra  ; ed  il  fud- 
detto  Baldiicci  i PUgtntini  alla  bontà  di  onde 
undici . 

<ac8)  L'Aritmetica  Tuddetta  del  xjo7fcgna 
li  Ajltginni  a oncie  8,  e denari  18  per  lib- 
ra, e il  Calducci  gli  Ajlegisnì  groffi  a bontà 
di  oncie  8|^  e den.  ai;  e gli  Ajitginni  pictoli 
a oncie  s , e den.  la. 

(ai9)  Il  fiiddetto  Baldiicci  nota  folamente 
i Cbermonefi  con  3 banebe  a onte  3 , e gl*  Impf 
riali  di  C^rmon*^  e di  Milano  • onte  a r i*n% 
toa  Veggafi  quanto  delie  Monete  di  qucAa 
Zecca  diÀi  nel  Tom,  Hi,  tag,  8. 

(aio)  I MezinI  fembrami  pollino  elTere 
quei  Mezzani  f dei  quali  fi  è parlato  nelle  No- 
te (tot)  e (aod)  egualmente,  che  dei  Crolli,  e 
piccioli  Vsronefi« 


r^ÉrtirìT^j^ 
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tini  (m)  » Veneti  graffi  (212),  Aquilini  et  XXII,  Aquilini  a XX.  (223), 

denarii  graffi  a XVllIl.  (224)  deheant  txfend. fecuudutn  antiqanm 

cnrfum  , Ó*  aheer  fuh  hanno  ad  arbitrinm  Dii  Tottfiatit . 

Irem  qnod  a'nnia  mercattt , contraflnt  debitornm , qua  q«>  fieni 
a Calendit  Junii  froxime  futuri  in  antea  fiant  & intelligantur  fieri  ad  fu- 
fraferiftas  monetai  a quo ....  Venetoi  graffai  a XVIIII.  , tum  lar>ii  duo- 
rum  denariorum  prò  quaque  libra  , hanno  ad  arbitrinm  Dii  Patefiatit . 

ttem  quod  pradifla  Statata , & ordinamtnta  penantnr  in  volumint  Sta- 
tutorum  Communii  Verona,  & prò  Statuti  Cemmnnit  Verona  dtbeant  objtr- 

qjari  a per  Civi totem  (sf  Bnrgot  Verona . 

Leila  Ì!f  publieata  fuerunt  pradtlìa  Statata,  if  erdinamenta  in  Contio- 

ne  Communii  Verona  j coram  Nobili  Viro  Dio  Lapo  de  Ubertii die 

Sabbati  XVI.  Aprilit  Milefimo i.  (225). 

Oltre  ie. Monete  indicate,  altre  fe  ne  introduflero , e corfero  anco- 
ra in  Verona;  come  per  efempto  le  Lire  Oenovefi , di  cui  fe  ne  fa 
menzione  nel  Teilamento  di  Federico  della  Scala  dell’anno  1339.  htm 
relinquo  Dio  Juanino  Judiei  de  Fofdino  de  Brixia  eentnm  & quinqnaginta 
librai  Jan/ieiifei  (2  26);  ivi  pure  fi  fa  menzione  del  Fiorino  d’oro,  niigin- 
ti  Florenii  auri  de  Fhrentia . Un’  altra  Moneta  corfe  in  Verona  , ed  era 
il  Glifo,  che  valeva  del  1349  Soldi  cinque:  decem  ducatoi  in  triginta 
duobui  Gelfii , & daobui  marebetie , Lo  ftelfo  valore  e corfo  del  Gelfo 
trovo  in  Verona  dell'anno  1428,  come  in  Documenti  in  atti  di  Pietro 
Ponzoni  : duoi  ducatoi  in  triginta  duobui  Gelfit  (227),  (Jf  dnobut  Marcbe- 
tit . Un’altra  Moneta  foreftiera  ebbe  corfo  in  Verona  nell’anno  i30t, 
o circa  quello  torno  di  tempo:  ciò  lì  ricava  dalle  noftre  Collituzioni 
Capitolari  di  dett’  anno  ; ed  è il  Turane  graffo . Di  quella  Moneta  ne 
parla  il  Sig.  Co:  Carli  alla  pag.  21  del  Tom.  1.  della  fua  Opera  delle 
Monete . Dice  eh’  era  Moneta  di  Francia  illìtuita  da  S.  Luigi  dopo  la 
fua  fchiavitù  nella  Città  di  Tours , fu  cui  in  memoria  del  fatto  vi  s’ im- 
preffero  i Ceppi , e la  Torre , in  cui  fu  rinchiufo  da’  Barbari  ; non  fi  fa 
però  di  qual  metallo  folfe  com polla , nè  con  qual  valore  apprezzata; 
poiché  non  Ce  lo  dice  il  fuddetto  Sig.  Co:  Prefidente . Bifogna  per  altro 
dire , che  folfe  di  piccol  valore  ; giacché  io  trovo  pareggiati  cotelli 
Turoni  a meno  de’  nollri  Denari  piccoli  ; cosi  almeno  mi  par  che  fi  rica- 
vi dalla  feguente  Collituzione  ; Item  flatuimut  Sic.  Quohbot  die  prò  coti- 
dianii  dijlributionibui  XII.  Veronenfei  panioi , & duot  Turane t groffot , qni 

tan- 


(ttt)  I SAgMtìMi  erano  Scuramente  i De- 
nari Venrz'ani  » come  crede  anche  il  N.  A» 
dianzi  al  Cao.  IX- « nno  dei  quali  può  veJcrfi 
disegnato  nel  T.  p.  isi  del  Sìg-  Co:  Carli  • 
(ita)  1 erano  detti  anche  Af». 

come  abbiamo  veduto  nella  preceden- 
te Nota  (*14) • Qjerti  nel  vahitavanfi  17 
Ftccioii,  come  aboiam  detto  nella  Nota 

(at3)  Gli  «///ai  qui  nominati  erano,  co- 
me abbiamo  avvertito  altrove  (T. /li.  fi), 
quelli,  che  li  coniavano  in  Mantova,  ed  al- 
trove; qual  forte  di  Moneta  fu  poi  battuta  an« 
che  in  Verona  , Padova,  Vicenza  , Trrvigi , llc- 
fome  ho  detto  nelle  Note  (itfi)  e (lAi), 

(sa4)  Quali  lìcflO  quefti  Dtt$0pi  gffi,  che 


valevano  folranto  19  Denari,  per  ora  non  mi 
è rlufdto  di  feoprire  ; cqme  pure  non  fn  com- 
prendere per  qual  ragione  vengano  in  feguito 
calcolati  i grejS  per  to  Pircìoli  folamen« 

te , quando  pare  che  ne  dovclTero  valere  al- 
ineuo  19  per  le  ragioni  addotte  nella  N.(mo)* 
fi»))  Circa  l’epoca  di  quella  Rubrica  veg- 
gafi  la  Nota  • 

(atdj  Delle  Monete  GenoveS  veggali  per 
ora  quanto  S i notato  nel  Ttm,  IIU  fég.  575  , 
ed  altrove. 

(a»7‘  Se  i Olf  fieno  loftdfo  che  i Cuftf 
Fiorentini,  e Pci'arefi,  dei  quali  fi  ò parlato 
nel  T»m.  j.  fmf.  464  ed  altrove»  laféio  ad  al-» 
tri  il  giudicarlo  « 
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tMtum  cuilibtt  Canonico  ref  denti  ^ & qnì  in  divinis  officiit  ìnterfnerit  fer» 
fohiantnr  (218). 

Coffe  pure  fìno  al  1491,  in  cui  fu  bandito,  il  Fiorino  di  Remt,  o 
Remenfe  (229).  Cosi  le  Lire  di  Genova , li  Frefarejt , che  furono  banditi 
del  1421  (2)0),  e li  Denari  di  Milano  di  vecchia  Moneta. 

In  un  Documento  delli  3 Gennaro  rjjj  s’incontra  una  nuova  fot' 
te  di  Moneta  d’oro,  che  dicevali  Navicella,  e lo  Sondo  d'oro  in  oro\ 
La  Navicella  era  valutata  a ragione  di  36  Grolll  e mezzo  Veroneft;  e lo 
Scudo  a ragione  di  GroflI  34.  Eccone  il  tenore  : Senta  mille  treeenta  ist 
qaadraginta  novem  enm  dimidio  etnri  in  turo , ad  rationem  ac  valorem 
grojfornm  triginta  tfnatnor  Veroaenfinm , fro  tjnoqne  Sento  (231). 

Item  Navicellai  qninqnaginta  anri  in  anro  ad  rationem  grojfornm  tri' 
ginta  (ex  enm  dimidio  Veronenfinm  fro  tjnoqnt  earnm  ; ae  folidot  tjnadraginta 
enm  dimidio  u monetis  argenti  (132);  ^ aliot  Dncatot  eUoginta  de  grojfìt 
triginta  nno  fro  ^notfat . 

Sotto  il  Dominio  del  Vifconte  ebbe  corfo  la  Lira  de’ Terzioli , due 
de’ quali  facevano  un’Imperiale;  cosi  in  Documento  del  1 398.  ii  Sectem* 
bre , mandandnm  eidem  Dio  Locatori  five  Tbtfanrario  diSa  Fabrica  frefenti 
vtl  futuro  librar  gningentat  triginta  Terniolornm  fingalo  anno  (233).  Fi< 
nalmente  dopo  la  dedizion  di  Verona  fono  la  Veneta  Repubblica  ebbe 
qui  corfo  ogni  Moneta  del  Serenidimo  Dominio,  come  la  Corona  d’ar- 
gento, la  quale  del  1)94  valeva  lir.  ; , foldi  uno,  denari  3 ; e quella 
d’ oro  nell'  anno  IlelTo , la  quale  fu  valutata  lire  quindeci , foldi  tre , de- 
nari nove , come  ricavo  da  una  Nota  manofcrìtta , che  predo  di  me  con- 
fervo di  certe  fpefe  fatte  dal  Capitolo  nollro  (234).  Confervo  pure  al- 
tre fimili  Venete  Monete,  da  che  furono  trovate  opportune  col  groilb 
Commercio  de’  Cittadini  ; ma  edVndolì  trovate  in  leguito  pemiciofe  al 
minuto  Commercio,  alcune  di  quelle  per  bada  lega,  e di  rame,  come  i 
Quattrini,  e i Bagattini , furono  poi  bandite  da  terra,  e luogo,  come  ba 
notato  di  fopra  al  Cap.  XIII.  della  prima  Parte. 


T.X' 

(itS)  Più  dilfiiramente  ne  parla  nella  tema 
Diflert.  ( Kla  fmi(.  358  della  rtf^ainpa)4 
Moi  pure  ne  abbiamo  parlato,  e dato  ìi  tipo 
d'  uno  di  eli!  Torncfl  coi  nome  di  S.  Ludovi- 
co, nel  Tom.  Ifi» 

(aio)  Di  quedi  Fiorini  detti  d4  Jtr««  veg- 
il  Tom,  Ilio  figo  4{6« 

(ajo)  De’ o Frìfauki  vej^galì  il 
Tom,  n,  pago  1)4  e Teg.,  e quanto  fi  dirà  pù 
fotte  in  Nota  al  Cap*  11*  delta  111*  Parte* 
(131)  Lo  Scudo  era  la  Moneta  che  fu  fofti- 
tiiita  al  Ducato  d*  oro  nel  principio  del  ieco- 
io  XVI  , ma  d'  infcrior  intriafeco  , ficcome 
notai  nel  Toau  lì.  pag.  449  t nella  Nota  (33) 
del  r.  tìt.f  ed  altrove*  Le  fu  aggiunto  d’oro 
im  oropcr  diilmR:uerlo  dallo  Scudo  immaginario* 
(431)  Quella  Moneta  era  probabilmente  Ro- 
mana , perchè  nel  rovefeio  di  elTa  vedevafi  cf- 
pre/To  S.  Pietro  dentro  una  Navicella  • Si  co- 
niacib  a battere  eoa  im  tal  tipo  focto  Sifto  1V«> 


Zz  t CAP. 

e fi  profeguì  fino  a S«  Pio  V*  { SctìU  pag.  fod), 
ed  appellavafi  Fiorfno  di  Camera.  Di  cITa  ab- 
biamo parlato  nel  Tom,  IL  pag,  448 , al  quale 
rimettiamo  il  lettore* 

(13))  Veggafi  dianzi  la  Nota  (170)* 

(134)  Avevano  corfo  toche  nel  cfpd,  co- 
me fi  ha  da  un  Documento  delli  xi  Ottobre 
prelTo  il  Biancnlini  ( Chitft  dì  Votona  par,  4* 
pago  414)»  in  cui  leggefir  Ctutmm  eorouatorum 
aurtofum.  Che  fodero  poi  dette  Corono^  tanto 
d’ oro  * che  d*  argento  , Monete  Venete , non 
oferei  di  aderirlo*  Nel  i)ii  In  Milano  fu  ta- 
riffata la  Ceroma  d*  oro  di  Frmmoia  lir«  4*  iS. 
quando  lo  Scudo  d*  oro  dot  Soie  di  detta  Zecca 
viene  valutato  lir.  s*  t.  In  Firenze  nel  1319 
le  C«r«jtr  Franctfi  fi  fpeodcvanb  per  4 foldi  me- 
no del  Fiorino  d oro,  o Ducato  largo*  Vedi 
I'  Articolo  di  quella  Moneta  predo  ìiCo:  Carli 
Tomo  ili,  pago  14)  della  ridampa  . 


V 
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CAP.  XVI. 

T)cl  Ducato  d'  oro  V ironeje . 


IO  non  avrei  creduto  che  Monete  d’oro  potelTcro  e(Ter  ufcite  da  quefta 
Zecca  ( giacché  non  mi  è riufcito  di  paterne  vedere  pur  una  in  real- 
tii , almeno  (ino  ad  ora),  fé  non  s’ avefTe  la  traccia  della  Tua  realtà  ne* 
gl'  Idromenti  : queft’  é il  motivo  che  non  polSamo  rilevarne  la  forma , 
la  grandezza , ed  il  pefo  rifpettivo , fe  non  al  ragguaglio  del  loro  valo- 
re , che  fu  i Documenti  s’ incontra  . 

Ciò  chiaramente  ricavali  per  buona  forte  da  un’  Iftromento  dell’  an- 
no 1371.  >i  Aprile,  che  ci  ha  dato  il  nollro  benemerito  Biancolini  nei 
Tom.  V.  Fort,  II.  pag.  17  delle  Cbiefe  di  Verona:  ivi  il  Ducato  d’oro  Ve- 
ronefe  vìen  ragguagliato  al  valore  di  lire  j,  foldi  7,  denari  6:  OBingen- 
tòt  librar  denariornm  paroornm  , in  Dneatit  boni  anri , ét  ìnfli  fonderie , in 
ratione  trinm  librarum , feptem  folidit , if  fex  denariot  prò  qnojne  Datato . 
Ora  il  Ducato  Veneto,  cioè  il  Zecchino,  in  quell’anno  1371  , fecondo 
il  ragguaglio  che  ci  dà  il  Biancolini  nella  prima  parte  della  Cronica  dei 
Gazata  pag.  311,  fi  trova  ragguagliato  a ragione  del  valore  di  lire  3 fol- 
di 14,  laddove  il  Ducato  nollro  d’oro  qui  (la  ragguagliato  a foldi  5,  e 
denari  6 di  meno  del  valore  Veneto.  Stando  a quello,  che  con  più  fon- 
damento produce  il  Sig.  Conte  Carli  nel  Tom.  I.  pag.  447  di  lir.  3.  i z , 
v’  è ancora  la  diiferenza  di  foldi  quattro , denari  lei  : non  develt  adunque 
penfare  che  cotefti  Ducati  d’ oro  annunziati  nel  fopraddetto  Iftromemo 
1371  (ìano  Veneti,  e non  Veronell  ; e perciò  tutti  que’ Documenti , che 
llipulati  in  Verona  precifamente  chiamano  la  fpecie  di  Ducati  d’oro,  ra- 
gionevolmente non  poflbno  crederli  che  Ducati  noftri  Veronefi  , e non 
d’altro  luogo.  Co;ì  que’ che  s’incontrano  nel  Teliamento  di  Canlìgno- 
rio  della  Scala  dell’  anno  137;,  e in  quel  di  Cangrande  dell’anno  1327. 
24  Novembre,  in  cui  (ino  alla  notabii  fomma  di  novanta  mille  feicento 
novantatrè  di  quelli  Ducati  d’ oro  lafcia  l’ eredità  a’  Nipoti , altri  non 

SolTono  crederi  che  Ducati  nodri  Veroneli . Ma  già  toglie  ogni  dubbio 
i quedo  fofpetto  l’ Idrometo  datoci  dal  Perini  nel  libro  della  fua  Storia 
delle  Monache  di  S.  Silveliro  alia  pag.  141  , in  cui  trovali  tadata  l’an- 
nua pendone  che  pagar  dovevano  le  Monache  ab  antiquo  al  Prelato  ivi 
nominato  di  cento  venti  Ducati  d’oro,  perchè  precifamente  diconiì  di 
Moneta  Veronefe  : tal  alias  annua  fenfio  centam  niiginti  Daeatot  aari  Mo~ 
Meta  Verontnfis  faper  Moaafttri»  antiquo  S.  Cracir  &c.  vedi , come  qui  pre- 
cifamente li  fpecidca  di  qual  luogo  furono  que’  Ducati , che  le  Monache 
anticamente  pagavano,  cioè  Ducati  d’oro  della  Zecca  Veronefe,  Ducato- 
rum  aari  moneta  VeroneujSr  : aggiungali  ciò  che  dicefi  nel  di  fopra  citato 
Documento  dell’anno  1368.  23  Marzo  al  Gap.  XI.  babaiffe  ét  recepif- 
fe  a Ser  Tetro  a Balietit  quondam  Domini  Jacobi  de  il.  Jobannt  ad  Forum 
Verona  oBaaginta  qainqat  Daeatot  boni  aari , é*  jafli  pretìi , ad  fondar 
a/nale  in  Ch)itatt  Verona;  e credo  che  badantemente  ciò  poDTa  fervi- 

re. 
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fé,  per  convincerG  {ufGcientemente  che  cocefti  Ducati  d’ oro  erano  Ve* 
ronefi  (2^5). 

Elfcndomi  incontrato  in  una  memoria  manofcrìcta  in  Gne  di  una 
ftampa  del  1491  di  Cunio,  ove  vi  fu  fcritto  a mano  le  fegucnti 
memorie,  rilevo,  che  il  Ducato  d’oro  Veronefe  era  falito  in  Verona 
dalle  Lire  3.  14,  in  cui  era  del  1371  , alle  Lire  4.  13,  Ecco  le  memorie. 

A Ji  1 Marzo  1524  0 fato  mito  fifa  dt  minali  ftn  farmento  con  Bar- 
tolomio  Topo  fiolo  q.  dt  Mtft,  Nicola  Topo  per  predo  de  Oncati  'vinci  fece 
d'  oro  da  lire  qnatro  t foldi  Credet  per  cadano  Dncato . ei  Nodaro  fi  è No- 
•varino  che  tien  la  Scritoria  d.  Marcba . 

A di  j Zenar  Ij2tf  o fato  nn  fico  dt  minali  qnatro  e mezzo  dt  for- 
mento  con  Zoan  Domenigo  filiolo  q.  Antoniol  del  Zanela  da  Cafiel  rotto  ;; 
tl  Nodaro  fi  i Bartolomio  Topo  q,  de  Nicola  Topo  per  predo  de  Dncati  •vin- 
ti d’  oro  da  lire  qnatro  t foldi  tredet  per  cadann  Ducato . 

Mij  Lodento  Fomtlino  0 fato  qnefti  foprafcriti  fiti . 


CAP.  XVII. 

Del  Fiorino  d'  Oro  Veroneje , 


PArrebbe  che  il  Fiorino,  che  qu)  dicefì  d’oro,  il  quale  del  1300  Co*. 

vente  s’ incontra  ne'  noftri  Documenti , foOTe  il  Fiorino  di  Firenze  , 
oppure  equivalelTe  al  Ducato  d’  oro  Veneto  , e che  1’  uno  e 1’  altro  avef* 
fe  tra  noi  il  Tua  corfo , come  tant’  altre  Monete  edere , che  abbiamo, 
vedute  di  fopra  in  corfo  nel  Cap.  XV. , e pure  non  pare  ; e prendo 
buona  ragione  di  credere , che  realmente  cotelto  Fiorino  ne’  noliri  litro- 
menti  celebrato , fia  ftato  il  Fiorino  di  nodra  Moneta , e cosi  anche  tra 
noi  denominato . Il  Bianeolini  ceno  non  ne  dubita  punto  ; e dice  chia- 
ro nella  Parte  prima  pag.  04.  6^  della  Cronica  del  Gazata:  il  Ducato,  0 
Fiorino  d"  oro  Veronefe , tra  più  greve  del  Zecchino.  Veneto  moderno  di  grani 

rattro.  Dove  abbia  egli  tratta  quella  memoria  non  f^rei  dirlo , giacché 
vede  eh’  egli  ha  confrontato  reahncnte  il  pefo  di  eflo  Fiorino  col  Zec- 
chino Veneto,  dicendo,  ch’egli  pefa  grani  quattro  di  più  del  Zecchino; 
onde  non  può  crederfi  che  fe  l’ aobia  inventata  ; fe  non  che  par  che  con- 
fonda il  Fiorino  Veronefe  col  'Ducato  d’  oro  Veronefe  , dicendo  il  Da- 
tato, 0 Fiorino  d’oro  Veronefe;  tuttavia  difli  non  par  che  fe  l’abbia  in- 

ven- 


(I)t)  Li  fopri  allegati  DocuiBcnti  £ potreb- 
bero forfè  interpretare  in  guifa,  che  TotelTcro 
fignibcare  foltanto  il  valore  di  tao  Ducati  d’o- 
ro in  Moneta  Veronefe  ( eh*  era  di  un  valore 
maggiore  della  Veneta  ) , cioi  tanta  Moneta 
iifuale  corrente  in  Verona,  quanta  corrifpon- 
deva  al  valore  di  lao  Ducati  d’oro.  Cosi  pu- 
re il  pefo  ufuafe  di  Verona  ivi  efprelTo,  nuli’ 
altro  vuole  denotare  che  quello  praticato  dai 
Veroncli.  Nulla  però  di  meno  £ potrebbe  an- 
che credere,  che  gli  ultimi  Scaligeri,  come 
Signori  ticchiIGmi,  laccITMa  coniate  Ducati  d’o- 


ro , Gccoine  fecero  pure  ì-  Carraref  in  Padova 
(V.  Tim.  III.  lev.  ai  ».  rj).  Ma  non  polfo 
diflrmulate  la  meraviglia , che  mi  reca  il  ve- 
dere , che  di  una  cosi  vifloGlTì-na  fomma  di 
Ducati  leiepj,  lafciati  in  depofito  dai  fud- 
detto  Cangrande  non  ne  fia  tiinafo  nò  pur 
uno  a nollra  notitia.  Se  oerò  non  (i  trovano 
Monete  d’  oro  col  nome  degli  Scaligeri  , o dei. 
Vifconti  coniare  in  Verona,  ve  nc  fono  bensì 
delie  battute  fono  MatTìmiliano , £ccoinc  ab- 
biamo veduto  Bella  Nota  (177)  • 
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ventata , e come  pratico  eh’  egli  era  di  traffico , e di  conteggi , può»  me'* 
ritar  ogni  attenzione  Così  d’altra  forta  , che  di  Fiorino  Veronefe, 

non  può  crederfi  che  fia  Rata  quella  iomma , che  il  Vefeovo  fulFraganco 
di  Verona  efattore  del  Legato  ApoRoIico  nell’anno  1J90.  i6  Gennaro 
ripartì  ai  cinque  Vefeovi , da  pagarli  prò  rata , come  abbiamo  veduto 
nel  Documento  indicato  nel  Gap.  VII.  di  quella  parte,  ove  lì  legge,  cioè 
di  Fiorini  d’oro  114,  e Groffi  4.  Nè  d’altra  forte  di  Fiorino  può  elTer 
quella  che  trovali  enunciata  in  un’altro  Documento  prelTo  il  fuddetto- 
Biancolini  ( Tom.  VI.  ptg.  ji  delle  Cb.  di  Veeotu),  ed  è del  »J}4-  4 Lu- 
glio , il  quale  dice  : Et  dare  iebeant  eentum  Florem  àurei  Meàlalibut , fa- 
rorihu!  (sf  Monafierio  S.  LueU  de  fupru  Clrte  Eerout , e pag.  j 5 ivi  : Item 
reliquie  mouialium ....  Centum  Plorenot  bori  auri , & jufit  fonderie . 

Dal  di  fopra  accennato  Inftromento  dei  rj^o,  ove  lì  conteggia  a 
Fiorini  con  fpezzati  di  Soldi,  e di  Denari  Veroiieli,  mi  venne  voglia 
di  rilevarvi  il  dato  del  GrolTo , e del  Fiorino  ivi  indicato  ; ma  non  ef* 
fendo  io  pratico  di  computi , e di  conteggi , ho  pregato  il  mio  grande 
amico  Sig.  Arciprete  D.  Gaetano  Marcegaglia  celebre  per  le  fue  Opere  , 
e per  la  edizione  della  Matematica  del  Volkio  fatta  in  Verona , ed  egli 

mi  ha  favorito  nel  feguente  modo,  e credo  di  non  far  difpiacere  al  mio 

Lettore  nel  prefentarglielo . 

PROBLEMA. 

,,  Fiorini  d’oro  214,  e Groffi  4,  fono  Rati  divili  a cinque  Vefeo* 
vi , cioè  : 

,,  Al  Vefeovo  di  Verona  Fiorini  71  f 4-  gr.  i f 

di  Padova  7 1 1 -+•  i J 

di  Vicenza  ijl-H  Soldi  9 -4- Din.  6 

di  Trevifo  2j  J 9-)-  6 

di  Feltre  23  J 4-  94- 


„ Somma  Fior.  2ij|4*gr.  2Ì4-  Sol.  27  4-  Din.  18 
Quella  fomma  deve  fare  Fiorini  214  4-  Groffi  4.  Ergo 


Fior.2i44-Gr.4  = Fi. 213!  4-Gr.2|  4-  Sol.  27  4-  Din. 18 


Fior,  t 4-  Gr.  i | = Sol.  27  4-  Din.  i8 
Fior.  I 4-  Gr.  4 = Sol.  8r  4-  Din.  34 


2ij|4-Gr.2i  fottr. 


3 moltiplica. 


Con  tutto  che  fi  potefle  credere,  che 
in  Verona  al  tempo  di  Gio:  Galeazzo  Vilcon- 
ti  folTe  fUta  coniata  anche  Moneta  d'oro,  co» 
me  abbiamo  detto  nella  Nota  <170) , tuttavia 
oon  (o  indurmi  a credere  , che  ciò  fi  eflTettuaf- 
fe  ; giacchi  fi  è veduto , che  gli  Zecchieri  non 
ebbero  in  vifta  che  di  far  battere  Monete  dì 
bada  lega,  come  quella  che  loro  portava  mag- 

?;ìor  itiiTe;  e perchè  fe  ne  fòlTe  fiata  battuta, 
mbbe  venuta  a notizia  dei  Raccoglitori  » fic» 
Come  è avvenuto  di  tante  altre . Si  aggiitngt 
dì  piò,  che  niun*  altra  fi  è veduta  d*oro  di 
altre  Zecche  col  nome  di  detto  Duca;  molto 
meno  fi  dee  credere,  che  ciò  aweoile  in  quel» 
la  di  Verona  • Il  Ducato , o f iotioo  d*  oro , 


che  li  Gazata  chiama  PVrta#/#  era  certamente 
di  conio  Veneziano,  o Fiorentino,  o di  altra 
Zecca,  e penfo,  che  lo  chiami  cosi , perchè  aveva 
cOrfo  in  Verona,  come  in  altre  Città  , giacché 
•ina  Documento  è a noftra  notizia  , che  erpref» 
famente  lo  chiami  Veronese  . Che  poi  detto 
Fiorino , o Ducato , fofie  piò  greve  di  quat- 
tro grani  del  moderne  Zecchino  Veneiiano,  non 
è verifimile,  poiché  fi  è abbafiaoza  dìmofirato 
nel  primo,  c fecondoTomo,  che  quello  di 
Firenze,  e dì  Venezia,  che  furono  tempre  il 
modello  delle  altre  Zecche , non  lo  furono  al 

Sìù  che  di  un  grano  ; e perciò  anche  in  que» 
0 il  detto  Autore  prende  cortamente  equivoco  4 
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Un  Fiorino  è più  di  GroiE  4.  Poniamo  i Fior.  =:  Gr.  j ; laiik 

f»_l  a.  . 


Gr.  5 + 4 


Gr.  9 = Sol.  81  -4-  Din.  j4 
Gr.  I = Sol.  9 + Din. 


dividi 


Fiorino  = Gr.  5 = Sol.  47  -f-  Din.  fi  = L.  a -K  Sol.  7 -4-  Din.  6. 

„ Poniamo  il  Fiorino  = Gr.  14;  farà 

Gr.  18  = Sol  81  4-  Din.  54 

Gr.  14  H-  Gr.  4 = 18  dividi 

Gr.  I = Sol.  4/g  -+-Din.  j = Sol.  4 4-  Din.  9.  Ed 
il  Fiorino  = Sol.  66  4-  Din.  tf.  = L.  3 4>  Sol.  6 4.-  Din.  6. 

„ Poniamo  il  Fiorino  — Gr.  23  ; farà 
Gr.  2»  4-  Gr.  4 = Gr.  = Sol.  81  4-  Din.  54 

— — - — 27  dividi 

Gr.  I =:  Sol.  3 4-  Din.  a:  ed  il  Fior.  =5  Sol.  72  4-  Din.  20  ^ L. 

Sol.  12  + Din.  IO. 


„ Poniamo  il  Fiorino  = Gr.  32;  farà 
Gr.  324-  Gr.  4 = Gr.  36  = Sol.  81  4-  Din.  54 

— 35  dividi. 

Gr.  I = Sol.  2 1 4-  Din.  1 1 = Sol.  2 4-  Din.  4 i 


,,  Notate  la  Frazione  i annelTa  a’  Dinari  4 ; e poi , fe  vi  piace  » 
ponete  il  numero  de’  Grofli , che  compongono  il  Fiorino , eguale  a qua< 
iunque  di  quelli  numeri  6,  7.  8.  9.  io.  11.  12.  13.  ij.  16.  17.  18.  19. 
20.  21.  2 2.  24.  &c.  E Tempre  col  metodo  ufato  qui  fopra  troverete  il 
GrolTo , che  avrà  frazione  annelTa  al  numero  de’  Dinari . Di  quà  con- 
chiudo,  che  il  GrolTo  nel  prefente  Problema  deve  elTere  o Sol.  9 + 
Din.  6 , o Sol  44-  Din.  9 , o Enalraence  Sol.  3 4-  Din.  2.  Il  Groflb 
di  Sol.  9 4-  Din.  6 i me  fembra  troppo  grande,  e il  numero  7 de* 
GrolTi,  che  formano  il  Fiorino,  troppo  piccolo.  All’incontro  il  GrolTo 
di  Sol.  3 4-  Din.  2 a me  fembra  troppo  piccolo,  e il  numero  23  de’ 
GrolE , che  formano  il  Fiorino , troppo  grande , inulìtato  , e per  eHèr 
numero  primo,  non  divifibile  in  alcun  modo,  fe  non  per  la  unità. 
Quindi  conchiudo , che  il  GrolTo  Sol.  4 4-  Din.  9 fia  veramente  quel- 
lo, che  fi  cerca  nel  prefente  Problema  (237). 

„ Una^  obbiezione  veggo  in  contrario,  ed  . è , che  lo  Scrittore  del 

Mo- 


(»37)  Se  il  GrolTo  fbfle  vallò  Soldi  4.  9, 
il  Fioriiva  farebbe  flato  valutato  Grofli  i4,  0 
fieno  Lire  3.  6.  < J ma  flccome  non  abbiamo 
Monete  VcroncG  di  que’  tempi  di  un  tanto 
valore,  così  cnnvicn  credere,  che  il  GrolTo 
foflc  di  minor  valuta*  Calcolando  il  Groflo  a 
Denari  19  ^ i Soldi  18 1 compongono  Grofli  x8 , 
i quali  uniti  agli  altri  gr.  che  feguono, 
fono  in  tutto  gr.  *0  Da  quefli  levati  i grof- 
lì  4,  che  devono  rimanere,  reflerì  per  il  ter- 
zo di  Fiorino  , che  manca  al  compimento  del 
numero  dei  114  Fiorini,  gr.  idi;  e così  il 
Fiorino  verrebbe  a gr.  jo,  o fieno  Lir.  5.  19.  a* 
A quefla  Toiuzione  li  oppongono  però  due  diflì. 
coltà.  La  prima,  che  tn  que’ tempi  il  Groflo 
Yeronefe  fi  calcolava  non  a 19  » ma  a ao  Dcoa< 


ri , ficcome  abbiamo  dimoftrato  nella  Hot. 
e la  feconda , che  1'  iotrinfeco  di  detti  50  Grqflr 
Ò aflai  maggiore  di  quello  porta  la  proporzio- 
ne Ira  l'oro,  e Targento  di  que' tempi  • In 
fatti  abbiamo  veduto  nella  Nota  (i4i) , che  nel 
1549  foli  M Aquilini  ( eh*  era  il  Groflo  di  oiie* 
tempi),  e td  Baganinì  baftavano  ad  uguaglia- 
re un  Fiorino  * Si  oflervi  in  oltre  il  già  detta 
nella  Nota  (170),  che  pochi  anni  dopo,  cioè 
nell'  anno  >399  , in  Verona  fi  calcolavano  14 
Grofli  per  un  Ducato,  e et  Piccoli  un  GrolTo; 
pertanto  convien  dire»  che  nel  Tuddeno  con- 
teggio vi  fia  corfo  qualche  equivoco , e^  cho 
perciò  non  fia  poflìbile,  feiu*  altre  notizie, 
dame  la  foluzioae  • 
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Monumento,  quando  il  GrofTo  aveiTe  valfo  Sol.  4 -+- Din.  9,  non  avreb- 
be detto  Sol.  9 e Din.  £ , ma  Groflì  2 , io  però  rifpondo , eh’  egli  ha 
cosi  fcritto , perchè  gli  è piaciuto  di  fcrivete  il  valore  de’  due  GrofT: , 
e noi  dobbiamo  avergliene  obbligo,  perchè  fe  avelTe  fcritto  Groflì  2 
in  vece  di  Sol.  9 e Din.  6 , non  potremmo  in  modo  alcuno  rilevare 
nè  il  valore  del  GiolTo  , nè  quello  del  Fiorino. 

Gaetano  Marcegaglia  Arcig.  di  S.  Egidio  di  Verona. 


CAP.  XVIII. 

Della  Marca  d'  argento  Vcronejc, 


IO  non  fo  render  conto  di  qual  fpezie , qualità , e forma  pofTa  crederli 
cotella  Marca , che  trovali  in  corfo  in  Verona  nel  fecolo  XII. , e che 
dicefi  precifamente  d’argento;  poiché  non  fo  trovare  alcun  dettaglio  di 
erta  ne’  noftri  Archivj  (a) . Merita  però  efarae  ciò  che  s’ incontra  fopta 
di  alcune  carte , per  non  lafciarne  cosi  alla  ventura  quelle  poche  traccie 
che  polTono  ricavarli . Nel  Tom.  V.  dell’  Italia  Sacra  dell’  Ughelli  col.  797 
trovo  un  Documento , in  cui  fi  accennano  alcune  dillrazioni  che  fece  al- 
la noflra  Chiefa  il  Vefeovo  Tebaldo , il  quale  morì  li  7 di  Maggio  dell’ 
anno  itj7.  Tra  tante  fue  dillrazioni,  dicell  eh' ei  delTe  un  grandillimo 
Feudo  fpettante  a quella  Chiefa  a un  fuo  Nipote,  del  qual  era  infeuda- 
to un  tal  Albertino  di  Roverchiara  , valutato  ducento  Marche  d’argento, 
•valent  datentar  Marchat  argenti.  Più  in  un’altro  dell’anno  1217  quivi 
alla  Col.  830  dato  ia  Verona  , diceli  : fnb  ggna  tjuinqnaginta  Marcharam 
argenti,  & deeem  Martbat  argenti.  Di  più  alla  Col.  874  in  altro  Docu- 
mento dell’anno  1339  trovali:  Fonderie  triginta  Marebarum  (238).  Sup- 
pongo che  poco  divario  vi  polTa  elTere  da  quella  noltra  Marca  all’  Aqui- 
lejefe  , di  cui  vien  trattato  con  fomma  erudizione  nella  Raccolta  del  Sig. 
Argelati , onde  a quella  rimetto  di  buon  grado  il  Lettore,*  a me  balta 
di  aver  accennato  il  punto , e di  poter  credere  a buona  ragione  che  co- 
telle  Marche , che  fi  trovano  nominate  nelli  di  fopra  accennati  Documen- 
ti, fiano  Marche  Veronefi  , giacché  in  clli  fi  tratta  di  cofe  di  Verona,  e 
di  Idromenti  llipulati  in  Verona , ove  certamente  non  aveafi  a mendicar 
altrove  la  fpezie , e le  proprie  Monete  ; quando  Verona  fpecialmcnte  in 
quel  tempo  colla  fua  Moneta  dava  legge  e norma  a quali  tutte  le  Zecche 
delle  fue  vicinanze,  ed  a gran  parte  della  noltra  Italia. 

Potrei  foggiungere  un’  altro  Documento  dato  in  Verona  nell’  anno 
*212;  Tercio  decimo  exeunte  Novembre;  in  cui  il  Marchefe  Azo  d’ Elle 
con  fuo  Codicillo  lafcia  alla  Moglie  fua  PrincipelTa  Alifia  d’Antiochia  la 

fua 


(a)  Dell»  Marc»  Vernnefe  pirla  il  Sig.  Bar- 
tolornci  al  Cap.  II.  del  fuo  bel  Trattato  4e  Afe- 
Mttii  Triitmtìmit  {ArgtUti  T.  li*  f»g‘  IJS); 
ma  ella,  fecondo  lui , non  i ima  (pezie  in  ar* 

?;cnto , o altro  meuilo  in  natura;  ma  folo  un 
égno  di  computo  » il  di  cui  valore  ei  qui  dà 
di  Ure  dieci  Vcroncii:  àìtiiHt  r*»- 


fiirt  Lihrh  deeem  Veronenfihut  ^ e poco  dopor 
Mitrb*  ^ 0«n  Menti*  ^ fei  fenderti  e/ì  nomrn  , 
Se  così  è,  farà  lo  ftelTo  anche del]'Aquile)cfe » 
di  cui  parlafi  nella  Raccolta  deirArgelati  » 
(x)8)  Sopra  la  Marca  d’ argento  ii  può  ve> 
dere  il  Trattato  di  Trivigi  la?»  ed  il  Ts- 
me  Ilo  fMi»  590  di  queiU  Raccolta  • 


Digi'ir  Goook’ 
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fua  Dote  di  d»»  mìUì»  Marthat  «rgeutì  frirn*.;  (sT  ftflmtditm'  mtllt  Marcbar 
argenti  ia  alia  fartf  •,  il  quale  è nel  Tom.  I,  delle  Antichità  Ellenfi  del 
Muratori.  Ma  ciò,  che  fi  è detto  finora  brevemente,  lembra  che  badi  per 
dar  qualche  lume  a chi  volelle  maggiormente  internarfi  in  quello  propo- 
fito.  Soggiungo  pure  un’altro  Documento  Veronefe  del  ii)j.  16  Gcn* 
nato,  che  è nel  Tom.  V.  Fan.  II.  gag.  85  ideile  Chiefe  del  Biancolini, 
ove  leggefi  : daat  fanti  tentata  Murrharnm  argenti  ; che  fono , come  pa- 
re , cinquanta  Marche  (ajj).  . . i j „ .i.  . 

CAP.  XIX.  . 

■ f ‘V  . . b ^ ^ . 

Parere  del  Slg.  Prejìdente  Conte  G'tan-Pinaldo  Carli~Puf)bt  ' 
^.  Jopta  le  n^ì re  Afónete  , '■ 

t 7 1 ^ 'Vt 

PRima  di  terminare  quella  feconda  Parte,  mi  par  bene  di  qui  ripor- 
tar ciò  che  con  tanta  erudizione , e fiamma  perizia  ci  ha  dato  intor-, 
no  alle  noftre  Monete  il  Ch.  Sig.  Co:  Carli  Rubbì  fui  fine  del  fuo  bel 
Trattato  delle  Monete  t * della  ijhtntàant  delle  Zttebe  d’ Italia  alla  pag.  449 
(240),  pecchi,  oltre  che  leverà  a me  in  parte  il  debito,  e la  fatica  di 
foddisfac  in  qualche  modo  il  Lettore  fui  propofito  di  ragguagli , fervila 
nel  medefirao  tempo  di  buon  lume,  e ottima  direzione  in  quefta  mate- 
ria. Dice  egli  dunque  cosi, nella  DiC  III.  Corriffondeati  alla  ceU'ruà 
delle  Verone^  Monete,  fono  fiate  le  fatitbe  intrafrefe  da  ralenti  Uomini  fer 
illnfirarle . Inxenàe , m'immagino,  del  Trattato  del  Padre  Erbilli  prodot- 
to dal  Biancolini  fui  fine  della  Parte  prima  della  Cronica  de]  Gazata , e 
inferito  nel  Tom.  II.  della  Raccolu  del|*  Argelati , altri  non  avendo  del- 
le noftre  Monete  parlato  prima  di  quefto  fecolo . De//‘  antiebiià  di  cottila 
Zecca,  tfnaltbe  cofa  da  noi  fi  dìjfe  di  fopra  (.141)  :■  ami  una  moneta  d' Otto- 
ne Imferatore  fi  forti , dalla  tfnale  eoa  fienrtzza  I efiftema  di  ejfa  Zec- 
ttt  frtma  del  mille  fi  fiabilifce.  Vedali  il  Cap.  IV.  della  nollra  prima  Par- 
te. eie  foi  a’  temfi  di.  Carlo  Magno,  ,e  de’ Longobardi  Monete  in  Ve- 
rona fi  toniaffero , ficeome  ogni  froMbilità  ee  lo  ferfnade  ; coti  fitnra  te- 
fiimoaiaaza,  e dimofirazioae  ci  manta.  Vedafi  pure  anche  qql.U.Cap-  1- 
della  fuddetta  prima  Parte  . Pare  da  na  Diploma  di  Carlo  Magno,  f abilita-, 
to  dall’  Ughtlli  potrebbe  argomentarfi , thè  di  Monete  Vtroatfi  fi  trattalfé. 
nell' 804,  ieggeadefi  in  ejfo  Diploma , fatto  in  favore  dell’Abbate  dt  S.  M. 

CI  Organo  di  detta  Città,  le  fegaeati  parole r St^t,J(.XXX.  Librarnm  Com- 
anitatit  Nofira  feenam  perfolatnram  : Il  nominarfi  Lire  della  vodra^  Co-^ 
manità  trattandofi  di  Verona,  fembra  ebe  fia  falciente  per  perfaadei^i  che^ 
di  Lire  Verontfi  fi  farli.  Oh  qui  dirò  francamente,  che.  jn  quefto  bri 
T.  X.  ) . c<  A a a . v , 

(»|9)  Per  me  le  IriterprétaiéT  per'due  ter-  del  fuddettò  aig..  Co?  Carli  fttlafi  réeentémrn- 
le  parti , cioì  Marche- *<  |.  ~ te  in  Milano,  dote  fpettaTa.,  per  lèdervi  ociiv 

(?4*)  Il  redo,  che  qii)  riferifee  il  N.  A.,  Tav.  Ut.  i npi  delle  due  ItonqU  .Vsionofi  qiil 
trovali  folamente  nel  Tom.  1.  ftampató  nel  1754*  da  lui  defcriite  , non  fo  reaeté  altA  ralpone. 
Perchè  poi  detto  paragrèfo  ha  nato  ommelTo  ebe  quella  di  sùigl'o.  '"'M  *> 

nel  Tom.  V*  della  nuova  edizione  dtllt  Opere  (*40  V.  diami  nella  Nota  (iie). 
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Diploma  nè  fi  tratta  di  Mcmeta  Veronefe,  nè  di  eSb  può  fati!  il  mini* 
mo  conto;  mancando  di  datCì  e di  tutd  quegli  accompagnamenti  Diplo- 
matici , che  fi  ricercano  ad  un  finceto  Diploma , per  tacere  di  tant'  altre 
incongruenze.  Fu  fubodorato  prima  di  me  dal  nofttti  celebre  Ottavio 
Alecco  • come  mi  ricordo  di  aver  veduto  in  certe  fiie  memorie  manofctit- 
te , ove  lo  fa  vedet  chiaramente  impaliato  e finto . Troppo  lungo  fareb- 
be il  riandate  fu  tutte  le  Marche  della  fua  Aippofizione.  Baftrrì  il  ri- 
flelTo  che  un  Monaftero  poco  lontano  da’  fuoi  principi  poteiTe  in  quefto 
tempo  aver  tanti  beni  per  poterli  far  concedere  a fua  requifizione  Navi» 
e Carrette  in  abbondanza  per  tranfito  per  qualunque  Città  e I^ftretto» 
e per  ogni  luogo  dell’  Imparo  di  Carlo  Magno . Ma  mi  riftringo  al  for- 
te , fu  cui  s’ appoggia  il  Sig.  Conte  Carli , cioè  alla  ftravaganza  , e novi- 
^ di  parlare,  e di  quel  titolo  di  nsftra  Ctmmmti  dato  alla  Camera  dell* 
Erario  Imperiale , che  il  Co:  Carli  prende  per  la  Camera  di  Verona  : 
uccio  poi  quel  chiamar  la  Madonna  Santiifima  Btat*  munii  i 

€ lafcio  poi  che  il  Sig.  Conte  vi  ricavi  la  fua  confeguenza.  Non  è mi- 
nore l’altro  Diploma  che  fegue  in  Ughelli , cioè  di  Lodovico,  che  s*at- 
tribuifce  al  Pio,  cioè  dell’anno  807,  quando  in  cafo  che  fi  volefie  ren- 
der buono,  e accomodarlo,  non  fi  potrebbe  fifiarlo  che  a Lodovico  Ter- 
zo figlio  (Ù  Carlo  Calvo  dell*  anno  877  ; ma  per  ;le  incongnienze  che 
in  eòo  t’incontrano,  non  può  appartenere  nè  all’uno  nè  alt* alerò.  Se- 
guitiamo intanto  il  Co:  Carli:  Camnmjnt  di  gii  i»  tarjut  • di  gii 
eemnui  in  Ituliu  ì SoUi  t * l*  Mtmet*  Vtnmfi  fi  'viggtau  fui  M fuimnfì» 
iti  XI.  f*c»!o  : abbiamo  veduto  di  fopra  al  Cap.  IV.  della  prima  Patte  , 
che  certamente  alla  metà  del  X.  erano  effe  in  corfo  comune»  e die  R 
fuo  principio  fi  fiiTà  Scuramente  verfo  Tanno  pdp  almeno. 

Il  Sig.  Ahbuti  Brnuatei  ta»  Dat amenta  del  ioa)  ri  dimajha  h Un  di 
Veeanu  adettate  nella  Città  di  Viteanat  Cari  &t.i  a tati  altnme  del  1079» 
a nel  1081  , a Un  di  Penna,  t a faldi  fi  eanttatta  tamnnemente . Vedafi 
qui  folto  nella  Parte  ter»,  fe  foto  in  Vicenza,  c fc  folo  in  t^eftì  anni 
(paccio  aveflèr  le  noilre  Monete  comunemente.  Fajfanda  ara  alt  imtrinfet» 
di  tate/le  Monete , dinma , tfien  effe  fiate  eguali  alle  Veneziane  fine  al  fetala 
XIIL , carne  la  ferie  de"  DMumenti  ti  fttfuadt . Saià  coti , ed  io  mi  fot- 
romeno  beo  volentieri  a si  autorevole  confiderazione . 

Quindi  il  fepralladato  Sig,  AH,  Brauatei  rtrtamtnte  ingauuajfi , allarthè 
eudatta  da  un  uatumenta  delt  annt  1114,  m eoi  fi  legge  che  Dadala  diede  a 
Natigen  : Ubrat  UIL  , & Salidtt  III,  Verantnfet , nel  fedetim  Librai  Ventiia^ 
rum  ; fuppafe , ebe  la  Mantta  Veronefe  fajfe  il  quadruplo  della  Ventniamm , Im 
tatefta  Daeumeuta  fi  farla  di  Lire  di  Sal£  Venne/!,  e di  Lin  Veneziane, 
eiaè  di  denari  Veneaiani,  E fittame  prmamma  nai  ebe  i denari  Veneaiani 
erana  i Quartarali , eiai  i Quattrini , quarta  parte  del  Salda  ; tati  daudafi 
patera  Lire  da'  Saldi  Veranefi,  giufiamemtt  fi  raggnagliavaua  Un  XVL  S 
Denari , a finn  Quattrini  Veneziani . Io  credo  benifiimo  che  il  Sig.  Conte 
Carli  abbia  ragione , ma  vorrei  che  egli  efaminafTe  col  fuo  fapere  in  que- 
fia  materia  le  diverfe  formole  di  chiamar  le  nofire  Lire,  fu  i Documenti 
che  ho  ciuto  in  quefto  mio  debole  Tunato,  e che  darò  anche  qui  in 
fine»  c fpeciaimcace  ia  quel  Documento  dell’anno  ladp.  15  Gennaro, 

ove 
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ove  fi  dice:  Fro  certa  & finita  frtcio  mi  Ile  & quiugentarnm  Lihrarnm 
Bennriorum  Veranenfinm . Fra  qua  •utniitionc  in  numerata  fttnnia  in  df 
nariit  grojfit  de  Venetiit  & de  Verana,  & fimilit  moneta  recefit  &c.  quia- 
gentas  librar  denariornm  Veranenfinm  tantum  Ùfc. , dove  pare , che  più 
chiaro  fi  comprovi  l’eguaglianza  delle  due  Zecche  nelle  loro  Monete, 
almeno  fino  a quello  tempo  ; ma  già  quella  eguaglianza  egli  la  prova 
ottimamente  feguendo  a dire.  Certamente  per  tutta  il  detta  fecola  co- 
jìante  ragione  corfe  fra  le  Monete  di  dette  Città',  e in  Venezia  ftejfa  il 
medefimo  ragguaglio  fi  trova . Ecco  un  Documento  del  1 1 8 1 eftratto  dal 
Codice  intitolato  Memoriate  Communir,  fpet  tante  aW  affitto  di  certe  acque, 
fatto  da'  Canonici  di  Torcello  a Vanerio , e Pietro  Varino  Fratelli . Anna  Do- 
mini Miti.  Cent.  OHnaget,  Primo  Menfe  03ubr.  Indi3.  XV.  Tortelli  &c. . . . 
dare  ér  perfolvere  vot  debetir  prò  fi3o  in  ano  quoque  anno  in  menfe  Septem- 
bri  in  Fejlivitate  videlieet  SanSi  M'cbaelir  Librar  denariornm  Venecia  decem 
Ór  feptem  fine  aliquo  interpofito  Capitula . Sciendum  namqne  efl  quod  de  una 
anno  noe  appagator  babetir,  ut  fuperiur  legitur:  videlicet  in  Menfe  Septembri 
quem  expeBamur  fnb  Indiffiane  prima-  (La  Indizione  dell’anno  ii8i 
dal  Settembre  dell’anno  antecedente  ii8o  alli  14  Settembre  del  corren- 
te 1181  , era  la  decima  terza,  e quella  delli  14 Settembre  di  quello  mil- 
le 1181  , che  li  appettava,  quem  expeSamur , doveva  elTere  la  XIV.,  non 
la  Prima,  vedi  fe  fi  può  fidare  fu  i computi  di  entelli  Nota|.p  ) debetir  no-  1 
bit  dare  Librar  Veronenfet  XVII.  iFc.  Siccome  adunque  le  Lire  Veronefi  eguali 
erano  alle  Lire  de'  Denari  Veneziani  i coti  le  Lire  de'  Soldi  Veronefi  erano  in 
ragione  quadrnpla  delle  Lire  di  cotefli  denari  : ( và  bene  ; ma  io  prego  il 
Sig.  Conte  pregiatiflimo  di  riflettere  che  la  Lira  de'  Denari  par  che  non 
fi  fia  detta  tra  noi  che  dopo  il  i zoo  circa , come  può  vedere  qui  al 
Cap.  II.  di  quella  feconda  Parte  ) perchè  in  Venezia  il  Soldo  era  dinofo  in 
quattro  parti,  come  la  ara  in  Verona  (141).  Io  ho  fatto  l’ efperimento 
colle  Monete  nollre  e di  Ezelino , e con  quelle  dei  primi  Scaligeri  ; ed 
ho  trovato , che  per  eguagliar  il  pefo  della  Moneta  intera  si  della  piima 
imprelTione , come  della  feconda  di  Ezelino,  ve  ne  vogliono  fuUa  bilan- 
cia , non  quattro  di  quelle  parti , 0 fpezzati , ma  più  di  cinque , llante 
la  bontà  dell’  argento . Di  quella  poi  degli  Scaligeri  colle  lettere  CI.  VE., 
cioè  della  terza  imprellione , fole  quattro  ballano  a eguagliar  la  intera  , 
o grande;  come  poi  fia  la  cofa,  io  noi  dirò;  ma  non  fi  verifica  però 
con  ficurezza , che  primieramente  quelli  fpezzati  Cano  il  Quattrino  di 
Verona , dipoi  che  quattro  di  quelli  pelino  grani  6 , ma  bensì  7 , mon- 
tando l’intera  Moneta  a grani  3}  circa,  e non  a grani  24,  fe  quattro, 
foli  di  quelli  vi  volelTero  a pareggiare  l’intera,  per  dirli  il  Coarto,  o 
il  Quattrino . 

E di  fatto  noi  poffediama  il  Quattrino  di  Verona,  il  quale  pefa  appunta 
quanto  il  Quattrino,  0 fia  Qaart aralo  d'Auftra  Maflro- Piero  , e di  Sebaftiana 
Zianii  cioè  grani  fei  ed  egualmente  fcadellato  (143).  Abbiamo  veduto  che 
li  nollri  fpezzati , a’  quali  pare  che  il  Sig.  Conte  dia  il  nome  di  Quat- 
T.X.  Aaa  a tri- 

tici) Certamente  in  Verona  il  Soldo  non  biamo  diraoftrato  chiaramente  colla  feorta  dell* 
veniva  divifo  in  quattro  parti , ma  bensì  io  effettive  Monete  nelle  Note  precedenti . 
dodici  rìccioli , 0 in  lei  Meaaani , come  ab-  (aas)  A tutto  quefto  abbiamo  rilpono  nel- 
la Mota  (14S)  • 
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ttìno  , pefàno  non  grani  fei,  ma  fette,  e pure  fono  anche  i miei,  che 
tengo  eg'jalmente  fcodcllati , onde  non  può  correr  il  fuo  fuppofio  ; fe 
non  che  forfè  il  fuo  , detto  Quattrino , non  fari  d’ ihtcra  confervazio* 
ne , e perciò  calèri  un  grano  del  fuo  vero  pefo , come  pefano  i miei  ,• 
Du  ttaa  pirte  fimlirtt  tbt  Mia  a Itggitfi  S.  Zcao , tha  nbn  hen  fi  rittva . 
Ecco  che  fi  verifica  il  mio  fofpetto , che  il  fuo  Quattrino  non  fia  d’ in- 
téro pfefo  per  la  confunzidne , non  accorgendofi  egli , che  mai  per  fo- 
gno può  eifetvi  fcolpito  S.  Zeno , ma  folo  li  lettere  CI.  VE.  CI.  VI. 
tra  croce  ; e che  fia  vero , foggiunge , come  è veriffirao  : NtlF  altra  poi 
fra  le  afte  d'  una  gran  Croce  fi  legge  VE,  KO , NA . Dietro  qaefto  >vitne 
anche  il  Piccola , coperto  d' una  patina  •verde , cihtt  i Piccoli  di  Venezia , e 
in  quefta  da  una  farce  fi  legge  VERONA  : è di  rame , e pefa  ^rani  6.  E' 
curiofa  quella  diltinzione , che  qui  fa  il  Sig.  Cónte  di  Quattrino  , e di 
Piccolo  colla  patina  verde.  Io  pòlTedo  tutte  quelle  fpe2zate  Monete  col- 
la ftdfa  patina , e non  fono  che  qdelle , che  ho  dette  di  fopra  di  una 
medefima  forma  e tipo,  e tutte  pefano,  comè  dilli,  non  grani  fei,  ma 
fette.  Pubblicò  il  Miratoci  la  Moneta  di  Verona  coi  CL  VI.  CI.  VI.  ( non 
gli  la  Moneta,  che  ci  di  il  Muratori  è quella,  ch’io  denominai  della 
prima  imprelfione,  cioè  quella  battuta  circa  il  ii8j  al  tempo  della  riac- 
quiftata  liberti,  e non  ha  il  Cl.  VI.  CI.  VI.,  ma  CI.  EV.  CI.  IV.  del- 
le cui  lettre  ho  dato  ragicm  tante  volete , e qui  pure  al  Cap.  VI.  della 
prima  Parte  nuovamente  ) , e cotefla  cl’  io  pare  pofiedo  pefa  grani  34. 
( olfervi  bene  il  SIg.  Conte  , che  ei  .non  la  polTedéri  gii , perchè  di  que- 
fte  che  hanno  le  lettere  dritte  CI.  EV.  Cl.  IV. , fole  tre  fe  ne  confer* 
vano  ne'  nollri  Mufei  ; Una  da  prelTo  i Marchefi  MufitlU , la  feconda  la 
tengo  io,  la  terza  era  prèlTo  l’Ardprele  Catnpagnola . Quella,  che  dice 
egli  di  polTedere , avri  certamente  le  lettete  riverfe  cosi  CL  Va-  CL  VI. , 
e ibno  della  feconda  imprelfione  , cioè  di  quelle  di  Ezelino  , e,  fe  vi.  folle 
la  fcaletta,  farà  dei  primi  Scaligeri  , cioè  di  quelle  della  terza  imprelfione; 
chi  non  ha  mente  a quella  regola , brutTadience  confonde  tutta  la  lloria , 
e la  realtà  delle  nollre  Monete  ) . Il  perchè  io  dadei  ad  effd  il  nome  di 
Groffo , giacché  frequente  menzione  di  Graffi,  t deHt  Lire  de' Graffi  Véro- 
nefi  nelle  antiche  carte  /’  incontra . Soh  put  io  dello  ftelTo  parere , come 
ho  già  detto  qui  fopra  al  Cap.  V. 

Il  Sig.Simone  Pietro  Sartahmmei  un  Documenta  del  rjo5  f'ubblitd,  da 
cui  fi  rilema,  che  la  Idra  de' Graffi  era  tompofla  di  Graffi  24  : pretio  qnin- 
quaginta  Lihrarum  Veronenfinm  in  catione  XXIV.  Grojforum  boni  ’tiSneta 
Veronenfir . B con  un’  altro  del  1422  fi  pronta , eie  negli  anni  àntete- 
dènti  la  Marta  di  Graffi  trk  compoftu  da  Lire  ditti  di  Graffi  Vertìnefi  ; ma 
io  ho  dato  di  fopra  nel  Cap.  IV.  un  Documento  del  1267,  in  cui  il 
Groflb  Veronife  dicefi  compofto  e di  26,  e di  27  Denari;  lo  che  altera 
a diftnifura  il  compollo  della  Lira  dal  fop'raccitato  Illromento  indicato. 

Dicefi  quhti  che  la  Lira  di  Piccoli  eri  firmati  di  Graffi  XII. , mi  io 
credo  di  foli  X. , perché  il  Groffo  ira  'H  doppio  del  Soldo  (244) . Chi  fi  mi 

ijo5 

(>44)  li  GrofTo  valeva  in  Verona  w>  Pie.  to  il  GrolTo  Veronefe  li  cilcolaflte  per  14  Pie» 
cioli , perdi  dodid , e non  dieci  Geoffi  com>  doli . li  veggano  gli  allegati  Documenli  atll' 
ponevano  la  Lira  Veronefe,  Cccome  abbiamo  Ariclati  Tem,  IH,  gag.  ajo.,  I pii  avanti' 
dimaSrato  odia  Nou(i)ol.  Come  poi  ih  Treó.  nella  latte  III, 
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1306  inbht  il  itmmtrtt  i*'  Graffi  comfontnti  la  Lira  a XHIV  t [apponga  di 
J/ri-vato  <lalla  minoraaiaae  del  pefo  de'  mede  fimi  Graffi.  Ma  tamandue  fia  ^ 
la  Lira  de’ ficcali , dai  di  Soldi  Verone  fi  (non  fo  fe  la  Lira  de’ Piccoli 
poITa  ditG  la  Lira  de’  Soldi , poiché  il  Soldo  coftava  di  Piccoli  tré , che 
fono  Denari  de’  Grolfi  , non  Piccoli  di  Denari  dodcci  , così  il  Piccolo 
de’  Denari  de’  Grodl  quattro  ) ognun  de'  qnali  -valeva  piccati  Xll.  fu  cor- 
ri fpandentc  alla  Lira  Veneta  ; coffcchè  le  Tavole  formate  fopra  cotefla , pof 
fono  fervire  anco  per  quefia  ; và  beniUimo  quando  in  vece  di  Piccoli , 
diciamo  Denari . 

Di  più , noi  feppiamo  che  la  Moneta  Xquilejefe  fi  mantenne  ftmpre 
un  fejlo  più  forte  della  VeroUefe  ( io  ho  pelato  la  Moneta  di  Ratoldo 
Patriarca,  e quella  di  Pietro  pur  Patriarca  d’Aquileja  colte  noftre  della 
prima,  feconda,  e terza  impreflione,  e vi  trovo  la  dfifcrpnza  all’op- 
pollo  di  grani  dodici  di  men  pefo  delle  noftre  indicate  ; quello  dico 
in  riguardo  alla  foltezza  e pefo  ; come  poi  (ìa  in  riguardo  al  valore , 

10  non  ho  che  aggiungere , né  che  dire  in  quello  propofito  ) valutaniofi 

11  Soldo  Veronefe  peir  ficcali  Xll.  ( non  Piccoli , ma  Denari  ) , e l'Aqni- 
lejeft  per  XÌV.  Quhdi  anche  f altra  Tavola  fopra  edtefla  Zecca  firmata 
mirabilmente  d fédde . Bafia  delle  fimme  toglierne  un  fetdmo  di  valore . 
Qaindi  fi  rileva  f thè  la  Moneta  Venedana  tra  ancb'  effa  come  la  Vero- 
nefe , un  fetdmo  più  debole  dtW  Aquilejefe , come  di  fatto  fi  prova  coi 
premi  affignati  dì  Zecchino , in  un  Patfe  o nelf  altro . Ter  efempio  nel 
il%6  in  frinii  valeva  il  Zecchino  Danari  60,  e in  Venezia  6S.  Nel 
1 374  colà  ne  valeva  Ó4 , e quivi  73 , quando  in  Friuli  ne  valfe  6% 
in  Venezia  fi  computi  a q6  eirea  ; roti  mi  1384  colà  valfe  denari  73,  t 
in  Venezia  84 , o coti  finalmente  nel  1399  valendo  in  Friuli  circa  dena- 
ri io,  fi  computi  in  Venezia  foldi  93  ; t di  fatto  f intrinfeeo  della 
Lira  Aquilejefe  nel  1330  tra  di  grani  di  fino  argento  313  i,  • quella 
di  Venezia  nel  1319  di  grani  181  3 in  drea  ; a’  quali  aggiunta  un  fefio , 
fi  formano  grani  319!  alla  Lira  Aquilejefe  in  dna  torrifpondtnti . 

Sietbi  fenza  andar  dietro  4’  calcoli  d"  immaginazione , lafdando  da 
parte  il  ragguaglio , da  taluni  tentato , con  le  prefenti  Monete  Venezia- 
ne , che  da  altri  prindpj , e con  altri  metodi , deve  farfi  ( dice  otti- 
mamente : e da  quello  fi  riconofee  quanto  fallaci,  e avventurati  ma- 
lamente fieno  tutti  quelli  che  ad  ogni  palTo  propone  il  noftro  Bian- 
colini nelle  fue  Chiefe  ) j come  nd , a Dio  piacendo , a fio  tempo  fa- 
remo , con  le  Tavole  d' Aquileja , e di  Venezia  T intrinfeeo  delle  Vfrouefi 
Monete  pud  'fiabilirfi  (a4{)  • 

Io  defidero  più  di  qualunque  altro , che  il  Sig.  Conte  ftimatilfimo 
di  prtmofito  fi  compiaccia  di  effettuare  quella  Aia  buona , e lodevole 
imprela , che  oltre  il  profitto , che  cenamente  tutta  la  Repubblica  Let- 
teraria fari  per  ricavarne , la  Cini  noftra  fopra  d’ ogni  altra  gli  fii^  per- 
petuamente obbh’gata. 

tAK. 

fMt)  b fuddctu  TavoU  MOACt*  d*  Aquileja  tiovafi  tnferiu  nel  Tpm  li»  f^in 
di  ^UtU  lAMolU  • 
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PARTE  TERZA. 


CARI. 

Dello  Jpaccio  ^ e corjo  delle  Monete  Veronejt . 

QUale  e quanto  fti  ftattJ  lo  fpaccio , e ’l  corfo  delle  nofire  Monete 
per  tutta  quali  dico  l’ Italia  ne’  tempi  andati , non  occorre  eh’  io 
m’ eftenda  con  molte  carte , e molto  di  tempo  confumi  in  provar- 
lo : e qui  per  Italia  intendo  comprefo  anche  il  Titolo , come  da  tutti  i 
Geogran  H è almeno  creduto  finora  di  comprenderlo , cioè  nel  dillretto 
d’ Italia  ( almeno  al  tempo  di  Liutprando  lino  a’  giorni  nollri . cioè  dal 
fecolo  Vili.,  ove  dice  che,  ArnolJus  Bojoariomm  iff  Carantanorum  D»x 
rarn  «os  muhum  longt  ab  Italia  difiaret , Tridcatiitam  ea  tx  parte  frimam 
Italia  Marcbam  jertranfient , FeroMot  afqae  firveuit  j e pure  in  certa 
Geografica  carta  grandiofamente  intagliata,  e Tedefca,  li  pretende  in  og- 
gi di  levarlo  dall’  Italia  per  comprenderlo , e incorporarlo  nella  Germa* 
nia  ; non  per  altro  titolo  che  per  elTere  elfo  in  oggi  al  dominio  Aleman- 
no foggetto  : ma  e chi  non  vede  che  per  lo  Hello  motivo  e ’l  Milanefe , 
e ’l  Mantovano,  la  Tofeana,  e tutto  il  Regno  di  Napoli  colla  Sicilia, 
non  che  in  oggi  la  Córfica , dovrebbonli  Umilmente  dirli  parte  della 
Germania , di  Spagna  , e di'  Francia , e collruire  ad  ogni  momento  una 
nuova  Tavola  di  Geografia  ; e‘  cosi  l’ Italia , che  è la  maggior  parte  domi- 
nata, o occupata  da' Sovrani  liranieri , doverli  dividere  in  tante  parti, 
quanti  fono  i Regnanti  che  la  polTiedono  ? 

A Lire  , a Soldi , e a Denari  Veronefi  quali  per  tutto  li  contrattava 
fin  dal  fecolo  X. , e fecondo  il  fuo  valore  e pefo  li  foleano  regolare  i 
Paefi  circonvicini  nello  fpaccio  delle  loro  Monete , come  s’  efprimono  i 
Documenti , yér«n/»iat  pondut  Moneta  Verontnfis . 

Vedremo  fra  poco  il  corfo  che  avevano  in  Aquileja , in  Carintia  , 
e per  tutto  il  Titolo , a Venezia  , a Padova  , Brefcia  , Ferrara , Bologna  , 
Vicenza , e altrove  ; il  di  cui  ragguaglio  alle  Monete  in  quelle  Città  in- 
trodotte, diremo  più  fotto . Ma  non  prendo  impegno  alcuno  riguardo  a 
coteiii  ragguagli  delle  antiche  colle  moderne  Monete  , non  elTendo  per- 
fuafo  che  fe  ne  'polTa  ricavare  cofa  licura , nè  alcun  profitto  , come  ho 
detto  più  volte;  e fovente  formandoli  da  Computitti  ragguagli  a caprìc- 
cio fulla  deficienza  del  dato , che  ci  vorrebbe  per  ricavare  dal  pefo  delle 
Monete  che  ci  rellano , il  valore  dal  tempo , in  cui  furon  battute , con 
quello  in  cui  fi  fifa  il  ' ragguaglio  ; lo  che  è alTai , e forfè  in  tutto  fal- 
lace , come  ho  detto  di  lopra  dietro  al  faggio  parere  del  Sig.  Co:  Car- 
li . Soddisfarò  per  altro  a quello  moderno  fanatifmo  nel  miglior  modo , 
per  Appendice  ; lo  che  farò  dopo  aver  parlato  del  corfo  delle  nollre  Mo- 
nete nelle  varie  Città  d’ Italia , e di  Lombardia , come  fon  per  dire . 

- - CAP. 
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Dei  cotfi  delle  Monete  Verone  fi  in  Aquileja^  e per  tutto 

il  Friuli. 


IDottiffimi  Signori  Gio:  Giureppe  Linid,  Co:  Gian-Rintido  Carli,  e 
Padre  de  Rubeis  nelli  loro  Tranati  falle  Monete  del  Friuli , e Aqui* 
lejefi  ci  fomifcono  abbondantemente  di  notizie  intorno  al  corfo  delle 
nollre  Monete  ufualmente  per  tutto  il  Friuli  in  quefto  particolare;  le  di 
cui  opere  elT«:ndo  alle  mani  di  tutti , farebbe  fuperfluo , non  che  ardito 
TalTunto  dì  aggiungervi  a quanto  è fiato  da  loro  con  tutta  erudizione 
trattato;  e fpecìalroente  il  r^uaglio,  che  il  Conte  Carli  fa  delle  nollre 
Monete  colle  AquilejeG,  cui  rimetto  interamente  il  Lettore.  Convengo 
per  altro  col  Sig.  Co;  Carli , ove  nella  Dijftrt.  //.  Parag.  IX.  Jella  Ifii- 
tnt,ioKt  itlU  Zccth*  Itali*  (z4A)  con  ottime,  e convincenti  ragioni  di* 
moiira  per  illegittimo  c fàlfo  il  Diploma  di  Conrado  conceflb  a Popone 
Patriarca  d’Aquileja  nell’anno  tozS,  cioi  il  Privilegio  di  batter  Mone- 
ta; e perciò  molto  più  bafib  ripeter  debbaii  cotefto  Regale  diritto  in 
queUe  Provincie  (Z47};  non  i per  quefio  che  fi  verifichi  tanto  e tanto 
quanto  aflerifee  il  big.  Liruti  riguardo  al  corfo  della  noftra  Moneta  in 
quella  Provincia  anche  fenza  l’ appt^io  di  cotefto  viziato  Diploma , cioè 
che  la  Moneta  Veronefe  hu/aiitatamtmtt  fatava  ( come  dice  egli  ) albré 
im  f*t/la  aaflra  farti  f Italia  la  finora  friatifale.  Lo  fiefib  conférma  nel 
Cip.  111.  Di  aammii  Tatr.  jtfaiUj.  &C.  il  Padre  de  Rube»,  chiamando 
ciò  una  cofa  fuor  di  dubbio  , e a tutti  palefc  , m JaUam  rtm  tamfirtam’ 
jaf,  e tanto  non  lafcia  di  aflèrire  anche  il  Sig.  Conte  Carli,  al  nome 
• di  Slitti t che  molto  corfo  aveano  io  Friuli.  Ma  come  il  Letrore  deve 
elTere  da  fe  convinto  colle  prove , c non  férmarfi  fulle  altrui  alTerzioni  ; 
ecco  i Documenti , in  cui  «iella  Moneta  Veronefe  in  Aquilcja  fi  fa  men- 
zione. Del  iijz.  laJiB.  X.  ttit  9 ixtmati  Sif timbri  i ( nell*  Arch.  de*  Pa- 
«Iri  Predicatori  del  Friuli  ) fr»  fretta  tntiutarmm  tibraram  Virniafiam 
farvoram  : t del  1 176.  Qaiagiatit  & oBoginta  trtt  f riattali  vigìaii  maam 
Deaariu , & tSt  Vinatafu  ad  anattam  AfaiUja  tamfatai*  Diaarii  Aqai’ 
lejiajt  fra  aaaiairditim  Viroatafibai  ; cosi  del  lap}.  ijdo.  1477,  come  fi 
ha  piefib  il  foprallodato  Padre  de  Rubeis  Cap.  111.  P.  II.  Il  Sig.  Conte 
Carli  riférifee  che  i Patriarchi  d’Aquileja'  non  coniarono  Monete  col  no- 
me di  Soldi , ma  che  tali  traat  h Moarti  di  Feria* , le  quali  molto  cor- 
fo aveano  in  Friuli  ( fog.  175  ) . Cosi  il  Sig.  Liruti  Caf.  X.  fopra  le  Mo- 
nete del  Friuli,  e Cif.  XFitf  di  cui  mi  dupenfo  di  riferite  i paffi,  po- 
tendoli fiicilmente  nfeontrare  fulle  predette  loro  Opere , date  anche 
nella  Raccolu  del  Sig.  Argelati.  In  Documento  ptclTo  il  Signor  Vera 

Tarn. 


(mO  Trovtf  ^nello  Fmfrafo  Ìa£erifo  Del 
Tm,  ila  di  quefta  Rac^lU  » dove  «l>- 

biaoiD  dato  le  Taviue  delie  Monete  di  efla 
Zecca  a 

(M7)  H linid  Boa  fi  è perfuaie  dattd  n> 


Cloni  addotte  dal  Siga  Co;  Carli  riguardo  I*  ia* 
Lfiìfteata  di  quefto  Diploma  • come  può  ve* 
derfi  nel  ivai.  tv*  it  delle  fiic  HtitÀt  del 
Wrimlii  il  di  cui  pano  daremo  oall*  Appeodìco 
eoa  am  ootitie  di  afta  Zecca* 
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Ttm.  ///.  degli  Ezelini  psg,  441  dell’anno  iiiSi.  ij.  Febbraio:  Jf/id 
Utiàmm  ; i»  Camera  Patriarcali  rttefijfe  nomine  Ecelejìx  fnpraiiifla  feftingtii^ 
tar  Librai  Veron.  Farvornm  . Ed  in  Illromenco  dell’ anno  ijjp.  «•  Mag- 
gio addotto  nel  libro  del' Sig.  Dott.  Carlo.  Fabiicj delle  .ufure  del  Friuli 
fag.  155,  In  Cimi  taf  e Aujiria  fro  pretio  (st  fóro  dneentarnm  Librarnm  Vie- 
ronenjìnm , feu  dtClam  Marcbam  in  reddieibnt  prò  dncentii  Librii  Veranenjìnm  , 
e fogj'ìì  nella  legge  1348,  che  vien  riportata  negli  Annali  di  Udine 
li '17  Marzo.  Qaod  fpneratorei  de  eptero  mntnent  prò  VIIL  Verontnjihnt 
prò  qnalibet  Ma^a , <b*  non  altra . 


CAP.  UT. 

Coifo  delle  Monete  Vcronejì  nella  Città  di  Venes^a . 

ABbenchè  antichilEme  fien  fuor  di  dubbio  le  Monete , e la  Zecca  di 
quell’  invitta  Citta  di  Venezia , come  ha  dimollrato  il  Sig.  Girola- 
mo Zanetti , mio  grandiflimo  Amico , nel  fuo  Ragionamento  dell  Origine 
della  Zecca  Veneziana  , contro  l’ opinione  erronea  eh'  era  invalfa  > e che 
per  molto  tempo  ha  ingannato  tanti  eruditi  ; quando  (in  dal  fecolo  V. 
trovanlì  nominate  le  fue  Monete  a corfo  comune  ; in  quella  nobi- 
lillima  Cittì  fuor  di  dubbio  erano  in  fcambievole  corfo  anche  le  noftre, 
come  me  lo  ha  egli  (ledo  confelfato  ingenuamente  con  fua  lettera  de’  19 
Gennajo  t778.  Pojfo  benri  fogginngerle  i dicagli  (248),  ebe  ne’ vectbj  tene- 
pi  Denari  Veronefi  fi  eompàtamano , e fpendevano  in  qnefie  nofire  Lagune  al 
pari  de’  Veneziani  ; e de’  nollri  antichi  Denari  (ì  legge  : Denarioi  Venetieoi , 
ant  Veronenfei.  Di  quella  fua  aderzione  ne  reca  prove  le  più  abbon- 
danti fui  fine  del  fuo  Ragionamento  ,,  Prova  poi , cosi  foggiunge  , che 
» la  Moneta  Veronefe  fomigliantidima  in  que’ tempi  nel  conio,  e nella 
„ qualità  del  metallo  alla  Veneziana,  avelie  corfo  apprelTo  di  noi  per 
„ buon  fpazió  del  fecoloiXl/. , lituo  le  feguenti  Carte  tratte  dal 
,,  tante  volte  citato  manoferitto  ( nella  pubblica  Librerìa  di  S.  Daniello 
„ del  Friuli).  Alla  pag.  XLIII.  fi  legge:  che  Micbael  - abatijfa  Mouafie- 
„ rii  Sanili  Zaebarif , concede  unum  loenm  majorem  - Felici  Eenduilo  de 
„ pnpilia  — enm  fra  pifeaeione , & ancellacione  nfrne  ad  miginti  annoi . E 
,,  quelli  dovea  corrifpondere  cenfrm  prò  nnoqnoqne  anno  - fcilicet  Menfii 
,,  Septembr,  pifcei  M.  CC.  de  bonii  litriganii  — & paria  migiutiqninqne  de 
„ bonit  anceliu  majoribni  if.  filidot  Ver.  VII.  ec. 

,,  La  Carta  fu  fcrìtta  MCLI.  Menf.  Aprii.  ' 

„ Alla  pag.  XLIV.  Tfeldrnda  - abatijfa  Monafierii  Sanili  Zaebarif  con- 
„ cede  unum  lacum  majorem  ( forfè  lo  ftedb  ) Dominieo  Bandnlto  de  pnpi- 
„ Ha,  il  quale  pagar  doveva  annnaiim  eimaloi  M.  CC.  litriganoi  honot - 
,,  XXV.  paria  de  bonit  autellit  majoribnt  ét  frlidot  migintiquinque  Ver.  ec. 

„ La  Carta  fu  fcrìtta  mann  fobannit  Urfioli  frbdiatoni  ùt  noi  MCLXVI, 
t,  menfit  Aprilit  Ind.  X.  Rivoalti. 

f . . , , . 2’ 

(148)  Argelali  Tim.  III.  Jff.  f.  ij.  Dell'  uoifomiilì  d<i  Oeaarì  Vetoadi  con  j Vcaeziioi 
Tcggdi  la  Kota  (uip) . 
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„ Alla  pag.  GL.  leggeri;  MCLXXII.  Mmf.  Oihbr.  M.  XI  Torcetti- 
n li®"*  omnes  Canonici  EceleJIe  Sonde  Marie  de  Torcetto  firmajìis , (f  co»- 
„ cejfjiie  nobit  Job.  Nanna  & Martino  Signnllo  - tocam  njeflrant  aquam  Etcle~ 
„ fa  Sonde  Fnfce  ad  pifeandnm  - promittimus  - dare  Lib.  Ver.  tres  & mediim 
„ ài"  cenialos  mille . feiendnm  namqne  efl  quod  vobis  datai  babemnt  Lib.  Ver. 
„ fcptem  - In  nientaro  — Mtnfa  Septentbrii  ~ dare  debemnt  aliai  Lib.  Ver. 
„ feptcm  ec. 

,,  Ma  oirre  quelle  Carte , degna  di  (ingoiare  olTervazione  (ì  è la  fe> 
,,  goeme  regiiirata  alla  pag.  CLXXIV.  « in  cui  le  Lire  Veronefi  mdlftin* 
,,  tamente  alle  Veneziane  fono  accoppiate . ElTa  fu  ferina  Millefimo  cen- 
„ te  fimo  odaa^efimo  prima.  Mtnfii  OÌIabr.  Indiciane  XIV.  Torctlti . Manifrjh 
,,  Jumni  noi  quidem  omnei  Canonici  de  Tortello  — qnia  firmamni  mabii  Veneria 
„ Marino  & Tetro  Varino  — de  majoribai  toeam  unam  nojlram  aqnam,  que 
„ efl  pofita  inter  Alunam  ist  Torcellnm  qnam  nobii  dedit  Dominai  Leonardai 
„ Tortellanni  Epifeoput  - de  qua  ttqua  - dare  (sf  deliberare  noi  deheotit  prò  fida 
„ in  nnequoque  anno  tn  Menfe  Septembr.  — Libra:  denarior.  Venet.  decem  & 
„ feptcm  - Sciendnm  namqne  efl  quod  de  uno  anno  noi  appagatoi  habetit  — 
,,  videlieet  in  menfe  Septembr.  quein  expedamut  fub  Indicione  prima  debetit 
„ nobit  dare  Libras  Ver.  decem  & feptera , & in  alio  menfe  Septembr.  - 
„ fidi  Indicione  feeunda  aliai  Lib.  Ver.  decem  & feptem  ; & in  tertia  mem- 
,,  fit  Septembrii  - fub  Indicione  tenia  - aliai  Libras  Ver.  decem  & feptem  ec. 

„ La  Cana  è fottoferitta  così  : •+-  Ego  Blaxiui  artbipreibiter  mm.  n. 
» t'  Clericut  mm.  ri.  + Ego  Leon  ardui  de  Stefano  pretb,  mm.  tt, 
,,  Ego  Blaxiut  Natalii  presb.  éT  not.  compievi  éf  robor. 

„ Nò  di  quello  accoppiamento  accade  maravigliarli . Poiché  la  Mo> 
,,  neta  Veniziana,  e la  Veronelé  in  quel  tempo  erano  appunto  dello 
,,  ilelTo  (lelTiirimo  valore , in  modo , che  anche  in  Padova  ne*  Contratti 
„ fcrivevafi  Denarioi  - Veroneufium  vel  Venetorum  coneurrentium  : e Denariat 
„ Veaeeiarum  vel  Verone  vel  alterine  monete  fitut  turrerit  tantundem  v*- 
„ leatit . „ 

Io  credo  che  quello  ballar  polTa  a far  vedere  il  corfo,  che  le  Mo- 
nete nolire  ebber  d’ antico  in  quella  nobilillima  Dominante  ; ma  fe  mai 
altre  di  più  fe  ne  volefleto;  vedafi  il  Brunacci  De  re  nummaria  fataviua 
pag.  lì  , ove  in  prova  di  quello  fi  adducono  più  e più  Carte,  come 
degli  anni  1181.  1194,  e altrove  ancora:  il  Sig.  Conte  Carli,  ch'io 
non  ho  potuto  confultar  prima  nelle  mie  Operette , che  ho  premelTo  in- 
torno alia  nodra  Zecca , ce  ne  dì  di  quedo  Fatto  nei  primo  Tomo 
pag*  449  il  pili  ficuio  atteftato . 
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CAP.  IV. 

Tìel  corjo  delle  Monete  Veroneji  nella  Città  di  Padova  e Jue 
pertinens^  ; e come  Padova  non  ha  avuto  Moneta  propria 
prima  della  Pace  di  Cq/lan:i^ . 

EGaale  al  corfo  di  quelle  d’ Aquileja , e di  Venezia  rrovafi  il  corfo 
delle  Veroneli  nella  Cittì  di  Padova,  il  di  cui  ufo,  dice  il  Brunac* 
tà , eravi  frequente  : IrajMt  pecmtia  Vtrontnjii  erat  freqntntior  ajui  Fatavi- 
naram,  pag,  24,  e per  cui  c|li  impiega  l’intero  Gap.  II.  del  tuo  Tratta* 
to.  Ho  notato  altrove  (>49),  fecondo  il  Diploma  di  Enrico  a quel 
Veicovo  concelfo,  che  a lui  (i  concede  il  gius  di  batter  Moneta,  rego* 
hta  cioè  al  pefo  della  Veronefe  ; fetaaiam  pondat  Vtnnenfis  moneta  : ma 
da  quello  inferifeo  che  prima  di  tal  concellione,  che  fu  dell’anno  1049, 
«bòia  avuto  coli  corfo  la  predetta  nollra  Moneta,  tuttoché  non  fi  vegga 
prodotto  alcun  Documento , quando  ella  correva  gii  molti  anni  avanci 
in  Venezia , che  di  naturale  iuo  diritto  avea  la  propria . Che  che  però 
fia  dopo  quello  tempo  , Documenti  ci  porge  il  Brunacci , in  cui  ufual- 
mente  fi  nota  il  corfo  della  Moneta  Veronefe  colà  ; lo  che  fa  fofpettare 
col  Muratori,  che  quel  Diploma  di  Enrico  al  Vefeovo  Bernardo  non  fia 
legitriiao  ; e tra  le  palmari  ragioni  che  a me  fanno  più  breccia , ella  è 
quella,  che  pochi  anni  dopo  il  precefo  Diploma,  in  vece  di  rilevarfi  in 
Padova  il  coifo  della  propria  Moneta  ottenuta , fi  contratta  in  vece  a Mo> 
deca  fpecificatamente  detta  Veronefe  ; & perfolvert  ( dicefi  in  Documento 
dell’  anno  1047)  exinde  debet  in  Vtfla  S.  Jnflina  epna  venie  de  Menfe  OSobr, 
a fido  SoUn  odo  de  moneta  Vtronenfi.  Ma  non  è fole  il  Denaro  Veronefe 
die  colà  avedè  corfo  dopo  il  prelolito  Diploma . Quello  di  Venezia  unita- 
mente colà  fpacciavafi  come  abbiamo  dal  Cap.  IV.  del  prelodato  Brunac- 
ci.  Ivi  rPolce  Carte  fi  danno,  in  cui  e l’una,  e l’altra  Moneta  colà 
fpacciavafi  a ragguaglio  anche  prima  del  118}.  Deiìt  Badato  Ithrat  qaa- 
tnor , & foUot  tret  Veronenfet , vet  fedtcim  Itbrat  Vtronenfium . Se  Padova , 
come  dilfi , aveCe  avuto  in  vigor  del  vantato  Diploma  il  gius  della 
faa  Moneta,  come  avrebbefi  ufato  non  la  propria,  ma  l’altrui  Moneta? 
£ come  non  trovali  della  propria  fopra  di  un  fol  Documento  la  minima 
aoecnoria  prima  dell’anno  indicato  118).’  Segno  dunque  che  quel  fpao 
ciaco  Diploma  fu  finto , e che  Monete  proprie  in  vigor  di  lui  non  fi  fo- 
no giammai  coniate  prima  di  quello  tempo . 

Il  principio  dunque  della  Moneta  in  Padova  non  può  dedurli , a mio 
avvifo , che  dopo  la  Pace  di  Collanza , e al  tempo  della  Italica  libertà , 
da  cui  pervenne  quello  Regale  diritto  alle  Città  della  Lega , e non  pri- 
ma . Ciò  fia  detto  con  buona  pace  dell’  amico  Brunacci , che  vorrebbe 
imbiancare  1’  Etiope  col  darci  il  nero  per  bianco  ; ma  non  fi  può  dipartirli 
dai  dubbj  del  Muratori  eh’  io  qui  ho  difciolti  ■ Ora  la  più  antica  memo- 
ria , che  delle  Monete  Veroneli  fpaccio  fi  facefle  in  Padova , è dell’  an- 
no 

. (MtI'Vcggafi  la  Nota  (xu). 
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BO  ^o6^ , come  abbiamo  veduto  di  fopra , e come  fi  conferma  con  altra 
Carta  del  1095,  in  cui  dicefi:  iater  argentum  Ì!f  alia  re  'valente  foliJat 
iecene  ienarìantm  Veronenjinm  finitum  pretinm  fra  una  feda  terra  — qaam 
abere  'vifiu  fum  in  comitatn  Patavino  forat  Civittte  faina . AUnnt  in  Ma' 
nafleria  S-  Jnflinai  altro  ce  ne  porta  il  Bninacci  del  iio5  e 1108,  che 
poflbno  vederli  al  Cap.  V.  pag.  ja  e fegg.  dell’antico  Statuto  di  cotefta 
Cittlk  del  fecolo XIIL '•  e come  pure  dell’anno  1171  al  1174;  in  quefto 
tempo  Iblamente  fi  ricava  lo  fpaccio  della  propria  Padovana  Moneta , co 
me  lo  liconofce  lo  Aefib  Brunacci , ove  dice  : Hot  ergo  pariter  habnero 
nnmmot , in  qnot  hoe  anno  flatnernnt  : poiché  fe  Iblo  fi  llabilifce  , dipio 
gere  fuori  di  Padova,  e del  difiretto  ^dovano  ogn’ altra  Moneta  in  det> 
to  anno , ne  viene  di  confeguenza  che  abbia  avuto  corfo  la  propria  ; 
anzi  di  efiè  full’  anzidetto  Statuto  vi  fi  parla  : exeeptu  ienariìt  parvi/  Ve- 
neti!, Painanii,  & Veronenfibnt  qui  expenii  poffìnt , nt  efl  baSennt  tonfile- 
tnm , omner  alia  moneta  praitìiit  txeeptii  Forbanientnr  (ajo).  Io  trovo, 
di  quella  Moneta  il  |fuo  corfo  in  Padova  fino  quali  al  fine  del  XIII.  fe- 
cole in  un  Documento , che  ci  dà  il  Brunacci  alla  pag.  48  dell’  anno 
I j , in  cui  fi  dice  : & librai  tre/  <*»■  foliio/  frxiteim  ienariornin  Veronen- 
Jtnm  parvorunt  a viginti  àf  foHiot  inoietim  Jenaritrnm  grojfomm  a viginti- 
^ninqne  i molte  altre  fi  trovano  neW  Antieb.  Efl.  Tom.  I.  del  Muratori 
f*g'  iì°  I < 3^S  < 17*  i**  corfo,  in  £Ae , c in  Montagnana,  e in. 

Lendenara . 


CAP.  V. 

I . . • r 

Cor/ò  delle  Monete  Veronejt  nella  Città  di  Vicenda  y 
e Jua  pertinente . 

NOn  trovandoli  Monete  Vicentine  prima  del  fecolo  XIII. , come  ab«> 
biamo  dall’  Indice  del  fu  Monfig.  Gradenigo  nel  Tom.  IL  della^ 
nuova  Raccolta  del  Signor  Zanetti  pag.  16 1 ; ed  alt’  oppoAo  vedendoG 
anteriormente  a tal  fecolo  ne'  Documenti  Vicentini  pubblicati  recentemen- 
te dal  Sig.  Verci  al  Tom.  IH.  della  fua  Iftoria  degli  Ezelini,  ufate  in  Vi- 
cenza le  Monete  nollre , par  di  ragione  il  credere  che  d*  altre'  Monete 
colà  ufo  non  fi  facelTe , che  di  quelle  della  noftra  Zecca  ; oltre_  il  Docu- 
mento prefib  l'Abb.  Brunacci  Cap.  II.  pag.  Je  Re  Mnm.  Pati  dell’  an- 
no 1025  , ove  fi  fpacciano  le  nollre  Lire  colà:  artepima/  ai  te  IVamerint 
qni  efl  abitato/  in  Caflro  Paiaola  inttr  arg/ntnm  àf  alia  re  valente  librai 
^nairaginta  de  Verona  in  Comitatn  Vicentino . Il  Documento  poi  del  Signor 
Verci  , allnm  in  Vicenda  1118.  z Maggio,  porta,  inter  argentnm  àt  aliaa 
rei  valente/  Libra/  ienariornm  Verona  qnairaginta  Ùt  fieptem  : efpreflSone  , 
o formula  che  appuntino  s’ incontra  in  tutti  i Documenti  appartenenti  n 
T.X.  B b b 1 Ve- 

(>lo)  Delle  Monete  Padonne , oltre  i eniditils.  Diffinl.  da  noi  ialèdia  Bel  Tma  IU> 
fopraddeni  Scrittori , ha  nuovamente  tratuio  ftg.  557 , • fig. 
il  eh,  Sig.  Verci , come  puh  vederli  nella  Tua 
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Veioa».  Qiiefio  indica  cemmeote  che  uAiale  era  il  corfo,  e il  valore 
della  Moneu  in  entrambi  di  quede  Città . 

Deiranno  poi  1109.  tS  Novembre  fi  dà  una  taglia,  o teftatico,  al 
Comun  di  Vicenza , C fi  paga  a Lire  de*  Denari  Veronefi , e fi  obbligano 
fondi  pubblici  ftr  i$t*m  Lihrii  Dentriarum  Varaninfinm.  Nella  fentenza  di 
pace  tra  Ezelino , e la  Città  di  Vicenza  dell'anno  laiS.  11  Giugno,  fi 
dà  dal  Comun  di  Vicenza  a Ezelino:  quadragiatt  millia  Denari»- 

rum  Viraiunfiam  Crteiattram  , per  la  terra  di  Maroftica . Colà  fiano  cotefii 
Denari  Veronefi  de’ Cruciati,  fi  h detto  a fuo  luogo. 

Del  laaS.  z8  Febbraio  pr»  XF.Lihit  DenoriarMm  Vtr»*t»fi»m  im  far- 
tam  dr  ftnMm  qutt  ramamftrimt  ad  falveadam  éte. 

Del  iii|.  9 Gennaio  àt  facaiat  Zaf arine  fra  fa  dr  fra  Cammnni  da 
Banana  Jétarnnt  im  fraihfta  Dna  Cajiellana  aaafiawa  dèlti  fignarit  dna  millia 
Liiraa  Danariaram  Verananjìnm . 

Del  it}4.  19  Agofto  vende  il  Comun  di  Vicenza,  in  Cammnni  Pa- 
llai» fra  Liaria  milla  àt  faxaginta  manam  àf  dinudia  Danariaram  Vara- 

aanjinm  • 

Del  z5  Febbraio  Vinaanaia  inana  a Para»  da  Para»  biava  : iU- 

qna  fra  fraai»  ariginta  navam  Litramm^  àt  daaam  »3a  falidarnm  Dana- 
riarnm  Varananfinm . 

Dei  ii5i.  j Maggio  fra  ma»  daiia»  t afta  millia  àf  fixaananm 
mndaaim  Litrarnm , & alta  falidarnm  Danariaram  Varananfinm . In  Vinaan- 
aia im  Palali»  Cammnair  ; e 2 1 Maggio  , failiaat  qnad  fatisfiaraa  dèli»  Sim- 
dia»  Cammnnir  Vmaamtia  im  diSia  a3»  millihna , If  aantnm  Idhrit  farva- 

rmm  Varananfinm  . 

Ne*  teftimoni  contea  il  Comun  di  Trevifo  dell'anno  1163,  jo  Lu> 
elio:  riaififi fraainm  qnad  fnit  dnadaaim  nùllia^  vai  arajdaaim  millia  Li- 
mrarnm  Dananamm  , vai  fra  a»  raaafinm  fnia  ad  Tahnlam  Varana  ; e nel* 
lo  Sututo  di  quelle  Cità  dell*  anno  1 264  fi  parla  di  Monete  Veronefi , 
c fuoi  Denari  al  corfo  di  quella  piazza,  e non  di  altra  Moneta. 

D:1  120  2 Ezelino  vende  al  Priore  di  Sanu  Croce  di  Campefe 
per  milla  LAraa  Danariaram  Varananfinm . 

Del  1228.  28  Febbraio  il  Comun  di  Vicenza  inveftifee  Ubertino  dì 
Mudelberto  fra  XV,  Litria  Danariaram  Varana. 

Del  I2JJ.  6.  Gennaio  il  Podeftà  di  Vicenza  condanna  il  Comun 
di  BalTano  a pagare  dna  mùllia  Làbrarnm  Varananfinm , li  9 Gennajo  con 
altro  Illromenco  li  paga  . 

Del  ti}6,  14  Ottobre  dar»  abfalvart  aia  ariginta  fafiam  Likraa  Dana- 
tìarmm  Varaatnjìmm^  i»  agaràt»  fitamtin»^  qnanda  arar  ad  akfidianam  Caftrì 

■■  ' 
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CAP.  VI. 

Corjo  delle  Monete  Veroneji  in  Ferrara» 

PRefTo  il  Sig.  Bellini,  che  cemmente  con  molte  dotte  fue  Opere  he 
illuftrato  grandemente  la  Patria  (iia,  fpedalmente  in  materia  delle 
(ue  Monete , ove  può  diril  che  poco  più  ci  retti  a delideiare , non  tto> 
vo  che  del  corfo  delle  nottre  Monete  colà  ci  ne  Accia*  menaione;.  foh» 
alla  ftt.  Il  del  fuo  Trattato  Jtlit  Meatt*  Ferrartfi  in  una  calta-,  ove  ac- 
cenna l' ufo  delle  Monete  di  Lucca  in  Ferrata  prima  della  introduzioa 
della  propria,  atterilce  di  aver  detto  delle  Monete  Luccheiì,.  come  le 
più  ulate  in  Ferrata , perchè  le  Veneziane  bensì , e le  VetoneA  aveano 
corfo  in  Ferrara  unitamente  alle  Lucchefi  ; ma  non  cosi  fpettb  fe  ne  tro- 
va nelle  Carte  menzione  come  delle  Luccheiì  i e in  fatti  ci  non  ci  dà 
un  monumento , in  cui  delle  nottre  vi  a*  incontri  nè  pure  il  nome  .. 

Ma  non  ho  dubbio , che  fe  prima  della  introduzione  della  propria 
Moneta  in  quella  Città  correvano  le  Monete  Venete,,  le  quali,  come 
abbiam  veduto,  andavano  del  pari  in  corfo.  colle  Veronelì,  cosi  le  no- 
ftre  pure  colà  avevano  avuto  il  lor  corfo,  come-  lo-  avevano-  anche  in 
Bologna,  e altrove  prima  appunto  di  tal  tempo.  E però  nel  Ttm.  IV. 
fog.  705  Dijfert.  74  dtW  Amticb.  bai.  del  Muratori  vi  è-  un  Documento 
dell’anno  ii8£  d’  inveftitura  di  molti  beni  fatu  dal  Vefcovo  di  Ferrara 
in  Salinguerra , ove  fi  dice;  Sohifti  Uirat  CCXXV.  Denarioram  Vtroniw’ 
fum  Armanio  Jt  Limino  Verona  fro  debito  &C.  nel  Tom.  /.  Anticb.  EftenjS 
49.  Documento  del  1081  dato  in  Ferrara:  ha  Jane  ut  nobit  ptnjionem 
in  argentum  Denarinm  Verontnfem  unum  tantum  fenfio  ^ ut  diflnm  r/?,  ftr» 
fohetnr.  Due  carte  m’è  riufcito  vedere  pretto  dei  Muratori  avanci  il  laoo. 
Dijfert.  27.  gag.  741  t ftgg. , una  dell’anno  2078,  1’ altra- del  ni},  in 
cui  della  Moneta  Veronefe  in  Ferrara  fi  parla;  nella  prima  fi  dà  pena  a 
chi  romperà  1’ enfiteofi  Ferrarefe;  Librit  DeuarioramVeronenJinm  folidot  tre. 

ginta  & fex,  e nell’altra,  & in  ftjio  S. annnalitir  dot  urne  fum  k»- 

bis  in  •vtjdre  arbitrio  porenm  unum  di  fntio  folidorum  odo  Denarioram  Vero* 
ntnjtum  , aat  iffot  folidot . 

Un’  altra  ne  trovo  nella  Dijfert.  }o-  gag,  87}  , in  cui  nei  patti  di 
pace  tra  i Mantoani , e Ferrarefi  ftabiliti  nel  1 108  fi  patniifce  che  i Man- 
roani  pagar  debbano  in  Ferrara , e in  Finrolo  per  il  paffàggio , due  Vero- 
ucfi  in  ogni  luogo,  che  credo  due  Soldi  (aji):  Debeant  ir*  àt  redir*  pt* 
Cinìitatem  Ferrari*  ét  ejnt  Epifeopatnm  atifn*  totnm  Dijlriflnm  non  folvenda 
aliquod  datinm , nifi  duo  Veronenfet  in  loeo  Ferrari*  if  dnot  Veronenfet  io  lo* 
to  Ftgaroli . Nel  Tom.  l.  dell*  Antieb.  Efi.  gag.  49 , il  Vefcovo  Graziano 
di  Ferrara  dà  in  Feudo  a Girardo  beni  in  Canario  per  un  Denaro  Ve- 
ronefe di  penfione  dell’anno  1081.  Ita  fané  ut  nobit  noflrifyne  fnetejforibn* 
genfianem  in  argentum  Denarinm  Vtronenftm  unum  tantum  &c.  ; e nel  fc- 

con- 
ati) Non  rpcciSundofi  cke  fien»  Soldi,  fi  deroDO  iatcflèait  dfUt  Moottt  piè  ■iauitt 
duali  enoo  i Deoati  detti  Vetonefi. 


j8t  DELLE  MOKETE  DI  VERONA. 

condo  fag.  io  il  Marchefe  Azzo  d’  Efte  lafcia  a Tua  Nipote  Coftanza , 
elTendo  inferma  a Ferrara , Jm  millt  Libras  VeroKenfis . 


CAP.  VII. 

Co{/ò  delle  Monete  Veroneji  in  Bologna. 

IL  Sigonio  nel  lìb.  IL  della  Storia  Bolognefe  porta  un  bellininio  pezzo 
di  Decreto  di  Enrico  IV.  , che  aflerifce  egli  averlo  prefo  ex  Tabmlarsa 
fmblico , in  favore  de’  Legati  Bolognefì  del  Popolo  di  Bologna , cui  furo- 
no indirizzati  a placarlo . Su  quello  Documento  li  i impattato  il  Diplo- 
ma • che  reca  il  Muratori  nella  DilTert.  undecima , e da  lui  tteflb  ripro- 
vato. Tra  le  altre  grazie,  che  Enrico  colla  fua  Dieta  Germanica  concede 
a’  Bolognefì , è quella  di  efìgere  da  loro  per  la  parata  , o fìa  fodro  ( che 
era  come  diciamo  in  oggi  la  gravezza  degli  alloggiamenti  nel  paflaggio 
delle  Truppe,  in  cui  fi  comprende  1’ allogio  , e il  foraggio),  fole  cento 
Denari  Veronefì  : FoJeei  aat  faratf  nomine  centenot  tantnm  Denariae  Vero- 
nenfee  fonderato  j ciò  fu  dell'anno  iii6,  e il  Ghirardacci  Storico  di 
quella  Cittì  atterifee,  che  prima  dell’anno  tipi  ufavafì  in  Bologna  la 
noftra  Moneta  , avendo  i Bologne^  injino  a qnefto  tempo  della  venuta  di 
Carlo  Magno  nfata  la  Moneta  Veronefe , e folo , nel  Tom.  II.  delle  Antieb. 
Ital. , Enrico  VI  nel  1191  con  un  Diploma  concede  al  Popolo  Bologne- 
fe il  gius  della  propria  Zecca  (tj>). 


CAP.  Vili. 

C0//Ò  della  Moneta  Veroneje  in  Mantova . 


COme  in  tante  Cittì  fi  è veduto  il  corfo  della  nottra  Moneta  prima 
della  introduzione  della  loro  Zecca  circa  la  Pace  di  Cottanza  ; nul- 
la é più  ragionevole  che  di  vederla  in  corfo  comune  nella  Città  di  Man- 
tova , la  più  vicina  a Verona  di  ogn’  altra , e la  di  cui  Zecca  non  ebbe  prin- 
cipio che  nell’ anno  1257  , come  ha  fatto  vedere  Monfìg.  Gradenigo  (25  j) . 

In 


(i{>)  Non  la  (bla  Moneta  Veranefe  ala- 
rono i Bologoeli  prima  che  aveflero  la  pro- 
pria; ma  quella  ancora  delle  altre  Zecche  cir< 
cnnvicine.  Di  quella  di  Lucca,  c Fifa  1* ab- 
biamo veduta  in  un  Documento  da  noi  pro- 
dono nel  T.m.  in.  par.  367.  Cosi  dell'  Impe- 
riale, e di  altre  trovali  menaiooe.  La  prima 
volta,  che  la  Moneta  Veronclc  trovo  qui  no- 
Diioata , i dell*  anno  1072.  S Settemb.  in  L/h.ir 
oOt  Oemaritrufu  Kgrtne».  In  Carta  del  1090 
leagefi  im  jrgrmtumt  Otnmrìtrum  Vtrtntnfium  Sv- 
tU.s  ttmtmm.  In  altra  del  1171  Cavaite  d«nK. 
dmiteim  Selid.  ftnm.  E finalmente  in  altra  del 
• >pi.  at  Luglio  contenente  una  ConcelEonc 


emfiteotica  abbiamo  Vtr.nrnjìum  wmm  • Anche 
dopo  alcuni  anni,  che  (u  aperta  la  Zecca,  vie- 
ne nelle  noftrc  Carte  nominata  la  Moneta  Ve- 
ronefe,  e fpeciaimcntc  nei  Canoni , perchè  nel 
rinnovare  le  inveftiturc  trifcrivcvano  ciò  che 
trovavano  fcritio  negli  anicccdcnii  Inlltonien- 
ti . In  uno  del  rasa  li  legge:  /uè  annu»  pe«- 
fitm  untHt  a«i*>  tir  uniu!  rtrenrnfit  ì»  Usrli.t 
cd  in  altro  del  iiai  f.b  rmtuo  Ceafu  duor. 
VtrtntH.  in  Marti»  . 

(ai5)  Nella  DilTcrt.  dell'Origine  della  Zec- 
ca di  Mantova  inferita  nel  Tom-  Ut.  prg.  aat 
dìmoftrafi,  ch'èra  ivi  in  corfo  la  propria  Mo- 
neta trem'anoi  prima  della  pace  di  Coftanza. 
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In  /atti  in  Documento  pre/To  il  Sig.  Verci  nel  Tom.  HI.  della  Storia 
degli  Ezelini , lì  vede  dell’anno  1114.  a a Giugno,  q^atMor  Liir4t  Vir»- 
nenfis  monttf,  in  commMtatione  àfc.  AHum  in  Campagnoli,  che  è un  luogo 
fpeitante  al  Mooaftero  di  S.  Benedetto  di  Mantova  nel  Vicentino. 

Del  IIS4  nel  fine  di  [>ecembre  s’impegna  da  Ezelino  all’Abbate 
di  Carapefe  per  Lire  Verone  fi  cento  venti  , ditti  man  fi  in  Romano . 

Altro  Documento,  Afinm  Mantap  in  Palatio  Commnnir  delP  anno  119) 
fi  condanna  di  Lire  Veronefi  nt  dent  àt  folvant  bine  ad  qnattmor  menfta 
dno  millia  Lihrarmm  Veronenfium  . 


CAP.  IX. 

Corjà  della  Moneta  Veroneje  in  Trevijoy  e in  Baffàno» 

ABbenchè  la  Zecca  di  Trevi fo  fia  al  pari  di  quella  di  Verona,  aAaà 
delle  più  antiche  Zecche  d’Italia,  trovando^  Soldi  d'oro  borni,  o 
fefanti  di  amendue  le  Zecche  del  ti6,  e del  774,  e difegnandofi  in  un 
Documento  fpettante  a Trevifo  dell’anno  77J  precifamente  nominata  la 
predetta  Zecca,  e il  fuo  /ito  {}nfla  fora  éf  Porta,  feiUetl  ad  jnfia  monit» 
publiga  ) , ove  fi  sborfa , precinm  anri  filidot  dno  O*  tremifiet  dno  novot , 
che  vuol  dir  ben  piantata  , e ftabilita  lotto  il  Re  de’  Goti , c de’  Lon- 
gobardi , e continuata  lòtto  i Re  Francefi  ; pure  non  fo  il  perchè  fini 
dal  fecolo  XI.  correvano  ufualmente  in  quella  Città  fotto  i Re  di  Gei» 
mania  le  Monete  noftre  Verone/! . 

Un  Documento  dell’anno  to-j6.  10  Luglio,  0 per  dir  meglio  del 
1078  prodotto  dal  Sig.  Verci  porta  che  li  riceve  per  vendiu  latta  de* 
beni  in  Trevifo  Librai  deetm  a Dtnarioi  bonoi  Vtrontidtt , e Bifauti  anri- 
optimi  Romanati  (ij4)  non  Monete  di  Trevifo.  Con  lentenza  dei  Rettoti 
d<  Mantova , e di  Verona  il  Comun  di  Trevifo  vien  condannato  a pa» 
gar  ad  Alberto,  e Bianchino  da  Camino,  bine  ad  anatnor  menftt  dno  mi^ 
ba  Librarnm  Veronenfium:  li  19  Ottobre  1193  prelTo  il  prelodato  Verci. 

Cosi  la  Dote  che  del  1207.  16  Febbraio  dà  Ezelino  a Aia  Figlia  di 
mille  Lire  de’  Denari , fi  vede  che  erano  di  Moneta  Veronefe . Nelle  di» 
vifioni  fatte  da  Ezelino  padre  di  Ezelino  III.  Alberico,  e cotelU  fuoi 
figli  (.  pag.  200)  dell’anno  1233.  ) Luglio,  fi  dice:  èlle  gai  babtbit  boat 
par  lem  tentatar  fbbvtot  Librai  vigiati  nuUia  Vironenfi* 

..  JVJU  li  /j 

• , • 


CAR 

■'r-  ' 

(tt4)  Sopra  il  (orlò  dello  Monete  Vero-  (ifl)  Dei  BrCan}  reggali  qoaiM  b*  IcK 
nefi  inTrìvigj  veggiG  il  Cap.  VII.  e feg.  del  tO  Del  tim.  U. 

Trattato  delle  Monete  di  eSà  Zecca  del  Ch. 

Sig.  Canonico  Avogaio. 
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CAP.  X. 


"Delle  Monete  di  Trento  ^ e del  continuo  corjo  delle  Veronejì 
in  quella  Città . 


Dovendo  qui  parlare  delle  Monete  di  Trento,  non  pofTo  paflar  lotto 
filenzio  il  bel  Libro  del  Sig.  Simon  Pietro  Bartolomei , ove  tratta 
non  folo  delle  Monete  di  quella  Città  , ma  eziandio  delle  noilre  , pareg-  , 
giando  la  rifpettiva  loro  fpecie  e valore  : lo  che  a me  leva  la  pena  di 
trattenermi  fu  quello  particolare , come  a me  veramente  molto  incomo- 
do, e nojofo  (156).  Mg  (ou  tutte  le  fue  Jiligenx^  ( foggiunge  Monngnor 
Gradcnigo  nel  fuo  Irldice  delle  Monete  d’ Italia  ptelTo  il  Sig.  Zanetti  nel 
Tom.  IL  fgg.  I 5 ? ) ‘f"  tjuell' Autore  ufate , noi  fiuno  ancora  all’  ofeuro  quan- 
do iucàmmciajfe  la  Zecca  in  Trento . Forfè  che  quando  ha  fcritto  il  fu 
Mcmfignor,  non  avrà  olTervato  il  Libro  del  Sig.  Bartolomei  in  quello 
propoliio  alla  gag.  17  nel  Cap.  IL,  ove  egli  dice  a chiare  note:  Igitur 
Bfifeoput  FriJericut  nZtnga  in  'Vint  regalium  fibi  a tbilippo  Imperatori  couceffo- 
‘ ‘ rum 


(»i«)  li  dallo  Trattalo  delle  Monete  di  Trcn- 
to  può  vedcrfi  nel  Tom,  ìli,  dell’ Argclal' . 
)n  elfo  l’Autore  al  Cap.  X.  produce  in  pri- 
mo luogo  un  Documento  dellt  6 Gennaio  ijo^ 
rogato  nel  Borgo  dì  Pergino,  Diocefi  dì  FeU 
tre  » nel  quale  rilev.ifi , che  un  certo  Tomafo 
Mercante  dì  Verona  vende  al  Nobile  Abriano 
dì  detto  Borgo  una  pezza  di  terra  vignata  po* 
fla  nel  racdcfimo  Borgo  per  il  prezzo  di  fnr«fM- 
gimt»  Lihr»rumytr9M»fium  f»>«r#a»e  XXtK.  Gr#/"- 
ftrum  Moneta  ytrttttmft , fiia  fduiuHt  mi 
nttmm  d*  Wdtmt0  iikrmtCXXXUt.  fmrvtum  cum 
S»liiii  ftrvuhfum  mìmmt  tG*  Demmriitu 
Da  ciò  impariamo  in  primo  luogo*  che  in  Tren- 
to la  Lira  di  Groflì  Veroneli  veniva  cnmpofU 
di  Z4  Grofll  * cìoò  il  doppio  di  quello , che  pra- 
ticavafi  in  Verona  ; poiché  in  Verona  abbia- 
mo veduto,  che  un  GrolTo  valeva  venti  Pic- 
cioli, e per  confeguenza  folo  dodici  GrolH 
componevano  la  Lira*  In  fecondo  luogo,  che 
cinquanta  Lire  di  Grodì,  o fieno  cento  Lire 
di  Piccioli  Verooefi  equivalevano  a Lir.  13$* 
6»  4«  di  piccioli  Trentini  ; vale  a dire,  che  la 
Lira  Veronefe  era  maggiore  di  an  lertp  della 
Trentina*  cioè*  che  4 Denari  Trentini  equi- 
valevano a tre  Veroneli  • Quello  è quello  al- 
meno eh’  io  credo  , p:rchè  fuppongo  errore  nel 
Tefto , dovendo  efprimere  Siìiiìt  pmr^ 

vultrmm  mìmut  ^nmiutr  Demmriii  * in  vece  di 
mimut  Dmmmrih  * perehè  non  è prefumibi- 
ie,  che  vi  foffe  una  differenza  cosi  tenue  di 
quattro  Denari  per  ogni  cento  Lire . 

Il  fecondo  Documento  rogato  in  detto 
Bq^o' appartiene  al  1389,  e contiene  um*m 
ftrftfumitm  ittem  Saliimrum  Vfr9»tH;tum 
fmfV*f99m  , fu/  mfctmiit  mi  fummmm  , ór  f»fìt 
^uim^ue  Gr9£9t  (y  iu9Ì*/Ìim  Dimmrhr  TriidmU- 
min  11  Groffo  Trentino  valeva  al  Denari* 
come  da  altro  Documento  di  detto  anno  pro- 


dotto nel  Cap.  VII.,  perciò  t Grolli*  e do- 
dici Deniri  (quando  non  debba  dire  dieci) 
fono  Denari  Trentini  ija*  che  divifi  per  no 
( numero  dei  Denari  componenti  i dieci  Soldi 
Veroneli)  ne  viene,  che  un  Denaro  Veronefe 
equivaleva  a Denari  « c di  Tremo,  quan- 
do dì  fopra  r abbiamo  veduto  equivalente  a 
den.  I } * ^ ^ 

Il  terzo  Documento  rogato  11  a6  Geimajo 
del  t4ia  contiene,  che  tutto  il  Picbatq  del 
Caftcllo  di  Pergino  era  divifo  in  tre  parlu  c 
che  ciafeuna  terza  parte  doveva  P" 

collette , c pabblichc  funzioni  in  addietro  al 
Vefeovo  di  Trento,  c pofeia  al  Capitano  del 
detto  Caficllo  Msuhmt  ittem  & mwtm  Librmt 
irr/ , ÓTnOrélfum  mmmm  ^ e che  una  di  dette 
terze  parti  ccfsò  per  molti  anni  dal  pagamen- 
to per  la  quantità  di  Lire  cinque  di  Moneta 
Veronefe  , mentre  non  pagava  , che  dieciotro 
Marche  c mezza,  tre  Lire,  e un  Groflo.  Da 
ciò  iinpafiaino  * che  in  Trento  U Marca  veni- 
va compofta  da  dieci  Lire  di  Moneta  Vcron^ 
fc,  quando  in  altri  luoghi  li  contegetava  m 
fole  otto  Lire  . Quale  ne  foffe  di  ciò  la  ragio- 
ne, Itfcio  ad  altri  T invcrtlgarlo* 

Nel  Cap.  IV.  poi  riferifee  una  Rubrica  del- 
lo Statuto  Criminale  di  Trento,  che  condan- 
na i Rei  im  Lìbrif  fHinfusgimtu  Vtrtmtmfit  M»- 
mttm  im  rmiiemt  Orofferttm  CAafaaiaatrjiw  «vdr- 
(im  ff*  qumli^tt  Lìbrm^  ed  in  altra, 

S«,t>  im  rmtitmt  Ckmrmntmmerum  uniteim  ie  Mj- 
rdjfs  fT9  f/uelibet  Librm  » Da  ciò  rileviamo  , 
che  undici  GrolTì  Carantini  di  Marano  ^ui- 
valevaoo  alla  Lira  Veronefe,  ed  un  Groflo  * 
ai  Denari  c di  Verona  . In  altra  poi , clic 
itffm  Lìbrii  fwa  féciunt  mi  Me- 

n^r  tm  de  Mirmu»  L*br4t  ttevtm  ^ ór  Gftffet  intt 
VA 
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Trimut  Manttat  tudm  intcegit . Ora  il  privilegio  accennato  di  Filip* 
po  i deir  anno  i lo-j , le  monete  dunque  di  quello  Vefcovo  dovrebbero 
elTere  circa  quell’  anno  . Ma  fe  ho  da  dir  quei  che  Tento  . efaminando  bene 
le  Trentine  Monete,  che  ho  fotto  gli  occhj  nel  mio  Mufeo,  e di  cui 
parla  il  prelodato  Monllgnot  fu  mio  grande  amico,  io  fon  d’ avvilo 
che  più  antica  aliai  del  tempo  del  Vefcovo  Wanga  Ila  cotal  Moneta  ; lic- 
chè  al  tempo  di  Federigo  l’Imperatore  s’abbia  ella  a llabilire.  In  fatti 
quella  ha  da  una  banda  nel  cerchietto  di  mezzo  la  lettera  P,  cui  attor* 
no  li  legge  Imptrattr,  e dal  ri verfo  il  Vefcovo , cui  l’ Imperator  avrà  con* 
celTo  il  privilegio  di  coniar  la  Moneta , con  la  mitra  in  capo , e colla 
delira  in  atto  di  benedire,  e attorno  Epifcopi  Tridenti.  Ora  quella  inizia* 
le  di  P,  che  fi  interpreta  per  Fridtricnt , non  è il  Federigo  Vefcovo, 
ma  Federigo  Imperatore.  Abbiamo  il  Diploma  dell' Imperator  Federi* 
go  I.  dell’anno  1182  predo  1’ Ughelli  Tom.  V.y  in  cui  cotello  Monarca 
tra  le  altre  regalie , che  conferifce  al  Vefcovo  di  Trento , quella  della 
Moneta  primitivamente  ai  Cittadini  di  Trento  gli  conferma , ed  è molto  prò* 
babile  che  fia  Hata  tal  regalia  concefià  poco  avanti  dallo  llelTo  Imperato* 
re  al  fuo  fedele  e diletto  Principe,  e Vicario  Imperiale  Alberto,  che 
comunemente  fi  conofce  per  il  così  detto  S.  Adalpreto , e fu  cui  tanto 
fi  è fcritto , c forfè  fi  fcriverà  ancora , e Dio  non  voglia , che  la  Mo* 
nera,  di  cui  parliamo,  a lui  s’ afpetri  : cioè,  che  egli,  e non  il  Wan* 
ga  fta  fiato  il  primo  a coniar  in  Trento  Moneta  ; Moneta  che  efifte  reai* 
mente  , e che  non  del  Wanga  , ma  di  Alberto  Vicario  Imperiale  di  Fe* 
derigo  , come  dice  il  Diploma  in  Ughelli , ella  patentemente  fi  dimoftra . 
Quindi  da  una  banda  vi  è l’ iniziale  del  nome  dell’  Imperatore  F.  Itdr- 
ricm , e dall’  altra  il  fuo  fedel  Vefcovo  Vicario , Efifcofm  Tridenti  : la 
cola  mi  par  troppo  chiara;  non  fi  dee  dunque  abbandonarla  alla  con* 
giettura  , e all’  arbitrio  ■ ^ 

lo  ho  toccato  il  prefente  punto  delle  Monete  di  Trento,  non  per 
ridire  a quanto  ha  fcritto  eccellentemente  il  Sig.  Bartolomei , ma  perchè 
mi  par  che  poco  fi  fia  curato  d' internarfi  nel  punto  Ifiorico  di  cotefta 
Moneta , ove  parlando  dell’  origine  della  Moneta  Trentina  potea  certa* 
mente  alTerirla,  o almen  ridurla  probabilmente  al  tempo  de’Longobat* 
di . 11  Muratori , come  ho  detto , una  non  ofcura  traccia  ce  ne  dlk , al* 
lorchè  e Duca , e Palagio  , e Corte  Ducale  trent’  anni  avanti  T anno  845  , 
e avanti  i Re  Francefi  in  Italia  ancora , ha  dimoflrato  elTervi  fiato  in  Trea* 
to  ; egli  fi  è tenuto  al  folo  efame  delle  fpccie  , e del  valore  rifpettivo  a 
confronto  del  corfo  delle  efterne  Monete , ove  c’  è riufcito  ottimamente 
fecondo  i calcoli  che  in  oggi  fi  ricercano  a fanatifmo.  Io  lo  lodo  mol- 
tilTimo;  ma  quefii  ftudj  fono  più  per  chi  ha  ozio  foverchio,  e tempo  da 
perdere  , che  per  ingegni  di  più  feria , e nobile  letteratura . Quando  in 
fine  , non  faprei  qual  utile  ( come  diceva  un  Letterato  ) fi  potelTe  poi 
ricavare , in  fapere  che  con  foldi  due  per  efempio  dell'  anno  800  fi  com* 
praife  una  pecora,  un’agnello,  e un  capretto:  laddove  in  oggi  vi  voglio* 
no  e fri,  e fette  Lite  della  prefente  Moneta.  Sarebbe  uno  ttudio  molto 
incomodo  alla  pubblica  quiete , fe  avendo  i miei  antenati  con  cinque 
Lire  venduto  un  podere  del  1200,  che  in  oggi  varrebbe  più  di  io  mila 
T.  X.  C c c Du* 
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Ducati , mi  fofle  lecito  di  avanzare  nel  foro  le  mie  ragioni  per  ripeterne 
o il  campo  , o la  refuiione . Poto  che  tali  azioni  dalla  prefcrizion  cen> 
tenaria  fieno  imprigionate , a che  ufar  d’  atirolabio  e dicervellaffi  per  una 
cofa  da  nulla , e fpender  il  tempo  che  potrebbefi  impiegare  a miglior 
uopo , e in  cofe  di  maggior  importanza , quando  quelle  a chi  non  guftt 
di  rimile  erudizione  riefcono  di  noja , e d'impaccio.  Quella  veritli , che 
sbalza  agli  occhi , ^ fiata  già  fatta  vedere  dal  celebre  Sig.  Galliani  di  Na« 
poli  nel  Tuo  bellifiìmo  Trattato  dtUt  Moatta  ufcito  di  colà  nell' anno 
<71°  (<S7)<  < > <^ni  mi  ripono  per  non  ripetere  il  già  fcritto  con  tanta 
erudizione  ; ma  con  tutto  il  Tuo  dire  fi  vede  eh’  ei  non  ha  fatto  alcun 
profitto , e fi  continua  tutt’  ora  nel  fanatifmo  di  prima  : feguitiatno  un 
altro  poco  a dire  di  Trento . E'  ben  rifleflìbile  | che  avendo  cotefia  Città 
e 'I  fuo  Vefeovo  avuta  , e anche  battuta  la  propria  Aia  Moneta , come 
abbiamo  veduto,  pure  di  effa  prima  degli  anni  fuddetti  1363  circa  non 
fe  ne  veda  Alile  Carte  fatta  menzione  ne' contratti , o pagamenti  che  co- 
là fi  facevano  ; ma  fi  fia  fempre  ufata  la  noftra . In  fatti  altra  Moneta 
non  trovafi  nominata  in  Trento  prima  del  1300,  che  la  Veronefe.  Così 
negli  anni  mi  e 1112,  e in  feguito  fino  all'anno  1273,  in  cui  folo 
nello  Statuto  di  Padova  accennato  dall’  Abbate  Brunacci  nel  Ce/.  Vf  de- 
ducefi  il  corfo  della  Moneta  Trentina  in  quella  Città  al  pari  della  Ve- 
neta , e Veronefe  : onde  non  fi  fa  capire  come  fuori  di  paefe  quel  cor- 
fo avelTe,  che  non  aveva  nel  proprio.  In  fatti  della  Moneta  Trentina 
Alile  Carte  non  fo  trovarne  memoria  prima  dell’anno  1272  , e nel  tj6f 
in  un  certo  Tefiamento  accennato , ma  non  prodotto  dal  Padre  Bonelli 
Torà.  [II.  tart.  IL  pag.  1 14.  Natizif  IJIoritt-Cnticbt  di  S.  Adalpret»,  in 
cui  per  cele*irar  MelTe  fi  lafciano  Lire  di  Denari  de’ piccioli  di  Tren- 
to : Detem  Liltrat  DtHtriàrum  purvomm  Tridtntinortim  pr»  MiJJlt  teUbraudit. 
Sarebbe  defiderabile  che  dietro  tanti,  e sì  groflì  Volumi,  che  quefto  in- 
defelfo  Regolare  Trentino  ci  ha  dati , e dove  ci  fon  anche  alcune  cofe 
buone , lafciando  egli  tante  inutili  annotazioni , ci  delTe  in  vece  di  nuo- 
vo un  intero  Codice  di  Diplomi,  e di  monumenti  per  ferie,  di  quella 
Sì  illullre  e antica  Città  , e non  ho  dubbio  eh’  egli'  s’  acquifterebbe  mi- 
glior credito  di  quello  che  fi  è creduto  di  meritarli  con  tanti  Volumi,  e 
che  molto  vi  farebbe  da  profittare  per  tutti , ma  particolarmente  per  la 
Zecca  di  Trento,  di  cui  finora  fiamo  ancora  molto  digiuni,  dovendoli 
il  poco  mendicarlo  altrove  . 

Il  più  bel  Documento  per  la  Moneta  di  Trento , che  lì  abbia,  prima 
delle  Memorie  che  refiano , è quello  dell’anno  1272.  30  Aprile,  in  cui 
il  Vefeovo  Eginone  accorda  per  un’  anno  al  Monetario , *d  f*britandnm 
ér  tHdendum  tam  denariot  parlar,  ijuam  groffit  a •vigiati  ad  Iigam  & com- 
fojitionem  dtnanoram  Vennenjìnm  a njigiati  ijaam  parvahram  ( a ’viginti 
s’intende  di  Denari  piccoli,  mentre  di  Denari  grolC  ve  ne  volevano  do- 
dici a compor  un  Soldo , quando  dei  piccoli  ve  ne  volevano  venti  ) , tir 
txerceat  rara  ornai  fart  ét*  aHioac , é’  boaart , dt"  oaere  fecaadam  quod  alii 
Monttarii  confarateraat  facere  & extretre  coafaeti  faat  riderà  moarta  ptrti' 

ara- 

(*T7)  Qneft' Opera  è /lata  rì^mpata  in  Napoli  nel  1780  eoo  varie  ìotereflanti  Note  dell* 
io/igne  Autorei 
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aenttbus  ; fi  termina  il  Documento  con  tre  ófr.  &c.  &t.  Vorrei  vederlo 
intero  , giacché  , per  fatalità  di  tanti  meno  importanti  che  ivi  fon  pubbli- 
cati , cjjli  è il  folo  che  per  elTcre  il  migliore  fi  trova  pur  fenza  coda . 

Con  tutto  quefto,  Monete  Trentine  non  fi  fan  rifcontrar  fu  d' una 
Carta,  nè  meu  dopo  quello  Principefco  Appalto;  anzi  nelle  Coftituzioni 
Canonicali  di  quell' illultre  Chiefa  , fatte  dell’ anno  ijjiS  nelle  diliribuzio* 
ni  a'  Canonici  refidenti , in  vece  di  pagarli  Monete  Trentine  fi  dillri- 
buifcono  ancora  le  Veronefi  : & fì't  tamifMam  abfeati  XXV.  Libra  par-vu- 
lorum  Vernnenjìum  prò  sinaifuaijHe  Prebenda  per  Caniparinm  Communitatit  dilli 
nojlri  Capitali  &c.  Colèit.  11.  ; e nella  III  In  ftrvitio  Epifcopi  aiel  Capi~ 
tuli  exiflendo  ; LXlV.  Librai  Veronenjìum  parmoram  anno  quolibet  faa  fraben- 
da  Canonicati t redditibai  jìt  contentai  •,  e così  in  feguito  in  tutte  le  dette 
Coftitùzioni . 


Rcfla  intanto  che  la  prima  memoria,  ove  la  Trentina  Moneta  filile 
Carte  rifconirafi,  fia  folo  dell’anno  1171  (158).  Chi  mi  faprà  dar  ra- 
gione di  tal  peripezia  , io  gli  farò  molto  obbligato , poiché  da  me  per 
ora,  per  mancanza  di  Carte,  non  fo  vederla,  e forfè  il  Sig.  Bartolomei 
bailantemente  faprà  fupplire  in  quella  parte  nella  fua  promeifa  edizione 
delle  Note  critiche  nel  Pincio , e ad  altri  Autori , che  ei  dice  aver  già 
in  pronto . -.s 

CAP/' XI. 

( I I , ' ■ r 

Cor/ò  delle  Monete  Veroiìcjì  in  Tergine  y e in  Arco. 


r-  > ; t 

e He  in  Pcrgine  le  Monete  nofire  avellerò  un’ampio  corfo  , lo  ha  di- 
raoftrato  e con  Documenti , e cogli  Statuti  di  Pergine  il  prelodato 
Sig.  Bartolomei  fino  dal  fecolo  XIV.  al  Cap.  IV. , e fcgg.  della  bellilTima 
faa  Diifertazione  delle  Monete  di  Trento,  di  Verona  , e di  Marano;  onde 
con  ha  il  Lettore  che  a confultarla  per  accertarfene  , ed  io  mi  difpenfo 
daL riportar- ciò  che  ivi  può  facilmente  vederli,  elTendofi  dal  Sig.  Arge- 
lati  riportato  nella  Part.  IL  delle  Monete  d’Italia  pag.  iaj.  Mi  difpenfo 
fimilmenie  dal  riferire  i pezzi  de’  Documenti , in'  cui  fi  parla  delle  Mo« 
TiiX.  "v  Twa-n  ' , , Ceca  1 nere 


•’!  RiYcrvandoil  fiifar  l’epoca  della  Zec- 
ea  ,d>  Trento  a chi  vorrà  far  piacere  a me , ed. 
al  iUibblico  colio  ftjndere  la  piifertazione,  il 
flirto  fi  è . che  Monete  Trentine  finora  non  fi  ' 
tono  vedute  ^ima  dei  Grpfiì  Vcrooefi  • Nella 
Nota  Tot»,  in.  abbiamo  già  dimo- 

Arato,  che  circa  il  ti$o  i Groìfi  Trentini  era- 
no eguali  nella  lega  ai  Verone»,  cioi  di  on- 
de it  ;;  il  che  vien  comprovato  da  una  Ru- 
brica dello  Statuto  lirtfciano  del  its?  prefio 
il  Doned.t  figo  «4,  con  la  quale  riammetto- 
no in  corfo  i Trtutinì  Itgam  Vrr^mtn- 

fium  /adi.  Ed  in  vero  i Grofiì,  e Piccioli  Tren- 
tini, che  pr,(To  di  me  conferve,  uguagliano 
efaitamcnte  anche  nel  pelo  quelli  di  Verona; 
quindi  fi 'può  tfedartè , che  in'^Tièniò  circa  il 
fuddcttn  anno  -ta^o  a’  intcoduecAe  la  battitura 
dei  GrolS  a fomiglianza  dei  Veronefi  p c 


in  feguito  fofie  parimente  coiuinuata,  come  lo 
prova  il  fopraccennato  Documento  del  117», 
dove  fi  accordi  allo  Zecchiere  la  facoltà  di  co- 
niare s>  i Denari  fittoti,  che  i Ctv$  da  venti 
piccioli  alla  lega  dei  Denari  Veronefi  . Ciò 
pollo,  non  Tarcbbc  improbabile  if  filTar  l’epoca 
dei  fiiddctti  Grolfi  fono  l’ Impero  di  Federi- 
co (I.,  e chela  lettera  F , che  in  efiì  fi  vede* 
denoti  qucAo  piuttollo,  che  il  pr'mo,  forfè 
perche  il  raedefi  no  Imperatore  avefTe  confer- 
maiò  il  Privilegio  della  Zecca,  in  vigor  di 
che  fi  principialTe  allora  a coniar  Moneta  in 
Trento,  e perciò  v' imprìmelTcro  il  fiio  no- 
me ; lo  che  lafcio  efaminare  agli  Fruditì  Tren- 
tini» Veggafi  la  Moneta  prodotta  nell  Ap- 
pcodrce  del  dcHa  RacoolA  éell’Ar* 

gelati  • V i i » 

- - .w3  « •-  d ittai 
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Monete  Veronef!  conenti  in  Arco , potendoli  quelle  rircontme  nel  T»m. 
Ut  del  Sig.  Vetei  delU  Storia  degli  Ezeh'ni  alla  ftg.  J49>  * ^‘88-  <^'8^' 
anni  laj]-  6 Marzo,  e i8  detto;  e cosi  può  dirli  àe  la  Moneta  nollra 
avelie  corfo  per  tutto  il  Titolo.  Qual  ragguaglio  poi  aveSèro  le  prò- 

grie  , allorché  a*  introdulTero  con  Privilegio  imperiale , il  predetto  Signor 
anolomei  lo  ha  minuntneate  dimoftiato,  e prcITo  lui  può  rìfcontrariì  ; 
onde  io  paflb  ad  altro. 


CAP.  XII. 

Monete  Veronejt  in  corjo  nella  Città  di  Brejcia. 

IL  Sia-  D.  Carlo  Doneda  nel  fuo  bei  libro  delia  Zecca  , e Moneta  di 
Brefcia  alla  fég.  ove  parla  delle  itraniere  Monete,  che  corfero  in 
Brdcia  prima  , e dopo  la  introduzione  della  Zecca  colè , oltre  il  corfo 
della  Moneta  Milanefe,  porta  due  Documenti  dell'anno  1117,  in  uno 
de'  quali  li  nominano  ftldi  i‘  ergente  Ji  denari  imeni  : neanififini  pene  qnei 
écetfi ....  argentnm  fer  denariet  tener  fehdot  ^nadraginta  qniuqne  ; e nell’ 
altro , argtntnm  fer  denariet  temei  fehdot  ftxdecim  ; e conchiude  che  forfè 
fenza  efprimerlo  ; fettintendevafi  eh'  efjì  ( faldi  J erano  di  Milano . Ora  io 
farei  d’awifo,  che  quelli  liano  Soldi  de' Denari  Veroneli . L’efame,  che 
può  farli  fulle  carte  di  que’  medefimi  tempi , par  che  chiaramente  con* 
férmi  ouello  fofpetto . In  fatti  fulle  carte  nollre  non  v’  ha  altra  efpref* 
(ione  che  quefta  di  argentane  denariet  tonet  falidet  ( e che  vedranli  qui  in 
fine  fiampati  ) , e dell'  anno  89}  argento  txftndiiilt  felider  XX.  menetam 
ergente  y e all'anno  898  felidet  in  argentane  qnadringente , «del  951  , e 
per  tutto  il  fecolo  X.  pretia  finitane  per  orientane  ••oaUnttae  felit^  ftM* 
ekingenti;  e cosi  in  feguito  nelle  Cane  Vertwefi. 

Io  non  ho  avuta  la  fone  di  aver  veduto  alcuna  Carta  Brefciana, 
e almen  dalle  poche  llampate,  e accennate  non  ho  incontrato  fpecifica* 
ta  la  Moneta  Veronefe  (i{9);  ma  non  ho  dubbio,  che  in  Brefda  li  lia 
contrattato  a Moneta  Veronefe,  come  li  accennano  le  Imperiali,  le  Mi- 
lancfi  ; correvano  prima  però  le  Bologneli , ed  altre  de’  parli  confinan- 
ti , tanto  piò  che  per  quel  tempo  fu  fc^getta  al  dominio  de'  nolirì 
Scaligeri . Cenamente  che  quegli  Aquilini , che  vengono  nominati  ne* 
Statuti  Brefciani  dell'  anno  n8l  in  pena  eeniat  AqaiUni  df  plot  affeea 
felidet  XX. , probabilmente  erano  Veroneli , perché  era  Moneta  Scalige- 
liana  ( come  abbiamo  veduto  di  fopra  (idoj. 


CAP. 


tariamo  poi , ckt  nai  »n  Sere- 
ne emmtM  in  corliii  in  Bre/cia  i OOt.  t rO. 
mM  fenned,  teme  fi-ka  dalle  Sanno  di  Bn* 


feia*  predo  il  faddetto  Deaedi  pa/.  94. 

(tao)  VeggaS  Id  cid  la  Naa  <i7>  del 
lim,  ili. 
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CAP.  XIII. 

Corjh  ielle  Monete  Veronejt  nella  Città  di  Belluno. 

VEdi  Muratori  Dijfìrt.  XIV,  ftg.  So6  nel  Tcftamento  di  Roberto 
Fratello  di  Ottone  Vefcovo  di  Belluno  ; ivi  (i  parla  fcnipre , e 
fi  paga  a Lire  Vtramtfi.  la  Nemimt  Domimi  Anne  MCLXXVT.  Imi.  IX. 
Ut  XI.  htremtt  DtrtmMi  Imfrimit  't*4mr  Dommm  &c.  fre  imctmtir  Li- 
hrh  VtrtmtmJUmt  mitmiiiit  &e.  Crmtmm  Librar  Veromimfet  Etthfif  SamBi  Am- 
énf  it  Bmjc» , éf  aaimtnagiutt  Likrar  Vtrtmtmfimm  rtUqmit  iffi  Dtmit»  Va- 
game  AUati  it  Bajisa  att. 


CAP.  XIV. 

Dei  Monetarj  della  Zecca  Veroneje . 


IO  avrei  ben  volentieri  dato  l’ ultima  mano  a quello  mio  Trattato , fc 
ozio  avelli , e comodo  di  procacciarmi  migliori  lumi . e più  abt^* 
danti  notizie  per  efaminare  interamente  quefta  materia  ; ma  la  premura  , 
che  ho  di  fervile  il  Sig.  Guid’  Antonio  Zanetti , nel  miglior  modo  che 
abbia  potuto  fin  qui , mi  fa  far  punto  per  ora . Ho  parecchi  anni  am- 
ebe fopralTeduto  lulla  fperanza  che  il  tempo,  e la  forte  ci  delTe  di  feo- 
prir  dalle  vifeere  della  terra , in  cui  forfè  ancor  lì  Hanno  fepolte  , altre  ' 
Monete  diverfe  da  quelle  che  pur  ora  lì  fon  rinvenute , e rinvenite  altre 
notieie , che  forfè  fepolte  Ranno  negli  Archivi , per  fempre  più  porre  in 
chiaro  quefta  intralciata  materia  della  noftta  Moneta.  Non  dHpero  io 
gli,  e non  lafcierò  inoperofo  il  mio  fiudio,  onde  fupplire  un' altra  vol- 
ta a ciò  che  per  le  circoftanze  indicate  ora  mi  con vien  tenere  in  fofpefo. 

Finirò  dunque  col  dar  alcuni  nomi , che  mi  i riufeito  di  trarre 
filile  Catte  de' Monetar)  della  noftta  Zecca  (191),  c fono  li  frguenti  .* 

91 1.  Do- 


<t€t)  StiiBo  bene  di  a^iaKoer  qui  la  Car- 
ta» che  il  A.  pubblicò  al  num.  VII.  fira  i 
X)ecuniesti  imiti  alla  DilTertaxione 
m t t Mtm  Zms  im  Vttem»  » che  ab- 

biamo poc*  anzi  inferita , continente  una  per- 
muta tra  lo^obc  Prevofto  della  Ckiefa  di  Ve- 
rona . e SigioioJtc  Prete  della  medefima  Chie- 
Cl,  ratta  oeiraiino  noe.  14  Luglio»  perchè 
dalla  medeluna  irnp>ariamo  edere  data  la  Ztt» 
M in  quel  ecoDO  vicina  al  Fero  » e falla  Ara* 
da  roagiiiore  » (ccondo  il  confine , de  mth 
phe  vim  fertmrrtMie  ; la  qual*  è del  teoor 
leguefite  t 

Im  Dei  eteriei  t Jmmi  mi  iuiMrmariem 

Demimi  mefiei  Jtfu  KriJU  miUeJimm  eemte/iim»  fMf 
H , fmidit  idmt  Jmlii  imdfiUeme  dmedeàmm  • 

C^mtmeie  heme  fUei  mefeitmr  effe  eemttmZm  mi 
immieem  emehmit  ehtimmmt  fiemìtmtem , eedem^me 
memmm  eUigsmt  ernetrsemieem  ZUfuii  iu^meiems 
emwmemh  ^mmtéiem , imter  Demime  lagonem 
ZfefiiUmm  SmwU  Zetemei^t  Etetifiig  di  ffmé  Ctm 


Aof  ^ Redior  Pf**fe  viMmtmr  mee  mem  imter 
Silimtemem  Zreielterum  de  eedtm  Ssmlie  Ver^ 
meaju  letlefie  » (h*  ffiius  ^memdmm  Tetemìr  ah/- 
titee  im  Chrìtmte  Zer$ma  mki  dieitmr  Rivoie  fW 
ffeitehet  fé  ex  narione  Aia  Lege  vivere  Lan« 
gooirdonim»  fet  fecundum  ordioem  Ecclefia- 
rum  » Lega  vivere  videbatur  Romana  ; ut  im 
Dei  memeime  dekemmt  dere  fieut  <h*  • frtfemti  dr- 
derumt,  me  trmdmvrrmmi  vteifim  ^i  ummt  elttri 
im  eemmtmciemir  memime  • tm  fremir  dedit  iefe 
Demimmt  Imwe  Zrefefitmt  eidem  Sigimzemi  Prettù 
tere  im  emmfm  eemmtmeiemif  memime  , ìdefl  medie^ 
tmtem  de  petiìt  dmehut  de  terre  emm  C-»fm  felm» 
riétm  tetum  im  fimml  tememte  Jmrir  de  tm  iem  Srnmm 
Be  Verememfit  ErtlejSe  fme  fe/hr  fmmt  im  fmprm-o 
feriftm  CMtmte  yeremm  a Poro  fuxta  Moneta  • 
Cekerit  ei  tem  mi  iffet  medietetes  fenimrmte 
qmmmefue  sd  relifmet  miedhtateì  ed  fm^r  tetum  » 
frimm  feeim  de  teerm  emm  Cmfm  felmrimte  de  mme 
imiert  jmfrmfrriftm  Moneta  md/iemte  » de  mlie  tm* 
tere  dr  um  a^ti  iendet  fmemdmm^.Qmedei  ks* 
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921.  Domenica  Monetario  delia  Città  di  Verona  (162).  Teft.  di  Noterio  Vefc. 
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1119.  Gerardo  Monetario . Doc.  12  Genti. 

2122.  Rodolfo  Monetario . Doc.  9 Auoft. 

1128.  Crefeenzio  Monetario  figlio  di  Rodolfo.  Doc.  17  Gcnn.  1 


ta- 

htt,  tir  urrà  cum  rafa  ftlarfata  fud  fpoptniermmt  fe  ifjt  etmuiaUrts  tam  ipfi  tpuam^ 

ttr  Ugitur  adtft  ^ ir  alh  caput  via  pereurrtaie , ^ue  (Sr  fueerjfsrrt  vtl  brrtdtt  aut  cui  ip/t  iaie^ 
Sttuaia  pteia  it  terra  cum  Caja  fetariata  ibi-  fiat  de  fM«  [apra  cemutaeitnrt  atmine  àeiemmt 
mue  iufimul  ttnrnte  , de  un»  lettre  fuprafcrìpttt  fa  iateprum  ab  ornai  bomine  drftnfare%  Quidtm 
iertits  quondam  Omodei  hahet  ; de  ali»  Uttre  ut  ordo  I.cgum  depofeit  ad  baae  previdem» 

hereitt  quondam  Ottenit  habrt  : de  un»  eepii»  dam  comutacionìi  atmìae  aecefferuat  fuptr  ipfat 
terra  cum  C»fa  qua  Jupra  lepitur  ad'li  i & fu-  rti\  id  funi  lOV»  Diatonue  atque  Cantoe  ^ ^ 
fraferipta  Moneta;  de  alio  capite  ipfa  Moneta  Ttdifidi»  Piaetaut  SanSe  yqe»ntafit  Erch/te  Wfi 
sdflaate  fi  ibique  alti  fiat  coherenUt  » Quidtm  pon  tai  Imgeait  lìidtconi  atque  Preptfìti  { jifr  eh 
^ ai  invictm  recepit  ipft  Demìnui  lap»  Placo-  dtrtilum  tfi  cum  tret  b«a»i  bomìnet  efiimaloret  t 
mut  atque  Frrpafitus  da  fuprafeript»  SÌpiaz.0He  idefi  Obìt.»  ^ Vgei,»ao^  Mtrcuald»  quibut  ornai- 
Tretbiter»  eadem  F.tclefia  prrprietateta  ad  bahea-  but  rjlimantibut  eomparueduiti  eh  rtBum  exti» 
dum  meliorata  rp/  iicui  Lex  Kabct . ìiefi  pecia  maffrnt  qutd  melioratat  rtt  fufeìperet  Dominai 

uni  de  terra  cum  Vitibut  ifr  pecia  una  aratoria  \nr»  ?rep*fitut  eadem  Eccltfia  proprieUtem  ad 

Sotum  infimut  tenente  pecia  de  terra  cum  Fi-  babtndum  t quam  daret  ^ Legibut  eoumt.»eia 
tibui  Jurit  fui  quat  ipfe  babere  <jr  pefdtre  vif»  ipfa  fieri  pofti  de  qmbitr  pena  mier  fe  pofne- 
trai  fitut  bie  fuher  ìegitur»  Prima  pecia  de  ter-  flint  ut  quìi  exiplìs  fLiCcelToribilS  vel  hereJi* 
ra  (um  Vitibùi  fori»  Porta  Saniti  Stefani  a Cam-  bus  aut  Cui  ipii  dc3crìnt  St  de  hac  conuitacio- 
heut  ubi  dieitur  Reverfell»  ^ babet  per  > ne  reniovere  quefierìiit  , & non  permanrerint 
longum  de  un»  falere  perticai  treginta  (è*  duat:  in  ea  omnia  fieni  fuperiui  legìtur  ab  unum- 

de  ali»  latere  pertieat  treginta  i de  uno  capite  da  qHcmque  hominem  quifquit  adinziictm  non  defen- 

f lumen  Jdr/ìs  pertieat  viginti  ^ ^ duali  de  javerinti  eomponat  pat  parti  fidem  feroandi  pe- 

silo capite  penhat  dteem  »Qo  non  Unge  da  ma  dupUc  dpfit  rebm  .fitu»  prò  iett^ore  fueiist 
ipfo  capite  fttlicat  vigìnti  jfr  duo/  qui  de  uno  rnhioratit  aut  valuerint j J'ed  quod  ad  eoi  ftmtl 
ìatrre  ffl/o  , <^r  Clomaro  habtt  \ de  alio  latere  fatìum  pel  eonferiptum'  e0  inviolabiliter  cb/eVaa- 
fupraferipte  Tote  babet  ^ de  uno  capite  jura  Sam-  re  promifettiat  cnm  Jlifrttlaeioae  fubaiica^  Uaac 
di  Henràidi  pojidet  ^ ì"XeeS»  comuno  per  eur-  enim  cartam  comutacìosit  % 

reme  \ àe  alio  capite  Aiefit  percurrit  * Jiqo  Alberieut  quoniim'  Bomfatjui  KotUìuc 

Steunda  pecia  de  terra  arratorta  ibique  in  fimul  tradtdi  ^ ferihere  rogatHt  in  qua  bie  fubtor  con- 
tenente babet  per  lomgum  de  un»  latere  pertieat  firman  $e^bu4obtulit  pii^\^randHm^^^knde  due 
undfctmy  de  alio  latere  perticai  odo  ^ de  amba-  carte  eomutaeionii  in  uno  tìnore  /cripte  funi  • 
but  capiiibut  equalìter  pertieat  trn  pedet  fex  i_  Aiium  in  fuprtferipta  Cit»;#,  Ver,  feliciterà 

qui  de  uno  falere  fuprafcnpto  fiume»  percurrh  , ifi  Ego  Sfginto  Pretbiter  in  bae  carta  cimu- 

At  alio  capite  terra  cum  vitibut  qut  fupra  le-  taeionif  mm-  if.  ' 

gitur  addante,  Terria  pecia  de  terra  cum  viti-  5r^n>tfi)è  tft  manihnt  fuprofeiìptoriàtn  Obìzo  y 
bue  in  Vaile  Prniniancni'c  in  vico  Carliano,  Uibez.»noy  atq'ie  StareuaHo  qui  Jfipcr  ipfat 

ìoeut  ubi  diritur  Giare  babet  per  longum  de  uno  rtt  fuerunt , exiimaverunt  ut  fupfa  * 
intere  periicat  quadraginta  pedet  fex  de  alio  la-  Sighum  fff  manibnt  Miebael  y ér  Anfelaoo 
tere  pertieat  treginta  <fr  feptem  pedet  tdo  j de  atque  Zeno  oivenUt  Lége  komana  tefiet’* 
uno  capite  fura  Saatle  Marie  poffidet  de  alio  la-  ff  f manibui  Pagano  y <jt  Zeno  atqut 

tere  ad  alio  capite  via  per  eurrentem  y fi  ibique  Alberìeut  Vtutnter  Lege'Longobardoru^  ttfiet  % 

alii  fini  ccherentet  • Hat  denìque  jam  àitiit  re-  ' iji  £f*  Aìbericut  qu,  Bonefaciut  Kotstiut  rn- 

but  fuperiut  nominati/  y vel  eomutatit  una  cum  gatut  qui  hoc  cartam  tomu{aeionif>fcTÌpfiy  (F 

accejfionibut  ingrefiorat  earumy  feu  cum  fupe-  pofi  traiità  compievi, 

rieribur  tfr  infenoribut  fmit  qualiter  fuperiut  (i^t)  Nell' Gabelli  Icggcfi  folamertt«'Ov*»'- 

menfurai  y eobtrentiat  legìtur  in  integrum*  nfei  M-<netaria  ^ mailN»- A*ci  atlìctift , che  nel 

Inter  fe  comutaverunt  fibi  unut  alteri  pan  par-  DociimeOto  da  Itir  veduto  fi  legge  Dominici  Mo- 

ti per  batte  cartam  cimutacionit  nomine  tradì-  mrt.  de  C»t»/fj»e  Verona  y c lo  ftclfo  vetic6  nel 
derunty  facicntet  unuf^tfqtte  de  quo  receptrunt  Codicillo,  che  H medehmo  ha  piibjilcato  ncila 

a prefenti  die  tam  ipfi  quamque  ifsr  fuceeffbrrr  Diflcrt.  de  AUone  fir  Uotingo  del  918.  i5*Nov. , 

vel  hcreiet  aut  cui  ipfi  drderìnt  legalittr  prò-  e pcrcìft  fi  dee  correggere  Copra  alla  pag.  atS; 

pritiario  nomine  quiiqaid  voluerint  y aut  previ-  ed  il  Sigi  Can*  Avogaro  alla  pag.  itf,  chc  gii 

Aerini  fine  omni  unins  alteri  (cntraiifHone , tt  alfegna  Tanno  915#  * T*t  • r t 
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TAVOLA 

Del  pefo,  bontà  t e valore  delle  Monete  Veronefi. 


Pefo  di  ciaf* 
cuna  fpecie 
a grani  bo* 
rognefi . 

Bontà 
Mr  ogni 
libbra  di 
effe. 

Argen- 
to  fine 
io  effe 
fpecie 
conte* 
nato. 

Rame 
in  effe 
fpecie 
conte* 
nato  • 

Valuta  per 
cui  erano 
io  corfo  • 

Argen* 
to  fine 
conte* 
mito  io 

1 . 
1 Lira  da 
effe 
fpecie* 

Anni  • Deoominaiione  • 

Grani . 

One.  De.  | 

Grani  • 

Grani  • 

1 Lir.Sol.Dc. 

Grani* 

circa 

915  Dtmsr*  di  Berengario  !•  y,  U Hu»  (1)9) 

S4 

9* 

111 

i 4{ 

' li 

« 

«743  j 

9xt  Ugnne  <141) 

lo 

1 9> 

1 

1 

' 

7i 

f 

340® 

94  S Lotario  (t4«)  (147) 

»9 

IO. 

4i 

a 

S«o. 

9^A  Ottone  I.  (i4f) 

17  crcttcoti 

IO» 

4Ì 

a 

1 34»o 

1004  Enrico  (14^) 

11 

9- 

9 

3 

X 

1 lido 

1154  detto  Crar/aitf  bat* 

turo  in  tempo  di  Repub.  (149) 

7 

t« 

ao 

«« 

3 15 

1 X 

39<ì 

Xrta«»a  (<49) 

Z4 

a* 

ao 

i)ì 

■■>  il 

1 

3»<} 

«47  Gr.jf.  (150) 

II* 

XI 

34  i 

• i 

I.  « 

4>4 

1)00  Cr$ft  con  l'annetta  degli  Scaligeri  (>n) 

• • 

la. 

II 

a.  t 

1 JSO  CnfiJfuiliitt  di  Alberto,.  Maftino  (i<») 

»9 

9« 

.1 

<14 

X.  f 1 

«751 

1)78  StU*  di  Bartolomeo  ed  Antonio  (164) 

at 

d. 

io| 

IO  1 

I» 

1X0 

Qmstiri04  dei  fuddettt  (1^5) 

«7 

u 

«A 

•S  a^i 

1 

X70 

f)8i  Crtfff  di  Antonio  (idd) 

jt 

tu 

8 

Mi 

» 1 

4- 

•7*f 

159»  Tiichhm  di  GiotCalnzzo  Vifconti  (i«7)  ’ 

3( 

4- 

10 

•4* 

X.  6 1 

«•7ij 

S»tiÌM  del  medelimo  (xdS) 

»7 

4* 

9 

18 

«• 

x8o 

PriMf»  Imperiale  (zd9) 

«7 

11 

a’I 

ad  r. 

X 1 

170 

tji{  Urm  di  Maflitiiiliano  Imperatore  (i7d)  | iS( 

ii« 

I«9  A 

MA 

X«  1 

a<»  A 

Urttré  Lirs  del  medefimo  (178) 

So 

II* 

«5 

<? 

ao. 

.44 1 

del  fuddetto  (180) 

44 

44 

t 

1 

Ducg»  t tn  del  nedelimo  <177) 

74 

U 

74 

1 

Awtrtaji  ite  gmi  74  lorrij^o^don»  t grani  67  JJ  vraeti, 

BJhét’ 
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L’  AUTORE 

A CHI  LEGGERÀ. 
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r 

He  utììiffìma  Jìa  la  cognizione  delle  Monete  aruichey 
e^andto  di  quelle  y che  non  JorpaJfano  una  me^^na  antichi- 
tà., quando  Jorti  ragioni  noi  dimo/ìrajpro , dovremmo  almeno 
argomentarlo  dalP  avere  molti  Valentuomini  impiegata  gran 
diligenza  nel  raccoglierle , e virtuqfè  fatiche  nelP  illu/lrarle , 
tiè  parlo  io  già  degli  Scrittóri  franieri , le  cui  cofe  meno  ci 
appartengono  ; dico  dei  nqflri  Italiani . Alcuni  di  quejìi  hanno 
imprefo  a trattare  delle  Monete  di  una  particolare  Città  : al- 
tri poi  una  Provincia , o un  Pegno  intero , ed  altri  P Italia 
tutta  co'  vq/ìi  loro  Jludj  hanno  abbracciato . Quindi  è , che  in 
alcune  di  cote/le  erudite  Opere  anche  la  Città  di  Brefcia  tiene 
un  luogo  onoratijjimo  y e con  merito  e lode  fngolare  degli  Au- 
tori vi  f trovano  belle  e ingegnofe  f aperte  intorno  le  Bre- 
Jciane  Monete . Ma  perchè  particolarmente  in  quefo  genere 
di  fudj  la  verità  ha  per  cojtume  di  mqflrarf  a poco  a poco, 
niuno  credo  farà  per  difapprovare , che  un  Cittadino  Brucia- 
no con  la  mira  al  pubblico  bene  della  Patria , ancor  dopo  gli 
accennaci  Dottiffimi  Scrittori  fa  andato  facendo  nuove  ricer- 
che . Una  tal  cura  per  verità  io  P avrei  volontieri  lajciata  ad 
altri  ; ma  fnalmente  mi  determinai  a f rivere , perchè  oltre 
il  ritrovarmi  avere  in  pronto  alcuni  materiali  per  un  qualche 
picciol  lavoro , tempo  fa  raccolti  dalla  mia  privata  curiofità , 
ejj'endomi  riufeito  fuori  di  efpcttafonc  di  traferivere  alcune 
antiche  memorie  da  altri  non  ojjervate  , mi  parve  , che  P ar- 
gomento della  Moneta  Brefciana  venife  in  certa  maniera  a 
metterf  nelle  mie  mani.  Ora  rP  efee  per  mec^  delle  fam- 
pe  y e agli  occhi  del  Pubblico  f prefenta , Molto  lungi  io 
fono  dal  promettere  un'  opera  compita  e perfetta , Ho  innan- 
Zi  alla  mente  P efempio  di  eccellenti  Autori  appunto  nella 
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jirejente  materia  y i quali  talvolta  ingenuamente  confejfano  di 
ejffere  al  bujoy  e di  trovarji  a mali  pajji . Tuttavia  dirò  Jtn- 
^a  timor  di  jattan^ , che  diffidi  co/à  J'arà  P avani^rji  an- 
cora di  molto  nella  cognizione  delle  Monete  Bruciane,  quan- 
do non  Ji  Jcoprano  Monete  non  più  vedute , o da  ejìranei  Ar- 
chivj  non  Ji  traggano  tyuti  di  Documenti  non  per  anco  pub- 
blicati, Ho  fatto  ujo  principalmente  di  Codici  Mf.y  e cT  [/fru- 
menti y Begiflri  ec, , tutti  di  Brejcia  e del  Brefciano , Jen^a 
però  omettere  di  prevalermi  opportunamente  de'  Libri  finora 
venuti  alla  luce . Se  poi  in  quejfi  ho  rilevato , e corretto  un 
qualche  equivoco , Ji  vedrà  , che  P argomento  così  ricercava , 
e la  maniera  da  me  tenuta  nulla  diminuifce  di  quella  Jìima  ^ 
che  giuffamente  io  prqfeffo  di  avere  per  gli  Autori . Ma  non 
fi  dP  uopo  trattenerji  pxù  oltre  in  preamboli.  Leggete  adun- 
que con  animo  benevolo  y e vivete  felice. 


NOTI. 
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- NOTIZIE  ^ rv. 

della  zecca  e delle  monete 

DI  BRESCIA. 


Mio  penHere  non  è di  falire  ai  tempi  de’  Longobardi  per  n'cer» 
care , fe  fotto  il  loro  governo  la  Cittì  di  Brefcia  avelTe  Zec- 
ca. Badami  l’accennare  che  1’ eruditiflimo  Sig.  Co:  Carli  nel- 
la Aia  bell’  Opera  DclU  Monete , e dell'  I/lìtMzione  delle  Zecche 
d"  Italia , recentemente  pubblicata,  alle  pagg.  io6  e 193  mollo  da  buo- 
ne ragioni  non  è lungi  dal  crederlo  (a£  j) . Io  mi  arredo  a’  tempi  più 

I baffi. 


(taj)  Il  pafTo  fopraccitito  del  Sig.Co:  Carli 
è degoìflSmo  Tenia  dubbio  di  efler  qui  riporta- 
to. Alla  paga  84  dei  Tomo  III.  della  riempa 
cosi  Tcrive;  ,,  Nell’ anno  ii^a  Teigui  1*  inilitu- 
lione  della  Zecca  anche  di  Brefcia,  fe  credia- 
mo ad  Elia  CaprUU  (,  Hrfl,  Brix,  lik.  5):  ma 
farà  egli  ragionevole  il  così  ciecamente  accor- 
darglielo^ Erafi  di  già  (come  dicemmo)  fat- 
ta la  prima  lega  Lombarda  contro  di  Fede- 
rigo; e in  quell’anno  appunto  itda^  dopo 
la  total  diAnizione  di  Milano , la  Città  di 
Brefcia  cedette  alla  ragion  del  più  forte,  ri- 
tornando con  acerbe  condizioni  di  fmantellare 
le  fortezze,  e di  accertar  Podelìà  Imperiale 
folto  il  comando  di  Federigo  Helfo , che  che 
ne  feriva  Jacopo  Malvezzi  ( Bvr.  itti,  14. 

879).  Il  perche  non  fo  veder  io  il  luogo 
di  tal  Privilegio;  noto  elTendo,  che  Federigo 
avea  privato  , fin  dal  tempo  della  Dieta  di 
Roncaglia,  le  Città  delle  Regalie  tutte,  co- 
minciando dalle  Zecche , rifervando  tutto  a 
f^c  folo  ; nè  quelle  Regalie  cedette  egli  mai 
fe  non  che  con  la  forza  nella  Pace  di  Co- 
Aaoza.,, 

„ Antica  e cofpicua  Città  hi  Brefcia  fino 
a'  tempi  de’  Romani  ; e Medaglie  d’  elTa  col 
carattere  di  Legittime  „ < 4 me  però  »«m  fem~ 
br*n9  téli  i p«r<bi  slhr»  iHn  héttevafi  Menetm 
in  veruna  Città  fnìtalterna  ; ni  vtrun  altre  Striti 
tere  intelligente  di  efuefia  materia  n*  ha  preiet^ 
te  il  difegnaìy  „fi  pubblicarono  da  Ottavio 
Rolli  ( MenuM,  Brix,  Tab,  19  e Tab,  io  )• 
Anzi  io  non  fon  lunge  dal  credere  (come 
altrove  s'accennò),  che  Zecca  avelTe  fotto 
il  governo  de’ Longobardi . Le  polleriori  me- 
morie perite  fono,  fe  non  che  il  celebre  Ca- 
nonico Paolo  Gagliardi  fi  perfuadette,  per 
quanto  fcrilTe  al  Muratori  ( Jntitf,  Itai,  Difert, 
p,  670  ) di  provar  in  etfa  Città  la  Zecca  fin 
dal  104».  Ottima  veramente  farebbe  fiata  quefta 
feoperta;  ma,  per  quanto  a me  è noto,  nulla 
intorno  a ciò,  dopo  la  di  lui  morte,  fi  ritro- 
vò oc*  di  lui  ferirti  « Ho  io  bensì  fra  le  mani 
una  Mf.  DilTcrtazione , e Uefa  da  Giorgio  Ga» 
gliardi  fratello  del  mentovato  Canonico;  ma 
quefta,  che  mi  è Hata  comunicata  dal  Sig.Co: 
Gianunaria  Mazaucbelli,  tratta  binuì  della  Li» 


ra  Flanet  Brefciana , ma  niente  ha  di  più  in- 
torno all' cjpoca  di  cotefta  Zecca,  di  quanto  il 
Caprioli  alteri . Non  faprei  pertanto  cola  di 
certo  li  potefte  egli  affermare,  toltane  la  con- 
ghiettura,  che  fia  elTa  andata  in  fegnito  delle 
Regalie  da  cotefta  Città  godute;  con  la  feorta 
delle  quali  potrebbe  forfè  andarli  alla  metà 
deli’ itndecìmo  fccolo • Dirò  bensì,  che  oltre 
gli  atti  della  Pace  di  Coftànza,  in  grazia  di 
cui  divenne  detta  Città  libera , a guila  di  Re- 
pubblica, v’è  il  Diploma  di  Arrigo  VI.  dal 
Malvezzi  riportato  (Cbren,  pag.  888),  e ftam- 
pato  negli  Statuti  di  Brefcia,  e nella  Raeeelta 
di  Frivilegi  della  mentovata  Citta , fatta 
er  opera  del  Cavalier  Mazztrchelli , fu  degnif- 
mo  padre  del  Sig.  Conte  Giammaria;  e con 
tale  Diploma  a cotefti  Cittadini'  il  Dominio 
della  Città  e Territorio  Brefeiano,  co’ regi 
diritti  fi  concede,  agli  undici  di  Luglio  1191» 
Nè  vorrei  fi  credefle  aver  acouiftato  la  Città 
di  Brefcia,  in  grazia  di  quello  Diploma,  il 
diritto  della  Moneta;  perchè  menzioqe  di  Me- 
meta  Brefciana  fi  trova  prima,  cioè  nell’anno 
1187  net  libro  di  cotefta  Comunità,  intitolato 
Feterif  Cemmmnif  Brixia  P.  7 ; dove  fi  legge  , ia 
propofito  di  un  acouifto  fatto  dal  Comune  d’iin 
picciolo  Terreno  ae’ Canonici  della  Cattedrale 
per  fabbricarvi  il  Palagio  Pubblico  che  cenfefi 
funi  ( Canonici  ) fe  acctpiffe  a Demine  Brixiana 
Cenfanenerie  • . • . Cenfulion*  Cemmmnir  Brixia 
vice  y (h*  memine  ipfiut  Cemmmmit  Dneentum 
X,  librai  Imperiale/  Brixienfit  Meneta,  Il  Sig. 
Ab.  Biemmi  mi  fcrive  inoltre  aver  lui  rinve- 
nuto ficurc  memorie  che  Federigo  fi  fermò  in 
Brefcia  per  otto  giorni,  non  nei  it6a,  come 
dice  il  Caprioli  , ma  bensì  nel  tiStf  ; nel  qual 
tempo  potrebbe  efiere  eh’ egli  con  Decreto  Ar- 
ticolare avelie  a cotefta  Città  confermato  il 
diritto  della  Zecca  • E tanto  p ù eh’  egli  allo- 
ra bifogno  avea  dell'aiuto  de*  Brefciani  peran- 
àtr  contro  de’  Cremonefi  . Nella  qual  oceafio- 
ne,  anche  a' Milanefi  ugualmente  fuor  Colle- 
gati , in  quello  ftelTo  anno  vari  Caftelli , fra 
f’Adda  e rOglio  ha  donato  < Jntif,  ital,  Dif» 
feria  47  ) . La  Moneta  più  antica , che  io  di  que* 
fta  CitÀ  mi  trovi  avere,  ha  dal  diritto  la  tefta. 
deil'lnpexatoret  e imoroo  IMFERATOR;  e 
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baffi,  nei  quali  i fuor  di  dubbio,  che  la  nollra  Cittì  non  fu  priva  di 
quefto  illuftre  ornamento  (1^4) . Si  confervano  tuttora  delle  Monete , 
che  portano  impreflb  il  nome  di  Brefcia . 

Il  primo  a pubblicar  colle  Rampe  impronti  di  Monete  Brefciane  fu 
Ottavio  Rolfi  nelle  fue  Memorit  Bn/ciane  alla  pag.  18.  Ma  perchè  a fuo 
parere  appartengono  alla  Moneta  chiamata  de'  Pianetti , dovrò  parlarne 
folamente  verfo  il  fine . A'  noRri  giorni  poi  il  Sig.  Propofto  Muratori 
Dijffirt.  XXVI f.  { Argelati  T.  !■  pag.  57)  ci  ha  dati  i difegni  di  tre  Bre- 
fciane Monete,  tutte  d'argento.  La  prima  (165)  di  effe  ha  da  una  par- 
te le  immagini,  e i nomi  dei  Santi  FauRino  e Giovila  noRri  Protettori, 

I veRiti  il  primo  da  Sacerdote,  e da  Diacono  il  fecondo;  dall’altra  una 
Croce  con  la  parola  BRISIA.  Di  maggior  confi  derazione  è degna  la  ter- 
za (i66) , in  cui  fimilmente  veggendofi  da  una  parte  i fuddetti  Santi, 
nell’  altra  poi  moRrafi  una  Croce , nei  quattro  angoli  della  quale  Ranno 
feompartite  queRe  lettere  I II  P P.  col  nome  BRISIA  nel  contorno.  Il 
noRro  Sig.  Canonico  Paolo  Gagliardi , da  cui  il  Muratori  ebbe  l’ impron- 
to della  Moneta,  fu  di  parere,  che  effa  folfe  coniata  da’ Brefciani  ad 
onore  d’ Innocenzo  II.  Papa,  quando  egli  fi  fermò  non  pochi  giorni  in 
Brefcia  l’anno  liti-  Lo  fcrive  il  Muratori  al  luogo  citato.  Siami  lecito 
cosi  di  palfaggio  d’avvifare,  che  in  verità  il  Papa  Innocenzo  IL  venne 
a Brefcia  l'anno  iita  (non  iijj)  dalla  Nafcita  di  CrìRo,  come  oltre 
del  Malvezzi  ( Tom.  Xì^'  Xtr.  hai.  col.  876)  atteRa  un’ antica  Cronaca  (di 
cui  darò  contezza  a miglior  luogo  ) con  queRe  parole  ; MCXXXII.  hf 
tetttiar  Papa  Brixie  •vtuit  & eiecit  Villaiutm  de  epifiopata  (ì6-j).  Tuttavia, 
perchè  in  quattro  Privilegi  dati  qui  in  Brefcia  dal  predetto  Pontefice  vi 
è notato  l’anno  tijj,  alcuni  penfarono , che  nell’anno  117;  dell'Era 
Volgare  folfero  conceduti  ; non  riflettendo , che  i fuddetti  Diplomi  fono 

fegna- 


dall'altra  una  Croce,  Intorno  BRISIA*  Dell' 
Eooca  di  quella  Zecca , come  delle  Monete 
Brefciane , ci  riferviamo  di  ragionare  più  lun- 
gamente nella  Ditrertazione  4 e f , dove  pro- 
veremo eirerft  fitta  determinazione  di  Rampare 
io  Brefcia  Monete  nell' anno 

(a44)  Nel  noRro  T«»i,  III,  fmg,  «41  pro- 
duce il  Chiarifs.  Sig.  Leopoldo  Camillo  Volta 
fedelmente  traferitto  dai  Aio  Originale , efiRen- 
te  tuttora  neirArchivio  Vefcovile,  un  Diplo- 
ma del  Re  Lottarlo  dato  in  Mantova  l'anno 
94f,  del  quale  parlando  ÌI  Sig*  VIA  T»m,  Tt. 
delle  fue  H»thuie  Storiche  di  Msmttva  ci  fa  fe- 
de aneli' e^li  alla  9*  che  „ può  alTerire 
,,  con  verità  d' averlo  letto,  e traferitto  dall' 
„ Originale,  ripoRo  tuttora,  benché  mai  con- 
9,  ciò,  nel  Vefcovile  Archìvio,  fopra  del  qua- 
si le  reRano  anehe  al  di  d'ogsi  vive  le  Mar- 
s,  che  del  Sigillo  perduto,  e il  monogramma , 
s,  che  moftra  chiaramente  la  mano  Imperiale , 
s,  che  lo  formò  „•  Se  un  tal  Diploma  foRe  Ra- 
to veramente  emanato  da  Lottarlo,  e A meri- 
tafTe  U fede  dovuta  ad  un*  autentico  Documea- 
to  ( del  che  abbiamo  dubitato  alquanto  per  le 
ragioni  addotte  nel  citato  r«w*  IH.  f»g,  141  e 
potrebbeA  forfè  la  tal  cafo  conghictiu- 
rare,  cne  anche  Brefcia  aveRe  a que' tempi 
Moneta  propria  > 0 godcRc  almeno  ancor  eRa 


del  diritto  di  farla  contare*  Imperciocché  Bre- 
fcia vien  ivi  efpreRamentc  nominata  unitamen- 
te a Verona,  la  quale  certamente  batteva  al- 
lora Moneta*  Brefc<a  pure  determinare  dove- 
va , e convenire  con  Mantova  e Verona  circa 
la  lega  , ed  il  pefo  delle  Monete , che  vicen- 
devolmente dovevano  aver  corfo  in  quelle  ire 
Città.  Ma  di  tutto  ciò,  torno  a dire,  non  fo- 
no per  anco  totalmente  perfuafo , per  non  tro- 
varu  ni  Monete , ni  menzione  dì  eR'e  nelle 
Carte  Brefciane.  e Analmente,  che  io  quel 
tempo  potefTe  feguire  fra  effe  Città  un  Con- 
cordato di  Commercio  riguardo  al  corfo  delle 
Monete.  Cosi  in  cR‘n  Privilegio  ,*  dopo  di  aver 
confermato  il  )us  della  Moneta  a Pietro  Vefeo- 
vo , A legge  : ut  im  it  triìtui  Civit  *• 

ti$  M*ntu»  vìdtUctt  VtraHA  étfut  Hrixim  fir- 
mum  (jr  irnvitlsyHem  Ìmke«t  ( IdcR  publtca  Mo- 
neta ) Téb^rem  (fr  ahifue  Mlìtujui  imttriiSv  /iV. 
mùer  difeurrst,  y»lumur  tsmt»  fttumdmm  Uhi- 
tmm  , ^ comvtntmm  Civium  frédìHtrum  Vriìum 
iùmfiet  mtqut  ftrmMtMt  mìxti*  argtnti  ijr  f>»g- 
dtris  , 

(id$)  Veggafi  il  Difegno  nella  noRra  Ta- 
vola ai  num.  (. 

(tód)  Ivi  num.  )• 

(«■s?)  Lo  conferma  anche  la  noRra  Croni- 
ca f che  uniremo  alla  fuddetta  qui  in  fine  • 
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legniti  coni’ amia  prefo  però  dall’ Incarnazione  all’ufo  Pifano 

(come  fcrive  il  Muratori  Annal.  d' Itak  Tarn.  VI.  fag.  4J3  ) non  dalla. 
Nafdra<:di  Crifto,  e che  nell’anno  1132  4 Nativitatt , nei  meli  di  Lu-* 
glio , e di  Agofto  ( nei  quali  fono  dati  i Privilegi  predetti  ) correva  l’ an-  3 
no  1133  prefo  ab  lataraatioiie . Nè  tampoco  avvertirono , che  l’ anno  ter- 
zo del  Pontiheato,  e l’Indizione  decima,  che  vi  li  leggono,  convengo- 
no all’anno  predetto  1131  4 Nativitatt , non  al  1133.  Ma  rientriamo. 
Monete  coll’  impronto  deferìtto  di  fopra , benché  da  lui  credute  Meda- 
glie , furono  vedute  ancora  dal  foprallodato  Ottavio  Rolli , e intorno  al 
tempo  di  effe  tenne  egli  pure  la  medelima  opinione,  mentre  nell’ ^eW4 
dt' SS.  FaKftino  e Gio-vita  pag.  ]8  fece  menzione  di  Mtdaglit  d' argani» 
Jlampate  in  Srefeia  l’anno  del  1134  ( averà  forfè  fcritto  1133)  per  onorare 
la  nienuta  in  qnefla  Città  di  Papa  Innoeemo  II. , eoi  roniefcio  del  nome  di 
ejfo  Papa  inquartato  eoa  la  Croce,  e con  le  parole  nelP  orlo  BEISI  A , nella 
cui  parte  oppofta , come  immediatamente  prima  avea  detto , erano  fcolpi- 
ti  i Santi  Fauftino  e Giovita  in  abito  facro.  Il  Muratori  ammettendo  per 
legittima  la  Moneta,  comechè  da  lui  non  veduta,  muove  gravi  difficolti 
contro  l’opinione,  che  la  vuole  ilampata  a’ tempi  d' Innocenzo  IL,  e le- 
gnata col  di  luì  nome  ; e perciò  egli  fofpetta , che.  olTervandolì  con  mag- 
gior attenzione  le  lettere,  forfè  fia  per  rifultarne  il  nome  INPERATOR 
con  la  lettera  H , in  vece  della  M , come  talvolta  fi  è veduto  nelle  Mo- 
nete vale  a dire,  che  non  debba  leggerli  I.  IL  PP.  { cioi  Innocentini  li. 
Papa),  ma  INPR.  Fu  ingegnofo  e ìnfieme  felice  nel  Aio  penfare,  onde 
per  mio  avvifo  giunfe  a difeoprire  la  verità . Convìen  dire , che  il  dife-  4 
gno  a lui  mandato  folTe  cavato  da  una  Moneta  , nella  quale  ( come  pure 
in  quelle  vedute  dal  Rodi  ) i caratteri  non  apparilfero  a fufficienza  ; im- 
perocché in  quella , che  io  poffiedo , Amìliffima  per  altro  alla  pubblicata 
dal  Muratori , A veggono  degli  angoli  della  Croce  appunto  le  lettere 
INPR.  (Né  devo  tralafciare,  che  la  lettera  R é formata  alla  ftelTa  ma- 
niera in  circa , che  fi  vede  imprelTa  nella  Moneta  Veneziana  di  Aurio 
Maliropiero,  che  fu  creato  Doge  l’anno  1178,  pubblicata  dall’Erudito 
Signor  Liruti  nella  Aia  DilTertazione  delle  Monete  del  Friuli  Tav.  VII. 
num.  61 , ìi  qual  olTervazione  può  fervire  di  conghiettura  per  alfegnare 
la  predetta  nollra  Moneta  al  fecolo  duodecimo  piuttofto  che  a verun 
altro  ) . Certamente  la  voce  Imperator  non  é infolita  nelle  Monete  Bre- 
f(iane . Imperocché  quella  dataci  in  fecondo  luogo  dal  Muratori  ha  da 
una  parte  la  Croce  contornata  da  BRISIA , e dall’  altra , benché  corrofa 
non  poco , ci  prefenta  quelle  quattro  lettere  ATOR , che  debbono  cre- 
detfi  un  refiduo  dell’intiera  voce  Imperator  (i68).  Anzi  un’altra  Mo- 
neta Brefciana  ( parimente  d’ argento  ) ci  é nota , la  quale  ha  nel  dirit- 
to non  folamente  la  parola  IMPERATOR  nel  contorno,  ma  eziandio 
la  teda  dell’  Imperatore  nel  mezzo , tenendo  nel  rovefeio  la  folita  Cro- 
ce, e intorno  BRISIA  (269).  Ella  é in  mano  del  lodato  Sig.  Co;  Car- 


Li  Moneta,  che  ci  diede  il  Muratori 
al  num.  %,  non  i d’arKcnto,  ma  di  lega;  e 
non  ha  da  una  parte  nel  margine  ImptrMitr  ^ 
ma  bensì  Federìeut  ^ couie  può  vcderfi . Della 
^Tavola  a!  num.  i. 


(169)  Quefla  pure  non  id* argento»  maiiì 
lega  , come  li  diri  più  avanti , ed  è auella 
da  ooi  prodotta  al  num.  4.  che  noi  crediamo 
figurare  il  bullo  di  un  Santo , e non  dell*  lm<. 
peratore  • 


4o8  delle  monete  di  BRESCIA. 

ii,  il  qiiale  l’ha  flampata  nella  Tav.  IL  num.  i , e ne  diicorre  alla  pag. 

{ 194  (170)  • Anche  al  Dotto  P.  Ferdinando  Schiavini  fiamo  debitori  di 
una , Moneta  Brefciana  d’ argento  da  lui  prodotta  nella  fua  Briximjic 
Nummi  ixfUnatia , prelTo  il  Sig.  Argelati  Dt  Monttit  lìtlit  far.  I.  fag. 
aSp  (171).  Rapprefenta  elTa  da  una  parte  S.  Apollonio  noftro  Vefcovo 
ledente  con  mitra  in  capo  e facri  arredi  in  dolTo , con  le  parole  S.  APO> 
LONIVS.  BriSlA,  o fia  BricSIA.  Dall’ altra  G veggono  le  Ggure  dei 
Santi  Fauftino  e Giovila , veGiti  Gmilmente  da  Ecclefiaftici , circondate 
da  i nomi  loro  S.  FAVSTinus.  S.  lOVITA.  Non  fu  però  ignota  quella 
Moneta  al  noftro  KolTi,  il  quale  nel  luogo  fopraccitato  ne  parlò  come 
di  una  Medaglia  coniata  l'anno  1191  in  memoria  della  Vittoria  riporta'’ 
ta  da’  Brefciani  contro  de’  CremoneG  nel  giorno  della  Fefta , e fono  gli 
aufpizj  di  S.  Apollonio  • Per  verità  io  non  fo , fe  folamente  a’  tempi 
dell'  accennato  inlìgne  trionfo , e per  occaGone  del  tnedeGmo  incomin'- 
cialfe  la  Città  noltra  a ftampare  nelle  Monete  l’ immagine  del  predetto 
filo  Santo  Pallore  : fo  bene , che  la  ragione , per  cui  G veggono  nelle 
antiche  Monete  di  Brefcia  i Ritratti  de’ SS.  Martiri  Fauftino  e Ciovita, 
la  ftelTa  vale  niente  meno  per  l’immagine  del  Santo  Vefcovo  Apollonio, 
perchè  anch’  egli  era  da’  Brefciani  considerato  e venerato  per  Protettore . 
Che  CIÒ  fìa  vero , come  alcuni  anni  fono  qui  in  Brefcia  aSiermai  all’  Eru- 
dito P.  Schiavini,  io  moftrano  tre  Diplomi  da  me  letti  del  noftro  Vefco* 
vo  Alberto  da  Reggio , il  qual  fedeva  nei  principj  del  fecole  terzodeci- 

S mo.  Il  primo  co<ì  termina:  Si  tjais  amtem  cantra  hoc  attemftare  frefampfi^ 
rii,  inJigaationem  Dei  Omnipotentir,  & ieatornm  Apallonii  cf  FUaflrii  Can* 
ftjjoram  ejas , & noflram  fe  novtrit  incarfarmm . L’  altro  : Si  quii  amtem  boe 
attemptare  prefump  ftrit , indignationem  Omuipotentii  Dei , Ó*  beatormm  Mar- 
tjrmm  Fanjhai  & Jo’vite , atqme  Canfejformm  Apallouìi  & Filaftrii  fe  noveri» 
inemrfarum  i quelli  due  fono  nell’Archivio  dell’ lllmo  Capitolo.  Il  ter- 
zo; Si  ijuii  autem  noflre  ditioni  fnèieUni  eontra  boe  venire  prefmmpferit , 
indignationem  Dei  Omuipotentii,  & heatornm  Apollouii  àf  Filajirii  Confejfo- 
rum  ejui  ae  naftram  fe  noverit  inenrfmrnm . 

Ma  qualunque  più  efatto  fcrutinio  foftimo  per  fare  delle  mentovate 
Monete,  non  potremmo  fenz’ altro  ajuto  indovinare  non  che  l’anno, 
neppure  il  fecoio , in  cui  la  noftra  Patria  abbia  incominciato  a ftampare 
Monete.  Per  relazione  di  Elia  Capriolo  (.  Hijl,  Brix.  Ut.  j.  pag.  jo. 
Edit.  prima  ) , ottennero  i Brefciani  la  facoltà  della  Zecca  dall’  Impera- 
lor  Federico  I.  nell’  occafione,  che  in  Brefcia  entrò,  e per  otto  giorni 
vi  fi  trattenne:  Q«a  tempeftate . . , traditnm,  dr  Brixiauii  infmper  ai  ipfo 
Federico  Imperatore  Brixia  diebut  o(lo  manente  eoneejfnm  effe  eornm  fignii 
monetam  cadere  ; così  il  lodato  Scrittore.  Non  mai  però  egli  fcriffe,  che 
quelle  cofe  accadelTero  nell’ anno  1 161 , come  alcuni  gli  fanno  dire  (272). 

Ba- 


(170)  Ciò  viene  «rpofto  nella  Nota  (aiJj)» 
(17O  n tipo  di  qaciU  Moneta  può  vederti 

Dtila  ncilra  Tavola  al  mun  S. 

(171)  Fra  queftl  annoverare  fi  deve  ilCan. 
Paolo  Gagliardi  nel  Tuo  Parere  interno  alV  4«- 
ttco  Stato  de^  Cenoinnni  alla  pag.  la?  delle  Me- 
niorie  raccolte  dall' Ab.  Sariibuca,  perchè  per 


dimoflrare  che  Brefcia  era  Cittì  libera  nel  fe- 
colo  XII. , dopo  di  aver  provato  che  nel  >i77 
aveva  i Coofoli  » afierifee,  che  ciò  fi  rileva 
anche  ,,  dalla  facoltà  di  batter  Moneta , otte^ 
„ Ruta  da  Brefcia  fotto  Federico  I.  nel  tidi, 
,,  o in  quel  tomo  „ ( CafrioU  Uh*  K.  ) ; e ia 
una  Nota  ivi  appofta,cfiefu  troTata  nel  Mf.  del 
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5 ESTRATTO 

Di  alcuni  Documenti  ne*  quali  Ji  parla  delle  Monete 
Veroneji . 

I Documenti , che  il  Ch.  N.  A.  pubblicò  in  fine  della  DiiTertazione  itìP 
OrigÌKt  ! dei  frogrtffì  della  Zeeca  in  Verona  da  noi  premeflTa  a quello 
Trattato , in  cui  fi  parla  delle  Monete  Veronefi , e gli  altri  inediti  a noi 
trafineffi  per  appendice  del  prefente  Trattato  , abbiamo  ommelTo  d’ inferi- 
re qui  per  diftefo,  per  non  impinguare  il  Tomo  di  cofe  eliranee  al 
noftro  argomento,  giacché  niuno  di  elfi  appartiene  direttamente  alle  Mo- 
nete , ma  foltanto  per  incidenza  parlali  delle  medefime.  In  fui  vece  però 
abbiamo  creduto  far  cofa  grata  al  Lettore  di  darne  un  bllrarto  crenolo- 
gico , unitamente  a quelli , che  fi  trovano  pubblicati  dal  Biancolmi , ed 
altri  Autori , acciò  polTa  in  un  colpo  d’ occhio  vedere  le  mutazioni  che 
fono  feguite . 

tfjp.  Aari  fenfantit  folidot  trlginia  fex.  Solido  aao  fenfante . Maffei  Verona 
illullrata  P.  1.  col.  ^71. 

715.  Amri  folid.  bonus  penfantit  numero  ejuinr^ue  tantum.  MafFei  col.  J7J. 
7J5  TremtJJsr  . In  Documento  preflfo  il  Biancolini . Vedi  fopra  alla  pag.  345. 

Tene  nomine  aari  folidot  dece.  Maff-.i  col.  ^78. 

774.  Auri  tres  folidi  tanto  de  prefenti  adeepti . Vedi  dianzi  pag.  34J. 

794.  Auri  tres  folidi  tanto  de  prefenti  adeepti . Malfei  col-  379. 

81^4.  Setae  fé  XXX.  Lthrarum  Communitatit  Ni/ht  peena  perfolvutarum  . p.  3^7. 
815.  la  fejlmitate  S.  Zenonit  annit  fingnlit  tute  Mancufut  'viginti  aut  quia- 
quagiuta  folidot  argenti  aeipere  . pa?.  341. 

815.  Argento  Mancufot  duot  àt  denarlot  XX 

830.  Argentane  bonam  librat  qainqaaginta  . Ughelli  Irai.  Sac.  T.  V.  Col.  rflj» 
833.  Maneafos  duo  & denuriot  decim . Vedi  pag.  346.  ' 

840.  Solidos  numero  Diginti . DilT.  de  Aldone  & Notingo  pag.  71. 

844.  Solidos  numero  fexapinta . Ivi  pag.  74. 

8415.  Argento  expendibile  folidot  XX.  monetane  argenti.  Vedi  fopra  p.  341- 
S6i.  Argentum  bonam  libras  qainqaaginta . 

877.  Aari  Mancufot  nnginti  aat  qainqaaginta  folidot  argenti  pag.  34°* 

880.  In  Tafca  agno  uno  nialentem  denaria  duo,  aut  denaria  duo.  pag.  3J7- 
883.  Milla  Mancufot  confiitaat  aari  optimi.  DilT.  de  Aldone  p.  91. 

889.  Qninquaginta  libras  auri  obrizi . Biancolini  Ch.  f.  4.  p.  6q6. 

891.  XXX.  hbras  auri  optimi.  DilT.  de  Aldone  pag.  93. 

893.  Argentum  denarios  bonos  fpendibilet  tret . Soldi  XX.  in  monetam  om 
gento.  p>3g.  338. 

893.  XX.  auri  obrizi  librar.  Ugh.  T.  V.  col.  5i8.  Biancolini  Ch.  T.  z.  p.  711. 
895.  Et  denarioi  bonot  odo.  pag.  347. 

898.  Argento  expendibile  fol.  XX.  monetam  argento. 

Solidot  in  argentane  quadringento . pag.  388. 

r.X.  * Ddd  . 9°»' 
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901.  Trigìnta  lihrat  turi  ehrizi,  Biancolini  Gover.  pag.  74. 

905.  Auri  oftimi  liirai  ctntum . DilL  de  Aldone.  pag.  95. 

911.  IO  Feb.  Aéium  in  Civ.  Mantua.  Imperante  Domito  noflro  Beretgoi- 
rio  Imperatore  atto  ftxto ....  argenti  Itiram  tnam , & ipfi  ipjòt  de- 
nariot  itter  Moaatoe  Jhùdaat ....  Jìgnnm  man.  Dominiei  Montea- 
rio.  Ugh.  T.  V.  col.  j j e 6^6.  Vedi  fopra  p.  n8.  291.^01  e 390. 

921.  Ut  reficiantnr  Sateriotet  dnodecim  ^ isT  dentar  ilKt  dnodttim  denarii  . 
Ughei.  T.  V.  col.  5j8.  Vedi  pag.  JJ9. 

Sitgnlir  annit  in  mijfa  Sanili  Zenonit , qnoi  efl  de  menfe  Detembrit 
argentnm  denarioi  bonot  fpendibilet  qnalit  in  illit  diebnt  bie  in  Cimi- 
tate  Verona  per  tapnt  ambulamerint  folidot  nnmero  qnatnor . . . peena 
argentnm  folidot  nnmero  eentnm.  Ugh.  T.  V.  col.  641.  Vedi  fop.  p.  303. 

918.  Februarii . Dent  in  pauperet  quinqne  denoriot  argenti  fpendibilet . . . . 
cnm  onere  fobvendi  in  diOo  Xenodoebio  fno  trer  argenteo t fpendibilet  die 
anniwerfario  Notberii . Ughei.  T.  V.  col.  6qt. 

15  Nov.  Centnm  denariot  bonot  fpendibilet  folidot  qninqne...  denariot. 
tret ....  qnalit  in  illit  diebnt  in  Civitate  Verona  per  caput  ambnla- 
•verit  de  argentnm ....  & Jibannem  Aceolitnm  Sanile  Veronenjit  Ee~ 
clefia , àf  flint  Dominici  Monet.  de  Ci'vitate  Veron. ....  S manibnt 
Domini tnt  Monet.  de  Ci'vitate  Verona.  Vedi  pag.  aio.  302.  338. 

93  >■  Argentnm,  ài  alia  fpeeie  •valente  librar  triginta  fnitnm  praeinm . . . 
qnod  efl  poeta  auro  optimo  librar  deeém , argenti  ponderat  ntiginti . De 
Aldone  &c.  p.ig.  108.  V.  pag.  359. 

93^.  Ad  nteflimenta  Fretbyterit  folidot  qninque , Diaeonit  folidot  dnot , Snbdia- 
conir  ftlidnm  unum  pag.  338. 

94;.  Diploma  di  Loiario  al  Veicovo  di  Mantova  di  eftendere  il  corfo 
della  Tua  Moneta  alla  Città  di  Veronal  e Brefcia.  pag.  304. 

95 1.  Frecio  fnitnm  per  argentnm,  & aliam  mercem  malentem  folidot  qua- 
draginta . De  Aldone  pag.  118  e 119.  Vedi  pag.  346. 

9JJ.  Die  decimo  ingrediente  menfe  fnnii . Infnper  nnam  libram  de  denariot 

SVeroneiifer ....  pana  qnod  efl  multa  aurum  optimum  LX.  argentnm 
ponderar  XX.  (forfè  CXX.  ) . Ughei.  T.  V.  col.  iSji  e <532.  No- 
tali  I che  i Denari  Veronefl  in  quefto  Documento  comparifcono 
in  corfo  14  anni  prima  di  quello  che  ha  filTato  il  N.  A.  dianzi 
alia  pag.  118.  292.  304  ed  altrove. 

9^4.  Argentnm  denariot  bonot  fpendibilet,  qnalet  in  illa  die  prò  capite  am- 
bulaverint  in  Civita  te  Verona  folidot  dnodeeim . pag.  Zio. 

959.  Et  perfolvere  debeant  exeinde  fngnlit  annit  per  omnem  menfem  Decem- 
brit  in  mijfa  Sanili  Zenonit  afillo  cenfnm  argentnm  denariot  bonot 
Veronenfet  fpendibilet  folidot  qnadraginta  dati , & confegnati  ipfit  de- 
nariit  bic  in  Civitate  Verona  vor  vel  ad  veflrot  miflbt  per  fe  ipfe 
Gantlinnt  Epifcopnr  à't. . . . pana  in  integrnm , folidot  nnmornm  vi- 
ginti  ài  novem.  pag.  118.  291.  304. 

972  Fretio  finito  par  argentnm  ài  alia  merce  valentem  folidot  qnadraginta . 

pag.  339.  DilT.  de  Aldone  &c.  p.  140. 

973.  Fretio  finito  argentnm,  & alia  merce  valentem  folidot  qninquaginta . , 
pxna  qnod  efl  multa  anrnm  optimum  nuda  una  qrgeutum  ponderat  duat 
foaSot  abfolvam . p.339.  DilL  de  Aid.  p.  143.  973. 
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P7J.  Auro  oftimMm  Mittìat  trtt , trgtiitMm  fonderai  fix.  DiCde  Aid.  p.  149. 

977.  Odobrìs  • Di  alio  lato  Odilkerlmi  Monetario  hahtt . p.  zi 8.  J07.  J90. 
DilTert  de  Aldone  p.  ijz. 

98J.  Argrutnm  folidoi  Hnmtram  vigènti.  DilT.  de  Aid.  &c.  p.  I6j. 

993.  btfn/er  nujit  handum  Domini  Regie  in  Manenfot  auri  mille ....  mill* 
manenfot  auri.  DilT.  de  Aid.  &c.  p.  178. 

tool.  Argentnm  denariot  tonot  dnodetim,  pag.  307. 

1007.  3 Sett.  Ftr  denariot  bonot  monete  fnbltea  Rieronenjft , folidot  decem  , .. 
fena  in  argentnm  folidot  nnmero  vigènti  & novtm . Biancoiini  Ch. 
&c.  T.  1.  p.  116.  Vedi  pag.  145.  191.  307. 

1014.  Ant  Manenfot  vigènti  ant  folidot  qninqnaginta . p.  341. 

lozj.  Adefrando  Monetario,  p.  390. 

1018.  Privilegio  di  Corrado  Imperatore  al  Patriarca  di  Aquileja  di  poter 
batter  Moneta  a quefta  condizione  ; Igitnr  denariot  iffim  moneta , ex 

1 faro  argento  firmittr  fraeifimnt  fieri , & Veronenfit  moneta  denariit 
aijni farari.  p.  119. 

1031.  Fratio  finito  ftr  arientnm  ed  aliam  mercem  valentem  folidot  viginti  àt 
qninqne,  p.  307.  DilT.  p.  54. 

103  J.  Ànri  oftimi  fonderit  ^nin^nenti , argenti  fondtrit  oSingenti.  p.  379. 

1036.  Argentnm  ftr  denariot  bonot  librat  fex  finitnm  frttiam  ficnt  inttr  not 
tonvenit.  p.  307. 

1038.  ì6  Ag.  Argenti  denariot  bonot  Veronenfit  librar  ifnin^nt...,  feena  in 
argentnm  denario  Vtronen.  librat  nnmero  deeem . Ogh.  T.  V.  col.  ($77. 
Fretio  finito  ftr  argentnm , é)*  aliam  mereem  valentem  folidot  trtt , 
& denariot  fex.  Difl".  p.  68.  ) 

1041.  Fro  ano  qnoqne  anno  fiSnm  tenfnm  denanot  bonot  Veronenfit  folidoi 
ttntnm.  p.  219. 

1047.  Denariot  bonot  Veronenfit  folidot  ttntnm.  p.  307. 

Privilegio  di  Enrico  Imperatore  alla  Città  di  Vicenza  di  poter  bat" 
tere  Moneta  al  pefo  delle  Veronelì.  p.  219. 

1049.  Fretio  finito  ftr  argentnm,  & alia  merce  valentem  folidot  tentnm . 
Bianc.  T.  4.  p.  J04,  il  quale  fenza  alcun  fondamento  fi  dì  a 
credere , che  di  foldi  d*  oro  fi  parli . 

Privilegio  di  Enrico  Imperatore  a Bernardo  Vefeovo  di  Padova  ; Ber* 
nardi  Patavenfi  Efifiofi  eonctdimnt  licentiam  monetam  fdeiendi  in  Ci- 
vitate  Fatavenfi fitnndnm  Fondnt  Veronenfit  monete,  p.  219. 

1053.  Frecio  finito  fer  argentnm  & alia  m,trtt  valentem  de  denariot  Vtro- 
ninfet  librat  viginti . 

10 j 5.  Denariot  bonot  Veronenfit  fnalit  fro  temfore  convenerit  folidot  qnin- 
qne.  Bianc.  Vefe.  e Gov.  p.  127. 

ioj6.  Per  arientnm  ài  aliam  mereem  valentem  de  denariot  Veronenfit  librat 
oBo.  DilT.  p.  72.  Vedi  p.  307. 

2067.  Inter  argentnm  ài  aliam  mereem  valentem  denariot  bonot  Veronenfit 
librat  decem  finitnm  fretinm, 

1069.  Inter  argentnm  & aliam  mereem  valentem  denariot  bonot  Veronenfit 
folidot  oBo  finitnm  fretinm  . 

1071.  Argentnm  denariot  Veronenfit  librat  triginta  finitnm  fretinm. 
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107  J.  CitttJim  liirat  .Jenariorum  VerMewJìm» . Bianc.  Ch.  T.  I.  p.  ji. 

Inttt  arientinn,'  & aliam  merttm  denarias  banos  Virancnfts  librai  trct 
finitam  frecium . Di(T.  p.  7J. 

1076.  Librar  detem  a denarias  bonor  Veranenfit . Verci  Cod.  Ecel.  p.  7. 

*078.  IttEerrara.  Dee  fan  parti  pene  namint  denariaramVeranenfium  faltdot 
triginta  & fex.  p.  107.  jii, 

j07p.  ArgtntMm  denariot  bonor  exptndibiUs  monete  Veranenfit  falidot  centnm  , 
él*  infnper  modiot  eie  frumento  duo  , niaeeam  nnam , .forcar  dupt , aut 
fra  iffa  frumento  , Ùr  vaccai  Ó"  foreit  librar  trer  denariaram  Vero- 
nenfit  moneta  . p.  3 j 7.  - 

1082.  Denariot  bonor  Veronenfis  moneta  eentam . . . fenant  librar  natam  mar 
nere  Veronenfis . 

1083.  fretio  finita  per  arientam  isf  alia  merce  <valentem  dè  denariot  Veroneafet 

folidot  treginta  & daot . DilT.  p.  8i.  i i 

1085.  Froda  finita  per  arientam.  (V  aliam  mercem  •oalentem  denariot  bonor 
Veronenfet  librar  quinque . Bianc.  Vef.  e Gov.  p.  133. 

lopo  Denariaram  Veranenfiam  falidot  oHiginti.,,  Foream  anam  de  folidit  fex , 
aut  folidot  fex.  p.  34>.  357-  J • ■ 

1095.  Arientam  denariot  bonor  Veronenfet  librar  ^ainqaaginta  finitam  frecium. 

1096.  Jnter  'argentam  dT  alia  re  valente  fohdot  detem  denarieruM  Veror 
nenfiam.  p.  379. 

xioo.  Deaarioi  bonor  Veronenfet  fol.  novem  . Bian.  Ch.  C.  3.  p.  178. 

iioi.  Inter  argentam  ist  aliam  mercem  valentem  denariomm  Veranenfiam  mo- 
nete librar  qainijae  finito  freeio . 

1104.  A foro  jaxta  moneta,  p.  218.  389. 

iioj.  Aaro  obtimo--  andar  viginti,  argenti  ponderar  quadragrnta . Bianco- 
lini  T.  2.  p.  723. 

iiii.  Datts  librar  moneta  Veranenfit.  Bianc.  T.  4,  p.  268.  ì 

1113.  In  Ferrara  . Foream  aaum  de.  freno  folidoram  oBo  denariaram  Vero- 
nenfiam,  aut  iffot  folidos . p.  207.  345.  357.  381. 

1114.  Denarii  fex....  pena  denarioram  Verone  monete  folidot  centnm.  Dif- 
fert.  p.  84. 

1115.  2.  Ott.  Garberto  Monetario,  p.  21.  390. 

1 1 16.  Caballam  fine  fella , t'pifcopo  , trainane  librar  valentem  Veranenfit  mo- 
nete det , anam  de  daabat , vel  Caballum , aat  qainqae  librat  fao  ar- 
bitrio... fingulttt  librat  fcilicet  XX.  folidot  Veranenfit  monete,  p.  357. 
343.  Bianc.  T.  3.  271. 

1118.  Inter  argentam,  àt  aliar  res  valente t librar  dea.  Verone  qaadr agiata 
ét  feptem . Verci  Cod.  Ecel.  p.  2 1. 

1119.  22  Oen.  Gerardo  Monetario,  p.  218.  390. 

X 1 20.  Denarioram  Verone  monete  librat  qainqnaginta  . 

Ultra  folidot  ijainijae  monete  Verone . 

XI 22.  9 Ag.  Ridolfo  Monetario . p.  218.  390. 

1124.  Librat  UH.,  & fohdot  III.  Veronenfet,  vel  fedecim  librat  Veaecia- 
noram.  p.  370.  378. 

Qaataor  librar  Veronenfis  monete...  pena  attri  obtimi  librat  X.,  argenti 
pondera  XX,  Verci  Cod.  feci.  p.  24. 

X128. 
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ii2>(.  Totoite  Se^afero,  t Crtfcenzo  fua  figlio  Monetari',  p.  118.  390. 

hnitum  preciiim  inter  arientum  ìsf  aliai  mercei  folidor  XXXIII.  Dl(T.  p.  85. 

1133.  lìenarioru/n  Veronenfiam  folid.  daodecim.  Bianc.  T.  4.  p.  701. 

1134.  Inter  argeniàm  alia  merce  waleute  denariot  boaos'l'eronen, 'librai 

qiiindecim  finitum  f recium  prò  iste.  Bianc.  T.  2.  p.  j8i.  ''  ■'  - 

1135.  Solido!  XX.  Veronenfii  monete.  Bianc.  Vefc.  e Gov.  p.  135.  li.'’ 

1142.  Unnm  denarium  Veronenfem . Bianc.  T.  2.  p.  593.  * 

1154.  l'rivilegio'di  Fedtrico  I.  Imp.  che  conferma  al  Vcfcovo  di  VérOlia 

la  moneta,  p.  212  e 311.  • 

Vel  tres  folidis  per  agnello,  p.  3J7.  " ' ‘ 

Centum  ist  XX.  librar.  Veron.  Verci  Cod.  Ecel.  p.  37.  ‘ 

Il  76.  In  Belluno.  Pro  ducenti!  libri!  Veronenfibui . p.  389.  >• 

li 78.  0»9//  etiam  tempore  maxima  penuria  frugum  tota  fere  ìtaliam  angela t x 
ita  ut  Verone  minale  milice  XII.  y milii  XVIII.,  fiUginu  XX.,  firn 
menti  XXII.  folidit  menderetur . Bianc.  T.  I.  p.  28.  * 

Librar  migintì  quinque  denariorum  Veronefium . Bianc.  T.  2.  p.  577. 
H79.  Centum  librarum  den.  Veron.  Bianc.  T.  2.  p.  579. 

Denariorum  Venetorum  mel  Veronenfium  megliut  Ùt  plm  currentium  tem- 
pore folntionit . p.  341. 

Solidii  denariorum  Veronenfium  niel  Venetorum  . p.  311. 

1181.  Decem  folidot  denariorum  Veronenfium.  Bianc.  Gov.  p.  75.  ••  • 

1187.  Padova  . Denariot  VI.  Veronenfium  vel  Venetorum  eoncurrentium . Brunac. 
1189.  Padova.  XXV.  librar  Veronenfium  aut  Venetorum  tempore  folnti'onn  me- 
liu!  communiter  in  Padova  currentium  , 'tei  altenur  curreatir  monete  , 
que  non  fit  melior  predtUarum  ultra  XXIIII.  denariot  per  libram . Biun. 
XXV.  librai  Verouenfet . Bianc.  Vefc.  e Gov.  p.  141. 

1193.  Dua  milia  librarum  Veronenfium.  Verci  Cod.  Ecel.  p.  iij. 

>194.  Centum  libra!  denariorum  Veronenfium.  Bianc.  T.  4.  p.  61 5. 

Padova  . Duot  denariot  Veneciarum  , vel  Verone  , vel  alteriut  monete  ficut 
currerit  tantundem  valentie  . Brunacci . 

1197.  Decem  librarum  denariorum  Veronenfium.  Bianc.  T.  3.  p.  290. 

1 1 99.  Die  veneri! , tertio  exeunte  Januario ....  decem  folidot  denariorum 
Veronenfium . DilT.  p.  90. 

1204.  Centum  librarum  denariorum  Veronenfium.  Bianc.  T.  4.  p.  6qo. 

1207.  Mille  librarum  denariorum  Veronenfium.  Bianc.  T.  4.  p.  703. 

1212.  Quinquaginta  librit  denariorum  Veronenfium.  Bianc.  T.  4.  p.  518. 

1213.  Uttdecim  folidit,  éf  quatuot  denariit  denariorum  Veronenfium . Bian* 

colini  T.  3.  p.  75. 

1 2 1 8.  Quadragiuta  milia  denariorum  Veronenfium  (ruciatorum  .p.311.  374.  380. 

1220.  Centum  librai  auri  puri  prò  pena.  Bianc.  T.  4.  p.  452. 

1221.  Solido!  quatuor  denariorum  Venetorum  vel  Veronenfium  plut  turren- 

tium . Brunacci . 

1223.  Quatuor  denariorum  Veronenfium  . . . Infuper  piena  ducentarum  marca' 
rum  argenti.  Ughelli  T.  V.  col.  1078. 

Librar  vigintimilia  Veronenfet , Verci  C.  E.  p.  20 1. 

1224.  Q^ingentot  aureot . Bianc.  T.  4.  p.  683. 

r 22  j . Tercentum,&  oPluaginta  librai  denariorum  Veronenfium.  Bianc.  T.2.  p.5i  1. 

1218. 


j98  delle  monete  di  VERONA. 

12  >8.  Scilitit  C.  librit  Imferiali«m  fro  uaoq*oque , wl  CC,  lilrit  mciigrì- 

nomm , p.  J4i- 

Rubrica  dello  Statuto  Veronefe  Je  tnitnia  maatt*.  p.  aij.  Jii. 

~Dt  faaa  cirtamcideath  denahoi  Verona,  p.  2it.  311. 

1133.  De  kovit  majoribnt  qattnor  Jeaariot , p.  347. 

1134.  Librit  miUt  ist  fexagiaia  novera  (sf  dimtdia  deanrioram  Ver.  Verci 
Cod.  Ec.  p.  254. 

I23J.  XL.  folidot  deaariorum  Veronen.  Bianc.  Govetn.  p.  93. 

jlj6.  Triginta  feftem  librai  denariorttm  Veroaenfiteat . Ver.  Cod.  Ecel.  p.  261. 

1138.  II.  foUdot  deaariornm  Veroneafiara . DilT.  p.  92. 

1243.  Centura  folidoi  denariorum  Veronenjtum . Bianc.  T.  i.  p-  502. 

1247.  Mejfer  Etulino  da  Romano  comprd  la  Terra  e Cafamento  per  freeia 
di  2JOO  libre  de  denari  Verone]!  piceoli . p.  341. 

lljo.  Il  Marzo  nel  Vicentino.  Pro  pretto  mille  oSiagentarnm  dT  triginta 
trium  librarum  denariorum  Veroaenjium  parvorum.  p.  342. 

29  Marzo  in  Vicenza.  Triumilium  librarum  denariorum  Venetorum  vtl 
Veronenjium  . Verci  Cod.  Ecel.  p.  334. 

1250  al  1254.  La  libbra  del  Veronefe  tiene  ontie  d’argento  fine  XI.  e 

12} 2.  Nel  Vtiuìi: fro pretio  treeentarum  librarum  Verouenfium parvorum . p-37}. 

12}3.  Decem  o3o  milita  librarum  Veronenfium . Verci  Cod.  p.  349. 

11}}.  Pro  fretto  triginta  aovem  librarum,  & decem  o3o  foldornm  den.  Ver. 

Verci  Cod.  p.  371. 

Tot  deaariot  jure  denariorum  grojforum  argenti  quatnordecim  Tmperialium 
fro  quoque  libra  (g  mezanot  duor , confejfut  fuit  af tendere  & e fiere  I 

ufqne  ad  fummam  tentnm  librarum  denariorum  Veronenfium.  p.  349.  \ 

Denariorum  grofibrum  argento  ducentat  librai  Veronenfium  minutorum . 

Librai  quadr agiata  farvorum  ufualti  monete  Civitatii  Verona . p.  342. 

12}7.  Vien  pcrmelTo  in  Brefcia  il  corfo  dei  Verone]!  grofii  e piccoli. 
p.  312. , e dei  Groflì  Trentini  ad  ligam  Verouenfium  faSi.  p.  387. 

12^1.  OBo  joldorum  denariorum  Veronenfium.  Verci  C.  Ecel.  p.  447. 

OBo  minia  & eentum  libre  denariorum  Ver.  parvoram.  Ver.  p.  4}8. 

12tf}.  Librai  irei  denariorum  Veaetorum  grofibrum  a XXVII.  & librai  tret  ! 

& folidorum  fexdecim  denariorum  Verouenfium  grofibrum  a vigiati  p.  31 2.  1 

Librai  tres  & folidot  fexdecim  deaariorum  Veronenfium  parvorum  a nà~ 
ginti&  folidot  duoneim  denariorum  grofibrum  a vigintiqaiaqae  . p>  37P« 

12^7.  Quadraginta  librar  Veronenfet  minutorum . p.  370. 

Cealum  & quiaque  librai  Verouenfium  denariorum  in  deaariit  grofibrum 
a viginti , & a vigiati  feptem  deaariorum . p.  348. 

1 1^9.  In  numerata  pecunia  in  denariit  grofiìt  de  Venetia , (g  de  Verona , àP 
fimilit  moneta  quinquagiata  librai  denariorum  Veronenfium.  p.  34S. 

1171.  Si  admette  in  Padova  il  corfo  dei  piccioli  Veronefì.  p.  379. 

1272,  30.  Aprile.  Facoltà  del  Vefcovo  di  Trento  al  Aio  Zecchiere  ad  fa~ 
brieandum  & eudendum  tam  deaariot  parvoi , quam  grofiot  a viginti 
ad  ligam  (f  tompofittonem  denariorum  Veronenfium  a viginti  quam 
parvulorum  t(C.  p.  38^.  I 

1174.  Ducentat  librai  Veronenfet  minutorum.  Bianc.  Vefc.  e Gov.  p.  i]0. 

1276.  Nel  Friuli:  quingeutot  IV  oBuaginta  tret  Frontone!  viginti  unum  db^ 
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nariai , ist  oHo  Verontnfis  ad  mgaetam  A/juiUja  comfatato  denari» 
AqHtUjenJt  fr»  qnatnordecim  Veroaenjilittt . p.  37J. 

tiyi.  Sub  pana  ’vìgintì  miSum  librarum  ufualis  moneta,  p. 

1281.  Librar  quadraginta  parvorum  ufualis  moneta  Chiitath  Verona.  Bian^ 
colini  T.  4.  p.  568.  Vedi  p.  J49.  e J55. 

128^.  Ctntnm  & •vigintiquinque  librar  deuar.  Vero». 

1 295.  Qnadringentar,  & quinquaginta  librir  Veron.  parvorum . Bian.  T.4.  p tftf  2. 

1300.  Quaiaordtcim  folid,  Veron.  parar,  quoque  fri.  Veuetorum  grojforum. 

Uiancolini  T.  4.  p.  66q, 

1301.  Rubrica  dello  Statuto  che  ftabilifce  quali  monete  aveflèro  da  cor* 
rcre  in  Verona,  p.  360.  320.  321.  353.  360. 

1305.  In  Trento;  preti»  quinquaginta  hbrarum  Veronenfum  in  rationt  XXIV. 
grofprrum  bona  moneta  Vtroutnjit . p.  372.  384. 

1313.  I Padovani  levano  il  diritto  della  Zecca  ai  Veronefì.  p.  321. 

1318.  Fu  valutato  un  Cappone,  vel  quinque  folidot  Veron.  parvorum.  p.  337, 

1330.  Nuova  moneta  da  venti  piccioli  battuta  dagli  Scaligeri  in  Ve- 

f rona  . p.  323. 

1331.  Uuum  bonum  Capouem  vtl  V.  fot.  Ver.  parvorum.  Siane.  T.  4.  p.  574, 

1332.  Duor  Aquilinor  grojfos  a viginti.  p-  323*  J5** 

1333.  Si  admette  in  Vicenza  il  corfo  delle  Monete  da  22  denari  piccioli 
a condizione  che  fieno  fpendibili  anche  in  Verona,  p.  324. 

1 334.  S'ot'dot  XXX.  Veronenjium  parvorum  caufacorum  moneta  antiqua,  p.  355. 

1335.  XV.  librar  Verontu.  poftta  ut  ipfi  fingulit , qui  tjut  interfirerint  Anni- 
verfario  in  fupraferiptar  dijtribuaut  portiones  : ftilicet  D.  Artbiprerbnr 
tiro  V.  ^Aquilinor  grojfor  ; cuilibtt  Canonitor  trer  Aquihnot  : Menfio' 
nariit  duor  Aquilinor  ; taterir  vero  CrtpelUtùt  , <ST  Ofiiarint  unum  Aqui- 
hnum  prò  quoque.  Bianc.  T.  ».  p.  J43. 

1337.  In  uttdecim  librir,  novem  folidir,  Jtx  Ànoriir  denariornm  Vtronenfium 
parvorum  ad  mouetam  vetertm,  p.  349.  3J5* 

In  undecim  librir , novem  folidir , fex  denariir  denUriorum  Veronenjium 
parvorum  de  moneta  nane  turrente  in  Civitatt  Verona,  p.  350. 
Moneta  vetur  quilibet  Aqniliuut  viginti  denariot  parvot.  p-  313- 

1343.  Dtdit  &c.  treetntat  librar  denariornm  Veronenjium  parvorum.  Videlicet 
in  novem  dutatir  boni  auri  dV  jujii  ponderir  in  moneta  argenti  vide- 
licet in  Aquilinit  argenti  a vigintiuno  denari»  prò  nnequoque  Aquilino 
tir  in  alta  moneta.  Bianc.  T.  2.  p.  55  7- 
Aquilinit  argenti  a viginti  uno  denari»  prò  quoque  Aquilino,  p-  323.  351. 

1345.  Ad  fohiendum  quadraginta  duor  Jilidot  denariornm  Veronenjium  bona 
moneta  veterir  Vtronenjis  in  ratione  eujurlibet  Campi  Certuni,  & ea- 
piunt  ad  denariot  ad  Campum  Cereanum  trer  librar , quatuor  folidot , 
& fex  denariot  diBu  moneta;  & ad  mouetam  novam  capiunt  trer 
librar,  feptem  folidot,  (sf  olio  denariot.  p.  349-  35‘^- 

1349.  Decem  ducatot  in  triginta  duobut  geljit , & duobut  marebetit  , p.  3<5i. 

11  Mezzano  Veronefe  fu  ridotto  al  valore  di  un  denaro.  Veggafi  il 
Documento  1378.  p.  223. 

>354*  Ceutum  & viginti  librar  denariornm  Veronenjium  parvorum,  quat  ibi 
ad  prafent  in  daeatit  boni  auri  <Sf  ju/li  ponderir  menanit  Veronenji- 
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Batta  leggerlo  attentamente  al  luogo  citato , per  vedere , che  non  le  met- 
te folto  verun  anno  determinato . Imperocché , dopo  di  aver  narrato  il  7 
combattimento  di  Federico  contro  de'  Milanefi  e loro  Confederati , Ag- 
giunge : Htc  aurem  ( Ht  flnrcs  fcrihunt J gcjla  flint  anno  Tbeogoitit  MCLXÌl. 
Dipoi  unifce  in  un  fafcio  folo  molti  avvenimenti  ( alcuni  de’  quali , co- 
me contta  chiarittìmamente  altronde  , appartengono  ad  anni  pottcriori  ) 
lenza  dettgnare  anno  alcuno , ma  coll*  andar  folamente  ripetendo  : qua 
tenfeftatt . . . ftr  quod  etiam  tempui , , . eo  tempore  ...  bit  temporibut  ; di 
maniera  che  dalle  fue  parole  nuli’  altro  fì  raccoglie , fe  non  che  e la 
venuta  di  Federico  in  Brefcia , e il  Privilegio  da  lui  concedutole 
( che  tra  quella  confulione  accenna  ) , devono  collocarli  tra  gli  anni 
1162  e 1191. 

Per  altro,  che  Brefcia  riconofcelTe  almeno  in  qualche  maniera  il  jus 
della  Zecca  dalla  munificenza  dell’  Imperatore , fembra  indicarfi  ancora 
dalle  tre  Brefciane  Monete , che  fra  le  cinque  finora  fcoperte  , fono  im- 
prontate col  nome  Imperiale,  accompagnato  ancora  in  una  di  ette  dalla 
figura  dell'Imperatore  (17}).  Che  fe  nelle  altre  due  Monete  non  com- 
parifce  alcun  legno  Imperiale,  ciò  forfè  fark  avvenuto,  perchè  la  nottra 
Città  crefciuta  in  forze  , e in  riputazione  averk  voluto  abolire  qualunque 
mollra  di  dipendenza  dall’Imperio.  Nè  il  Capriolo  però,  nè  altri  dopo 
di  lui  ha  mai  citato  il  Diploma , che  conteneffe  la  Addetta  infigne  pre- 
rogativa a’ Brefciani  conceduta;  e per  quanto  fappiafi,  quello  Diploma 
non  fuvi  giammai . Perciò , volendofi  preliar  fede  all'  Ittorico , farebbe 
T.X.  Fff  d’uo- 


medefinio  Autore , ma  Tcritta  di  altro  carattc- 
re,  fi  leg^e  ,,  Prima  del  ri«t  Brefcia  aveva 
9,  battuto  Monete,  come  diligentemente  ofTer- 
9,  vò  il  Rodi  nella  Tua  IJItris  dr*  SS,  Stttfiin»  t 
„ Qhvit*  pag  58,  e ciò  fino  nell*  anno  <x)4 
„ feguì  per  onorare  la  venuta  in  Brercta  di 
,,  Papa  Innocentio  li*,  come  porta  il  rovefcio 
9,  d’  una  Medaglia  d'  argento  , prima  veduta 
„ dal  RofC,  epofcia  capitata  in  mano  del  Sig. 
9,  Canonico  Gagliardi,  della  quale  fece  pur 
9,  fare  il  difegno  • Scorgefi  da  quefta  Medaglia 
„ non  avere  i Brefciani  avuta  licenza  dall* 
9,  Imperatore  9 ma  da  fe  ftefC  averla  fdtta  co> 
„ mare*  E la  ragione  fi  è,  che  fe  Brefcia  avef^ 
9,  fe  avuta  la  facoltà  dell*  Imperatore , o nel 
9,  diritto,  o nel  rovefcio,  vi  avrebt^  pofto 
9,  qualche  fegno , o ìnfcrizione  folita  ufarfi 
9,  dagl*  Imperatori:  ma  il  vedere  nella  foorad* 
9,  detta  Medaglia  ferino  nel  rovefcio  BRISIA . 
„ e nel  mezzo  con  una  Croce  inquartato  il 
9,  nome  del  Pontefice  Innocenzo  II. , e nel 
9,  diritto  fcqlpiti  i SS.  Faufiino  e Giovita,  è 
9,  certiilìmo  indizio  cfTere  fiata  Brefcia  fio  nell* 
9,  anno  itja  indipendente  dall*  Impero  c Co* 
9,  munità  libera  . 

(B7))  Che  i Brefciani  riconofeeflero  il  gius 
dellaZecca  dall*  Impcrator  Federico,  afiai  piti 
fi  farebbe  di  ciò  perfuafo  il  N.  A. , fe  gli  fof- 
fe  riufeito  di  avere  alle  mani  le  prime  due 
nofire  Monete,  che  portano  efpreffamente  il 
nome  di  Federico , di  quello  che  lo  abbia  cre- 
duto 9 vedendo  nelle  tre  da  lui  citate  la  fola  pa- 
rola lmf9T»t9r%  Che  una  di  efie  porti  la  figu- 


ra dell'Imperatore,  non  fiamo  perfuafi,  come 
faremo  vedere  in  feguito.  Veggafi  la  N.  (a63)* 
Non  è poi  meravigiu  fe  al  N.  A.  non  fia  riti* 
fcìto  di  feoprire  che  cinqu«*  Monete,  e fra  effe 
di  acquiftarne  una  fola , ufciie  dalla  fua  Zec- 
ca, perchè  fono  di  una  rarità  afiai  grande* 
Ciò  dovette  provenire  o perchè  ne  furono  co- 
niate in  poca  quantità,  o perchè  eficndo  alTat 
migliori  di  quelle  delle  altre  Zecche,  che  bat- 
tevano Monete  Imperiali  , venivano  fubito  rac- 
colte e disfatte  nelle  medefime»  Cbe  ne  c<^ 
ntalTero  poca  quantità,  fi  raccoelic  dal  non 
trovarfi  efpreilà  menzione  di  effe  in  alcuno 
degli  Autori  che  ci  hanno  lafciate  notizie  del- 
la bontà  delle  Monete  di  que*  tempi  ; e quel 
che  più  reca  meraviglia  fi  è , cbe  non  ritro* 
vafi , per  quanto  io  fappia , aminefib  il  corfo 
di  elTe  in  alcune  delle  Città  circonvicine;  fe- 
gno evidente,  che  la  poca  quantità  che  fe  ne 
dovette  battere,  fearfamente  ballava  per  l'in- 
terno loro  commercio  > Solo  è a mia  notizia , 
che  nel  1301  in  Verona,  fra  le  altre  Monete 
che  fiirono  colà  bandite,  fi  trovano  anche  i 
Bfìxitmfet,  come  può  vederfi  dianzi  alla  p. 

Ciò  non  oftante  a noi  è riuscito  di  feopriroe 
fino  a quattordici,  delle  quali  abbiamo  efpofio 
il  tipo  nella  noftra  Tavola  ;•  e dubitiamo,  che 
ve  ne  fieno  delle  altre  a noi  ignote,  come  u 
vedrà  dal  feguilo  di  quefia  Diflertatione , per* 
chè  o ci  manca  la  Moneta  di  lega  del 
o quella  coniata  alla  fine  del  fecole  Xlll*  » 
allorché  fi  minorò  la  Moneta  Brefeiaoa  • 
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8 d’  uopo  il  dire , che  il  Privilegio  fia  ftato  dato  da  Federico  a viva  voce 
( cola  che  fembrami  lenza  efempio  ) in  uno  di  que'  molti  anni  che  fo- 
pravvilTe  al  i i6i , onde  faremmo  tuttavia  all’  ofcuro  intorno  i principi 
della  noftra  Zecca . 

Ma  r anno  precifo , in  cui  elfa  ebbe  incominciamento , fe  in  va- 
no Io  cercai  nel  Capriolo,  o in  altro  ftampato  Autore,  l'ho  ben  ritro- 
vato in  una  picciola  Cronica  Mf. , la  quale  (i  conferva  nella  fcelta  Libre- 
rìa deir  Inclita  Congregazione  dell’  Oratorio  di  queAa  Città  , la  quale , 
per  eiTere  inedita,  daremo  qui  in  fine,  e fi  vedrà  infieme  quanto  grave 
fia  la  fua  autorità  . Le  parole  della  Cronica  fono  quelle  ; MCLXXXIV. 
Moneta  Brixìenjit  falla  tfl  & Brixia  ab  Occidente  exarjit  (174).  Si  piantò 
adunque  in  Brefcia  la  Zecca  l’anno  1184,  cioè  a dire  l’anno  fufieguen- 
te  alla  famofa  Pace  di  CoAanza , nella  quale  fra  1’  altre  Città  collegate 
la  noftra  aveva  fatta  una  principale  figura  : e , fe  ho  a dire  com’  io  la 
fento , crederei , che  per  l’ appunto  in  virtiì , e in  confeguenza  delle  con- 
venzioni in  quel  memorabile  Congrefib  ftabilite  fra  l’ Imperator  Federico  » 
e le  Città  Lombarde , anche  i noftri  Brefciani  incomincialTero  a far  bat- 
ter Moneta . E in  tale  opinione  mi  confermo  col  leggere  preflb  il  Con- 
te Carli  delle  Monete  ec.  pag.  199,  e altrove,  avere  non  poche  Città  fat- 
to batter  Monete  fenza  Privilegi  particolari , ma  per  folo  titolo  di  Li- 
bertà (iqs). 

Ella 


(»74)  Crediamo  di  fare  cofii  grata  agli  Eru- 
diti unendo  un'altra  Cronica  fireiciana  Mf. , 
finora  inedita  , che  it  conferva  in  Bologna 
nella  BibiioteM  di  S.  Salvatore , la  quale  c’  in- 
dica non  folo  il  fuddeito  anno  1184,  ma  ezian- 
dio il  mele,  ed  il  giorno,  in  cui  9' incominciò 
in  Brefcia  a batter  Moneta,  leggendoli;  M/7/. 
<tn.  LXXXUlto  Ut  mtrtutii  feemmdt  intramti 
mjdio  imttptM  fjf  mtmtt*  Brìxit»  « • fdtm 
jM  de  memje  feptemhris  ftdtrieui  ixirsvit  ila- 
liMm  , dr  HataU  fetit  hrifiAm  0 

(975)  In  feguito  della  Celebre  Pace  di  Co- 
Banza  ,,  le  Città,  dice  il  Muiatori  all'anno 
„ ri8),  rcBarono  in  poiTc0o  della  Libertà,  c 
,,  delle  Regalie , e Confuetudini , o ila  de  i De- 
,,  ritti,  che  da  gran  tempo  godevano  , con  rifer* 
„ vare  a gl' Imperatori  l’ alto  Dominio,  le  Ap- 

5,  pellaziooi,  c qualcb  altro  Diritto,,.  Q^iel- 
e Città  dunque  che  non  avevano  prima  otte- 
nuto il  diritto  della  Zecca  in  feguito  di  detta 
pace  non  V acquidarono  , e perciò  Brefcia  , ed 
altre  Città  , che  coniarono  Moneta  dopo  detto 
tempo,  bifognadire,  che  lo  abbiano  fatto  con 
particolare  Diploma  , c che  Quello  fuR  fmarri- 
tor  perchè  fe  in  vigore  di  octte  Convenzioni 
fi  folfe  cqmprcfo  anche  il  diritto  della  Zecca, 
le  altro  citta,  che  non  1’ avevano  , non  avreb- 
bero ommeflb  di  prevaletfcne  , c non  farebbe- 
ro ricorfe  all’  Imperatore  per  un  tal  gius,  co- 
me fece  fra  le  altre  Bologna  nel  nvi.  Se  un 
tale  Diploma  non  folTe  ftato  in  que’  tempi  tra- 
/crìtto  per  ordine  pubblico  nel  rcgiflro  grolfb, 
che  confervalì  nel  noftro  Archivio,  noi  faretn- 
100  alTatto  aU'ofeuro,  perchè  più  non  rìtro-^ 
vali  r Originale.  Veggalì  quanto  fi  è detto 
pella  Nou  (»7j).  Per  maggior  conferma  poi 


dell’ opinione  del  K.  A*  riguardo  l'epoca  del- 
la Zecca  Brefciana,  merita  di  efl'er  qui  traferir- 
to  il  palTo  del  Ch*  Sig.  Co:  Carli , dove  celi 
produce  ( r«n*«  K.  par.  177 } una  pregevolin- 
ma  Carta  di  Concordia,  e Convenzione  fra  le 
Città  di  Brefcia , e di  Cremona  in  propolito 
di  Moneta  , dell’  anno  1183.  „ Incerta  diceni- 
luo  ly»  ftprs  Is  N»(»  (%6i)  effcrc  l’epoca  del- 
la Zecca  di  Brefcia;  nè  prima  dell*  anno  1187 
ritrovammo  allora  menzione  di  Moneta  Bre- 
fciana. Contuttociò  di  tre  anni  avantaggiò  una 
tale  notizia  il  Signor  Abate  D.  Carlo  Doneda 
Brefciano  nella  fua  DilTertazicne  intitolata  Na- 
tìzie  dellé  Zete»^  t delle  Monile  di  Brejd*^ 
ftampata  in  quell’ anno  175$  pag.  Sto;  ri- 
trovando egli  prima  io  un  Cronologico  Mano- 
fcnito , e poi  in  una  fenteaza  arbitraria , ell- 
Aente  nel  Moniftero  di  S.  Maria  degli  Ange- 
li , nell'  anno  1184  menzione  di  Brefciana  Mo- 
neta. In  fatti  dal  Cromfta  fi  ha:  che  nell’ ac- 
cennato anno  1184  li  fe  la  Moneta  Brefciana, 
e dalia  fuddetta  fentenza  ricavafi  clTere  ftata 
allora  di  già  polla  in  Commercio.  Molte  bel- 
le notizie  il  fuddetto  Autore  ci  dà  intorno  a. 
tali  Monete:  naturale  cofa  cfTendo  che  i Cit* 
tadini  delle  rifpettive  Città  abbiano  più  mezzi, 
e più  comodi  di  rintracciar  carte  c lumi,  dì 
quello  che  polTa  far  uno,  che  fcrive  di  tutte, 
e ferite  in  ragion  liftematica,  e con  vifte  uni- 
verfali  del  comune  Commercio  » Quindi  è,  che 
il  Sig.  Abate  Doneda  pretende  aver  ritrovati 
argomenti,  onde  far  vedere  che  in  Brefcia  noa 
fi  dalfe  efecuzione  al  concordato  Lombarda 
fatto  fra  Brefcia , Cremona , e le  altre  Città 
nel  iiJ4  > fopra  cui  ragionammo  nella  DifTcr- 
tazione  lY*  di  queft’ Opera  pag.  iji  e fcg. 
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Fila  era  poi  cofa  naturalidima , die,  comando  elli  Moneta  propria, 
(«ilo  la  nominalTero  negli  Atti  pubblici.  La  prima  Carta , in  cui  io  trovi 
TX.  F f f z effe- 


e della  qual  cofa  avremo  di  nuovo  occafion 
di  parlar  più  fotto.  Frattanto  la  forre  cì  ha 
favorito  di  ritrovare  una  Carta  di  data  anterio- 
re d*  un*  anno  a quella  del  Sig>  Doneda , in 
cui  non  folo  menzione  dì  Moneta  Brefeìana  li 
ritrova,  ma  ciò,  che  ò più  conAderabile,  vi  A 
legge  un  Concordato  con  Cremona  per  la  bat- 
titura d*  uniformi  Monete , e pel  reciproco  Coni- 
mercio  di  efle  in  etafebeduna  di  cotefte Città; 
per  lo  che  dae  cofe  vi  A lUbilifcono;  cioè 
prima  di  non  ammettere  in  niuna  di  elTe  Cit- 
tà la  Moneta  di  Milano;  e la  feconda,  che  i 
Creinone  A manderebbero  in  firefeia  un*  Artefi- 
ce, U quale  infegnalTc  a’ firefeiani  a fabbricar 
la  Moneta*  Qui  dunque  abbiamo  l'epoca  del- 
la 2ecca  di  Brefcia  nel  1183,  o almeno  del 
migliore  regolamento  di  e0a  : c quella  notizia 
dee  efler  cara  ai  Signori  Brefeiaoi , i quali 
tanto  alTaticato  hanno  per  ritrovarla  . In  oltre 
convengono  di  coniar  la  Moneta  per  riguardo 
al  fuo  pefo , in  ragione  di  37  denari  per  on- 
cia. Nei  Concordato  del  ia$4  vedemmo  die 
s'  era  ridotta  a 47*  Quefta  Carta  è apocrifa  , 
e vi  manca  la  data;  pure  farà  facile  il  rinve- 
niria.  L'Originale  Aa  oeli’ Archivio  fecreto 
di  Cremona . „ 

,,  In  Ncmit$«  Dùmini-  C*9e9rJis  Srixtti$/ÌMm  ^ * 
Cremettrofium  talii  tfi , ut  rstitmet  fiumt  biuf 
ittit  fieut  ejl  fiétutum^  fjr  téutinttur  lujtmmeu- 
tit  de  *Judieiii  fseitudit  f de  Stm/emtfù  fxr- 
euf/cut  maudsmdit  f fieut  juesxHruut 
tet  % Ittm  ut  Srìxieufet  dehaat  dure  Stratsm 
Cremeueufiiuf  , fervute  <&•  mumitemre  hems 
fide  , firn  frumde , mte  dekent  effe  im  Ceufi- 
tie  vet  fede  ut  minuutur,  £ eemverfe  Crrme^ 
Ktnfes  Ut  debent  dare  fuam  Stratmm  Srixitafi^ 
àxr , maxime  itìam , fuu  veait  * tufiu 
Brtxia  per  virtutem  Cremeua»  Et  tu  bit  Stratte 
debemt  falvari  ^ euflediri  Perfoua  , ^ ret 
mirnum  utrimffue  Crvitatit , (è*  ttliemm  J#w«- 
tcrum , bit  exceftir , ^uerum  Civitat  haberet 
iifetrdiam  tum  aìi^ua  pradiBarum  Civitatum, 
Et  bie  iutettiiitur  de  ilìit  Strath  fxa  vadumt 
de  UH»  CMtMte  in  éUam  ^ vel  per  difiriàum 
alitujut  emmm. , Ittm  bemimet  Crtmtma , ó*  rrr 
ilhrum  debtus  faipari , <Jr  eufiediri  per  terram  , 
& afuam  , IHfiHdum  Brìxia  t Et  e ttaverfe 
beminer  Srixia  illerum  debent  falvari  ^ 

^ eufiediri  per  ferrane  aquam , ^ DifiriBum 
Crtmena  « Item  neutra  earum  Civitatum  debet 
•fitadere  aliam  in  Epifitapatte  aìtetiut.  per  Cem- 
muae  * nifi  effet  pre  Cemmumi  querra  tetiui  fe* 
etetatit  Lemhardiay  vai  Imferaterit  Ertderiti  f. 
vel  tjut  fitti  Reglr  HearM  td'  fieret . Itera  de 
Concordia  eft , ut  Moneta  urriurque  Civitatis 
debear  falvarì , Se  cuAodIri . Se  Communiter 
recipi  ab  utraque  rivirate,  v bona  fide  Cre- 
monenfes  Operam  dabunt , ut  Moneta  firixiae 
currat,  Acut  prima  Creraonircurrit;  & Brixien* 
fes  verfa  vice  debeant  facete  de  Moneta  Cre- 
monx , & quod  debeat  fieri  b<m$.  Se  legalis 
ab  utraque  Civitate  j aec  debut  pejomi  oifi 


per  parabolam  Confulam , vel  Potefiatura  utrf- 
ttfquc  Civitaris  datam  in  publica  Concione, 
vel  in  Communi  ConAlio  Crethentiz  palam , 
Se  fine  fraiide  : Et  Cremonenfes  debeant  lace- 
re fuam  Mor>etam  ad  illam  Taxiam  Monete 
Brixie,  quam  intclligimiis  efie  de  triginta,  & 
feptem  in  uncla . Et  qnxque  eanim  Civitatum 
debet  indicere  fuam  Monctam  ad  illum  mo- 
dum  , & ita  dìftride,  fcilìcet  ad  unum  debi- 
Icm , Se  ad  tmum  fortem  bona  fide,  & fine 
fraude  , Acut  Cremonenres  mine  faciunt*  Item 
Concordia  efi,  ut  Moneta  MediolanenAum  non 
recipìatur  ab  aliqua  harum  Civitatum  ; nifi  per 
Concoidiam  utriufque  Civitatù,  & per  para- 
bolam datam  in  Concione , vel  in  ConAlio 
Crethenfiz  ntrìufque  Civitatis,  & a Confuli- 
bus,  vel  PoteAaiibus , qui  vel  quae  per  tempo- 
ra erunt,  palam,  & Ane  fraude.  Et  bane  Con^ 
eerdiam  tenen  jurabumt  fiugulit  annit  C«ip/MÌ#r 
mtriufque  Civitatii  t vel  Eetefiatet  qui,  vel 
qua  aune  funt , t«r/  per  tempera  fueriut , <5*  fa- 
rient  jurart  Cttientiae  fuarum  Civitatum  , ^ 
Cemfmlet  Mereaterum , fjr  Cenfukt  de  Eatetieiit 
bae  emnia  ehfervabunt  bena  fide,  (jr  fine  frau» 
de  a Hativitate  Dtmiai  prexima  veniente  ufque 
ad  annet . Et  fi  aliquid  pradiOa  Ceneerdia 
additum , vel  diminutum  fneeit  per  RtBeret  ^ 
Sapientet  Cretbenfia  utriufque  Civitatit  ffiae  frau’- 
de  illud  teneatur  « Salva  fidelitmte  Imperatrrit 
Eriderieì , ^ ejut  FUii  Htnriei , é*  fulve  C«iw- 
muni  Saeramenle  Seeietatù  Lembardìa , quei 
faBum  fuH  Flaeentia  in  Centefene  Fatìs , (Ir 
qned  fuit  eemeffum  ab  ìmperatett  in  Ordi»o- 
neento  Patir . „ 

,,  Ittm  eenvenit  Veminut  Regierut  de  Pilla  , <fr 
Veminui  Hemebeaur  de  Trezte  Demine  Janni  de 
Calapine  firpulanti , quod  dabunt  Magiilrum  Mo- 
netz,  qui  fe  aftrìngar  Sacramento  Abi  Se  Con- 
fulibus  Brixìz  faciendi  Monetam  fuam , Acut 
flint  aftriéli  illi,  qui  faciunt  Monetam  Cremo- 
az  : & quod  dabunt  unum  Ovrariuni  Amiliicr- 
Confulibus  Brixiz , qui  docebit , & oAendet 
facere  Monetam  hommibus  Brixir*,, 

„ Che  quella  Carta  foBìe  fatta  nel  118$  lo 
dimofira  : primo  la  pace  di  Piacenza  accenna- 
ta come  reccntiflìma;  quindi  il  Federigo  liù- 
peratore , l'Arrigo  Re,  e la  lega  Lombarda 
in  efia  nominati  « Di  più  1*  Omobuono  da  Trea- 
to,  uno  de  i Confoii  Aipiilanti  per  la  parte 
de  i CremoneA , che  in  efia  Carta  vedeA,  fu  in 
detto  anno  Confolc  di  Cremona  i come  abbia- 
mo dal  Catalogo  pubblicato  nel  Tomo  ?• 

Jtj/.  Ser*  Fra  i Confoii  di  Brefcia  non  è ve- 
ramente quel  Rogtero  de  Pilla , che  nella  me- 
deAma  Carta  eAfte  , ma  bensì  Ranneriode  Vil- 
la; per  lo  che  convìen  dire  clTcre  elTa  fiata 
malamente  traferitta;  dovendoA  leggere  Rj»- 
neriut  de  Villa  , non  Regtrìut  de  Pilla  • Ecco 
qui  a piè  un  Documento  che  rifehian  qucfio 
punto  , e che  eAfie  preAb  il  Big.  Dottor  Bicin- 
»i  di  Brefcia  . „ 

„ IM  Xti  Semine . Egf  Rnantrittr  deVìUa 
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edere  ufeite  dalla  bocca , e dalla  penna  de’  Brerdani  quelle  parole  Mege- 
ra noftra , fi  è la  feguence  autentica  fentenza  arbitraria  dell*  anno  predet- 
to 1184  (nel  Monallero  di  Santa  Maria  degli  Angeli).  Die  Sabbati  oEla- 
we  itttraate  megfe  Decembre . In  EccUfia  SanHi  Tetri  de  Mente  Civitatir  Bri- 
xie  benerane  beminam  frefentia  qaergm  nergina  fabter  leguntur . Ceutnnerjia 
qne  wertebatur  inter  Dominum  Albertum  Abbatem  Menafterii  Sanili  Tetri  de 
Monte  ab  una  parte  àr  Stepbanum  Boceardam  ex  altera  in  Deminnm  Teutal- 
dum  de  Mareoliair  ab  ntraqne  parte  fine  tenere  remijfa  qne  talir  erat  &c. 
Hoc  falle  prefatat  Domtnus  Teutaldnt  precepit  ist  dixit  Domine  Abbati  ut 
daret ....  Stepbane  in  proxima  oliava  Epipbanie  viginti  fold.  noflre  Mo- 
nete . Anno  Domini  milìefima  eentefime  eSnagefimo  quarto  Indillione  feenn- 
da . Ibi  faere  Gerardus  Domini  Sachei , Megnannt  de  Sanilo  Gervafio  & Ze- 
baìdnt  Clerienr  Teftet  rogati . Ego  Gerardnt  Tonfi  Notarint  Sacri  Talatii  in- 
terfai  paginam  Jcripfi . Mi  mancano  Documenti  dell’anno  1 18;  in  pro- 
va della  Moneta  Brefciana , ma  dell’anno  ii85  uno  me  ne  fomminidra 
il  Monallero  de’  SS.  Cofmo  , e Damiano,  che  cosi  parla  : In  Xpi  nomine.  Die 
venerir  quinto  intrante  menft  decembrii . In  Btclà  Sdr,  martiran  Gofme  Ó" 

10  Damiant  de  Cavitate  Brixia.  Controverfia  qne  vertebatnr  inter  dnam  Ber- 
tam  abbatijfam  prefati  monafierii  nomine  ipfint  monajlerii  ex  una  parte, 
dsf  Oddonem  Clercinm  capette  ejnfdem  monafierii  qui  dicitnr  de  Capnoto  nomi- 
ne ipfint  capette  ex  attera  . qnam  dicebat  fe  ficere  eonfenfn  (jt  votnntate  fra- 
trnm  fnornm  ibidem  prefentinm  . fciticet  fobit  diaconi  ejnfdem  capette  . isf  ai- 
merici  de  Cocatio  ittmfdtm  capette  eterici.  Qne  controverfia  tomijfa  erat  to- 
gnofeenda  Ó"  difUnienda  dopuo  Lafranco  abati  monafierii  fee  Eufemie . & duo 
p.  Otdoni  prepofito  canonice  fet  petti  in  otiveto  per  dnm  Vrbannm  pappam  in 
prediSit  potefiatib.  fciticet  dopno  abati  . df  dio  prepofito  fine  tenore  per  pa- 
Hnm  eonventionem  ab  ntraqne  parte  comijfa  efi  dio  Alberto  de  Gotenengo 
prediUarum  potefiatnm  exifiente  confitiario.  Qni  Atbertni  juffn  prediUarnm 
potefiatnm  fede  lobém  diaconum  predille  capette . àf  Oddonem  . iff  aimerieum 
clerieot . . . facete  finem  isl  refntationem  predille  die  Berte  abbatijfe  — & hane 
finem  isf  refntationem  prediclorum  omnium  fecerunt  predilli  fratret  capette  in 
mann  prefate  die  abbatijfe  fnb  pena  centum  lib.  brixienlìs  monete  per  fii- 
pntationem  promiffa . Verfa  vero  vice  prediUnt  dir  Atbertnt  de  Gotenengo  ' 
precepto  fept  dUlarum  potefiatam  fecit  facete  prediUam  diam  Bertam  abbatif- 
fam  jam  dilli  monafierii  finem  Ó*  refntationem  in  manibnt  prediBornm  fra- 

1 1 tram  capette  - & hoc  fnb  pena  centum  librar,  monete  Bri*,  per  fiiputatio- 
uem  promiffa  — ài  ibi  incontinenti  predillnt  dit  Atbertnt  jnjfn  prediltarum 
potefiatnm  precepit  predille  die  abbat'Jfe  ut  daret  predillit  clerieir  tapetle  qua- 
tuor  libr.  Bri*.  Monete  ad  oBavatn  epiphanie  - & precepit  fimiliter  ut  da- 
ret eifdem  clericit  ad  oBavam  pafet  majoris . Xllll.  lib.  Brix.  monete  - 

allnm 


fmt  Brt/fle  Cemfitle  Sepiemtum  per  Snererneietum 
pretipi»  Opreni*  de  Aìmeribur  t^e,  ipfi  in 
ferftiuuf»  Mtttad/itii  Uomini  Bulii  ^ 

mt*t  Ìa$4t  ASnm  td  boe  iit  Eeelr/ta 
Marit  de  Dom,  Civitaiis  Briftié  dìe  undeti» 
ma  txtumte  mtnfe  Hevtmhrì  Aaae  Domiai  iiSft 
Jmdiilione  prima  • „ 

E'  da  raperfi,  che  ì ConfoH  di  Brefcla  co* 
nalnciavano  il  loro  Magiftrato  a S*  Pietro  ai 
*9  di  CiugQo»  c duravano  per  un  anno  inte* 


ro  (ino  al  $•  Pietro  dell*  anno  fepuente.  Sic- 
ché ii  Concordato  Ciiddetto  dee  dirli  conchiu* 
fo  ne)  1185  ^ta  i meli  di  Gennajo  , e Luglio» 

,,  Seguendo  pertanto  la  oeccdltì  e il  codu- 
rne  delle  Città  confinanti,  allorché  s*  ebbe  ad 
infiitiiire  in  Brercia  la  Zecca  , fi  convenne  coi) 
Cremona  per  1*  uniromiirà  , e pel  Commercio 
delle  Monete;  e qnefto  ferve  di  prova  per  cre> 
dere,  che  fra  quefte  due  Città  ù confervaiTe 
iempre  uniforme  ragguaglio  • „ 
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gffg/n  tft  hoc  anno  inì  m'tlU  ccnu  oBnag^  fexto . Jni'tBlont  qnàfté  - Eg9 
JacoliMt  noe.  interfui  • grtdtÙarum  ^oteflatmm  ferigjt.  Potrei  addui> 

re  più  lltrumenti  degli  anni  Teguenci  » ma  perchè  non  fervirebbero  che 
a riempir  cane,  me  ne  dirpenfo  (276). 

So  ritrovarfì  in  certe  memorie  fi(Tata  P epoca  della  Moneta  Brefcta* 
na  alcuni  anni  dopo  il  principio  del  fecolo  feguente  : cofa  che  racchiu- 
de un  intollerabil  errore,  corome0b  per  avventura  da’ traferitcori  (277)* 


(17O  Prima  di  profegatre  più  oltre  fari 
bene  conofeere  la  Moneta,  che  li  coniò  in 
que&o  tempo  dalla  Zecca  Brefeiaoa  ; e così  ci 
conecrremo  anche  in  fegiiito  , per  maggior 
chiarezza,  defcrivendole  fecondo  1* ordine  de' 
tempi,  ne' Quali  fi  può  credere,  che  poflano 
cifere  fiate  oattiite.  La  prima  Moneta,  che 
fu  coniata,  è certamente  quella  (*)  che  abbiamo 
collocata  in  primo  luogo  nella  Tavola , sì  per* 
chè  nel  diritto  porta  in  giro  efprelTo  il  nome 
dell'  Imperatore  HK  FREDERICVS , « nel  cam> 
po  IPR  pofie  a triangolo  fono  una  linea  ar* 
cara  come  in  quella  di  Cremona,  e nel  ro> 
vefeio  una  Croce,  e all'  intorno  tfn  BRISIA, 
perché  la  fua  lorma  i fcodellata,  e ha  da 
una  parte  un  labbro  non  marcato  , come  le 
più  antiche  di  Mantova  contate  circa  il  xff, 
Ì4CCotne  ri  dimoitrò  nel  T,  Ui. , e finalmente 
perchè  il  pefo  della  meglio  confervata  di  quat- 
tro , ch'io  tengo,  è di  granì  16  bolognefi. 
corr^fpondenti  a un  di  preiTo  al  pefo  filTato  nel 
Àiddetto  Concordato , cioè  che  $7  di  effe  do* 
veffero  pefare  un'oncia  Brefciana»  Nulla  fi 
parla  in  detta  Carta  della  lega  di  effa  Mone- 
ta ì tuttavolta  la  fua  qualità  moftra  contene- 
re almeno  tre  oncie  d’argento  per  libbra, 
come  Io  erano  i Cbtrmtme/!  e»m  trt 
indicatici  dal  Balducci  dove  parla  della  le- 
ga delle  Monete  di  que* tempi.  Se  tale  dun- 
que era  il  fuo  intrinfeco,  ogni  una  di  quel- 
le conteneva  grani  4 d'argento  fine,  e la  di 
effe  , che  formavano  il  foldo  , gr.  4S  , e S4o  , 
:he  componevano  la  Lira  Brefciana,  960  gra- 
li  . Effendo  quefla  Moneta  probabilmente  Ra- 
ra fatta  ad  imitazione  dei  Mezzani , ì quali 
rosi  fi  chiamavano  per  effere  della  metà  del 
/lìore  deir  Imperiale , come  ci  prova  una  Car- 
ta dei  nà5,  che  dice:  fuhfusgimt*  foli»  f'n*- 
•erìmlium  vel  efmtmm  foli,  it  honis  mn^roU, 
ronvicndire,  che  la  Lira  Imperiale  contcnel- 
e il  doppio  intrinfeco  deHa  fuddetta,  ficcome 
iiraflì  nella  Nota  feguente.  Che  poi  foffe  fat- 
a ad  imitazione  dei  Mezzani  vien  dimoftrato 
a una  Pergamena  del  1114,  m cui  fi  leggo- 
IO  le  feguenti, parole  ; itio,  bomorum  Brìxtttif» 
non,  lib.  jeiteim  fmttmor  fol,  tjxfitm  momtt , • 

ro  jyfio  pretto  lib»  XK/.  muotuor  fol,  mezza- 
orum  . Toglie  poi  ogni  dubbio  l'altra  Carta 
e!  IZ44  che  porta:  treieeim  librgt  Impor,  ^ 
Imperiaht  itn»tiorum  bomerum  vel  influm 
jnorum  mtzaaorum  no^rt  monete.  Dobbiamo 
unque  unirci  al  N A.,  e dire,  che  la  Mo- 
eta  firefeiana  foffe  la  fteffa  che  i Mezzani , e 
ie  queffa  foffe  uno  di  oueÌ  Denari,  o Pierre- 
, che  non  potè  aver  la  forte  dì  vedere,  e 
per  fua  confcfiloof  gli  furono  igoeti*  CoH- 


So 

vien  per  altro  dire  che  quefta  fia  la  medefima 
che  quella  pubblicata  dal  Muratori  al  num.  a, 
febbene  quefii  abbia  ietto  Imptrator  quando 
doveva  leggerli  Fr.drrirwr,  a motivo  della  fua 
corrofione , fe  pure  non  fu  l'altra  lòtto  il 
niim.  4. 

(177)  Pare  che  1*  Autore  con  qtiefio  fetmi- 
ne  voglia  alludere  alla  Cronica  Boiogoefe  già  (*) 
indicata,  che  viene  citata  dai  P.  Gradenigo,  J.  rif. 
Autore  della  BrixUsgfra^  Come  fi  legge  nel* 
la  oref-zione  alla  pag.  XI.,  del  quale  nella 
Differì,  preliminare  fag,  XXlì,  riporta  le  fe- 
guenti  parole  : AfCCK.  Pjganitt  Rttnzinuf  io 
Luta  fttfi»  a Fefio  S.  Petti  ai  aliar  Fejl.  ^ fli«- 
neta  Brifit  fada  ofl , Se  di  quefto  paffo  intende 
mai  di  parlare  il  N A.  non  vedo  che  vi  fi  rac- 
chiuda errore  alcuno,  mentre  anche  la  noftni 
Cronica  fteffa  nelle  parole  enunciate  a audio 
li  uniforma.  Bifogna  piuttofio  dire,  cne  U 
copia  indirizzata  al  Sig.  Bieremì,  c da  lui  co- 
mutilata al  P.  Gradenigo,  foffe  irnperfetta,  e 
multiplicaca  , non  trovandofi  in  effa  T epoca  , 
che  abbiamo  efpofta  nella  Nota  (174) , c che 
è anteriore  di  anni  at  alla  fuddetta.  Itnper* 
ciocché  chi  non  vede,  che  fe  il  Gradenigo 
aveffe  avuto  la  copia  intera  non  avrebbe  man- 
cato di  rilevare,  che  vi  era  un*  epoca  anteri^ 
re  at  ito  5,  di  cui  per  confeguenza  nè  quefii, 
nè  cuegli  avrebber  dubitato.  Notando  adun- 
que l'Autore  della  Cronica  due  tempi  diverri, 
ne*  quali  fi  coniò  àloneta  in  Brefcia  , convien 
dire  , che  ciò  non  faceffe  inutilmente  , ma  che 
intendeffe  col  primo  di  fiffar  I’  epoca  della  Zec- 
ca c delle  Monete  di  baffa  lega  j col  fecondo 
la  battitura  di  quelle  d*  argento , cofa  pratica- 
ta in  quel  torno  da  altre  Città  . La  Moneta 
dunque  battuta  in  qucA'anno  deve  effer  quel- 
la , che  piò  fi  uniforma  al  tipo  della  prece- 
dentemente oeferitta . In  fatti  quella,  che  abbia- 
mo  collocata  in  fecondo  luogo  nella  Tavola , 
porta  da  ambe  le  parti  nei  campo  una  Croce 
bislunga,  come  fi  vede  nel  rovefeio  della  pri- 
ma, e nel  margine  del  diritto  fi  legge  FRE. 

IMPE. , abbreviature  dì  freierieut  Impetator  , 
non  perchè  allora  regnaffe  il  primo  di  quefto 
nome , ma  perchè  intendevano  di  moftraru  gra- 
ti all*  Autore  del  privilegio  della  Zecca  accor- 
dato alla  Città,,  come  praticarono  fingolarmen- 
te  i Bolognefi  ( Veggafi  il  Tom,  II.  pjg,4o9). 

Nel  roveicio  fi  vede  il  nome  di  BRrélA  in  ca- 
rattere eguale  a anello  della  prima  . Riguardo 
all*  etimologia  della  parola  Br/x/a  varie  fono  le 
opinioni  ; alcuni  la  derivano  da  Briteja  , che 
nei  linguaggio  dei  Calli  Stamoai , fuppofii  fon- 
datori dì  quella  Città,  fignificava  Alberi  carùbi 
di  fruttéi  altri  che  difccnda  da  Br/x,  la  qual 
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So  ancora  cflèrvi  chi  pretende  d’ avere  in  mano , onde  provare , che  b 
venuta  in  Brefcia  dell' Imperator  Federico,  accennata  dal  Capriolo,  le- 
guilTe  nell'anno  ii8<5  (178);  dal  che  (i  potrebbe  inferire,  che  folamente 
nell’  anno  predetto  fia  data  conceduta  a'  Brefciani  la  facoltà  di  batter 
Moneta;  e perdò  non  abbia  avuto  principio  la  Zecca  Brefciana  nell’anno 
1184.  Ma  troppo  debole  oppolizione  ella  è cotefta  a fronte  degli  addot- 
ti gravilCmi  fondamenti , perchè  il  Capriolo  non  è poi  un  oracolo , fìc- 
chè  fu  la  fua  parola  fi  debba  ad  occhj  chiufì,  e capo  chino  credere, 
la  che  il  principio  della  noftra  Zecca  dipenda  dalla  venuta!  di  Federico  in 
Brefcia.  Oltre  di  che  negli  Annali  d’Italia  Tom.  VII.  fag.  45  t fegg.  (1 
trova,  che  nell’anno  1184  Federico  vifitò  le  Città  qui  d'intorno,  Ber- 
gamo, Cremona,  Pavia,  Milano,  Vicenza  ec. , e che  era  in  Verona  ai 
19  di  Ottobre , dove  erafì  portato  per  abboccarli  col  Sommo  Pontefice 
Lucio.  III.;  onde  non  è molto  lontano  dal  vero,  che  in  quello  ftefib 
anno  1184  egli  fia  entrato  anche  in  Brefcia,  e dimoratovi  per  otto  gior- 
ni, come  chiaramente  fcrive  il  Malvezzi  ( Tom.  XIV.  Rtr.  hai.  col.  882), 
il  quale  però  fembra  aver  confufa  quefta  gita  dell'  Imperatore  a Verona 
con  la  fua  andata  a Venezia  per  riconciliarli  col  Papa  Alelfandro  III.  (179)- 
Ma  dì  ciò  non  più . Mi  fì  permetta  piuttofto  di  avvertire , che  avendo 
jo  incominciato  « ed  elTendo  per  profeguire  a citare  come  eflftenti  al  pre- 
lente  prelTo  le  nobìlilTìme  Rellgiore  di  Santa  Maria  degli  Angeli , carte 
che  furono  gik  del  Monaftero  di  S.  Pietro  in  Olivcto , non  perciò  con- 
traddico a ciò  che  ho  fcritto  nell*  Epijiola  de  Addmanni  tmortualt  unno  dT'r. 
Ilampata  nel  Tom,l^LVlll.  degli  Opufcolì  Calogeri  » vale  a dire»  che  tut- 
te le  fcritture  del  fuddetto  Monallcro  furono  crafporrate  alla  Cancelleria 
della  Nunziatura  dì  Venezia  ^ imperciocché  é vertUìmo  il  trafporto»  ma 
le  foprannominate  facrc  Vergini  hanno  di  là  procurate  c ottenute  le  co- 
pie  ai  moltidimi  Pergameneni  al  predetto  Monallero  appartenenti , le 
quali  in  tre  volumi  confervano , c tra  elTe  ho  di  poi  veduta  ancor  la 
copia  incera  del  Diploma  da  Arrigo  III.  Imperatore  accordato  al  nollro 

Vefeo* 


voce  o fu  il  nome  del  capo  loro,  o delia 
Città  da  e/G  abbandonata  nel  paefe  natio . Po 
chè  poi  in  quelli  tempi  fiali  muuta  la  X in  S, 
lafcio  ad  altri  1*  indagarlo.  Ma  tornili  alla  Mo- 
neta . Fu  c^a  pubblicata  dal  Bellini  nella  quar- 
ta Difl*ertazioae  al  nutn.  i , ma  non  con  tut- 
ta r eiattezza  > perchè  1*  incifore  formò  le  Cro- 
ci, che  li  veggono  in  ambidue  \ campi,  qua- 
drate, Quando  fono  bislunghe,  e fcolpì  fra  le 
parole  due  ftelle  in  vece  di  due  rofettc  • Il  fuo 
pefo  afeende  a grani  43  bnlognefi , come  ho 
rilevato  dall'  clTettiva  Moneta  , che  li  cuAodìfee 
nel  doviziofo  Mufeo  del  Sig.  Pietro  Borghed 
dì  Savignano  ; ed  altra  limile  confervali  preÌTo 
il  Sig.  Oott.  Bulzoni  di  Brefcia . pefante  gra- 
ni 4a  parimente  bologaeli . Dello  ftelTo  pefo 
è pure  quella  del  Bellini,  notando  egli  elfere 
di  granì  40  veneti , che  corrifpondono  a gr.  43 
bolognefi . argento , di  cui  è compoAa  , è al- 
meno di  bontà  oncie  undici  per  libbra , come 
diremo  piò  avanti . Chìamavafi  Gr«^« , a diftin* 
«ione  della  precedente  monetiiccia,  che  per. 
ciò  in  feguiu»  venne  appellata  F/VrrVa,  e do« 


dici  di  quedt  equivalevano  al  fuddetto  Groffb; 
qucAo  poi  cortifpondeva  al  S9ÌÌ0 , e venti  di 
e/A  formavano  la  L/r«  detta  di  per- 

chè rinttinfeco  di  queAa  uguagliava  la  met^ 
della  Lira  Imperiale,  e perciò  equivaleva  a 
fei  Denari  Imperiali . Che  tale  foAe  il  fuo  va- 
lore ^ viene  baAantemente  provato  dal  confron- 
to di  altre  Monete  di  quei  tempi . In  fatti  noi 
abbiamo  veduto  nel  Tom.  il/.  Nota  <7),  che 
nel  principio  del  fecolo  Xlll.  la  Lira  Impe- 
riale era  tripla  della  fiolognefe,  Ferratefe  , e 
Panne^iana  j e nel  r«m.  il.  410,  che  il 
Bolognino  grolTo , che  corriiponde  al  Soldo 
Bolognefe,  conteneva  grani  *6  circa  d'argen- 
to fine  , ì quali  triplicati  corrifpondono  all*  in- 
tiinfeco  di  due  dei  Aiddetci  Grolfi  Brefciani. 

(178)  Veggafi  la  Nota  (a<3). 

(>79)  La  noAra  Cronica  conferma  la  con- 
hiettura  del  N.  A. , perchè  alGcura  efferfi  Fe- 
erico nel  1184  portato  in  Brefcia,  dove  ivi 
Aetce  il  Natale  ; ma  ciò  fcgul  dopo  che  i Ore- 
iciani  avevano  già  poAo  in  corlo  la  propria 
Moneta,  ficcomc  abbiamo  veduto. 
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VcfcoTO  Odalrico  Tanno  lojj,  dì  cui  nel  luogo  citato  feci  mcnziQ- 
nc  (liso). 

Volgiamci  adellb  ad  oiTervare , quali  eftranee  Monete  correderò  in 
Brefcia  nel  fccoio  XII,  sì  prima , che  dopo  T inrroduzion  della  Zecca  (281),. 

In  un  Rotolo  del  Monallero  di  S.  Fauftino  dell*  anno  1106  fortofcriito 
TetttaUus  Ugss  doBas ^ ù trovano  i Danari  d’argento  Milanefi  : perfoivere 
txtndc  dtbent . . , , ariinti  deuariorum  honorum  mcdtolanen/ìum  fohdos  triginta 
tidtm  Monajìerio*  Soldi»  e Lire  di  Danari  d’ argento  Milaned  continuano 
a tarfi  vedere  in  una  lunga  ferie  d*  Iftrumenti , che  traferitti  da*  princi- 
pali Archivj  Brefciant  io  confervo»  ma  tralafcio  per  brevità.  Qualche 
volta  però  ancora  fi  nominano  Danari  d*  argento  fenza  dirli  di  qual  Cit- 
tà edi  lollìero;  e.  g.  in  due  Rotoli  del  Monallero  de*  SS.  Cofmo  e Da-  .. 
zniano  delT  anno  1127*  Maniftftus  fum  quod  accepi*,,  arigtntum  ptr  dtna* 
nos  bonos  foL  quadragenta  qumqnt  ^ così  nel  primo;  accepi^»,  arigentum 
per  denanof  bonos  fot.  fedeeim , leggefl  nel  fecondo  ; Noi^ijo  Giovanni  : ma 
fbrie  lottintendcvafi  fenza  efprimerlo,  eh’ elfi  erano  di  Milano  (282).  Inr 
torno  Tanno  iijo  i Danari. Milanefi  erano  divifi  in  Danari  di  Moneta 
vecchia,  c di  Moneta  nuova,  e ne  fanno  fede  gli  Archivj.  11  primo 
llirumento  che  ne  parli,  tra  quelli  da  me  veduti,  è dell'anno  n$3,  <4^ 
nel  qual  fi  legge  : manifefli  funi  aceepijfe  a fhro  Ecclis  S.  Brigide  dinar* 
honoT.  MedtoL  njeteris  monete  folidos  miginti  (aSj).  Tuttavia  in  alcuni  altri 
fi  veggono  menzionati  foldi  e lire  di  Danari  Milanefi  fenz’ altra  giunta, 
come  in  due  del  Monafiero  di  S.  Maria  degli  Angeli , nel  primo  dell’ 
anno  1 1 76  : confejf»  fumns  quod  aecepìmu^  no'vem  fold.  honoram  Med'tolanen^ 
fiumi  nel  fecondo  dell’  anno  1178  eonftffus  fnìt  [e  accepijfe..*  tnginta. 
librar  denariorum  Mediolauenfium  ; e in  fimil  guifa  fi  legge  in  cinque  Ro- 
toli del  Monafiero  di  S.  Maria  della  Pace  degli  anni  1130.  ii)8.  1172.. 


(180)  Il  Diploma  qui  mentovato  fu  pofeia 
dal  N.  A.  loferuo  nel  fine  di  quella  DilTsrta- 
zioDC,  che  noi  qui  ontmettiamo  per  efler  fuo- 
ri dal  nollro  aminto  ; c perciò  chiunque  lo 
dcfideralTc  può  vederlo  alla  pMg.  10»  della  det 
ca  Dilfertaiione  ftampata  in  Brefcta  nel  1751, 
(180  Nel  Regiftro  di  Cencio  Camerlengo 
del  119»  ( Off,  Jtffi.  Aev.  T.  V,  «/. 

8tfB)  aboiamo  la  Nota  delle  contribuzioni  di 
cento  dovute  alla  R'  C*  A.  dalle  Tegueoti  Chic* 
fé  edltent)  nel  Vefeovato  Brefeiano* 

tttltfi*  dt  Crimigmamù  ^ XII,  Dc- 

narios, 

di  Cerawa/M,  unum  Marabù- 

tinuin , 

Mifisfierìum  AfM0»irrA,  unum  Marabutinum. 

MtiMjUrtum  MtMiiJeUri , dimidiam  uociain 
auri  • 

Jf/i  Efiffùpuf  fré  £rr/of«  , XII*  De* 

narios  • 

hUn*Jltrium  Sanili  Simoni/ ^ VI.  Impcrialcs. 

tffleji*  S*n3i  Ot^dtni  ^ VI.  luiperiaics . 

Eeeltjt»  Sanili  Pttri  dt  Ripa,  VI.  Mediola* 
nenfes. 

Dei  Marabotini  può  vedeclt  quanto  Ct  è dee* 
tp  nel  'i'cj*.  ili.  pag.  368 y dove  abbiamo  pu* 
le  prodotto  il  tipo  di  due  di  elle  Monete. 
(i8a;  li  Sig.  Can*  DioniH  nel  luo  Tratta* 


to  delle  Monete  Veronefi  dianzi  addotto  alla 
pag.  588  è di  avvifo , che  quelli  Denari  folTe- 
ro  piuttofto  Veroneà , che  Milanefi.  Ma  il 
trovarfi  in  queAo  tempo  nelle  Carte  Brefciane 
freq-'cmcmentc  i Denari  Milanefi,  e non  mai 
i Veronefi , non  fo  feoftarmi  dal  parere  del 
H.  A.,  perebò  , come  altrove  dim,  quando 
non  fi  tpectficano  nelle  Carte  di  che  qualità 
folTero  i Denari , fi  deve  credere  che  s*  in- 
tendelTero  di  qiclli,  i quali  avevano  allora- 
più  corfo , quali  erano  i Milanefi  , 

(18O  t Brereianì  pagarono  Tei  mila  Lire 
4i  Milanefi  vecchj  : fex  mille  aiim  Me- 

dielamemfimm  ali’  Imperatore  Federico  ne<ta  ri«r 
dazione  della  loro  Città,  come  avverte  il  Sig. 
Conte  Carli  coll’autorità  di  Acerbo  Morena 
( r#«,  K,  par.  II).  Cofa  fotfero  le  MonetcJ 
vecchie  di  Milano  , e io  qual  tempo  bittute, 
refta  da  difimrfi  malgrado  la  feorta  di  molti 
Documenti  p'odotti  dai  dotti  Monaci  Cifier- 
cienfi  irietnie  di  Milano  pagi  37  e 184).  Co* 
irunquc  però  fia , nel  Tratut»*  delle  Monete 
Parmegg'ane  del  Ch.  P.  Affo  , che  , a Dio  pta- 
cendo , produrremo  nel  Tomo  quinto  , fi  farà 
vedere,  che  quelli  Denari  Milanefi  di  Moneta, 
vecchia  furono  la  bafe  di  una  delle  prmcipa* 
li  Monete  d’ Italia  • 
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117J.  Di  quelli  Danari  Milaneit  del  fecolo  XII.  neppur  T eruditiffimo 
Sig.  Conte  Carli  pag.  J50  ha  potuto  aflicurarii  di  qual  pefo  e valore  eS 
fodero  (284).  Piantata  poi  in  Brefcia  la  Zecca  Tanno  1184,  fi  trovano 
non  oftante  de*  Contratti , ma  però  di  rado , fenza  menzione  della  Mo- 
neta Brefciana . Carta  autentica  del  Monallero  di  S.  Maria  degli  Angeli 
dell'anno  ii8j  ci  dì  a legger  così  : jam  diOnt  AlkertKs  Ahhdt  ( di  S.  Pie- 
tro in  Monte  ) fatifdeJit  iffi  Martino  tjnod  in  froxinto  feflo  Sanile  Marie 
Angnfli  vtl  ad  oOavam  fohet  ri  qninqnaginta  foUL  imperialinm  mel  centnm 
fall,  de  konit  mezarol.  Un’altra  dell' anno  1194  in  quella  maniera.-  in 
Clanflra  Offrialium  S.  Brigide , Dnt  Fiecottoionnt  Tir  éi  Offitìalis  iiSt 
Ectltfit  <St*  Mag.  Mamrns  CUricnt  illint  inveflivernat  Albertnm  Azebojinm  . . . 

1}  fohtendo  prò  derima  illi  Ecclejìe  in  talendit  marrii  qainqne  foldot  monete  de 
nuMnit  & qnatnor  menanoi . Quattro  invelliture  ho  vedute  nel  Monalle* 
IO  di  Santa  Eufemia  fatte  dall’  Abate  Lafranco , tutte  d’  uno  ftelTo  gior- 
no«  che  è il  10  di  Aprile  dell’anno  1198,  e ferine  dallo  ftelTo  Notajo , 
fonoferino  FretUter  Noiarint  de  Fanno . Si  legge  nella  prima  .*  debet  dare 
mnam  mtdballiam  niel  unum  cremonenfem  ; nella  feconda  s’ impone  il  livello 
qnatuor  me%anornm  (f  unint  mtdballie  : nella  terza  , novem  denariornm  mo- 
mete  brixìe;  e nella  quarta,  fepttm  denariornm  monete  brixie . Ad  elfe  fog- 
giungo  un*  Illrumento  di  compra  prò  prerio  librarum  dnodecim  imperiafmm, 
che  ò del  di  27  Dicembre  dello  fteflb  anno  1198,  e del  medefimo  Mo- 
naflero . Quelle  tre  forte  adunque  di  Monete  ( e forfè  quaich’  altra , di 
cui  io  non  sò  ) , oltre  quella  di  Brefcia  ebbero  luogo  nei  Contratti  Bre- 
feiani  fui  declinare  del  fecolo  duodecimo  ; la  Moneta  d’ Imperiali , la  Mo- 
neta de’ Mi»s4s> , e la  Cremonefe.  Quell’ ultima^  ficcome  credo,  che 
tra  noi  allora  follè  di  non  molto  ufo , cosi  appariti  fra  poco  ( quando 
parleremo  delle  altre  due  ) che  era  in  fe  ftelTa  di  pochilfimo  valore  (28}) . 

Dall’anno  1200  fino  al  1244  in  niuna  delle  molte  Pergamene  palTa- 
te  per  le  mie  mani  ho  mai  trovato  indicarli  Moneta  Brefeiana , o Moneta 
noflra  ; nè  faprei  indovinarne  la  cagione  (iS6) . So  bene,  che  la  Mo- 
li neta  allora  ulata  nei  Contratti  era  quella  degl’  Imperlali  per  lo  più , e tal- 
volta quella  de‘ Mezzani , o Mezzaroli, 

Quattro  foli  lllrumenti  io  citarò , uno  cioè  per  ciafeun  decennio , 
tutti  del  Monallero  di  S.  Maria  degli  Angeli.  Nel  primo  dei  lO  Gen- 
najo  1204  Alberto  Abate  di  S.  Pietro  in  Monte  invelle  alcuni  di  Nigo- 

lento 


(184)  Nel  Tool.  50  della  Riftampa 

ha  prodotto  diverti  calcoli  dell’ intrinreco  delfe 
Monete  Milaaefi , e Imperiali  deTeeoIi  X.  XI. 
XII-  e XlIIt  ma  tali  che  hanno  bifogno  di 
edere  fotieouti  da  fondamenti  più  fictiri  • 

(185)  £*  tanto  lungi  dal  vero  , che  la  Mo- 
neta Cremonefe  fofle  tra’ Brefciani  di  non  mol- 
to ufo , che  anzi  ad  imitazione  della  fuddet- 
ta  convennero  di  battere  la  propria,  e chiefe* 
ro  loro  Artefici  a tal  uopo,  come  fi  è vedu- 
to nella  Carta  dianzi  riferita  # Convien  piurto- 
llo  dire»  che  non  trovandoti  ne’  Documenti 
Brefciani.  che  rare  volte  nominata  la  Moneta 
Cremonefe , quella  yeoiOe  fotto  il  nome  della 
Moneta  de'  Mezzani , di  cui  fu  in  feguito  in- 
trodotta la  battitura  in  Brefcia . Il  Crtmtutfe , 


che  equivaleva  alla  era  una  Mone* 

taccia  avente  il  nome  dì  Federico , che  pefava 
foli  otto  grani  bologncti  (F.  Tvav*  /U.  ffg-  9> 
del  valore  della  metà  del  Denaro,  o Picciolo 
Brefeiano , che  conlervo  nella  mìa  Raccolta  , 
quattro  de’ quali  richiedevanfi  a formare  il  De» 
naro  Imperiale,  ficcome  avverte  più  fotto  i! 
N.  Ai  Okre  il  Cremonefe , e il  Mcizano,  che 
era  uniforme  a quello  di  Brefcia , avevano  i 
Cremoneti  anche  il  Grotib  d' argento , come 
fi  è ditiufaroente  detto  nella  Nota  (ii)  del 
r«JN.  Ilio 

(aStf)  Perchè  la  Moneta  Brefciana  era  In 
BelTa  che  quella  de’  Mezzani  per  le  ragioni 
addotte  nella  Nota  (i7<)  • 
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lento  di  certa  porzion  di  terreno , reidemla  ac  orniti  anno  folvcaJo  - qaa- 
tuor  fold.  imper  vel  bis  tantum  de  mezanis  nomine  fidi.  Sìegue  il  fecon- 
do ; Miilffimo  Attcentefimo  quintodecimo  Indilìione  tertia  die  \abbaet  quinto 
exeuntt  menfe  Marcii . Conflat  noe  Lafrancam  & Brixianoc  filiot  q.  Magiflri 
Girardi  de  Muuolento  — acceptjfe  — a te  , Domno  Gezone  Confratre  Monafle- 
rii  i’-  Ferri  in  Monte  - viginti  lib.  imper.  finito  pretio  ficut  tnter  not  con- 
nienimai  éfe.  Succede  il  terzo  : Die  Domimeo  undecima  latrante  fibruario  - 
fet  cartam  quam  in  Jua  mann  tenebat  Dnt  Guido  Dei  grana  fupraferipti 
Monaflerii  Sanili  Tetri  in  Monte  Abbai  — inmeflinitt  Martinum  Hafeehinum  de 
Tejlit  de  Niiboleato  nominatim  de  medietate  & de  quarterio  altenut  medicea- 
tu  bonorifice  cnm  decima  6”  diflrillu  de  Feudo  Scutiferi  qaod  folitut  erat 
tenere  ab  ipfo  Monaflerio  — Reddeudo  dr  folvendo  annualiter  — nomine  filli 
coadbunati  vigintiquinque  fold.  imper-  — De  quo  Feudo  Scutiferi  fupraferipto 
Monafterinm  diffum  erat  folitum  babere  unum  eqiiiim  fcatiferi  infaper  de  tato 
feudo  — Adum  eft  hoc  anno  Domini  millefimo  ducentefimo  lìigefimo  nono  In- 
didione  feennda . Nel  quarto  finalmente  fi  legge:  Die  Martn  decima  tertia  17 
exeunte  Mouembre  — Dominar  Guido  — inTteffi-oit  Trefnndam  <Sl  Slareinitm  Fe- 
tbagii  de  Nauolento  nomiuatim  de  tota  fua  parte  Feudi  Sartorie  quad  ipfi 
tenebant  a fupraferipto  Monajlerto  — de  quo  feudo  fetheet  de  fua  parte  ftete- 
bant  fupraferipto  Monaflerio  medietatem  fervitti  Sartorie  qaod  femiitium  didut 
Dominai  Abbai  tane  eit  remifit  - reddendo  if  folmendo  annuahter  — decem 
odio  fold.  imper.  - Adam  eft  hoc  anno  Domini  millefimo  ducentefimo  erige- 
fimo  tertio  Indidtone  fexta . Oltre  ciò  che  v’  ha  in  quelli  quattro  lllrumcn* 
ti  da  olTcrvare  intorno  le  Monete  , non  devono  lafciarfi  palfare  fenza  ri- 
fleffione  neppure  i due  Feudi  Scutiferi,  e Sartorie  nominati  nelle  due  ul- 
time Invelliture , che  giovar  poflbno  a conofeere  gli  ufi  di  que’  tempi  : 
particolarmente  il  Feudo  Sartorie , il  quale  egualmente  che  quel  Feudum 
Coquine  commemorato  dal  Ch.  Brunacci  De  Re  Flummar.  Fataoi.  Cap.  FI. 
fa  vedere , che  ammettevanfi  ai  Feudi  perfone  ancora  di  umile  condizio- 
ne , obbligate  a’  badi  fervigj  ; e conferma  in  oltre  la  dotta  olTervazione 
fatta  dal  lodato  Autore  loc.  cit.  Apprendefi  di  più  dalle  fuddette  due  Car- 
te , che  poco  dopo  il  1200  s’incominciò  a commutare  i fervigj  perfonali 
de’  Feudatari  in  una  contribuzione  annuale  di  danaro . 

La  Moneta  degl’  Imperiali  foprammentovata  fenz’  alcun  dubbio  prefe 
un  tal  nome  dagl’  Imperatori  , perchè  da  principio  elfi  ( e forfè  agli  altri 
ne  diede  l’ efempio  Federico  I.  dice  il  Muratori)  la  facevano  battere  18 
nelle  Imperiali  loro  Zecche  (287).  Divenne  molto  celebre,  ed  ebbe  nell’ 
T.V.  ® S R 

(187)  Già  nel  Tda».  tir.  Nir«(,T)  fu  da  nai  rando:  che  T Imperadore  , elTer-do  in  Lodi 
accennata  I’  epoca  di  queda  Moneta  , e altri-  „ nuovo  . col  Papa  , col  Patriarca  d'  Aquileja  , 
buita  al  ii«5.  quando  il  fuddrtto  Imperatore  „ ed  altri  Arcivefcovi . e Vefeovi , regalò  a i 
aperfe  una  Zecca  nel  Borgo  di  Noceto  . Noi  „ Cittadini  trìcìnt»  llhrir  iimjrinum  imperia- 
era  ci  confermiamo  in  quello  feotimento.  leg-  lìum  . per  fabbricare  la  Chiefa;  ove  fi  ri- 

Sendo,  che  il  Sig.  Co.-  Carli  nella  ridampa  „ portò  da  Lodi  vecchio  il  corpo  di  S.  Ba^j- 
el-e  file  Opere  ( rviw.  K.  pig.  ii  ) concorre  di  ..  j*«,  a primi  di  Nove  libre  dell'  anno  iidj. . . 
buon  grado  nella  nottra  opinione,  come  ab-  „ Qjerto  Autore  fincrono  adunque  Ipag.  t >oo), 
biamo  dal  feguente  paragrafo  . che  r-portiamo,  „ ove  della  riduaiooe  di  Brefcia  fa  parola  , fng- 
per  elTer  pieno  dì  urìlì  not'aie  riguardanti  al  ,,  giunge:  che  i Brefciani , obbligati  a dare 
noftro  propofito  . ,,  Attrhe  Merena  , fcriv*  egli  ,,  all’  tmperadore  tutti  i danari . che  ricevuti 
,,  alla  pag.  9 , nella  Storia  di  Lodi  ( Ker,  Hai.  „ avevano  da  ■ Milanefi  , perchi  preofielTeio 
„ S-rìp.  T.  VI,  pa^.  1115  I fu,  fc  non  erro,  il  „ le  armi  contro  di.  lui  diedero  detti  dana- 
ri primo  che  aonnaalTc  Urivorf  Imperiali  ; nar-  ,,  ri  ; con  piò  lèi  mila  lire  di  Mtlanelà  vecchi  r 
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Italia,  e fuori,  grandiflimo  corfo.  Certo  i però,  che  nel  duodecimo  fe- 
colo  Monete  col  nome  d’ Imftriali  Ci  Camparono  anche  in  Milano  j e nei 
due  feguenti  fe  ne  coniarono  in  Brefcia.  La  Lira  d'imperiali  era  com- 
polla  di  Soldi  XX. , e ciafcuno  di  quelli  dividevali  in  XII.  Danari , t 
quali  li  chiamavano  col  femplicenome  d’ Iweriali:  onde  il  dire  a cagio- 
ne d’ efempio  qaatuor  ImptriaUi , età  lo  dello  che  dire  quattro  Danari  Im^ 
ftriali.  L’Imperiale  medcfìmo  era  poi  divifo  in  quattro  parti  chiamate 
V’ erano  ancor  le  Mt daghe  ^ ma  quede  lì  valutavano  lo  deflb  che 
gli  ADÌ  y leggendoli  in  un  Regidro  dell' Archivio  della  Menfa  Epifcopale 
lotto  l'anno  119J  qainqut  mezau.  & t.  ajfem  ftn  t.  Mctb.  (,  Metbajam  ) ; 
e dello  dedb  valore  le  ritroveremo  in  un  Documento  dell’anno  12J4, 
che  addurremo  (288)  . Tuttavìa  non  manca  ragione  di  fofpettare  , che  nel 
Brefciano  la  Medaglia  da  data  una  volta  computata  anche  folamente  la 
metà  deW  Affé , cioi  un’ottava  parte  del  Danaro,  perchè  nei  Catadici  di 
alcune  Comunità  Brefciane,  nei  quali  d è mantenuto  un’antico  ufo  (di 
cui  non  v’ha  al  giorno  d’oggi  chi  fap  pia  render  unione)  di  Soldi,  Da- 
nari , e Medaglie  immaginar] , la  Medaglia  tuttora  li  prende  per  l’ ottava 
parte  di  un  Danaro.  C^indi  efprimendod  nell’ Idrumento  più  (opra  ci- 
19  tato  dell’anno  1198  l’alternativa  di  una  Medaglia  y o di  un  Cremtaefe , 
doè  di  un  Danaro  piccolo  dì  Cremona , può  ìnferird , che  quedo  valeflTe 
o folamence  1’  ottava  parte , o al  più  la  quarta  di  un  Danaro  Imperia- 
le (289).  La  Moneta  de' Mezzani  per  comun  fentimento  rìconofee  l’ori- 
gine da’Milaned.  I Mezzani  detti  in  latino  Mrzasr,  Mediani  y Mediatini, 
e Tertioli  y erano  minute  Monete , le  quali  per  edere  d’alTai  inferior  lega 
valevano  folamente  la  metà  dei  Danari  Imperiali , donde  ad  elTe  ne 

ven- 


lìbrAt  fex  mille  tlìm  MeJioltifteiifium  veterum, 
„ Da  qiieftc  due  dìverfe  forme  di  enunzìar  le 
,>  Monete  fembra  trafpirare,  i«  che  prima  di 
„ Ftderig»  la  Moneta  d>  Milano,  Mente»  Mi- 
,,  Uaefe  e non  ìmperinte  lì  chiamalfe  ; t.  che 
,,  il  detto  Federile  f dando  dappoi  a*  Lodi- 
,,  giani  treni»  tire  di  Denari  Imperiali  ^ OOn 
,,  altra  Moneta  dalTe  che  la  fua  prtmrìa . Ma 
„ liccorae  t Danari  Imperiali  erano  Danari  co- 
u niati  in  Italia,  e certamente  in  Milano; 
,,  così  mal  fì  faprebbe  indovinare  in  qual  ma- 
,,  niera  nell'anno  medelimo  della diftrutta  Cit- 
»,  tà,  e della  difperfione  de' Cittadini,  potef- 
,,  fc  r Imperadore  inftituir  la  fua  Zecca  ; fe 
,,  il  medelimo  Acerbe  UeremM,  non  ci  avelTe 
,,  mmaadata  la  notizia  ( p»i*  nai  ),  che  nel 
„ Borgo  di  Noceto,  contiguo  a Milano,  nel- 
„ la  State  del  medeCmo  anno  itdj.  ritrova- 
,,  Tati  un  certo  tedefeez  incaricato  da)l* 

y,  Imperadore  a prenederc  alla  Zecca,  ove  li 
coniavano  le  Monete;  le  quali  poi  (ì  ripo- 
,,  nevano  in  una  torre,  eh'  egli  fece  fabbrica- 
,,  re  in  eaere  del  Sevr»»» . Aggiunge  Bnalmen* 
,,  te  ; che  tali  Monete  fi  chiamavano  imperi»- 
„ ti  , nd  gmbernsndeì  inint  dentriet  Imperiale t • 
,,  1 Denari  detti  adunque  furono  Imperiali , 
,,  perchè  coniati  in  nome  e in  proprietà  dell* 
,,  Imperadore  Federige , nella  propria  di  lui 
^ Zecca  erctu  io  Noceto  vicino  a Mìiaoo  do- 


„ po  la  diftruzione  di  detta  Città»  Di  quelli 
„ Danari  diede  efloAugufto  le  trenta  lire  nel 
,,  Novembre  fulTegueate  ; e quindi  prefero  cori 
,,  fo  per  tutta  Italia*,,  Nìima  Moneta  peròd* 
Federigo  1.  fino.ra  fi  è veduta  col  nomedi  No" 
ceto,  come  aìferifeono  i dotti  Monaci  Ci* 
flercienfi  nelle  Fieendt  di  Milane  p*  157.  e feg* 
(s8S)  Che  r Imperiale  fi  divìdeOe  in  due 
Mezzani,  o fia  io  quattro  altre  Monetuccie, 
che  fi  chiamavano  Medaglie,  oltre  gli  addotti 
Documenti , nel  r.  i/i.  pJt»  un’  altro  ne 
abbiamo  prodotto,  nel  quale  fi  rileva,  che  nel 
iipt  un'Aquilino  fi  valutava  fei  denari  e un 
quarto  : Jex  Imperialibus  tir  inerte  prò  AquilU 
ne  fuelibet  eemputatit  : in  vero  la  dizione  filar- 
le pare  , che  non  lafci  luogo  a fofpettare , che 
il  quarto  dell'Imperiale  non  folTe  Moneta  rea- 
le, molto  più  avendo  noi  veduto  trovarfi  Mo« 
netuccie  d'  altre  Zecche  equivalenti  alla  mede- 
lima  . V*  r.  l/i.  p»go  9*  V Ito. 

(zip)  Convengo , che  la  Medaglia  folTe  una 
quarta  parte  del  Danaro  Imperiale,  ma  non 
pofib  convenir  nell’ ammettere,  che  fe  le  pof- 
fa  dare  il  nome  di  Dan»\e  piccete  \ perchè, 
reggendo  ciò,  la  Lira  de' piccoli  farebbe  fiata 
la  metà  del  valore  di  quella  de'  Mezzani , 
uando  abbiamo  veduto,  cb*  era  uguale;  quin- 
i il  fuo  valore  era  la  metà  d*  un  Danaro  pio* 
colo,  e per  tal  motivo  chiamavafi 
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venne  li ■tiome  di  Meyzmi  (190)..  Dodici  rMczsani-  formavano  il  Soldo 
detto  'dtf'  Mezzani , c Soldi  XK.  componevano  la  Lira , - la  quale  fitnil< 
tnente  Lira  de’  Mezzani  appellavafì . La  Lira  per^  sì  dr^l'  Imperiali , che 
de''Mczzattl  non  era  Mofféra  reale,  ma  immaginaria. 

Ma  ancora  tra  fli  ainni  izoo,  e 1Z44  vi  fu  qualcuno  almeno,  chè. 
della  Moneta  Brefciana  À;ce  menzione . Impeedoccne  nella  Kirarra  iti  ftf 
it  Stamane  di  de!  Sig.  Gio:  Fauftino  Fedmghini , ftampata  in  quefta 

Città  l'anno  17)*,  a car.  ad  lì  cita  un  Idromeòco  Pergameno  ma 

non  veduto  > dell*  ànno  1114  dì*  manti  txnnu  Afor/ìo,  nel  quale  An* 
drea  quondam  AlelSo  de  Gambàra  ec.  riceve  da  Matre.0  do  Qambara  iiirvi 
haaaram  Bfixinf  Man.  IH.  fiiatim  amatHar  Sol.  ofmfdtm  moniti  frteio.  do 
triknt  fitiit  tini . fn'jnjlt  fritti' IH.  XVI  & ftinttior  Sol.  mtnamotnat. 

Ritornarono  poi  * Brefciani  intorno  Tanno  4444  a nomind^  tpn 
maggiore  frequenza  nnilt  Carte  la  propria  Moneta . In  Xor  uomimt.  anno 
ah  ifKt  natóvitéta , M.  OC-  XLIIII.  hdiSiont  fitnndd . In  cUnJlro  MOnafitrH 
fiirnm  Cofmi  dsT  thlminm  tMtarit  Brixit  — una  Zatharia  Dii  gratta  Hniffa 
oridiBi  monajhrii  - fttifdt£t  & Jlìfnlatiomt  fromi^t  — dart  <Jf  f»l>otrt  Sai- 
M/a  i alhirtomi  di  fafimao  dtbimt  ad  ftmSmm  MitbatUm  wl  ad  oSavam 
froximi  minitutem  tridnbm  IHrat  imftr.  dT  XVI.  ttnftrialtt  denariornm  homo- 
rmm  •vii  daflam  hontrnm  mtuuornm  mojlrt  Monttt.  AutOfffàfo  nell’ Archi* 
vio  del  fopraferino  MonaActo . Ma  ofervate,  che  non  <£ce  femplicemen- 
te  ; tredici  Lare  ec.  della  nofin  Moneta  j bensì  : tredici  Lire  d*  /m* 
ftriali  ec.  della  noAta  r-.  Moneta . Opeiio  i fl  primo  Iftrnmento , ..in 
cui  io  vegga  il  nome  diella  Moneta  d' Imperiali , o de*  Mezzani  unito 
alla  noftra  Moneta,  la  quale  petdb  jpoteva  chiamarli  ora  Brefeiano - 1m; 
periaie,  ed  ora  Brcfciano*mezaana  (z;r).  In  veruno  degli  Autori,  che 
r« X.  OgS  • 

(>so)  In  occaCont  4(0)  guem,  càci  Mi.  di  Meiuni.  ULiri  de' quali  valeva  anch’eSà. 
Uaefi  avevano  eoa  1*  loi|>erM^e  McrifOg  la  metà  dcft*  lagnali,  come  fi  proverà  or  ora* 
kvivono  t liiddtftti  MoaaciCiflercicafi  jkU' ac-  Ad  imiuxioóe  dei  predetti  Tersoli  convenne* 
caoiiata  Opera  $7 , tatrodufero  oelia  prò-  ro  » a mio  credere  » i Cremonefi  » e i Brefcit- 
pria  Zecfea  la  uccitura  dì  tuia  nuova Moscta»  ni  di  banere  U loro  Moneta,  cioà  de’  Mca- 
ebe  chianarooo  dei  Ttrtéli,  La  prima  volra»  imi 

ebe  aeUc  Carte  Milaneli  oe  trovano  tfli  men*  (»9t)  Contrattandoli  in  BrefeU  a (ire  d'tm- 
siooe , fi  à nell’anno  iad<  con  aali  parole:  periali  « o nel  doppio  di  Lire  dì  Mcuzaiii  dcl- 

Jrgfwtmm  de»mr,  à«MP.  la  fua  Moneta,  come  c'  iodica  la  fuddetta  Car> 

fmm  Hhv0i  fMéivHgimt»  dimidimm  dcce  Col  ta,  chiaro  fe  ne  deduce,  che  in  elTa  Città  non 
nome  di  mu*v*  h accennata  la  fleflà  Moneta  fi  coniava,  che  la  Moneta  dc’Mexzanl,  la  qua- 
in  altra  Carta  dell’anno  nedefimo  : srgtnt»  le  equivaleva  alla  metà  della  Moneta  degrìm- 
dtnavo  hdm*r»  Htiiiiam»  mtwf  mtmttt  Uyvmi  dtttm  periall*  Efiendofi  poi  in  quell' anno  ta44 
tb*  *9*  : cd  io  altra  del  ttda  vi  à aggiunto  per  tornato  p'ià  di  frequente  a nominare  nelle  Car- 
maggior  cbìareiaar  Mfgtuio  dtmmn  àavar.  JVedfv-  te  Brefeune  la  Tua  Moneta,  bifogna  credere, 
Um,  »«vt  wiHtt  ^idtlidei  diTtrtiaiis  iikvsi  eem-  efTer  ciòt  provenuto,  perchè  fofie  rinnovata  la 
$um.  Oli  eruditiifimi  CiAercienfi  Ibprallodati  battitura  di  e(Ta,  e perciò  in  tal  tempo  fqrtif- 
portano  opinione,  che  la  denomioationc  di  fero  ^ Zecca  le  due  Monete,  le  quali  pòrta- 
TenoU  fia  loro  venuta , perchè  una  terza  parte  no  la  fola  parola /«tperereri  e che  ciò  facelTe» 
d*  argento  entrafle  nella  loro  eompofiziooe ■ lo  ro  per  elTerc  allora,  <ome  dice  H N.  A» , Tau- 
però  non  fo  perfuadermelo • non  parendo  ve-  comà,  e il  nome  Imoeriaie  io  poco  logore» 
fjfimlle,  che  fofie  cosi  chiamata  quelUMone-  S^beoe  io  non  farei  lontano  dall*  inclinare  ^ 
u dalla  fua  lega,  ma  piurtoAapvt^ÉM  r*^ÌÌp-  credere,  che  tali  Monete  fo/Tero  battute  dop^ 
ne  dedotta  da  un  fonte  eArinfeco  iJia  moota  la  morte  di  Federico  li.  allorché  vacò  l’ 

AelTa.  Cvcmunqne  ciò  fia , efla  valeva  folTaoto  ro,  cioè  nel  >«5^,  nel  qual  teiqM »-'£o^me  ve- 
la metà  dMl’  imperiali , comp  ee  ne  aificuj^  draiS,  abbiamo  un'epoca  certa  dì  bd^ive  Y^o- 
ut»  Carta  iids  t Uhrmt  guétmt  dt  nete  Brefcia^_t  tanto  piò,  e^  altre  Cjicà 

au$  tibv^d  dt  watfh  Ttrtitlù  barde  in  qtielJ'ocèaAoM  bi^t|^còao  Mon  con 

i*mi.  Fuor  di  quella  Città  però,  c m^fCme  in  la  fola  parojg  tmfersfdvt  tofa  non  p^tftata 
Brefcia,  devcu'cfcr  conoiciuu  fiotto  il  nomè  per  T aadietto , quando  regnavailo' gl’ 
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trattano  df  Monete,  non  mi  ricordo  d’-aVer  letto  urta  firnile  unione  deli 
la  Moneta  Imperiale  con  le  Monete  di  altre  Città  ( ft  eccettui  però  Mi' 

! lano  ) 

_ . tori.  Mi  comunque  ciò  fiiH,  palRamo  alla  do-  cKo  molto  wiou  del  miUe , una  delle  quiU 

T-  FIi.  licriaiono  delle  Monete.  La  priina  di  effe  ò <1  chiamava^  ai  S.  Fauftioo  si  ora 

3,  èro/*,  che  polTedeva  Ì1  N.  .A.,  e da  lui  pofta  S.  Afra,  in  cui  il  Soticda  pretende  eoo  forti 
nel  frontifpitto  di  quella  Differtatione.  Dopo  ragioni  che  Hpofinoi  e 1' altra  di  S.  Jt«rr«  im 
}e  Aia  morte  pafaò  ^1  Sig.  Aò.  Bijtaotii , dal  Silva , detta  al  prefente  di  S.  F atifi  Maggia* 
quale  fientllmente  mi  è fiata  favorita  per  le*  re.  In  quella  vì  è uo'Urna  nel  Coro  forroara 
♦ame  il  difecno  unicamente  alle  altre  Monete  nel  idip,  la  quale  chiude  fecondo  alcuni , i detti 
Breft'aoe  ,.cKe  conferva,  per  la  gentile  intcr*  Ss.  Martiri.  Nò  fu  U folaCitlà,  che  li  vencrafle 
pofiainne  del  N.o^ili^.  non  meno  che  Dottìfi.  per  Protettori , ma  ancora  il  Aio  Territorio 
Monfig.  Giovanni  hìani  Vefeovo  di  quella  Cil-  uno  da*  tempi  antichi  preftò  loro  culto  (come 
ti  ; e A trova  anche  nel  MiilìeoGradenigo,  eA  oe^uioo  Cede  quattordici  Cbiefe  Parrocchiali, 
fendo  fiata  deferitta  nel  Tem,  % r..  che  li  oqoraoo  per  Titolari  ) , il  quale  fi  dif- 

cd  ò poi  la  tic  (fa  , che  pubblicò  il  Muratori  (^fe  axoraìn  altre  CinC.  Riguardo  al  tempo, 

al  num.  $ Il  Aio  péfo , da  me'  trovato , è di  io  cui  dalla  Città  fiirono  eletti  per  fuoi  Pat.o* 
grani  bolognefi,  che  corrifpondono  ai  ni.  e Protettoti»  il  Biemmi  fooraccitato  p.  affi 
veneti  fegnati  piò  avanti  dal  N.  A.  ; ma  ficco-  ò di  fcotimcnio,  che  conferilTero  loro  qucfto 
me  è un  poco  confunta , e traforata,  così  titolo  in  quel  tempo , ebeBreCciaprefe  la  for* 
gfiillamehte  le  ha  attribuito  due  o tre  grani  idi  ma  di  Repubblica , a incominciò  a governarfi 

più,  e così  può  dìrfi^  di  grani  40  circa  bolo-  da^e  xpeaefima,  il  che  avvenne  alla  fine  del 

J'nefi  . e diminuito  di  qualche  poco  dell*  intrip- ^ fecolo  duodecimo  Avanti  dì  quello  tempoh 
eco  del  primo  Groflb  col  nome  di  Federico.  9»  non  bo  trovato,  d>e*egli,  chi  dica»  o di- 
Ricuardo  al  Aio  valore  » quefi’  era  di  1»  Pie-  ,»  mofiri  chiaro , come  le  Città  fuddite  . e pri* 
cioli  ,0  Denari , come  1*  antecedente,  che  equi-  »i  veneralTero  alcun  Santo  fotto  il  tìtolo 
^ valeva  al  Soldo  de’ Mezzani,  e per  confeipien*  »i  di  loro  Protettore t anzi  pare  che  fi  raccol* 

^ %a  corrifpoodeme  non  a quattro,  ma  a fei  De*  i>  gè  da  un  paflo  dell’  loArumeoto  di  Ramperà 

nafj  Impericii',  Nella  prima  parte  fi  vedono  to  (U^bet.  ttai>  Saer,  Vernai»  re/.  t5)>,  che 
* negli  angoli  di  una  Croce  bislunga , polla  nel^  ,,  neppure  le  Cbiefe  medefime  principialTero  a 
campo , le  lettere  INPR,  cìóòi<n/er«#ef;  e noi*'  „ fM>mÌDare  in  Protettori  i loro  Santi  Titola* 
margine  ijk  fiJUSIA.  Nell’ oppofia  Mrtc  due  >*  r>*  fò  nop  nel  ficcoio  nono.  Credefi  che 

figure  uniformi  a quelle  che  vcggónli  nei  Mat*  >»  Teodelinda  gloriola  Regina  dei  Longobardi» 

tapani  di  Venezia , con  la  tefia  circondata  dD  »,  la  quale  fiori  oeglt  ultimi  anni  dei  fccolo 

hiimbo:  quella  a defira  veAin  con  Dalmatica  H'fafio,  e nei  primi  del  fegiiente»  fia  fiata  la 

tiene  colla  defira  un  libro  chiufo  nel  petto,  q „ prima  ad  introdurre  r 1110  di  elegeere  San* 

fófiiene  con  la  linifira  una  Croce  in  Afia;  i’al.  ,,  ti,  dei  più  celebri  in  Protettori  delle  Coro- 

tra  a finifira  ò vefiita  ,di  Pianeta  con  le  mam  clfcndo  da  lei  fiato  ìofiituito  S.  Gtam* 

alzate  in  arto  di  orare  : in  giro  leggefi  S.  FNV.  »,  batttfia  per  Procetrore  del  Regno  Longobar- 
S.  lOVlTA.  do,,,  t Nelle 'Monete  però  dei  Re  Longo* 

I SS.  FaufiìaOf  e Cicvita  fonò  i due  foli  Mar*  otrdi  iWamo  veduto,  che  comparifce  S.  Mi* 

tiri  Brefciani,  il  nome  de’qiiali  fia  rimafio  a chele  Arcangelov  c non  S. Gioì  Battifta.  Veg* 

aotizia  , come  apporta  il  Bicmmi  nella  Storia  gafi  H Trattate  di  Trivigi  pag.  )t)  „ Nel  fe- 

di Brefcia  ( Tomi.  7.  paf.  144  e ftg,  ) Varie  fo-  »»  colo  Xll.  rifeootri  in  copia  fono  , che  ogni 
no  le  leggende;  die' egli , che  fi  hanno  di  quelli  »,  Città  adottato  aveva  in  Aio  Protettore  quel 
Martiri,  ma  niuna  fi  può  mettere  per  fmeera.  „ Santo  o Martire,  o Confeflore,  del  quale 

e legìttima,  come  provano  il  Tillcmont,  e 1 ,,  più  degli  altri  parlavano  le  Aie  memorie 

Bollandifti  • Tutti  però  convengono  nell*  alfe-  „ averla  liinfirata  colle  virtù»  c coi  miracoli, 
rire,  che  furono  Nobili  Brefciani,  convertiti  »»  La  prova  piè  antica,  per  quanto  finora  ab- 
alla fede  da  S.  Apollonid  Vefeovo  di  Brefcia  » „ bla  ritrovato  pertinente  alta  Città  nofira  fi 

€ da  lui  il  primo  ordinato  Sacerdote . e il  fe*  »,  à ima  Moneta  < Umrsteri  Difert,  a?  ) , che 
condo  Diacono;  e che  dopo  aver  effi  contri-  „ nell’anno  tija  credefi  efiore  fiata  battuta 
Buito  alla  dilatazione  della  Fede  predicando , ,,  dai  noftri  Cittadini  per  onorare  la  venuta 

accufati  al  Prefetto  di  Adriano  Imperatore,  „ d’ Innocenzo  II.  Papa  a Brefcia  ,,  (e  che  noi 
colmi  di  meriti  furono  in  poca  diftanza  dalla  poco  fopra  abbiamo  creduto  dì  poterla  attribuì* 
Città  decapitati  * Se  per  la  calamità  dei  tempi  re  o ai  ia44,  o raftf  ) . ,»  Veggonfi  in  efla  feoU 

mancano  gli  Atti  dei  fuddetti  Martiri , vi  fono  „ piti  T immagine  , « *1  nome  d’ ambedue  i San* 

però  antichilfimi  Monumenti  del  culto  loro  „ ti  nofirì  Fauftino,  e Giovita;  ri  che  dà  a 

prefiato  , da*  quali  ricavali , efiere  fiati  de*  Mar-  »,  conoscere,  che  in  tale  teni^  erano  dalla 
tiri  p'ù  celebri  del  loro  fecolo»  c che  fi  fia  »,  Città  nofira  venerati  dì  certo  per  fuoi  Pro* 
coofervata  nei  Brefciani,  e crefeiuta  (a  divo*  »•  tettorì,  qiiefta  elTefldo  la  confuetudine  delle 
zione  a fegno  di  eleggerli  poi  a Protettori  prìn-  ,,  Città  dì  non  imprimere  nelle  proprie  Mo- 
cipali»  e di  onorarne  annualmente  là  memoria  nete  che  1*  efigie  dei  k>r  Prottetori  si  per 

pi  <5  di  Febbraio  Voò  fella  di  precerto*  Fra  i „ far  onore  al  nome  di  elfi,  come  per  mar* 

Monumenti  dell*  antichifiimo  culto  i due  piè  »,  care  an  dlfiinto  contralegfio  di  fe  roedefi- 
ragguardevoli  fono  le  due  Cbiefe  loro  dedl*  „ ae  * „ 

* . • . . -,  j ■ . V 4. 
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bno)  eoltumando  ogn’ altra  dì  denominare  . la  Tua  Moneta  folaracnte  da^ 
proprio  nome  (>92)  • La  Città  noilra  adunque  avrà  da  Milano  prefo 
rdcmpio.  QueAo  però  non  altro  fìgniEca,  fc  non  («,  che  i Brcfcìanf 
contrattavano  e corteggiavano  a Lire,  Sioldi  ec-  d’imperiali,  o de’ Mez- 
zani , ma  da  pagarfi  in  danari  contanti  di  conio  Brefciano . Ciò  che  ho» 
detto  della  Moneta  d’ Imferiab , lo  fte0b  deve  ditfi  della  Moneta  de’ 

. Non  però  fempre  queAo  nome  d’ Imf  ertali  aggiungevaC.  alla 
Dollra  Moneta , abbenchè  forfè  vi  a’  intendelTe . Negli  antichi  Brefciani 
Statuti  Manoferìtti  fogl.  70  del  Codice  in  foglio  fi  legge  decretato  in- 
torno l’anno  11)0  ^mod  Confai*!  Jnfliti*  dfheant  babere  taamn  frofrtam  prò,  2 a 
anolilet  talentem  X.  lib.  nojire  monete  hrixienjù  : A trova  lotto  Tanno  ii)J 
fogl.  60  qai  tonlrafeceTÌat  bannum  XX.  libr.  noftre  monete  Jolmant  ; e all’ 
anno  ii{4  fogl.  46  fnb  hanno  XL.  foL  noflre  monete  t In  prova  delTelTetn 
fiate  le  Lire  ec.  della  Moneta  Brefciana  chiamate  d’ Imperiali  volentieri 
in  primo  luogo  mi  farei  fervito  dell' IllrumentOr  deJT  anno  1187  prodot- 
to dal  Dùrtifs.  Co:  Carli  nelle  OilTertazìoni  Delle  Monete,  ec.  p.  194  (29;). 
come  prefo  dal  Libro  intitolato  : Fotere  Commnnit  Brixia  ; ma  il  non 
averne  ritrovato  verun  altro  limile  nel  corfo  di  cinquanta  e più  anni  dap- 
poi ; e il  leggere  in  elTo  librar  imperiale!  y dove  fecondo  il  foiiume  di 
quel  fecoio  fi  farebbe  ferino  librar  imperiatinm , mi  fece  entrar  in  fofpet- 
to,  che  dal  Copifia  potefTe  elTerc  fiato  inavvertentemente  alterato  (194)  • 

In  fatti  avendolo  io  letto  nel  Codice  cartaceo  del  Libro  fuddetto , ho 
veduto  che  la  voce  imperiale!  vi  manca.  L*  Ifiruraento  ò ai  fogl.  8,  e ^ 
quelle  fono  te  fue  parole  : Anno  a Nathtitate  Dui  nojiri  Jefm  Xpi  millefi- 
mo  centefimo  oSna^fimo  feptimo  die  lane  oBamo  intramte  menfe  fami  Indiflio' 
tee  tjninta  - couftffl  fnnt  ( i Canonici  della  Cattedrale  ) fe  attepiffe  a Dna 
Brixiano  Confanonerio  & Oddone  Adatocato  isf  Tentaldo  de  MafcolinÌ! . ist  Ma- 
rio de  Fallano  Ctnfulibnt  Commnnit  Brixie  Cimitatit  mite  éf  nomine  ipfint 
Cóit  dnetntnm  di'  Jt.  libr.  Brixien-  monete;  e nuovamente  verfo  il  fine: 
fnh  pena  qningentarnm  librarnm  Brixien/Ì!  monete.  Per  verità  quella  volta  22 
non  ho  avuto  il  comodo,  che  non  fempre  è in  pronto,  di  confultate  il 
Codice  Pergameno  e Autografo  dello  fielTo  Libro  ( da  me  già  altre  vol- 
te, 


La  feconda  Moneta  C*)f  che  no?  crediamo 
ufcha  dalla  Zecca  unitamente  alla  foddetta  , per 
lencrfì  , come  nella  precedente  , all'  intorno 
del  diritto  la  parola  IMPERATOR  \ quel- 
la 4 che  pubblicò  il  Sigv  Conte  Carli , il  quale 
avendo  veduto  in  cfTa  un  btiRo  d'Uomo,  gin- 
dica  che  (ia  la  tefta  dell*  Imperatore.  Noi  pe 
rò  la  Himiamo  d’ un  Santo  Protettore,  per 
aver  il  capo  attornlatodi  nimbo,  ed  elTer  man- 
cante degli  nroaroenti  Imperiali  ; c tanto  pid  ci 
confermiamo  neU'  opinione , quanto  che  trovia* 
mo  eflere  dello  fteffo  parere  Monf.  Gradenigo  , 
nel  dcfcriverla  che  £a  al  num.  $ del  fuo  In- 
dice T*mn  11.  79  )•  Ncll'oppofta  par- 

te vedefi  la  follia  Croce  bislunga . tn  ciifcun 
angolo  dcMa  quale  f;orgonfi  tre  globetti,  e in 

f;iro  BRlSIAt  Non  è elTa  d’argento,  come 

a chiama  il  Sig.  Co:  Carli . ma  (Ti  lega 
le  alla  prima  col  nome  di  Federigo,  a cui  fi 
afi'omigita  odia  fqrma . Tinco  queila  che  po^ 


(lede  il  Sig.  Buzzoni^  e quella  del  MiifeoGra- 
denigo,  quanto  quella,  che  coofervo  io,  non 
forpafiano  grani  io,  e convien  attribuirlo  al!'  ^ * 

erter  confuncc  dal  tempo.  ElTa  perciò  era  il  ^ 
ptceioìo, equivalente  al  Denaro,  det- 
to anche  f4txdLAm  per  efTere  del  vaiore  di  un 
mezzo  Denaro  loipcrtale. 

U91)  Anche  in  Cremona  fi  tnò  un  tal  co* 
ftiime  , come  apparifeo  da  u .a  Carta  del  1184 
podeduta  dal  Ch.  F Lucchi , rogata  fmb  p*rtU 
tu  Paiutli  C*Tt  CrtmtuMf  nella  quale  fi  legge  ; 
fttth  XIIll»  liWk  imper,  Ctemtm.  t 

lavjl-Veggafi  dianzi  la  Nora  f&^gK 
(194)  In.  altea  Carta  preifo  il  Addetto  Et* 
dre  Lucchi  ,fotto  l' anno  1 197  fia  fcritto  XX xH, 
li^ruf  ip(**  t vei  duplifiler  i,  met,Muit  y e che  fi 
debba  leggere  die*  effb  , lihr*/  imptritlé/f 
t non  imferUiibum . apfMrifce  4a  ciò^»  qbc  in 
oda  fi  ferivo  pii^  iopra  iU.  ««e  m 

Ifafn  mtePity,  , , . , , 
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tranano  df  Monete,  non  n>i  ricordo  d'aver  letto  unfa^  fìmile  unione  deN 
]t  Moneta  Imper-ialc  con  le  Monete  di  altre  Cm^  (fi  eccettui  però  Mi> 


tori.  Ma  comunque  ciò  fiali,  palliamo  alla  de> 
T>  Vi*»  icriaionc^  delle  Mopece.  La  prima  di  efie  è il 
S.  ùrofft , che  poflcdeva  il  N.  A. , e da  lui  pofU 
nel  frontifpitio  di  quefta  Difierratione . Dopo 
|fr  Aia  morte  pafad  ^1  Sig.  Ab*  Bijtgoni,  dal 
quale  eentilmente  mi  è fiata  favorita  per  Je> 
tame  il  difecno  unitamente  alle  altre  Monete 
Brefciane  f.gie  conferva,  per  la  genhle  intera 
pofixionc  del  Ho^ilifii.  non  meno  che  Dottifs. 
Monfig.  Giovanni  Kfani  Vefeovo  di  quella  Cit> 
ti  ; e fi  trova  anche  nei  MiilVoOradenigo,  e(v 


J Uno  ) 

cate  mollo  prima  del  mille , una  delie  quali 
chiamavafi  di  S.  Fauftino  sd  Stmimimem , ora 
S.  Afra  , in  cui  il  Dobeda  pretende  con  forti 
ragioni  che  rìpofino{  e l' altra  di  S.  M»riB  m 
Siiv» , detta  ai  prefente  di  S»  fanfi-mt  Maggia^ 
rt.  In  quella  vi  è un'Urna  nei  Coro  formati 
nei  tdt%  ia  quale  chiude  fecondo  alcuni , i detti 
$u  Martiri . Nò  fu  U foia  Città . che  li  veaera/re 
per  Protetton , ma  ancora  il  Aio  Territorio 
uno  da*  tempi  antichi  preftò  loro  culto  (come 
nerfiinao  fede  quatioriici  Cbicfe  Parrocchiali, 


fendo  fiata  deferìtta  nel  Tarn.  U*m»79.  n.  i..  \ che  li  onerano  per  Titolari  ) , il  quale  fi  dif- 
<d  è poi  ia  tle/Ta , che  pubblicò  n Muratori  (jite  ancora  in  altri  Città 


Riguardo  al  tempo, 
in  cui  dalla  Città  Airmo  eletti  per  faol  Pat.o- 
-ni,  e Pratetfori  » il  Biemmi  fooraccitato  p.  ij| 
è di  feoclmenio,  che  cooferllfero  loro  quello 
titolo  IO  quel  tempo  , che  Brefcia  prefe  la  fnr* 


ma  dt  ReMbblfea,  e incominciò  a govcroarfi 
da^e  qiedefima,  il  che  avvenne  alla  fine  del 


Biguardo  al  Aio  valore,  quefi*era  di  it 
doli , o Denari , come  1'  antecedente , che  < 


equi*  , n 


al  niim.  9 II  Aio  pèfo,  da  me' trovato,  è di 
irani  jdbolognefi,  che  corrifpondooo  ai  ig 
veneti  regnati  più  avanti  dal  N.  A.  ; ma  ficco- 
me  è un  poco  confunta , e traforata , cosi 
giufiamebte  le  ha  attribuito  due  o tre  grani 
più,  e cosi  può  dirfi^  di  ^ani  40  circa  bolo* 

J^nefi.  e diminuito  dì  qualche  poco  defl’ intrin*  ^ fecole  duodecimo  « m Avanti  di  quello  Cempa 
eco  del  primo  Grolfo  coi  nome  di  Federieò.  ' »,  non  ho  trovato,  die' egli,  chi  dica,  0 d»- 

Pic*  ,,  mofiri  chiaro,  come  le  Città  Aiddite  . e pri* 
vate  veneralTero  alcun  Santo  fotte  il  titolo 
„ di  loro  Protettore  : anci  pare  che  fi  raccol* 
„ ga  da  un  palio  dell’ Infirumento  di  Ramper>« 
,,  tO  ( Ugiei.  ItaL  Sacr*  Toin.  4.  tah  J35)«  che 
„ neppure  le  driefe  medefime  principialfero  a 
„ nominare  in  Proretiori  i lore  Santi  'Titola* 
n n,  fe  non  nel  feeolo  nono . Credefi  che 
,,  Teodelinda  gloriofa  Regina  dei  Longobardi, 
„ la  quale  fiorì  negli  ultimi  anni  del  fccolo 
,,'fefio,  « nei  primi  del  feguente,  fii  fiata  la 
,,  prima  ad  introdurre  r ilio  di  clenere  San* 
„ ti.  dei  più  celebri  in  Protettori  delle  Cori^ 
j,‘nc,  oncfido  da  lèi  fiato  ioftituito  S.  Ciam* 
„ battifia  per  Proteetore  del  Regno  Longobar* 
do,,.  (Nelle  Monete  però  dei  Re  Longo* 
bardi  abbiamo  veduto,  cne  comparifce  S.  Mi* 
chele  Arcangelo',  e non  S.  Già*  Battifia . Veg». 
gafi  li  Trattate  di  Trivigi  pag.  tt)  „Ncl  fe* 

,,  colo  XII.  rifeontri  in  copia  fono  , eh;  ogni 
„ Città  adottato  aveva  in  fuo  Protettore  quei 
„ Santo  o Martire , o ConfefTore , del  quale 
,,  più  degli  altri  parlavano  le  Aie  memorie 
„ averla  illufirata  colle  virtù,  e coi  miracoli, 
j.  La  prova  piè  antica , per  quanto  finora  ab* 

„ bia  ritrovato  pertinente  alfa  Città  noftra  fi 
„ è una  Moneta  {Mmratari  Diftrt.  17),  che 
„ nell’  anno  n)a  credefi  elTere  fiata  battuta 
,,  dai  nollrì  Cittadini  per  onorare  la  venuta 
„ d*  Innocento  1 1.  Papa  a Brefcia  „ ( e che  noi 
poco  fopra  abbiamo  creduto  di  poterla  attribui- 
re o al  ii44,oia5d).  „ Veggonfi  io  ella  fcol* 

„ piti  r immagine , e ’l  nome  d’ ambedue  i San* 

„ ti  nofiri  Faufiino,  e Giovila;  il  che  dà  a 
„ conofeere,  che  in  tale  tempo  erano  dalla 
,,  Città  Dofira  venerati  di  certo  per  fiioi  Pro* 
tenori,  quefia  eiTendo  la  confuetudme  delle 
,,  Città  di  non  imprimere  nelle  proprie  Mo- 
nere  che  1*  efigie  dei  )or  Protteton  sì  per 
fer  onore  al  nome  di  elfi , come  per  mar* 

„ earv  un  difiioto  cootraffegoo  di  fo  medefi- 
„ me  • „ 


valeva  al  Soldo  de’ Mezzani,  e per  confegiien* 
va  corrìfpondente  non  a quattro,  ma  a fei  De» 
nati  Imperiali  f Nella  prima  parte  fi  vedono 
negli  angoli  di  una  Croce  bislunga , pofta  nel , 
campo,  le  lettere  IN  PR,  cioè e fàel*' 
margine  À BJUSIA.  Ndl' oppofia  parte  due 
figure  uniTormi  a quelle  che  vcggonlr  nei  Mat- 
tapani  di  Venezia  , con  la  tefia  circondata  di 
^irabo;  quella  a defira  vefiisa  con  Dalmatica 
tiene  colla  defira  un  libro  chiiifo  nel  petto,  e 
lófiiene  con  b finifira  una  Croce  in  Alfa  ; l’al- 
tra a finifira  è vefiita  ,dì  Pianeta  con  le  matfi 
alzate  in  atto  di  orare  : in  giro  leggefi  S.  FNV. 
S.  lOVITA. 

SS.  faufiino , c Ciovita  fono  i due  foli  Mar« 
tiri  Brefciani,  il  nome  de* quali  fia  rimafto  a 
notizia  , come  apporta  il  Biemmi  nella  Storia 
di  Brefcia  ( Tarn.  ì.  fap  144  e ftg,  ) Varie  fo- 
no le  leggende^  die’  egli , che  fi  hanno  di  quelli 
>1artiri,  ma  niuna  fi  può  mettere  per  lineerà, 
c legittima,  come  provano  il  Tiilemont,  e r 
Sollandifii.  Tutti  però  convengono  nell’afie- 
aire , che  furono  Nobili  Brefciani,  convertiti 
alla  fede. da  S.  ApolloniiS  Vefeovo  di  BreAia  , 

€ da  lui  il  primo  ordinato  Sacerdote , e il  fe* 

Condo  Diacono  ; e che  dopo  aver  elfi  contri* 
uito  alla  dilatazione  della  Fede  predicando , 
acculati  al  Prefetto  di  Adriano  Imperatore, 
colmi  di  meriti  furono  in  poca  diftanza  dalla 
€ittà  decapitati . Se  per  la  calamità  dei  tempi 
mancano  gli  Atti  dei  fuddettì  Martiri , vi  fono 
però  anttchifiimi  Monumenti  del  culto  loro 
j^refiato  , da’  quali  ricavali  !.  efiere  fiati  de*  Mar- 
tiri più  celebri  del  loro  Tecolo,  e che  fi  fia 
confervata  nei  Brefciani,  e crefeiuta  la  divo- 
zione a fegno  di  eleggerli  poi  a Protettori  prin- 
cipali, e di  onorarne  annualmente  là  memoria 
ai  di  Febbraio  con  feda  di  precetto.  Fra  i 
Monumenti  dell*  antichifilmo  culto  t due  più 
ragguardevoli  fono  le  due  Chiefe  loro  dedi* 
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bno  ) eoftuiìiando  ogn’  altra  di  denomioarti , la  fua  Monéta  folaracnte  da^ 

froprìo  nome  (apt).  La  Città  noftra  adunque  avrà  da  Milano  prefa 
efempio.  Quello  però  non  altro  Cgnifica,  fe  non  (e,  che  i Eircfciani 
contrattavano  e corteggiavano  aLire,.  Sioldi  ec.  d’ Imperiali t o de’ Mea* 
zani  t ma  da  pagarfi  in  danari  contanti  di  conio  Brefciano . Ci&.-cbe  hot 
detto  della  Moneta  à' Imferiab , lo  fteflo  deve  dirli  della  Moneta  ^det 
Idtiit-ani . Non  però  fempre  quedo  nome  d’ Imftnaif  aggiungevali.  alla 
nollra  Moneta,  abbenchè  forfè  vi  s* intendefle . Negli  antrchi  Brefoiani 
Statuti  Manofcritti  fogl.  70  del  Codice-  in  foglio  fi  .legge  decretato  in', 
torno  l’anno  1x50  q»od  Confidii  Jaftiti*  debeaiu  h»bere  .ttium  frofrium  pr»^  it 
qtoliict  ’oelenttm  X.  lib.  noftre  monett  brixitnfis  : fi  trova  lòtto  l'anno  ia{} 
fogl.  60  qui  itntraftterint  bantum  rXX-  libr.  ntflrt jol’Oant  i e all’ 
anno  1154  fogl*  ^ M banntXL.  f»L  nofirt  m<mtte  t la  prova  dell’ellèro 
fiate  le  Lire  ec.  della  Moneta  Brefciana  chiamate  Ipiptriali  volentieri 
in  primo  luogo  mi  farei  fervito  dell’ Illrumentor  dejl'.anno  1187  prodot'- 
to  dal  Dottifs.  Co:  Carli  nelle  Di ITertaeioni  DtlU  Maiùte.  ec.  p^  toafipt)* 
come  prefo  dal  Libro  intitolato  : fatare  Cammuait  BrixU  ; ma  il  non 
averne  ritrovato  verun  altro  fiinile  nel  corfo  di  cinquanta  e,pid  anni  dap- 
poi ; e il' lecere  in  elTo  librai  impf rialti  t dove  lecondo  il , ^oliuroe  di 
quel  fecolo  fi  farebbe  ferino  hbrat  imptrialiam , mi  fece  cnttac  in  fofpet' 
to,  che  dal  Copifta  poteOc  elTere  fiato  ìnavvertentemente  alterato .(.a$>4) 

In  fatti  avendolo  io  letto  nel  Codice  cartaceo  del  Libro  - fuddetto , ho- 
veduto  che  la  voce  imptrialti  vi  manca L’ Ifirumento  ò al  fogl.  8,  e .. 
quelle  fono  le  fue  parole  ; Anno  a Natbvitate  Dii  naftri  Jefa  Xpi  milUfi^  ^ ~ 
rat  tcHteJìmo  aSaagtfima  frptime  die  lane  oBano  intraatt  mtafe  Jaaii  ladiUio' 
ve  qaiata  — toafijt  faat  ( i Canonici  della  Cattedrale  ) fe  aecepijft  a Dia 
Brixiaaa  Coafanoaeria  Oddoat  Advetata  Teatalda  de  Mafnhait , & Ma-, 
ria  de  Patlaeia  Caafalibat  Coamaait  Brixie  Civitatit  tiitt  <7  aaatiat  ipfiat 
CSit  datentam  & X.  libr.  Brixiei.  movete;  e nuovamente  verfo  il  fine: 
fab  peaa  qaingentaram  Ubraram  Brixieajìt  moaeet , Per  verità  quella  volta  za 
non  ho  avuto  il  comodo,  che  non  fempre  è in  pronto,  di  confultare  il 
Codice  Pergameno  e Autografo  dello  fielTo  Libro  ( da  me  già.  altre  vol- 
te , 

(iede  it  Sig>  Buzzoni,  e quelh  del  MiiTeo  Gri* 
denigi’i,  quanto  quella  » che  coarervo  io  , noi»  j yu 
forpaiano  grani  io,  e convien  attribuirlo  al!*  * 

clTcr  confuntc  dal  tempo.  Effa  perciò  era  il  ^ 
picciolo , equivalente  al  Denaro,  det* 
to  anche  Mtxdtjma  per  efTcre  del  valore  di  na 
mezzo  Denaro  Imperiale . 

(»9B^  Anche  in  Cremona  fi  usò  un  tal  co- 
ftume  a come  apparifeo  da  u.. a Carta  del  1184 
polTtfduta  dal  Ch.  P-  Lucchi , rogata  fnh  portò. 
fu  P.tUiÌt  CoT/  CrtmtMtf  nella  quale  li  legge  r 
ptfftM  Xillla  lihr»  imfrr»  CremtM, 

t«9)l  Vflggafi  dianzi  la  Nota  fai)). 

(194}  In.  alua  Carta  prelfo  il  iiiddetto  Pa* 
dre  Lucchi  ,fotro  l' anno  ii9(  Aa  fcrìttò  XXXf^. 
lihfMt  ifftt  t vtl  implitittr  d*  e che  fi 

debba  leggere  dic’cflo,  jd  lìhrét 
t aaa  /a»feria/iM,  appari  fee  4*  ciò-,  m 
offa  fi  Tcrive  pi^  iìpgca  iU.  w 


La  feconda  Moneta  (*),  che  no!  crediamo 
uftha  dalla  Zecca  unitamente  alla  fuddetta , per 
leggerli,  come  nella  precedente,  all'Intorno 
del  diritto  la  parola  ifi  IMPERATOft  i quel- 
la, che  pubblicò  il  Sig*  Conre  Carli,  il  quale 
avendo  veduto  io  effa  un  bufio  d*  Uomo , gin. 
dica  ebe  (ìa  la  teda  dell’ Imperatore.  Noi  pe’ 
rò  la  filmiamo  d*  un  Santo  Protettore , per 
aver  il  capo  attorniato  di  nimbo,  ed  efier  man- 
cante degli  oroameiiti  Imperiali  ; c tanto  più  ci 
confermiamo  oeir  opinione , quanto  che  trovla-'' 
mo  effere  dello  fie^o  parere  Monf.  Gradenigo  , 
nel  defcrìverla  che  fa  al  num.  $ del  fue  In. 
d«ce  { K.  r«»,  lì,  pMg,  79)*  Nell'  oppofta  pat- 
te vedefi  la  folita  Croce  bislunga,  in  ciafeun 
angolo  del'a  quale  feorgonfi  tre  giobetti,  e in 

f;Ìro  ifi  BRISIA»  Non  ò efla  d’argento,  come 
a ebiaora  il  Sig.  Co:  Carli . ma  di  tega  h|(^ 
le  alla  prima  col  nome  dì  Federigo,  a caffi 
alpmiglia  odia  fqrma  . Tanto  fu^a  chd  pOH 
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te,  e per  alno  fine  letto),  che  E cuftodiTce  nell' Archivio  fegreto  delle 
Città;  me  niuno  mi  <{>erfuaderìi  di  leggieri,  che  in  quello  airoppolìco 
la  parole  imftntUt  vi  iia  • Del  fuddetto  Codice  ( per  notar  ciò  ancora  ) 
ut  Catte,  ch’io  confervo,  leggefi  ,.ch‘eiTo  fu  lavoro  di  Giovanni  da  Pon* 
•oglio  AKiprete  della  Pieve  di  Trenzeno , al  qual  già  diede  principio  ai 
nove  di  Sertembre  dell’anno  t\%%  nelle  Cale  del  Vefeovado  di  Brefcia. 
Cre^i , che  coteRo  Giovanni  fofTe  Cancelliere  Epifcopale , nè  me  ne 
pento;  perchè  ritrovo  fetitto  nel  fine  di  un  Diploma  del  Vefeovo  Azeo- 
ne;  Àltmm  tft  hot  frhiiUgium  f»h  MCCL.  iaJiBio»e  oSa-va 

ftr  manam'^magijhi  jBtis  dt  tontoiio  Artbifnth.  fkbit  Trenzaai  Brìxicn. 
Dior.  Ciò  fia  detto  per  incidenza . 

Prima  d’ innoitrarfì  a cole  alquanto  più  difficili , veggaiì , per  quan- 
to fi  può,  qual  valore  e forza  aveflè  la  Moneta  Brefciana  dal  fecolo  XIL 
fino  alla  metà  in  dtea  del  fecola  XIIL,  confiderata  però  come  Moneta 
immaginaria  ; cioè  quanto  le  Lire  e i Soldi  ec-  Srefeìani  vaielTero  rifpet- 
to  a’noftri  tempi.  Negli  anni  dal  1184  al  tioo  è ofeuro  il  valore  della 
Lira  Brefciana  (*9{)i  ma  dopo  il  ateo  fi  può  credere , che  eOà  fofTe  eguale 
aUa  Lira  de* Mezzani,  fui  fondamento  della  fopraccitata  Pergamena  dell' 
anno  1214,  sella  quale  a Lire  fedici,  e Soldi  quattro  della  Moneta  di 
Brefcia  fi  alTegna  in  ponto  il  valore  di  Lire  Tedici , e Soldi  quattro  de’ 
Mezzani . Perchè  poi  la  Lira  de’  Mezzani  valeva  la  metà  della  Lira  Iin« 
periale,  per  mezzo  di  quefta  fi  potrà  facilmente  fapere  il  valore  ancor 
^ella.  Ora  la  Lira  Imperiale  comune  per  teftimonianza  di  Matteo 
Iwfio,  approvata  dal  Ch.  Muratori,  eguagliava  quali  una  Lira  Sitrlma, 
che  adelTo  vale  Lire  44  delle  Venete  correnti:  Imftntliam  vtre  Lihra , 
fmaati  ftnt , naah  Mgtthfmt  Tarit  ad  aaaam  MCCXLfX.  eommemoravt 
tffodtrim  millia  lihoaram  dt  Moneta  Imftrialinm , ^na  tanenm  fere  valet , 
^nantam  Bjterliagoram , fono  parole  ^ (lei  Muratori  nella  ciuta  Raccolta 
Arsclati  Par.  I,  pag.  iij.  Ma  fenza  ricercar  pruove  da  uno  Scrittore  In- 
glefe,  abbiamo  la  Carta  pecora  dell'anno  tilt  addotta  dall’Abate  Bru- 
nacci  Caf,  VI.  pag.  4;.  De  t»  Nammar,  Pata^.^  nella  quale  Damaas  al» 
hertas  prior  dt  moatt  Moatijjilitu  tonfeffas  frit  fi  atttpijfe  a Domino  Jardana 
Dei  gratta  Padaaao  Bpifiopo  dao  millia  & oSiagtatas  dsf  oBaaginta  fiptem 
librai  if  dimidiam  dtaariaram  Veattoram  ia  dtnariit  Venttit  parva  IV  trajjìs , 
traSa  ratioat  prò  faiagtatù  gaiafaagiata  lihrit  imptnalibat  (295).  Se  ;jo 
Lire  Imperiali  eguagliavano  1887  e mezza  Lire  Veneziane  di  quel  tem- 
po ; dunque  a ciafeuna  Lira  Imperiale  corrifpondevano  Lire  cinque , e 
Soldi  cinque  della  Moneta  Veneziana . A far  poi  le  fuddetteLire  cinque, 
e Soldi  cinque  vi  entravano  Groffi  Veneziani  d’argento  al  numera  di 
quarantotto  c mezzo,  perchè  dafeun  Groflb  valeva  i6  Piccoli,  o 'fia  Da- 
nari piccoli  ( Brunac.  A t.  pag.  49  ) , vai  a dire  , Soldi  due , e Danari 
Z4  due.  Quelli  Groffi  quarantotto  e mezzo,  ciafeun  de’ quali  pefava  undici 
Carati  d’argento  ( Liniri  Mg.  1^4,  Conte  Carli  Dell*  Maattt  et.  407  ) 
formavano  in  tutto  il  pelo  di  onde  tre  e mezza , c cinque  Oanan  in  cir- 
ca 

t»*J>  HelhHof»  Hl*)  rtWamo  Amollnt»  lettore  ver  rilevale  II  «loie  della  (in  Ite- 
rila)’ iuria/ece  conteaefé  la  Moneta,  ebe  al*  fciaaa.. 

|en  eoaiarai,  c pmih  ad  cb  riauttiaiao  tt  (afa)-  VeggaZ  il  T.  m.-fai.  374.  Jr.  (347). 
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ca  d’argento  di  lega  fina,  qual' era  quello  dei  Grofli  Veneziani  (297); 
e perciò  la  Lira  Imperiale  corrente  nella  prima  metà  del  fecolo  XIIL 
importarebbe  cappono  al  giorno  d’ oggi  Lire  40  Veneziane  in  circa . 
Dunque  la  Lira  Brefciana , fuppofto  che  folTe  pari  alla  Lira  de’  Mezzani, 
avrà  avuto  il  valore  di  circa  Lire  venti  della  ftelTa  moderna  Veneziana 


Moneta . 

Profeguendo  ora  il  cammino,  s’incontra  fotto  l’anno  1249  un  De> 
creto  del  noliro  Pubblico  intorno  le  Monete , il  qual  comanda , che  ogni 
quattro  mefì  da  perfone  deputate  (I  debbano  efaminare  ancor  col  faggio 
le  Monete  correnti  in  Brefcia , e nel  Diftreno  per  approvare  le  buone , 
e bandir  le  cattive . Tale  Decreto  leggefi  nel  fopraccitato  Codice  degli 
Statuti  Mf.  di  Brefcia , da  me  veduto  in  mano  del  Sig.  Antonio  Scovo- 
lo , uno  de’  Signori  Giudici  di  quell’  almo  Collegio , Perfonaggio  di  chia- 
ro nome  non  meno  per  Lettere,  che  per  l’ amminillrazione  di  pubbliche 
onorevoliflime  Cariche  dalla  noftia  Città  conferitegli  : [tem  qitod  iua  boni 
bomintì  t»m  un»  jiidict  mtl  milìtt  ex  ftmilia  rtSorii  tineantur , ér  debeaat 
fingulit  un,  mtnfibut  txamiaan  , mìitn , df  Itvart  afacia  it  omaibat  moai- 
tit  qae  carraat  ptr  brìxiaai  àf  iiflriSam,  & boaat  af probare  reprobaaiat 

baaaire . Et  ttaeatar  pateflat  ^eeìft.  Aaao  Dii  MilteSmo  CC,  XLVIIll.  la-  1 
diUioat  VII,  Ó’  iatìp.  valere  ia  KalU  Setembr.  fmb  eoaem  Millejfmo . Cosi  al 
foglio  i6.  Le  prefcritte  cautele  erano  in  fatti  necelTarie , perchè  era  mol- 
to facile , che  s’ introducelTero  Monete  di  balElfima  lega , dante  che  le 
Città  circonvicine  avevano  l’ arbitrio  di  far  battere  quali  Monete . e di 
qual  lega  parelTe  loco . Ma  pet  rimediare  intieramente  a’  difordini  conve- 
niva dare  alla  radice , come  li  procurò  di  fare  da  11  a cinque  anni . 

Bellifltmo  Documento  è fiato  pubblicato  dal  Sig.  D.  Pompeo  Neri 
Reggente  del  Confìglio  d’ Italia , e Prefidente  dell’  Eccelfa  Reai  Giunta 
del  Cenfimento  di  Milano , nel  fuo  dotto , pregievolilfimo  libro  intitola- 
to : OJfervazioni  fopra  il  prezzo  legale  delle  Moaete  ( pag,  77  (198)  ) . Queft’  è 


(1S7)  Kegaenilo  quello  calcolo  , che  Lin 
5^  Venete,  o fieno  Grofli  48 nel  t&ie  cor* 
rifpondeflero  ad  ona  Lira  Imperiale,  quefta  con* 
tener  dovrebbe  grani  atja  di  fine  argento  a 
pefi)  bolognefe;  poiché  veduto  abbiamo  nel 
To  in*  pégr  «47 1 che  un  Groflb  Venetiano  di 
quel  tempo  pefa  gr*  47*  e che  il  Tuo  argento 
era  di  bontà  oncie  xt  ^ per  libbra  * Calcolan* 
do  il  GrolTo  Brefeiano  col  nome  di  Federico , 
che  pefa  grani  4S , come  abbiamo  veduto  poc* 
anai , a Denari  4 , do  di  efi  che  avrebbero 
compoAo  la  Lira  Imperiate , rìurcirebbero  di 
pefo  gr.  af8o,  che  ridotti  a fine  in  ragione  di 
oncie  II  per  libbra,  ficcome  abbiamo  confide* 
rato  di  ibpra , rimarrebbero  grani  vale 

a dire  Rrani  più  di  quello  dovrebb*  eHere  • 
Ma  dalle  prove  poco  prima  addotte  , e da  man* 
to  diremo  più  lotto,  non  ci  Tappiamo  diTco* 
Ilare  dal  nofiro  fentimrnto,  che  il  GrolTo  Bre* 
Teiano  non  fi  valutafie  meno  di  Tei  Denari 
Imperiali , cioè  dodici  Mezzani , come  facevali 
in  Pavia*  Pollo  dunque  che  ioti  40  di  clQ 
Grofli  col  nome  di  Federico  componefiero  la 
Lira  Imperiale  , quefta  non  doveva  contenere 
<1*  intrioicco , che  gr.  <S7^  j • U bontà  loro 


un 

era  di  Tote  oncie  undici.  Convito  perciò  dirty 
che  vi  polla  eftere  dello  sbaglio  nel  Toprarìfttrito 
Documento  in  ordine  al  ragguaglio  ura  laMo* 
oeta  Venetiasa,  e la  Imperialcq 

i%9i)  Efiendo  quefta  la  prima  volta,  che 
nella  preTcnte  Opera  fi  la  menzione  del  lòprain- 
dicato  Documento,  levato  dall*  Archìvio  ai  Pia- 
cenza . ftimo  opportuno,  anzi  neeelTariodi  ri- 
portarlo qui  per  intero  * tuttoché  da  ioTerito 
nel  Turno  5.  psg*  147*  della  Raccolta  deirAr- 
gelati , perché  più  d'  nna  fiata  in  Teguito  cadrà 
in  propofito  il  farne  ufo . 

JinBu  DumimitA  millffimu  dvree- 

ttfimu  ^uiitquagffim»  qusrtu , Indidiumt 
mé  , im  CrfVMJva , Ut  Uetturii  ttrth  ivtraeftf 
Jumit , im  Talmcit  Ctmmumit  Crtmtn4 , /•  Ca- 
marm  pimOm  , ptdftmcim  Dtmimtntm  Jtammit  Od- 
àtHÌ  Judiàs , tir  Btmmvtnturà  dt  PtlUnfit  it 
Ttrgamt , Optamdi  dt  LtV  dt  Brixi* , (St 
JUtaldi  de  Rmvtami/  , ó'  RiieldJ , iSr  yemtmrm 
dt  Riktldhj  ér  Alberti  Brmxattrii , ^ Hithtlak 
dt  Cerna , ^ Gttgerii  da  fetirigmne  , • • • • • 

ibi  ttfiiume  ngaUrum» 

SPemimi  Otte  de  Hupeih , (6*  Sicefatu  OdA* 
mut  Simdiu,  & tnemratetet  Cemmmmit  Cmum» 
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un  Concordato  fatto  nel  >254  a’ 3 

pi , prout  ctntìnttur  Carta  faSt  per  mauum 
Deioldeii  de  Uprandir  Hot.  de  Cremona  , faHa 
in  miìlefime  itttmtefìmo  ifuin^uajrfima  (puarte  , 
Jadiclione  duodecima  die  Luna  undeetmo  intraa- 
te  Madio ^ i»  prafeneia  Demiai  Rtvanini  de  Sei. 
létit  f (h"  Tomaxtt  da  Coma  , JlktHt  Sruxa. 
eerii  ^ dr  h'acini  de  Ravaneajìbui  ^ ^ Uomiai 
Bellini  de  Poeta  ad  promittend.  dy  ohlì^and.  no- 
mine dt£li  Qemmunis  « ^ ipfum  Communt  puid^ 
quid  Jlatutum  , tSr  ordiaatum  effit  per  Amhaxa- 
torti  Lombardia  fuper  faéle  Monetai  'è'  Domini 
Calvut  Gobhui  i ò*  Saivut  Bigolut  Ambiuatoret  ^ 
Sindici , frocuratoret  Communit  Plactntia  , 
prout  fontiaetur  in  Carta  Sindici  falla  manu  €(• 
tardi  Tonfi  Hot.^  tradit»  ^ (y  imhreviat.  a 
Guidone  do  Mufio  Hot,  Piacentino , fadt  in  miU 
itfimo  ducentefimo  quinquaiefimo  quarto , Indi, 
diont  duodecima  f die  Jovit  quinta  KoU  ^ 

in  Plaeentia  , coram  Stepbano  de  VigaUone  Hot, , 
tic  Parente  de  Hii.ellif , dc  Maxetorio  de  Gkixo. 
[•tdr  tefiibui  rogati!  ad  eompltaium  in 

totum  , & per  totum  omnia  , dr  finguìa  * qua 
ordinata  funi  ^ vel  fuerint  per  Ambaxatoret  Lom. 
hardia  fuper  fallo  Moneta  ad  voluntattm  Do- 
mini Marehionit  i df  Domini  Ogeriut  Cari- 
manuf  f 6*  Otto  Clericut  Ambixatore/  , ó* 
Sindiei  y df  Proturatoret  Communi!  Papfa,  ut 
eentinttur  in  Carta  /cripta  a,,,,  Coacio,  dr 
fubfcript,  a Gabrielle  de  Biurnio  Hot.  Communi! 
PapUf  falla  in  milltfimo  ducentefimo  quinquage. 
fimo  quarto  y IndlUìone  duodecima  y die  Peneri!  y 
quintodfcimo  menfii  Madii  y in  Palaeio  novoCom. 
munì!  Papié  y in  prafencia  Cat.agutrra  Confnna. 
merii  ^ dc  Hantelmi  ferii  y d^  Cbìlierii  BnttigbtU 
la  y df  plurium  aliorum , ad  compie nium  y pto- 
mittenium  y eonfirmamdum  ^ dr  obligandum  quii- 
quìi  traÙatum  fuerìt  per  eoe  eoneorditer  eum 
Ambaxatoribu!  Lombardia  fuper  fallo  Moneta  t 
dr  Domini  Gofredu!  de  Arquatre  y (t  Lanfrancut 
de  Pulvino  Ambaxatore!  y Sindiei y dr  Procurato, 
rn  Communi!  Detronay  prout  eontinetur  in  Car. 
ta  fiSa  manu  Cuaftbt  Aeorapauit  Hot,  Commu* 
Hit  Detronay  fubfcript,  manu  Rufini  fornariì 
Hot,  tjufiem  Communi!  y falla  in  millrfimo  iu. 
eentefimo  quinquagefimo  quarto , Indilliona  duo- 
deeima  y die  Jovit  feptimo  intraute  Madia  y in 
Palaeio  Communit  Dotrona  , Donde  de  Molenda- 
ua  y dr  Obtrtimi  de  Dormixia  , dr  ObitiOait  de 
Goiemebonit  Civium  Dctrona  omnium  ad  confir- 
mandum  y dr  *d  probandum  ea  y qua  fuerint  in 
faQo  Moneta  y dr  tirca  Monetam  ^r  Ambaxato- 
ret Civitatum  i Et  Domtnut  Crefcimbemut  Doleit 
Hot.y  Sinàitut  y dr  Proeurotor  Communit  Brixia 
ad  eonfirmandum  y eomplendum  prò  Communi 
Brixia  omnia  ea  , qua  ordinata  effent  in  Civira- 
te  Pergami  fer  Ambaxatoret  Cremona  y Parma  y 
Papié , Tertona  g Bt  Sapiente!  Pergami  , dr  per 
Domino!  Zalterium  Cuehani  y d’  raffaltum  de 
Contixia  Ambaxmtoribut  Communi!  Brixia  prò  vi. 
eìbut  Moneta  y d^  ad  omnia  necrffdria  circa  pra. 
dida  y ut  eontinetur  in  Carta  falla  manu  Cerar, 
di  Rtgoldi  Hot,  Communit  Brixia  y faH,  in  mtl- 
hfimo  ducentefimo  quinquagefimo  quarto  y Indi. 
dioHt  ànodoeim»  , die  Mercuri!  quinto  exounte 


di  Giugno  fra  le  Città  di  Crtmm, 

Par- 

Angeterlo  Dinarii  y atque  Ottolino  Cagooìoy  d 
Madio  y in  Palaeio  Communit  Brixia  puftnte 
Alberto  de  Contetano  , dr  Bcnaduxio  Haruoo 
Hot.  pot,y  dr  Bigonvio  preeono  Communit  Brixia  y 
dr  aliii  plurìbu!  { iir  Dominut  Rogerìut  dt  Ga- 
fialdo  Civt!  Pergami  Sinditut , d"  Prorurator  ipfiut 
Communii  ad  eonfirmandum  prò  ipfo  Communi 
Pergami  omnia  ordinam»nta  y modei  y dr  f-rmat 
invento!  y d“  inventa!  fuptr  fado  Moneta  in  Ci. 
vitate  Pergami  per  fuprajeriptot  Ambaxatertt  fu. 
prafertpt , rum  Civitatum  y & per  quofiam  Sa. 
pienttt  de  Ctvitate  Pergami  , ut  eontinetur  in  Car. 
ta  fada  manu  BtUrami  Luvezoli  Hot.  , d"  fub. 
feripi,  manu  Saxamifit  Hot,  pot,  ^ Communit 
Pergami  in  milltfimo  ducentefimo  quinjuaxe^mo 
quarto,  Indùliane  duodecima  , die  Mariti  ftxto 
exeunte  Madio  in  Palaeio  Communit  Pergami, 
in  prafencia  Belfanti  de  Rivaia  , dr  Rot^etii  de 
Latta  Aneìanorum  , d"  Oitobonr  de  Velhit , dr 
Pbitippi  de  Hìebolait , dr  Lanfranei  Arci  ili  Hot, , 
dr  aliorum  / Et  Uomiai  Ugo  Peebi  , dr  Paganut 
Cattut  Sinditi , d/  Procuratore!  Cemmuait  Par. 
ma , ad  faciendum  , oriinandum  , promtttemdum  , 
fiatuendum  , dr  eonfirmandum  fuper  fallo  Mone- 
ta prò  Communi  Parma  eum  Ambaxatoribut , gin. 
dici!  y Cromoma,  PUtemia  , Papié,  Dctrona,  Per. 
gami,  Brixia,  ut  tontinatur  in  Carta  falla  ma. 
nu  Palmerii  de  Momtieello  Hot, , falla  in  mille. 
Jimo  ducentefimo  quinquagefimo  quarto,  InitlHo. 
HO  duoietima  y die  Luaa  prima  Junii,  in  Pala, 
eia  Communit  Parma  in  prafeneia  Pcmini  Ubarti 
de  Porta,  Petri  Romani  de  Mulina  Juaieum , d" 
Afitjforum  Pot,  Parma  , dr  Borgognoni  Pemtu'é  , 
dr  Addelerii  de  Tedaidii , dr  Albertmi  Raebetli  , 
dr  aliorum  plurium  • Promiferunt  iattr  ft  vietf. 
firn,  dr  muniti  fiipulaiianibur , dr  oblìgaiienibut , 
d"  promifiomihui  unut  alii,  dr  alter  atteri  , d" 
amntt  imttr  fe  vitifim  nomine,  dr  v/ee  fuorum 
Ctimmuniunt , quorum  Sindiei , d"  P'osuratoret 
fanti  dr  pradtili  de  Plactntia  voluntaie  , dr  con- 
fenfu  Domini  Marehionit , prout  eontinetur  in  Car. 
ta  breviata  a Tornante  Carello  Hot,  Cremona  in 
miltefimo  dueentefimo  quinquagefimo  quarto,  In- 
dizione duodecima  y àie  Mercurii  ttrtìo  intrantn 
Jmnio  in  prafeneia  Bernardi  Maneii , dP  Bomfa.. 
di  de  PeUegrima , altenaere,  dr  obftrvare , dr 
attendi,  (jr  tbfervari  faetre  omnia  infrafcripta  , 
dr  fingula  y dr  oo»  contravenire  in  aliquo  , in- 
violabiiittr  objtrvando , dr  fub  pani!  infraferiptii, 
i"  quohbet  Capitello , dr  fub  obhgatione  bomoruna 
diZorum  Communium , Rtnunclantt!  omnet  Sito- 
diri  y d‘  Procuratore!  nomine , dr  t>iee  ìpforum 
Communìum  y quorum  Sindiei,  dr  Procuratore  t 
fune  Omni  Juri , per  quod  pojfent  eomita  infra . 
/cripta  y dr  fuprajerìpta  venire  , dr  fw* 
iieert  nee  effe  vera  , dr  eoaZa  infrafcripta  , dr 
amai  Juri  quo  poffent  fe  tueri  a pradtZit , vel 
poffent  éìetre  fe  fine  caufa  fora  obligaUt , vel  ex 
iajufia  eaufa  y vel  alia  qualirumque  , per  quam 
poffient  eontra  pradiZa  venire  . {^4  quidem  ftte- 
runt  ordinata  in  Cìvitate  Pergami  per  AmbaxM- 
tare!  fuprafcriptarum  Civitatum  , d"  eontinantur 
in  bune  modum , 

In  toomia*  Dominio  Amen*  Die  Luna  feptimo. 
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Parma  , Brtfcia  , Piacctza , Pavia  , Bergamo , e Tortona , in  cui  conven" 
TX.  H h h sono 


txeuntt  MMÌÌ9  dueentefim*  fuìatfuagefi^ 

mo  quarto , ladi^ione  duodeeima , itt  Camera 
privata  Pia  Commuaìt  pra  amai  eanvaeatir  ibit 
Demiaif  Ottaae  de  ìdupeiit,  (Sr  Hitiataa  Od* 
daaa  Ambaxatorihut  Crtmona* 

Et  Damiait  Vgaae  ytcbii  ^ tSjr  Pagana  Catta 
Ambaxatarihut  Parma  • 

Et  Domini/  Zalterìa  Cueba  Judiee  f f^T  PaffaU 
la  de  Camelea  Ambaxataribut  Brixia  • 

£r  Damiait  Calvo  Gobba , (ir  Salva  Bigmla 
Jtmbaxatoribut  Plaetatia» 

Et  Damiait  Angbtrio  Carimana  ^ Ottava 
Clerica  Ambtxataribur  Papia . 

Et  Damiait  Cifredo  da  Arqaatre , Laurav^ 
eie  da  Pulviao  Ambaxataribut  Detrona, 

Et  Damiait  Laureneio  da  Azivallii , (Sr  Pttra 
Bello  de  Poatefaralibut  Civìbut , dr  fapiemtibat 
Bergami  aecajìoae  ordinandi , dieendi  baaiim 
fiatum  , dr  utilitatem  , proftgium  Manata  /i|« 
paafcriptaram  dvitatum  qui  venerunt  ad  infra» 
feripta  eoneardia  • 

Et  in  primit  plaeuìt  ait  , quad  Moneta  graffa 
fiat , quod  valeat  quilibel  danariut  graffut  fun» 
tuor  imperiaret  t 

Jtem  f quad  in  qualihet  Mareba  ipfantm  di» 
Darum  Monetarum  fiat  quinque  quarterii , 
dimidium  rami , ijr  naa  prut  ^ (ir  jtx  aneiat  ^ ^ 
duo  quarterii  f dy  dimidium  ariemti  fai^  dP  pta» 
ri  , dr  naa  minut , de  quo  arienta  qualibet  €i» 
vitai  habeat  afazium  penet  je  • 

Item  qnad  in  qualibet  Mareba  de  Bergama 
afeeadamt , de  didit  denariit , quatuardeeim  fai» 
di  , (jr  fret  ienariat  de  denariit  gm§it  fupra» 
feriptit , dr  afeendant  in  fumma  qutmquagiata  , 
dr  feptem  falidi  imperiaret  ad  ratioaem  quatuar 
imperiarium  pra  uno  quoque  ienario  grojfo  ipfius 
Moneta  « Tali  modo , quod  nuUut  denariut  ft 
in  ipfa  Marnata  graffa  qui  fit  ultra  raeianem  quia» 
quaginta  df  novem  foliiot  in  qualibet  Mareba  , 
net  minut  de  quinjuagiuta  dr  quinque  folidit 
imperiaribut  in  qualibet  Mareba  ipfiut  Maraata , 
ita  quad  fimul  eoadunati  ^ dr  mejli  fiat  ^ d*  ra» 
dant  ad  raaianem  quinquaginta  dy  feptem  foli» 
dorum  ad  raaianem  quatuar  imperiarimna  praqmn» 
iibet  Marehn^ 

Item,  lieeat  auilibel  ipfarum  Civitatum  faeere 
fupraferiptam  Menetam  graffam,  fi  valuerit  ^ ^ 
fi  aolnerit , nibilaminut  ttnaatur  qualibet  ipfa» 
rum  Crvitatum  raelpere , dP  exptndare  diÙam 
Manetam  prafata  moda  fadam  , 

Item , quad  fiat  Manata  parva , dp  fit  talia 
ipfa  Moneta  parva  f quod  oBo  denari!  parvi  t qui 
dieumtur  mediani  , eurant , dp  expendantur  prò 
uao  denario  graffo  fuptriut  nominato , dp  tali 
modo  colllgentur  ad  duadetim  antiat  ^ videlieet^ 
àuat  oneiat  ^ dimidium  arienti  puri  f dP  non 
minut , dp  navem  oneiat , dp  dimidium  rami  ^ IST 
non  prut , (fr  afeendant  in  illit  iuadeeìm  on» 
tilt  quadraginta  dP  feptem , ita  quad  in  fu» 
praferipfit  denariit  parvit  non  fit  aliquit  denn» 
riut  Itgeriut  ultra  quinquaginta  im  qualibet  on» 
eia  , net  aliquit  qui  difceniat  a qnadragìnta 
dp  quatuar  infra  in  qualibet  oneiat  dt 


mifiura  de  ii8it  denariit  afeendant  ufque  in  qua» 
draginta  dr  feptem  denariit  fro  qualibel  oncia 
ad  oneiam  Bergami  ; falvo  quid  fi  aliqua  fupram 
fcriptarum  dvitatum  vellet  faeert  denariot  par» 
vat  f quorum  tret  valeant  duot  de  pradiOit  me- 
diani/ , lieeat  hot  faeere  ad  fupraferiptam  ligam  , 
dp  penfam , (jp  rum  infraferipta  figna  : Ita  ta» 
men  quad  femper  prafati  denarìi  teet  da  fupra» 
feripta  Maaetn  parvula  valeant  duat  medianot 
de  fupraferiptit  medianit  lam  da  liga , quam  de 
pendere . £/  lieeat  euillbet  fupraferiptarum  Civi» 
latum  faeere  fupraferiptam  Manetam  hanam , dr 
idaneam  ut  fupra  di8un(  efi:  dr  fi  faeere  no» 
luerit  nibilaminut  ttneatur  reeipere , dP  eupen» 
itre  iiBam  Manetam, 

Item  , quad  Medalia  debeant  fieri  tali  moda 
fra  quaeumque  pradiBarum  dvitatum , qua  vel- 
ie! faeere  Medaliat , videlieet , quad  in  aneiit 
duodeeim  debeant  effe  antia  una  ^ (fr  dimidia 
mrUnti  puri  , dP  fini,  & non  minur , dr  oneia 
deeem  , dP  iimidiam  rami  , dP  non  plut , (je  ile» 
bet  effe  im  ipfn  libra , ftilitet  im  ipSi  duadeeim 
ontiit  falidi  fexagimta,  dt  e8o  de  MedaUit, 
Item,  qnad  quHibet  Domlnut  Moneta  aliemjut, 
feu  eujmtlibet  fupraferiptarum  dvitatum  pafit 
facete , dp  fieri  faeere  de  ipfit  Medaliit  omul 
menfe  duadeeim  mareba,  (jr  non  ptur { dP  omnia 
fupraferipta,  dP  infraferipta,  juraveruat  atten» 
dere,  dp  abfervare  , dF  attendi , dp  obftrvari  fa» 
ette  amnit  fuperfiant , dr  Magifier  Moneta  eu» 
jmtUbet  fuprajeriptarum  Crvitatum  , dr  in  fupra» 
feriptit  denariit  graffit , menmtit , Medalìit 
fiat  ab  utraque  parte  tale  fignum  ^ formatum 
ad  madum  uniut  fUUa , ntt  ampliut  fiat  tm  ipfa 
Moneta , qua  debet  fieri  moda  0 erexata  , 

Item  , fi  aliqua  alia  Civitat , quam  prafata 
Civitatet , feeerit  aliquam  Manetam  groffam  , vel 
parvam  , non  reeipiatur , mot  expeniatur  in  to- 
ta , vel  in  parte  , nifi  ipfa  Civitat  feeerit  ipfam 
Manetam  in  eaneordia  emnium  fupraferiptarum 
dvitatum  , tjufdem  ligba  , ponderit , dp  figni 
tum  fupraferiptit  dvhatibtu  amnibut , dr  fe» 
eurndum  quod  per  aot  efi  fuptriut , dr  inftriut 
ordinatum  in  pradi&a  Moneta  , eo  falvo , quod 
fi  fuerit  aliqua  alia  Civitat  a pradiSit , qua 
faeere  vellet  Manetam  prafatam  graffam  , vel 
parvam  ejufdem  ligba , dr  penderit , dp  figni 
enm  Civitntibui  fupraferiptit  , ut  diSum  efi  fn» 
periut , teneantur  prafata  Civitatet  eam  retipera , 
dr  eiiam  permittaro  dìBam  Manetam  faterà  fa» 
enndnm  moium  fnpariut , dp  inferiut  termina» 
tum , obligant  tamen  ft  ad  onania  faRm , (jp 
pranoifionet,  dt  abligatianet , dp  panat  ,,ad  quat, 
dr  qua  prafata  Civitatet  effeut  ablìgata  • 

Item,  fi  aliquit  danariut  graffir  inwnirttur , 
qui  affet  ultra  quinquaginta , dr  navem  folido» 
rum  in  mareba  fupraferiptormm  denariarum  graf» 
forum  minarum  , ineidatur  • 

Item,  quad  amnet  damarii  tanfi , (St  falfi  tam 
grafi , dr  minuti  perferemtur,  dP  iefirmamtur  am- 
nino  , dr  Jnrant  attamdare  , <r  ebftrvare  , dP  at» 
tendi  f dr  abfervari  faterà  amnet  Capfaret,  dr 
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gono  fra  di  loro  di  coniar  Monete  uniformi . Il  Signor  Conte  Carli 

pag- 


Jienétortt  f (ir  cmnet  pratici  fpteiélt  Satramei$~ 
tOf  tmn7S  alti  homines  Sacramtntc  Citnmu- 
nit  ttneanfur  » 

lttm\  qH9Ì  Htma  debeat  prafatam  Moaetam 
trabucare , nee  dentrare  , feu  ponderare  » tam 
frojfam  y ^uam  p*rvam  occafione  dejìrutndi  tam: 
Et  (fuod  aullut  Magifier  Moneta , veì  fuadìtt.r 
atrgentì yvet  a^aator  yvel  atìut  fondete  vtl  fon- 
dere permìnat  fupraferiptam  Monetam  benam  ko- 
vam  : Et  fi  f contrafeeerit  trabucator , five 
denerator  y folvat  nomìite  baimi  w^/nxi  dr  ^uìn~ 
fue  librai  imptriarer  y dr  Magi^er  Moneta , five 
fundifr  y vel  affinator  y vtl  ali^uìt  alìui  felvat 
Momine  petoa  eemtum  librarum  imperiaret  ifuo- 
eìent  eontrafeterit  ydr  ìpfat  P<enai  poffit  y dr  de- 
heat  quodiìbet  Commune  tujuilibet  Civitalit  fu- 
fraferiptarum  exigtre  a Contrafaciente  in  fua 
Civitaie  y dr  profeta  attendere  y dr  obfervare 
Jurent  fpetiali  Sacramente  emnti  Capforet  , dr 
paratici  y (Sr  Mercatorety  dr  f«/‘  aceufabunt  om- 
net  y di'  finguhi  y ifuot  fuerint  in  alìifne  facere 
centra  profeta  y ve!  in  aliquo  de  prafatit  y 
ttiam  de  hoc  teneantur  fpeeiali  Saeramrnto  Ci- 
vitai  y dr  Cemmunir  y feu  fuolibet  alia  perfona, 
Item  y ^uod  emntt  Moneta  fiant  per  Commnnia 
Civitatum  tantum  y dr  ^uod  rtcuperentur  ab  bity 
ifuibuf  data , vendita  fnerunt  ipfa  Moneta 
per  Cemmnnia  Cìvitatu"*  • 

ItcMy  ^nod  infra  menfem  unum  po9  confirma- 
tionem  bujut  ligia  difiruantur  ydr  cajfentur  om- 
mino  omnet  Moneta  y ipua  reperireittur  de  liga  , 
vel  penfo  infra  fuum  modum  • 

Item  y ^kod  iiualibet  fuprafcriptarutn  Civitatum 
teneatur  y dr  debeat  facete  afaz.ari  de  Hg*y  dr 
paniere  ^u°l<bet  mtafe  in  fua  Civiiate  Monetam 
cujutlibet  fuprafcripiarumCilfiiatum  y dr  fi  fraut 
reperiretur  in  atìqua  fnpraftriptarum  hlonetarumy 
^uod  ilta  Civitar , in  fua  Jatìa  fuerìt  ipfa  Mo- 
neta debeat  apptUari  y dr  teneatur  venire  y vel 
mittere  ad  fe  defendendum  in  ìli*  Civitate  y in 
qua  dieeretur  ipfam  fraudem  Moneta  ipfiut  reptr- 
tam  fare  infra  dtcem  diet  proxìmot  pofifuam 
ipfa  Ciuitat  fntrìt  appellata  y dr  ad  int/tnien- 
dam  ipfam  frauiom  refuiratur  y mitiere  tenea- 
tur  y dy  debeat  /lare  Civìtac  omnìt  unum  y vel 
dnof  Sapiente!  yìroi  de  Moneta  prò  fuahbet  ipfa- 
rum  Civitatum  , etiam  unum  y vel  duor  affa- 
zatoret , fi  placuerit  affazatoret  mittere  infra 
proximot  dtcem  diet  pofifuam  fuerint  tefuifita  y 
fui  non  fini  Oomiaiy  nefue  M ogifiri  alìeujut  Mo- 
neta t dr  fi  ilta  frani  reperirrtur  ydy  pronuneìa- 
retnr  per  ipfoi  Sapientei  ITirot  de  Moneta  miffot 
per  ipfat  Civitatefy  vel  per  majorem  partem  Com- 
muninmy  fuoi  illni  Commune  y eujui  ejl  ipfa 
Moneta  reperta  in  fraudem  inddat  in  panay  dr 
folvere  teneatur  nomine  pena  centum  librarum 
imperiaret , ipfa  pana  applicetnr  Communi» 
bui  ipfarum  Civitatum  , dr  infra  deeem  diet  pofi 
pronnneìaeionem  , debeat  folvi  ìpfa  pana  per  di- 
Ùum  Commnne  illit  Communiout  fnprafcrìpta» 
rum  Civitatum  y dr  fi  non  folverit  àiilam  pa» 
nam  ad  di3um  termtnum  ejut  Moneta  refutetur  y 
dr  eaffetuTy  dr  ^«nniatmr  omnino  per  omnet  aliai 
Civitattt  • 


IttmyfHod  artentum  tn  pecianiy  five  tu  mafm 
fiam  y nefue  bolzenum  grcfuooy  n^tjue  menutum 
portetur  extra  difirìilut  ipfarum  ditlarum  Cìvi- 
tatum  f Inefue  de  una  Civitate  ad  aliam  nifi 
eundo  per  rtflam  firatam  ad  alif  uam  fupradi3a- 
rum  Civitatum  y fita  fa^rit  de  Itga  fuprafcrìpia: 
d"  Jtee  fuh  pana  admiffianit  aritnti  ipfiut  , feu 
bulzoni  y dr  Torfelli  y dr  tafrhoy  in  quo  y vel  in 
quibut  portaretur  ipfum  Argtntum  , feu  betza- 
mum  y & quod  quìlibet  fit  accufator  de  illit  y 
quod  perpetuo  babeatur  y d"  teneatur  privatut  f 
quorum  bulzoni,  dr  arienti  medietat  fit  aeeu- 
fatorit  y dr  ntia  medietat  devenìat  in  Commune 
Civitatit  ip/iut  y in  eujut  diflr'3u  reperiretur  pra~ 
fata  portar!  centra  form.im  fuperiut  ordinatami 
Et  boe  lotnm  babeat , falvii  fiatuthy  dr  ordina» 
mentii  faOit , dr  faciendit  per  ipfat  Cìvitatety 
vel  aliquam  earum  fnper  fallo  arienti , vel  bel» 
zoni  in  fua  Civitate  , vel  dijfriflu» 

Item,  quod  omne  bolzonum  groffum , dr  par» 
Vum  fupraferiptarum  Moaetarum , qua  eaffari 
debent  y dr  perforari , nequìranliir  y (à*  acquiti 
debeant  per  bonot , dr  legalet  bominet  in  fin- 
gulit  Cìvìtatibui  nomine  prafatorum  omnium  , dr 
nomine  ìpforum  Communium , dr  cujutlibet  eo- 
rum  y prò  ipfit  omnibut» 

Item  y quod  nulla  prafatarum  Civitatum  , five 
Commune,  nec  aliquit  Magìfitr  Moneta , nee  fu- 
permani  ^rr  ft , nec  per  interpofitam  perfonam  det  ^ 
net  dari  permittat  aìiquo  modo,  vel  ingenio, 
quod  dici  y vel  exeogìtarì  poffit  alieui  Overi  Mo- 
neta , ultra  quatuor  imperiaret  de  qualibet  Marm 
eba  tam  de  grnjfit , quam  de  parvlt:  Tali  modo 
quod  debilet  dejlruantur , dr  fortet  reducantnr 
ad  legitìmum,  modum  per  prafatot  Overeriot  fine 
aiiqua  folutione  » 

Uem,  quod  non  detur  Monetariit  ultra  unum 
imperiare  de  qualibet  Marcba  de  gfofit , d"  de 
parvit  duot  mediano!  , <J'  minut . 

Item  y qnod  qualibet  ipfarum  Civitatum  ba- 
beat  unum  afazum  unìut  quarteriì  boni,  dr  pu- 
ri  y dr  finì  arienti  ad  formam  five  Calmerium  , 
cujuf  fitt  fit  arientum  , de  quo  debeat  fieri  di3n 
Monrta . 

Item  y quod  nulla  fupraferiptarum  Civitatum 
Hom  pofit  y nee  deheat , nee  fieri  permittere.  nec 
facete  permitti  in  fua  Civitate , vel  difiriSn 
aliquam  aliam  Monetam , qua  non  fit  de  pra- 
fata  ligAy  pendere  y & figno,  ut  fuum  efi,  & 
de  forma  Maneta  fu*  fub  prafata  pana  , han- 
no eentum  librprum  imptrìarium  qualibet  vice  y 
qua  reperiretur  eontrafieri , 

item  , quod  quìlibet  Poiefiar , dr  qualibet  ipfa- 
rum Civitatum  teneatur  y dr  debeat  omnia  fare- 
te in  quolibet  Capitulo  , dr  fingilatim  , da 
boe  unum  ordinamentum  fucert* 

Et  prafata , (fy  quodlibet  eorum  locnm  hn- 
beant , dr  dnrent , dr  durare  debeant  foinmmo- 
do  per  fpacium  duorum  annorum  proxime  vtnien- 
tium  y dr  non  ultra , nifi  eoncorditer  prorogare»- 
tur  y dr  firrent , dr  ordinarentur , ut  ipfoi  duot 
annoi  per  omnet  Jupraferiptat  Civìta^es , dt 
quamhbtt  tarnm  ve. 
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fiag.  351  (199),  e feg.  Dtlh  Monite  tc.  ne  riferifce  gli  Articoli  principa- 
i,  che  non  difpiacerà  veder  qui  riprodotti  inneme  con  alcune  delle  dili- 
genti di  lui  oifervazioiii . Giova  il  lapere  di  quali  Monete  fi  parli . Et  in 
jinmir  fUcuit  ris  quoi  moneta  Graffa  fiat , quod  maleat  qaìhhtt  denari^t 
Groffas  quatnoT  imperiares . Si  parla  adunque  de’  Grolli  di  quattro  Impe- 
riali l’uno.  In  oltre  fi  llabilifce  , quod  fiat  moneta  parva  fit  taìit  ipfa 
moneta  parva  q/iod  olio  denari»  parvi , qni  ditnntar  Mediani  , currant  <ST 
erpendiintnr  prò  uno  denano  Graffo  fuperiar  nominato.  Quella  Moneta  pie-  x6 
cola  era  il  Mezzano,  cioè  la  metà  del  danaro  Imperiale.  Si  olLervi  oja 
la  lega,  e ’l  pelo  di  cotede  Monete.  Per  la  prima  fi  fcrive  così;  Ite'm 
quod  in  qaaUbetMareha  ipfarum  diBarum  monetarum  ( Grofiarum  ) fiat  quìi' 
que  qnarterii  tif  dimidiam  rami , di'  non  prnr  ; Cf  fex  oneiat , <!y  ino  qnat- 
terii  (st  dimidiam  orienti  fini  (!f  pari , df  non  minus . Cinque  Qyarteri  -e 
mezzo  di  lega  fanno  a computo  Veneziano  Peggio  per  Marca  Carati  19?. 

Del  Pefo  pofeia  fi  legge  così  : Item  quod  in  qnaJiltt  Martha  de  Bergam» 
afeendant  de  diflit  denariit  quatuordeeim  [oidi  isf  tret  denariot  de  denariit 
Groffìs  fupraferiptit , Ùf  afeendant  in  fummo  quinqnaginta  isf  feptem  folidi 
imperiares  ad  rationem  quatuor  ìmperiarium  prò  unoquoque  denario  Graffo 
ip  fÌHs  monete . Tali  modo  quod  nullut  denariut  fit,  in  ipfa  moneta  Graffa , * 
qni  ultra  rationem  quinquaginta  Ó“  noatem  folidot  in  qualihet  Martha , net 
minus  de  quinqnaginta  & quinque  folidis  imperiaribut  sa  qualihet  Martha 
ipfiut  monete,  ita  quod  fimul  toadnnati  ist  mefti  fiat  ff  tadant  ad  rationem 
quinqnaginta  feptem  folidornm  ad  rationem  quatuor  Ìmperiarium , prò  qua- 
hbet  Martha . La  Spiegazione  di  quello  palio , che  pare  ofeuro  , ella  è 
tale  : Che  ciafeuna  delle  fuddette  Monete  Grolle  dovelTe  avere  tanto  pe- 
fo , che  di  elle  in  una  Marca  ve  ne  entralTe  un  numero  baftante  a fare 
il  valore  di  57  Soldi  Imperiali;  e perchè  ciafeuna  valeva  quattro  Panari 
Imperiali,  e perciò  ve  ne  volevano  tre  a fare  un  Soldo  Imperiale , quia-  J7 
di  è,  che  in  una  Marca  ne  doveva  ilare  il  numero  di  171  quante  ap- 
punto fi  richiedevano  per  fare  il  valore  di  57  Soldi  Imperiali.  Ma  per- 
chè a que’  tempi  fi  collumava  di  formare  Soldi  ancora  con  Monete  Grof- 
fc , confiderandole  come  Danari , e computandone  dodici  per  ciafeun 
Soldo  ( come  fe  noi  al  dì  d’  oggi  in  vece  di  dire  e.  g.  una  dozzina  di 
Paoli , dicellimo  un  Soldo  di  Paoli  ec.  ) , perciò  nel  fuddetto  palio  fi  or- 
dina , che  in  una  Marca  diano  14  Soldi,  e tre  Danari  delle  predette 
Monete  Grolle , con  che  fi  vuol  indicare  fotto  altre  parole  lo  Hello  nu- 
mero di  171.  Della  Moneta  piccola,  detta  Mediana,  cioè  la  metà  dell’ 
Imperiale,  tale  è la  Lega,  e ’l  Pelo;  Videlieet  duas  oneiat  & dimidiam  , 
orienti  puri  & non  minus  , df  novem  oneiat  éf  dimidiam  rami , df  non  prus  ; ' 
dr  afeendant  in  illit  duodeeim  ontiis  qnadraginta  df  feptem;  ita  quod  in 
f fupraferiptit  denariit  parvi»  non  fit  al'tqnis  denariut  legeriut  ultra  qninqua- 
ginta  in  qualihet  ontia  , net  altqnir  qui  deftendae  a qnadraginta  quatuor 
infra  in  qualihet  ontia  , iff  faSo  miflura  de  di8is  denariit  afeendant  nfque 
in  qnadraginta  & feptem  denariit  prò  qnalihtt  ontia  ad  ontiam  Bergami . L> 
Lega  fuddetti  corrifponde  al  Fino  per  Marca  di  Carati  140,  e il  Pefo  è 
in  ragione  di  47  delle  dette  Monete  per  oncia.  Ciafeuna  adunque  delle 
T.X.  H h h 2 ^ Mo- 

Nella  Riftampa  delle  fue  Opere  r.  g,  p<r.  it,  e /«r- 
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t8  Monete  Grollè  iveiì  pefato  gr.  i6ìì;  e tvcA  contenuto  d’  «rgento  fino 
grani  in  circa:  onde  ne  verri,  che  un  Danaro  Imperiale  (quatta 

parte  della  Moneta  GroflTa  ) avelie  di  fino  grani  j { in  circa.  La  Mone- 
ta Piccola  poi  lari  fiata  di  pefo  grani  1 1 H , avendo  di  fino  argento  gra- 
ni tir.  Oltre  delle  due  Monete  gii  e fami  nate , parla  il  Concordato  an- 
cora delle  MeJaglii  in  quefto  modo  : Ittm  quoil  liteialia  deieaat  furi 
mai»  fra  quacamqua  fraiiSarnm  Ci'vitatmmf  qu*  DtlUt  fatar»  maialiate  w- 
iaUaat , qaai  rat  antiit  iaadacim  ieheant  affa  ancia  una , (b*  iimiiia  aritnti 
fari  & fini , df  aaa  minar , isf  ancia  iatam  dr  iimiiiam  rami , èt  naa  fiat , 
<b*  iahat  affa  V»  affa  Ultra , fcilicet  in  iffit  iaaiacim  antiit , foliii  fexagiata 
& aSa  da  Madaliir . Soldi  68  ( cioè  68  dozzine  ) di  quefte  Medaglie  fan- 
no il  numero  di  8i5,  e tante  entrar  doveano  nel  pefo  di  una  libbra; 
ficchè  ciafeuna  pefava  grani  8 A . La  Leva  era  di  Fino  per  Marca  Cara- 
ti 144,  onde  ciafcuna  aveva  di  argento  fino  grani  tir.  (Quindi  confer- 
mali ciò  che  più  fopra  ho  detto  , che  alla  MadagUa  fi  dava  il  valore  di 
un  quarto  del  Danaro  Imperiale . 

Non  erano  da  rifiutarli  i lumi,  che  quello  Concordato  ci  porge  tn- 
tf  torno  le  Monete  delle  CittH  Lombarde , per  concepirne  una  qualche 
idea  ; per  altro  fopra  di  elio  non  li  può  piantare  fiftema  rifguardo  alla 
Moneta  Brefciana , perchè , comunque  la  cofa  andalle  nelle  altre  Citta , 
parmi  di  ficuro , che  da'  Brefciani  non  abbia  mai  riportata  veruna  efecu- 
zione . Imperciocché  negli  antichi  nofiri  Statuti  raf.  non  folamente  non 
veggonfi  regifirati  i Regolamenti  di  fopra  efprelfi , ma  anzi  vi  fi  trovano 
OMini , e Provilioni , le  quali  al  Concordato  o direttamente , o indiret- 
tamente a’  oppongono . I.  Gli  anni  più  fregolati , che  in  quefto  torno  di 
tempo  corfero  in  Brefcia  per  quanto  fpetta  alle  Monete , furono  gli  an- 
ni e come  vedremo  nel  tefto  degli  Statuti,  che  produrrò  in 

primo  luogo.  Ora  gli  anni  115J.  tzj5  erano  appunto  quelli,  nei  quali 
doveva  avere  vigore  il  Concoi^to , che  a due  foli  anni  era  riftretto , 
quando  di  comune  confenfo  non  veniUe  riconfermato.  Dunque  il  Con- 
cordato non  fu  fubito  efeguito . IL  Preferìve  il  Concordato , che  la  Mo- 
neta Grolla  fia  del  valore  di  quattro  foli  Danari  Imperiali  : e Pure  nei 
Decreti  dell'anno  1157  fi  leggerà,  che  in  Brefcia  erano  permeile,  almea 
per  confervarle.  Monete  PaveU  di  XII.  Mezzani  l'una.  Dunque  nel  1257 
non  era  oHervato  il  Concordato  nè  in  Brefcia,  nè  in  Pavia.  III.  Negl* 
ifielfi  or  citati  Decreti  fi  proibifeono  tutte  le  Monete,  che  efprelTamcnte 
non  fon  nominate  ; e perciò  reftano  bandite  quelle  di  Bergamo , di  Par- 
lo ma , e di  Tortona  Città  concordanti , le  cui  Monete  fecondo  il  Concor- 
dato correr  dovevano  fenza  impedimento . Dunque , dicali  per  l’ ultima 
volta , il  Concordato  non  era  in  oflèrvanza  . 

Frattanto  regnava  libero  quel  difordine  intorno  le  Monete,  che  da 

fiiù  anni  aveva  incominciato.  Imperciocché  dopo  l'anno  1144  la  Lira 
mpetiale  (qualunque  Sane  fiata  la  cagione)  principiò  a indebolirli,  e a 
poco  a poco  divenne  cosi  tenue  e fmunta,  che  nell'anno  iij^  ella  ai 
confronto  dell'anno  1144  in  circa  non  valeva  più  di  Soldi  tredici;  nel- 
la ftella  guifa  che  a cagione  d' efempio  ora  che  il  Zecchino  corre  per 
Lite  az  Veneziane,  una  Lira  Veneziana  equivale  folamente  a Soldi  dieci 
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del  valore,  che  in  fe  conteneva  la  fiefTa  Lira  l’anno  itfoS  quando  il 
Zecchino  niedefirao  valeva  undici  Lire . Ma  fui  fine  dell’  anno  fuddetto 
iijtf  la  Città  nofira  finalmente  pensò  a un  efficace  rimedio.  Fece  perciò 
coniare  nuove  Monete  di  tal  pefo  , lega , e valore  , che  la  Lira  Imperia- 
le Brcfdana  di  quefta  nuova  Moneta  potelTe  ftare  al  pari  della  Lira  Im- 
periale dell’anno  1244,  con  che  venne  a rimetter  la  Moneta  fui  piede 
antico  (jQo).  Ritrovò  iniieme  la  maniera,  onde  la  mutazione  fesuita 

nella 


()oo>  Le  nuove  fpecie  df  Moneta  coniate 
in  ^ueft’anno  fono  forfè  Quelle  incife  ai  no* 
meri  fci , e fette  della  noàra  Tavola,  efleade 
di  un  conio  uniforme,  e di  jpefo  prefTochè 
eguale  alle  poc'anzi  riferite  al  t%4A,  benché 
il  rovefcio  aell’ ultima  dia  luogo  a dubitare, 
che  fia  eda  d'  un’  epoca  pofteriorc  ; e in  aue* 
Ao  cafo  ci  mancherebbero  le  Monete  di  lega 
del  lajd.  Vi  farebbe  anche  quella  al  numero 

J'uioto  (*),  della  quale  abbiamo  levato  il  di- 
égno  «lai  Muratori;  ma  ficcooie  non  abbiamo 
avuta  la  forte  di  averla  alle  mani  per  afficu» 
rare!  fe  il  dirittodcl  conio  fia  conforme  al  di- 
legno , variante  dalla  feguente  per  la  raaacati- 
za  dei  globetti } cos\  fiamo  incerti,  fe  il  conio 
fia  lo  ftefTo,  o pure  differente;  e perciò  non 
azzardiamo  di  affetaarle  un'epoca  anteriore, 
come  pare  diraoAtJ  il  conio,  né  di  attribuirla 
a quella  delle  feguenti* 

La  difegnata  al  numero  fedo  (*),  che  fil 
pubblicata  dal  Bellini  nella  prima  Differtaaio* 
ne,  é il  GnffB.  Moftra  nel  campo  del  diritto 
una  Croce  quadrata,  avente  tra  i bracci  tre 
Robetti  a triangolo,  e nel  margine  la  parola 
V BRISIA  • Nel  rovefcio  ofTervanfi  i due  San* 
ti  Martiri  Brefcfanl,  come  in  quella  al  num. 
a riferva,  che  in  quefta  S.  Fauftino  vedefi  col- 
la deftra  alzata  in  atto  di  benedire,  c colla 
Anidra  che  foftìene  fui  petto  un  libro  chiufo, 
e i loro  nomi  così  deferitti;  S*  FAVSTlNv 
S.  lOVlTA*  Il  difegno  di  effb  Groflb  1*  ab- 
biamo prefo  dall'  effettiva  Moneta  poffedutt 
dal  Sigs  Ab*  Buzzoni*  Effa  é coofervacUBma , 
eccetto  che  fembra  un  poco  fmaiginata,  eofic- 
ché  avendola  noi  trovata  di  grani  §7  bologoefi, 
può  crederfi  di  grani  40 , e perciò  eguale  di 
pefo  alla  deferìtta  al  num*  s*  Il  fuo  valore 
era  di  dodici  Mezzani,  o di  fei  Imperiali* 
La  bontà  deir  argento  la  fupponiamo  di  on- 
cie  ir  come  le  altre,  per  «me  ragioni.  La 
prima  é,  che  tale  la  dimoftra  la  qualità  del 
Tuo  argento  ; 1'  altra  é , che  nell*  Aritmetica 
di  Giacopo  da  Firenze,  feritea  nel  1507  vien 
Affato , che  le  Mrisglit  Ttrt.Mrm9le  /•«*  s éi$f0  1 1 
p*r  liÙrM , per  le  quali  giudico , ch,e  s*  inten- 
da de'  Mezzani , detti  ancora  Terzuoli , e non 
della  terza  parte  de*  Tornefi , come  fuppoA 
nel  r«M.  IH.  ftg»  %^u 

Creila  al  numero  fettimo  (*)  era  il  ficehU 
detto  anche  0 fia  il  mezzo  Denaro 

Imperiale  • La  parte  anteriore  prefenta  la  Cro- 
ce, ed  il  nome  della  Città,  ornata  coi  glo- 
betti  , come  nella  precedente.  Nella  poftenore 
veggiamo  il  buffo  di  un  Vefeovo  colla  mitra 
in  capo  , e ornato  di  nimbo  , con  all*  intorno 
le  ficguenti  lettere  ^ S»  APOLONIYS;  e que- 


llo rovefcio  appunto  et  h fofpettare,  che  ap- 
partenga affa  al  tempo,  in  cui  forti  dalla  Zec- 
ca qiwTia  al  nomerò  ottavo.  Tale  Monetuceia 
deferitta  da  MonAg.  Gradenigo  nel  Aio  Indice 
(T.  If.  f*  79.  e.  4>  ) -finora  é fiata  inedita* 
Efiftendo  eÌAi  anche  preffb  dì  noi,  I* abbiamo 
trovata  di  grani  %s  bplognefi  .benché  non.  fin 
ottimamente  eoofervata , e la  ina  bontà  la  giu- 
dichiamo di  oneiedue  circa  per  libbra.  Eroo- 
do  quefia  la  prima  volta,  che  veggiamo 
prefiamente  figurato  S.  Apollonio , uno  dei 
principali  Protettori  dì  Brefcia,  fiamo  in  do- 
vere , giufta  il  Dofiro  eoftume , di  parlare  bre- 
vilBmamente  della  Aia  vita  , e del  culto 
preftatogli . Era  egli  Brefeiano  , e per  le  co- 
nofeiute  fue  virtù  Ai  eletto  al  Vefeovato 
della  Aia  Patria  Tanno  ti8.  In  quefto  grado 
coftituito  fi  diede  alla  propagazione  della  Fe- 
de, e riporrò  grandi  frutti  del  Aio  Apoftolato* 
Le  cofepid  rimarchevoli,  che  fu.  di  ciò  fi  rao> 
contano,  fono  la  converfione,  e ordinazione 
de*  Santi  Fauftino,  e Gioviti.  Pinalmeote  Tan- 
no i6o  pafsò  a godere  la  ricompenfa  delle  Aio 
fatiche.  Il  Biemmi  nel  T.  I.  p.  104  della  fua 
Storia  Brefeiaof  non  conviene  con  gli  altri 
Autori  fu!  tempo  in  cui  viffb,  poiché  fegnn 
la  morte  intorno  all'  anno  }ao  * Cbc  che  nc 
fia  • riposò  per  lungo  tempo  il  Aio  corpo  in 
nna  Chiefa  che  portava  il  fuo  nome , e nel 
principio  del  fecolo  undecimo  fu  da  landol- 
lo  II.  Vefeovo  di  Brefcia  trasferitto  entro  le 
mura  della  Città,  e ripofto  nella  Cattedrale 
di  S.  Pietro.  AI  <fì  d'oggi  eonfervafi  nella 
Cappella  della  SS. Trinità  del  nuovo  Duomo, 
in  un*  arca  marmorea  coftrutta  Tanno  sita, 
tutta  lavorata  a fcoltura  di  rilievo,  che  efprt* 
ree  le  principali  azioni  del  Santo  (Cdruaff 
fil,  di  Brtftis  f§g,  7)  lavoro  dei  Ptià  pregia- 
bili che  fiano  in  quella  Chiefa  • Oltre  dì  que- 
lli monumenti , ed  alrrciuH , che  ommettia- 
mo,  comprobànti  T antica veneraaìone . incoi 
fi  aveva  A S*  Vefeovo , ci  fh  credere  altresì  il 
di  lui  culto  di  rimoca  antichità  la  fella , che 
fi  celebra  li  7 Luglio , e T uffizio  con  rito 
doppio  • Il  Zamboni  ( Mtm*  dellt  fii 
fshMche  dì  Brrfri»  pMg,  pa  ) dice  , che  unn 
delle  piò  antiche  figure  del  Santo  é quella, 
che  fi  vede  nella  facciata , che  guarda  all*  oc- 
cidente della  Torre  della  Palata  ionainta  T an- 
no tal} , rapprefentatite  una  figura  di  on  Vefeo- 
vo  rozzamente  fcolpita , avente  una  mitra  in 
capo , e col  baftone  Paftorale  in  roano  fion- 
do la  forma^di  que* tempi,  eoo  quell* Ifcrizi^ 
ne  fopra  Sr  Jp^lUmirns  lé/  » ff  e credo , diq* 
„ egli,  che  in  ciTo  fi  abbia  voluto  rapotefeo» 
„ tare  il  aefirt  Santo  V^fceve  ^pollonie , 


N.  J, 


(•) 
M «. 


(*) 
If.  7. 


GoC-i[l 


430  DELLE  MONETE  Dl'  ÈRESCIA. 

nella  Moneta  non  riufcilTe  pregiudizievole  a’ debitori.  Quefta  fu , prcfcri- 
yere^  che  i debiti  contratti  negli  anni  1250.  1251  li  dovclTero  pa- 

gate contando  folamente  Soldi  18  d‘  Imperiali  della  Moneta  nuova  di 

31  Brefcia  per  ogni  Lira  Imperiale:  rapporto  al  1252  e 1253  li  contalTero 
Soldi  17:  rifpetto  al  1254.  1255  Soldi  15  , e all’anno  i2j'<  Soldi  13. 
Quanto  poi  all’anno  2244,  e a quelli  più  addietro,  fi  dovellero  pagare 
interamente  Soldi  venti  Imperiali  della  detta  nuova  Moneta  Brefciana 
per  ogni  Lira  Imperiale.  11  Decreto  è regiltrato  al  fogl.  158  del  Codice 
ibpraccitato  degli  antichi  Statuti  di  Brefcia . 

' De  moia  manttaram  inweato.  ie  taxatioae  taram  Ì!f  comfutatìoHt 
(b*  •valimeato  taram  ad  rationem  monete  nome. 

Die  Domimeo  V.  intraate  Novembri , fab  mtUefimo  iucentefima  LV[.  Sta- 
tatam  àf  oriiaatam  tft  quod  caihbet  ieheati  recipere  qnalibtt  ie  tnafa  in  fe- 
tanitt  namerata-  fiat  foUtio  in  baac  modam . Videticet  quod  in  millefimo . 
CC.  XL  nono.  & in  millefimo  . CC.  L.  tb"  in  millefimo  . CC.  LI.  fohtan- 
tar  illit  mille fimit  inttgrit  de  moneta  nova  hrix.  XVlll.  fol.  imptr.  prò  libra 
prò  XX.  fol,  imper.  Et  in  millefimo  . CC.  LIl.  (Sf  in  millefimo  . CCLIIl. 
folvantarj  de' moneta  nova  brix.  Xt^ll.  fol.  imper.  prò  libra  videlieet  prò  XX. 
fol.  imper.  Et  in  millefimo  . CC.  Hill,  (b*  in  millefimo  . CC.  LV.  folvantar  XI'. 
fol.  imper.  de  moneta  nova  brix.  prò  libra  feilieet  prò  XX.  fai.  imper.  Et  in 
millefimo  . CC.  LVI.  folvantar  Xllì,  fol.  imper.  ie  moneta  nova  brixie . videh- 
, cet  prò  XX.  fol.  imptr.  Et  a millefimo  CC.  XLIIIl.  retrai^oi)  folvantar  XX. 

32  fol.  imper.  de  moneta  nova  brixie  prò  libra  XX.  fol.  imper.  prò  XX.  jol. 
imper. 

Dopo  di  quello  tempo  le  Lire,  i Soldi,  e i Danari  della  Moneta 
di  Brefcia  convenivano' nel  folo  nome  con  la  moneta  Imperiale  corrente 
nelle  altre  Citti  ( la  quale  io  perciò  chiamerò  Moneta  Imperiale  comune  ) ; 
per  altro  erano  molto  diverfi  nel  valore;  e la  difuguagtianza  a cagione 
dell’  abbalTarfi  che  faceva  la  Lira  Imperiale  comune  , andò  crefeendo  in 
maniera,  che,  come  avremo  da  vedere,  intorno  l’anno  1272  ballavano 
fette  Soldi  e mezzo  di  Moneta  Imperiale  Brefciana  a formare  1’  equiva- 
lente di  una  Lira  Imperiale  comune  ; e una  Lira  Imperiale  Brefciana 
equivaleva  a Lire  due.  Soldi  tredici,  e Danari  quattro  della  Moneta 
Imperiale  comune . ' 

Nell’anno  1257  ufeirono  dalla  Brefciana  Repubblica  nuove  provilìo- 
ni , le  quali  rigorofamente  comandano , che  nei  Contratti  , nei  Pagamen- 
ti, e nei  Cambj  lì  ufi , e nomini  per  capo  di  Moneta  la  fola  Moneta 
nuova  di  Brefcia  ; e,  eccettuate  alcune  ivi  efprelTe,  tutte  le  llraniere  Mo- 
nete fieno  bandite,  e foggiacciano  al  Caglio.  Non  voglio  lafciar  di  rife- 
rire intero,  benché  alquanto  lungo,  il  tetto  preio  dal  citato  fog.  158 
d^gli  Statuti . 


9,  fouo  a*  cui  au^'cii  qucAa  Torre  per  awea> 
„ tura  (ia  fiata  inoalzata,  e che  era  Protetto- 
,,  re  della  Città  aodra  , come  io  quello  torno 
vt  di  tempo  è fiata  rapprefeatata  la  Tua  imma- 
gine  nelle  Monete  o" argento  di  Brefcia.,, 
Veggafi  Al  di  cid  quanto  ne  il  P.  Sedia- 

eioj  ocJ  r*  la.fH*  dcir^rgeUti . 

(301)  Convengo  io  pure  col  fud.  Padre , 


il  quale  fa  olfervare  , che  nello  Statuto  fi  leg- 
ge, e fi  deve  leggere  : Et  ^ mìtle/itnt  CCXLVI ili» 
retro  t perché  il  degrado  della  Lira  Imperiale 
incomincia,  ed  i fegnato  dal  detto  anno  1149, 
c non  dal  1*44.  In  fatti  Aitfìficndo  qneft’ an- 
no .qual  farebbe  la  regola  pc’  contratti  ? c co- 
me i contraenti  avrebber  potuto  diportarli  dal 
43  aj  48  inclufivamente  é 
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* ft  quod  omnis  cantraClHs  & folutio  mercati  & obligatio  fiat  filuM 
ad  monetam  noniam . 

Statntam  ordinatam  ejl . qatd  fiat  mercatum  per  ci’vit.  ét  difiriOum  3 ] 
Irìx.  ad  monetam  noniam  hrixie  folum . & omuie  eontraUnt  & folutio  merea- 
tum  àf  obligationes  fiant  folum  ad  monetam  noniam  brix.  Et  fi  fuerit  eontra- 
factum  non  fiat  inde  ratio  alieni  perfine.  Et  infuper  puniantur  eimet  in  XX. 
fol.  imper.  prò  quolibet  Ò“  quocient  eouerafiltum  fuerit . ^ firenfet  diftriBut 
brix.  in  X.  fol.  imper.  prò  quolibet  & plus  ad  arbitrium  potefiatit  infpeBa 
qualitttte  perfinarum  & faBi . 

Et  de  ceteris  fiant  captioner  ad  monetam  noniam  . 

Item  omnes  eamffires  & mercatores  quando  emunt  & niendunt  fst  eam- 
liunt . debeant  folum  cambiare  i<f  facere  caput  ad  monetam  noniam  brix.  ita 
qiiod  non  fiat  aliqua  mencio  de  aliit  monetit  prò  capite  monete . Et  qui  con- 
trafecerit  puniatur  fi  Ciniit  eft  in  XX.  fol.  imper.  quocient  fuerit  eontrafa- 
Bum.  Et  fi  firenfet  diffriBus  brix.  in  X.  fol.  imper.  ist  plus  ad  arbitrium 
potefiatit  infpeBa  qualitate  perfinarum  & faBi. 

Qj^od  Campforet  babeant  cifirium  . 

Item  quod  quilibee  campfor  teneatur  bahere  cifirium  fuper  banco  ubi  te- 
net  cambium.  & incontinenti  taiare  omuet  monetai  probybitas  ita  quod  ptnes 
eum  non  innieniatur  aliqua  moneta  probybita  que  non  fit  t aiata.  Et  qui  con- 
trafecerit  puniatur  fuprafcripta  pena . Tamen  liceat  euilibet  perfine  tenere  & 
habere  penet  fi  impune  ambrofinos  grojfos . cremonenfes . plateutiuos . (sf  pa-  34 
pitnfet  de  duodecim  mezauit. 

De  monetit  probfbitit . 

Item  quod  Campforet  non  poffint  nec  debeane  vendere  nec  dare  alieni  per- 
fine aliqnam  prediBarum  monetarum  probybitarum  que  debent  incidi  nec  ad 
penfum  nec  ad  numerum  nifi  folumodo  cambio  (st  monete  communis  brix.  Et 
qui  eontrafeeerit  puniatur  in  X,  iibr.  & moneta  amittatur  perveniat  in 
eommune  hrixie . 

De  eodem . 

Item  quod  nulla  perfina  eivitatit  vel  difiriBus  brix.  nec  alteriut  loci 
poffit  nec  debeat  portare  nec  portaci  facete  aliqnam  monetam  probybitam  inti- 
dendam  extra  civitatem  vel  difiriBum  brix.  nec  aliquod  argentum  nec  bule.0- 
num . Et  qui  eontrafeeerit  puniatur  in  X.  Iibr.  Ó"  perdat  argentum  bulto- 
num  (302)  (b*  moneta  perveniat  in  eommune  brix.  nfi  ambrofinot . piacenti- 

noe. 


(3^t)  Per  aderire  alle  premure  dei  Signori 
Novcliifti  Letterari,  i quali  nell’ Eftratio  del- 
la predente  nilfcrt.  lafciaronn  dcritto  : „ che 
„ con  rutto  l’ apparato  delle  Pcreamene  fom- 
„ miniftrate  all'  Autore  dalla  cortclia  del  l'a- 
„ dre  Abate_  Ohmltdevìet  Luetn  Cafincnle  non 
,,  veqgiaoio  illtillrate , nh  le  prime  Monete  co- 
,,  piate  in  Rrefcia  , ai  molto  meno  quell'  Ar. 
„ gfntum  BuUenHm  nominato  in  un  Illromen- 
„_to  del  ra57„,  diciamo,  che  in  qtiefla  Ru- 
brica , o Decreto,  e non  mai  in  un  lllromen- 
to  , r argento  b dìverfo  dal  bultone  , legecn- 
Hob  poco  fopra  nrr  a/r'fH.d  erg.ntrm  , nee  but- 
K.oan.  In  fatti  Fr.  Luca  del  Borgo  nella  fua 
Aritmetica  dei  T404,  riHampata  nel  ifis  alla 
pag.  18)  lafciò  rcrittor  „£  qucBe  fimili  Mo- 


,,  nere  codio  e pizzolo  quattrino,  e altri  ine- 
„ tallì  che  per  libbra  contengono  d’  argento 
,,  piccola  quantità , alle  volte  era  nominata 
,,  boltone  codio  ancora  molte  bade  chiamo: 
,,  benché  indifferentemente  ogni  mefcolamen- 
„ to  de  rame  , e argento  così  intenda  ; „ An- 
che Francefeo  Balducci  Pegolotti  nella  fua  pra- 
tica della  Mercatura , ferina  circa  la  metà  del 
XIV.  fccolo,  e inferita  nel  T.  III.  p.  XXIL* 
dtlls  D-cìme  dee. , pili  chiaramente  ci  fa  co- 
nofeere  l' importanza  della  Datola  Bultonum  , 
cosi  dicendo  : ,,  Buglione , o BolzonagliA.  vuol 
,,  dire  oro,  e argento  in  Piaftie,  o in  ver- 
„ ghe , o in  vafeliamenta  rotte  d’  argento , 0 
„ in  Moneta  d*  oro , o d'  argento  non  corren- 
„ ti  ne' luoghi,  e quefio  l' intende  Juglionn, 
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mot.  ercmontnfet . isf  fafiemfit  Jc  XII.  mtzamit  iff  aliar  monetai  per  eommn. 
me  hrix.  concejfat  ad  expendendam  & qne  deieant  currere  per  cÌT/ifaten  éf 
diflrillnm  hrix.  Videlieet  hrixieafet  novi  grolji  Ùt  parvi . Veneciani  gnlj!  ó* 
parvi . Veronenfes  grojfft  ig  parvi . Mantoani  novi  grojjl  & parvi . & Tren- 
tini graffi  ad  ligam  veronenfium  falli . Predilla  flatnta  monetarum  condita 
funi  & firmata  per  potefiatem  fah  millefimo  CC.LVll. 

Dai  rapportati  Decreti,  per  quanto  a me  fembra,  fi  dividono  le 
Monete  in  tre  ClaOi . Alcune  Monete  fi  potevano  tenere,  e fpendere  li- 
beramente: e quelle  erano  i Graffi , e i Piccoli  di  Brefcia , i Grofli , e i 
Piccoli  di  Venezia  (joj) , e di  Verona  (304) , i nuovi  Crolli , e Piccoli 
Mantovani  (305)  , e i Crolli  di  Trento  della  lega  dei  GrolTi  Veroneli  (306). 
Altre  era  permelTo  il  tenerle  in  calTa  , ma  non  lo  fpenderle  in  Brefcia,  e 
nel  Brefciano  : ed  erano  gli  Ambrolini  Grofli  di  Milano , e le  Monete 
di  Piacenza , di  Cremona  , e quelle  di  Pavia  del  valore  di  1 1 Mezzani . 
Le  altre  llraniere  erano  tutte  fentenziate  al  bando  , e al  taglio  . Per  quan- 
to alla  prima  Clafle  s’ afpecta , non  credo  gii  che  voi , o faggio  Lettore , 
dall'  eflere  ammefli  in  Brefcia  egualmente  che  i Grofli  Brefciani , ancora 
i Veneziani , Veroneli , Trentini  ec.  inferirete , che  efli  tutti  foflero  dello 
fteflb  valore . Ciò  farebbe  un  errore , perchè  i Grofli  Veneziani , i Tren- 
tini , e i Brefciani , che  che  lia  degli  altri , certamente  erano  di  valore 
diverfo  (307).  S'ingannò  pertanto  il  Dotto  Sig.  Bartolomei  (.De  Tnd. 
Ver.  Merau.  Monet.  Cap.  III.  pag  18.  Argelati  T.  IL  pag.  235  ) ricavar  vo- 
lendo una  limile  illazione  dallo  Statuto  di  Padova  dell’anno  1274,  reca- 
to dal  Ch.  Abate  Brunacci  ( De  Re  Mammaria  Pataviu.  Cap.  VII.  pag.  59) 
(308)  rapporto  ai  Grofli  Padovani,  Veroneli,  Veneziani,  e Trentini.  Ho 
poi  da  foggiungere , che  oltre  le  Monete  in  quella  prima  Clalfe  compre- 
fe , acquillarono  corfo  anche  in  Brefcia  nel  medelimo  fecolo  gli  Aqnili- 
jS  ai  , i Bilogaitti,  i Parmiggiani,  e gV  Imperiali  Milanefi . Degli  Aquilini  fa. 
menzione  il  citato  Codice  degli  antichi  Statuti  f.  ii5  fotto  l’anno  1283 
in  pena  uaiat  atpuilini  & pine  afijne  in  XX.  fol.  ( Di  qual  Città  foflero  gli 
Aquilini  qui  indicati,  non  è facile  il  faperlo,  perchè  non  poche  Città 
improntavano  l’Aquila  nelle  Monete,  che  perciò  di  Aquilini  aver  pote- 
vano il  nome  (309).  Dei  Parmiggiani  parla  una  Pergamena  dell’  anno  1288; 


a,  iiccome  cofa  rotta  per  disfare,  o per  fonde* 
,,  re;  e la  Bolzonaglia  fi  è tanto  a dire  come 
,,  Monete  pìccole  4 non  corfiboie  in  quelli  luo- 
«*  ghia  ove  fono  per  fondere , o per  disfare.,, 
Veggafi  il  Ducange  alla  voce  BìHìo,  il  quale 
dice,  che  è una  verga  fufa,  ma  non  purgata. 
Finalmente  in  un  Bando  pubblicato  in  Roma 
del  1544  p>e0b  il  Vettori  p.  fi  preferivo 
„ che  non  fi  pofia  sbolfonare , ni  tofare  Mo- 
,,  nota  di  forte  alcuna  • V.  fopra  fsg,  416. 

(503}  Nel  Ttm,  Jll,  Nota  (a3j)  abbiamo 
dato  notizia  dei  Greffi  Vintzitnì  detti  anche 

e nella  Nota  (148)  di  quello  Tomo 
dei  Piccioli.  V.  T.  il.  p«/.  407. 

($04)  Dei  Grtfi  f e fittìtU  Vtrtwefi  veg» 
ganfi  le  Note  (149),  e (150)  di  quello  Tomo. 

(50J)  Dei  Graffi f t fìfti9Ìi  M»atavm»i  può 
vederli  il  tipo , c la  fpiegazione  nel  Taav.  ili* 
ÌH*  *50,  e ffgn 


(30O  I Grt^Tinnttni  erano  quelli  che  ab- 
biamo deferitti  nella  Nota  (asUl  Monete 
di  Verona . 

(307)  Nella  Nota  (s4o>  del  Ttm,  IIU  ab- 
biamo prodotto  un  Documento  del  ladj , che 
mollra  il  loro  diverfo  valore  in  Padova  , cal- 
colandoli i Groffi  Veneti , detti  Matapani  a 
B7,  1 Grolfi  Veronefi  (eguali  a cui  erano  i 
Trentini)  aventi,  ed  altri  Grolfi.  che  noi 
giudichiamo  Mantovani,  a 15  olccioli;  poiché 
le  i Grolfi  Veronefi  , che  pelavano  grani  jd 
(V.  K.  150K  fi  valutano  a ao,  i Mantovani, 
che  pefavano  grani  41  ( y«.  M7  ‘Id  r.  Ili,  ) , 
dovevano  valutarti  f^ccioii 
(508)  V.  r.  ni.  fég. 

(309)  Degli  A^uiiini  può  vederli  la  Nota 
(t7)  al  e quanto  fi  ò detto  in  quello 

Tomo  • 
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X!'-'.  imper.  & IL  parmifamt  (310),  come  olTcrvai  nei  Manofcritti,  che 
lono  in  roano  del  Rriio  P.  Abate  D.  Gianlodovico  Luchi  della  Congre- 
gazione Cafincfe  , il  quale  avendo  unita  un'abbondante  Raccolta  di  Me- 
morie , e Documenti  quali  tutti  Brefciani , parte  originali  pcrgameni , e 
parte  apografi  cfattamente  trafcritti , fi  è degnato  di  comunicarmela , don- 
de faranno  prefi  ancora  tutti  quegl’  Illrumenti , c altre  Scritture , che  nel 
profeguimcnto  fi  troveranno  da  me  citarli  fcnza  indicare  il  luogo  in  cui 
elidano  (j  1 1) . I Bolognini  (312),  e gl’ Imperiali  Milancfi  infieme  coi  Par- 
meggiani  (jiz)  fi  I“ggono  nelle  Note  Economiche  già  citate  dell’Archivio 
Epifcopale  all’anno  1295  folmit  Xll.  imper.  & ntium  parm.—  IV,  fol.  imper. 
& IV.  imper.  iv  IL  Bonon. , e finalmente  II.  imper.  fvUdioìa».  Non  riulci- 
rà  inopportuno  il  dare  qualche  notizia  ancora  de’  Libri , che  tali  Note  , 
si  addotte,  che  da  addurli,  contengono.  Il  primo  di  elli  porta  fcritte  in 
fronte  quelle  parole;  Liher  reteptionum  faBarnm  per  Jhum  Cazioinum  de  Ca- 
priola camerarium  Ven.  P.  D.  Berardi  dt'vina  prò  tipi  brix.  marebionis  dueis 
(ir  comitit  cHrrtnte  MCCLXXXXV,  Collo  llellb  nome  di  Cazoino  fono  pa- 
rimente fegnati  gli  altri  ; onde  conila  eh’  Egli  ( che  fu  dipoi  anche  Chie- 
rico della  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  ) profegui  a efercitare  l’ollizio  di 
Camarlingo  ancora  fotto  del  Vefeovo  Federico  Succelfore  di  Berardo,  al- 
meno fino  al  ijix.  I titoli  poi  qui  fopra  dati  a Berardo,  di  Marchefe, 
Duca,  e Conte,  hanno  continuato  a ufarli  tutti  i Vefeovi  Succellori , 
come  vedefi  non  folamente  da  cotclèo  Archivio  , ma  ancora  da  tutti  gli 
Atti  Epifcopali  finora  noti:  la  qual  cofa  ho  voluto  avvertire  contro  i 
dubbj  nati  in  un  moderno  Scrittore , e che  perciò  forger  porrebbero  an- 
cora in  altri.  Nella  feconda  dalle  elTendo  nominati  gli  Ambroiìni , ne 
fiegue  , che  elfi  erano  in  corfo  ancor  fuori  del  Milanefc  almen  fin  dell’ 
anno  12571  onde  può  correggerfi  il  Glofiario  Latino • Barbaro  del  Du- 
Cange . V.  Amhrojìni , dove  leggefi , che  gli  Ambrofini  incominciarono  a 
coniarfi  folamente  dopo  li  21  Febbraio  dell’ anno  1JJ9  in  memoria  dell’ 
infigne  Vittoria  ottenuta  da  Luchino  Vifeonti  contro  di  Leodrifio  Vifeon- 
ti , il  quale  aveva  prefo  1’  armi  a olfefa  di  Azzo  Vifeonti  Signor  di  Mi- 
lano (314). 

Dalle  Monete  eftranee  ritornando  alla  noilra,  ofierviamo  in  primo 
luogo  il  vigore  e forza  delle  Lire  Brefciane  dopo  che  fi  coniò  la  nuova 
Moneta,  e con  ciò  ci  appianeremo  la  llrada  a efaminare  dipoi  la  fud- 
detta  Moneta  nuova  nell’ elfer  fuo  di  Moneta  reale.  Ma  fc  vogliamo  te- 
Rimonj  di  credito  intorno  al  valore  della  Lira  Imperiale  Brefciana  dopo 
la  meta  del  fecolo  XIII.,  convien  ridutfi  all’anno  1272.  Allora,  come 
T.X.  I i i feri- 


()io)  n Tullorfato  Padre  Luchi  ci  afllciira, 
che  in  certi  efamì  di  Teftimonj  del  iiiK  il 
nominano  i Parmeggiani  r ut  parmffantt  f.  t»4- 
Itbjnt  at  Uh,  ìmp.  prò  &c*  l!  pagamento , d'C* 
egli,  fu  fatto  in  Brefcia  negli  anni  anteceden- 
ti; dunque  prima  del  laiS  avevan  corfo  in 
Brefc'a  i P.irmcg«iani . 

()m)  a quello  dotto  Padre  elfendo  Hata 
mandata  d.tl  N.  A.  una  copia  della  p’efenre 
DilTcrtarione , dopo  che  Irebbe  Campata,  egli 
nella  rifpofta  ( la  quale  ci  è ftata  Kcntilmente 
Qomunicau  con  alcune  notizie  dal  Sig.  Vin* 


cento  Bìghelli  drgniflimo  Bibiiotceario  della 
QuirinianaV  fa  alcune  olTervazioni , di  cui  ab* 
biamo  facto,  c faremo  ufo  oppornrnamente. 

t)tt)  Nel  T r».  tt,  pag,  409  abbiamo  dato 
notiria  dei  Uoiogtùtti  Ffcrio.'i,  de*  quali  qii)  (ì 
parla . 

(aia)  Nel  fi  vedrà  opportunamente 

cofa  folTero  i P.trmeggUm  . 

(314)  Di  quefta  Moneta  deel>  Jmhrofini 
Cr$f$i  abbiamo  d.<to  qualche  notizia  nella  Non 
ta  (ai^)  alle  Monete  di  Verona4 
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fcrive  il  Malvezzi  ( Xer.  hai.  Tom.  XIV.  tol.  950),  il  Fiorino  d’oro  vale- 
va in  Brclcia  foli  dodici  Soldi  (315).  ùiebnt  itlii  (nell’anno  1271)  mil- 
h aurei  fexceniit  lihrit  aijui'valebaut  ; uam  ite  Ci’vimte  bac  Brixia  t/uodecim 
feliJi  taiieum  prò  fìrreno  aureo  Jabantur , La  niedefima  cofa  è confermata 
dal  Capriolo  ( HiJÌ.  Brix.  lib.  6 pag.  37)  dove  fcrive.  Qua  tempeflate 
(egli  aveva  di  fopra  nominato  l’anno  *273)  aureum  nummum  {Florenam 
moeaut  ) duoJeeim  taneum  folidit  adajuatum  feruae . Il  Fiorino  d’oro, 
che  incominciò  a ftamparfi  dai  Fiorentini  l’anno  1251,  ò quella  ftelTa 
Moneta,  che  a’  nollri  giorni  Gigliato  di  Fiorenza  appellali.  Adunque  in- 
torno l’anno  1272  un  Soldo  di  Moneta  Brefciana  valeva  quanto  la  duo- 
decima parte  di  un  Gigliato.  A un  dottiflimo  vivente  Scrittore  ha  ca- 
gionato della  difficoltà  quella  Lettera  del  noftro  Pubblico  a Carlo  li.  Re 
di  Sicilia,  fcritta  a’  18  di  Maggio  dell'anno  1289,  e rapportata  dal  fud- 
detto  Malvezzi  col.  955,  nella  quale  li  legge  cosi:  Bit  mille  Florenot  in 
ekuariit  aureit , & fexcentat  hbrat  Imperialium  de  Moneta  argentea , in  no- 
Jtra  Civitate  eurrenti , prò  aliit  mille  Fiorenti  ad  rationem  3 1 Solidorum  Im- 
perialium  prò  quoque  Ftorene  aure , fecundum  curfum  nojlra  ujnalit  moneta 
jq  feeimut  numerari,  lo  col  P.  Ferdinando  Schiavini  { Argel.  Far.  I p.  290) 
non  riconofco  nel  prefente  paflfo  alcuna  reale  ofcurità  ; e fcnza  timore 
l’interpreto  in  quella  maniera.  „ Due  mila  Fiorini  in  Monete  d'oro;  e 
„ per  gli  altri  mille  Fiorini  calcolati  comunemente  a Soldi  32  Imperiali, 
„ noi  abbiamo  fatto  sborfare  in  argento  feicento  Lire  Imperiali , fecon- 
„ do  il  computare  proprio  della  nollra  ufuale  Moneta  ,,  ; che  vuol  dire 
in  fomma  , che  foli  dodici  Soldi  Imperiali  in  Brefcia  valutavafi  il  Fiorino, 
il  quale  altrove  valeva  32  Soldi  Imperiali  (316). 

Stra- 


(Sif)  che  dodici  foli  Snidi  Imperiali  SrC' 
frlani  cqnivalcflcro  ai  Fiorino  d’ oro  , viene 
chiaramente  comprovato  dalla  proporzione  fra 
Toro  e ('argento;  imperocché  veduto  abbia- 
mo poc'  anzi , che  il  Grolfo  Brefeiano  pefava 
gr.  40  ^ c che  conteneva  d’ intrinfeco  pr.  f , 
1 quali  moltiplicati  per  i4  ( numero  dei  Gro/n 
componenti  i delti  Soldi  za  Imperiali)  danno 
un  prodotto  di  gr.  S8o/  c queftì  divili  per  74, 
numero  dei  grani  che  pefava  il  Fiorino,  ne 
riftiira  una  proporzione  di  t a it  circa,  ch'era 
quella  allora  corrente  in  Italia  , fìccome  in  ap- 
prcljro  dimoftra  il  N.  A.,  e fa  toccare  con  ma- 
no il  Sig.  Canonico  Avogaro  alla  pag.  71  del- 
le Monete  di  Trivigi;  e non  di  t a lof  cir- 
ca, come  intende  di  provare  il  detto  S'g.  Co: 
Carli  Tom,  Vt,  pan»  138. 

(316)  B'  quelli  il  Sig.  Co.*  Carli,  il  quale 
dopo  aver  riportato  lo  fqiiarcio  di  lettera,  che 
fi  legge  di  fopra,  vi  unifee  la  fua  fpiegazio- 
nc , che  noi  tofto  qui  riportiamo  per  maggior 
comodo  ,,  due  notizie  . die'  egli , da  queftalct-* 
„ tera  fi  ricavano , che  pa)ono  contraddito- 
»,  rie  ; cioè , che  feùeato  Uro  i’  imptriali  cor- 
s,  rifpondevano  a mille  Fiorini  j c che  il  Fio- 
,,  rino  fi  computava  a Soldi  Imptrìali  31.  Im- 
•,  perocché,  le  venti  Soldi  facevano  una  JLi- 
,,  ra,  feicento  Lire  fommano  dodici  mila  Sol- 
»i  J c,  per  confeguenza  , il  Fiorino  veniva 
f)  a valutarli,  non  3»  Soldi,  ma  dodici,  £ fe  , 


„ al  contrarlo , il  prezzo  del  Fiorino  era  di 
,,  Soldi  $1,  mille  Fiorini  dovevano  cotrilpon- 
,,  derc  , non  a feicento  , ma  a mille  c fciccn* 

*»  . . . ìt  /I 

„ Il  ?.  ftriietanio  Stbtaxnnt  fi  potè  al  pvin- 
,,  to  di  rifchiararc  coiefto  paiFo;  e,  non  fa- 
„ pendo  collie  meglio  iifcimc,  alTcrì  « che  di 
„ due  fpezie  di  Monete  quivi  fi  parla  ; una 
„ Milancfe,  c foreftiera,  fecondo  la  quale  il 
,,  Fiorino  era  valutato  Soldi  j»,  e 1' altra  Na- 
„ zionale  e f tanti,  dodici  Soldi  della  quale 
„ bacavano  a far  un  Fiorino  d'oro.  £*  qao 

„ itiucìtur,  die’ egli,  Brìxitnftm  monttam  ra- 
„ terit  lialia  monttit  valore  prafiaffe  » nte  enim 
>»  lfv([*  mtmim  tam  paueìt  Solìiit  alibi  valu’ffe 
„ Flortmum  aureum  , ex  aao  frìmum  Floremtia 
„ pertuSu!  efi.  Cotclla  diltinzione  del  P.Sekia- 
„ f»»»r  fembra  , che  venga  dal  fiillodato  Ma/- 
„ vezzi  follcnma,  avendo  egli  notaio  più  fo- 
,,  pra  all*  inno  1171,  che  Bnxia  iuedtttm  So- 
,,  lidi  tantum  prò  tloreno  aureo  dabanlur;  ma 
„ io  dal  Pubblico  Regiftro  , fegnato  A,  MS, 
,,  pag.  71  rilevo,  Safarium  Mtnfuale  Piearii 
„ CUrarum  fin  nell’anno  141*  era  di  X.  Fio- 
„ rini , o fiano  Lire  id,  per  Io  che  il  prezzo 
,,  del  Fiorino  viene  a ftabilirfi  per  Soldi  5a  &c, ,, 
con  quel  che  fegue  alla  pag,  14S  Tom,  IF,,  C 
che  verri  prodotto  da  noi  nelle  Note  feguciv 
ti,  dove  fi  parlerà  della  Lira  de’  Planettu 
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Strano  fembrerà  , che  fra  la  Moneta  Imperiale  delle  altre  Città , e 
«nella  di  Brefeia  vi  folTe  nel  1172  ec.  una  sì  gran  differenza,  qual  i 
fra  12,  e }2,  o fia  fra  3,  e 8.  Ma  per  levarfi  lo  ftupore  dobbiam  ri- 
flettere, che  folamente  dall’anno  1249  al  1256  la  Lira  Imperiale  comu- 
ne fi  era  infievolita  di  maniera,  che  febbene  feguiva  a contare  20  Sol- 
di, appena  ne  valeva  13  della  Lira  Imperiai  Brefciana  : non  farà  dunque 
gran  maraviglia,  che  in  fedici  anni  dopo  fiafi  abbaffata  a valerne  fola- 
mente  fette  e mezzo . L’  eruditiflimo  Aotore , che  fenza  nominarlo  ho  di 
fopra  accennato,  effendo  di  parere  a noi  contrario,  varie  cofe  è andato 
fottilmente , e ingegnofamente  penfando , le  quali  però  dalla  verità  s’  al- 
lontanano . Ciò  deve  afcrivetfi  all’  effergli  mancate  certe  particolari  noti- 
zie, delle  quali  fe  egli  foffe  flato  provveduto,  ne  avrebbe  fatt’ufo  affai 
migliore  di  quello  che  io  abbia  faputo  fare  ; e perciò  al  di  lui  purga-  40, 
tilfimo  e difappaffionato  giudizio  quella  mia  Differtazione  di  buon  grado 
io  fottoraetto  (317)  . Due  de’ principali  di  lui  fondamenti  fono  i feguenti. 

T.  X.  I i i 2 Pjj. 


($17)  Il  piti  volte  citato  Sìe.  Conte  Carli 
tanto  nella  prima  Editìone  della  lua  eniditilEma 
Opera  della  Storia  delle  Zecche , quanto  nel- 
la rìdampa  della  medesima,  perdile  nel  fenti- 
meoto  contrario  a quello  del  N*  A. , crediamo 
però  cofa  ben  fatta , e neceflaria  di  porre  fot- 
to  gli  occhi  dei  benigni  » e giiidiaiou  Leggito- 
ri quanto  egli  adduce  in  difefa»  e prova  del 
fuo  parere , affinché  (ìano  In  grado  di  vedere 
a ^al  dei  due  Scrittori  in  queAo  articolo  li 
polla  aderire.*  così  egli  fcrìve  nel  T. 509» 
,,  PaiSamo  ora  ad  un  punto  contenziofo»  da 
noi  difcuffo  altrove»  intorno  al  ragguaglio  del- 
la Moneta  di  Brefeia.  Nell*  anno  X1I9  a*  18 
Maggio  fi  ha  una  lettera  del  Comune  di  detta 
Citu  a Carlo  n.  Re  di  Sicilia;  dalla  quale  fi 
rileva  che  il  FhrtHv  d' tra  correva  allora  in 
ragione  di  Saldi  Imperiali;  nello  ftefTo  tem- 
po» che  fi  calcola  il  detto  Fiorino  d’oro  fol- 
tanto  a Soldi  ix  l’uno*  In  fatti,  che  i»  Sol- 
di valefTc  in  Brefeia  il  Fiorino»  Io  aificurano 
pure  il  Capriolo»  ed  il  Malvezzi*  Noi  inter- 
petrammo  quefto  palfo  » che  fembra  contrad- 
dittorio, con  la  diftinzione  di  Salii  graffi  y t 
dì  Saldi  seni  ; dicendo  che  il  fiarìaa  in  Bre- 
ccia valeva  Stldi  graffi  za  » e Saldi  Uni  51. 
Ma  non  avendo  avuta  la  fortuna  di  perfuadere 
il  Sig*  Abate  D.  Carlo  Doneda»  ci  fermeremo 
ora  per  alcun  poco  per  vedere  fe  fia  poffibile 
di  lifchiarare  un  tal  punto*  »» 

»»  Pretende  egli  che  di  due  Monete  fi  faccia 
uì  il  ragguaglio,  come  accennò  anche  il  Pa- 
re Ferdinando  Schiavini;  cioè  dì  Moneta  fo- 
reftiera  e d’ urbana , foggìungendo , che  la  Mo- 
neta urbana  Brefciana  era  la  pili  grofia , equi- 
valente a II  Soldi  per  Fiorino  ; e la  Moneta 
foreftiera  la  più  debole,  corrifpondente  a Sol- 
di e quella  elTere  fiata  I*  imperlale  di  Mi- 
lano • Quindi  conchiude  » che  la  Moneta  Bre- 
fciana all'imperiale  flava  allora  come  5.  8*,, 

»,  Se  vero  è»  come  è verìfitmo  per  tutti  i 
confronti  fatti  da  noi , che  10  Soldi  imperiali 
corrifpondevano  al  valor  del  Fiorino  d’oro» 
non  potrà  mai  dirli  che  la  Moneta  Riefciana 


fofle  più  fòrte  della  imperiale  , fin  a tanto  che 
non  fi  proverà  che  10  fia  più  che  tu  k vero, 
che  s»  Soldi  imperiali  corrifpofero  poi  al  Fio- 
rino, ma  accadde  qiiefio  cinquant’ anni  dopo 
del  tempo  della  prefente  quìfttone  . „ 

,»  Ingegnofa  è la  prova  che  ei  dà»  per  far 
vedere  che  in  Brefeia  fi  fortificò  la  Moneti 
nel  zistf,  g fegno  che  15  Soldi  di  efia  equi* 
valelTero  a ao  Soldi  imperiali*  Un  Decreto  in 
fatti  egli  porta  di  tale  anno  » in  cui  fi  ha  una 
regolazione  di  Moneta  in  quefii  termini  ; cioè 
che  13  Soldi  della  Moneta  nuova  di  Brefeia 
debbano  corrifpondere  al  valore  di  io  Soldi 
imperiali»  allora  correnti;  che  Soldi  17  di  det- 
ta Moneta  debbano  corrifpondere  a Soldi  10 
imperiali  del  zi$4*  >ai$*  Che  Soldi  17  dì  det- 
ta Moneta  nuova  debbano  corrifpondere  a 10 
imperiali  del  1751.  1153  Soldi  t(i  nuovi,  a Sol- 
di ao  dell’ anno  1149'  z»So.  iM»,  e che  final- 
mente lo  Soldi  nuovi  debbano  corrifpcndere 
a Soldi  IO»  coniati  prima  del  1144.  Da  guelfo 
regolamento  dee  certamente  conchìuderfi , rhc 
dal  1144  in  poi  la  Moneta  imperiale  andò  trat- 
to tratto  minorando  d?  pefo  » aiimentandofì  in 
valor  numerario»  finché  nel  115^  fi  ridufie  al 
fuo  primiero  fiftema.  Ma  è da  vederfi  fe  que- 
fie  Monete  imperiali,  delle  quali  fi  paria, 
erano  forefiìcre»  ovvero  Brefciane*,, 

»,  Supponghiamo  » che  nel  zi{4,  0 7$  fiafi 
coniata  in  Brefeia  la  Moneta  » giufia  il  Con- 
cordato fatto  in  Cremona  » coficchè  il  Graffa 
ttnartla  aveffc  grani  d*  intrÌQfeco  it  e il 
Salda  per  confeguen'za  granì  6^^,  Nel  115^  , 
fecondo  gli  Statuti  accennati , fi  lortificò  la  Mo- 
neta Brefciana  in  modo»  che  i{  Soldi  corrif- 
pondevano a ao  Soldi  del  i»T4*  Sicché  quefio 
Soldo  nuovo  avrebbe  avuto  d*  ìntrinfeco  argen- 
to fine  grani  84**  Al  parere  del  Sig.  Abate 
Doneda»  dodici  di  quefii  Saldi  nuovi  corrif- 
oodevano  ad  un  Fiorino  d’oro;  ma  difficile 
il  pexfuaderfene  • Impercìoccbè  • dati  11  Sol- 
di di  granì  84  | d’argento  fine  Tuno  al  con- 
frooto  <f  ua  Fioiiao  > la  proporzione  fra  i’  om 
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Primo,  il  Concordato  dell’anno  i2;4-'  ma  quello  abbiam  veduto,  chs 
non  ebbe  efecuzione  in  Brefcia , e forfè  in  niun  luogo . Secondo , il 
fuppollo  che  fino  al  fecolo  Xlll.  la  Moneta  Brefciana  valelTe  il  doppio 
della  Veneziana  ; ma  cotella  proporzion  dupla  non  nacque  fe  non  intof 
no  alla  metà  del  fecolo  decimoquinto,  rellando  poi  ellinta  nel  feftodeci- 
mo  ; come  andrem  notando.  Difpenfandomi  però  dal  riferire  tutto  ciò, 
eh’  egli  fcrive  in  quefto  propofito , perchè  io  non  fono  inclinato  a di- 
ilruggere , ma  piuttofto  a fabbricare , dirò , che  i Soldi  Imperiali  Brefcia- 
ni , dodici  de’  quali  formavano  il  valor  del  Fiorino  nel  fecolo  Xlll.  non 
erano  punto  diverfi  dai  Soldi  Imperiali , che  correvano  nei  Contratti , 
e fi  trovano  negl’ Iflrumenti , e nei  Regiftri  ec.  di  Brefcia.  Odali  quali 
fieno  le  mie  ragioni . 1.  Non  v’  ha  alcun  motivo  di  dillinguere  gli  uni 
dagli  altri , perchè  non  fi  fa  mai  alcun  cenno , onde  poter  accorgerli , 
che  vi  Ila  differenza . II.  I Soldi  Imperiali  Brelciani , di  cui  facevafi  ufo 
nei  Contratti  ec.  valevano  un  Groflb  e mezzo  di  Moneta  Veneziana  , 
venti  dei  quali  Grofli  equivalevano  a un  Zecchino  : confterà  evidente- 
mente a fuo  luogo . III.  Novantafei  incirca  Soldi  Imperiali  Brefciani  cor* 
41  Knti  ec.  equivalevano  a una  libbra  di  pefo  d’argento;  e lo  provo,  pei> 
chè  il  Procuratore  del  Monalleio  di  S.  Faullino  Maggiore  l’anno  129J 

sbor- 


e 1*  argento  farebbe  fiata  come  x*  14 , il  che 
è un'jfTurdOf  non  effendo  Aata  in  quei  tempi 
in  Italia  maggior  proporzione,  che  dì  i.  xo  | 
circa*,,  Vegeah  dianzi  la  Nota  (31J). 

„ Ma  codefti  Soldi  xa,  prezzo  del  Fiorino 
in  Brefcia  non  erano  nè  pure  di  quelli  accen- 
nati nel  Concordato  11.T4  con  i’intrinfeco  dì 
granì  65 1<  Imperciocché  formano  la  proporzio- 
ne fra  oro  e argento  come  1*  cncvuol 

dire  più  del  valore . „ 

„ Tenghiamo  dunque  fermi  due  punti.  Fri* 
mo , che  i xi  Soldi  prezzo  del  Fr#- 

rxoo  à'  9T0  nel  ii7a,  e 1x89,  folTcro  più  debo- 
li, e più  leggieri  di  quelli  Aabìliti  nel  Con- 
cordato di  Cremona  del  i&)4«  Secondo,  che 
IO  Soldi,  e non  jt.  in  Milano  faceffero  il 
prezzo  del  detto  Fiorino . Per  i!  che  pare  do- 
verli conchiiidere , che  il  Soldo  Brefeiano , 
lunge  dali'clTer  più  forte,  folTc  anzi  un  quin- 
to più  debole , e più  leggiero  deir  imperiale 
Milanefe . „ 

In  oltre  nè  in  Milano,  nè  in  Pavia  il 
Fiorino  valfe  in  quello  tempo  imperiali  j 
ma,  come  dicemmo.  Soldi  10,  che  fanno  Mr- 
disHÌ  ao , e Croff  terzi , o Terzéroli  num*  30. 
Dunque  il  valore  di  ja  S^ldi  imperiali , a cut 
fi  ragguaglia  il  Fiorino  in  Brefcia , fono  Soldi, 
o per  dir  meglio  Terzi,  O Terzaroli  Brtfeiani» 
Fa  in  fatti  in  quella  Lettera  accennata  di  fo- 
pra  fi  legge  ; md  ratitioem  )a  folieUrum  impf 
rUlium  prò  quoque  floroioo  Muri  feeundum  cttrfum 
noftrx  ufumlit  monet*  . Dunque  ( fe  io  non  vò. 
errato  d’alfa!)  tanto  i ja  imocnali,  quanto  i 
Soldi  11  fono  Monete  di  Brefcia.,, 

,,  Ma  come  mai  la  fi  ragguagliano  a $1}  fe 
za  erano  i Soldi , e trentadiie  i Terzaroli , cioè  i 
Grog!  terza  parte  del  Soldo  ^ non  ja  , ma  dì 
uefte  Monete  dovevano  a 1 Soldi  xa  corriipon- 
ere»  Dicemmo  più  fopra  che  10  Soldi  imft» 


riati  valeva  il  Fiorino  d’oro  in  Milano,  e Sol- 
di xa  in  Brefcia:  dunque  il  Soldo  dì  Milano, 
al  Soldo  di  Brefcia  era  come  ic.  xa.  Ma  il 
Soldo  di  Milano  era  compnflo  di  Danari  la; 
dunque  11  Danari  dì  Milano  corri fpondevano 
a Danari  ta  ^di  Brefcia.  Per  conlcgiienza  il 
Soldo  di  Milano  valeva  io  Brefcia  I>4«ari  14^, 
]I  Groffo  Terzarolo  era,  come  dicemmo,  la  ter- 
za parte  del  Soldo  : dunque  il  Ttrtarolo  impf 
riale  valeva  in  Brefcia  Danari  4f  • Ma  fe  im* 
periati  $a  della  Moneta  nfuale  Bnfriana  cor« 
rìfpondevano  a Soldi  immaginar)  la,  ne  ver- 
rà, che  non  più  3 imperiali  cqtiivalclTcro  al 
Soldo,  come  li  rtabilì  nel  Concordato  laja» 
ma  foltanto  a | . per  la  qual  cofa  ne  viene  che 
V imperiale  óc\  xa34valelfe  allora  che  fu  fcrir« 
ta  quella  Lettera,  cioè  nel  1189,  Danari  4|- 
Si  dee  dunque  conchiudere  : che  la  Moneta 
piccola  minorò  di  pefo  ; perchè  non  4 Da- 
nari, ma  4^  valeva  ilCrolfo  imperiate.  In  fat-. 
ti  anche  altrove  il  Gre^o  terzarolo  crebbe  dì 
valore , a fegno , che  da  t Danari  4 giiinfe  a i 
6 , e poi  finalmente  ai  la  , e a i x4i  coficchè 
quella  Moncu  , che  era  una  volta  la  terza  par- 
te del  Soldo,  divenne  la  metà;  pofeia  il  Sol- 
do medefimo , e finalmente  ìi  da  due  Soldi  « „ 
,,  Se  vera  è , come  a me  pare , quella  di- 
moflrazione  , dobbiamo  conchiiidere  ; che  la 
Moneu  di  Brefcia  era  più  leggiera  dell*  impe- 
riale ; c che  il  Grofo  Terzarolo , che  valeva  in 
Milano  Danari  4,  folfe  in  Brefcia  montato  al 
valorcdiai»  Così  non  vi  farà  contradlizione 
fra  ì la  Soldi , c i 3*  t c così  fi  fpicgherà  la 
lettera  del  ta<9,  fenza  confondere  1 tempi 
del  valor  del  Fiorino  d'  oro  in  Milano  , e fen- 
la  allontanaxci  dalla  proporzione  comuae  de  ^ 
metalli  moDetati  in  Italia  * „ 
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sborsi»  Lire  quattro,  Soldi  Tedici,  e Danari  nove  d'imperiali  per  1' equi- 
valente di  una  libbra  d’  argento  ( la  quale  per  obbligazione  ingiunta  dal 
B.  Ramperto  preflb  1’ Ughelli  Tom,  IV.  col.  Ed.  Ven.  doveva  il  Mo- 
nailero  annualmente  contribuire  al  Vefcovado),  come  conila  da  quella 
Nota  economica  dell'Archivio  Epifcopaie  dell’anno  predetto  fotto  il 
mefe  di  Marzo.  UH.  libr.  XVI,  fol.  & Vllll.  imftr.  a fri  Crejimbcno  de 
Cajlina  frac.  Moti,  Scór.  Eauflini  & Jovite  folvente  prò  diìlo  Moti,  prò  ex- 
timatiotie  Kaitti  iib.  argenti  ^nod  ditlam  Mon.  tenetur  aanitatim  Epàtui  prò 
(enfit  in  Sto  Fatiflino  vel  Oliava . Una  libbra  poi  d’ argento  era  eguale 
nel  valore  a un’oncia  d’oro,  e quella  conteneva  otto  Fiorini,  come  gli 
Scrittori  concordemente  affermano  ; e perciò  a Fiorini  otto  equivalevano 
Soldi  novantafei  incirca  Brefciani , i quali  divilì  pel  numero  degli  otto 
Fiorini , danno  appunto  Soldi  dodici  per  Fiorino . 

Dai  prezzi  ancora  delle  cofe  apprendefi  quanto  forti  folTero  i Soldi 
correnti  della  fuddetta  Moneta  nuova  di  Brefcia.  In  un  Illrumento  dell’ 
anno  1109  primo  Marzo,  Giovanni  da  S.  Cerva fo  prò  novem  librit  imptr, 
monete  nove  hrixie  fa  vendita  de  petia  quadam  terre  arac  ....  & efl  per 
menfitram  tres  hih.  ( bibulcx  ) : quelli  fono  tre  campi  di  terra  venduti  per 
nove  Lire.  In  un’altro  del  1273.  ij.Gennajo  prò  tribttt  hhr  imper.  mo- 
nete nove  brixie  lì  acquilla  una  pezza  di  terra  arativa  nel  territorio  di 
Gambara , qne  dicitnr  effe  tret  bib.  vai  a dire  per  il  prezzo  di  una  I ira 
per  ciafcun  campo.  Novem  hbr.  imptr.  monete  nove  brix.  riceve  un  Ven- 
ditore de  una  pet.  terre  fai  jnrir  qne  jaeet  in  loco  & territorio  de  conte- 
gnaca  (luogo  fuburbano  ) . • • . àf  efl  ftdumata , l’anno  1273  a’  21  di 
Gennajo,  Illrumento  della  Commenda  di  S.  Bartolommeo . Nel  1285. 

27  Settembre,  Fr.  Lambertnt  de  Sali,  (de  Salis  ) de  ord.  predic.  brix  prò 
vigintioClo  Sol.  imper.  ad  rationem  bone  monete  nove  brix.  fa  vendita  de  una 
petia  terre  camp,  jacent.  in  territ.  de  macia ....  qne  potefi  effe  nnum  plod. 

& dimid.  : ecco  cencinquanta  tavole  di  terra  vendute  per  Soldi  ven- 
totto.  Una  Cafa  in  Gambata  è comperata  per  40  Soldi:  prò  quadraginta 
foL  imper.  monete  nove  brix.  ai  16  Gennajo  1308,  e ai  19  per  feì  Lire 
fi  acquillano  quattro  pezze  di  terra,  due  prative,  e due  vignare;  la  pri- 
ma dicitnr  effe  nnnm  pio.  ( un  Piò  , cioè  cento  tavole  ) , delle  altre  non 
fi  affegna  la  mifura , prò  fex  libr.  imper.  bone  monete  nove  brix  ; e final- 
mente abbiamo  dal  Capriolo  (.  HiJÌ.  Brix.  hb.  7.  pag.  39),  che  intorno 
all’anno  1302  la  Cittì  nollra  ftipendiava  i fuoi  Soldati  in  ragione  di  otto 
Danari  per  ciafeuno  al  giorno  (318). 

Se  nel  Secolo  XIII. , come  abbiamo  offervato , tra  la  Moneta  Brefcia- 
na , e l’Imperiale  comune  correva  la  proporzione  di  tre  a otto;  coficchè 
una  Lira  Imperiale  Brefciana  faceva  L.  i.  13.  4-  della  Imperiale  comune; 
molto  più  luperiore  era  la  Moneta  Brefciana  alla  Veneziana , effendo  4^ 
con  effa  in  quadrupla  proporzione  verfo  la  fine  di  quel  Secolo . Eccone 
il  conto  : Un  GrolTo  Veneziano  valeva  otto  Danari  Brefciani  ; dunque  vi 

vo- 

(518)  Il  fummentovato  CJi.  fo^getto  In.  mertfie  Uh^rh  fui  ih  più  di  otto  Im- 

confrmia  del  detto  de)  Capriolo,  agghigne  penali,  tSr  cioè  il  mangiare*  D> 

che  nel  ia{4  fì  ftabilifce  cfic  muri ^ dice  d*  aver  trovato  nel  ia)t  , Vu 

iSr  mane  ( leggo  manerit  ) lavorando  Itiorì  dì  htt  ih  fr*  Vttur»  U»ÌHt  ifuì  ^ 

(itti  non  polTano  pretendere,  ni  ricevere  fr* 
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volevano  Groffi  jo  a pareggiare  Soldi  io  Brefciani . Ciafcun  Groflfo  in- 
torno all’anno  1190  valeva  Danari  piccoli  Veneziani  ( Bruiiac.  Cap.  VI. 
pag.  49  ) , i quali  fanno  Soldi  1 , e Danari  8.  Moltiplicando  quelli  per 
jo  ne  efcono  Lire  quattro  Veneziane  in  punto , che  equivagliono  a una 
Lira  Brefciana . Intorno  a quella  Moneta  equivocarono  due  moderni  Scrit- 
tori, prendendola  per  la  Moneta  de’ Pianetti,  dalla  quale  fu  diverfa  di 
tempo,  e molto  più  di  valore;  il  qual  equivoco  ne  tralTe  in  confeguen- 
za  degli  altri  (j!9). 

Ora  dirò  delle  fpecie  reali  di  Monete  ftampate  nella  Zecca  di  Brefcia 
(ino  al  fine  del  Secolo  Xlll. , cioè  del  metallo,  pefo,  e valore  di  efle. 
(Degl’impronti  ne  ho  data  fui  principio  una  fufficicnte  informazione.) 
Le  cinque  Monete  Brefciane,  che  fi  trovano  pubblicate,  elTendo  di  di- 
verfo  impronto  , e ancora  ( come  di  due  conila  certamente  ) differenti  di 
pefo  r una  dall’altra,  io,  appoggiato  alla  pratica  di  que’ tempi , Itimo, 
che  non  fieno  contemporanee , ma  fucceffive  le  une  alle  altre . Le  più 
antiche,  per  mio  parere,  fon  quelle,  che  portano  imprelTo  il  volto,  o 
il  nome  dell’  Imperatore  . Imperciocché  è da  crederli,  che  fieno  Hate  co- 
44  niate  nell’età  di  Federico  I. , o ne’ tempi  a lui  vicini,  quando  l’autori- 
tà, e il  nome  Imperiale  era  in  molto  maggior  credito  di  quello  folle 
alla  metà  del  Secolo  XIII.  Creile  poi , che  niun  contralTegno  Imperiale 
ollentano  , le  quali  fono  la  prima  del  Muratori , e quella  del  P.  Schiavini, 
le  alTegno  all’anno  i2$£,  e ai  feguenti . Con  ordine  inverfo , ma  che 
però  riufcirà  più  chiaro,  tratterò  prima  di  quelle  ultime,  e palTerò  poi 
alle  più  antiche . Gli  Statuti  Mf.  del  Decreto  rapportato  di  fopra  dell’ 
anno  1157  nominano  due  fole  Monete  Brefciane,  cioè  i Grollì , e i Pic- 
coli : Brixicttfet  navi  graffi  <Jr  parvi  ; nè  fembra  mai  credibile , che  fe  al- 
tre Monete  fi  foffero  Rampate  in  Brefcia , farebbero  fiate  a quel  luogo 
ommeffe.  Incominciamo  dai  Ficcali.  Sinora  non  è venuta  alla  luce  Mo- 
neta Brefciana  , la  quale  con  ragione  polTa  elTer  giudicata  un  Piccolo  (j2o). 
Ma  fenza  dubbio , ficcome  in  altre  Città , cosi  ancora  in  Brefcia  i Pic- 
coli erano  piccole  Monete  , dodici  delle  quali  componevano  il  Soldo , 
che  fi  chiamava  Saldo  de’  Ficcali . Del  Soldo  de’  Piccoli  falli  menzione  più 
d’ una  volta  dai  citati  Statuti.  E.  G.  al  fogl.  45  nell’anno  i2;i  : caa- 
dcmpnemr  in  C.  fai.  parvornm  ; e al  fogl.  84  intorno  all’anno  1289;  pena 
& tanna  triam  fai.  parvor.  prò  qaolihct . Era  diverfo  nel  valore  dal  Sol- 
do Imperiale,  ma  in  che  conuftelTe  quella  differenza,  gli  Statuti  non 
cel  dicono.  Tuttavia  unendo  infieme  alcuni  lumi,  che  altronde  trafpi- 
4S  rano , veniamo  a fapere,  che  il  Piccolo  valeva  la  metà  di  un  Danaro 
Imperiale,  e perciò  nel  valore  era  lo  fielTo  che  il  Mezzana.  E primie- 
ramente il  Concordato  1254  tra  le  Città  Lombarde  fa  vedere,  che  qui 
in  Lombardia  i Piccoli  erano  chiamati  Mezzani  ( denarii  parvi , qni  di~ 
tuntmr  Mediani),  e valevano  appunto  un  mezzo  Imperiale.  II.  l Mezza- 
ni fi  trovano  negl’  Illrumenti , nei  quali , per  quanto  io  fappia , non 
mai  fi  leggono  i Piccoli  ; e all’  oppofito  negli  antichi  Suturi , i quali 

no- 
tila) cioè  il  P-  Schiavini  preflo  TArgela-  preflb  nella  Tavola  al  num.  7,  del  quale  ab- 
lt_  TVaf.  t.  pcf.  ivo,^  ed  il  Sig.  Co;  Carli,  il  btamo  parlato  nella  Nota  (30^),  e &ratS  paro- 
f|i  cui  paflo  fi  darà  in  teguito . la  in  apprefib . 

(saoj  Uno  di  qucAi  Piccioli  è quello  im- 
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nominano  i Piccoli,  non  ho  mai  incontraci  i Mezzani  Brefciani.  Dunque 
i Piccoli  quanta  al  valore  erano  lo  fteiTo  che  i Mezzani . E in  fatti  era 
necelTaria  una  reale  Moneta , la  quale  corrifpondefTe  a un  mezzo  lmpe> 
riale  , perchè  oltre  l’ ufo  giornaliere  di  vendere  e comprare  , frequente 
era  il  bifogno  di  fervirfene  per  pagare  livelli  o canoni , come  appare 
dagl’ Iftrumenti . HI.  Si  può  aggiungere,  che  i citati  Statuti  Mf.  ulano 
i Soldi  de’  Piccoli  folamente  dove  impongono  pene  pecuniarie  ; e gli  ftam* 
pati,  i quali  ora  vigoreggiano,  alio  Star,  ijp  in  Ciniilibui  così  prefcrivo- 
no  : Ubi  in  bannit  & condemnationibni  continttnr , dr  fit  menno  Je  pecnnta , 
ér  non  adiiciatnr , tontineatnr  de  qua  moneta , ftmper  intelligatar  de 

meianìs . S’ io  non  erro  , egli  è chiaro , che  gli  Autori  di  quelli  pofte- 
riori  Statuti  hanno  avuto  la  mira  di  riferirfi  agii  antichi  ; e che  perciò 
in  quelli  fotto  il  nome  di  Soldo  de’  Piccoli  deve  intenderli  un  Soldo 
de’  Mezzani . Del  pefo  poi , lega  , e impronto  de’  Piccoli  Brefciani  io 
non  polTo  darne  notizia , non  avendone  veduti . Poca  porzione  d’  argento  qS 
a paragone  del  rame  avran  contenuto  , perchè  non  fi  folevano  coniare 
di  buon  argento  Monete  di  così  piccol  valore  , le  quali  altrimenti  fareb* 
bero  Hate  di  una  troppo  incomoda  minutezza . 

Erano  bensì  dì  buon  argento,  benché  non  fenza  qualche  lega  , i 
GrolTi  Brefciani;  e tra  quelli  fabbricati  nel  115^,  o dappoi,  annoverar 
fi  deve , com’  io  diceva , la  Moneta  pubblicata  dal  P.  Schiavini , la  qua* 
le  non  ha  nè  immagine,  nè  nome  d’imperatore  (j2i).  11  dotto  Padre 
col  fupporla  intera,  perchè  è alquanto  mancante,  la  fa  del  pefo  di  un 
Danaro  e tre  quarti , cioè  di  Carati  dieci  e mezzo . Per  faperne  il  va- 
lore fa  d’ uopo  ricordarii , che  dentro  il  fuddetto  tempo  il  prezzo  di 
una  libbra  di  puro  argento  era  di  Soldi  Brefciani  96  in  circa  ( 1’  abbiam 
veduto  piò  fopra  ) ; onde  a ciafcun  Soldo  corrifpondevano  18  Carati 
d’ argento  puro . Accordìi!  alla  Moneta  un  moderato  accrefcimento  di 
pefo  per  ragion  della  lega  ; e fenz’  altro  il  pefo  di  dieci  Carati  e mez- 
zo verri  a corrifpondere  ai  9 Carati  di  lino  argento  , e la  Moneta  farà 
la  metà  di  un  Soldo  Imperiale  Brefcìano.  Da  ciò  ne  feguìrà  ancora, 
che  il  Soldo  de*  Piccoli  foife  allora  una  Moneta  reale  , qual’  è il  Groilb 
medefimo,  perchè  fei  Danari  imperiali  equivalevano  a un  Soldo  de* 
Piccoli . 

Grofli , e Piccoli  fi  faranno  battuti  in  Brefcia  ancora  dal  principio 
della  Zecca  lino  all’anno  1244,  ma  ì Piccoli  di  un  tale  tempo  mi  fono  47 
del  tutto  ignoti  (}Z2).  Non  così  i Grofli,  perchè  nel  numero  di  efli  io 
ripongo  la  mia  Moneta , fopra  la  quale  è improntato  il  nome  dell’  Im- 
peratore (j2;)  ( tralafciando  le  altre  due  Amili,  che  fono  alle  ftampe , 
perchè  di  effe  non  m’ è permeffo  fapere  il  pefo  ) . Effa  pefa  ora  fola- 
mente  grani  , avendo  forfè  perduto  altri  due  o tre  granì  per  cagione 
dell*  età  , e dell’  effere  Hata  traforata  , acciocché  poteffe  fervire  , come  ha 
fervito  qualche  tempo , a ufo  di  Medaglia  appefa  a una  Corona . Co- 
niata 


()>i)  Di  quell)  Monel),  il  di  cui  tipo  i 
a]  jium.  8 , ne  parleremo  più  folto . 

(Jta)  Due  di  queAi  fono  quegli  imprcAi 


nella  Tavola  al  Num.  i e 4,  dei  quali  abbia- 
rao  parlato  alle  Note  (a?^) , c (tori. 

(Sa>)  VegfaS  il  tipo  al  Munì.  g. 
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fiiara  la  giudico  o nel  Secolo  XII. , o nella  prima  metà  del  XIII.,  quan> 
do  in  fomma  la  Lira  Brcfciana  conteneva  , come  fi  dilFc  , Grofli  Vene- 
ziani quarantotto  e mezzo,  cioè  oncie  tre  e mezza,  e cinque  Danari 
in  circa  di  buon  ufuale  argento,  qual' era  quello  del  Crollo  Veneziano, 
detto  ancor  Matapane , comunemente  alTai  pregiato  per  la  bontà  del  fuo 
metallo . Quindi  polTiam  facilmente  rilevare  quanto  allora  valellè  il  CrolTo 
Brefciano.  Imperciocché  a proporzione  dell’ argento  , che  entrava  nella 
Lira  Imperiale , il  Soldo  Imperiale  doveva  contenere  grani  cento  e fei . 
Supponendo  poi , che  il  pefo  della  mia  Moneta  folle  da  principio  di 
grani  , che  fono,  un  terzo  in  circa  di  106,  ritroveremo,  eh' elfa  era 
la  terza  parte  del  Soldo , e perciò  il  GrolTo  più  antico  Brclciano  valeva 
quattro  Danari  Brefciani  (^24). 

Di  maggior  pefo  dei  Grofli  Brefciani  sì  antichi , che  nuovi , era  il 

48  Groflb  Veneziano  (coniato  la  prima  volta  l’anno  1194,  eflendo  Doge 
Andrea  Dandolo-  Limti  pag.  ij?)»  >1  quale,  cerne  s’ è detto,  pelava 
undici  Carati , e a Moneta  Imperiai  Brefciana  lafciavafi  correre  al  valore 
di  otto  Danari  ( lo  vedrem  fra  non  molto  ) , abbenchè  tifpetto  al  pefo 
paja  non  dovefle  valere  più  di  fette  Danari,  e un  felto.  Diciotto  e non 
più  di  quelli  Grofli  Veneziani  fu  valutato  il  Ducato  d’  oro  , ora  detto  il 
Zecchino , quando  ebbe  principio  fotto  il  Doge  Giovanni  Dandolo  per 
Decreto  del  Senato  dell’anno  u8j,  pubblicato  dal  Sig.  Conte  Carli 
Delle  Monete  ec.  pag.  409 , nel  quale  fi  ordina  , che  la  Moneta  d’ oro 
da  fabbricarli  fia  tam  bona  isf  fina  per  aurnm  niel  mehor  nt  ftorenas  ; acci- 
pienJo  aurnm  prò  ilio  pretio , qaod  pojfie  Jari  moneta  per  decem  lif  oBo  grof- 
foi . Egli  è però  vero  , allo  fcrivere  del  medefimo  lodato  Autore  pag.  411, 
che  nell’anno  1285  fu  dalla  Pubblica  Volontà  alzato  al  valore  di  Grofli 
venti . Intorno  al  valore  di  cotelli  Grolli , e del  Zecchino  non  è da  fe- 
guirfi  il  Sig.  Bartolomei  nel  fuo  per  altro  erudito  Opufcolo  fìe  Triif.  Ver. 
Meran.  monet.,  perchè,  come  è flato  oflervato  dal  big.  Co;  Carli  p.  4?!, 
i di  lui  calcoli  fopra  un  falfo  fondamento  s’ appoggiano  . Ma  ci  richia- 
ma la  Brefciana  immaginaria  Moneta  a vedere  le  Arane  fue  mutazioni. 

Dell’anno  1271  fino  alla  fine  di  quel  fecolo  le  Lire  Imperiali  Bre- 
feiane  non  provarono  alcuna  diminuzione  del  lor  valore;  ma  intorno  al 

49  I joo  foggiacquero  a una  grave  perdita  . Nel  pagamento  fatto  l’anno  1295 
dal  MonallerO  di  S.  Fauflino  Maggiore  al  Vefeovado  abbiam  veduto  , che 
prima  del  1300  baftavano  Lire  quattro,  c Soldi  fedici  circa  a eguagliare 
il  valore  di  una  libbra  d’argento:  ma  dopo  il  1300  ritrovo  nelle  itelFe 
Note  economiche  del  Vefeovado , che  il  Monaftero  accrebbe  la  fomma  ; 
e nell’anno  1304  pagò  Lire  cinque,  Soldi  undici.  Danari  fei,  c nel 
1305  Lire  cinque.  Soldi  diciotto,  donde  fi  feorge,  che  le  Lire  noflre 
erano  divenute  notabilmente  più  leggieri  di  valore  riipctto  all’argento  (3t<5). 

De- 


(J»4>  Nella  Nora  (191)  abbiamo  dimoAratoi, 
che  quefto  GroJfo  non  oofcva  equivalere  a quat- 
tro, ma  bensì  a fei  Denari  Imperiali* 

(3*-S)  In  Verona  Tarmo  ijoi,  come  haJlì 
da  un  Doemnento  prodotto  dal  Sij?.  Can. -Dio- 
nigi Pari.  n.  Cfp.  Xt\  pag.  fi  bandifco- 

no_,  fra  le  altre  Monete 4 gT  imperiali  nuovi, 
e I Brixienfet , che  forfè  erano  i GroHì  ; c a 


quefio  Bando  foggtacquero  probabilmente , at- 
tefa  la  diminuzione  del  loro  intrìnfeco  ; e Per- 
ciò in  qiisft’anno,  o poco  prima  deve  forfè 
fiiTarfi  la  diminuzione  della  Moneta  Imperlale 
fatta  in  Brefcia , che  viene  intefa  fotto  il  no- 
me di  Moneta  nuova . Dobbiamo  però  preve- 
nire una  dimoiti  , che  potrebbe  clfcr  nioffa 
tolta  da  alcune  parole  di  una  Pergamena  del. 
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Declinò  ancor  non  poco  la  Lira  Imperiale  Brefciana.  e poi  (ì  fermòi 
(«I  nafcere  nella  noftra  Moneta  una  nuova  divilione  di  Moneta  Imperiale 
Brefciana  vecchia  , e di  Moneta  Imperiale  Brefciana  nuova . Ma  Itiafi  at- 
tento a non  confondere  la  Moneta  nuova , che  leggefi  nelle  Pergamene  , 
e negli  Statuti  del  fecolo  terzodecimo , con  quella  Moneta  nuova  , di  cui 
li  fa  menzione  dopo  Tanno  1300.  La  Moneta  nuova,  che  correva  nel 
fecolo  terzodecimo,  fu  quella,  che  dopo  il  1300  acquiftò  la  denomina- 
zione di  Moneta  vecchia . Ma  cofa  era  poi  quella  Moneta  nuova  intro- 
dotta da’  Brefcìani  nel  principio  del  fecolo  quartodecimo  ? Le  memorie , 
che  fono  reBate  , fanno  credere,  che  la  noftra  Città  poco  dopo  il  1300 
abbia  fatte  coniare  nuove  fpecie  di  Monete  ( forfè  fotto  lo  IlelTo  nome 
di  quelle  del  fecolo  antecedente  ) , ma  o più  leggieri  di  pefo  , o infe- 
riori di  lega  ; in  fomma  di  minor  intrinfeco  valore  , e perciò  prezzate  jo. 
affai  meno  delle  Monete  più  antiche  (326).  Se  poi  fi  cerchi  la  ragione, 

T.X.  Kkk  per 

130&.  prodotta  poco  avanti  dal  K.,  A»,  in  cui  alcun  canniamento ; cf'sì  la  detta  Moneta  fi 
dicefi;  XLUtl,  tmfer»  h»e  m0»ete  krix/tf  fenz*  dee  attr'b’iire  al  principio  del  fecolo  XIV* , 
nè  vecchia,  oè  nuova:  lo  che  fa*  quando  cioè  la  libnra  d'argento  montò  al  va- 
rebbeii  ferino  probabilmente,  fe  folfe  prece*  lore  di  Lire  i>  t8.  Perdena  mutazione  elfendo 
dura  qualche  mutazione*  I lumi,  che  defide*  avvenuto  . che  il  Fiorino  dai  Soldi  n Impe- 
TÌamo  per  quello  punto  , ci  fanno  avanzare  ai  i-i'j);  patTalTe  nel  t$oi  ai  tt , come  vcdraili  in 
Signori  Brefcìani  delle  nuove  iflanze,  perchè  app'elTo , egli  è confegiiente  , che  T intrinfeco 
Don  manchino  di  rintracciare  altre  notizie,  dì  detta  Moneta,  confìderando  la  bontà  dell* 
che  iifchiarìr.o  maggiormente  quella  materia*  argento  di  onde  ii  per  libbra,  ne  rifulti  U 
Una  delle  fpecie,  chefortirono  dal»  proporzione  di  uno  a dodici,  allora  corrente* 
la  Zecca  Brefciana  in  quefto  tempo  , credo  di  Finalmente  elfendo  la  enunciata  Moneta  il 
avere  baflevoli  fondamenti  per  afferire  , che  Graffo  Brefeiano,  il  Quale  eguaqliava  , e fon* 
foffe  la  Moneta  pubblicata  da!  P.  Schiavini  anche  fiiperava  di  pelo  il  Groffb  veneto  ( per 
i ArgtUti  r.  I.  »9ij  da  cui  ne  abbiamo  effere  allora  alquanto  d-minuito,  llccomc  ne 
levato  il  tipo  efpoAo  nella  noftra  Tavola)  {*),  moftrai  il  fofpetto  nella  Nota  (91)  alle  Mo-  C*) 
e che,  per  non  averla  il  Doneda  attribuita  a netè  di  Trìvigi  ) , il  quale  in  feguito  della  mu*  T.  VII, 
qiiefto  tempo , la  fuppone  equivalente  a fei  De-  razione  fuddetta  fall  cagli  8 Denari  agli  ni,  X.  8. 
nari  Imperiali:  noi  però,  colla  feorta  delle  come  d aflicura  più  fotto  il  N.  A»,  egli  è evi- 
ragioni,  che  liamo  per  addurre,  e per  cui  ci  dente,  che  il  valore  del  predetto  Groffb  Brc* 
airontaniamo  dal  fentìmento  del  N.  A.,  la  giu-  Tetano  doveva  elTcre  di  Denari  dodici  Impe- 
dichiamo  di  dodici*  Non  avendo  avuta  la  lor-  liali. 

le  di  poter  avere  alle  mani  la  detta  Moneta,  In  ordine  poi  a!  tipo,  cifendo  ftatq  defent- 
ci  atterremo  al  pefo  indicatoci  dallo  Schiavini , io  colla  folita  efattezza  dal  N A.  dianzi  alla 
e la  giudicheremo  della  fteffa  bontà  delle  an-  pag.  408 , è fuperfluo  il  ripeterne  la  deferi- 
tccedcnti,  elfendo  facile,  che  fi  contìnuaffe  a ?ìone:  tanto  più  che  nella  Nota  aW>amo 
coniarle  così , fecondo  l'ufo  delle  altre  Zec-  dato  notizia  di  S.  Apollonio,  la  di  cui.  Imma- 
che.  Ci  afficura  effb  di  averla  ritrovata  di  ginc  ferve  di  diritto  alla  medefima  . Vedendo- 

Srani  $6  veneti,  tuttoché  mancante,  e giu-  vi  però  in  tutti  e due  I lati  le  figure  di  Sana 
icandola  intera  la  confiderà,  nè  a torto,  dì  Protettori,  confeffb  che  fono  rimafto  forprefo, 
grani  4^,  che  fono  bolognefi  4<  circa,  c per  come  di  cofa  infnlita  , e prcflbchè  ftrana  , e 
confegiienza  dì  un  pefo  maggiore  del  Grofli  perciò  mi  fono  dato  a pcnfarc  per  quali  moti- 
fabbricati  nel  nifi,  come  abbiamo  veduto;  lo  vi  ciò  fiali  efeguito:  ed  ecco  il  rifuirato  della 
che  induce  a crederla  coniata  fott'  altro  fifte-  mìa  riffeffìone . Effa  non  può  effere  fiata  bat- 
ma,  perchè  è fcnmre  ftato  coftume  dr  minora-  tuta  così  per  pubblico  decreto  j dunque  non 
re,  non  di  accrefeer  le  Monete.  Se  reggelfc  può  effere  avvenuto  fc  non  per  ripiegare  ala 
che  la  indicata  Moneta  foffe  fiata  battuta  Àit-  mancanza  del  diritto  del  conio , che  dovette 
lo  il  vecchio  fiftema,  vale  a dire  dal  al  probabilmente  renderfi  inutile  nella  b ottura 
X500  circa,  fi  potrebbe  concedere  per  fiiflìften*  delle  prime  Monete  , e che  per  non  mterronw 
te  il  ragguaglio  fatto  dal  N.  A.  fra  effa,  ed  pere  il  lavoro,  lo  Zec<.hicrc  imperito  s*atte- 

il  valore  della  libbra  d’  argento , c per  legit»  neffe  al  configgo  di  foftituire  il  rovefeio  de! 

lima  la  deduzione  , che  foffe  del  valore  di  fiti  Groffb  antecedente,  c in  tal  guifa  foffe  bat* 

Denari  [mperiali , o equivalente  a un  Soldo  de*  tuta  una  Moneta  formata  di  diic  rovefcf , e 
Piccioli*  M«  ficcome  ciò  non  può  follcnerfi,  veniffe  permeffb  il  liberarla  dì  Zecca  per  non 

perchè  nel  «i9j.  in  cui  egli  accorda  alfar-  farlo  foggiacerc  alla  fpefa  di  ribatterla  : _fe 

gente  il  valore  di  Soldi  otf  Brefcìani  in  circa,  pur  non  voglia  dirli,  che  foffe  per  mera  in- 
^ fiftema  monetario  non  avea  per  anche  ibffcrto  confideratezza  dello  Zecchiere*  O per  quelle  ^ 
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per  cui  nel  fecolp  quartodecimo  fi  continuava,  a commemorare  una  Mo- 
neta, che  più  non  correva,  poco  mi  cofia  il  foddisfar  all*  inchieda. 
Erano,  fiati  nei  tempi  antccedcnci  celebrati  molti  Contratti  dì  livelli  con 
r obbligazione  di  corrifpondere  annualmente  per  canone  un  certo  nume- 
ro di  Lire , o Soldi  di  quella  Moneta , che  col  nome  di  nuova  era  allo- 
ra , prima  cioè  del  ijoo,  ufata  in  Brefeìa.  Fattafi  poi  comune  una  Mo- 
neu  molto  inferiore,  la  Giu  fiina  non  permetteva,  che  i Debitori  potef- 
fero  pagare  i loro  canoni  al  valore , e a ragione  della  mededma  con 
grave  danno  de'  Creditori . Qucfti  perciò  attenti  a prefervare  i loro  di- 
ritti , nelle  Quietanze , nei  Regifiri  de*  livelli , e nelle  rinnovazioni  delle 
Inveftiture  foicvano  far  cfpriraere  la  qualità  della  Moneta  migliore , in 
ragion  della  quale  era  fiato  filTato  il  canone  nel  primo  fondamentale  Ifiru* 
mento;  c in  quefto  modo  profeguì  lungo  tempo  a vivere  nelle  fcritture 
una  Moneta  già  abbandonata  nell' ufo  reale  e manuale.  In  fatti  fi  nomi- 
na Moneta  mecebia  folamente  dove  fi  tratta  di  un  qualche  vecchio  livello, 
c non  altrove . 


Perchè  poi  i livelli,  benché  coftituiti  in  ragione  della  Moneta  vec- 
chia , fi  pagavano  con  la  Moneta  nuova  reale  ( la  quale  per  buoni  indi- 
zj  io  penfo , che  ìncominciaife  a ufarfi  l'anno  1306),  fu  necelTario  ri- 
trovare la  proporzione  del  valore  tra  1' una , e l' altra.  Non  cosi  tofio 
però  fi  venne  a fiabilire  una  regola  collante . Da  due  Pergamene , una. 
del  ijto,  l’altra  del  1312  fi  raccoglie,  che  allora  tanto  di  valore  fi  da- 
va a Soldi  cinque  della  Moneta  vecchia , quanto  a Soldi  fette  della  nuo- 
va. Ma  poi  in  una  del  133^  l^ggo-  rttefit  • * * n)igiatiqninque  fot.  imftr* 
(St  dirmi,  fro  jnfla  extimatione  dtcemfe^tem  foL  imper*  monete  *veteris  brixie 
prò  fiBo^  Se,  giufia  quello  Ifirumenco,  vi  volevano  Soldi  venticinque  e 
mezzo  della  Moneta  Imperiai  nuova  corrente  a eguagliare  Soldi  diecifette 
della  Moneta  vecchia,  egli  è evidente,  che  la  Moneta  vecchia  valeva 
una  metà  di  più  della  nuova,  ed  entravano  Soldi  trenta  di  Moneta  nel 
valore  di  una  Lira  di  Moneta  vecchia  • Quefta  proporzione  fefquialtera 
la  veggo  dipoi  olTervata  e ritenuta  in  quanti  Regifiri  di  Livelli  , e Ifiru- 
menci  è a me  toccato  dì  leggere . Non  andrò  lungi  dall'  argomento , fe 

dirò 


o per  altre  ragioni , fc  vi  fono  » non  trovate 
da  me,  e/Tcndo  ciò  avvenuto,  la  Moneta , all* 
oppoflo  della  figura  di  S*  Apollonio,  doveva 
cootenere  la  Croce  col  nome  della  Città  , come 
vedefi  tifato  nelle  antecedenti  ; e penib  che  con 
qu’^rta  forma  ne  fo/Tero  beoti  coniate,  ma,  at- 
t^fo  io  fearfo  miinero  loro,  per  fino  la  me- 
moria fc  ne  fia  perduta . Se  poi  la  fuddetta 
Croce  coDiruilTe  io  Stemma  delia  Città , o pu- 
re ciò  facedero  per  adattarli  al  coiìume  delle 
altre  Zecche,  non  ardiamo  di  aderirlo,  dopo 
il  Cbi<ri(s.  Paradili,  U quale  nel  fuo  Trattato 
itllt  Armi  Gtmtilizie  PsrU  t,  Cap,  6.  mmm*  58, 
nel  deferiver  che  fa  l’Arme  di  Brefcia,  di  gne- 
iio  non  fa  parola:  Jafeiamo  perciò  agli  Eru- 
diti Cittadini  infieme  coll*  impegno  anche  la 
gloria  di  quefia  feoperta  ■ 

Noteremo  per  ultimo,  eh*  efféndofi  In  detto 
tempo  fatta  notabile  variazione  nel  fiftema  mo- 
netario colla  introduaione  del  fuddetto  Groflb 
tguivalentc  ri  Soldo  Imperiale , dovettero  per 


aecelCtà  del  minuto  commercio  provvedere  la 
Città  di  picciole  Monete , delle  quali  proba- 
bilmente una  b quella  al  num.  7,  descritta  già 
alla  Nota  ()oo).  Ivi  fi  leggono  le  ragioni, 
per  cui  £ potrebbe  attribuirla  al  *15^,  come 
pure  quelle  per  giudicarla  di  quello  tempo,  e 
fono  la  uniformità  del  rovefeio  rapprefentante 
$.  Apollonio,  come  nel  diritto  del  fopraddet- 
to  Groflb,  la  grandezza,  ed  il  pefo,  che  for- 
pafla  quello  dei  Piccioli  di  fopra  defcrltti  ? ragio- 
ni, che  confrontate  con  quelle,  che  favoriico- 
00  r altra  opinione,  mi  fono  parute  di  tal 
valore,  che  inclino  alla  fecond*  epoca,  e la 
giudico  non  un  Picciolo,  ma  un  ìmptrìait^ 
Onde  ne  deduco  , che  nell*  indicato  tempo  ve- 
nilTer  realizzati  io  Brefcia  tanto  il  Denaro , 
quanto  il  Soldo  Imperiale , e che  fiano  fiate 
r ultime  Monete  a noi  note,  fatte  coniare 
dalla  Città,  quando  fi  reggeva  in  forma  <U 
BepubbJica  • 
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dirò  ancora,  che  nell’anno  1^06  il  Fiorino  d’oro  valeva  Soldi  ventuno 
della  detta  Moneta  nuova  : prò  CXF.  lib.  impcr.  (f  dimidia  quas  tomfeffut 
jmtt . . . fe  rtcepijfe  in  dotta  in  dtnariit  nnmtraiit.  Videi.  CX.  florinot  nari 
•valentibnt  diSat  CXV.  libr,  imper.  diaidta  ad  rationem  de  XXI.  folidii 
imper.  monete  brixit  ( deve  ìntenderii  della  nuova  ) prò  qnoUbet  fiorino  ; 
così  ila  Tcritto  in  una  Pergamena  del  Monafteto  di  Santa  Eufemia  (517). 

Ma  predo  fi  alzò,  e nell’anno  i;io  aveva  il  valore  di  Soldi  ventidue  ja 
e mezzo , come  appare  dalle  feguenti  Note  dei  citati  Regiftri  del  Vefco- 
vado  fotto  1’  anno  luddetto  : LXXVl.  Ubr.  <5r  tSmid.  imper. ...  in  LXVIII. 
fior,  anri  ; queda  è la  prima . XLV.  foL  imper.  a dio  Epifcopo  in  dnobat 
fiorini!  anri , qnot  fecit  dari  dnobnt  nnntiit  dii  Pape , qni  ibant  prttipitndo 
finodnm  fiendnm  in  eimitatt  bonoiiienfi  ; cosi  la  feconda . Paci  quali  affatto 
al  Fiorino  nel  valore  correva  anche  il  Ducato  d’ oro , che  nel  detto  an- 
no ijio  valeva  Soldi  ventidue,  e Danari  quattro  Imperiali.  Leggali  que- 
lla partita  : LVIIII.  fol.  éf  lUI.  imper.  a pino  prò  dnobnt  tqnit  orbi/  vendi' 
tis  uno  prò  ano  ducato  anri  & alio  proXXXVU.  fol.  imper.  Se  dai  Soldi  59, 
e 4 Denari  fi  detraggano  i trentafette  Soldi , che  fono  il  prezzo  di  uno 
dei  due  Cavalli,  reneranno  Soldi  ai  , e Danari  quattro,  i quali  fono  il 
valore  del  Ducato  d’oro.  Alle  dette  Monete  d’ero  ne  accompagno  al- 
cune altre  d’argento  fimilmence  foreftiere,  le  quali  nel  primo  decennio 
di  quello  fecolo  XIV.  io  trovo  nelle  mani  de’  Brefciani . Pergamena  dell’ 
anno  1^02  ci  prefenta  i Danari  Parmiggiani  : dando  (ohttndo  omni  an- 
eto... XLIlll.  imper.  bone  monete  brixie  & daot  parmefanot  (ji8).  Nell’ 
anno  1309  veggo  gli  Ambrofini , e valevano  prefib  di  noi  nove  Danari 
e mezzo  in  circa  Imperiali,  come  da  quella  Nota:  XXL  foL  & VII.  int- 
per.  a valento  M ( Minillrale)  EpStnt  in  XXVII,  ambrojtnit  exaHit  ab  in- 
frajeriptit  qui  non  fnernnt  ad  offertam  S.  Marie  de  menft  Marcii.  Ma  nel  JJ 
ifio  due  Ambrofini  fono  valutati  nove  Danari  Imperiali,  vale  a dire 
quattro  Imperiali  e mezzo  1’  uno  ( intendali  fempre  di  Moneta  nuova  di 
Brefcia  ) ; /X.  imper.  in  dnobnt  ambrojtnit.  Facile  tuttavia  R è conciliare 
un  valore  con  l’altra,  dicendo,  che  all’anno  IJ09  lì  parla  degli  Am- 
brofini grolfi,  e all'anno  1310  degli  Ambrofini  piccoli,  o femplici ; della 
qual  divifione  degli  Ambrofini  in  grofii  e piccoli  ve  n’ha  indizio  anche 
nella  citata  Raccolta  Argelati  Par.  II.  pag.  j (319).  Correvano  eziandio 
i Veneziani . Sotto  l’anno  1J09  fi  trova  fcritto  : III.  fol.  di'  ITU 
imper.  in  lUL*  venetit  grofftt  \ e fotto  l’anno  1310  V.  fol.  ài  VII.  imper. 
in  VI.  veneti!  groffìt . Nella  prima  partita  un  GrolTo  Veneziano  viene  a 
valere  Danari  Imperiali  undici  e un  quarto  ; nella  feconda  Danari  undici 
e un  fettimo  ( piccola  differenza  rifpetto  a’  tempi , ne’  quali  non  era  cosi 
Lottile  il  conteggiare).  Tanto,  dilli,  valeva  il  Grofib  Veneziano  a Mo- 
neta Imperiai  nuova  di  Brefcia . Da  una  Pergamena  poi  del  Monallero 
di  S.  Faullino  Maggiore  dell’anno  1318  abbiamo  il  valore  di  eflb  anche 
a Moneta  vecchia  , ed  era  di'  otto  Danari  Imperiali;  dando  annnatim  jurt 
livelli  feptem  imperiale/  & £neidinm  bone  monete  veterit  brixie  nomine  fiSi 
T.X.  , Kkk  1 dan- 

(JX?)  Può  vederli  detto  Documea»  lutto  in-  (|i«)  Veggafi  diami  la  Nota  H io)  • 

fero  preflo  il  Bìancolini  Ckivft  di  Ferma  Li^»  F*  (|i9)  De«li  Ambrofini  veggaa  «iò  ehi  g f 

|4T/.  V «.  XleFo  «luto  odia  Nota  (514)*. 
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^ ragione.  oS. 

««'ultima  Moneta  di  Brefcia , volli  dire 
^ SraX°HeM>  '''' I"  un  Teftamento  di  un  certo 

frah,m  7ir  / ^ J iiffonenJat  in  »a»/eret  & tfenor  ptr 

anno  ^ 

Ma 


fJSo)  Vengali  diami'  alia  pae.  4<t  e a>8 
(JJ.)  Il  Sig.  Co:  Carli,  dopo  un  brVve 
preambolo  intorno  all’  amichili  della  Moneta 
réiH  fo’  ' fa  diffifimente  dei  Pla- 

]’  .,mT  propofito  di  qual  opinione  fia 

lerud.tmin.0  Scrittore,  e cSine  la  fofteng,. 
Kc.ro.‘‘'i*-  °PP®'^"ina  cola  Himiamo  il 

i-'?"'’®  paragrafo  , che  li  trova  nell’ 
Ultima  ediiioDc  r«w.  ÌV.  p*]^,  r43. 

,,  La  pio  amica  menzione  della  .Vfonpd  a: 

‘rv'":;-'"’’  ''''  « f'  ■'>  noi  urrnelfà 

feconda  DilTertauone  all’  anno  1187  1 y u 
di^o,l^»Vr,■,;1°"',?S  ^®";?®  S'atuto 


dicotcd;cit.i:^ft„^rm,UCanS^:"|J 

• iS  l o all’anno  ..7,  ( £| 

ve  li  jfrr  Mttemum  frr  Cinits’tm  tir 

d,ìlnau„  H,„u  ad  Monctam  nov.im  Hrulx . ^ 
f»«d  9M7rr  etmraOu,  fijt  .nd  Mnn-r.™ 

..ovamBrUixjecor)  al^rovi.  Midi  qml  fte™ 
àmie,  rapoorto  folte  cotefta^  Moneta 

«i.n:;à’iir;/;à£Avr2;àv„tr;r 

Jolàrr^^orm^rn-j 

fa  ti’re'dfB'Uiare-L  d^afra'nt f Ì.’al! 
Jo  St«Jito  efiftente  nella  Cancelltria  della  CiN 
tà,  « ha  ,..d  D.  P„.f„  hairr, 

t,/  7,'^  '“  ,»*"”»**/'*'»  *«»•'  Bacar,-,,  a,4,-' 
»»  «Irr.  g.mlili.m,  (J-  yi.i.tuJi,. 

Ifeìi  P'*»'?*r»«,.  Molti  fi  fono^adoperati  per 
iipiegare  in  primo  luogo  tal  voce  * ma  5«l 

de' Denari 

Milancfi,  e Cramonel! , da’ quali  grande  ufo 
par  ragione  di  vicinama,  fi  Vacava  Sd  Bré.’ 
Kiano , parmi  che  facilnienta  potrebbe  ve- 

Irefclano  ft/ml/""”  ‘'®''®  Cittadino 

BMO  dì  Bràf  — “"r*  O.'S^rrtazione  fulle  Mo- 
dSro  „of™^  V ''*“"®  luanto  abbiam 

Aj  Documenti 

egli  adduce  praticanti  tali  ootitic . 


Birfi  in  chiaro.  Erano  cotefte  Monete  quali 
fcodellate  con  un  gran  labbro  all’  intorno  : e 
perciò  quelle  che  tali  non  erano , come  le 
Breiciane,  potevano  chiamarli  Monete  Pinne’ 
onde  ne'  contratti  potelfcro  diflinguerfi  dalle 
Imperiali , e dalle  Cremonelìa  Di  fatto  anti- 
camente non  Oannri  di  Plnnet  ^ o Dnnari  di 
Pitmetii^  come  polUriormcnte  accadette , di’* 
cevaii;  ma  Oensrii  plani ^ opjurc  Hel 

Ibpraccitato  Statuto,  in  fegnito  de  i CapiioU 
del  Podeftà,  lì  ftabiJifee,  ch'egli  b»htrt  debent 
prò  fu9  faUeit  duo  milin  fexrtntae  lihrmt  Imfe, 
rinler  bone  Monete  Brixft  prò  uno  dnmo , (jy  de^ 
tono  oÙo  PUnetot  prò  fuolibet  Bnronrio»  In  Bre- 
icia  oertanto  correva  il  nome  di  Monete  Im- 
periali; c liccome  cotefte  Monete  non  erano 
concave,  o Sebìfete , come  quelle  di  Milano: 
così,  per  diftmgucrle,  dicevanfi  Uro  di  Dnnn- 
re  Pieni , o Pianotti»  Dunque  Imperiali  Brefcia- 
ni,  0 Pianetti,  (ìgnifteavan  Io  ftelTo.,, 

}»  In  una  Lettera  del  Comune  di  Brefcia  a 
II»  Re  di  Sicilia,  fcritra  a*  i8  di  Maggio 
nelranno  1180,  e rapportata  dal  M*lvez.tÀ 
f r.  XXV,  Ktr,  Itdlie,  png,  9fó)  fi  legge  COSÌ; 
Bif  mille  floreaot  in  Oenneìit  nureir , /fX- 
eenitt  hbrnr  Impermlium  de  Moneta  argentea 
in  noflra  Civitnie  eurrenti  prò  aliit  mille  Pltrtm 
ad  rationtm  3 a Solidorum  Imperiaìium  prò 
fnolibet  Floreno  suri  (eeuninm  turfum  neflra 
nfnaìit  Moneta  fetìmut  numerari  » Due  notizie 
da  qtiefta  Lettera  fi  ricavano , che  pajono 
contradditorie  ; cio>  , che  feieento  Lire  d‘  /«- 
corrifpondevano  a mille  Fiorini  ; e che 
il  Fiorino  fi  computava  a Soldi  Imperiali  31. 
Imperciocché , fc  venti  Soldi  facevano  una 
Lira , feieento  Lire  fornmano  dodici  mila  Sol- 
01:  c,  per  confeguenza,  il  Fiorino  veniva  a 
valutare  non  |t  Soldi,  ma  dodici.  E fe,  al 
contrario,  ii  prezzo  del  Fiorino  era  di  Soldi 
S»  ; mille  Fiorini  dovevano  corrifpondere, 
non  a feieento  , ma  a mille  c feieento  Lire. ,, 

,,  Il  P.  Ferdinando  Sebiavini  y pubblicando 
una  Moneta  di  cotefta  Città  non  più  veduta 
coll_  immagine  di  S»  da  una  parte  ^ 

e di  5.  F#tt/7fx9 , e Giovita  dall' altra,  fi  pofe 
al  punto  di  rifebiarare  cotcfto  parto;  c,  non 
sapendo  come  meglio  ufeirne . artieri,  che  di 
due  fpezie  di  Monete  quivi  fi  parla  j una  Mi- 
lanefe  e foreftìera,  fecondo  la  quale  il  Fiori- 
no era  valutato  Soldi  31;  e l'altra  Nazionale 
è Planety  dodici  Soldi  della  quale  badavano 
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Mi  continuarono  per  molti  anni  ad  efler  nominate  nei  Contratti  ancor 
k Lire  Imperiali  di  Brefcia  fìno  all'anno  ijjo,  dopo  del  quale  nelle 


a far  tin  Fiorino  d'oro*  Fx  fxa  dtdueitttr, 
die’  egli»  Brixien/em  Monetsm  etteris  ftalid  Mo- 
Mrtit  valore  fréRaffe  i mte  tnim  hfifft  mtmi«Ì 
tam  paueu  Soliiis  mliki  valuijfe  Biùreaum 
reum  , ex  fM«  primum  Florextia  ptreuffur  «jf. 
Cotefta  diftintione  del  f.  Stbiavìni  fembra» 
che  venga  dal  Altlodato  Malvezzi  foftenuta  , 
avendo  egli  notato  più  fopra  all'anno  1171» 
elle  Brixid  duodeeim  Solidi  téxixm  prò 
smrto  dakamtmr'f  ma  io  dal  oubblico  Reg'^ro, 
degnato  A » MS* , pag*  71  rilevo  ; che  fai  trìum 
Memfmale  l^earii  Clararum  fin  nell' anno  <4aa 
era  di  io  Fiorini»  o fiano  Lire  16:  per  lo  che 
il  prezzo  del  Fiorino  viene  a ftabilirfi  per  Sol* 
di  3».  Di  più,  la  Lira  di  Flaxet  fi  computò 
Cempre  il  doppio  della  Lira  Veneziana  ; e Do* 
mexieo  Maai,oxi  All  bel  principio  della  Aia  Brie* 
ve  rifoluzhme  aritmetica  maivtrJaU  ^ Rampata 
in  Venezia  nel  15;$*  fcrìve  cosi  ; il 

voler  ridurre  Lire  yeme%iamt  im  Lire  Imperiali 
la  fua  proporzioae  b da  i a 4i  eM  che  3 Lire 
d*  Imperiali  ae  fa  4 di  l^exttiaae  ; ovvero  dì 
metfiaoe  in  Lire  di  Bolopnimif  0 Brefeiame  dette 
di  Pia/ietti i che  la  doppia  proponJome  V una  all* 
altra  { ohe  ebe  Lire  due  f^emeziame  ne  fa  una 
Erefciana  , ovvero  di  j df  e*  Soldo  di 

Motogmìmi  ne  fa  duo  Veneziani i più  fopra  pure» 
parlando  dei  Piccoli»  ferivo  così:  Danari  fono 
0 nofiri  Bagattini  di  rame  ebe  r’ ufano  , ovvero 
Piccoli»  a menerai  de'  guati  guattro  ne  voglia* 
no  a fare  un  Quattrino»  fei  a fare  un  Bezzo» 
eh’ è un  Quaitrin  f e mezzo  y dodeee  a far  un 
Marchetto»  0 fio  un  Soldo  di  Vinezia\  Sedere 
0 far  un  Soldo  Bergamofeo , e ventiguattro  a 
far  un  Soldo  Brefeiano  » detto  de’  Planetti  • »» 

,»  Se  pertanto  la  Moneta  Brefciana  era  il 
doppio  della  Veneziana,  come  la  Bolognefe, 
valendo  in  Brefcia  il  Fiorino  del  itSp  Soldi 
dodici»  in  Venezia  doveva  valerne  ventiquat- 
tro • Ma  quando  mai  tal  prezzo  ebbe  in  Ve- 
nezia il  Fiorino  ^ Ritrovo  >0  bensì  » che  nel 
principio  del  fulfeguente  fecole , valeva  eflb 
quivi  Groffi  14»  tanto  afTermando  Maria  Sa* 
nude  y detto  il  forftlloy  nel  Aio  libro  5«rrrror«w 
Fidelium  Cr«m . Dalla  qual  notizia  nafee  la 
ragione  dì  credere  » che  t dodici  Soldi  Brefcia- 
ni»  metà  de' Groffi  Veneziani  i4,  Aifiero  SJdi 
Grofi  y e non  Soldi  correnti  («}•  In  fatti  il 
GroiTo  allora  in  Venezia  fi  computava  a Pic- 


Per- 

colì  |a;  coficchè  Soldi  af  facevano,  no.  Grof- 
fo . Se  però  Groffi  ventiquattro  valeva  in  Ve> 
nezìa  il  Fiorino,  ridotto  in  Soldi  il  Aio  valo- 
re» veniva  elTo  a Rare  a Soldi  64:  fa  me- 

tù  di  44  è 3»;  diioq  ie  in  Brefcia  il  Fionoo 
doveva  valutarfi  » come  in  fatti  fi  valutò.  Sol- 
di correnti  sa*  Cd  ecco  fenza  contraddizione 
alcuna  f{>iegato  il  pafTo  del  fopraccitato  Mal* 
vezzìi  cioè  che  mille  Fiorini,  valntatt  a Sol- 
di d'imperiali»  fanno  Lire  4oo  di  Soldi 
Grodi»  0 fieno  Groffi  laooo.  »» 

»»  C qui  da  avvertirli»  che  ficcome  la  Lira 
Brefciana  era  il  doppio  della  Veneziana  ì così 
veniva  effa  ad  efTere  uguale  all*  Imperiale; 
come  di  fatto  apparifee»  computandofi  in  Bre- 
fcia, ugualmente  che  in  Milano»  a Lire  Im- 

f seriali*  Del  rapporto  poi  di  cotefte  Lire  con 
e Veneziane,  parleremo  a Aio  luogo;  e quivi 
qualche  maggior  lume  fi  potrà  anche  per  le 
Brefeìane  ricavarfi . Refta  qui  foltanto  da  av« 
vertirfi,  come  nel  ttj4  fi  te  un  Concordato 
fra  le  Città  dì  Brefcia  , Bergamo  , Cremona,» 
Parma»  Pavia»  Piacenza  , e Toitrna  » in  ctiì 
ftabilirono  dette  Città  di  coniar  uniformi  Mo- 
nete; e le  Monete  che  convennero  di  b;.ttere 
Airono  i Grofi  di  quattro  Iinperiaii  1'  uno  ; e 
ì Danari  che  valeffero  la  metà  del  Soldo  Im- 
periale* Di  coteRe  Monete  » e di  coteRo  Con- 
cordato daremo  noi  conto»  ove  della  Zecca 
di  Milano  fi  parlerà  ( K. /«pra  p.  413}*  BaRari- 
Rettere  efler  coteRa  la  M««era  «110^4  accennata 
nelle  carte  di  dette  Città,  poReriori  al  nf4'i 
ed  eflerecoteRi  ì Grofi y de^  quali  nella  citata 
Lettera  del  Comune  dell'an.  aaSv  fi  parla.  Per 
altro  gl’  Imperiali  sa»  prezzo  del  Fiorino,  det« 
ti  erano  Terzaroli  y metà  del  Soldo  Groffo  Im- 
periale* Per  lo  chs  fi  vede,  che  in  pochi  an- 
ni» cioè  dal  taf4  fino  al  1189  s'indebolì  la 
Moneta  Milanefe  a fegno»  che»  in  vece  di  aq 
Terzaroli,  ve  ne  volevano  sa,  per  equilibra- 
re il  prezzo  de' Brcfciani  la.  In  fcgiiito 
de’ tempi  l'Imperiale  minorò  ancora  di  più* 
Il  perchè  io  porterò  qui  una  riduzione  delle 
Monete  Imperiali  alle  Rrefciane»  che  fi  ritr^ 
va  in  un  libro,  in  cui  fono  drferittii  Livelli, 
che  fi  pagavano  al  Vefeovo  di  Brefcia , (eritto 
circa  r anno  1400  , eRratta  dal  Sig>  Co:  tìiam* 
marra  Mazzuebtlli  y ed  a me  grazìofamente 
comunicati  ; ed  è la  Arguente  (è):  „ 


,»  (4)  L’Autore  delle  Notitie  intorno  la  Zec- 
ca di  Brefcia  con  l’efamedi  molti  inediti  Do- 
cumenti ci  fa  conofeere,  che  realmente  in  Bic- 
feia  il  Fiorino  in  tale  tempo  valeva  Soldi  t»; 
il  qual  Fiorino  ordinariamente  computavafi  a 
Soldi  3i-  QueRi  Soldi  la  però  erano  Groffi , e 
oiieRi  GrofO  ragguagliavano  in  qtie' tempi  con 
1 Groffi  Veneziani  in  ragione  di  1:  3,  mentre 
un  Croflb  Veneziano  valeva  Danari  otto  in 
Brefcia*  Ma  in  Brefcia  » come  altrove»  c’era 
pure  la  Moneta  piccola , e negli  Statuti  d’  efla 
Città  fi  nominano  Brixienftt  novi  Grofi y^  par* 
yi  all*  anno  it)7  » e frequentcniente  Solidi  par* 


vor.  I Groffi  piccoli  faranno  flati  i Mediani, 
e forfè  il  Soldo  dì  piccoli  farà  Rato  altra  Mo- 
neta . B poiché  il  Ornflb  in  Venezia  valeva 
piccoli  3»  » così  Groffi  30  Veneti , c *0  Brc- 
fciani avranno  corrifprflo  a Lire  4 di  Piccoli* 
Se  dunque  la  Lira  de’  Groffi  Brefciani  corrlf- 
pondeva  a Lire  4 ; la  Lira  di  Mezzani  avrà  cor- 
tifpoRo  a Lire  due  Venete  » come  fi  difle.», 

<à)  ,,  L’  Autore  delle  Hetìzie  delie  Manete 
di  Brefcia  ci  fa  cooofcere  che  folameote  nel 
ii?4,  fi  rinnovò  la  Moneta;  c quefla  era  Iq 
Menetn  nuova  più  forte  deli*  Imperiate . 
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Pergamene  non  s’ incontra  altra  Moneta  viva  di  Brefcia , fe  non  la  Pìax 
netta.  Deve  per^  eccettuarfi  la  Camera  Ducale,  la  quale  fotro  il  domi-, 
nio  de’  Vifconti  di  Milano  fi  governava  a Moneta  Imperiale  , come  pro- 
vano due  Ricevute  rilafciate  dalla  Camera  medefima,  1’ una  dell'anno 
1J7S  , e l'altra  dell’anno  1377. 


^ Imperiali  di  Monda  vecc^ 
Soldi  Danari 
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de*  Fi  a netti 
Soldi  Danari 

4 

.....  9 


,/  Difficile  è veramente  rilevare  da  quella 
Nota  un  fcr  no  ragguaglio  fra  1’  una  e r altra 
Moneta  • Pure  deve  faperfi  cNe  in  cotefto  li. 
Vro  vi  fta  notato  , che  parte  del  calcolo  è 
fatto  a Moneta  Imperiale  vecchia  , e parte  a 
Moneta  nuova;  la  quale,  come  di  fopra  s*  ac- 
(enuiV . i aud^va  tratto  tratto  indebolendo  • 
Ma  come  mai , fi  chiederà  qui . la  Moneta 
Srciciana  . che  fi  ruppofe  esuale  all*  Imperia* 
fe  , in  cutefio  calcolo  apptariue  minore  a quel- 
la della  metà  ? Noi  atòiam  veduto  i Gro/S 
imperiali,  ed  anche  i Soldi,  c quelli  di  dop- 
pio valore  de  i Groffi  , e de  i Soldi  Venezia* 
ni;  ed  in  tal  proporzione  ritrovate  pure  ab- 
biamo le  Monete  Brcfciane:  ora,  apparendo 
file  la  metà  delle  Imperiali,  vengono  a cor- 
rifpondere  al  valore  delle  Veneziane , le  qua- 
li IO  qu.e'  tempi  erano  la  metà  delle  Imperiali 
fiiddeite  . Fer  1*  intelligenza  di  cottilo  vario 
modo  di  computare,  làper  bìfogna , che  in 
Milano  fi  battè  una  Moneta , la  quale  Terza- 
rolo appelloffi  ; e quella  era  la  metà  per  i*  ap- 

{»unto  del  Soldo  Imperiale.  All'anno  1411  fi 
egge  così  .*  fUrtmnt  tx  bom»  sxn  rrogsbsutr 
mi  v*lortm  Uh,  lìU  4 TtrthUrum  ^ [tu  ftU 
XXX\t.  Imperiai,  mtmt,  Mtihlaa*  {Cwatut 
Confai.  181  aum.  fo  Fa/*  //•  ) Ora  cotefia  Mo- 
neta in  Brefcia  pure  fi  coniò  ; e di  quella  , per 
confeguenza,  fi  parla  allorché  fi  fanno  ì rag- 

Suagli  in  ragione  della  metà  < come  nel  calo 
ollro  ) delia  Moneta  Imperiale  * Il  perchè  non 
fono  io  lunge  dal  credere,  che,  quando  fiu 
al  C40O  fi  legge  femplicemeote  refpreffionedi 
Lira  di  P/«i*fi,  fi  debbano  intendere  Lire  di 
Tenaroli,  metà  della  Lira  Imperiale,  e cor- 
rfpoadente  alla  Lira  Veneziana  ; di  più , che 
ì S^Ui  di  Ptanet  t corri fpondenti  agl*  Imperia- 
li, fieno  il  doppio  dei  P/««rr;  e che  finalmen- 
te t Groffi  lieno  quelli,  che  equivalevano  a 
otto  Flanetti  piccoli»  a Soldi  quattro,  e ad 
Imperiali  prima  quattro;  e poi  più,  in  pro- 
porzione dell*  indebolimento  di  tifi  * Anche  ioi 


Qiie- 

Bologna  il  Soldo  di  Bolognini  era  il  doppio 
del  Bolognino  ( tìi  «««  '*ggf , fame  può  veàtrjt 
nel  Tarn,  il»  pag,  408 > *i  altrove).  Nel  corfo 
poi  dei  fuddetto  Secolo  XV.  alteratali  la  ra- 
gione del  computo  in  Venezia  , i Plametti  /em- 
piici , o fieno  i Terzaroli , divennero  il  dop* 

f)io  de'  Soldi  Veneziani;  come  accadde  dc'Bo- 
ognini;  e così  i^Soldo  de' Bo'ognini  afeefe  al 
quadruplo  de’  Veneziani;  al  cnmrario,  altera- 
ta anche  la  Moneta  MiUnefe , divenne  il  Ter» 
£«f«/a  non  piu  u;;u.i^e  al  Pianeta  ma  minore 
d'un  quarto;  cÓcndnfi  anche  in  fegtiiro  com- 
putati due  Soldi  Veueziam  per  qu.uro  Brefcia- 
ni , e per  quattro  Imperiali.,, 

„ Cotclla  Moneta  di  fUaet  continuò  fempre 
ne*  pubblici  e privati  rcgillri  non  fole , ma 
per  (gualche  tempOi  in  corio,  anche  dopo  l' ac- 
quino fatto  d’ciLi  Città  dalla  Rcpubb'ica  di 
Venezia  ; ma  non  fi  rinnovò  la  battitura  di 
elfai  e perciò  un  poco  alla  volta  s'andò  ai^ 
nullando»  Nell'anno  14(8  agli  undici  di  Or- 
tobre  furono  poi  dal  Senato  Veneto  banditi  i 
Danari  Hanttti  di  Rame,  detti  Minuti  alio 
fcrivere  del  Cavrioii;  nel  i4$o  incirca,  s'era 
permelTo  il  corfo  de'  Pianetti  d*  argento  anche 
nelle  altre  Città  della  Terra  ferma  ; ma  venti 
anni  dopo  incirca,  fi  rcUrìnfero  al  folo  Bre- 
feiano;  e,per  fine  , fvanirono  tutti,  e la  Mo- 
neta Veneziana  vi  s*  introdulTe  ; rellando  per^ 
fempre  1'  ufo  de'  contratti  in  Moneta  Brcfcia- 
na , computata  in  ragione  dupla  della  Vene- 
ziana (a) , „ 

lo  non  mi  ritrovo  fe  non  che  una  fola 
delle  Monete  di  cotella  Città  ; c perciò  non 
m'è  permefib  di  fare  nè  faggi  , nè  computi  , 
come  abbiamo  fatto  e faremo  ueiie  altre  Zec- 
che. Pure  con  le  Tavole  della  Zecca  Milanc- 
Cc  , e con  quelle  di  Bologn  1 , di  Ferrara  , e 
di  Venèzia , l’ intnnfeco  delie  Monete  e delle 
Lire  Brcfciane  p4ò  bailautcmcnie  conofccrts, 
e rilevarfi  • », 

(e)  „ Se  il  Sig.  Zanetti  avefie  ben  efami- 
nato  tutto  quello  che  abbiamo  detto  in  quello 
articolo,  e quanto  pure  fi  è foggmnto,  lu 
rifpqfta  all'Abate  Dentda  net  Tomo  li.  dell* 
edizione  io  quarto  di  quell’ Opera  pag.  194  e 
fegg* . non  avrebbe  decifo  I lom.  ut,  pag.  7 
Nat*  8)  efierfi  con  equivoco  interpretato  il 
Documento  di  Brcicia.  In  fatti  alle  ragioni 
da  noi  addotte  e io  quello  luogo , e nella 
Dilfertazione  che  tratta  de!  Commerei»^  e rag» 
guagtU  delle  Menete  d*  Italia  fra  fe  feffè  di  ram- 
pa in  rampa,  niunov'è  llatQ,  che  abbia  ritro- 
vato prove,  e documenti,  onde  far  apparire, 
un  diverfo  ragguaglio  fra  le  Monete  di  Mi!^.: 
no,  e quellq  di  Brefcia  » di  Venezia,  di 
logna  ec.  „ 
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Quella  Moneta  de’  Pianetti  quanto  al  valore  poteva  chiamarn  la  Mo> 
Beta  comune  delle  circonvicine  Città  Lombarde . La  ragione  è chiara . 

La  Moneta  comune  Imperiale , che  allora  correva  in  Milano , e nelle 
altre  Città  fuddette , aveva  col  Fiorino  d’  oro  quella  proporzione , che 
trentadue  Soldi  di  elTa  eguagliavano  il  valore  di  un  Fiorino , come  at* 
tella  r erudito  P.  Schiavini , il  quale  profelTa  di  averne  in  pronto  licure 
prove,  prelTo  l'Argelati  Par.  I.  pag.  t^.  In  conferma  di  ciò  polTo  an- 
cor io  citare  la  prima  delle  due  Ricevute  Camerali  fopraccennate , nella 
quale  lì  legge  elTere  ilare  sborfate  pra  florta'n  XPJ,  Kb.  ’viginti^ainqat  ìst 
jtL  daoiecim  imptr.,  le  quali  Lire  ij  , e Soldi  ii  Imperiali  divife  per  il 
numero  dei  fedici  Fiorini,  danno  ^Idi  trentadue  per  Fiorino.  Or  lo 
Reflo  Fiorino  valeva  parimente  Soldi  trentadue  per  1’  appunto  della  noflra 
Moneta  de’  Pianetti , e me  n’  allìcurano  le  Pergamene  . Un  Tehamento 
dell’anno  kgawi . . . . fiortaot  qainqui  aari  valor,  fai,  XXXII.  plt. 

( planetorum  ) pra  qaalibet.  Un  Precetto  dell’anno  i j74  , qaattaas..,. 

Jet  (b*  falvat . . , ftarenat  Jaceatas  aari  beni  jafli  paadtrit  valarìs  faKJar. 
trigiataJaar.  plia.  prò  qaalibet  tarata , Una  Quietanza  del  ijSa,  nella 
quale  l’Abate  di  S.  Fauftino  Maggiore  riceve  per  un  affitto  fiortnot  tri- 
gitttaqaataor  aari  valorit  folJarum  trigiataJaoram  planet  pra  qaalibet  fiore- 
tta , Non  v’  era  adunque  alcuna  differenza  nel  valore  tra  i Soldi'  della 
Moneta  Imperiale  allora  comune  alle  vicine  Città , e i Soldi  della  Mo* 
seta  de’  Pianetti . Da  che  abbiam  parlato  del  valore  della  Moneta  de* 
Flanetti  rapporto  all’oro,  veggalì  ancora  quanto  effa  valeva  rifpetto  all’ 
argento.  Intorno  l’anno  1387  nove  Lire  de’ Pianetti  equivalevano  a una 
libbra  d’  argento , perchè  l’ Abate  di  S.  Fauftino  nell’  anno  predetto  pa- 
gando al  Vefcovo  il  folito  cenfo  di  una  libbra  d’  argento , numerò  ap- 
punto Lire  nove  de’  Pianetti , come  leggeli  nell’  Iftrumento  cuftodtto  nel 
Monaftero  : eantentat  fait  ( il  Procuratore  del  Vefcovo  ) fe  beat  babaijft  Jd 
Ó*  recepìffe  ab  ipfo  Jno  abbate  librai  aavem  plat  taaaete  brixia  prò  txtimo 
maiat  libre  argenti  prò  fido  fea  ceafa  anai  proxime  preteriti . Le  predette 
nove  Lire  fanno  Soldi  centottanta  : dividaniì  quelli  pel  numero  delle 
onde  dodici , di  cui  conila  la  libbra , fono  Soldi  quindici  de’  Pknetti 
per  ogni  oncia  d’argento  (jjj). 

1 vecchi  Livelli  antecedentemente  coftituiti  a Moneta  Brefciana  Im- 
periale vecchia  o nuova  tralTero  feco  la  neceffità  di  fare  il  ragguaglio  tra 
effe,  e la  Moneta  de’ Pianetti.  Si  fifsò  dunque  la  regola,  che  la  Mone- 
ta Brefciana  nuova  Imperiale  valeva  un  quarto  di  più  della  Pianetta , e 
vi  volevano  Soldi  venticinque  de’  Pianetti  a formare  una  Lira  della  fud- 
detta . Quanto  poi  alla  Moneta  vecchia , tra  effa  e quella  de’  Pianetti  lì 
llabill  la  proporzione  di  otro  a quindici , colicchè  otto  Soldi  Imperiali 
di  Moneta  vecchia  eguagliaffero  nel  valore  Soldi  quindici  dc’Planetd. 


(S$i)  Cnriore,  e ridicole,  come  oeneno  „ 
accorgerà , fono  fra  le  altre  le  rJfleffioni , „ 
che  fu  quella  Moneta  fa  T Autore  delle  No-  ,, 
^elle  Letterarie  del  i7T5  nel  dare  l'eftratto  „ 
di  quella  DifTcrtatione  alla  pag.  xi9.  Ceco  i ,, 
precifì  termini.  „ Il  maggiore  ilUiftramento  ,, 
cade  fopra  • . . i Pltintti , , , oltrechi  a pag*  ,, 
SA  fi  fa  che  la  Moneta  ootnioau  in  più  In*  „ 


ftromeniì  fofle  compolla  di  $a  Soldi , e che 
quelli  avedero  il  valore  d' un  Fiorino;  fi 
ennehiude  , che  o Lire  de*  Pianetti  equiva^ 
lederò  ad  una  libbra  d'  argento , quando 
ogni  erudito  Kummario  fa  che  nna  libbre 
d"argento  equivale  in  valore  ad  un  oncig 
d*  oro , ed  un  oncia  d' oro  importa  la  fbiat 
ma  di  otto  Fiorini . „ 
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Tirate  il  conto  fopra  le  (eguenti  Pergamene,  e vedrete,  eh’ efce  giuf)& 
anafi  fin  all’  ultimo  rotto . Inveltitura  dell’  anno  1 360  col  pefo  di  pagare 
aitoJfcìm  fot.  imfer.  & unum  imftr.  boni  monete  ’veteris  brixie  qne  eapiune 
ad  flón.  •vigintidnos  fold.  flan.  & odo  pian,  monete  nune  tnrrentit  brixie  prò 
fido.  Altra  del  1368  folcendo...  quolibtt  anno...  duodecim  imperiale:  mo- 
nete nieterit  brixie,  capiente:  ad  planet.  niigintidno:  pianeta:  & dimtdium.  La 
|7  terza  del  1381  , la  quale  fa  prova  per  la  Moneta  vecchia  e per  la  nuo- 
va : promifit . . , reddere  atqne  folvert . . . libra:  dna:  foldttm  nnum  imperia- 
linm  monete  non  nieteri:  brixie  capiente:  ad  monetam  planetornm  libra:  dna: 
feldo:  nndecim  denario:  tre:  planetornm , Item  . . . foldo:  decem  imperialium 
monete  -veteri:  brixie  capiente:  ad  monetam  planetornm  foldo:  decem  odo 
planetornm  pianeta:  noniem . . , item  . . . foldo:  quinque  imperialinm  monete 
non  meteri:  brixie  capiente:  ad  monetam  planetornm  foldo:  fex  planetornm 
tSr  flanetot  tre: . Item  , . . falde:  nonjem  imperialium  monete  -veteri:  brixie 
capiente:  ad  mqnetam  planetornm  foldo:  fexdecim  planetornm  & pianeta:  de- 
cem & dimidinm . Riflettendo  a quella  proporzione  della  Moneta  de* 
Pianetti  con  la  Moneta  vecchia  Imperiale,  facilmente  s’intende  come 
nove  Lire  de’ Pianetti  equivaleifero  a una  libbra  d’argento.  Impercioc- 
ché prima  del  1300  la  libbra  d’argento  era  ftimata  Soldi  novantafei  in 
circa  di  Moneta  vecchia:  fe  poi  ogni  otto  Soldi  della  detta  fomma  li 
computeremo  per  Soldi  quindici  de’  Planetii , avremo  giufie  le  Lire  nove 
de’  Pianetti  fopraccennate . 

Se  la  detta  proporzione  era  giuda  rapporto  all’  argento , non  era 
però  tale  riguardo  all’oro.  Un  Canone  E.  G.  di  otto  Soldi  della  Mone- 
ta corrente  prima  del  1300,  vai  a dire  di  Moneta  vecchia,  importava 
due  terzi  di  un  Fiorino  d’  oro  : laddove  i Soldi  quindici  de’  Planetri  non 
arrivavano  nè  meno  alla  metà  di  un  Fiorino , il  qual  valeva  Soldi  tren- 
ta tadue  de’ Pianetti  ; onde  il  Creditore  ne  pativa  la  perdita  di  più  d’ una 
fella  parte  di  un  Fiorino  d’ oro . Quello  non  lieve  danno  de’  Creditori 
livellar)  ( che  per  lo  più  erano  Chiefe , molte  delle  quali  fono  perciò 
cadute  in  povenà  e in  abbandono)  è andato  poi  fempre  crefeendo , 
perchè  le  Monete  reali  d’  oro , e ancor  d’ argento , di  grado  in  grado  lì 
fono  innalzate  di  valore  immaginario.  Il  Fiorino  d’oro  per  efempio  dal 
valore  di  Soldi  trentadue  de’ Pianetti  lo  ritroviamo  intorno  l’anno  1470 
falito  al  valore  di  Soldi  felfantuno  della  ftefla  Moneta  , nel  quale  durò 
poi  almeno  lino  all’anno  1498,  come  appare  dai  Regillri  de’ livelli  del 
Monaftero  di  S.  Faullino . 

lo  vi  veggo  preparate  nel  cuore  molte  interrogazioni  da  farmi  : don- 
de abbia  preio  il  nome  la  Moneta  de’  Pianetti  ; fe  elTa  folTe  Moneta  fo- 
lamente  ideale , o pur  reale  ; e fe  reale , di  qual  metallo  folTe , qual  pe- 
fo avelfe , e quale  impronto . Ma  permettetemi , che  fenza  impegno  di 
rifpondervi  ordinariamente  io  la  difeorra  a mio  genio  intorno  le  vollre 
dimande , rimettendone  pofeia  a Voi  il  giudicio . Francefeo  Gallo  Brefcia- 
tio  , Giureconfulto  accreditato , il  qual  viveva  fettant’  anni  fono  in  circa  , 
nel  fuo  Trattato  De  Frndibn: , Difp.  io,  art.  a , num.  61 , parlando  per 
incidenza  della  Moneta  de’  Pianetti  fcrilTe , che  era  chiamata  moneta  pla- 
Vtarnm , perchè  nelle  Monete  s’ improntava  la  figura  di  un  pianeta , o 
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(ia  di  una  Eella  : che  davanti  la  piazzetta  della  Chiefa  dei  SS.  Faullino 
e Glovita  v' era  ancormò  1*  officina,  in  cui  fi  coniavano.*  che  nell'arco, 
forco  del  quale  (ì  entra  nella  detta  piazzuola , Bava  fcolpiio  in  marmo 
quello  pianeta  ; e finalmente,  che  alcune  Monete  con  tale  impronto  fi 
confervano  nei  Mufei . Se  quefic  cofe  fieno  vere  o nò,  lo  conofcerete 
da  ciò  che  feguirà  in  apprclfo.  A buon  conto  incomincio  a dirvi,  elTe- 
re  in  vero  popolar  opinione,  che  la  Zecca  foife  nel  fico  da  lui  indicato, 
ma  di  non  averne  io  potuta  ritrovare  verun  fondamento  dopo  d'  averne 
fatta  una  diligente  ricerca,  e principalmente  nell' Archivio  del  Monallerq 
di  S.  Faullino  Maggiore  , fopra  una  Cafa  del  quale  poggia  dalla  parte 
orientale  1’  arco  mentovato , del  qual  Monaftero  erano  oltre  a ciò  livel- 
larie molte  e molte  Cafe  di  quel  contorno  ; e nelle  antiche  Carte  della 
Difciplina  di  S.  Faullino  , fopra  la  cui  Cafa  Ila  piantato  l’arco  medrfimq 
dall’ altra  parte.  E vi  dirò  ancora,  che  nell'arco  predetto  non  v’ è gi^ 
fcolpito  un  pianeta»  ma  il  Greco  Monogramma  di  Crillo  nella  feguentq 
maniera . 


Quello  venerabile  S^no , delineato  però  in  una  men  femplice  forma  , 6» 
vedefi  fcolpito  ancora  nel  profpetto  interiore  della  Porta , chiamata  dtUt 
Tilt , di  quella  Città  : ed  è cofa  nota , che  i Crilliani  antichi  ne  faceva- 
no preflb  poco  quell’ufo,  che  nel  fecolo  quintodecimo  s’ introdufic  di 
fare  dell’ Augnilo  Nome  di  Gesù,  del  quale  figurato  in  cifra,  fecondo 
l’ invenzione  di  S.  Bernardino  da  Siena , òrnavanfi  i pubblici  e privati , 
facri  e profani  edifizj,  i facri  vali  e arredi,  le  Infcrizioni , i Monumen- 
ti, i Libri , e che  fo  io  . Ma  profeguiamo. 

La  fuddetta  Moneta  de’  Pianetti  prefe  quella  denominazione  dai  Da- 
nari della  medefima , dodici  de’  quali  formavano  il  Soldo , ficcome  di 
venti  Soldi  era  compolla  la  Lira  . Quelli  Danari  li  chiamavano  in  Latino 
Tlantti , come  già  avete  veduto,  e non  Tlanttt , come  credè  il  Gallo; 
onde  non  faprei  mai  cofa  abbiano  che  fare  con  la  Moneta  de'  Pianetti 
le  Stelle,  o i Pianeti.  Forfè  a tali  Danari  fu  dato  il  nome  de'  Planttti 
Tldnettrmm  y per  indicare,  che  erano  la  Moneta  la  più  piana,  femplice  e 
balTa  tra  le  Brefciane  Monete , ficcome  furono  anche  chiamati  Minuti . 

Se  l’ etimologìa  non  piace , fe  ne  ricerchi  una  migliore,  ma  non  da  me. 

Da  Erudito  è la  fpiegazione  addotta  dal  Sig.  Conte  Carli  nel  fuo  più 
volte  lodato  libro  iellt  Monttt  ec.  jag.  i8c>  (tjj).  Egli  avendo  olTerva- 
10,  che  i Danari  Milanefi , e Cremonefi  erano  Monete  quali  fcodellate 
con  un  gran  labbro  all'  intorno , penfa , che  le  Brefciane  Monete , che 
non  erano  tali,  fi  chiamalTero  Planiti,  come  a dire  Monttt  Piani  (jt4)* 
T.X  L 1 1 Ot- 

(5H)  yejgjG  la  Nota  (jjt).  dcHata  egualmente  che  le  MjlaneS  , e rremo* 

(5sV  Siccome  la  forma  della  prima,  e neh,  come  abSìamo  dimoArato,  e un  fcco'ci 
fuana  Monetuccia  della  nodta  Tavola  h ito-  circa  dopo  foltaoto  fi  tiora  nenaione  d«'  {bn 
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Ottavio  Rodi  nelle  Memorie  Brefcìaite  pag.  i8  della  feconda  edizione  fcri- 
ve , che  i Pianetti  erano  certi  pctoh  danari  d'  argento  del  malor  di  due  fi/- 
di  Veneziani , flamfati  con  dinierfi  impronti , perchè  alcuni  alenano  imprejfa 
o il  carattere  di  Cojìanttno  con  la  parola  ««/ora®  IMPERAT  , r«oò  CRISTO 
COMANDA;  o il  ritratto  della  Crocetta  coi  raggi;  e dall' altra  parte 
BRIXIA  FIDELIS,  o'wero  una  tejìa  di  donna  armata  ^ e altre  lettere ^ 
thè  non  t’intendono  Ninna  però  delle  Monete  di  fopra  accennate 

dal  Gallo  , nè  di  quefte  deferitte  dal  Rodi  m’  è capitata  lotto  degli  oc- 
chj , nè  fo  chi  a’  nodri  tempi  ne  abbia  vedute . Ma  quand'  anche  io  ne 
ve  dedi , come  e per  qual  ragione  dovrei  io  crederle  Monete  de’ Pianetti, 
piuteodo  che  Monete  Imperiali  ? Chi  penfade  , che  la  Moneta  de'  Planet* 
ti  folfe  la  deda  Moneta,  che  fotto  il  nome  di  Moneta  Imperiale  era  in 
ufo  in  Milano,  e in  altre  Città  a noi  vicine;  e che  queda  vemlTe  adot- 
tata anche  dai  Brefciani  per  render  più  facile  il  Commercio  coi  confinan- 
ti: codcchè  tutta  la  didcrenza  confida  nel  puro  nome  di  Moneta  de' Pia- 
netti impodole  dai  nodri  Maggiori  per  didinguerla  dalle  altre  due  Mo- 
nete Brefciàne  la  vecchia  , e la  nuova  , le  quali  dmilmente  erano  chia- 
mate Imperiali;  chi  penfalfe  , dico,  in  quedo  modo,  credete  voi,  che 
andrebbe  contro  ragione?  Donate  un’occhiata,  e un  penderò  ai  punti 
feguenti . i.  La  Moneta  de’  Planerti , e la  Imperiale  delle  vicine  Città 
avevano  lo  dedìdimo  valore . i.  Non  fembra  mai  credibile , che  i Bre- 
feiani  avendo  incominciato  nell’anno  1306  a ufare  la  loro  Moneta  Im- 
periai nuova,  voledcro  da  li  a foli  quattro  o cinque  anni  ftampare  un' 
altra  Moneta  diverfa  , cioè  la  Pianetta . 3.  Pandolfo  Malateda  fucceduta 
ai  Vifeonti  nel  dominio  di  Brefcia  tenne  in  cifa  la  Zecca  (3i<^)>  ma  fa- 
ceva 

netti;  così  non  fo  concorrere  nel  rentimcnto 
del  Sig«  Co:  Carli . ma  piurtoAo  inclino  al 
parere  del  noftro  Autore;  che  foiTc  così  ap- 
pellata, perchè  era  la  Moneta  più  piana,  e 
comune  fra  le  Città  circonvicine , c così  per 
diA'ngticrU  dalla  propria.  > 

Qjcft’  Autore,  dopo  le  riferite  pa- 
role, prefenta  anche  il  tipo  di  ciré  Monete, 
come  può  vederli  a)  luogo  citato;  ma  liccome 
ie  forme  loro  fono  divcrliffine  da  quelle  ulate 
in  que’  tempi , così  con  ogni  ragione  può  af- 
fermarli , che  liano  Date  fatte  a caprìccio  egual- 
mente che  le  altre  due  da  qual  nino  tenute  per 
legittime,  ìncìfe  alle  pagg.  la)  e 117,  e per- 
ciò meritamente  fono  ftate  non  curate  dal  N. 

An,  e da  noi  non  annoverate  fra  le  altre  gc« 
nuine  • 

(33'®)  Qjefto  è il  folo  Signore  di  Brefcia, 
di  cui  fi  abbiano  Monete.  Furonvene  dopoi  c 
prima  degli  altri  che  la  fienoreggiarono  ; ma 
non  è a nofira  notizia,  che  tutti  quelli  nc 
lacefiero  battere  co!  loro  nome,  o ar  ne-  Tut- 
ravolta  ficcarne  il  tempo,  e le  combinazioni 
finno  talora  feoprir  ciò , che  fi  credea  quali 
impoffibile  che  venilTe  alla  luce;  così  giudico 
di  non  dover  ommettere  la  fere  di  erti,  ac- 
ciocché, feopreodofene  qualcheduna,  fi  fappia 
« che  tempo  appartenga . Il  primo , che  fc  ne 
■fiiroalfe  la  tirannia  fu  Ecehnc  d*  R*nttao  nel 
ia;d»  £ilioto  quello  &€Ì  HS9  li  Settembre 


fu  dal  Popolo  eletto  Ìl  March.  Uher/o  Pallavim 
ci'ff*  , il  quale  ne  tenne  la  Signoria  filo  ai  tt66^ 
in  cui  pafsò  (otto  i rurr/**»/,  e Francefeo  ne 
fu  il  Governatore  finché  Cjrh  /•  He  di  Sitilim 
ne  fu  acclamato  Signore  nel  dì  50  Gennaio 
1170.  Paflaio  quello  all*  altra  vita  nel  1184* 
fpedirono  i Brefciani  a Carlo  11.  Aio  figuo  un' 
ambafeeria  con  cinque  mila  Scudi , o piuttoAo 
Fiorini  d*  oro , arfincbè  contmuJìfc  a proteg- 
gerli. Ma  nel  Marzo  1*98  crearono  loro  Go- 
vernatore Bernard»  de*  loTO  VefcovO  ; C 

forfè  a pcrfuafionc  dì  tifo  fu  introdotta  nelle 
Monete  ultimamente  deferitte,  ed  tllullrate 
I'  Immagine  di  S.  Apollonio.  Trapaflato  clTo 
nel  tjoU,  Aibcntrò  nella  Signoria  il  Fratello 
Marito  Magli ^ il  quale  nel  13 ri  portollì  alla 
Corte  di  Arrigo  VII.  Re  de’ Romani,  quando 
fu  incoronato  in  Milano  In  fegiiito  d’aver  il 
Maggi  rinunziato  il  governo  , Arrigo  mandò  per 
Aio  Vicario  Aihtrt»  da  CaSiet  Sarto:  ma  folle- 
vatafi  la  Città  contro  ìl  Re,  nc  pagò  elTa  la 
pena  collo  sborfo  di  7C  mila  Fiorini  d'oro» 
oltre  lo  fmantcllamento  delle  mura , fegiiito 
li  14  Setfcmbic.  Nell’anno  1315  nbeìloOÌ  di 
nuovo  ad  Arrigo  gà  coronato  Imperatore,  « 
dopo  varie  vicende  l'anno  15*8  fi  diede  fotto 
la  protezione  d’  He  di  Sieiii*  , il  qua» 

le  mandò  per  Aio  Vicario  GU:  Aeguabianta  » 
e dopo  S'mone  TemftUa ^ c rimafc  in  quello 
flato  fino  al  ij^o.  Indi  lì  laccotcaodarooo  i 
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«va  coniare  Moneta  Imperiale,  e non  Moneta  de*  Pianetti , almen  fott» 
di  quello  nome  ; anzi  nella  riduzione  da  lui  fatta  delie  Monete  vecchie 
egli  accenna,  che  ancor  per  1’ addietro  nella  noEra  Provincia  la  Moneta 
corrente  era  la  {bla  Imperiale . Udite  come  egli  parla  in  un  fuo  Editto 
dato  in  Brefcia  il  dì  19  Agollo  dell’anno  1405.  Furi  fecimut  & facimmt, 
prò  prdfeati  ad  gtntralem  fabricam  noflram  monetaram  nojlra  Ci’oitatn  Brix. 
bonat  isf  exptndibiler  monctat  novas  ad  jìampam  noflram  oriìnatam  ad  tur- 
f*m  & prttium  prout  in  fillio  introclufo  continctur  , ^uar  currerc  ae  recipi, 
exptndi  oiolumut  in  civitate  & diflriBu  Brixia  , & in  unintrjo  domini» 
noflro , ac  alibi  ad  curfum  ds"  pretinm  infrafcriptnm . pramijfas  mero  monetat 
•veieret  reduximut  ad  pretiam  idoneum  éfc.  Le  Monete  nuove  da  lui  fatte 
coniate  fono  le  feguenti  col  rcfjcttivo  loro  valore . Creffì  nomi  argenti 
ad  curfum  d.  (denatiorum)  XXIT.  prò  ijiiolibet  lui)  . Boldiui  nomi  argenti 
T.X.  Lll  2 ad 


Srcfciini  2 Cit:  Re  di  <1a!  quale  vio» 

]ataft  la  fede  loro  giurata,  fi  diedero  a 
ni»  djUa  Setla,  i!  quale  prefe  il  polTelTo  della 
Città  nel  x5}i  !t  14  Giugno  • E qui  mi  d per- 
ascuerà  1*  azzardare  una  congbietturi , cioè,  che 
non  f^arebbe  difficile,  che  alcuno  dei  funno* 
auinati  Vicari  facelTe  coniare  in  Brefcia  gii  Aqui- 
lini coir  Aquill,  e coir  arme  unita  talora  al 
ifiio  nome  « Qucfto  fu  praticato  in  Mantova  , 
Verona  , Padova,  Vicenza  , e Trivigi . E tor- 
mndo  a Maftmo,  dopo  aver  e0b  dominata  la 
Città  anni  5 , le  fu  tolta  da  Azze  V^ìfeentt  * Per 
}i  morte  di  queffo  fiiccederte  Lutehìney  pofeia 
C/0;  Aio  fratello  Arcivefe*  di  Milino  vi  1)49; 
indi  Setmabò  nel  (JM,  levatagli  la  vita  da  Ga- 
leazzo I.  Duca  di  Milano , e continuò  queftt 
Della  Signoria  . Suo  SuccelTore  nel  laoa  fu 
C «:  Mari*  Vifeenti . Avendo  Caterina  Aia  Ma- 
«Sre,  e Totrice  fpedito  taniclfe  Maiatefi*  fuo 
Capitano  per  ricomporre  le  fazioni  di  Brefcia , 
intefofi  co*  Cittadini , onde  rtUrfì  della 
omma  viftoliflìma  dovutale  dalla  Diichefla,  fe 
ne  rendette  padrone  il  primo  di  Maggio  >404, 
« la  Agnoreggiò  Ano  alli  ar  Marzo  uit  ; nel 
q lalc  , vedendo  di  non  potere  più  foftenerA  , 
v nne  a patti  con  FUippe  M*rì*  yifeonti,  e a 
I li  la  cedette,  ritraendone  per  prezzo  34  mila 
Iion'ni  d'oro.  Efcrcitò  egli  in  Brefcia  un  af- 
/oluco  sì,  ma  ottimo  .dontinio , come  provaA 
dall*  avervi  riaperta  in  efTa  la  Zecca  , e prov- 
veduta la  Città,  ed  il  Commercio  di  varie 
fona  di  Moneta,  di  cui  ne  prefentiamo  fei 
diverfi  tipi  col  fuo  Nome,  Cognome,  e Stem- 
ma. Ma  ritornando  ai  Vlfeonti , poco  durò  in 
Seguito  i!  governo  loro,  poiché  il  Carmagno'a, 
già  Genero  di  Filiopo , cambiò  partito  , c fa 
creato  Caoitano  Generale  deirArmi  Venete, 
e con  tal  mezzo  la  Repubblica  ne  divenne 
Padrona  nel  1416,  e la  ritenne  Ano  al  1509, 
nel  quale  cadde  in  potere  di  Lodovico  XII. 
Re  di  Francia,  che  vi  fece  l’ ingrelTb  ai  »5 
Maggio  1J09.  Ma  ribellataA  , e riprefa  da' Ve- 
neziani li  5 Fe’jbraro  1511,  il  Generale  del 
Re  di  Francia  toitoA  Ha  Bologna  li  ro  Febb. 
la  riebbe,  c pofeia  fu  ceduta  a Maflìmiliano 
Imperatore  In  occaAone  della  Lega  di  Cam- 
bra! j ma  Analmente  li  x6  Maggio  i;td  la  Re* 


pubblica  ne  tornò  in  pofTclTo , in  cui  A è poi. 
Ano  al  prefente  mantenuta. 

(557)  Uno  di  qucfti  nuovi  Groflì  ben  con- 
fervato  A poiliede  dal  S'g.  Dote.  Buzzoni,  e 
da  quello  ne  abbiam  levato  il  dìfegno  efpoftì) 
nella  noAra  Tavola  , e pefa  granì  48  boiogn. 
ConfervaA  eziandio  nel  Mufeo  Fcrrarefe , e fu 
pubblicato  dal  Bellini  nella  feconda  DifTert.  • 
dove  con  ragione  la  giudico  alfai  raro.  Confi- 
derando  il  fuo  argento  di  bontà  onde  ii,  co- 
me dà  a divedere  la  fua  qualità  , verrebbe  a 
contenere  di  Ane  gr.  44*  H Aio  valore  vico 
chiaramente  dimoftrato  elTer  di  %6  Danari  Im- 
periali dal  Aiddetto  Documento;  così  la  Lira 
verrebbe  a contenere  gr.  crefrenti . Non 
dee  però  ommetlcrA  di  avvertire  , che  fmtìften- 
do  1'  enunciato  intrinfeco  , e cnnfi.ferando  il 
Ducato  d'oro  a Soldi  «9,  come  trovaA  valu- 
tato fette  anni  dopo,  ne  rifullerebbc  una  prc- 
porrione  t^a  l'oro,  e l’argento  maggiore  dèi* 
la  comune.  Perciò  convien  dire,  che  del  140$ 
fofTe  II  Ducato  valutato  affai  meno,  o che  1*  ar* 
ento  folfe  di  bontà  minor  di  quella,  che  ab* 
iamo  A (fato  , oppure  che  la  Moneta  dei  Fla- 
netti , con  cui  ftimiamo  che  AaA  fatto  il  rag- 

Suaglio  de!  Ducato  nel  i4>},  folfe  diverfa,  e 
i minor  valore  della  Imperiale  Brefeìana. 
Nel  campo  de!  diritto  vedcA  V Arme  dei  Ma- 
latelìa  confiftcntc  in  uno  Scudo  d’ argento  con 
tre  sbarre  fcaccate  di  nero , e d' oro  di  tre 
Ale,  con  bordura  inchiavata  d'argento,  e di 
nero  , e fopra  lo  Scudo  1*  Elmo  di  Torneo  co* 
Lambrequini , coronato,  e col  cimiero  di  un 
Elefante  nafeente  cremato  ; e dai  lari  le  let- 
tere FA  iniziali  del  fuo  nome,  e all'Intorno 
le  feguenti  parole:  •#(  PANDVLF.  MALA- 
TEST.  O.  BRIXIE  7C.;  nel  rovefe  o oAcrvanA 
I foUti  due  Santi  Protettori  della  Città  ornati 
di  nimbo,  c foftenentì  un  veAìllo  con  la  Cro- 
ce, e all’intorno  i nomi  loro  S.  FAVSTINVS 
S.  10VIT4.  Un  altro  Groflb  di  conio  diverfo 
sì  nella  dìfpoAzione  delle  lettere  , che  nel  vef- 
Allo  foRenuto  dai  due  Santi,  fu  pubolicato  dal 
medcAmo  Bellini  nella  prima  Dilfertazione  al 
nnm.  ) , che  dovette  palfare  con  la  maggior 
parte  delle  altre  illuRrate  io  detta  OilTertazio* 
ne  nel  Mufeo  Imperizie. 


T.Vlh 

N. 


NI  iQ, 


Digilized  by  Coogle 


4jt  DELLE  MONETE  DI  BRESCIA. 


«i  turfum  J.  XIII.  fra  quolihtt  (jj8).  Sextinì  novi  èrgenti  ad  curfnm  d.  VI, 
^3  /'■*  (?39)  • Qna trini  novi  argenti  ad  curfnm  d.  HIT.  fro  qnoliiet  1^0). 

Itnperialei  novi  ad  curfnm  denarii  nniut  prò  qnolibet  (J41}.  Le  Monete  da 
Im  regolate  nel  valore  fono  ; Ottini  ad  cnrfnm  d.  VII,  prò  qnolibet . Sexti- 
ni  Veteret  ad  cnrfnm  d.  quinque  medii  prò  qnolibet.  Alii  Sextini  non  ve~ 
teret  ad  curfnm  d.  V.  prò  qnohbet . Imperialer  ad  curfnm  nnint  mezaui  prò 
qnolibet  (j4i).  ( Statut.  Commnnit.  Martinenghi  pag.  ^6.  Ventt.  1557). 
Nè  tra  le  Monete  nuove  , nè  tra  la  vecchie  qui  fi  noTiinino  i Planetti 
Brefciani . Molto  meno  fi  può  credere  , che  dai  Brefciani  fe  ne  ftampaf- 
lero  dappoi , perchè  in  Brefcia  dopo  del  Malatelia  non  vi  fu  mai  più 
Zecca,  clTendofi  quella  levata  quando  la  Città  nolira  per  celfione  di  Pan* 
dolio  medefimo  ritornò  l'anno  1411  a riconofeere  Filippo  Maria  Vifeon* 
ti  per  fuo  Signore . 

Mi  fi  oppoi-rà  ciò  che  fcrivc  il  Capriolo  ( Hijl  Brix.  pag.  6q  ) : XI. 
antem  OHobnt  MCCCCLIX,  nammuli  jtrei  ( donarti  minati  • a/tat  VUnetti 
ap^ellahantur  ) ju(fa  Venetorum  cum  incredibili  Bnxianorum  jaBara  nolis  fant 
interdifii , D'onde  vorrete  inferrre,  che  i Planerei  erano  Monete  rtali  di 
rame,  e che  fino  anqora  nell*  ai^no  1459  avevano  in  Brcfcia  grandiifimo 

cor- 


(•) 
Ho  li 


(55^)  L'cifmologit  di  quffla  Moneta  B»I- 
' derivala  daJIa  corruKione  del  no  ne 

C ) B»legHin9 , col  quale  altre  Zicche  nc  batterò* 
av,  la.  no,  perchè  il  loro  intrinfcco  fi  accolla  al  fio- 
Jqgnefe . Elfendo  il  fuo  valore  di  ij  Denari, 
cioè  della  metà  del  fopraddeferrao  GroÉfb , nìu- 
na  delle  Monete  fufleguentì  può  giudicarli  un 
B:idiesa , e perciò  non  podlauio  oc  deferiver* 
lo  , nè  darne  il  tipo . 

. t339)  Il  Seffiaoy  così  dcito  , perchè  valeva 
lei  Danari,  fi  è la  Moneta,  che  preferita  da 
T Vii  ftfinptice  Scudo  collo  Stemma  Ma- 

■ latditario  con  attorno  le  parole  iji  PANDVL- 
JV.  II.  FVS  D.  MALATESTIS,  c dall’altra  un  Leo- 
ne laglienie,  ed  in  giro  DOMINVS  HRl- 
XIE  7C.  Le  rqfetic,  che  li  ofiVrvano  fra  le  Ict» 
furono  ivi  polle  probab.lmente  come  par- 
te dello  Stcìrinia  di  efia  Famiglia,  conforme  ap» 
P**’**®5  '.®  Monete , coniate  nelle  loro  Zec- 
che di  Rimino  , c di  Fano.  Rimarrebbe  a (pie- 
gare Il  fignificato  del  Leone,  che  imprclfo  vc- 
dcli  nel  rovefeio  ; ma  inquefto  rimettiamo  il 
Lettore  alla  Divertanone  filila  Zecca  di  Rimi- 
T 1°  * pubblicata  nel  Tono  V» 

A p nella  quarta  Oilfart.  al  num.  » 

pubblicò  la  fopraddeicritta , non  ce  n’ iodica 
•I  pefo  . Quella  pofied'ita  dal  Sig.  D.  Bu/ao- 
. ni  è d’  argento  a/Tai  ba^o . chemortra  d’cflcre 
C J Circa  di  metà,  e P?fa  grani  «8  boiognefi  ; ma 
Ho  14.  dee  pefarpiù,  ellendo  finarginaia  , e mai  con- 
fervala . 

(540)  Da  quello  Editto  fembra  doverli  ri- 
petere l'etimologia  di  Quittrìao,  clTcndo  piò 
naturale,  èbe  derivalTe  dal  filo  valore  di  quat- 
tro Danari , che  dai  f.>rmar  quattro  dì  em  un 
Soldo,  come  ho  già  ro<^IÌrato,  che  fi  praticò 
altrove  (T.  il/.  Nei»  iio);  prima  a motivo 
che  il  prefente  Documento  è afiai  anteriore  a 
quello , da  cui  fi  deduce  il  contrario  ; e poi 
perchè  i Striai  ebbero  aocii’  cfli  il  nome  dal 


valore,  come  apertamente  rilevali  dal  citato 
Editto*  lo  nc  polfeg^o  uno  ben  confervato,  e 
pefa  grani  i6  i*),  e niofira  di  contenere  due 
oDcie  circa  d'  argento  per  libbra  • Fu  pubbli- 
cato dal  Beliini  nella  prima  Dificrt.  al  num*  a, 
c defcriito  dt  Monùg.  Cradenigo  nel  fuo  In- 
dice (T-  ilo  p.  79  fluf».  5).  Nel  campo  del  di- 
ritto entro  ad  una  cartella  ornata  di  roietre 
fi  veggono  le  lettere  D.  P.  iniziali  di  Oemìmat, 
e nel  margine  »ii  DE  MALATES- 
TIS; enei  rovefeio  lo  Stemna  del  mcUcUmo 
con  attorno  DOMINVS  BRIXIH  ?c* 

(54»>  Duediverli  tipi  di  qurtti  Danari  /w- 
periah  fono  impiclE  nella  noftra  Tavola.  Il 
primo  fu  pubblicato  dal  Bellini  nella  a.  Dif- 
fcrt.  al  num.  a,  c dcfcrttto  da  Monlig.  Gra- 
denigo  ne!  fipraccitato  luogo  • Noi  pure  ne 
abbiamo  uno  del  pefo  di  gr.  »*  (*J;  onde  ar- 
cuiamo, che  in  una  libbra  di  tali  Monete  vi 
fofle  circa  un’oncia  d‘ argento*  Il  Campo  del 
diritto  prefenta  una  Croce  ancorala , c nel 
margine  fi  legge.*  ♦ FANDVLFVS , c dopo  una 
rofetta*  Nella  pane  opporti  vi  ha  li  capo  d'un 
Moro,  che  il  Bellini  dice  Simbolo  di  Patidol- 
fo  , c che  qualcheduno  penferebbe  che  folTe 
lo  Stemma  di  Allegra  de’ Mori  fua  moglie  : 
ma  noi  iafeiamo  ad  altri  1*  indagarne  il  figmh- 
c?to.  Nel  margine  vi  è 1*  Ifcriaione  ♦ 0.  BRN 
XI E 7c.  parimente  con  una  rofctia  « L*  altro  (•) 
finora  inedito  trovali  ben  confervato  preflb  il 
Sig.  Buzzoni , c pefa  gr.  to.  Nel  diritto  , in 
vece  delia  Croce  , offre  un  S. , che  fe  non 
indica  il  nome  del  figlio  natogli 

nel  <417  • ci  rimettiamo  ad  altri  per  l' inter- 
pretazione. 

(54a)  Bifogna  credere,  che  tutte  quelle 
Monete  foffero  forcfticrc  , perchè , le  folfero 
fiate  Brefeiaoe»  noo  le  avrebbe  valutate  mcn« 
delie  fue* 
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corfo  . Mi  il  dubbio  non  è , fe  i Planctti  folTero  Monete  reali  ; bensì  fe 
cffi  folTero  in  origine  Monete  diverfe  dai  Danari  Imperiali  ufati  in  Lom- 
bardia , e fe  fbffero  coniati  dai  Brcfciani . Ciò  non  dice  nel  luogo  cita- 
to, nè  poteva  dirlo  il  Capriolo.  Imperciocché  come  mai  nell’ anno  1459 
vi  poteva  «iTere  nel  Brefeiano  una  llenninata  quantità  di  Monete  fatte  54 
{lampare  dalla  Città  di  iirefeia , così  che  il  loco  bando  recar  dovelTe  un 
danno  incredibile  a’Brefciani,  fe  da  lunghillìma  età  (e  forfè  da  più  di 
un  fecole)  Brefcia  non  aveva  avuta  la  propria  Zecca Pertanto  il  Ca- 
priolo avrà  adoperato  il  nome  de’  Pianetti  per  lignificare  certe  minute 
forelliere  Monete  allora  correnti  nel  Brefeiano  del  valore^  di  un  Danaro 
Planetto  f e il  Bando  da  lui  memorato  farà  flato  uno  di  quelli , che  di 
tempo  in  tempo  fecondo  le  occafioni  fuole  pubblicare  la  Sereniilima  Re- 
pubblica contro  le  minute  Monete  degli  clieri  Stati , affinchè , come  è 
giulio,  corra  nel  fuo  Dominio  la  propria  Moneta 

Ho  mollrato  di  fopra  , che  la  Moneta  Imperiale  comune , e la  Mo- 
neta de’ Pianetti  erano  pati  nel  valore.  Col  tempo  effe  divennero  difu- 
guali  . Ci  badi  il  fapere  ( giacché  intorno  a ciò  non  devo  entrare  in  una 
fcrupulofa  ricerca),  che  dopo  la  metà  del  fecolo  felfodecimo  una  Lira 
de’  Planetti  equivaleva  a Soldi  trenta  Imperiali , come  affermano  gli  Scrit- 
tori , che  fra  poco  io  citarò . l 

Negl’  lllrumenti  Brefciani  poco  dopo  il  1400  comparifee  di  nuovo 
anche  il  Ducato  d’oro.  Da  una  Pergamena  di  Santa  Eufemia  dell’anno 
141  { fi  ha,  che  valeva  Soldi  quarantanove  de’ Planetti:  Ducati  fex  aari 
ad  aurum  boni  aari  (b*  jafti  foaderis  ad  coiapalam  Soldoram  quadragiata 
novem . In  una  Permuta  dell’anno  1441'  fi  trova  che  valeva  Soldi  ;8; 
Dacatot  fex  altri  Ó*  ad  aaram  iialorit  foldoram  qaiaquagiata  o&o  flt.  prò  £5 
quolibet  ducato  (nell’Archivio  di  S.  Faullino  Maggiore  } . S’innalzò  dipoi 
il  Ducato  d’ oro  reale  Veneziano  al  valore  di  Lire  tre  e Soldi  due  delta 
fteffa  Moneta  de’ Planetti . Conila  dg  Ilfrumento  del  14(9,  da  Chirografo 
preffo  di  me  dell’anno  i4<$i , e da  Pergamena  dell’Archivio  di  S.  Fau- 
hino  dell’anno  I4$4,  in  cui  fi  legge;  prò  pretio  iff  finito  mercato  Dacator. 
•uigintifex  aari  Venetor.  boni  aari  (St  jufli  ponderit  & flampi  Venetiani . Et 
qui  Ducati  ad  prefent  funt  comunit  curfus  (st  malorit  librar,  trium  ist  fotdor. 
dttor.  pln  monete  hrixien.  ad  monttam  argenti  Veaetam  ad  prefent  currentem 
in  tivitate  brix.  Nel  medefimo  valore  poi  di  Lire  tre  , Soldi  due  de’  Pia- 
netti fi  mantenne  fino  all’anno  1;  17  in  circa;  onde  in  tutto  quello  tem- 
po una  Lira  de'  Planetti  valeva  preffo  poco  una  terza  parte  del  Ducato 
d’oro  Veneziano,  che  ora  fi  chiama  Zecchino.  Ma  dopo  l’anno  1517 
quando  negl’  lllrumenti  Brefciani  fi  vede  affegnato  ai  Ducato  d’  oro  Ve- 
neziano lo  lleffo  valore  di  Lire  tre,  e Soldi  due  de’ Pianetti,  fi  deve  in- 
tendere, che  non  fi  parla  del  Ducato  d’oro  reale  (che  era  il  Zecchino  ) ; 
ma  del  Ducato  d’  oro  Veneziano  ideale , il  quale  incominciò  a ufarfi  in 
Venezia  in  queilq  fpazio  di  tempo  che  corfe  tra  gli  anni  14)0,  e i;i7 

fotto 


(949)  Io  un  Documento  del  preflb  il 
Tomufini  nelle  OUrie  di  yitenM  a p»  8 lep|;e(i 
efpreffffmente  che  la  Moneta  de*  Planetti  fofle 
Brefciana  : vsl»rir  libr^rmm  flanttsrmm 

miiiiHm  ÌÌ9Httt  Mrtxiei  ma  la  dee  di* 


re»  che  voIelTero  intendere  della  Moneta  de* 
Pianetti  ufata  io  Brefcia,  ma  non  mai  che  fof* 
fe  Moneta  coniata  in  eflfa  Zecca  , perchè  (ìcii* 
rameote  in  tal  tempo  noa  fe  ne  trovava  pii^ 
ia  corfo* 
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fono  ii  valore  di  Lire  fei , e Soldi  quattro  di  Moneta  Veneziana  , dal 
quale  non  fi  diparti  mai,  per  quanto  il  Zecchino,  Ducato  reale,  fi  an- 
^5  dalfc  a poco  a poco  alzando.  Legganfi  il  dottiffimo  P.  De-Rubeis  nella 
Haccolta  Argelati  ( Par.  I.  pag.  104  ) , e il  Sig.  Conte  Carli  ( OtUt  Mo- 
neti pag.  41S)  (444).  Anzi  oltre  il  Ducato  d’oro  ideale  Veneziano  di 
Lire  tre,  c Soldi  due  de’ Pianetti,  un  altro  parimente  ideale  fe  ne  in- 
trodufie  tra  noi  del  valore  di  fole  Lire  tre  de’ Pianetti,  chiamato  Ducato 
W0ZZ.3 , del  quale  fiotto  un  tal  nome  ne  ritrovo  menzione  nell’  Archivio 
di  Santa  Eufemia  negli  anni  ec,  e di  quello  Ducato  altresi 

un  qualche  ufo  fi  è confervato  fino  a’  dì  noftri  nei  Teliamenci , e fpe- 
cialmente  nei  Contratti  Dotali , e fuole  ancora  appellarli  Ducato  Brefeiauo. 

Dal  confronto  del  valore , che  il  Ducato  Veneziano  ideale  aveva  in 
Venezia  di  L.  6 : 4 de’  Piccoli , con  quello  che  aveva  in  Brefcia  di  L.  j : 2 
de’ Pianetti,  gli  Aritmetici  nel  fecola  feftodccimo  ne  cavarono  la  regola, 
che  la  Moneta  Brefciana  de’  Pianetti  fuperava  del  doppio  la  Moneta  V'e- 
neziana  de*  Piccoli  ; e dividendo  i Soldi  delle  tre  Monete,  Imperiale, 
de’ Pianetti , e Veneziana  in  quattrini , dilTero,  che  il  Soldo  della  V’ene- 
ziana  valeva  Quattrini  tre  , il  Soldo  della  Imperiale  Quattrini  quattro  , e 
quello  della  Brefciana  de’  Pianetti  Quattrini  fei . Il  lodato  P.  Schiavini 
cita  in  prova  un  libro  di  ragguaglio  di  Monete,  e Mifurc  ftampato  in 
Venezia , al  quale  un  altro  io  ne  aggiungo  ( quando  per  avventura  non 
fiolTe  lo  ftelTo),  comporto  da  Zuane  Mariani  col  titolo  di  Tarijfa  perpe- 
6q  tua  ec.  rtampato  fimilmente  in  Venezia  per  Francefeo  Bampazzetti  1’  an- 
no 1575  (345),  oltre  il  celebre  Domenico  Manzoni  nella  fua  Brini  Ri- 
foluzione  /Iritmctica  UninerfaU  ec.  in  Venezia  1553. 

Non  credafi  per  tutto  ciò  , che  la  fuddetta  proporzione  camminarti 
( almcn  femprc  ) eziandio  tra  il  valore,  che  le  Monete  reali  d’oro  e 
d'argento  avevano  in  Venèzia,  e quello  che  le  ftelTe  avevano  in  Brefcia: 
onde  dai  fapere , a cagione  d’efempio,  che  una  certa  Moneta  valeva  in 

Ve- 


fr44l  Nel  Toni.  I'.  p.  ,73  dc;|,  rìflaiT'pr  . 

(54j)  Oi  quello  libro  io  nc  Jiia 

copie,  ima  ft.ifopata  del  15^4,  c l’alt'a  dri 
Nel  frontirpisio  fi  nota,  die  c,Ta  Tariffa 
9j  i bona  per  Verona,  fircifa,  Bergamo,  Mi* 
,,  lan  , Cremona,  Mamna , ed  altri  liiojahì 
„ dove  fi  r.i«iona  . 8c  fi  fpende  a Morteda  Im. 
„ penale  & BrcfTana,,  E ncH*  awifo  , che 
l’Autore  dà  ai  I.cttori , fi  Icgoe:  ,,e  quefia 
,,  tenendola  per  fuo  /contro  Arrve  nella  Città 
,,  di  Venetia,  & nelle  altre  che  fono  da  ma- 
,,  re  & da  terra  , & le  ragioni  fi  fanno  a Mo- 
„ ntda  Venetiana,  cioè  a Lire  c Soldi  de* 
„ Piccoli  rednete  a Ducati  correnti  da  L»  4 
Il  Ducato,  de  così  nelle  altre  Città,  dove 
,,  fi  (pende  la  Moneda  Iniperlale  da  quattro 
„ Quattrini  al  Soldo,  c da  Soldi  10  per  Lira, 
„ La  medefioia  ferve  in  BrelTa  , Se  in  quelli 
„ luoghi  dove  fi  fpende  la  Moneda  de*  Pia- 
,,  netti  d.i  fei  Quattrini  al  Soldo , e da  Soldi 
„ *0  per  Lira,  perciocché  vi  fi  trova  in  e(Ta 
„ tutte  le  ragioni  calculate  Se  redatte  di  tutte 
,,  le  forte  de  ori  in  Moneda  Veneriana  & Im- 
„ pcriaJcBrcffana,  de  ancora  vi  fono  rcdiitto 
g,  il  Ducati  correnti  da  L.  6,  4 per  Ducato 


,,  in  Moneda  , Se  così  de  Grofli  a oro  in  Mo- 
,,  neda  , & de  Moneda  in  Groffi  a oro , Se 
,,  iimilinentc  vi  fi  trova  redatto  le  Lire  de 
„ Piccoli  in  Ducaci  da  Lir.  6.  4 per  Ducato, 
,,  Se  parimente  la  Moneda  Vcneiiana  nella 
„ Imperiai  Se  la  Moneda  Imperiai  nella  Ve- 
,,  nefiana.  Ma  non  fe  trova  redatto  la  Mo- 
,,  neda  Venetiana  nella  Brcifana,  & la  Brcf- 
„ fana  nella  Venetiana , perciò  che  doi  Lire 
„ Venctiane  fanno  una  Brcflana , & volendoli 
,,  redarre  de  una  nell*  altra,  balìa  a indoo- 
„ piare,  ovvero  difminuire  fecondo  il  bjio- 
,,  gno.*.  dinotando  che  Lira  una  de  Moneta 
„ Imperia!  fono  Sol»  ^uitrini  do»  de  Mo- 
,,  neda  Venenana , Se  Lire  una  de  Moneda 
„ Brefiana  fono  Lir.  t de  Moneda  Venetiana.. 

««  Q<il  avanti  comenza  le  rafon  fatte  de  li 
„ Qliattrini  Imperiali,  perchè  quattrini  4 fan* 
,,  no  un  Soldo  Imoenal.  Et  poi  feguita  le 
,,  rafon  dclli  Quattrini  Brefiani , perchè  Quar- 
„ trini  6 fanno  uno  Soldo  6refi*an  de  Planet- 
„ ti»».  Et  fe  per  cafo  fi  farà  mercado  a Mo- 
„ neda  BrelTana  le  rafon  fi  troverà  fatte  a 
,,  Moneda  Bretfàna  de  Plaoetli  • 
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Venezia  Lire  quattro,  non  fi  dee  già  fubito  inferire,  che  la  tnedefima 
farà  corfa  in  Brefcia  per  Lire  due  de’ Pianetti,  o viceverfa  j imperciocché 
le  Monete  reali  particolarmente  dopo  l'anno  1550  valevano  più  in  Bre« 
fcia  che  in  Venezia . Per  darne  un  folo  efempio , nelle  Tavole  ilampace 
(cui  il  conformano  ancora  le  manofcritte  da  me  vedute)  del  valore  del 
Zecchino  a Lire  Veneziane  ritrovo,  che  nell’anno  mille  cinquecento  fef* 
fantatre  eifo  valeva  Lire  otto  ( preiTo  1’ Argclati  Par.  I.  fagg.  69  e 281  ), 
quando  a Moneta  de’ Pianetti  Brefciana  valeva  Lire  quattro,  e Soldi  un* 
dici , e me  ne  alTicurano  i libri  economici  del  Monaitero  di  Santa  Eufe» 
mia.  Quell’ eccelTo  però  non  era  uniforme,  nè  regolato,  ma  ora  mag* 
giore , or  minore  fenz’  alcun  ordine.  In  fomma  per  difcoprire  quanta 
v.’.le(l'cro  le  Monete  reali  a ragione  della  Moneta  de’  Pianetti , non  balla 
verun  confronto,  ma  conviene  aver  ricorfo  agl’ lilrumenti , alle  Polizze, 
ai  Libri  di  economia  fcritti  in  Brefcia  , e andar  ripefcando  là  dentro , 69 
per  quanto  fia  pofiibile,  il  valore,  che  di  anno  in  anno  fi  dava  a que> 
ila,  e a quell’ altra  Moneta , come  io  mi  fon  ingegnato  di  fare  per  met* 
ter  infieme  la  Tavola , che  troveralfi  nel  fine . 

La  predetta  differenza  di  valore,  che  le  Monete  reali  avevano  in 
una  delle  due  Città  rapporto  all’  altra , diflrulTe  la  proporzion  dupla  , 
che  palfava  tra  le  Monete  ideali  di  Venezia , e di  Brefcia , indicata  dai 
citati  libri  di  Aritmetica,  e ne  fece  nafeere  una  nuova,  che  ancormò 
dura . Quella  ha  in  vero  dello  ftravagante , elTendo  di  quarantuno  a fet* 
tanta , perchè  tanto  vagliono  Lire  quatantuna  di  Moneta  de’  Pianetti , 
quanto  Lire  fettanta  di  Moneta  corrente  Veneziana , che  noi  chiamia* 
modi  Lire  piccole.  L’origine  fe  ne  deve  dedurre  dall’anno  1574» 
quando  Io  Scudo  d’ oro  di  Venezia , il  quale  già  da  un  qualche  anno 
valeva  Lire  fette  a Moneta  Veneziana  , incominciò  a valere  Lire  quat- 
tro , e Soldi  due  a Moneta  Brefciana  . Era  lo  Scudo  quella  Moneta , 
che  ora  chiamali  Mtzza  Doppia,  perchè  quando  fi  un)  in  una  fola  Mo- 
neta il  valore  di  due  Scudi , le  fu  dato  il  nome  di  Doppia  . Di  cotefli 
Scudi  ve  n’  erano  de’  foreflieri , e degl’  Italiani . Quello  di  Venezia  in- 
cominciò a coniarli  l’anno  15J5  pel  valore  di  L.  d : io , e nel  ijjS 
crebbe  a L.  6 : i j ( Conte  Carli  lib.  cit.  pag.  427  ) . Sotto  poi  il  Doge 
Niccolò  da  Ponte  fu  coniato  anche  in  argento , ed  è quello  , che  vol- 
garmente Ducatoue  iella  Croce  fi  appella . Nel  commercio  di  quelle  parti  6^ 
non  v’  era  forfè  Moneta  più  frequentata  dello  Scudo , vedendoli , che 
tra  Brefcia  e Venezia  a Scudi  per  lo  più  giravano  le  Cambiali.  Quindi 
è , eh’  elfo  fu  fcielto  per  mezzo , onde  fare  il  ragguaglio  della  Moneta 
de’  Planerti  con  quella  delle  Lire  Piccole  , e trar  1’  una  nell’  altra  : di 
maniera  che  paflfato  finalmente  lo  Scudo  a elTere  una  Moneta  immagi- 
naria del  valore  di  Lire  fette  piccole , e di  Lire  quattro  e Soldi  due 
de’  Pianetti , diventò  per  fempre  una  mifura  immutabile  dell’  una  e dell' 
altra  Moneta.  Appunto  come  fe  ora  che  il  Filippo  vale  Lire  undici 
piccole  nello  Stato  Veneto,  e Lire  fette,  e Soldi  dieci  di  Moneta  Mi- 
lanefe  in  Milano  , fi  confideralTero  quelli  rifpettivi  valori  come  inaltera- 
bili , e fe  ne  cavalTe  una  regola  perpetua , che  tra  la  Moneta  MiJanefe , 
c la  Veneziana  palTa  la  proporzione  di  quindici  a ventidue. 
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Ma  fino  all'anno  1600  in  circa  non  ebbe  comunemente  gran  bifo- 
gno  di  ragguagliare  la  Moneta  de'  Pianetti  con  la  Veneziana , fe  non 
chi  aveva  commercip,  e intereffi  fuori  del  Brefciano;  imperciocché  al  di 
dentro  fi  contrattava  > e fi  fcrivevano  fu  i libri  le  partite  a Moneta  Bre- 
fciana . (Non  intendo  però  di  comprendere 'la  Valcamonica,  intorno  la 
auale  ho  tuttora  alciine  difficoltà  ) . Incominciato  poi  il  fecolo  decimo- 
lettitno  la  Moneta  de’ Pianetti  da  chi  più  predo  1 e da  chi  più  tardi  fit 
fo  cfciufi  dai  libri  mercantili , e dagli  economici  delle  Comunità  Ecckfia- 
diche  e Regolari , occupando  il  luogo  di  elTa  la  Moneta  Veneziana.  Tut- 
tavia avendo  la  Moneta  de’  Pianetti  una  Eretta  conneffione  con  le  Brefcia- 
ne  Leggi  Municipali , e colle  vecchie  dime  de’  beni , le  quali  regolano 
in  gran  parte  l’ impofizione  delle  pubbliche  gravezze  ( fenza  parlate  de* 
livelli  perpetui  ),  le  n’ è confervato,  e fe  ne  dovrà  neceifariamente  con- 
fervare  per  l’avvenire  un  ufo  non  molto  r.iro.  Per  ridurre  le  Lire  de* 
Pianetti  in  Lire  piccole  . o quede  in  quelle  , oggidì , tralafciate  le  Gaz- 
zette Veneziane , e i Quattrini , fi  ufano  più  comunemente  Soldi , Da- 
nari, e Bagarini.  Settanta  Bagarini  (Moneta  ideale  inventata  a quedo 
fine  ) vi  vogliono  a fare  un  Danaro  de’  Pianetti  ; e folamente  quarantuno 
a fare  un  Danaro  di  Lire  piccole  : onde  un  Danaro  de’  Planeiti  vaie  un 
Danaro  de’ Piccoli,  ( o fia  di  Lire  piccole),  e in  oltre  Bagarini  19  che 
fono  U di  Danaro,  e confeguentemente  un  S^ldo  de’ Pianetti  ridotto  a 
Moneta  piccola  fa  un  Soldo,  Danari  otto,  e Bagarini  io,  che  fono  ài 
di  Danaro;  e una  Lira  de’  Pianetti  vale  una  Lira,  Soldi  14,  Dan.  uno, 
e Bagarini  jr  della  detta  Moneta  de’ Piccoli.  All’incontro  il  Danaro  a 
Moneta  piccola,  perchè  vale  Bagarini  quarantuno,  fa  di  un  Danaro 
de’  Pianetti:  un  Soldo  <Je’  Piccoli  fa  Danari  fette,  e Bagarini  i , cioè  ?» 
di  Danaro  de’ Planetti  ; e una  Lira  vale  Soldi  undici.  Danari  otto,  e 
Bagarini  40 , cioè  ^ di  Danaro  della  Moneta  de’  Pianetti . Dò  fine  alle 
Notizie  con  la  feguente  Tavola , la  quale  fpero  fia  per  riufeire  di  qual- 
che utilità;  e maggiore  ne  fperarei , fe  alle  diligenze,  c alle  ricerche 
4a  me  praticate  avede  corrifpofto  miglior  fortuna, 


VALO- 
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VALORE 

Che  avevano  a ragione  della  Moneta  de’  Pianetti  alcune  Monete 
d’oro  e J’- argento  ec.  correnti  in  Brefcia , incominciando  dall’  an- 
no 1368  (34<5)  fino  all’  anno  idoo,  ellratto  da  liitumenti , Polizze, 
e Libri  di  varj  Archivi  Brefciani . 

TX.  M m ra  AV- 


()4^)  Crediamo  di  far  cofa  Ki^ta  ai  Leg- 
gitori prolungando  la  Tavola  agli  anni,  che 
precorfero  il  136S,  e prefentando  loro  in  un 
colpo  d*  occhio  descritte  con  ordine  cronolo- 
gico le  notizie  delle  Monete  tanto  Brefciane  • 
quanto  edere  , eh*  ebber  corfo  in  Brefcia  , e 
che  troverebbero  fparfe  dai  N«  A.  per  tutta  la 
DiiTertaaionc  ; avvertendoli,  che,  dove  li  par- 
la di  Moneta  msilrjy  fi  deve  intendere  dei  Afr&- 
t.ami  de)  valore  della  metì  degl' Imperiali, 
iiod,  Arienti  denarhrum  boa^rum 
fium  ftlidoi  irìiinta, 

1117.  Arìgtmtim  prr  dtnirioM  btnitt  fot.  qum- 
drjgenta  quitiftie . 

115$.  Dtmar*  bonor,  mtdhlt  vtterit  m9»9t€  (9IÌ* 
dot  vifinti, 

TT7d,  ttevem  f^ld,  b9norum  mtdhUmtnfium , 
<i78<  Triginté  librai  dtmaricritm  mtdiclantnfium^ 
lo  delio  fi  legge  negli  anni  1170.  iis8« 
1x71,  e 1175. 

1183.  Concordato  con  i Cremonefi  di  batter 
Monete  uniformi , c che  edl  mandadero 
un'artefice,  che  tnfegnafi'e  a*  Brefciani  a 
fabbricar  la  Moneta. 

1184.  a Maggio  s'incominciò  a batter  Mone- 
ta, cioè  Denari  de' Mezzani. 

8 Dicembre  Kigtmtì  (old.  nojir»  maivefe. 

1x8$.  Q^imquagimta  foU.  intptrialtum  vtì  rVP* 
tum  fold,  dt  bonii  mezarot, 

<i85.  Ctntum  Uh.  brixieufis  monete, 
xt87.  Dueentum  ^ X*  libr,  brixien.  mexttt 
XI 94.  Quinque  foldos  0S»Mrrf  dt  melanti 
quatuor  mfianet . 

1195.  XXXVl.  librai  ipfi  ( imferialet)  vel  iu» 
pliiitet  de  tneijtih  • 

1198,  Dibet  dare  unam  medballiam  vtl  unum 
eremenenfem  , 

Q^jiuor  meianorum  (jr  uarui  medballìt , 
Kovtm  denariorum  monete  brixie» 

Lìbrarum  dusdeeim  imperìalium  » 
zxog.  Quttuor  fili,  imper,  vet  bit  tantum  it 
m(X.anii  , 

l^i(iniiquimque  foìd.  imper.  — Ritinti  Uh.  ìmper, 
110$.  Fu  battuta  Moneta , cioè  il  GrolTo  d'ar- 
gento de!  valore  di  un  foldo  de*  mezzani  « 
1x14.  Oro.  honorum  brixienf,  mon,  lìb,  fedacim 
dr  ^uatuor  fiU  ejuj'iem  moneta  pra  JuH» 
preda  lib.  Xl'l.  ^ quatuor  fai,  meianarum. 
Da  quell'anno  fino  al  1x44  nelle  carte  non 
fi  trova  al  dire  del  N.  A.  indicata  la  Mo- 
neta di  Rrefcia  y ma  bensì  l*imprritf/t,  e 
de*  Metiaaiy  che  noi  abbiamo  diinoArato 
eifere  la  Brefciana  , come  infegna  il  fé- 
guetite  Documento. 

1x44.  rrrdiVfw  librar  imper,  Xt^I.  imperia^ 
hi  demariarum  bomorum  vai  duplum  iana^ 
rum  meianarum  najiri  mamta  « 


1x49.  Decreto  che  fi  debbano  ogni  quattro  mefi 
efaminare  le  Monete  correnti  in  Brefcia  • 
itfo.  X,  Ub.  nafire  monete  brixienjtt , 
itji.  Condempnetur  in  C.  fai,  parvorunt. 
xaSJ.  XX,  libr,  nojirt  manete  , 
zx$4.  XL,  fai,  naflre  monete. 

Convenzioni  con  varie  Città  Lombarde  di 
batter  Monete  uniformi  all' Imperiale. 
1x58.  Moneta  nova  brix, , cioè  GrolIT,  e Ciccioli  • 
xx$7.  In  quell'anno  fu  per  Decreto  pennelfo 
il  tenere  , e fpendere  liberamente  i GroiTì 
e Ciccioli  di  Brefcia,  t Grofiì  c Piccioli 
di  Venezia  e di  Verona,  ì nuovi  GrofO  e 
Piccioli  Mantovani  . e i GrofH  di  Trento 
della  lega  dei  Grolfì  Vercnelì . Gli  Ambro- 
fint  GrolC  di  Milano,  e le  Monete  di  Pia- 
cenza, di  Cremona,  e quelle  di  Pavia 
del  valore  di  xx Mezzani,  lì  potelTero  te- 
nere in  calTa  , ma  non  fpenderle  nel  Bre- 
feiano.  E finalmente  le  altre  draniere  tut- 
te furono  fentenziate  al  bando,  e al  taglio. 
1x^9.  Pro  novtm  lìbrit  imper,  monete  mve  bnxie% 

*175*)  d'oro  valeva  dodici  Soldi. 

1x73.  mertatum  per  eivitatem  dr  di- 

JlnUmm  btixìt  ad  manetam  novam  brixia  : 
quod  amnit  eontradut  fat  fotum  ad  mene- 
tam  novam  (pix'a  • 

tra  tribui  libr.  imper.  manete  nove  brixie , 
xx7f.  Novem  libr,  tmper,  manete  nave  brix, 
xx8i.  In  pena  uniut  Aquilini  (sr  plut  ufqnt  im 
XX,  fai. 

ix8d.  yigìntitUo  fohimptr,  ad  rationem  bone  •«- 
nete  nave  brix. 

1x88.  Xiy,  imper.  I/.  parmefanat , 

xi89.  Fiorino  a foìdi  xx  imperiali  brefciani. 
Fiorino  a foldi  )X  imperiali  foradicri , 

Tema  tSr  hanno  trium  fot,  larvar. 

Vbi  in  banni/y  dr  conJrmnationihut  tantinrtur 
^ ft  mentio  de  petunia  , (ér  non  adiitia^ 
tur  y /tve  tontineatur  de  qua  moneta  y ftm~ 
per  iateligatur  de  meianit, 

1x95.  Lire  4.  t6.  9 imperiait  equivalevano  ad 
una  libbra  d’  argento  . 

Quiaque  metan.  & t afftm  feu  1 mttb, 

Xll  imper.  wnuM  parm. 

ly,  foh  imper,  1/,  imper,  II,  benon, 

il,  imper,  medio! 

130X.  ICCnl/.  imper,  bone  monete  brixie  duot 
ptrmtfanot  , 

1304.  Lire  5-  IX.  d erano  del  valore  di  una 
libbra  d'argento. 

a}o$<  Lire  $«  18  corrifponJevano  a detta  lib- 
bra d'argento, 

1308*  In  quen’  anno  circa  s'incomincia  a tro- 
var menzione  della  Moneta  vecchia  per  la 
battitura  di  Mooeta  Impeciale  nuova* 
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AVVISO. 

Si  trrjerà  ‘jhì  notata  qnahht  Moutta  iiftale , come  furono  lo  Scudo , 
e il  lineato  rajiporto  a certi  anni . i.  l’ari  che  in  alcuni  anni  fi  ufajfe  tu~ 
dtjfirentemcnte  il  nome  di  Ducato  d'  oro  , e di  Scudo  d'  oro  per  indicare  la 
fiiffd  Moneta . j.  In  qualche  anno  la  flejfa  Moneta  è afeefa  gradatamente  a 
mao^ior  malore . 4.  Talmolta  ancora  fi  è abbuffata  da  un'  anno  alT  altro  in 
mirti!  de’  pubblici  Trac  lami . Qaejla  Tavola  con  maggior  ozio  e comodo  , che 
a me  è mancato , potrà  forfè  ndurfi  a perfezione . 


Fiorino  d’  oro  - --  --  --  --  --  --  L.  r.  12 

Ducato  d’  oro  in  oro  - - --  --  --  --L.  2.  9 

Ducato  d’  oro  in  oro  - --  --  --  - - -L.  2.  18 

Ducato  d’oro  Venez.  di  Grofletti  31.  -----  L.  j.  2 

Ducato  d'  oro  - - L.  j.  i 

Ducato  d’ oro  Venez.  L.  3.  2 

Marchetto  (347)  - --  --  ..------L.  - 6 

Fiorino  d’  oro  - ..-..-.-----L.  3.  i 

Ducato  d’  oro  - ..-.-.--...-L.  3.  2 

Marcello  (348)  L.  -j 


131CS. 

1413. 

1441. 

71  1459* 

14152. 

I4<54. 

1453- 

1469. 

1475. 

2507. 

1305.  Il  Fiorino  d*oro  valeva  fotdi  11  imperiali 
cfella  Moneta  nuova  di  Brcfcia  . 

fot,  impero  monete  nove  hrix. 
Sex  iih»  imper»  bone  monete  nove  brix. 
ajo?.  Gli  Ambrotini  valevano  nove  Denari  e 
mezto  circa  Imperiali. 

Ili,  {il,  df  IX.  imper,  in  IllI,  venetit  grof^t» 
5jto.  K.  {oì,  dr  yit,  imper.  in  l^I,  venetis  grojjit , 
Il  Fiorino  d’oro  falì  al  valore  di  fofdi  la.  d. 
Il  Ducato  d’oro  valeva  foi.  ii.  4 imperiali* 
ÌX»  imper,  in  imbut  amhro^nii . 
ajio.  ) Cinque  Soldi  di  Moneta  vecchia  cqiiiva- 
35«a*)  levano  a fette  della  nuova. 

Era  già  introdotta  la  Moneta  de’  Pianetti; 
fex  ìibr,  pÌMutorum , 

•ajrj.  Qaoi  D.  Potente  hAhere  feeum  debest  in 
fnmtliti  ifuine^nagints  honoe  BAroatiet  peii- 
ttt  uìtrt  xliam  fjmittjm  ^ dr  vightii  ^uin“ 
ijue  armigerer  vsUrìt  viginii^aìnfue  iibrn» 
rum'  fìnnetarum  , 

ajaS.  GroiTÌ  Venerimi  a Denari  8 Imperlali 
di  Moneta  vecchia  . 

aj3d.  yigintitfuinjue  fot.  imper,  df  dimiJ,  prò 
Suxtx  extìmAtione  deeemfepttm  fot,  imper, 
monete  vettrie  brix, 

3 3JO.  Sino  a quello  tempo  fi  trova  menzione 
delle  Lire  Imperiali  di  Orefeia  . 
i3do.  Duodocim  fot.  imper.  dr  unum  imper,  bo- 
ne monete  brìxie  ^ue  eapiunt  ad 

pian,  vigintiiuot  fot,  pian,  dr  pl»n, 
mulete  nunt  eurrentir  brìxie , 

33*58.  Fhrenur  quin^ut  auri  valor,  fol,  XXXK, 
pie*  prò  fuilibet , 

Duodeeim  imperialet  monete  vettrit  ^r/x»f  ea. 
piente/  ad  pianet.  vigintiduot  pìanetot  dr 
dimidium  . 

J374.  Fiereno/  dueentot  auri  boni  ^ dr  jujli  pon- 
dtrit  valori/  fotidor,  triginta  duor.  p>an, 
prò  tfuolibet  eerum  • 


I51I* 

1373.  Pro  fiorenit  XFU  Uh,  vigintifuinque  6* 
fai.  duodeeim  imper, 

1381.  La  Moneta  Brcfciana  nova  Imperiale  ya* 
leva  un  Quarto  di  più  della  Pianetta,  cioè 
fol.  if  oc’  pianetti  richiedevanfi  a fare 
ima  lira  Imperiale  . 

Soldo/  ^uinifue  imperialium  monete  non  vete-m 
fi/  brixie  e/pienter  ad  monetam  planetoruna 
foldot  {ex  planetorum  dr  planetor  tre/, 
1381.  f/ere«o/  trigintaquatuor  auri  valori/  /•/- 
dorum  trigintaduorum  piane!,  prò  ^uolìbet 
fiortno , 

1587.  Intorno  a quell'anno  nove  Lire  de*  Pla- 
netli  equivalevano  a una  libbra  d*  argento. 
i4otf,  Pandolfo  Malarcfta  fa  coniare  varie  Mo- 
nete, e ne  tariffa  altre. 

1411.  Salarium  mtnfuale  Vìearii  Clararum  era 
di  X.  Fiorini,  0 fiano  Lire  id,  e così  il 
Fiorino  era  valutato  a fotJi  3». 

<347)  più  avanti  fi  vedrà  il  Marchetto  va- 
lutato Denari  6 , e perciò  probabilmente  fi  è 
qui  notato  per  isbaglio  fotto  i Soldi. 

(548)  Il  Af»rrf//«  era  Moneta  d*  argento 
Veneziana,  così  detta  dal  cognome  di  Nicco- 
lò Marcello  Doge,  che  la  cominciò  a far  bat- 
tere nel  *473  , « continuò  da  mole*  altri  Do. 
gi  a farla  coniare.  (P,  Tom*  il.  pag.  180).  Il 
tuo  pefo  corrifpondeva  a quello  dello  Scudo 
d’oro,  e quindi  prefe  il  nome  di  Scudo  del 
Marcello,  come  ho  notato  nel  Tom.  ill,p.  55. 
Valutandofi  qui  effa  folameote  Soldi  cinque, 
rilevali,  che  la  Lira  Brcfciana  equivaleva  al 
doppio  della  Veneta , c ciò  vicn  confermato 
dal  valore  de!  Ducato  d*  oro,  o fia Zecchino, 
che  in  tal  tempo  valeva  in  Venezia  Lire  d, 
c Soldi  4,  quando  quì  !o  veggiamo  folamcntc 
vahirato  Lire  3*  1.  {*'^egg<*fi  il  Tom.  U.p.  , 

In  feguiro  dovette  quefta  Moneta  elfcrc  imita- 
ta nella  Zecca  di  Mantova,  poiché  in  una  Ta- 
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Ducato  d oro  - - ..-L.  , 

M>7  )■  ^ 

iji8.  Ducato  d oro  di  Grofli  ji.  • L.  j.  i 

GrolTo  - • - • ..  . ........  L,  _ 2 

Rainefe  (j49) * - -L.  2.  o 

I Scudo  d’ oro  - > ••  - L.  j. 

Nota,  tht  mi  iji8,a  1510  la  Moneta  de’ Piane  t ti  'vaUnta 
nna  metà  di  fin  della  Moneta  dt  Milano  . 

1519.  Rovarino  d’oro  (350)  - - - . . - - • L.  3.  9. 

) Scudo  d’  oro  dal  Sole  - L.  3.  tf. 

Ducato  d’  oro  Ongaro  - - • - . - • - L.  3.  8. 

d'oro  in  oro L.  3.  io. 

*523.  Scudo  d’  oro  L.  3.  6, 

Ducato  d’  oro  L.  3.  8. 

Item  -•"--••■-••--L.  3.  9. 

d’  oro  in  oro  - L.  3.  io. 

Largo - L.  3.  7. 

Itera  • ...  .....  .-L.  3.  8. 

Ongaro L.  3.  io. 

Veneziano  - - • - - -,  - - - • L.  3.  io. 

Doppione  d’  oro  (351)  • - • - * •'  • L.  <>.  18. 

Bislacco  (332)  - - - - - - - - ■ - - L.  2.  12, 

1 j 24.  Scudo  d’  oro  - • - ..  ....  -L.  3.  8. 

Ducato  d’  oro  - - • - . - . -L.  3.  io. 


Ongaro  - - • • - « • - - • -L.  3.  ir. 

IJ15.  Scudo  d’oro  in  oro  L.  3.  8. 

ijitf.  Ducato  Ongaro  .......  • - - - L.  3.  12. 

IJ27.  Scudo  d’  oro  .........  . - L.  3.  8. 

Itera  • - - • • - . . . ■ - L.  3.  7.  d 

Ducato  d’  oro  . . . . ^.  ...  - - L.  3.  13. 

Ongaro  • - -.----•--L.  3.  13. 

Doppione  Mirandolefe  1333!  • • • - - - L.  6.  8.  _ 

T X.  M ra  m 2 ijiS  ' 

del  tf»8  fì  trova  valutato  il  ìdtrrrU9  Vt-  fiio  (i  trovano  valntatt  nel  ijoi,  e 
mtviitHo  ^ e Uat$t9va0o.  per  foU  8.  9*  Gobbio  Tacergli  Mtmitrie.dt  Regfì»* 

P^K-  Oo9pi90e  sT «ra  Moneti  del 

(j49>  Il  era  Menerà  d’oro  di  Ger-  lore  dt  due  Dutati  ^ che  in  quel  tempo  1»  co- 

maoii,  come  l’Uniaro,  ma  d' inferior  qii«li  niava  in  molte  Zecche*  Quittro  di  Fuligno  di 
tà  ) e pereth  valutato  aflat  meno  dello  Zecchi  tipo  diverfo  ho  pubblican  nel  Fom,  U.  f,  481. 
nn«  Era  lo  ftelTo  che  il  fir/Zjve,  ft^hrin»  iti  T*Vo  ìì»  aum.  xy.  i8.  xf),  50.  acattillati  cr>n 
itpiio,del  quale  abbiamo  fatta  parola  nel  r. /!/•  altri  4^.  rinvenuti  in  ut  ripofllglìo  nel  Pia< 
t come  s*  impara  da  una  Grida  d*  Man>s  centino,.  Un*  al^i  coniata  in  Pefaro  nel  r.  iti* 
tova  dell!  4 Dicembre  154}  prefTo  il  Gobb’o  T«o.  XKIt\  aum.  tt  >>4»/,  413,  e «Jt.  Pii 
pag.  136  leggendoli  Bhlactki  ^ cvvrrp  fotto  vedremo  TpecìÀcatt  quelli  della  Zecca 

« fiprtai  di  Rta«  lir,  4.  1 quando  il  Ducato  dei  Diichi  dcUa  MTandóU* 

Veneziano  fu  valutato  lir»  6.  (Mt)  Vcggali  la  Nota  (|4q). 

(3to)  Per  Revariao  intendevali  il  Ducato  Alcuni  divario  conio  confervo  nel- 

di  Camera,  liccnme  (i  ha  diti* altra  Grida  di  la  mia  Kaccoln.*Uno  di  elfi  fu  pubbMcato 
Mantova  del  iji8;  Ou<*t9  di  Cimen  K»v^»i-  dal  Belimi  nel’a  feconda  DlTcrtar.  ài  mim.  •« 
jBo  tir.  5.  6 , ed  in  altra  del  fnddetto  1543.  Vedi  foora  la  No*a  Si  coniò  »n  quella 

J>u'9fa  di  Camera  oT'vrr»  Rprtarinc  j,  i<S.  Zecca  anche  il  D’icato  detto  M rtnd«lino^  Cn- 
Cnsl  chiamavafi , perchè  quelli  di  Sifto  IV.,  me  vedremo  più  folto  all'anno  1530.  de] 
c Giulio  H.  portavano  nello  Scudo  una  Ro.  quale  pure  produrremo  il  tipo  a Tuo  tempo, 
vere  per  Arme  de’ mcdelìmi  Pontefici»  In  Kcg» 
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1528^  Scudo  d’oro  - - - -L.  j.  7.  5 

d’  oro  in  oro  - - -------L.  3.  ir. 

1519^  Scudo  d’  oro  - • - - - - • L.  3.  7. 

Itera  - - - ,.-....--  -L.  3.  8. 

Itera  - . -L.  3.  IO. 

dal  Sole  - - - - - - • - - » . L.  3.  10. 

Ducato  d’  oro  - ••  - - - *.^-L.  3.  8. 

Ongaro  - ' - - -L.  3.  12. 

Largo  - - ...  . - - - L.  3.  IO. 

Rainefe  - • - - - - - - « - ^ L.  2.  i o. 

Marcello  . .........L.  -j.  * 

Parpajola  - - --------L.  -r.fi 

1J30.  Scudo  d’  oro  - - - - - - - ..L.  3.  8. 

Ducato  d’  oro  - - • . « . - »-L.  3.  8. 

Largo  - - • - - . - . - - • L.  3.  io. 

Ongaro  - - - . - - . . - - .L.  5.  12. 

Veneziano  - - , - - r . - - L.  3.  ij. 

Mirandolino  (3J4)  - • - -L.  3.  5. 

Rovarino  - - . - ...  « - L.  3.  9. 

Rainefe  - - - . • . ..  , . -L.  2.  io. 

Aquilone  - - « L.  - 18. 

Bislacco  - - - . . . . >L.  2.  12. 

1J31,  Scudo  d’  oro  - --  -..---L.  3.  8, 

Scudo  Corona  - - - - - . - - -L.  3.  fi. 

Scudo  dall’  Aquila  • - • • r - . • L.  2.  18. 

Ducato  d’  oro  Veneziano  - - - - . - L.3.  ij. 

1532.  Ducato  d’  oro  Veneziano  • - - - . > L.  3.  ij. 

Ongaro  - - - - . - . -L.  3.  12. 

Mocenigo  (355)  ' - - - - - . L.  - 12. 

Marchetto  - - - - . - .-  L.  - — fi 

Scudo  d’  oro  - - - - - - - L.  3.  8. 

Scudo  dalla  Corona  - - - - - - - L.  3.  fi. 

Scudo  dall’  Aquila  - - - - - - L.  2.  18. 

Rovarino  • - - - - . - . L.  3.  9. 

1533.  Ducato  d’  oro  in  oro  - . - - . - • L.  3.  8. 

1534.  Scudo  d’  oro  in  oro  - . - • - . L.  3.  7.  fi 

I53fi.  Scudo  d’  oro  Veneziano  (356)  - * - • L.  3.  ij.  fi 

Paolo  - - - . - - - - - L.  - 9. 

IJ37.  Scudo  dal  Sole  - - - - L.  3.  9. 

Scudo  d’  oro  Veneziano  - - - • - L.  3.  ij. 

Scudo  d’  oro  - • - - - - - L.3.  8. 

Ducato  baffo  • - L.  3.  8. 

Marcello  - - - - - - - -L.  -fi. 

Parpajola  - - . » - - - -L.  -i.  8 

1538. 

<SM)  Veagafi  la  Nota  antecedente.  (S(<)  Qnefto  fu  battuto  la  prima  volta  in 

. Il  Marrji/'ro  fu  battuto  la  prima  voi.  quella  Zecca  nel  ijjs.  Vcg£alì  il  Co:  Carli 
ta  in  Venezia  nel  147I  per  foidi  io.  Ma  vq  Tan.  T.  ipq 
n erano  anche  di  altre  Zecche , come  avver- 
tu  nella  Nota  (135)  del  r.  ili. 
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Ducato  d’  oro  ...... 

Scudo  d’  oro  ...... 

Dal  Sole  ....... 

Parpajola  ........ 

Scudo-  d’  oro  in  oro  ...  - 

Scudo  d’  oro  in  oro  - - - - - 

Item  • . ..... 

Marchetto  ....... 

Memoria  , che  gli  Scudi  ftrdevano  ia  Venezia  un 
Brejciano  l'  uno . 

Scudo  d’ oro  in  oro  - - . 

Item  - ...... 

Ducato  Largo  ...... 

Ongaro  ....... 

Veneziano  - .... 

Scudo  dal  Sole  .... 

Item  Scudo  o Ducato  Largo  ... 
Mocenigo  ....... 

) Scudo  d'  oro  in  oro  ) 

■ ),  Ducato  d’  oro  ) " ' a,/ 

1546.  Genovina  (357)  ■ 

1547.  e 1548^  Scudo  d’  oro  ..... 

Scudo,  d'  oro.  Italiano  - ■ * ' *, 

Francefe 

Cavallotto  • - • ' * • 

Ducato  Ongaro 

Item  - - • 

Ducato  Veneziano  • - . . . . 

Zecchino  Veneziano  ..... 

Rovarino  - - 

Ducato  Largo  - - - . . . . 

Doppia  Bolognefe  ..... 

Era  far  fi  uno  Scudo  (358). 

Mocenigo  ....... 

rj4p..  Paolo  ........ 

Piaftre  di  Germania  - - - * * 

Scudo  d’  oro  in  oro  ..... 

Ongaro  ....... 

Item 

Ducato  Largo  ...... 

Mocenigo 


■ L. 

- L. 

- L. 

- L. 

- L. 

- L. 

- L. 

- L. 

Soldo, 


4«i 

8. 

8. 

9‘ 

I. 

8. 

8. 

9- 


*544. 

IJ45- 


- 

L.  3.  9. 

L.  3.  IO. 

L.  3,  l5. 

L.  3.  18. 

L.  4.  - 

L.  3.  II. 

L.  3.  13. 

L.  - 12. 

L.  3.  IO. 

L.  3.  19. 

L.  j.  9. 

L.  3*  9* 

L.  3.  IO. 

L.  3.  7. 

L.  3.  I5. 

L.  3.  ‘17. 

L.  3.  18. 

L.  3.  19. 

L.  3.  14. 

L.  3.  I5. 

L.  3.  id. 

L.  - II. 

L.  — 9. 

' • 

L.  1.  1 1. 

L.  3.  9. 

L.  3.  17. 

L.  3.  18. 

L.  3.  16, 

L.  - 12. 

IfiO. 
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(5J7)  Qui  fi  deve  intenderedi  una  Moneta, 
diverta  dalia  Genovina  utata  fino  ai  noAri 
giorni , fe  regge,  che  qiiefia  non  fi  cominciò 
a coniare  che  nel  <j<5  eiuivalente  allo  Scu- 
do d'oro,  fecondo  le  notiate  p-odutte  nella 
Nota  (9<)  del  r.  Jlt. , e converrebbe  dire, 
che  folte  una  Moneta  , che  pareggiaffe  il  va- 
\oie  del  Ducato  d*  oro  veneaiano  , 

(ìsh  Sembra,  che  non  fi  debba  iniende- 


7». 


re  d*unn  Scudo  d'oro^  perchè  il  valore  do^ 
vrebb’ ciTere  coire  gli  altri  d'Italia,  ì quali 
abbiamo  veduto  valutati  folamerte  lire  9t 
e pere  ò b fogna  direj  che  qui  s'intenda  del 
Ducato  d'oro  bolognefe,  che  fi  continuò  a 
battere  fino  al  isjo  circa,  per  elTcre  il  fu# 
valore  uguale  al  Ducato  targo*  Gli  Scudi 
d'oro  fi  coniarono  la  prima  volta  nel 
e le  Doppie  folto  Sifto  V* 
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Franceft 
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Dal  Sole ' ' 
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Veneziano  - ' • 
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Scudo  d’  oro  di  Camera  Apoftolica  - 
E coti  ttncortt  tu  molti  unni  ft^ttenti . 

Scudo  d’  oro  - - ' • 

Dal  Sole 

Portoghefe  • • ' * . " ' 

Marcello 

Scudo  d’  oro  in  oro  - . . « • 

Item  • • • ' ■ 

. Memoria  , che  nel  ietto  anno  fi  fecero  Froclamt 
in  materia  di  Monete  , 

Scudo  d’  oro  in  oro  " 

Ducato  d’  argento  (35 p)  • • * " ' ^ 

Scudo  d’  oro  in  oro  - 

Item  • • . . . - - 

Ducato  d’  argento  - - - - ' . 

Perdita  in  Venezia  di  Soldi  j Brefciant 
per  ogni  Scado . 

Scudo  d’  oro  in  oro  ■**.**" 
Dal  Sole 
Reale 

Scudo  d’  oro 

Item  - - 

Item  - 
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Veneziano 
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L. 
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L. 
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L. 

3.  IO. 
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L. 

3.  13. 

L. 

3.  14. 

L. 

3.  14.  6 

L. 

3.  15. 

L. 

3.  16. 

Na* 

fU9)  InRoni»  li  coniò  nel  M»7  «n»  Mo-  ò»  altre  Zecca,  c e p 

reta  d’ ariento  equivalente  al  Ducato  d oro  ; Dueaiml , 

ma  dubito,  che  s’ ioicoda  di  Ducato  forino 
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Ritrailo,  thè  il  Datato  naltiia  Lire  fei , e Soldi  dietiotto 
delta  moneta  de'  Fittoli  torrente  nella  Camera  di  Breftia . 
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BREVE  8s 

CRONICA  BRESCIANA 

Che  fi  conferva  nella  Libreria  della  Congregazione 
dell’  Oratorio  di  Brefcia 

CON  ALCUNE  NOTE 

DI  D.  CARLO  DONEDA. 

AL  LETTORE, 

ALIe  notizie  della  Moneta  Brefciana  fo  feguire  qual  Appendice  la  87 
Cronica  Mf.  due  volte  da  me  citata , la  quale  della  Zecca  Bre- 
fciana ci  ha  manifeftata  1’  epoca  finora  ignota . ElTa  fu  tratta , co- 
me ci  avvifa  1*  Anonimo  Trafcrittore , da  un  Libro  pergameno , che  gi^ 
efifieva  nella  Libreria  del  Monaftero  di  S.  Pietro  in  Oliveto.  Chi  ha 
letto  i Cataloghi  de’  Vefcovi  Brefciani  comporti  dai  noftrì  Antiquari 
Alertandro  Torti , e Gianfrancefco  Fiorentini , e ancora  altre  memorie 
dal  fecondo  raccolte,  avrì  veduto,  che  la  fonte,  a cui  più  frequente- 
mente entrambi  attinfero  rifpetto  agli  anni  anteriori  al  fu  appun- 

to un  Codice  Mf. , che  di  quando  in  quando  vanno  citando  , di  quella 
allora  celebre  Libreria . Se  non  fi  vuol  credere , benché  per  altro  fembri 
colà  molto  ragionevole  , che  il  Codice  da  erti  citato  contenerte  eziandio 
la  nortra  Cronica  , almeno  fi  dovrà  concedere , che  alla  Cronica  medefi- 
roa  dal  luogo , in  cui  fi  confervavt , non  volgar  credito  e autorità  ne 
deriva  . E per  verità  quel  Monaftero  era  di  pregevoli  antiche  memorie 
ben  provveduto . Reggevaio  nei  principi  del  fecolo  duodecimo  il  Vene- 
rabil  Vitale,  autore  di  una  Cronica,  da  cui  il  Capriolo  profelTa  di  aver 
prefi  avvenimenti , che  parimente  fi  leggono  nella  prefente  Cronica , il 
quale  in  molti  altri  fatti  ancora  col  Capriolo  medefimo,  e col  Malvezzi  88 
Scrittor  più  antico  affai  bene  concorda . Nella  Cronica  però  , di  cui  par- 
lo , fono  con  maggior  efattezza  e diftinzione  fegnati  gli  anni , e alcune 
particolarità  fi  trovano,  che  in  quelli  mancano.  Ciò  apparirà  dalle  Note, 
che  le  appongo,  nelle  quali  mi  prenderò  ancora  la  libertà  d’inferire 
talvolta  qualche  inedita  notizia  altronde  prefa , e di  proporre  qualche 
conghiettura , ma  con  piena  fommeffione  all’altrui  giudicio.  Erano  poi 
necelfarie  le  Note  , affinchè  io  poteffi  render  ragione  delle  correzioni  da 
me  fatte  di  alcuni  errori  commefli  dal  Copifta  a cagione  dell’  ertere  i ca- 
ratteri dell’  Originale  fmarriti , e difficili  da  rilevarfi , come  egli  ftertb  ci 
fa  fapere;  e per  foprappiù  fin  nella  Copia  medefima  qualche  parola  riefee 
inintelligibile . Quelli  però  fono  difetti , dai  quali  di  rado  vanno  efenti 
le  vecchie  Carte , nè  devono  ributtarci  dal  leggerle , e così  privarci  dà 
quelle  utililC.'ne  cognizioni , che  ritrarne  portiamo . 
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Hetirìcus  faBus  efl  imperatore 

MXVI.  Ohiit  Rex  ArJaittHS  . 

MXXIV.  Ohiit  Henricui  imperatore 
MXXVI.  Conradut  introivit  Italiam  . 

MXXX.  Ohiit  Landalfat  Epi/coput  Brixie  (a)  e 

MLL  Terremotai  magnai  per  Italiam  àf  hrigonlam  (i)e'\ 

MLXXEI.  Hiempi  'valida  e Hettricai  III.  in  Italiam  e 
MLXXXIII.  Fame!  'valida . 

MLXXXXVI.  Brixia  exarfit  primo  . 

MLXXXXIX.  Preliam  campi  (r) . 

MCII.  Frimai  lapii  S.  Jaeohi  de  Cajlenednlo  pofitm . 

MCXVII.  Terremotai  magnai  (d)  . 

MCXX.  Terra  aqaeaigre  capta  Ó*  comhujta  a Cremonenjìhat . 

MCXXI.  Brixiaai  deflrnxeraat  arcem  S.  Martini  de  ga-vardo  quam  ienehant 
alemans  m . ' . . 


MCXXIIL  fax  inter  Monat  (r)  • -aq 

rai)azn  • < 

(«)  QucAì  è lindotfo  fecondo  di  qneOo 
nome  era  i Vefeovidi  Brefciq  . Ch’egli 
to  moriiTe  nell* anno  lo^o  ai  ts  Aprile  (con- 
dro i*  opinione  de’ noAri  Fiorentini  Indie,  Chna% 
Amiiil.  Brfjf. , c Faino  Cali  Brix,  pag.  si»  e 
ancor  dell’  Ughelli  Ital,  Sae,  Tom*  ir*  eoi* 

£.dtt*  re».  , i quali  a (uitf  i patti  lo  voglion 
morto  prima  dell*  anno  io»8)  non  tafeia  Ino* 
gn  a dtibitanie  il  feguente  Aio  fepolcralq  Epi- 
laAn  fcritto  nel  frammenro  da  me  ritrovato  dell* 
antico  Martirologio  del  Mon.iftero  di  Santa  Eu- 
femia, il  quale  inoltre  ci  difciioprtr,  ebe  del 
predetto  MonaAero  Egli,  non  il  primo  JLan- 
dolfo,  come  ì citali  Autori  avevano  fcritto , 
A Al  il  pio  Fondatore» 

Prtful  Landu/fui  pater  almat , faiior  ^ iujut 
Cttnebii.  cripta  bie  jaett  exiguJ  * 

Jtjfumpti  Xpi  de  forma  vìtf^intt  mani . 

Uum  rxit  bte  vita*  fump(it  amena  via* 
}Iam  ieciet  centum  . terni  deeieffue  fuerifpit 
fadith  peata  bit*  fnper  atijue  tria  * 

Hicifue  diti  mijjt  fexio  rttit  ante  Kaleniat*. 
Fra  quo  ftlieet  em  moie  ferie  prteet* 

la  roi7czza  di  quefli  verA  li  prova  contempo- 
ranei alla  morte  del  lodato  Faliort  • !n  grazia 
poi  dei  meno  dotti  A.imi  lecito  dì  ayvifare, 
che  penta  bit  Agnifica  due  volte  cinque,  v.ite 
a dire  dicci , cui  aggiungendo  im  tre , fuper 
atque  tria^  A ha  U numero  tredici  dclÌ‘Ìodì- 
2Ìone  che  correva . Il  numero  poi  dell*  anno 
xo|o  vien  efprcflb  con  le  parole  deciet  eentum* 
e deeitt  terni*  Aveva  Landolfo  feduto  anni 
ventotto  incirca  , perchè  nell’  anno  io»3  fon- 
tava  anni  ventuno  di  Vefeovado,  come,  appa- 
rifee  da  un  Documento  Gmllmente  inedito,  nel 
quale  A legge.*  Aiìum  tji  bte  anno  Viminice  ln- 
tarnatioait  mille/ima  vigefima  tertio  imperante 
Pomiao  Hentieo  in  ir«//4  anno  imperli  ejut  X* 
prefuìatut  Dai  Landulfi  Ept  XXI*  iadìdrone  ri, 
Kal,  Madii  i»  eivitate  brixia  in  fobia  deS,Trtm 
uiu{e,  £AAe  nella  Librerìa  della  Congrega. 


éf  militct  de  bnnolano  éi*  ca- 

1 1 MCXXF. 

rione  dell'  Otitorio  tri  le  Scritture  del  nollro 
Fiorentini.. 

(i)  Che  prefe  debbi  intenderli  per  ingi. 
niam  f lafcio  ch'altri  1*  indovinino» 

(e)  O che  fcrivcre  laconico;  trelìum  eam^ 
pi!  Ciò  che  parai»  di  capire  fi  è,  che  qncftu 
Aa  flato  un  ennhattimento  fegn^to  Aiordi  Cit- 
tì: tra  chi?  non  fi  fa.  Avrei  alcune  cooghiet- 
tiire , ma  qui  non  devono  aver  luogo , perchè 
non  potrei  fpedirmene  con  poche  parole . 

(d)  Nell’ anno  iir?  fognato  nella  noftra 
Cronica  accadde  il  terribile  tremuoto,  non  al- 
cuni anni  prima,  come  pare  feriva  Jacopo  Mal- 
vezzi Tom,  Xir*  Rer,  ir»/,  eoi.  874.  Vcdanli 
gli  Annali  d‘  Italia  del  Ch.  Muratori  Tom.  rj* 
paj*  |84  e fegg.  Per  gli  avvenimenti  qui  rap- 
portati folto  gli  anni  ni?»  **ao«  **'5, 
prioio  cita  la  Cronica  del  Venerabil  Viuie 
primo  Propofto  di  S«  Pietro  in  OÌivcfo»_ 

(e)  Forfè  è corfo  errore,  c dovea  fcriveru 
Terram  in  vcCC  di  Monafierium » Tuttavia  fi  fa, 
che  in  Aeqaa  negra  v*era  anticamente  un  Mo- 
naflero  Benedettino  follo  il  Titolo  di  S.  Tom» 
maA>  (sdi)  4 li  quale  ho  Veduto  nominato  an- 
che HI  un  Codice  Pergameno  dell'anno  m59 
moftratomi  dal  Sig.  Do».  BaidalTarre  Zamboni 
Lettore  di  Sacra  Teologia  in  qucfto  Vcn.  Se- 
minario, c degli  antichi  Mf.  faggio  eflimatore. 

(j«il  L’Ewditif.  Padre  fopracciraio  conten- 
de non  do^■e^vici  ,,  cffcrc  alcuna  difficoltà  nell* 
„ ammettere,  che  inforta  contefa  fra  il  ragguar- 
„ dcvoliCmo  antico  Mon.  d'  Acquanegra  , c 
„ quei  di  Bu/olano  , c di  l leggerei 

„ piiinolìo  Carvagolt  o i Signori  di  qtie’ due 
luoghi , che  ne  rieonofeevano  nel  fccolo  la 
„ 1*  laveflitura  dall’  Ab»  di  Leno  , fi  fieno  prete 
„ le  armi  da  ambedue  le  parti , c che  dopo 
qualche  fatto  flrepitofo  fi  fieno  rappacifica. 

„ tc.  Qualche  cofa  di  fimilc  trovo  fra  Teu- 
„ laido  Ab.  di  Leno,  cd  i Signori  di  Pontc- 
,,  carale  in  quei  tempi  • 
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MCXXK  Brixitttfci  dejlraxcrt  tafirum  afille  quad  tenehant  toml/et  froterw 
fe  babeates , 

MCXXXll.  laocenthit  papa  Brlxie  nenit  àt  ejecit  VUlanum  de  Epifcopata, 
MCXXXI^mi.  Tiirrii  longa  exarjit  (/)  (È*  bellum  fan  fojfati  (g) . Canfalet 
pravi  a Rrix.  expaljì  fam  {b) . 

JifCXLII.  Razie  multe  faere  (<). 

MCXLIV^  Brixia  fecaado  exarjit  % 

MCXLV.  Ribaldai  Terjicas  capti  4 militibat  brix.  (i)  . 

MCXLVI.  Eageniut  pp  brix.  venit  il)  ét  teptam  eji  mereatam  broli  («»), 
T.X.  Nnn  2 MCLlll. 


{f)  L’incendio  di  Tcrìomra  qui  tecennali 
come  carnale*  li  Capriolo  Ìid*  j l’ atiribuifce 
all’  Imperatore  Corrado  ; ma  non  è d’ arcoirarfi*. 

(|)  Cola  lia  flato  quefto  bellum  fojfatiy 
finora  non  m’ è noto . Dirò  tuttavìa  potern 
forfè  intendere  d’ un  facto  d’arme  occorfo  nell* 
occafionci  che  i Cittadini  fcacciarono  i Con* 
foli  Eretici,  i quali  aveodo  de'feeiiaci,  come 
il  Malvezzi  accenna , non  ò improbabile , che 
facclTero  qualche  refìlicoza,  benché  poi  riufci* 
ta  inutile* 

(Ir)  li  dircacciamento  dei  due  Confoli  ( Ri* 
baldo  e Peritco)  il  Capriolo  TalTcgaa  all’ aa« 

no  II  ad* 

((>  ciob^  , dette  ancora  bar- 

baramente erK^a,  e r«{4.  Jl  flagello  fu  molto 
lenfibile,  e perfino  trentafette  anni  dopo  ne 
era  viva  la  memoria  * Un  Monaco  di  S*  Pie- 
tro im  meate  efaminato  l’anno  1179  intorno 
certa  controverfia  depone  « fe  effe  ia  Menafitrie 
Sundi  Betri  a temfere  ru^aram  » Adacaufz&c* 
nel  Monallero  di  S*  Marta  degli  Angeli  (jda). 

{k)  Non  furono  dunque  rolamente  cacciati 
dalla  Cittì , ciò  che  fapevafi,  ma  forfè  perchè 
di  fuori  tuttavia  imperverfavano , furono  an- 
che prefi  * 

{lì  La  venuta  di  Eugenio  III.  a BreTcta 
r accennarono  il  Malvezzi , e il  Capriolo  • Il 
primo,  eela  877,  la  pone  lotto  l!anno  1148. 
]1  fecondo  non  ne  alTegna  1*  anno  • Il  Ch.  Si- 
gnor Canon.  Gagliardi,  ««r.  6 (Sr  j ad  UgbeU 
Tema  1»'.  <••/.  J4J  » fcrive , e con  verità,  che  il 
Papa  Eugenio  due  volte  portoli?  a Brefcia.  La 
prima  nell’ amia  ii4d,  per  la  quale  cita  il  Pa- 
gi, e il  Sigonio.  Ma  la  Lettera  di  Eugenio 
o Gerardo  Vefeovo  di  Bologna  data  in  Brefcia 
X.  Kahaiat  Septembru fu  la  quale  il  Sigonio 
fi  appoggia , non  1*  addurrei  in  prova  di  quefta 
cofa  per  altro  certa,,  perchè  il  Dottiflìmo  Mu- 
ratori Attaal,  d*  Ital.  Tem.  VI»  pj|.  48t  teme, 
che  non  appartenga  piuttofto  agli  anni  poflc- 
rtori  • e fe  egli  aveÌTe  potuto  leggere  ciò  che 
fon  ora  per  rapportare,  forfè  dal  dubbio  fareb- 
be pafiato  piò  oltre-.  La  feconda  venuta  del 
mentovato.Papa  a Brefcia  cadde  nell’  anno  1148. 
Di  qiteiia  ne  abbiamo  una  minuta  relazione, 
che  dal  fbpraccitato  benemerito  libro  di  S.  Pie- 
tro in  Olivete  già  trafcrilTe  il  noftro  Fiorenti- 
ni, la  qual  merita  d’  dTcr  riferita  intera-, 
mente. 

Kat,  Septembr*  a beate  memerie  Papa 
Baj^eaìe  Afrìtamut  Arehiefifeeput  tjl  tenftsratut 
im  Becltffa  Sa  Petti  in  Olivete  , Brixieaji  Epffce^ 


P»,  ^ pluribut  aliit  de  ìtaìia  afiaatibui  Ep!ffOa%. 
pi/ a Qai  yila  Idut  Julii  Brixiam  vemit  f fjr  Idi- 
bur  AuguJIi  propter  infirmitatem  ad  SanClum  Pe~ 
tram  ia  Olivete  mede  prrvrniVf»/ , ab  ejufdem 
Civitati/  Epifeepie  diftefit:  Et  Saeerdor  Ambre- 
fiat  ejafdem  Ecelefia  Prapefitar  eidem  ebviam 
ivit  a Et  Via  Hat  Septemhrit  inde  ttcr^t . Et  a 
àie  traafada  im  medi/  fefaeatit  ìnitìe  pretbittr 
Obertut  pradìda  Ecelefia  feealam  emaéme  reli^att , 
ae  juge  gaudiam  fetix  intravit  a.  Et  altera  dìe  a 
Jam  fato  Papa  temfeetatum  efi  Memufierium  S.  Br- 
aedidi  de  Levv*  Ipfe  pefi  Epifeopi  M«ri* 

nenfit  ilUat  Epifrepatut-  dammatiemit  featem- 
tiam  apai  Eeelefiam  maìerem  reeitatam  : ^ pofi 
ceafetratieteem  Arebirpifeepi  Afrieaai  im  Eetlrfim 
Sa  Petti  im  Olivete  fadam  , im  reeefieme  fua  Er- 
eìefia  majeri  amplum  fueddam  tribait  palliam^ 
im  f H9  fami  faadam  magma  velatret.  eenttxta  : 
Et  pradiSa  Eetlefia  Samdi  Petti  precìefum  vai»’ 
de  damavit  aliai  mirabìliter  ae  erdimabiliter  eem» 
textum  de  deauraiir  velaeribat . Adam  r/  bee 
ama»  Dtiv»Wra  Imearmatiemit  MCXLPlllc 

li  Malvezzi  col.  87$*  all’  anno  ma  nomina 
per  Fondatori  del  Mnnaflero  di  S*  Pietro  in 
Oliveto  Vitale  e Ambrogio  .*  quefli  era  forfè 
il  Propoflo  foprammentovato,che  accolfe  il  Papa 
Eugenio*.  Eflendo  il  Papa  nel  fuJdetto  Mona- 
èero  di  S.  Benedetto  di  Leno  conceffe  ai  Ca- 
nonici di  Brefcia  un  Privilegio,  che  conferva- 
no nel  loro  Archivio  : Datum  apad  Leemtmfe 
Memafierìum  per  mamum  Quidenit  Sande  Rema 
EttUfit  Diaca  Carda  (jr  Cameella  V.  Idut  Sepia  Imiida 
Xla  Imearmatiemit  Demiaiee  amme  M*C.  ALVlth 
Pemtifeatut  vere  Demiai  Eagtmiì  EP.  lila  amme 
Quarte  • 

(m)  Si  accennano  qui  a mio  parere  i prin- 
cipi della  noflra  Piazza  dii  Duomo,,  la  quale 
non  giunfe  alla  maetlofa  prefente  grandezza  fe 
non  dopo  circa  cinque  fecoli . 11  pubblico  Pa- 
lazzo, che  fignorilmente  la  domina  , chiamato 
il  Broletto  , ritiene  tuttora  un  vetlìgio  dell’  an- 
tico nome  di  quel  luogo.  Nel  medefimo  Seco- 
lo XII*,  ma  piò  innolcrato,  il  fito  all’ intor- 
no della  Chiefa  di  S.  Giovanni  Batifta , la  qual 
giaceva  dirimpetto  alla  Facciata  del  nuovo  Duo- 
mo, chiamavafi  Comeia  Brixia  o Platea  Comete» 
mit  Brixia  . 

(5<a)  L*  A.  aveva  ferino  m7J,  e nelle 
correzioni  fece  1*83  ; ma  vigniamo  aJEcurati 
dal  Ch.  Luchi  doverli  leggere  1179,  nel  cnal 
anno  fi  fa.  die* egli,  menzione  della  faiitr. 
dei  Teutonici  a S.  Pietro* 


f 
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MCLIU.  MtVnfriHnì  EpifenpKt  («) . Caflrum  montit  rotondi  defirutlnm  nhi 
Arnulitii!  fnfpen'm  fmt  («)  . 

MCLX.  Crema  uhCJfa  efl  tandem  non  fine  maximo  dolore  eapìent’ttm  capta 
piit  cb*  Feder..  R.  fnperatut  ejl  in  bello  a Mediolan,  (sf  linxien.  apti 
carchaniim  'Fune  duo  contendebant  de  papatu  fctlicet  {p)  All.  & O&av, 

MCLXl.  Sttliiirhiitm  tfe  {q)  captum  a Fed.  «b"  Vulpinnm  traditum  eft  Bergo- 
menfil  ut . 

MCLXFl.  Fed.  tercio  in  Italiam  & Teutonici  bafpitati  fnnt  ad  S.  Fufe- 
minm  . 

MCLXFin  Fed  ultra  montei  cum  dedeeore  reniertens  Xilinm  (/)  fufpeiidit. 
Ca/lru:n  MontccLri  ..{t)  ..  deJlrnSnm, 

MCLXXl.  Stai  tal  magna  . 

P4CLXXU.  Cantai  annone, 

MCLXXIII.  Mercatiim  noiium  ab  Ardrico  de  Salii  (b*  faciii  fuii  Confalibiu 
eonftr.'i&nm  . 

SKLXXVU.  Tempui  /ìrillam  (u)  caritat  annone. 

MCLXXXII.  Gtiielmtit  de  Ofa  pottài  Brix.  (x). 

TdCLXXXìV,  Moneta  Brixien.  fafia  eft  <b"  Brix.  ab  occidente  exarfit, 
pi  MCLXXXFI.  Strale  ciniitatii  ampliate  & rencmatnm  e/i  fojfatnm  iy), 

SJCLXXXVllI.  Papienfet  militet  fugati  a Brixien  (b*  Ferrarien.  a Veronenfib. 

MCLX XXXI.  In  feflo  S.  Apollonii  Pergamenfet  /sp  Cremonenfet  cum  ingenti 
multitudine  & nimio  furore  apnd  in  Brixienfet  irruerunt.  fed 

in  eor.  dolorem  quia  Brixien.  fere  omnibut  fanit  & integrie  remanenti- 
but  de  ipfii  ibi  perierunt  quorum  torpora  bejiiit  ist  amibue  dia  remanfe- 
runt  . . ( aa)  ..  é"  in  mare  fluxerunt . 

FACLXXXXV.  Caftenedulum  datum  ejl  ad  babìtandum , 

MCLXXXXVIII.  Fiilpinum  coneorditer  (bb)  deJlruFlum  a Brixien.  & Perga- 


("1  vi  fi  deve  intendere  tlHt , che 
inlevali  indicere  con  una  piccola  cifra  facile 
a sfugirire  pii  occhj  de’ Copifti  meno  attenti, 
come  ho  offervato  clfere  altre  volte  avvenuto. 
Ceno  è che  il  Vefeovo  Manfredo  in  tal  anno 
mori . 

(«1  La  Rocca  fu  dilirutta  perchè  la  gnar- 
nigione  attendeva  alla  ruba  . Cifriti.  Hi.  j.  Se 
r Arnoldo  qui  nominato  non  era  , come  pare 
che  folTe , il  Capo  di  que’  rapaci  Soldati , non 
IO  chi  folle . 

(p)  I nomi  del  Papa  AlelTandro,  e di  Ot- 
taviano Antipapa  furono  molto  sfigurati  da  citi 
gli  fcrilTe. 

(jl  Concorda  anche  rifpetlo  all'  anno  il 
Malvezzi f»/,  87»,  benché  il  Capriolo  ne  parli 
4opo  r anno  ti6x, 

(r)  In  qdeft  occaCone  l' Imperatore  occtf* 
pò  eiiandio  il  Monaftero  di  S.  Pietro  in  Mon- 
te nel  territorio  di  Serie,  onde  i Monaci  più 
inni  dopo  una  tale  irruiionc  Ce  ne  fervjvano 
per  epoca  dicendo:  trm^arr  afeenjfùntt  Teut»ni- 
e»rum  ad  Sanflum  Peirum . Aéla  Caufar  1170. 

(r)  Per  difetto  della  carta  logora  nnn  po- 
teva  leggerfi  pcrfett-imcnte  il  nome.  Egli  fu 
^Z-h9  de  Frandù  uno  degli  Oftaggi  Brefclani  con- 
flotti  fcco  da  Federico.  Vegganfi  gli  Annali 


d' Italia  Tom.  VI.  pag.  585.  Tra  i predetti 
oHaggi  fuvi  anche  r Avvocato  del  MonaAero 
di  S.  Pietro  in  Monte  per  nome  Inganabaf* 
(t)  Sembra  che  dica  infitte. 

(w)  Tempo  di  fìccitì,  0 Aerilitì  * Vedali  il 
Glolfario  del  Dii  Cange  V.  Strieeiiat , firifìum, 

(x)  Q^iefto,  per  quanto  fappiafi  , fu  il  pri- 
mo Podcftà  creato  dai  firefciani , parchè  Mar- 
quardu  , o fia  Marcoardo  di  Grumbac , il  qua- 
le ebbe  tal  carica  l'anno  ti<lt  ( AmnttL  d*  ItaU 
Tcm.  k;.  fag,  ${ò),  e comandava  in  Brefci« 
ancora  intorno  l'anno  ii<7»  come  trovo  ne' 
miei  apografi,  l’avevano  dovuto  ricever  dall* 
imperatore  con  ubbidienza  da  Sudditi. 

ij)  foffatum  era  corrotto  ìn  fulnaamm^ 
Del  dilatamento  delle  ftradc , e dello  fcavo 
delle  foffe  della  Cittì  fanno  menzione  anche 
il  Malvezzi  eolu  88a,  c il  Capriolo  hb.  t. 

tu  Sta  fcritto  penteralitf  die  non  ha  al- 
cun fignìficato . Si  deve  porre  dvedatum , o 
pitmoHo  0'p/i*/e,  come  fi  legge  in  un  Croni- 
co Milanefc  Mf.  Vedi  Ceditet  MSS,  Bibliot* 
Téutin,  Par,  t,  pag,  353. 

(i*)  Pare  che  dica  orrida. 

(bbì  Sembra  contrario  i!  Malvezzi  eoi.  895 
a quel  foneerdiier , ammefib  peraltro  anche  dal 
Capriolo  bt 


Digilized  by  Google 


DELLE  MONETE  DI  BRESCIA,  45^ 

ytCCfl.  Ttoiftn  firiffum. 

MCCVllI.  Cafirum  fouthìiti  taftum  a Guida  lupa  cum  tuììitìhut  Brix.  & 
Crema».  & retupera/um  efl  per  Ohiuauem  de  puftetla  pattern  Brix,  cum 

‘ papaia  Brix. 

MCCIX,  Guido  luput  marchia  de  Cremaua  pattàs  militum  Brix.  <Sr  Ohiza 
de  pufterla  pottàt  Brix. 

MCCX.  Domar  Marii  de  Pallaza  camhujla  efl  isr  illa  D.  Loagiui  capta  a 
papaia  , Otto  imperatar  io  Brixea . 

MCCXll.  Caftrum  gaaiardi  captum  & deflruHum  iif  Obcrtus  de  Ofeao  erat 
pottàt . 

MCCXVIU.  Primo  faffum  efl  mercatum  iu  caflra  Brix, 

. . . (ce)  . . . Terremacut  fic  magnai  fait  qaad  fabrait  damai  turrei  ecclefìai  té- 
ftella  dr  civitatei  qaaram  rama  malti  martalei  opprejft  faat  Brix.  (sf 
per  ejai  Epifcopatam  & fait  in  die  natali! . 

MCCXXIll.  Fait  magna  mina  aqaaram  in  eivitate  Brix. 

MCCXXIV.  Ingent  famei . frameatam  prò  fixtario  fai.  14  (dd)  •vendehetar. 

MCCXXV.  Magna  mortalitat  bovam  pecadam  & palloram  . 

MCCXXXUL  Pax  falla  (ee)  per  frem-foanaem  de  Ficentia  inter  Cornitela 
Rizzardam  de  S.  Bonifacio  Mantnanai  dT  Padaanai  ex  una  & Ezeli- 
nam  de  ramano  & Veronenfet  ex  altera  df  faerant  ibi  cariocii  Brixian. 
Mantaan.  Ó*  Padaan.  <b"  militia  Vicintinaram  éT  Trimifanoram  interfait 
die  Dominico  IIIl.  exeante  Aagafli  apad  tumbam , 

MCCXXXIK  Brixien.  edificameraat  caflram  altra  pantem  mofi.  Cremonenf. 
obfederant  Roivergatam  (ff)~&  Medialane».  & Brixien.  cam  fait  ca- 
riociii  isf  cam  Mantaan.  intravernat  Epifcopatam  Cremone  & fait  pre- 
•liam  inter  predilht  Ó”  Cremonenfei  if  Jabiierterant  Cremoa.  <b*  falla 
fait  tregua . In  hoc  prelio  valneratat  fait  Cornei  Baldaynat  isf  morcaai . 

MCCXXXF.  Cremonenfei  cam  Parmenfibat  Piacentini!  Papienfibat  ò"  Reginit 
intravernat  Epifcopatam  Brixie  dC  Brixienfet  infecati  fant  tot  afqae  ad 

pon- 

di  fromento  fi  computava  XI.  imfa 
ti  5-  SoU  impi  nel  i%6^, 
ti  ^ Sol*  imp$  1170* 

ti  !•  Sol.  imp,  &djm.  ti7t« 
sv  8.  Sol*  impa  1171. 

„ 6,  Sol*  imp,  *a?}* 

XI.  imp.  ia74« 

tt  Ciò  che  potrebbe  forfè  perfiiadere  ad  alcu- 
„ no,  che  non  fia  certo  l'errore  nella  Scrit- 
„ tura  della  Cronichetta , allorché  folto  1*  an- 
,,  no  1114  unifee  infent  famet  col  prc770  di 
„ Soldi  14  ogni  Stajo  di  formento , e che  fia 
„ troppo  eccedente  il  prezzo  di  Soldi  4«;  ma 
ciò  che  fcrive  il  Capriolo  lìb.  6,  pag,  34. 
,,  mi  fa  credere,  che  ft  .debba  leggere  nella 
Cronichetta  MCCXXIV.  i»fn$t^  f*met  fru» 

,,  pT9  fextArin  Sii,  Xlt',  vemdebttur 

tt  e che  da  qiiefto  nacque  tmntM  frumenti  enri- 
tt  fai , quod  rotabis  ideft  mìtien  fTxtjrinm  Jel^ 
tt  ih  15  venitretuT.  E nell’  ifteffb  libro  f»  55» 
„ dice,  che  del  1104  fu  venduto  Io  fiajo  di' 
,,  frumento  S)  Soldi,  e nel  mi*  4oSoidi*,A 
Cosi  il  funoomiDato  Padre  lusbi  >. 


(ee)  Manca  l'anno  perché  manca  la  earta, 
ma  fu  l'anno  1111.  V»  Ann.  d*  lui,  Temat'il, 
<7^*  i73>  che  che  ferivano  il  Malvezzi 
C il  Capriolo,  i quali  orò  rapportano  airan« 
no  fcgucote  (3^3)* 

{dii  Certamente  v*  é errore  nel  prezzo,  c 
dovevafi  fcrivere  piuttofto  44.  (3^4)* 

(re)  Anno  vero  della  Pace  eonchinfa  da 
Fra  Giovanni  da  Vicenza  • S’ inganna  il  Mal- 
vezzi  rei,  904,  che  T alTcgna  all’anno  iijt. 
V*  Antiq.  ìtaU  Tem,  IK.  DiffeH,  57. 

(//)  Vedi  Ann,  d*  itnl,  Tem.  rit.  pef*  aii. 
13^3)  ti  l.cggo , dice  Io  ftefio  Lochi , nel 
„ la  Cronaca  Patavina  dell’  Anonimo  ftampata 
,,  dal  Muratori  nel  Tomo  4 delle  Antichitò  &c. 

,,  Anno  1113. 

,,  Ottf  Guido  de  tondrinno  de  Mediolamo  P** 
„ ttfijt  Fadut,  Eo  tempore  fuitTerremotnr  ms- 
,,  gnur  per  tetam  tuUam  die  Dominieo  , ìn  qmé 
,,  eelebratur  n.  tivìtar  Dmi  imter  fextmm 
,,  «401,  propter  quam  Civitat  Br^xia  maxinoe 
tt  fuit  eonqualfat»  t ^ magnnm  damanm  fufii- 
tt.  nuit  in  rebut  <ér  perfonii  , 

<3^4)  tt  Negli  anni  67*  ii%  U feilario 
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fOBtcm  grtmoHÌ  & ie  CrimonenfihHt  caffi  fant  DC.  & fiat  & '»  oh» 

projefii  CCa 

MCCXXXVr.  Tax  iatcr  Brixien.  & Creman.  FeJricat  ia  Lambir  di  am  a fui 
Montcclarum  njcnit  (st  cefif  Marcbariam  Mofut  àf  Viceufiam  Ì3t  ^ cctam 
Feiricus  rrvcrfus  in  aUmaniam  Mantuaui  rfcuferUDcrunt  Manbinam . 
MCCXXXVIL  Feiricus  'venit  Manervium  (ST  Meiiolanen.  'vcniuue  in  auxilium 
Brix.  abflulit  Fei.  cariacium  fuum  Feiricus  cefit  Monteclarum . 
MCCXXXVllL  Feiricus  fer  tres  meufes  thjiiit  Brixiam  cum  iunumerabili 
exercifu  (gg)  . 

MCCXXXFini.  Feiricus  ai  Meiiolauum  cum  exercifu  cb"  Brixieu.  su  auxi- 


lio  Meiiolani  (hh), 

JlICCXL.  Caftum  eft  caflrum  gavarii  a fOfult  Brixie  quai  fenebanf  Mala- 
xarfi , 

MCCXLll.  Caflrum  poutlpuici  fràiifum  efl  sa  mauibus  Cremaaeuf.  fcr  Ma- 


laxartos  ie  Brixia  . 

MCCXLIU.  Die  lune  ItIL  exeùufe  Affile  faffas  Brixie  cum  exercifu  ivit 


ai  obfiit 


'anera  caflri  vinfiagi  & eum  cefif. 


fff)  Dirò  l'afTcdio  tre  tnefi  non  iater?i^ 
cioè  mefi  due  e giorni  (ci  ( avendo  incomin- 
ciato ai  5 di  AroRo)»  Jnn*  d' Itsl.  T«m,  ciu 
p»l*  141,  non  fóiamente  alcuni  giorni  come 
icrive  il  Capriolo  Uh.  6»  Può  appartenere  a 
qtieAo  iiiogo  ciò  che  leggeli  net  fine  dì  un 
Codice  pergameno  della  Libreria  di  Santa  Giu<« 
fiina  di  Padova*  ExpUcit  libtr  ie  mmort  (<y  ii^ 
leclìoHt  Dei  ^ freximi  ^ mlìarum  rerum  $ ijt- 
ie  forma  t>/‘rr,  ifuem  Àlbertanut  esufiiicmt  bri- 
fitmfit  de  hor»  SauHe  Agatbe  eompììlmvit  ae  feri» 
pfit  eum  effet  in  eareere  Dni  Imperatorìt  Erede- 
riti  in  Cremona  f in  ^ue  pofitut  fuit  eum  effet 
taphaneut  Gjvarii  defenitnd»  toeum  ipfum  ad 
utititatem  Communit  brixie . ènne  Dni  Mìltf. 
CC*  XXXi'ilU  de  mtnfe  Àuguri  in  die  Sanùi 
jUexaniri  , ^uo  ohfìdebatur  Crt»/r.  brixie  per  eun- 
dem  Dnn  Imperaterem  • 

(bb>  che  i Brefciani  marciaiTero  in  aiuto 
deìMìUnefiy  noi  Teppe  probabilmente  il  Mura- 
tori 1 che  non  li  nomina*  Anntl.  eit,  149* 
La  Cronica  giunge  in  vero  fino  all*  anno  1163 
facendo  menzione  de*  Vefeovi  QuaU,  Azione, 
Cavalcano,  c della  venuta  a BreTcia  del  Papa 
Innocenzo  IV.,  e del  barbaro  Ezzelino  ec». 
Ma  ho  dovuto  rìTccarne  qitefia  piccola  parte  , 
U qua!  convien  dire,  che  nell'Originale  folT^ 


ALTRA 

la  più  mal  concia  ; perchè  la  Copia  al  certo 
rieice  immedicabile.  Senza  adunque  produrre 
il  rcfto  cosi  difformato  terminerò  con  due  bre- 
vi notizie  a que' tempi  appartenenti. 

Intorno  la  venuta  a Brefeìa  d’ Innocenzo  IV* 
nell'  anno  tis>  » al  Privilegio  dal  predetto  Som- 
mo Pontefice  dato  in  Brelcia  ai  10  Settembre, 
riferito  dal  Margarino  Bullaru  Cafin,  Tttw.  1* 
pag,  *7».  unifeo  la  data  d’  altro  di  lui  Oiplo- 
ma  ( col  quale  conferma  un  Decreto  del  no- 
ftro  Veftovo  Alberto),  che  è tale.*  Dat,  Bri- 
xie VII.  KaU  Ombrie  Pentifeatut  noflri  anse 
menai  cioè  a dire,  ai  Settembre  del  iiju 
Dopo  il  combattimento  feguito  nel  Settem- 
bre X1J9  tra  le  Citli  collcgate  ed  Ezzelino  , 
ritrovandoli  Mario  da  Palazzo  Nobile  Bicfcia- 
no  ferito  a morte  nell’  Efercito  de*  Cremonefi , 
fece  il  Tuo  Teftamento , che  «osi  parla  : Anna 
Dni  iwi//r>fnid  dutent»  ^uin^uagejime  nono  iniiéiu 
tertia  ite  deminiee  tireio  exeu"if  Spremi»»’,  (cioè 
ai  a8).  In  exertitu  Cemmunit  Cremoae  ^uod 
erat  in  blanta  nuda  aput  pontem  de  vili»  ne- 
va  a Ibi  dii  Marini  de  pallate  C»rrV<if»r  brixia 
nmtneratui  ad  mertem  noltnt  inttSaiut  iecriere- 
In  primit  infiitmìt  6r  erdinevìt  fbi  beredti  Zf 
ìioUm  4i*  Sttpbantam  babiatieat  /v**'  ^ 
Guttaedìni  fdam  fili»  ipfiut  Dai  Marìi 


Digitized  1 ; C .oglc 


DELLE  MONETE  DI  BRESCIA.  471 

•ALTRA  BREVE 

CRONICA  BRESCIANA 

' Che  fi  conferva  nella  Biblioteca  dei  RR.  Canonici, 
di  S.  Salvatore  di  Bologna . 


EDITORE. 

PEr  lo,  ftelTo  fine , che  il  N.  A.  pubblicò  la  fua  Cronica  Brefciana  ». 
noi  qui  ne  diamo  alla  luce  un’altra  ellratta  dal  Codice  num.  )4i 
della  doviziofa  Libreria  de’ RR.  Canonici  di  S.  Salvatore  di  quella 
Cittì.  Detto  Codice  pergameno  in  quarto  fu  giudicato  dal  defunto  Pa* 
dre  Ab.  Trombelli  fcritto  nel  principio  del  fecolo  XIII. , e dello  ftelTo 
carattere  è la  Cronica  . Apparteneva  elTo  alla  Chiefa  di  S.  Giovanni  de’ 
Canonici  Regolari , come  imparafi  dalle  feguenti  parole  , che  fi  leggono 
nel  principio:  Ifle  Lihtr  efl  Etclefie  SanBi  Jobtnms  de  forse  Brixie . Con- 
tiene le  Coliituzioni , e 1’  Ordinario  dei  Canonici  Regolari  di  S.  Gio- 
vanni Evangelilla  di  Brefcia , e dopo  d’ elTe- feguita  a Carr.  143  la  Croni- 
ca fuddetta,  e pofcia  aCart.  147  le  Coftiiuzioni  ed  Ordinario  dei  Cano- 
nici di  S.  Andrea  di  Mudano,  diocefi  Fiorentina . Nella  prima  pagina 
del  Codice  Ili  fcritto  un’  Indice  di  Confecrazioni  di  varie  Chiefe  dì 
Brefcia,  che  fu  pubblicato,  dal  N.  A-  l’anno  1749  nel  fine  delle  Olfer- 
vazioni  Illorico- Ecclefiaftiche  fopra  il  primo  Tomo  dell’ llloria  di  Brefcia. 
del  Biemmi.  Vegganfi  le  Note  (167),  (*74)  » e (*77)- 


Bear  una  fuit  frèma  ah  Adam  ufqae  ad  Noe  daomèlia- CCXLII.  anni.  , 
Seessnda  a Noe  esfsjae  ad  Abram  . nogentoe  fexaginta  quintjae . 

Teresa  ad  Abraasa  ssfsfae  ad  Donist  nogentoe  XL. 

Osearta  a Daiist  tsfqut  ad  tranfsnsgrationem  filsoram  [frati  in  Babilonia 
XLXXXVl.  a. 

Q_uinta  a tranfmigratione  ad  adventam  Dii . fereentoe  XIÌII,  an. 

Qssoe  osnnee  in  ano  eoUEloe  qninqae  miti.  C.  nonag,  VI.  an.  ' 

Sexta  etae  etf.  ab  aduenta  Dii  primo,  isf  finitar  in  ejssfdem  avventa  fe~ 
tondo  ashienta  nobie  incertam  tft.  • • 

■ l 

Artnn  Dii  nogri  mèli.  ten.  XVII.  hoc  anno  teremotar  faSnt  eft. 

Meli.  ten.  XXXII.  Papa  Innocentiae  Brijiam  •venie. 

JVIsll.  tea.  XXXIII.  Lotersat  Rex  intra'vit  in  lealiam . 

Trini,  ten.  XXXV.  Confnlte  granii  deieRi  fané  <Sf  tenobinm  Leonie  efl  tom^- 
bnflnm  . 

Tfsll.  tea.  XLIIl.  magna  nix  faie  é*  Papa  Innoteutsae  obiit . 

Meli.  ten.  XLIIIl.  Brixiam  fetsendo  tombajlà  tjl . 
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Min.  ce».  XLVIl.  trKce  faerunt  & magna  gntt  ultra  mari  initrant . 

Mill.  ctu.  XLVIll.  Eugemut  Papa  •venit  Bnxiam  . 

Mtll.  UH,  LI.  hit  anno  Ecchjìa  Sanili  Jobaanit  dt  foris  tomlajit  • 

Mill,  un.  LIl.  Conradus  Imperator  obiit . 

Mtll.  un.  LUI.  Eugeniut  Papa  obiit.  & Magifredut  Epifc.  & Arnaldat  faf- 

ptnfus  . 

Mill.  tea.  Lini.  Rtx  Federicnt  primo  denalla'vlt  Taliam . 

M>ll.  tea,  LEI.  Brixienfet  uperunt  Bergamcnfet  in  bello. 

Mill.  UH.  LVIII.  rex  Federieut  fecundo  maflamit  Italiam. 

Mill.  un.  LVIIII.  multa  /lumina  funi  defilata . 

Mill.  UH.  LX.  Crema  de/huBa  . 

MilL  UH.  LXI.  Tfe  de/lruBus  a Federico  in  die  Sanili  Nmarii . 

Mill.  UH.  LXll.  'Ciniitas  Mtdiolani  de/lruSa . 

Mtll.  UH.  LXIE.  Caftrum  Montittlarum  defirullum . 

Mill.  UH.  LXVI.  iterum  Federicnt  intraniit  Taliam  if  omnia  coueuleavit . 
Mill.  tea.  LXEll.  Imper.  Federieut  fuit  Bagnolo  & eodem  anno  Mediolanum 
Ttdificatum  isf  Montifclarum  deJlruBum  . 

Mtll.  un.  LXElIl.  Obfidtt  Brifie  redditi  mortno  Zi  Ho. 

Mtll.  cen.  LXXI.  incepeio  tariorit  temporit . 

Mill.  cen.  LXXllII.  faBe  fune  cortine  per  portam  pontit  SanBi  Jobannit . 
Mill.  cen.  LXXE.  circa  feftum  SanBi  Mikaelit  capta  ejl  Civitat  ajli  a Fede- 
rico in  primo  eonfulatu  Arderici  de  eal. 

Mtll.  cen.  LXXV.  die  merearii  XE.  ex.  aprii.  faBa  incajlezio  trina. 

Mtll.  cen.  LXXEl.  faBnm  ejl  bellum  ad  legnanum . ist  alio  anno  temput  plut 
carior . 

Mill.  cen.  LXXXl.  temput  plut  cariar.  Ó*  cafalotut  combufium  àf  mijje  per 
do 

Mill.  cen.  LXXXll.  Gnielmnt  ofe  pot.  Brifie. 

Mill.  cen.  LXXXlll.  faBa  ejl  pax  eum  Federico  Imper.  ad  eonfiantiam  de 
menfe  iunio. 

Nili.  cen.  LXXXUIl.  die  mercurii  fecundo  intrante  madio  incepta  ed 
moneta  Briaie.  <b"  die  pojlia  Demente  dominico  proximo  XE.  int.  lagio 
combufla  efl  centrata  arcut . & SanBe  Agatbe  & carte  dncit  ài  eodem 
anno  dt  menfe  feptembrit  Federieut  intraDit  Italiam . Ó"  natale  fecit 
Brifiam . & apojlolicut  Luciut  Italiam  intraDit . 

Mill.  cen.  oB.  E.  die  mercurii  EHI.  iutr.  madio  Imper.  rcdificaDit  Cremane  éT 

mortuut  Luciut  pp.  eo  an.  & faBut  efl  Urbana t de  me 

MilL  cen.  oB.  EI.  rtx  Henricut  Brifiam  Dcnit  de  menfe  ienuar. 

Mill.  cen.  oB.  EU.  de  menfe  iuuii  captut  efl  ieilm  a Saladino  . 

Mill.  cen.  oB.  EHI.  eonflitutum  efl  die  dominico  undecima  intrant.  fepttmbr. 
in  contione  ut  fentracoret  non  accipiant  prò  unaquaque  libra  ultra  XXX. 
itn.  (jtfj).  ' 

chi  prcAav;i  ad  ufura  » faceva  il  pre- 
Aito,  dice  il  Muratori  nella  Difl*.  XVI.,  fo- 
lamenre  per  fei  mcfi;  ed  aotoritu  la  fua  af- 
ferzione  con  lo  Statuto  di  Modena . Lo  tleflb 
praticava!!  in  Bologna  dov*  era  permeflb  per 
legge  il  to  per  cento  per  Tei  mefi  , e così  il 
xo  per  cento  all’ anno,  com'era  ^abilito  an« 


cora  la  Modena.  Veggafi  la  Nota  da  noi  ap- 
pofta  alla  paj.  30 j del  Tom.  II.  La  Coftitii- 
aione  per  tanto  fatta  in  Brefcia  , anno  Ciddet* 
to , in  cui  ù ordina  , che  non  11  potclfe  dagli 
iiAirai  efigere  più  di  30  Denari  per  Lira  , fé 
riguardava  per  fei  meu,  rinviene  al  aj,  c fe 
per  uo'anoo  al  laj  per  canto* 
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itili  rea.  ólt.  nano  . Imf.  FrJtr.  tirea  fefiam  Saalti  Georii  emm  dure  fili» 
feto.  & eam  friacsfiiMr  & rum  inmmerua  genet  hiit  alerà  mare  Ùt 
alio  anno  fergente  emm  fnit  in  finmiae  So/efi  neeatae  ineni  tfi  in  eonfn* 
laeu  tetri  Vilani  (b*  foeiornm  fatti  fnnt  portici  arengi . 

MilL  een.  nanag.  1 . indie,  nona . lordanns  de  Vinaro  do  Vineencia  fattnt  por. 
Bnfio . & rtx  Henrient  intravit  lealiam . & eodem  anno  tereio  ex. 
marno  eaptnm  . eaftrnm  ealtpii  & dio  dominieo  prox'mo  tll  intran,  menfr 
Lngii  in  qno  tfi  fifinm  hati  Apolonii  tapti  fnnt  eremoaenfet  & mortai 
notati . & bergamenfet  in  bello  tnm  magna  gente  aliarnm  tivitatnno 
f.  parmo  motbene  ftrarit  regia  ét  bononit  & aliarnm  tivitatnm  a meli- 
tibns  brixie  ét  a papato  in  ripa  olei  prepo  pontolio  & XI l,  milia  niet  tire» 
ex  bit  mortai  ist  negati  Ó*  capti  fant . & eodem  anno  circa  fefiam  Santti 
Andret  fcripta  efl  pax  in  chiitate  mediotani  /ab  pena  dacentam  marearam 
aari  ab  imperatore  Henrico . inter  brixienfet  ex  ana  parto  (st  bergamen- 
ftt  isf  cremonenfet  ex  altera  dt  trina  fatta  & pax  finita,  die  martit 
xml,  proxima  inorante  menfe  genaarii  per  pafanerem  de  medio  Inno  dt 
per  Sylam  Sainbanam  de  papia  miffbt  it  iadicet  tnrie  imperatoru  Henriei . 

Miti.  een.  nonag.  Jecando  refiitatnm  eft  taftram  patpini  tenfalibat  Brixie  per 
predittnm  Pafagatram  ér  Sylam  & per  Albertam  Atbecberie  de  ferrarla 
mijfo  Ùt  indieet  Jftl  imperar,  die  venerit  feeando  inirante  menfe  ottnbrit . 

Miti.  tea.  aonagefimo  111.  iaxta  tandem  mterem  de  menfe  ianii  cremonenfet 
cam  eareeio  infimal  toadanati  eam  pepalo  & cam  militibat  papié  pergami 
(Jr  parme  Ùt  cam  omnibnt  landenfibat  Ùt  eam  Markefio  B.onefacio  Ùt  cam 
mnltit  aliit  diverfit  ùt  infinitit  gentibat  ex  ana  parte  rvitawrnnt  Ùt 
tenatrant  bellnm  facete  cam  modiolanenfibat  ùt  eam  militibat  brixie  at- 
gae  plactntie.  Ùt  noiiarie  Ùt  retro  cam  magne  dedecore  rteejferant  Ùt 
fagierant  Ùt  magna  pare  laadenfiam  a militibat  mediolani  tapti  faerant. 

Et  in  eodem  anno  de  menfe  Langii  entraverant  illi  de  'viaio,  in  S'antto 
Geerio . 

Miti  een.  nonag,  quarto  imp.  Henrient  cepir  taliam.  Ùt  eodem  anno  iteram 
fatta  ofi  pax  inter  brixienfet  & mediolanenfet  Ùt  fra  parte.  Ùt  eremo- 
ntnftt  df  pergameafet  & papienftt  Ùt  landeafet  & eamanot  éf  faa  par- 
to per  taxardam  miffam  imperar. 

Mill.  cent,  nonag.  l'.  dir  •uentrit  X.  infrante  Novembr.  labanaet  de  Flamìcel- 
lo  epifcopai  brifie  ad  palanolam-  mattano  t/l  dst  die  roenerit  proxima.  ft- 
qaenti  lobanntt  de  palacio  arebidiaconat  fattnt  tfi  epifeopat , 

Mill  eent,  nonag.  VI,  Gaido  de  Mondello  pot.  brixie.  dV  dtfceafia  magna  in- 
tir paraticat  dst  militet . <b*  redificatam  pontrm  fafati  Santti  lobannit . 
dst  veait  imperai.  Henrient  in  log.  circa  menfe.  Agafii,  dst  alia  anno  A* 
fanttat  tfi  in  Setilia . 

Mill.  tea.  nonag.  Vili, 

Mill.  eia.  nonag.  Vili,  die  martit  XI.  intrantr  Agafio  eontordati  fant  bri- 
xienfet  & bergamenfet  de  defiratndo.  tafira  malpini  dst  fatta  efi  pax . dst 
dtfirattam  efi. 

Mill  een.  nonag.  nono  de  menfr  Madie  fattam  tfi  cafiram-  ad  bargam  Santti 
Domini  de  menfe  Madii . dst  de  menfe  Ianii  fattam  efi  faper  birgamenfet 
df  eaptnm  tfi  cafiram  tainni  dP  gifalbt  Ùt  dirapti . df  ag«  tamartrint 

T.X.  O Q o f «*• 
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fot.  Irìxit . é“  cofti  fiat  matftoaai  fir  'veroatH/ts  froft  ciuìf attui 

fiJiU.  et.  de  menfe  Ikaii  faUitt»  eji  afedÌMm  tirca  S»aciaum  fer  brixieufet . 
ÌSf  fida  tfl  Sotietttt  Sandi  Faufiini  (Sr  difeordia  inter  tot  ist  tmlitet . 
(S  carnet  ìiarifint  fidut  ejì  fot.  a frtdida  Societate . 
jUio  anno  de  menfe  Augnfti  cafta  eji  magna  fare  eoram  qui  remanfernnt  in 
cintìtate  a militibnt  & cremonenjihut  eum  carozio  ét  a mautoanis  cum 
fio . & a militihnt  bergami . Ó*  reeeftut  Rembertinus  fot.  fra  comuni . 
fer  farnium  temfut  fer  mm  fida  eft  fax  inter  tot , 

Filli,  cc.  tertio.  ruffa  eft  iater  militet  ó"  ficietatem  bruzele  de  menfe 
Febr.  & merziut  tempefta  dejedut  de  fot.  isf  magna  pars  focietatit 
capti  fiat  àf  in  carcere  fofiti  ist  multi  in  hanno  perpetuali. 

Mill.  cc.  quarta  die  tomit  XF.  infrante  aprili  àf  die  ’venerit  'veniente  e a 
node  obfcurata  efl  luna  ad  celum  ferennm  ita  quod  nulle  moda  lucebat 
nee  fptendorem  dahat  àf  in  eolorem  fatiguinit  everfita  efl. 

Miti.  ce.  quinte  paganui  Runeinut  de  Luca  fot.  a fifle  Sandi  Pttri  ad  aliam 

fifl.  & moneta  brifie  fafta  (}6tf) 

Et  alio  anno  Alhertut  Mujftit  de  banonia  fot.  iS  eedem  anno  de  menfi 
Odubrit  deiedni  file  de  fot.  ist  remerfi  àf  reflituti  fine  in  civitate 
illi  qui  deiedi  (ST  capti  erant  per  Nariflum  tamitem  & Pizium  (JT 
lacobum  confinoneriam  Ùf  prò  eorum  parte 
Mill.  ce.  VII.  tlla  pari  eomitit  Alberti  tttque  Vifiedi  confinentrii  intro've- 
rant  in  lena,  àt  pare  lacobi  qui  confai  cum  filiit  Bocacii  de  mane 
fierunt  circa  lenum  prò  daabut  nticibnt  cum  omnlbut  illit  qui  re- 
manferunt  in  ci-vitate  nee  ’valaerunt  capere . tandem  mediante  cremo- 
neitfet  «t  civitate  fiat  re-verjì . dtderunt  tir  Vidanem  Lupum  mar- 
chefium  fot. 

Mill.  cc.  Vili,  die  domintco  tertio  infrante , febr.  mortua  efl  lana  & ni- 
gra  & obfcurata  tota  quod  lumen  penitùi  non  reddebat  die  lune  've- 
niente . 

Mill.  (c.  Vili,  de  menfe  madii . Guido  Lupai  rettfftt  fsP  dereliquid  fot.  Ùt 
fugit  cremonam  (X  cum  omnibut  cremonenflbut  & cum  una  parte  mi- 
Ittam  brixie  & parme  'venerunt  circa  pentcvicum . unde  triaca  ó* 
parentei  ejat  cum  hjminthut  terre  (X  eum  filiit  Atbecberii  Boxadri 
tradi derunt  eum  Vi  doni  Lupo  & cremonenfibut . milite t brixit  fie- 
runt  comitcr  de  Sando  Martino , ó"  de  cafalero  eeufinonerii . fere  emnet 
fila  Dii  Alberti  Dite  Aimeline  Barufildut  mtlonit  grifouit  & itti  de 
martinego  fere  omnet  (X  alii  multi . 

Modem  anno  Vili.  ex.  Septembri  Ohizo  de  Puflerla  de  medielaao  foteflat 
brixie  cepit  caflrum  fentuvici  eum  bominibnt  brifit  cum  magne  'vigere 
iX  multot  cremenenfet  cepit  (X  in  die  martis  froximo  intrante  decem-. 
bri  fuit  terrem 

Mill,  et.  nono  die  martit  V.  exeunte  Fehruario . abat  defontflur  de  lene 
intra'vit  Leuurn  cum  Videne  Lupo  (X  cum  militibut  qui  de  ti'vitate 

exi- 

(iCO)  Nell' oriflinale.  dopo  quefte  parole,  no  vede  che  è imperfelto  il  dilcorfo  i olire  di 
ftjue  certa  Nota  di  altro  carattere  pofferiore«  ebe  il  carattere  è poco  intelligibile  ; chi  aitar- 
la quale  pare  che  voglia  dire,  come  fu  fatta  derì  a dargli  una  iotcrpretazioac»  che  po0a 
altra  vol^  ut  fuit  mIU  vitt,  i»  fM«  t ma  ognu*  ibddisfare  • 
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exi'verant  ftcum . Pbilìffiiiui  ie  Corvioao  cttm  homimbut  dt  Leno 
tradidtt  eum . todem  unno  Otcbomnt  dece dezentia 

Anno  miti,  cc-  nono,  indie.  XII.  de  menje  Ag.  Rex  Oeo  intrantit  Ioni- 
bardiam  ó*  romane  imit  cnm  magno  exercitn  coronatnr  efl  ab  la- 
ttocrntio  yf.  de  genoa . 

Anno  mill.  cc.  X.  indie-  XIII.  die  fab.  XV.  intrante  madio . intraniìt 
Unii  Oeo  imferator  brixiam  die  lane  X.  exennte  menfe  Aprilit , cepe- 
rune  Ali  4»»  dicebaenr  de  Leno  rixaii  é"  preliari  cttm  iilis  de  ei- 
rjitate  nftfHc  ad  prediRum  adveneum  Imperatorie  ^ falla  efl  pax  in- 
- ter  eoe  per  prediHum  Imperatorem  die  •venerit  X.  exennte  madia . & 
fallili  tfl  Tbomat  de  tarino  pot.  brixie  per  Otonem  imperatorem  (b'  ctr- 
■ ta  feflnm  Sanili  fameflint  expnljì  fune  de  ehiitate  laeobnt  confanone- 
ritti  cum  filiii  Boeatii  0“  enm  focietate  eotum . Is"  Tbomai  poteflai . 
tf  aecepernnt  Vielminnm  de  tenderà  per  pot.  & omnei  tnret  eorum 
(ef  eorum  dificia  dirnpta  fnnt . et  reduUi  fune  ta  gamardo  et  rodmga 
et  mantrenndo  et  terenzano  et  palazolo . 

Anno  mi  II.  te.  XII.  indie.  XV.  cornei  Harifim  et  tornei  Albert.-ii  et  lacobin 
de  ponieearali  poteflatei  brifle  . et  aeeeptnm  efl  de  fext.  frumenti  VII. 
fol.  imperiai,  et  de  milio  V.  fol.  et  med.  et  ga'uardat  ab  eit  coptut 
est  deflmllui  et  die  lune  XII.  ex.  ag.  terremotui  iuxta  nonam . 

Anno  mill.  cc.  XIII.  indie,  prima . Ponciui  Amaem  •venir  pot.  bri.nam  in 
kal.  marcii . et  Dnut  Alberelli  regie  prepofilni  et  eleUut  epifcopui  bri- 
xie •venie  todem  anno  die  mer curii  X.  ex.  madia  in  ijuo  efl  fflum 
Sanile  lulie  et  •vig.  Afetnfloiiii , 

Die  domimeo  fecundo  intrante  iunio  proxlma . in  tpuo  die  fiiit  beatifflma 
Fefla  Vmtecoflen  fnit  bellum  magnum  inter  mediolamnfet  et  pari  illomm 
qui  exierant  de  ervitate  brixie  ex  una  parte  et  cremonenfet  et  bri- 
xienfei  qui  remanferunt  in  tiiuitate  ex  altera  iuxta  caflellum  leonem. 
et  fané  capti  et  mortai  bine  inde . 

Eodem  anno  die  ioivii.  V.  exennte  menfe  Ollubrii  in  prato  gardoloni  fella 
efl  pax  inter  fllioi  Dui  Bacaci  cum  omnibut  illii  qui  exierant  de  divi- 
tate  ex  una  parte  et  illi  qui  in  eiivitate  remanferunt  ex  altera  fub 

pena  XX.  mi  ha  marcar  um  argenti  per  Daum  Albert  am  de et 

pot. 
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TAVOLA 

Del  pefo , botiti , e valore  delle  Monete  Brefciane . 


Pefo  di 
ciafcu* 
na  fp^ 
eie  a 

1.X 

godi. 

Bontà 

per 

ix:. 

dì  clTe  • 

ArgeiH 
to  in 
effe  fpe- 
cie  con« 
tenuto.  1 

Kame 
in  effe 
fpecie 
conte* 
nulo*  1 

Valuta  per  cui  era* 
no  in  corfo  | 

a Moneta 

de*  Mez-  1 d*  Impe* 
zani . 1 riaie* 

1 

Argento  fine 
contenuto  in 
ogni  Lira 
de'Mez*  Impc* 
zani  * riale  * 

1 

Anni  * Denominazione* 

Grani. 



Onc*De. 

1 Grani* 



Granì , 

Li.So.De. 



Li*So*Dc. 

Grani 

circa* 

Grani 
circa . 

n’ii  Drj»«r«  mezzano* 

II 

a 

.« 

4 

11 

- - I 

— 

i 

960 

19Z0 

iioj  Creff9 

(»77) 

« 

II 

39  A 

5 Ti 

— t — 

— 

€ 

78*  f 

tfi‘  1 

1144  C'ffo 

40 

1 1 

3«ì 

» } 

— I — 

- - 

€ 

735 1 

I4«  } 

Titchh,  o mezzano  (191) 

.. 

1 

-- 

— 

— I 

ì 

— 

— 

itj4  Cr»ff0 

(joo) 

40 

11 

j 1 

- • - 

-X- 

6 

733  * 

I4<«  1 

fiteUh 

(joo) 

- - 

— 

— 

— t 

— 

i 

— 

— 

ijoa  Onffé 

(S»«) 

4« 

II 

4»  i 

5 1 

— 

— I 

— 

«43* 

Dtnar9  Imperiale 

<S««) 

if 

% 

*1 

— 

— 

1 

... 

4oo 

>43^  Grtjft 

<»7> 

48 

II 

44 

4 

- - - - 

— a* 

a 

... 

40tf  *, 

(338) 

-- 

— 

1 

« • • 

— z* 

z 

... 

Stfiiit* 

(33i>) 

■« 

» 

9 

— 

— 

6 

— 

$69 

Quattri  09 

(340) 

1 16 

5 

iS 

— 

— 

4 

” 

a4o 

Jmferialt 

(540 

I 

II 

— — 

f 

... 

140 

Ormi  -^4  holcgijf/t  corrìffcndtM  a grani  6~j  JJ  di  Veneaàa . 


LET- 


Digì'i.  :;xLì»OSl'^ 


LETTERA 

DELL*  ABATE  GASPERO  LUIGI  ODERICO 

AL  SIGNOR 

ABATE  GAETANO  MARINI 

Prefetto  degli  ArchivJ  recreti  Ponti6cj , e Refidente  preflb  la  Santa  Sede 
di  S.  A.  S.  Monfignore  il  Duca  Regnante  di  Vuitembetga 

SOPRA  UNA  PRETESA 

MONETA  DI  ARIULEO 

DUCA  DI  SPOLETl. 


Digitized  by  Google 


SArcbbe  certamente  un  bel  vanto  per  la  Città  di  Spoleti , e da  far- 
ne feda , fe  ella  poteiTe  moftrare  una  Moneta  di  ArtHlf»  il  fecon- 
do degli  antichi  fuoi  Duchi . Voi  non  ignorate , che  fì  controverte 
tra’  Critici  = fe  durante  il  Regno  Longobardico  foife  permeffo  ai 
Duchi , i quali  riconofcevano  il  Re  per  loro  Sovrano , il  batter  Moneta 
con  la  propria  immagine  fenza  porvi  il  nome  del  Regnante  = Monlignor 
de  Vita  (a)  negò  a quei  di  Benevento  una  tal  facoltà , e ne  prefe  argo- 
mento dalla  natura,  e condizione  del  Ducato  difcendente  dai  Re  che  ne 
fceglievano  i Duchi , e a loro  piacimento  potevano  rimoverli  ; e della 
Leverà  legge  di  Rotari , che  a tutti  i fuoi  Sudditi  vietò  il  batter  Moneta  ; 
Si  fuif  fiat  jttjfioae  Kegit  aareunt  fignaveril  aut  Moni t am  coafiaxerit  (b)  , 
manus  ci  iaeidatar , Niuna  Moneta  fi  è finora  trovata  , la  quale  diftrug- 
ga  quello  ragionamento  ; quella  che  Angelo  Breventano  fi  credette  elfere 
di  Gregorio  Duca  di  Benevento  intorno  all’anno  729,  fi  vuole  che  non 
gli  appartenga.  Il  dotto  Prelato  vi  legge,  non  GREgOr/*/ , come  il  Bre- 
ventano, ed  altri  penfarono,  ma  bensì  GEOKgias , e Itima  elTer  coftui 
quel  Giorgia  Patrizio , il  quale  fignoreggiò  (<)  quali  quatte’  anni  in  Bene- 
vento  dopo  Simbatico,  che  l’anno  891  avealo  occupato  a nome  di  Leo- 
ne Imperatore . Converrebbe  però  efaminare , fe  i Patria)  mandati  da 
Condantinopoli  battelTero  Moneta  con  il  proprio  nome , e non  con  quel- 
lo dell’  Imperatore . Noi  credo  : ma  non  ho  prefentemente  nè  tempo  , nè 
voglia  di  entrare  in  quello  efame  ; e non  mi  farei  mallevadore , che  co- 
defta  Moneta  folTe  Beneventana . Or  quello  che  de’  fuoi  Beneventani  di- 
ce il  dotto  Vefeovo  di  Rieti , con  pari  ragione  fi  dovrà  dire  de’  Duchi 
di  Spoleti , la  cui  condizione  non  fu  diverta  da  quella  de’  Duchi  di  Be- 
nevento . In  fatti  il  Pontefice  S.  Gregorio  parlando  della  pace  giurata  da 
Agilulfo  Re  de’  Longobardi , e non  voluta  giurare  da  Arialfo  Duca  di 
Spoleti , fe  non  fe  a certe  condizioni , ce  lo  moftra  (<f)  Suddito  di  Agi- 
lulfo ; iaJicamar  Aria/fum  de  ftrvaada  fati , noa  »t  Rex  iffiat  jaraiiit , fed 
fai  coaditioac,  fi  fiii  (ffc.  Tutti  quelli  bei  raziocinj,  fu  quali  io  ora  mi 
taccio , fe  li  porterà  il  Rovaio  in  difperfione , fe  la  Moneta  del  nobilif- 

fimo. 


(«)  De  Vita  AA.  Beo*  T.  II.  p.  ijo* 
Cioè  ftreufftrti. 


(r)  V*  Chroii.  'CaCn.  lib.  I.  c.  49* 
{4ì  Creg.  M.  lib.  IX.  cp*  ali 
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£mo»  e chiatiflimo  Sig.  Marchefe  D.  Carlo  Trivulzi,  di  cui  mi  avet« 
comunicato  il  difegno  i è (Incera,  e fe  ella  i di  Ariullb,  come  fv  prc' 
Mode.  Io  non  dubito  della  prima  condizione,  avendola  veduta  voi , alfa» 
buon  giudice  di  ri  fatte  cofe:  dubito  della  feconda,  anzi  fe  mi  permet- 
Kte , ebe  u(i  al  mio  folito  ^ liberi  fenfi  in  femplici  parole  „ vi  dirò  , 
che  la  Moneta  non  è altrimenti  di  Ariulfo  Duca  di  Spoleti . 

E primieramente  la  Moneta  dee  elTere  di  un  Principe  CriOiano , 
poiché  alla  teda  dell*  una  e dell'  altra  leggenda  i fcolpita  la  Croce . Or 
tale  non  fembra  che  folTe  ArÌKlfo , fe  fi  ha  da  credere  a quanto  ne  feri- 
ve  Paolo  Diacono  (e) . Soffrite,  che  io  vi  mecca  folto  degli  occhj  le  coll  ui 
parole  febbene  un  po  lunghe.  Hit  Arinlfui  t»m  itUtim  tntr»  Romanas  i» 
Camttiua  gtlfijfit , ’iiHlenam^at  jatrajfit  , rtqtuTtn  a fuit  hominih»s  cerpit  , 
gmit  via  ille  fturit,  futm  ifft  tu  btìla,  qttai  gejjetat  t tam  fintini  fugnan- 
um  viJiJfit  f Cai  tam  fai  viri  rtffoaJtriat ...  ft  ibi  aullam  vijijft , iffr 
sit,  urti  maltam  éf  ftr  amaia  mt  mtliartm  ibi  aliam  viJi , fai  fratitar 
mi  advarfa  fartit  ali  fai  t ftrtatnt  valait...  mt  fimftr  Jaa  tlypta  fraiixit, 
tamfae  da»  ifft  frofa  S/alttam  abi  Bafilita  R.  martyrit  Sabini  fila  tfi ... 
advtnijfct , iattrragavit , tajai  bat  tam  ampia  damai  tfftt  éft. . . . Rtfpan. 
fam  tfi  li  a virit  fidthbai  Sabiaam  ibi  martyrtm  rifaitfttri , fuim  Cbri- 
fiiaai  faatitat  in  btilam  irtat  ftlitam  habtnat  in  faam  aaxiliam  invacart. 
Atialfat  viro  tam  adbat  tjftt  GENTILIS  ita  rifpoadit:  fai  fottfi  fini,  at 
homo  mariani  vintati  aaxiliam  ftafittì  Qni  tam  bei  dixi/ftt , tfae  difiUtnt 
tamdtm  Bafilitam  . . . intravtt . . . fai  tam  figaram  B,  martyrit  Sabini  dn 
ftClam  tonfptxifiìt , max  tam  jaramtalo  afiirmavil , dittai  taltm  emaiaa 
tam  viram  , fai  fi  in  bilia  frottxtrat  formam  babitamfai  babai fft.  Tane 
iattlledam  tfi  B martyrtm  Sabiaam  tidim  in  fralia  adiatariam  ttatalijft . 
Io  però  non  mi  fo  troppo  forte  fu  quella  prima  ragione  ; lì  potrà  repli- 
carmi, che  fe  Arialft  non  era  criftiano  allorquando  tenne  il  difeorfo  ri- 
ferito da  Paolo,  lo  fu  in  apptelTo.  So  che  quella  rifpolla  molto  perde- 
rebbe di  forza  , fe  Arialfo  mori  poco  dopo  la  fua  vittoria , come  pre- 
tende il  Sig.  Zanetti  ( /)  , il  quale  pone  nell’  anno  ao  i la  vittoria  , e la 
morte  di  quello  Duca.  Ma  di  si  fatto  vantaggio  io  non  mi  curo;  pri- 
mieramente , perchè  Paolo  non  ci  dà  alcun  certo  carattere  per  filfare  co- 
della  vittoria  piuttolio  nell’anno  6oi,  che  in  verun  altro  dei  preceden- 
ti, per  efempio,  nel  jpi  , in  cui  la  pofe  Sigonio  ; e febbene  (ìa  più 
verilimile,  die  Ariatfa  morifle  nel  6oi  , la  cofa  non  è dimollrata:  il  Ba- 
ronio  lo  vuol  morto  nel  éox  , Sigonio  nel  6ot , ed  il  P.  Beretei  nel  «04  : 
ftcondariamente  perchè  non  fono  appieno  peruiafo , che  Arialfa  foffe  Gcn- 
rile , ed  ho  migliore  opinione  della  Religione  de’  Longobardi , che  molti 
forfè  non  hanno , come  moftrai  in  altra  occalione  in  cui  dovetti  parlare 
della  Religione  di  quelli  popoli . I Longobardi , diceva  io  allora , e ri- 
peto qui  prefentemence  con  poco  divario , i Longobardi  erano  trifiiani 
fin  dagli  ultimi  anni  di  Zenone  Imperatore  ; lo  attella  Procopio , allor- 
ché parlando  degli  Eruli , che  aveanli  foggiogati , cosi  fcrive  (g)  : dn 
mam  Loagobardat  jam  tam  tbrifiiaaott  ^ faafdam  aliai  gialli  fibi  viltigalit 


(>)  Fluì.  Ciac,  de  G.  L.  lib.  IV.  c.  17.  ({)  Piocop.  de  B,  Q.  lib.  II.  c.  14- 

if)  Zza.  Kcg.  de  Long.  p.  i6j. 
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fictrunt . Snfctftit  Anaflajit  romani  1m ferii  babenis , non  babenttr  Hernli , 
deineef!  inniaderent , armii  defofitìs  qaieverunt , Ùt  triennio  fax  illa 
Jietit . Anaftafio  fu  fatto  Imperatore  l’anno  491,  cioè  fettantafei  anni 
prima  t che  i Longobardi  entralTero  in  Italia . Nè  folamente  erano  Criftia- 
mi,  erano  eziandio  Cattolici,  giacché  riferifce  il  medeiìmo  Procopio  (A), 
che  gli  Ambafciatori  del  Re  Andoino  padre  di  Alboino , per  impegnare 
r Imperator  Giuftiniano  ad  entrar  con  elToloto  in  lega  contro  de’  Gepidi  ^ 
dopo  molte  cofe  dette  con  franca  femplicità  1 così  conchiufero  : demnm 
ad  etttra  te  ejnt  rei  admonitum  'oelim , nos  cnm  Romanit  de  "vera  juflttia , 
di'vinoqne  enlta , eadem  femfer , ist  reSe  fea/ìjfe  : boi  ( i)  vero  arriaua  ba- 
refeoi  JeSatoret  nulla  vobifcum  in  re  conjenjìjje , L’Alciati,  fe  non  erro,  dee 
aver  veduti  quelli  luoghi  di  Procopio  feri  vendo  (f):  Longobardot  Cbrijtia- 
Bos  atate  fua  f»i/fe  Procofint  non  ano  in  loco  anllor  efl , cnm  recentioret  omntt. 
in  Italia  fufcefife  fidei  rndimenta  fer  qnam  incuriofe  fcrifferint , la  qual  taC' 
eia  non  a quei  folo  fi  conviene , che  fcriflero  a’  tempi  dell’  Alciati  ; ma 
a molti  ancora  di  quei  che  hanno  ferino  in  apprefib  ì e duoimi , che  in 
quello  numero  fi  abbia  da  riporre  il  dotto  Marchefe  Maffei,  che  fcrif* 
le  ( / ) : Autori  fi  crede  fojfe  il  frimo  ebe  volejfe  effert  erifliano  , ma  abbrac- 
ciò la  fetta  Ariana . L’ Arianifmo  entrò  tra'  Longobardi  fono  Alboino  , 
e pochi  Dotti  ignorano  la  bella  lettera  di  S.  Nicezio  Vefeovo  di  Treve- 
ri , alla  pia , e cattolica  Clodofwinda  moglie  di  Alboino , in  cui  la  eforta 
a ricondurre  il  marito  alla  Cattolica  Religione . Clodofwinda  morì  prima 
dell’anno  , in  cui  Alboino  calò  in  Italia;  e la  Lettera  dicefi  ferina 
intorno  all’anno  56;.  Ma  io  non  voglio  trattar  qui  della  Religione  de* 
Longobardi , di  cui  ha  sì  accuratamente  ragionato  Monfignor  de  Vita  : 
nè  voglio  tampoco  negare,  che  un  qualche  rello  di  Paganifmo  non  du* 
rafie  tuttavia  tra’ Longobardi , particolarmente  efiendo  elfi  venuti  in  Italia 
in  compagnia  di  tanti  altri  Barbari  immetfi  nella  Idolatrìa  (m).  Quello, 
che  da  tutto  quello  vorrei  inferirne , farebbe  di  non  credere  così  di  leg« 
gieri , che  Ariulfb  fofie  Gentile , c mettere  un  pò  in  dubbio  il  racconto 
di  Paolo . Il  Muratoti  non  parendogli  credibile  che  S.  Sabino  militafle  in 
favore  di  un  Gentile , forfè , dice  (n) , le  milizie  erano  comfoflt  di.  Catto- 
lici , che  fi  raccomandarono  a quel  fanto  martire  ; il  racconto  di  Paolo  non 
lafcia  luogo  a quello  forfè;  e la  cofa  è più  che  verifimile . Quello  però, 
che  io  trovo  poco  verifimile,  è,  che  Ariulfb,  da  più  anni  Duca  di  Spo* 
Ieri , non  fapefiè , che  prefib  le  mura  della  fua  Capitale , eravi  una  Bali' 
lica , amfla  domus , dedicata  a S.  Savino , ed  ignorafie  il  culto  refo  da’ 
fuoi  Spoletini  a quello  Santo  loro  Protettore . Comunque  però  fia , fofie 
Ariulfo , o non  fofie  Gentile , la  moneta  non  gli  appartiene , o fe  ne  con^ 
Cderi  il  Carattere  delle  leggende , o fe  ne  olTervino  i Tifi . 

B perciò , che  fpetta  al  Carattere  : efib  è ben  diverto  da  quello  della 
moneta  d>  Alboino  riportata  nella  prima  Raccolta  Calogeriana  (0)  . Con* 
frontate  di  grazia  il  Carattere  di  codetta  moneta  con  quello  della  pre* 
fente , vedrete  fenza  fallo  tra  l’ uno  , e T altro  una  enorme  differenza  ^ 
T.X.  P p p Chi 

Hi  Id.  I b.  III.  c.  34* 

I Grpidìo 

(k)  Alcìat.  in  Tac'^ 

Ù)  Maffei  Vei.  Illuft.  ilb*  X*  p- 


(jv)  V*  Fau?.  Diac.  lib»  Ila  Ca  a^< 
(»)  Mur.  Ann.  dot, 

{$)  Tom.  a.  p.  47F* 
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Chi  fi  potrà  mai  perfuadere  che  in  pochi  anni  feg,ui(Te  una  si  grande  va? 
tuzione  di  Carattere  ? Dico  in  pochi  anni,  poiché  Alboiao  mori  nell’an- 
no 57=11  ed  Ariuìfi  movea  già  contro  Koma  l’anno  592,  come  fi  ricava 
da  più  I.tttcre  di  S.  Gregorio  (/).  Si  dirà  forfè,  che  la  moneta  di  Al- 
boino fu  battuta  nella  Pannonia  prima,  che  elTo  entralTe  in  Italia,  ond’ 
è,  che  le  lettere  ne  fono  più  cozze,  e mal  formate.  Io  non  rifponderò 
a quella  replica,  più  apparente,  che  foda;  perchè  fe  debbo  dirvcla,  co- 
me la  Tento,  non  fono  convinto,  che  la  moneta  Calogeriana  fu  di  Al- 
boino. Ella  è tanto  fimile  a quella,  che  ivi  medefimo  (y)  fi  attribuifee 
a Valila  Re  de’Vifigoti,  che  fembrano  ufeite  ambedue  da  una  Ile iTa  Zec- 
ca , ed  appartenere  ad  una  medefima  perfona;  nelfuno  certamente  penfe- 
là , che  palli  tra  effe  un  fecolo  , e mezzo  di  diltanza  , quanta  ne  corre 
tra  Valila,  ed  Alboino,  quelli  morto,  come  ho  detto,  nel  j 74  , quello 
nel  419,  o nel  feguente . Ma  io  non  voglio  qui  piatire  col  dotto  intec- 
pecre  di  quelle  monete.  Se  la  moneta  non  è di  Alboino,  effa  non  mi 
nuoce , fe  lo  è , io  trovo  nella  medefima  una  buona  ragione  per  negare 
al  Dhca  iì  SfoUti  la  precefa  moneta. 

Un’altra  me  ne  daranno  i Ti^,  fe  eflì  fi  confrontino  con  quei  che 
trovanfi  Tulle  certe,  e ficure  monete  de’ Longobardi . tgli  è vero,  che 
di  quefte  noi  ne  abbiamo  un  numero  cosi  fcarfo , che  non  fi  può  Tulle 
medefime  ftabilire  una  non  fallace  regola  per  dtllingucrie  dalle  non  Lon- 
gobarde . Tuttavia  nello  fcarfo  loro  numero  non  lafciano  di  giovare  al 
mio  intento.  Monete  di  LintpranJo  , di  AiJiolfj  , di  Dejideria  ci  ha  dato 
il  Muratori,  una  in  oro  di  Cumperta  ne  ha  pubblicata  1' anonimo  Calo- 
geriano  (r) , altra  di  quello  medefimo  Ke  ne  ho  veduta  qui  in  Genova 
fimile  in  tutto  alia  Calogeriana , ma  molto  meglio  confervata , e che 
avrebbe  rifparmiate  all’ interpetre  parecchie  infulfillenti  offervazioni  nello 
fpiegare  Fa  leggenda  del  rovefeio . Quella  leggenda  nella  moneta  da  me 
veduta  dice  nettamente  SCS  MIHAHlL,  non  fo  fe  per  errore  dell’Ar- 
tefice , o perchè  i Longobardi  pronunziaffero  Mthah'd  con  doppia  afpira- 
2Ìone . Or  tutte  quelle  monete  Longobarde  hanno  da  una  parte  la  'Telia 
del  Re,  con  il  nome  del  medefimo;  dall’altra,  in  alcune,  come  in  quel- 
le di  Ctuiiptrto , e di  LintpranJo , vedefi  l’ Arcangelo  S.  Michele  gran 
Protettore  della  Nazione  Longobarda,  e in  giro  ìi.  Michael;  in  quella 
di  DeJiJtria  evvi  una  Stella,  intorno  a cui  legge!!  Flavia  Luca:  quella 
medefima  leggenda  è in  quella  di  Aiftolf)  ; quale  però  ne  fia  il  Tipo  non 
lo  dice  il  Muratori,  ma  probabilmente  farà  anche  in  effa  una  Stella. 
Quelli  Tipi  fono  ben  diverfi  da  quei  della  pretefa  moneta  di  Arialfo , e 
fe  non  ballano  per  illabilire  con  ficurezza , che  le  monete  Longobarde 
avevano  nel  diritto  il  nome,  e la  tella  del  Principe,  e nel  rovefeio  o il 
nome  del  Luogo , in  cui  erano  Hate  battute , o quello  dell'  Arcangelo 
S.  Michele,  allorché  quelli  vi  era  fcolpito;  baftano  almeno  a formare  un 
forte  pregiudizio,  che  la  moneta  del  Mufeo  Trivulzio  non  è Longobar- 
eia,  e non  è di  Arialfo  Duca  di  Spoleti . 

Per  ultima  ragione  di  negare , che  quella  moneta  fia  di  Ariulfo , mi 
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fervirò  Jtl  luogo,  in  cui  è ftata  battuta.  Leggeiì  intorno  alla  Teda  BAR- 
RO CAITSO  i quella  feconda  voce  è un  manifetlo  errore  dell’  imperito 
Artefice , ed  è polla  in  vece  di  CASTRO  : e quedo  Barro  Cajlro  , altro 
eifer  non  può,  che  il  luogo  nel  quale  la  moneta  fu  battuta.  Dimando 
io  dunque  , che  mi  fi  moliti  quello  Cafltllo  nel  Ducato  Spoletino  , o al- 
meno mi  fi  dia  di  elTo  una  qualche  novella . Dovea  elTere  un  luogo  di- 
ftinto  , e di  qualche  confiderazione  fe  in  elTo  fi  batteano  monete  ; poi- 
ché i Longobardi  non  erano  ufi  ad  aver  Zecche  in  paefi  piccoli.  Fa'via , 
Milano , Trevigi , Lacca  , Benevento , fono  le  Zecche  Longobarde  a no» 
note.  Il  Muratori,  il  Co;  Carli,  ed  altri  credono,  che  tra  quelle  folle 
ancora  Sfoleci  ; ma  fino  al  prefente , per  quanto  io  fo , niuna  moneta 
non  fi  è prodotta , battuta  da’  Longobardi  in  quella  Città  , e Ducato  : 
nè  fi  è trovato  finora  in  elfo  queAo  Barro , fe  pure  non  fi  volelTe  , che 
folTe  quel  Barregiam  , che  Camillo  Pellegrini  ha  pollo  alla  forgente  del 
Trinio  tra  il  Ducato  di  Spoleti,  e quello  di  Benevento,  e dal  H.  Beret- 
ti  è fiato  riportato  nella  fua  Carta  Corografica  dell’  Italia  de’  mezzi  tem- 
pi (r) . Npn  farebbe  diffìcile  , che  uno  fpirito  prevenuto  per  le  glorie  di 
Spoleti  trovalTe  Barrane  in  Barregiam  , e fofienellé  che  Barrane  è il  vero 
nome  di  codefio  luogo , e con  la  moneta  pretendelTe  correggere  la  Car- 
ta , e i Geografi  , e filfar  ivi  la  Zecca  de’  Duchi  Spoletini  ; di  fomiglian- 
ti  capricci  non  mancano  efempj . Io  vorrei  anzi  acenfeere,  che  fmtruire 
le  glorie  di  quella  antica  , e nobile  Città  ; ma  eifer  non  può  che  vana 
quella  gloria,  la  quale  non  ha  per  bafe  la  verità.  Barregiam  non  è Bar- 
ram  , e febbene  fu  i confini  del  Ducato  Spoletino,  ad  elfo  tuttavia  non 
appartiene , ma  bensì  a quello  di  Benevento  , poiché  Barregiam  era  nel 
Gaftaldato  di  Chieti  Provincia  fpettante  al  Ducato  Beneventano.  Se  Ari- 
chi  I.  fu  quello,  che  conquifiò  quella  Provincia,  come  penfa  Monfignor 
de  Vita  (r)  , elfa  fu  tolta  ai  Greci  , e non  ad  Arialfo , amico , ed  allcatot 
di  Arichi . 

Tolto  di  mezzo  Arialfo,  e con  elfo  i Longobardi , cerchiamo,  fe  vi 
piace,  chi  debba  loro  foftituitfi,  e di  chi  fia  quella  moneta.  Io  non  mf 
riprometto  veramente  di  individuare  il  Sovrano,  fotto  cui  fu  elfa  battuta; 
fono  però  ben  ficuro  di  mollrarvi  che  la  moneta  è Franca , e Merovtngi- 
ca.  Ne  vidi  appena  il  difegno  , che  tale  fubito  la  giudicai , e tale  follen- 
go , che  ella  fia . L’  una  , e 1’  altra  leggenda  fono  sì  fattamente  fui  giilla 
di  quelle  che  veggonfi  fulle  monete  Franco  - Merovengiche , che  non  lafcia- 
no  luogo  a poterne  dubitare  . Efaminiamole . Dalla  parte  della  teda  leg- 
ge fi  , come  ho  detto,  BARRO  CAITSO,  cioè  Barro  CASTRO,  giac- 
ché CAITSO,  torno  a ripetere,  è uno  sbaglio  dell' Artefice  in  vece  di 
CASTRO  ; di  fimili  sbagli  fono  piene  le  monete  della  prima  fi'rpe  de* 
Re  Francefehi . Chi  ha  di  quelle  un  poco  di  efperienza  due  cofe  dee 
avere  olfervate  ; Runa,  che  non  folo  in  effe  fi  legge  il  nome  del  luogo, 
in  cui  furono  battute  , ma  quali  fempre  fe  ne  efpritre  la  qualità  , cioè 
fe  Ciccò  folfe  , o Caftello  , o Vico , o altro  di  fimil  fatta  , e ben  lovente 
s’  incontra  nelle  monete  fuddette  Arelace  Ctvitace , Blefa  Cajlro , Torca 
Cadello , Mfrfalh  Vico  ite.  L’ altra  cofa , che  avrà  collui  olfervata , fi  è la 
IT,  X,  P p p a rool- 
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moltiplicitì  delle  Zecche,  che  aveano  i Merovingi  in  luoghi  eziandio 
piccoli,  e di  niun  nome.  Le-Blanc  ne  ha  fatto  il  novero;  tra  elfe  non 
è Barra  ; manca  altresì  inA'rduino,  che  ha  scritto  molto  dopo  Le  - Hianc , 
e ci  ha  data  una  copiofa  Raccolta  di  monete  Franche  di  tutte  tre  le 
Reali  Stirpi  • Ma  fc  le  monete  non  ci  aveano  data  finora  notizia  di  Bar- 
ro , non  perciò  quefto  Cajìclìo  era  feonofeiuto  nella  Storia  Franca . Frede- 
gario , ed  Aimoino  ce  lo  aveano  facto  conofeere  allorché  parlando  del 
ritorno  di  Childerico  I.  di  Turingia  in  Francia  , ci  dicono  che  Vioma- 
do  antico,  e fedele  di  lui  confidente  andò  ad  incontrarlo  nel  Cafiello  di 
Barro . Qaem  tjaam  Viomains  nanciatite  fnero  comftriffet  caflro  Barro  ad 
iffmm  'verni , a Barretrfihm  reteftHs  ejl , così  Frcdcgirio  (*)  . Et  apuJ 
Caflrum  cai  nomea  Barrum  ei  occarrit , così  Aimoino  (ar) . Altri  forfè  par- 
leranno di  Barro,  de’ quali  io  non  ho  voglia  di  andare  in  cerca.  Non 
crediate  però  che  io  pretenda,  che  il  Barro,  ove  Childerico,  e Vioma- 
do  s’ incontrarono  , fia  quello  appunto  , in  cui  fu  battuta  queAa  Mone- 
ta. So  che  tre  Barri  furono  in  Francia,  l'uno  in  Lorena,  l’altro  nella 
Sciampagna,  il  terzo  in  Borgogna,  de’ quali  il  primo  fi  chiama  prefente- 
mente  Bar  - lo  - Due  , il  fecondo  Bar- far  - l’Aalie , 1’  ultimo  Bar-  far  - la  Scine  , 
che  Le*Blanc  (jp)  vuole  che  fia  quel  BARRISI  CASThL  nominato  in 
una  moneta  Franco  - Carolinga  ; ad  altri  piacerà  forfè , che  fia  anzi  Ba- 
rify  nel  Territorio  di  Laon,  creduto  da  taluni  il  Barifiam  , di  cui  parlali 
ne’ Capitolari  di  Carlo  Calvo  (z.) . lo  però  di  sì  fatta  bilogna  non  mi  pren- 
do penfiere  ; amerei  meglio  di  aver  iìcure  prove , che  a’  tempi  di  Chil- 
derico  1.  cfillelTero  tutti  e tre  quelli  Barri,  c folfero  conofeiuri  fono 
quefto  nome . Sembra  che  i Franzefi  ne  fiano  perfuafi  , giacché  difputano 
tra  di  loro,  quale  de’ fopraddetti  Barri  fia  quello  di  Viomado  : Buche- 
rio {aa)  vuole  Bar-  le-  Due  ; Belleforeft  Bar- far- la  Scine  ; Adriano  Vale- 
fio  lo  crede  uno  de’  due  ultimi . Ruinart  penfa  , che  non  fi  polla  deci- 
dere, quale  dei  tre  fia  il  Barro  di  Viomado;  Vredio , e Chifflet  gli  efclu- 
dono  tutti  e tre  , perfuafi  che  quefto  Barro  forte  un  luogo  del  Brabante , 
o della  Olanda;  e forfè  hanno  più  ragione.  Ma  lafciamo  a’ Franzefi  la 
decifione  di  quella  geografica  lite , erti  meglio  di  me  conofeer  debbono 
il  loro  paefe , e meglio  faperne  la  Storia.  Qualunque  fia  il  Barra  di  Vio- 
mado  , ebbevi  in  Francia  un  Caftello  per  nome  Barro,  in  cui  fi  battero- 
no monete  fono  i Re  Merovingi;  la  prefente  lo  dice  affai  chiaramente. 
Che  fe  egli  é vero,  che  vi  abbiano  Monete  di  Cariberto,  e di  Childe- 
berto  li-  battute  in  Barro,  come  riferifee  il  P.  Calmet  (W)  nella  fua 
Storia  di  Lorena  fulla  parola  di  du  Chefne  (ee)  erta  non  farà  la  prima. 
Io  però  non  voglio  far  ufo  di  quella  tcllimonianza  , non  potendo  rifeon- 
trarla  nella  fua  fonte  , cioè  nell'  Opera  ftelTa  di  du  Chefne . 

Ma  di  Barro  non  più  parole  ; a fe  mi  chiama  la  Telia  , e vuole  , 
che  alcuna  cofa  io  ne  dica.  Il  diadema,  che  la  circonda,  c le  due  lun- 
ghe treccie,  in  cui  fono  divife , e raccolte  le  chiome,  e le  feendono  fui 

collo. 
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collo,  ci  raoArano  che  efla  è la  tetta  di  un  Re,  e di  un  Re  Murnviij. 
go  . Sant  •vcterts  fiUnr/t , ftatu* , nummi  primorum  Fraucorum  regum  Mero- 
-veadarum  , dice  Bucheiio  (.di)  , tafariem  in  eincinaot , cirrofq.  dtvifam  , Jìlio 
fafcioiifq.  adJlriRam  aunulatam  y & quajì  ferpentatam , prout  criiiium  , cirro- 
rumq.  crajfifities  y extenjio  , locufq.  exigehant  bodieq.  nohit  reprufentant  i quetta 
defcrizione  confronta  perfettamente  con  la  moneta,  di  cui  vò  parlando, 
e conferma  il  mio  penfiero  . Nè  mi  fi  opponga , che  quetta  Tetta  è sbar- 
bata, quando  fi  fa,  che  i Re  Merovingi  coltivarono  la  Barba  («)  : inu- 
tile oppofizione  . ElTa  è comune  alla  maggior  parte  delle  Monete  Mero- 
vingiche; anzi  a molte  pure  di  altri  barbuti  Ke  del  Settentrione,  con- 
forme è fiato  già  olTervato  : omnei  bijloria  nieteres  Fraueorum  de  barbatir 
loquutttur , & flatna  Regum  , qua  fuperfunt , & genuina  st,  eot  cum  barba 
immijfa  rtprafentant  ; unde  ergo  in  nummi t pleriq.  abfque  barba  fcuìpti  fune  ì 
dice  Ottone  Sperlingio  ( ffj  parlando  delle  monete  Merovingiche  . Éi  fofpet- 
ta  , che  ciò  fotte  ad  imitazione  degli  Imperatori  di  que’  tempi , che  nelle 
loro  monete  veggonfi  sbarbati  ; fofpetto  a cui  polfono  dar  gran  forza 
molte  monete  di  Teodoberto  di  gufto  perfettamente  romano . lo  non  en- 
trerò in  quella  difcuttìone,  che  non  mi  è nccelTaria.  E'  certo,  che  i Re 
Merovingi,  qualunque  ne  fia  la  ragione,  fono  sbarbati  nella  maggior  par- 
te delle  loro  monete  ; tanto  mi  batta , perchè  niuno  abbia  diritto  di 
efcludere  la  prefente  dalle  monete  Meroniingitbe . Non  mi  fiate  però  a do- 
mandare il  nome  di  quetto  Ke  , perchè  io  noi  fo  ; nè  ho  efperienza  ba- 
llante delle  fifonomie  àe’ Re  Merovingi  per  riconofccrii  fulle  monete,  an- 
che quando  vi  fono  fenza  nome . Si  prenda , chi  la  vuole , una  s!  fatta 
briga . 

Giriamo  ora  di  bordo,  e parliamo  dell’altra  parte,  e imprima  della 
leggenda.  Quetta  in  caratteri  ben  ditti nti , e chiari  dice  VIVEDO  MA- 
RIVLFI . La  prima  voce  è il  nome  del  Monetiere  Merovingico , che  fi 
chiamò  Vhsedone . La  feconda  è quello  del  Padre  di  Vtvedone,  con  cui  il 
figliuolo  volle  dillinguerfi  da  qualche  altro,  chiamato  anch’ etto  Vivedoneì 
antica,  e a pochi  ignota  ufanza . Mi  lufingo,  che  quetta  mia  fpiegazione 
non  fia  per  fembrarvi  nè  ttrana  , nè  violenta:  a vie  più  perfuadervene 

10  la  vi  confermerò  con  un’  altra  moneta  Merovngica  deferitta  dall’  Ar- 
duino (gg)  tra  quelle  di  Childeberto.  Leggefi  in  quetta  KACIO  BASI- 
LICI. Or  io  dico,  che  Bafilico  è il  nome  del  Padre  del  Monetiere  Ra- 
cione  y e dee  leggerfi  Rado  Baltici  flint . Che  fe  ad  alcuno  venitte  la  fan- 
tafia  di  leggere  non  Vivedo  Marini f , ma  fibbene  Vivedo  M.  Arinlfi  y for- 
mando della  M una  Sigla , e fpiegando  Vivedo  Monetarius  Ariulfi , io  non 
pertanto  gli  fotterrei , che  Ariulfo  è nome  del  Padre  di  Vivedone , e che 

11  Duca  dt  Spolett  è di  qua  lontano  , le  cento , e le  mille  miglia , e gli 
metterei  innanzi  la  moneta  pubblicata  nel  primo  Tomo  dell’Accademia 
delle  Infcrizioni  (iti,  e deferitta  altresì  dall’ Arduino  (ò),  nella  quale 
leggefi  BfeTTO  MONE.  PRACCI,  che  io  fpiego  Retto  Monetarius  Tratei 
filttts  . Tracco  è il  nome  del  Padre  di  Rettone  y metto  fulla  moneta  peg 
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la  ragione  già  detta.  Io  non  perderò  tempo  a confutare  la  caprìcciofa 
{piegazione  dell' Arduino,  il  quale  forma  d' ogni  lettera  una  parola;  nè 
mi  arrcllerò  ad  efaminare , fe  la  Moneta  Ila  di  Alarico  Re  de’ Vifigori  , 

A R 

come  elTo  vuole  , interpetrando  le  Lettere  ^ .p  porte  nel  mezzo  = Alari- 

(us  Rtx  Auguflodunìnfiam  Tutator  = penfo  di  nò  j ma  quello  efame  mi 
porterebbe  troppo  lontano.  Non  è però,  che  Ha  foddisfatto  di  coloiTo  , 
che  fpiegano  Betta  Monetariat  frmi  'tac'ta  ae  ci'vitatis  Arelatenfit , formando 
queir  ultima  voce  dalle  citate  lettere  polle  nel  mezzo  della  moneta.  Oi* 
Ite  la  non  naturale  divillone  della  parola  PRACCl  in  tre  voci  PRo'»»'»- 
fU  AC  Ci'vitatis,  di  cui  con  ragione  fi  ride  Arduino;  i Monetieri  negli 
Stati  Monarchici  battevano  a nome  del  Re  , a cui  la  Zecca  apparteneva  , 
e non  a nome  delle  Provincie , e delle  Città  . Fracco , e Bettoae  fono 
due  nomi  propri , ed  il  fecondo  è alTai  noto  nelle  Storie  Ftanzefi  . Betta- 
»t  chiamolTi  uno  de' due  Ambafeiatori  mandati  a Maurizio  Imperatore  da 
Teodorico  Re  di  Borgogna,  come  fcrive  Simocatta  o da  leodoberto 
Re  di  Aullrafia  , come  pretende  il  P.  Daniele  (//).  Bettoae^t  nominò  pari* 
niente  il  padre  di  S.  Lupo  Vefeovo  di  Seni  perfonaggio  dilli nto  nella  Cor- 
te di  Teodorico  Re  di  Borgogna  . Se  quelli  due  fieno  diverfi  dal  Monetiere 
figliuolo  di  Fracco  non  faprei  dirlo,  nè  mette  ora  conto  il  cercarlo.  Tor- 
niamo a Vi’uedoae . Due  cofe  ci  dice  di  coftui  la  prefente  Moneta , 1’  una , 
che  ei  fu  per  natura  figliuolo  di  Marialfo  ; l’ altra  , che  per  condizione 
fu  regio  Frejìdente  della  Zecca.  Di  quelli  Merovingici  Prefidenti,  che  per 
diritto  , o per  collume  ponevano  il  proprio  nome  fulle  monete , cofa 
non  praticata  da’ Longobardi , fcrilTe  il  dii  Cange  {mm)  iìlad  ohfervatioae 
dtgnam  , cjaod  in  monctit  regiis  Jlapte  prima  regiim  nojlroram  ftirpt , hect 
eoram  ’valtas  , ac  ■ imago  defcri'oeretar  , nomea  fere  femper  ac  titoli  non  deferi- 
hereatar  , fed  nomea  monetarii  adjefht  hifee  Uteri s M niet  MO  vel  MONET 
aat  MONITAR  , ijni  Miaetariar  fonati  ex  attera  "vero  parte  arbit  nomea 
in  qua  cufa  fuerat  moneta.  A rendere  più  efatte  quelle  olfervazioni , fi 
vuole  aggiungere  , che  ben  fovente  i Monetieri  fi  contentarono  di  porre 
il  loro  nome  fenza  alcuna  lettera,  o Jitlaba , o -voce,  che  ne  indicalTe  la 
carica.  Molti  efempi  ne  trovo  nelle  Monete  recate  dall’ Arduino’;  vi 
leggo  Aadoleaai , Franigijìlas  , Geaalfat , Laadilfo  , Magnoaldat  &c. , fenza 
altro  aggiunto , che  li  caratterizzi  : di  quelli  efempi  fi  accrefeerà  il  nu- 
mero, le  leggefi  Ynedo  Marialfi , come  io  penfo  doverfi  leggere. 

Sarebbe  ora  a dire  del  tempo  in  cui  vilTe  Vi'vedone,  e filTare  con 
ciò  l’età  della  moneta.  Ma  io  fono  in  un  gran  bujo . Se  egli  è vero, 
che  la  libertà  di  tralafciare  il  nome  del  Re  l^ulle  monete  Meroniingitbe  fòlTe 
un  elf.'tto  della  debolezza  in  cui  cadde  quella  rtirpe  dopo  che  i Mag- 
giordomi dii  Palazzo  lafciato  ai  Sovrani  poco  più,  che  il  nome,  e l’ap- 
parenza di  Re  tutta  fi  ufurparono  la  reale  autorità  , finché  il  famofo  Pi- 
pino verfo  la  metà  del  fecole  otta-vo,  al  potere  unì  il  titolo,  e la  coro- 
na di  Re  ; fe  quello  , dilli , è vero , come  taluni  pretendono , la  moneta 
farà  Hata  battuta  tra  il  declinar  del  fettimo , e la  metà  del  fecolo  otta-vo , 

e in 

(II)  Simor.  rb.  Iv.c.  n.  (mm)  Du  Cange  ClolT.  V.  ttmtar'mi. 

{Il)  Daniel  Hill,  de  france, 
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c in  quello  periodo  di  tempo  fari  vilTuto  Viniidoat . Ecco  tutto  ciò , che 
io  polli)  dirvi  dell’età  di  coftui;  di  più  non  cercate  di  faperne  da  me, 
perchè  di  più  io>  non  ne  fo  • 

Ma  forfè  voi , per  variar  di  noja  , mi  chiederete  anzi  ragione  della 
jìgura  fcolpita  in  quella  parte  della  moneta , e vorrete  fapere , chi  ella 
ila  , e cofa  vi  faccia . La  richiella  è giulla  : io  però  fono  affai  impiccia- 
to a foddisfarla . Se  fcrivefli  un  Poema  , e non  una  Lettera , farei  nel  cafo 
d’invocar  ben  alto  melfer  Apollo,  e tutto  con  elfo  lui  il  coro  delle  noe 
■ve  Suore , tanto  quello  luogo  è di  ofeurità  pieno , e di  tenebre . Vi  di- 
dea  , fe  vi  ricorda  , che  i Ttfi  di  quella  Moneta,  nulla  hanno  di  Longo- 
iiarditOf  ma  poco  altresì  trovo  di  Mcrmi'wgìco  in  quello  di  quella  parte. 
Jn  quante  monete  Merovingithe  ho  potuta  vedere , nulla  vi  ha  che  ad 
«iTo  Cì  ralTomigli . Non  può  dubitarli  che  Ila  un  Re  il  perfonaggio  qui 
«fprelfò,  diilinguendoli  affai  chiaramente  il  diadema  ornato  di  fafiìe , o 
tenJeai,  da  cui  è cinta  la  tetta.  Se  Ila  poi  un  Re  Franco,  o di  altra 
nazione,  cofa  vi  faccia,  quello  è quello,  che  io  vorrei  fapere , e che 
non  fo . Vogliono  Agazia  (««} , e Procopio  (aa) , che  i Franchi  non 
ulalfero  l’ deca , e altre  armi  non  avclfero  che  la  Spada , l’ djla , e 
T Accetta  . Loricat , dice  Agazia  , Man  narant , capita.  pUrifae  non  khmimmi  , 
fojtei  Itera  galeit  tedi  pugnane , , . £n^i  femori , dr*  fentnm  fimftra  Uteri 
appende! , arembnt , & /indie  ntel  aliis  telis , eminnr  jaemntar , non 

Mtmntur  , fed  aneipitihnt  fecnhbnt , (f  angonihne  ( pp)  , ^uiint  pracipne  rem. 
gereent , Anche  Sidonio  diede  a’ Franchi  quelle  tre  fole  armi. 

Latue  & angnftam  fnfpendit  Baltkeni  ahnm. 

Excnf/ij/e  citai  ntafinm  per  inane  bipennei. 

^ Et  plaga  prafetffe  locnm , elyfeo/qne  rotare 

Lndnt , & iniortai  praiedere  fahibui  baftat , 

Inque  baflem  nieniffe  print  &C.  (qq) . 

Con  riò  parrebbe , che  collui  non  folfe  un.  Re  Franco . Ma  fe  ia 
avelE  vaghezza  di  fpacciarlo  per  tale,  non  mi  metterei  molto  in  pet.a 
delle  cottoro  autorità , e non  mi  mancherebbero  ragioni  da  follenere 
V area  di  cui  è armato.  Vi  ditei  col  P.  Daniele  (er) , che  ngazia  , Pro- 
copio , e Sidonio  parlano  delle  armi  ufate  da’  Franchi  nelle  battaglie , 
nelle  quali  altre  non  ne  adoperavano  che  le  tre  deferitte  • H per  verità 
fe  così  non  11  fpieghino  quelli  Autori,  faranno  etti  in  aperta  contraddi- 
zione , e con  Gregorio  di  Tours  autor  Franco  prelfo  cui  Ifggtfi  (ti). 
franti  eonjandii  arbarnm  trnncii , ntel  eancidibni  /nperflantet  •oelnt  e fajii- 
giit  lurrinm  fagittat  tormentornm  ritn  effndere  illitas  berharntn  ntenemt,  e 
con  le  leggi  Saliche  , nelle  quali  di  Saette  11  pria  in  più.  d’  un  luogo . 
Q^i  enne  fagletis  fnerit , nnnfqnifque  eornm  CXX  denariie , qni  facinnt  fili- 
fot  tret,  enlpabilii  Jndicetnr , così  al  titolo  XIV.  n.  3 . Si  quii  nttlnent, 
glteram  fagitta  taxieata  percntert , di'  ei  idm  falberèt  &C.  così  al  XIX. 
ij.  1-  Si  feenndnm  digitnm  , qna  fagittaiitr  , extnfferit , ICCCC.  Denarìlt  f 
qui  facinnt  folidot  XXXf, , enlpabilii  jndieetnr , così  al  XXXI.  n 6. 

Le 

(••>  Aftat.  ^ib  Tf  p.  19.  Sìdoa*  Paneg^rt  Majotiaiw  v.. 

(«•)  Procop.  G.  libi  li*  c*  ap*  Sirmond. 

ift)  Specie  di  Afta»  <")  Dan»  M i.  Ffan-’.  T.  T. 

(//)  Oreg»  Tur»  fi»  Fr*  lib»  11.  <» 
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Le  Saetti  y e il  dita,  coti  cui  fi  factta  , ci  moftrano  r<irfo,  e ci  moftra- 
no , che  i Franchi  lo  ufavano . Ufavanlo , dice  il  citato  Daniele , per  di- 
fendecfi  qualora  veniiTero  o aflaliti  nelle  Trincee , o alTediaci  nelle  For- 
tezze ; ma  foprattutto  ufavanlo  alla  Caccia,  in  cui  furono  così  deliri, 
ed  efperti , che  Eginardo  non  dubitò  di  affermare  Ut)  •uix  ulta  in  territ 
natio  invenitnr,  tfua  in  bac  arte  ( venandi  ) Franeit  fojjìt  aquari.  La 
Caccia  era  una  delle  grandi  occupazioni  de’  Re  Franchi , in  cui  lì  efer- 
cicavano  principalmente  la  Primavera  , e l’ Autunno  (uh)  . Di  Clotario  li. 
fcriffe  il  Monaco  Sandionilìano  (xx)  fuit  namjue  idem  rex  Chlotarius  nte- 
nationibut  ferarum  uimium  ajftdue  utens , la  qual  taccia  ei  dà  poco  dopo 
anche  a Oagoberto.  Perciò  è,  che  tra  gli  odici  Palatini  annoverati  da 
Incmaro  (yy  ) li  trovano  Venatoret  principalei  quatuor , Falconaritit 
unut , e nelle  leggi  Saliche  il  titolo  XKXV  riguarda  la  Caccia  ; e nel 
VII.  li  determinano  le  pene  , con  le  quali  punire  coloro , che  nibaffero  : 
Atceptorem  de  Arbore,  o de  Pertira , rubaffero  cioè  lo  Sparviere,  o Fal~ 
cene  che  Aceeptor  fu  detto  anche  da  Bucilio , conforme  hanno  avverti- 
to i Commentatori  delle  fopraddette  leggi.  Oltre  l'Arto  adoperavano 
i Franchi  anche  il  Coltello,  o Pugnale,  e il  portavano  pendente  al  deliro 
Eanco . Gregorio  Turonefe  ne  parla  in  più  luoghi  ; eccovene  uno , o 
due  : Cumque  inter  pfallendum  formula  (it)  decumberet  , trudelit  ajfutt  bo- 
micida , qui  epifeopum  /«per  formulam  quiefcentem  extraFlo  baltbei  tultro 
fub  afcella  percuffìt  (aaa)  , e altrove  (bib)  : puer  extralla  tultro , qui  de 
tiugulo  dependebat , dum  collum  mentii  incidere  tentar , tultro  fauciati  ven- 
tre confbditur.  Non  manca  al  nodro  Perfonaggio  quello  Pugnale;  fep- 
pure  ciò  che  fpunta  dalla  cintura  è il  pomo  del  medelimo . 

Su  quelle  traccie  camminando  potrei  formare  de’  grazio!!  lidemi , di 
attacchi , e di  affedj  follenuti , o di  caccie  intraprefe , nelle  quali  fi  foffe 
didinto  qualcuno  de’ Re  Merovingi,  Clotario,  per  efempio , o Oagoberto 
poc’anzi  nominati,  e fatte  azioni  da  lafciarne  a’  poderi  la  memoria, 
tutta  fconvolgendo  la  Storia  Franca  per  adattarla  al  mio  Poema.  Ma  io 
non  mi  fento  di  viaggiar  per  l’ aria  ; nulla  ve  ne  dirò , tanto  più , che 
io  non  credo  effer  quedo  un  He  Franco.  Ei  non  ha  in  primo  luogo  quel- 
la lunga  Capelliera , per  cui  fi  contraddidinfe  la  reai  famiglia  de’ Merovingi; 
in  fecondo  luogo  i Franchi  non  codumarono  di  andar  coperti  foltanto 
d’  un  panno  a guifa  di  PerUama , conforme  Io  è il  Perfonaggio  fcolpito 
in  queda  Moneta . Ho'  ben  letto  in  Agazia  (ree)  , che  i Franchi  com- 
banevano  nudi  fino  alla  cintola  yvuvoi  Si  tx  <;ifìix  doi  xxì  tx  vùtx  filxfi 
rij(  dffipóoc , nudi  il  petto  o le  fpalle  fino  ai  lombi . Io  però  fofperto , 
che  Agazia  abbia  confufo  i Franchi  con  alcun  altro  barbaro  popolo 
di  quei , che  militavano  negli  eferciti  Francefehi  venuti  in  Italia  con- 
tro de’  Greci , per  efempio  con  gli  Alamanni , i quali , come  fi  preten- 
de, combattevano  in  fimil  forma;  nè  eflì  foli,  ma  %M  Anti  (ddd)  ezian- 
dio , e gli  Bruii , fecondo  che  de’  primi  racconta  Procopia  («0 , e de* 


(tt)  Ap.  dii  Chefr).  Ta  TI.  pa  tot. 
(vm)  Ve  du  Chef-  T c.  p. 

(xx)  Ap>  dii  Chef.  T.  I p.  J74-  579* 
(yy)  Ap.  eumd.  T.  II.  p 491. 

(M)  Gr.  Tur.  H.  F*  lib.  VIU.  c.  iu 


(sta)  Cioè  fulto  Sullo« 

(bbh  Id.  lib.  X. 

(eef)  Agat.  I.  c. 

(did)  Popoli  della  Sarmatia. 
(«rrj  Procopk  B.  G«  111«  i4« 
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fecondi  Paolo  Diacono  (fff) , le  cui  parole  io  qui  vi  trafcriverò:  Siw  , 
txptditiut  bclld  gertrent  ^ fi vt  ut  inlatum  ab  hafle  valaat  taatemnerent , 
nadi  fagnabant , oferìtatei  Mammada  torfor  ’u  •otrenda  . Ma  de’  Franchi  noti 
fo  che  altri  dica  una  si  fatta  cofa  ; anzi  Sidonio , il  quale  dovea  me- 
glio conofcerli  ce  li  deferivo  iggg)  in  panni  aflai  diverfi . 

Strilhat  affata  'veflet  proctra  toerttnt . 

Membra  ’viram , patet  Ut  aitato  tegmine  poplet  • 

Più  ancora  diffjfamente  parla  de*  loro  abiti,  e della  maniera  con  cut 
andavano  vediti  il  Monaco  di  S.  Gallo  (bbb) , che  non  penfo  di  qui 
traferivere.  Quando  anche  però  l’ autorità  di  Agazia  aver  fi  doveffe 
in  qualche  conto , io  non  per  quello  mi  moverei  a credere  coilui 
sa  Re  Franto . Se  Agazia  ci  dice , che  i Franchi  combattevano  nudi 
fino  alla  cintola , ci  dice  nel  tempo  delTo , che  dalla  cintola  in  giù 
erano  coperti  con  quelle , che  elfo  chiama  Jac , e da*  Latini 

furono  dette  Bratta , le  quali  difendevano , e coprivano  non  foto  le 
cofeie,  ma  le  gambe  eziandio  Sì  oi  ftiv  01 

Sì  axurivxt;  Toìe  axì'Kiai  irifiafxnlTX.oviai , da'  lombi  in  gii 

fono  f attinti  eoa  bratbe  altri  di  lino , altri  di  pelle , ton  le  qnali  fi  to' 
prono  le  gambe.  Sigefrido  Baierò  (.Hi)  vuole  che  quelle  àita^UfUst;  ar- 
rivalTcro  fino  ai  Talloni,  e fieno  quelle  lunghe  brache,  che  hanno 
gli  Sciti  nella  Colonna  di  Teodofio  in  Codantinopoli . lo  non  gli  con- 
tratterò , che  codette  Scitiche  Brache  fieno  civx^uftSie,  ; non  m’ impegne- 
rei però  a fottenere , che  tutte  arrivalTero  fino  a’  Talloni  ; poterono 
variare,  fecondo  i varj,  e diverfi  popoli,  i quali  ne  fecero  ufo. 
L’ebbero  i Medi,  e da  elfi  i Perfiani;  l’ebbero  i Parti,  i Battria- 
ni  , ed  altri  Barbari  (kit).  Come  le  portattero  i Parti  lo  veggiamo 
nelle  monete  degli  Arfacidi , e in  più  Romani  monumenti  aliai  co- 
nofeiuti  dagli  Eruditi . Delle  Peritane  dar  ci  polfiono  una  qualche  idea 
oltre  le  figure  di  Mitra,  più  antiche  Pitture  rapprefrntanti  Daniele, 
e i tre  Santi  Magi  olTervate  già  dal  Senatnr  Buonarroti  (///),  e da 
altri  Dotti . Lafeiamo  però  tutto  quello . Egli  è certo  che  il.  Perizo' 
ma  della  nollra  figura  non  è 1’  avxSupii;  da  Agazia  data  a’  Franchi , 
e quindi  io  ne  inferifeo,  non  elfi-re  un  Re  Franco  quello  che  è nella  pre- 
fente  moneta.  Chi  è egli  dunque?  Iddio  vel  dica,  che  io  non  Io  sò, 
nè  voglio  perdermi  in  conghietture , paefe  attai  vallo , e da  cui  facilmen- 
te fi  entra  in  quel  de’ fogni , nel  quale  io  non  vorrei  porre  il  piede. 
Perciò  non  vi  parlerò,  nè  di  quella  fpecie  di  Albero , che  è nel  campo 
della  moneta,  nè  cercherò  fe  fia  un  "vafo,  oppure  un  mal  formato  sr- 
cello , come  fi  potrebbe  fofpettare , ciò  che  trovali  al  balTo  tra  le  gambe 
del  Re;  e lafcerò  che  altri  vi  dica  cofa  lignifichino  quei  cinque  globetti^ 
o pnnti , che  formano  un  cerchio  alla  finittra  . Il  mio  impegno  era  di 
mortrarvi , che  quella  moneta  non  è di  Arinlfo  Data  di  Spoltri , ma  fib- 
bene  una  moneta  Franto-  Meromingita  ; fe  troppo  non  mi  lufingo , ftimo 
d’aver  dato  nel  brocco.  Così  potetti  accertarne  il  valore.  Il  fuo  pefo 
T.  X.  Q_q  q di 


ifff^  Paul.  I.  c»  lib.  T.  c*  *0* 

</f()  Sidnn.  I.  c.  v»  14$, 

(M)  De  Reb.  Car.  M.  libi  T.  c*  T« 
(ni)  Acc»  Petrop.  T*  III.  p> 


V.  A'^ran.  Px-».  Alex.  M.  VI.  19. 
Strab.  tib.  XI-  Dio*  ap.  Buonarr.  Med.  p.  ijKv 
(///>  Buon.  Vcir.  Cen.  p.  68. 
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di  Denari  grani  14,  odia  di  grani  Si,  pefo  di  Milano,  ei  moflra 
che  quefta  moneta  i un  SalJo , febbene  ctlants . Il  Soldo , come  avete 
veduto  nelle  due  Ltgg»  Saliche  citate  dì  fopra , era  valutato  a 40  De- 
nari : ma  per  dirvi , a che  corrirponderebbero  quelli  40  Denari , e fidare 
il  prezzo , e la  valuta  del  Soldo , converrebbe  che  io  fapedi  e il  /ino 
del  medefimo  Soldo , e ^ello  de’  Denari , e il  loro  pefo , e più  altre 
cofe , di  cui  ora  non  poOTo  procacciarmi  la  cognizione . Ho  detto , che 
quello  Soldo  era  calante  , poiché  il  Soldo  Mertvingico  , fecondo  che  da* 
bìlifce  Le -filane  pelava  85  grani  e ) Parigini,  lo  non  fo  per  verità 
qual  rapporto  corra  tra  l’ oncia  Milanefe , e la  Parigina  ; penfo  però , che 
quella  ha  molto  più  forte  di  quella . Egli  é però  tempo  di  por  fine  a 
quella  lunga  Lettera,  e torre  a voi  la  noja  di  più  leggere,  c a me  la 
ntica  di  più  fcrivere. 

Genova  7 Qennajo  nS6, 
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ÌjA  vqjìra  Nuova  Raccolta  delle  Monete,  c Zecche  d' Ita-» 
lia  , della  quale  pubblicato  già  avete  il  ter^o  Tomo , è una- 
dt  quelle  Opere , che  onore  grandijfimo  fo  al  vqflro  nome  ^ c 
luftro  Jommo  reca  a tutta  Italia . Il  Jolo  cenno  , che  mi  dejle 
della  vqjìra  intrapreja , me  ne  fece  confeer  jubito  P impor- 
tami ; onde  io , ingenuamente  ora  vel  corfejfo , non  Jolamen- 
te  per  mofrarvi  la  fimo,  che  del  vqjìro  merito  facevo  , per 
le  rcla^oni  datemene  dalP  immortale  nqfìro  Auditor  Pajjeriy 
ma  ancora  per  il  def  derio , che  venijjè  in  ejja  illuflrata  la 
mia  Patria  y mi  pof  a f crivere  quelle  poche  cofè  y che  a voi 
piacque  tP  irferire  con  tanta  gentika  nella  medefima  Opera 
vqjìra  ; ma  ben  conqjcendo , che  troppo  mefehine  erano  quel- 
le y procurai  eP  impegnare  varj  amici  a contribuire  al  vqjìro 
ajjunto  y e comperfare  così  la  mia  tenuità . Mi  compiacqui 
della  pronteia , con  cui  accolfero  quelli  le  mie  ijìan^  ; ma 
credetti  veramente  di  aver  fatto  un  grande  acqu  'ijìo  per  voi  y 
quando  mi  riifcì  di  ottenere  dalla  eh.  me.  di  Monfig.  Compa- 
gnoni Vejcovo  di  Ofmo , che  volejje  egli  fendere  le  notizie 
della  Zecca  di  Macerata , fua  illufre  Patria , Cominciò  egli 
in  fatti  y malgrado  la  fia  avans'ata  età  y malgrado  le  occupa- 
zioni indijpenfabili  del  fero  fio  Minifero , a mandarmi  ogni 
ordinario  un  foglio  della  incominciata  Jua  Dijjèrtazione  y e 
P ultimo  è il  canto  del  Cigno  y poiché  fu  da  lui  dettato  il  gior- 
no  fejjo  della  beata  Jua  morte  ; circofanzj  ojjai  valutabile 
nella  Storia  Letteraria , trattandoji  di  un  Prelato  di  tanto  me- 
nto y e di  tanto  Japcre . Premendomi  per  tanto  , che  venijp 

alta 


"'-osi 
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alla  luce  cqfa  per  voi  dejlìnata , e che  nello  Jfejp)  tempo 
mojlrava  quanto  P antica , e cojìante  amicic^a  aveva  potuto 
da  quel  degnijjimo  Prelato  ottenere , J'eci  trajertvere  tutto  quel- 
lo^ che  di  ej/à  Disertazione  era  pervenuto  in  mie  mani,  e 
vel  mandai , perchè  ne  avtjle  potuto  Jare  ujo  col  darlo  alla 
luce  a pubblico  vantaggio , Ma  ciò  non  è Jeguito  ancora , 
JorJe  per  la  luftnga , che  avete  avuto , che  altri  poffa  conti- 
nuare P incominciato  lavoro;  il  che  per  altro  in  tanti  anni 
non  è Jìato  fatto  ancora  , Onde  io  vi  prego , Sig^  GuieP Anto- 
nio RiveritiJJimo,  a farmi  la  Jìnezf^  di  darvi  luogo  nel  'Forno  ^ 
che  avete  Jotto  il  torchio  ; e Je  vi  farà  chi  lo  projegua , 
potrete  J'erbar  que/ìa  continuat^ione  per  un  altro  V duine . An- 
che il  filo  principio  di  co  fa , che  venga  da  un  così  dotto  Frelato  , 
farà  onore  all  ’ Opera  vojìra  , e farà  per  me  una  gran  conf'o- 
lat;ionc  il  vederlo , prima  che  io  me  ne  vada  trai  più , già 
pubblicato . E pregandovi  a continuarmi  la  vqjìra  amicizia  ^ 
mi  raffegno  con  la  folita  filma, 

Rifarò  26  Aprile  1786. 


Nel 
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E1  tempo  fteflb,  in  che  Voi  , ftimatiffimo  Sig.  Annibaie , mi  date 
si  forte  impulfo  per  dover  in  qualche  modo  illuftrare  la  Zecca 
Maceratefe,  mi  porgete  ancora  un  egual  motivo  di  fgomentarmi 
coU’efempio  di  ciò,  che  Voi  avete  fatto  per  la  Zecca  di  Pefa« 
To  . La  copia  si  vafta  delle  notìzie  , 1’  ottimo  giuaìzio  nell’  efaminarle  , 
e quella  felice  franchezza  dì  farne  ufo , alla  voftra  Patria  onorifico , ren* 
deranno  quella  voftra  Operena , non  meno  delle  altre  ftmili , degna  di 
molto  pregio , e nel  fuo  genere  perfettiftima . Tutto  l' oppofto  dovrà 
fuccedere  nella  mia  qualunque  fatica.  Lafcio  Ilare  adeftb  tutto  ciò,  che 
Voi  potete  ben  comprendere  per  parte  dell'  età  mia , delle  incelTanti 
brighe  , che  mi  circondano , e del  trovarmi  lontano  dalla  Patria , dove 
fi  dovrebbero  le  memorie  a bell*  agio  accozzare  ; coficchè  altro  da  me 
non  potrà  farli , che  comunicarvi  quel  poco , c^  mi  potevano  fommi' 
niftrare  i miei  domellici  manofcritti , e l’ aiuto  di  qualche  diligente  Ami* 
co , che  ha  voluto  cortefemente  prenderli  la  pena  di  rìfcontrare  negli  Ar- 
chivi quanto  era  necelTario . Un’  altra  gran  dìfterenza  nafce  lenza  dubbio 
dall’  iftelTa  materia , poichò,  fpettando  la  voftra  Zecca  Pefarefe  ad  un 
proprio  Principe , quali  erano  i Signori  delle  tre  famiglie  Malatelli , Sfor- 
za &c. , aveva  perciò  molto  maggiori  relazioni  dì  quelle , che  aver  poteflc 
il  Comune  di  una  Città  fuddìta , e nel  fuo  folo  territorio  riftretta . Co- 
munque fia  , non  potendo  io , dopo  tante  voftre  premure , far  a meno 
di  ubbidirvi , vi  anderò  comunicando  dì  tratto  in  tratto  le  mie  notizie 
per  mezzo  di  femplìce  difcorfo  familiare,  qual  è appunto  il  folito  delle 
noftre  lettere , procurando  di  accompagnarle  con  quelle  poche  rìfiefiioni , 
che  nel  tempo  medelimo  mi  verranno  alla  mente . Più  dì  quello , Voi 
ben  vedete , non  elTermì  polfibile  ; e fe  più  rìclnedefte , potrete  farlo  da 
Voi  ftelTo , coll’  aggiungervi , e variarvi  rutto  ciò , che  fiimarete  opportu- 
no ; di  che  non  fa  di  mellìerì , elle  io  vi  dia  pieno  arbìtrio , mentre , di 
ragion  volita , Voi  dovete  averlo  per  molti  titoli . 

Correva  dunque  il  fine  del  fecolo  XIV. , allorchò  venne  in  mente 
de’  Doftri  Macerateli  dì  ottener  dal  Sommo  Pontefice  Bonifazio  IX.  l’ In- 
dulto della  Zecca.  Stante  il  frefeo  ritorno,  ch’era  feguito  della  Corte 
Pontificia  in  Roma , dopo  la  lunga  permanenze  dì  Avignone  , li  era  in 
quel  tempo  alTai  più  liabilito  il  domìnio  de’  Sommi  Pontefici  nella  nollra 
Provincia , e fi  andava  fempre  più  feemando  quella  fpecie  dì  libertà , 
sella  quale  per  l’ addietro  le  Città- noftre , ed  ancor  le  minori  Terre  li 
regolavano.  Spedi  a tal  effetto  la  nollra  Città  per  Ambafeìadore  al  Papa 
un  fuo  illuftre  Cittadino , qual  fu  Antunio  d>  liatiictio  Vefeovo  Oliven- 
Te  (e) . Chi  foffe  coftui , anzi  qual  foffe  ancora  la  fua  Diocefi  , non  ci 
ili  facile  a rìpefcarlo . Era  cofa  naturale  il  penfar  filile  prime  a Venezia  , 
ziacchè,  tra  le  altre  denominazioni,  che  avevano  ì fiioi  Vefeovi  ne’  ball» 
ncoli , una  fu  appunto  quella  di  Olinioltitfe , che  per  facile  accorciamento 
£'  dicevano  ancora  Olivnfi  . Ma  vìfitata  per  tal  effetto  la  ferie-  dell’  Ughel- 
li,  fii  conofcìuto  ben  prefto,  che  il  noltro  Vefeovo  non  poteva  avervi 
alcun  luogo.  Parve  adunque,  che  poteffe  credeifi  un  di  que’ Vefeovi,^ 

che, 

(«)  Ix  in,  Quttiv,  -A  ijji.  aS.  /x/.  fkU  »<»..  * ttu  im  Àrth,  Sir.  C/vil.  Uu, 
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<he  fi  chiamano  Ti t fiori  ; e fu  ci5  poteva  efiere  in  pronto  un  degli  an> 
fichi  Vefcovadi  dell*  Affrica , di  cui  fi  ha  notizia  in  qualche  Concilio 
f ofod  Labh. ....  la  citazione  del  luogo  non  ci  può  tornare  alla  mano  ) ; 
ma  in  buon  punto  dall’Affrica  fu  rivolto  il  penfiero  all’Oriente  , poiché 
fotto  il  Patriarcato  di  Coftantinopoli  > e la  Metropoli  di  Patraffo  il  Vco 
chio  nalla  Provincia  di  Acaja  , fi  trovò  precifamente  la  Diocefi  chiamata 
OUanfe , e tra  i Vefcovi  Titolari  della  medefima  comparilce  nominata- 
mente il  ttoftro  Antonio  di  Macerata  dell’  Ordine  eremitano  di  S.  Agolli- 
no  fucceffore  di  un  Piero  Domenicano , il  quale  Antonio  era  flato  a 
quella  Chiefa  promolTo  pochi  mefi  prima  dall’ iftelTo  Papa  Bonifazio , 
come  può  vederfi  nella  grand’  Opera  del  Padre  Le-Quìen che  ha  per 
titolo  Oritat  Chriftianat  (i) . 

Parte  adunque  per  i buoni  uffizi  di  quello  rifpettabil  Cittadino , e 
parte  per  i meriti  della  Città  medefi  na , che  maifimamente  fotto  quel 
Pontificato  fi  era  dimoftrata  fempre  offequiofa , e fedele  alla  Sede  Apo- 
llolica  , come  dalla  Storia  di  quel  tempo  apparifee , fu  fpedito  l’ Indulto 
Pontificio»  che  rifeontrato  col  fuo  originale  è del  feguente  tenore  (r). 

Boai fattoi  Epifioput  Strvat  Strvaroat  Dei  (J) . 

Diltllii  fihit  Comuni  j ó*  bomiaiiai  Chili  olii  Maceraten.  ai  aot . Ó*  Rf- 
manam  Eeclefiam  aoUo  medio  pertiaeatit  falmtem  àf  Apoflolicam  benediOif 
nem . Apoftohee  Stiit  eopiafa  benignitai  & fi  eunflm  filios , <ST  ieniotoi  beni- 
gaii  favoribat  profeifoatar , ittii  tornea  fae  graeie  miniera  propeafiot  imperth 
tar  0 qaibat  gratiora  devotioaii  obfeijuia  terta  experieatia  fe  ao’verit  re- 
eepijfe . Cam  itaifue  fidehtatit  nielire  finceritat , ijuam  ai  aot , Ùf  Roma- 
aom  Ectlefioar  baHenm  geffìflii , àr  geritii , mereatar  at  aot  fpttialibai  gra- 
tiit  & favor  ibat  p'ofeipuamar , ve  firn  in  bae  parte  fapplicatioaibat  iachaati- 
at  cadere , ét  cadi  faeert  valeatrit  monetai  videlictt  Aacoaitaaot  botongi- 
aot  {fie)  ài  foldino!  de  argento  at  fextenot.  ijaatrinoi  (Sr*  parvot  deaariot 
de  capro  ad  coafraat , ac  debitai  liget  (sr  formai  devotioai  vefire  de  fpe- 
ciati  grada  aalhritate  Apoflohea  tenore  prefsntiam  indalgemat , ieterneatet 
efuod  aaaf^aifaat  poffit  ^ & valeat  diflai  monetai  aii<iae  expeadere  & re- 
tiptrt  libere  licite  & impone . Noth  ergo  omnina  bomiaam  liceat  baac  pa- 
giaam  aofirt  coactjfioaii , eif  coa/litiitioaii  iafriagere  vel  ti  aafa  temera- 
rio coatraire . Si  tfoit  aatem  boe  aiiemptare  prefampferit  iadigaatioaem 
Omaipoteatit  Dei , & beatoram  Tetri , df  Paoli  Apofloloram  fe  aoverit  in- 
tarfaram . 

t .Dat,  Rome  apad  SanSam  Petram  Vili.  Id,  Jaaìi  Pontificata!  aoftri  anno 
**'*'^'  pAa.  de  Monte. 

E quindi  farebbe  luogo  a poter  confutare  1*  Autore  del  Trattate  delV 
erigini  del  commercio  delle  Monete , e dell’  ijiita%itae  delle  Zecche  d‘  Ita- 
lia (e) , il  quale  pone  la  Zecca  di  Macerata  tra  quelle  di  epoca  incer- 
ta ; benchò  da  più  libri  precedentemente  flampati  avrebbe  dovuto  impa- 
rare la  di  lei  prima  iftituzione  fatta  dal  Pontefice  Bonifazio  IX.  (^^7). 

Or 

(l)  T.iif.  f 'oas-  f“b.  nnm.  ri.  (p  VII.  (f)  Paa.  »o<.  ftanipito  colla  data  d’  Haja 
<r)  Reg,  Pkfmo  fag»  %6oo  J7ji  in  quarto. 

;»  Jrtkafur*  Civiu  O/4  4^  Ut.  H,  (5^7)  ^ qucAi  il  Siga  Conte  Carli*  di  cui 
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Or  ficcome.  il  noftro.  Indulto,  fì  vede  riftretto.  alle  fole  Monete  d' argerip 
to , e di  rame , o , come  foleva  dirli , a Moneta  iiamea  , e tura , lì  fa  qui 
luogo  a dover  efaminare  » fe  (ìa  ftata  mai  battuu  nella  noitra  Zecca  qual- 
che Moneta  d’oro  prima  dell'anno  ijit|  in  cui  fe  ne,  ottenne  la  facoU 
Cài,,  come  a fuo  luogo  vedremo.  Ippolito  Aurifpa,  Soggetto  d' una  delle 
no  lire  patrizie. famiglie , il  quale  fior)  nella  prima  metà  del  fecoloXVIl. , 
ed  oltre  agli  altri  lludj  più  ameni , fece  ancora  un  compendio  delle  cod 
fpettanti  alla  Città  di  Macerata,  così  fcrive  in  una  certa  ftampa,  che  noi 
crediamo  rariflìma , ma  lappiamo  elTer  fatta  in  Roma  nell’anno  1641  (/): 
,,  Sebbene  da  un  mio  Amico  mi  fu  molt'  anni  fono  fatto  vedere  una 
,,  Moneta  d‘  oro  coll'  arme  della  Città  di  Macerata  , che  a mio  giudizio 
„ mollrava  di  molto  prima  eflère  Hata  battuta,  che.  non  ho  io  trovato 
„ memoria , che  la  Zecca  fafiè  in  Macerata , non  volendo  però  valermi 
„ di  prefuneione  lenza  fondamento  d’autentica  fede,  porrò  foiauninte 
,,  quella , che  ne  ho.  trovato  tra  le  Scritture  pubbliche  &c.  „ benché 
nient’ altro  poi,  adduce,  fuorché,  l’ Indulto  di  Bonifazio  IX. , e le  due  fuO- 
celTive  concellìoni  di  due  Cardinali  Camerlenghi  di  S.  Chiefa  , cioè , di 
Guido  A fcanio  Sforza  in  detto,  anno.  i}{a,  e di  Luigi  Cornato  nel  i{7i. 
Noi  tuttavia  non  crediamo  di  poter  facilmente  predar  fede  a ai  fatta  te> 
llimunianza,  sì  perchè- 1’ A uriipa.  medelimo  lì  dichiara  di  non  crederla 
autentica , s)  perchè , dato,  ancora  , che  la  Moneta  a lui-  molirata  dall' 
Amico  folle  reale,  e legittima,  potrebb''eirer , che  folle  data  veramente 
battuta  in  quel  tempo ,,  in  cui  le  ne-godeva  la  facoltà,  cioè  dal  ijjt 
fino  al  1571,  e che  per  mala  confervazione  apparir  poteCe  , almeno  a 
prima  faccia,  di  tempo  molto  più  antico.  In  fatti  Girolamo,  Carboni  , 
altro  nollro  Patrizio , primario.  Lertore  di  giurifprudenza  nella  nodra  Unir 
verfità  , e buon  Antiquario,  circa  le  cofe  della  Patria,  il  quale  fior)  nel 
fecolo  dello  dell’ Aunfpa , in  un.  quaderno  di  memorie  da  lui  lafciate  Mll 
„ Anch’  oggi  ( dice  ) fi  vedono.  Monete  d’ oro,  e d’  argento,  con  S.  Giu- 
,,  liano  &C. ,,  Comunque  fia,  non  avrebbe  dovuto  tralàlciare  il  nollro 
Ip()olìto  di  prenderne  almeno  un' efatto  difrgno , per  darcene  la  necelTa* 
ria  notizia,  ver.  gr.  della  leggenda  del  Pontefice ^ fotto  cui  fu  bntura  &c. 

Un’altra  più  importante  difficoltà  fu  promolTa  frefcamente  da  un 
dotto  nollro  Amico  in  ordine  al  fuddetto  Indulto  del  Pon  efice  Bonifa- 
zio. IX. , cioè  , che  fin  dall'anno  it9<>,  parlandoli  degli  Ufficiali , dellt- 
nati  in  numera  di  16  a tener  le  Chiavi  della.  Città  nollra,  il  primo  che 
TX:  R r t li.,  no- 


«eco  il  paflo  ettaro.  „ (fa  che  Ir  Città  di  Ro-. 
„ magna  nel  fccolo.  XIII. , e XIV.  feguir  vo- 
,,  ItfTero  r efemoio  deiralirc  fu!  fitro  della 
t apiirnprrandofela  con  abufo,  fìa 
,,  che  i Pontefici  ne  fotfero  foverch'amcnte 
,,  liberali  , o lia  che  t Signori,  ì quali  ora 
,,  d una  , ed  ora  d'altra  Città  faceanfi  coll* 
„ armi,  e col  Dartto- ladroni . per  ragion  di 
,,  Feudo  la  infiituilTero  ^ certa  è , che  di  mol* 
„ tiffi'ìie  ( ficuramente  avrà. voluto  dire  po  bif- 
if  ) Citta  Monete  fi  trovano  . fen?a  faperfi 
,,  t!  perchè  . Fra  quefie  ve  n*  è anche  d>  Ma- 
,,  cciira  . c interno,  vi  fi  ’eage  SANCTVS. 
„ IVLIANVS  . DE.  MACERATA  , ed  anche 
M il  nome  del  Papa  ; ma  tutte  fono  dopo  il 


,,  M^CC*  „ Nella  feconda  editione  fatta  la- 
Mantova  nel  17U*  e neU*  ultiuia  di  Milana 
nel  *71^4  d'^  po  aver  riprodotto  il  primo  perio* 
do  di  quefto  difeorfo,  fenza  che  fe  ne  veda 
la  connelfione  con  quel  àhe  fegue.  fi  correg- 
ge così:  ,,  Anehe  Macerata  ebbe  Zecca;  e 
„ Monete  ritmvanfi  dì  d trx  Città , in  coi  da 
„ una  parte  fi  legge  SJ^Cr^S  iyUAH*^S^  e 
,,  dall’  a tra  inMrno  con  Croce  nel  campa 
„ DE.  MACERATA  . Bnmifizét  VITI  ( dew» 
„ dire  IX.)  Papa  nell*  anno  MCCCXCTt*  di^ 
„ de  il  Privi‘eg!o  di  tal  Moneta,  come  fi  rU- 
,,  cava  dagli  Storici  particolari  di  coteRa  Cit->. 
„ là  . ^fdi  Ptmp,  P.  I. 

(f)  Cer.  j.  ìm  ffm,  «à/iag. 
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# nomina' ^ Uli^tal  Mar'mo'i/i  liftifiietto , ' lì  quale  fì  dì  Cbifw  itili 

fattati  itUa  Maatta  (g)l  La  -Marteta  par  che  qui  debba  intende rfi 

della  Zecca  come  potrcMje  , -diceva  l’Amico,  elFere  data  una  Zec- 
ca nel -i  ?9o  quando  fòiamente  neh  rjpi-  ne  foiTe  (lato  accordato  l’in- 
dulto ^ l’urrebbe  quello  Indulto-  aver  applicato  alla  Comunità  quel  dirit- 
to, che  prima  fblTe  Camerale  (t*8)?  Nuiladimeno  per  quanto  un  td 
dubbio  meritar  poifa  le  fue  rihellioni , ella  è cofa  troppo  chiara , che'  il 
tenore  del  Privile^'o  erprelTamehte  dimodra  ellerfi  voluto  allora  intro- 
durre una  nuova  Zxqci,  e non  mutar  folamente  la  qualità  d’ un’ antica: 
onde  a quel  fondamento  del  dubbio  polCam  rifpondere , che  in  quel 
4nogo  cullodito  dalla  prima  Catena  (i  confervava  forfè  la  OepoGtaria  della 
Comunità  , o , come  iuol  dirfi , 'la  Gaffa  farti . < 

I Palliamo  adelTo  a riferire,  come  fotfe  fui  bel  principio  elèguito  Pia- 
dulto  per  mezzo  di  un’ lllrutnento , dipulato  nel  medefimo  anno 
alli  i6  di  Settembre  tra  un  Fitra  ii  Cttvaaai  oiim  ia  Virata  Sindaco , e 
Procuratore  del  Comune , etm  friftntia , cotfeafa  Ùf  nialaatatt  frmàintium 
ftraram Ò"  la^rlgii  Leptm  Daffari t Maxii  Bonjakattit , Scr  Aatotii  Van- 
•»«,  Dni  Grattati  Barthalatiiy Ó"  Set  Golf  Bartholamij  bat.  Priorati  d. 
Chìitaiir  &C.  alla  prefenza  di  Ser  Antonio  di  Grimaldo,  di  Ser  Marino 
di  Brunetto,  di  Ser  Gio:  di  Ser  Francefeo,  e di  altri  'Teftimonj  , ttffìt , 
’ér  totctfflt  bill.  Vira  Mairi/lro  Bsncdiffo  Si-tamit  it  ìitrfia  fttfcttt  &c.  Zec- 
cam  ditti  Comuois  ac  iplìus  Zecche  frutlus....  & jus  polfendi , & de- 
bendi '«  diffa<Cttiitact  cadere,  ' àf  fabrieare  tic.  moairam  albati,  (g  ti- 
grate , ftit  fattptibtit  (g  expetfit , ri  fica , pericaia  , (s!  fartata  , prò  tem- 
part  ' tjaitijae  attor a>n  proximc  fttaroram  , incipitndarum  die  8 raetfit  Offa- 
brìi  praxitii  &c; , e ciò  fu  fatto  per  prezzo  di  6o  Ducati  d’ oro  per 
ciafeun  Anno,  in  tal  modo,  che  per  li  ptimiTquattto  meli  niente  pa- 
gaffe  , ab  inde  mero  impoflertm  idem  Empfor  fohiert  teteatar , dst  debeat  di- 
ffam  tjuattitatem  de  daobut  <mrt/ibai  in  daoe  teeafet  ut  pra  rata  capiet  &C. 
Furon  Mallevadori' a Maellro  Benedetto  ut  Ser  Fiero  di  Horadeo,  ed  An- 
totio  di  Angelaccio  per  li  6o  Ducati  dal  primo  anno;  ficcome  dipoi  S'a- 
fient  Jarifperitas  Dtut  Petrtt  de  Monte  Granario  &c-  promfit  d.  Ser  Pe- 
tra Sic.  a d.  fidejHffone  itdempnem  confermare  &c. 

• la  primamente  ebe  lo  diffo  compratore , Cai  Magiflri , famigli , compagni , 
«5r  lamaranti  poffano , ù"  malglano  durante  el  diffo  tempo  deth  dilli  V.  anni 
fare , & far  fare  nella  dilla  Cittade  Moneta  d' Argenta , ài  de  Rame  fecondo 
la  forma  della  Bìlia , df  primilegio  Papale . Cioè  Anconitani , Bolognini , 
Soldini , Sextiti , Quattrini , iff  Piccioli , coma  fera  di  mejliere . 

^ Item  ebe  lo  dillo  Compratore  poffa  fare , e far  fare  liberamente  Aacot  't- 
lati  d‘  Argento  de  undeee  onde  ig  metza  per  libra  de  pifo  al  cagno , forma  , 
<!r  ftampa  , ebe  per  lo  dillo  Coi  ghe  fard  ordinato , delli  quali  Anconitani  ne 
èpadano  Xllf  per  ontia . 

= . Item  ebe  lo  dillo  Compratore  poffa  fare , àf  far  fare  durante  el  dilla 

tem- 

f/J.a.r-  riet».  peg.  in.  quella  Zecca,  c de*  fuoi  Zecchieri.  A chi  poi 

. (iOlii  Moi  certo  non  iìanio  icntani  dal  apparteneffe  , le  alfa  Camera , o p;ire  alla  Co. 
credere,  che  in  Macerala  vi  f.ilfe  Zecca  mol-  munìtà  , non  ofiamo  di  ftahilirlo  : rifcrvandoci 
tn  prima  del  130.  si  per  la  ruidctia  erpr  itio-  di  determinarci  fu  ciò  quando  ne  avremo  i 
ne,  si  perchè  fiu  dai  i)Jl  abbiamo  aotiaia  di  Documenti. 
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tempo  Boìaenini  d' Argento  ie  dece  leghe  per  libra  de  pifa,  come  è li  Bolo- 
gaini  de  Bologna.  Delli  quali  ne  vadano  ventiquattro  ist  mexino  nell’  oncia  f 
non  più . 

Itera  che  lo  dillo  Compratore  pojfa  fare , & far  fare  durante  lo  dillo 
tempo  Soldini  de  fei  leghe  per  libra  de  pifu  , delli  quali  ne  vadano  tren- 
ta per  oncia  de  pifu , aedi  che  fiano  larghi , e groffl . 

Item  che  lo  dillo  Compratore  pojfa  fare , ig  far  fare  durante  la  diS» 
tempo  Sextini . 

Item  che  lo  dillo  Compratore  pojfa  fare , & far  fare  durante  lo  dilla 
tempo  Quattrini  de  legha  del  Quattrino  Romano . Aedi  che  fieno  melglori 
ohe  gl’  altri  Quattrini  che  mo  corre  nella  Marca . Li  quali  tengano  un’  on- 
eia  ài  mezza  a’  argento  fino  per  libra  de  pifu , delli  quali  ne  vadano  tren- 
ta Quattrini  per  onda  de  pifu  , ài  non  piu . 

Item  che  fia  licito  al  dillo  Compratore  fare , ài  far  fare  durando  el 
dillo  tempo  Piccioli , che  ne  vadano  fexanta  per  oncia  de  pifu , ài  tengano 
cinque  oHave  d’  Argento  fino  per  libra  de  pifu , ó*  non  più . 

Item  che  per  lo  dillo  Coe  fi  debbiano  dare  al  dillo  Compratore  tri  den. 
per  libr,  de  pifu  de  eiafeuna  moneta  che  farà , cioè  a dire , che  quando  oc- 
correrà nel  batter  delle  monete , nel  pifu  lo  più  dello  dovere , ^ anche  la 
meno , queflo  più , ài  quejlo  meno  fe  rtmedia , ài  adjufleft  colli  diBi  tri 
den.  de  pfu  come  è ufauza  delle  Xecche. 

Item  che  per  lo  dillo  Comune  fe  dogano  tlegere  dni , o tre  homiui , a 
quelli  che  gte  piacerà . Quali  fieno  boni , ydonei  , ài  degni  de  fede  , li  quali 
deggano  afiaggiar , examinare , ed  adjujlare  corno  è g’uflo , e convenevole , 
le  monete , thè  fe  faranno  nella  detta  Ztccha  , Et  quejlo  fia  alle  fpefe  del 
dillo  Compratore . Le  quale  expefe  fe  facciano , ài  fieno  jujle  tomo  è ufanna 
dell’  altre  Zecche . 

Et  in  cafo  che  in  ipfe  ce  fojfe  errore , lo  facciano  correggerò , àt  emen- 
dare , Le  quale  monete  ajfaggiate , (b*  adjuftato  fe  pojfano  trare  fora  della 
dilla  Zeccha  bollate  corno  è ufanza  . Altramente  non  fe  pojfano  trare  dalla 
detta  Zectha  fatto  le  pene , che  nel  contratto  fi  contene . 

Item  che  in  favor  del  dillo  Compratore  fe  domanda  per  parte  del  diBa 
Coe  ad  Monfignore  Mijfer  lo  Marchefe  fi  degni  fare  bandire , à"  comandare 
per  la  provincia  della  Martha , thè  U dille  Monete  y che  fe  farà  nella  dilla 
Zeccha  deggano , à^  pojfano  liberamente  correre , à"  ufarfi  fenza  impedimen- 
to . Et  non  fe  pojfano , ne  debbiano  rtfiutart , cioè  lo  Anconitano  per  IlIJ, 
foldi . Lo  Bolognino  per  doi  fotdi . Lo  Soldino  per  uno  foldo  , Lo  Stxtino  , 
ér  lo  Quattrino  per  lllj.  denari , àt  li  Piccioli  per  Piccioli . Et  che  chi  la 
refiutajfe  fia  punito  corno  a lui  piacerà , Et  maximamtnte  nelle  terre  a lui 
immediate  fubjelle , àt  dove  fi  ne  pi  far  punitione . Et  queflo  fia  alle  fpeft 
d’  ejfo  Compratore  excepto  che  la  Irà  del  dillo  Signore , quale  fia  alle  fpefa 
del  d Col. 

Item  per  lo  dillo  Coi  fe  farà , che  lo  dillo  Compratore  , foi  Magijlri  « 
Famìgli , àt  Lavoranti  porranno  la  dilla  Zeccha , durante  li  dilli  cinona 
anni  pacificamente  tenere , frullare , ufare  àt  poffidert  fenza  lite , qnefiia- 
re , àt  molejiia  de  perfine . Et  a loro  per  ipfo  Coi  ferà  affrancata , àt 
dififa  da  tutti  damai,  fpefe,  àt  intereffe  d affo  Coi.  Et  in  tufo  thè  di 
T.X.  Rii»  non 
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mon  fe  foctjfi  » ‘I  Coe  fia  ttnuta , & Jthbia  fent,a  lite , ó*  ^Keflìone 
re  fare  ad  ipfo  Compratore  tatti  damai , (f  fpefe , <b*  intere jfe , eie  recemeffe 
per  la  di8a  moleflia  . 

Iitm  eie  lo  di8o  Coe  duranti  li  di8i  V.  Anni  non  extollerà  la  dtà 
Zecca  al  di8o  Compratore  per  renienderla , e locarla  ad  alerai , a farla 
fer  ijfo.  Nè  anche  permetterà  , che  nella  dea  Città  alcuno  altro  batta  , ree 
faccia  moneta  ipfo  tempo  durante . 

Item  che  lo  di8o  Compratore  fot  Magiflri , Famigli , & Lavoranti  du- 
fante  tl  dt8o  tempo  ptffauo  venire  nella  di8a  Città , ó"  in  ìpfa  flore , Ó" 
babitara , iff  deffa  parttrjfe  con  loro  perfone , éf  eofe  liberamente , if  fecura~ 
mente  omne  impedimento  reale , & perfonale  da. . ..  officiale  ( (ic  ) genti , Ó* 
fuhdtti  del  di8o  Comune  teffànte . Non  obflante  hanno , o condamnafone , che 
avejfero  nel  diOo  Comnne . Salvo  per  tradimento . a rebellione  foffero  colf 
demnati . Et  non  obflante  alcuno  debito  , che  aveffero  per  lo  paffuto . Exeepti 
dubiti , che  aveffero  con  Cittadini  della  d<8a  Città , a fua  baiitadori , per  li 
quali  poffano  effere  convenuti  ti  del  paffuto  conio  dillo  advemre , 

Item , che  lo  di8o  Compratore  fot  Magiflri  Manovali , Famigli , La- 
voranti poffano  liberamente , isf  fenza  pena  de  di , & de  no8e  durante  el 
di8o  tempo  portare  per  la  di8a  Cittade  arme  da  offendere , ist  da  dcffende- 
re  ; & per  ìpfa  andare  de  no8e  con  lume . Acanto  che  li  nomi  delli  predici 
fe  diano  in  ipfcritto  al  fodeflà  dr  alli  signori  Priori  cbe  feranno  per  li  tempi . 

Item  cbe  fe  adveneffe  durante  el  diffo  tempo , che  nella  dt8a  Zeecha  fra 
li  di8i  Compratore  , Magiflri,  Famigli,  ist  Mancniali  fe  faceffe  alcuno  remo- 
te , mefchia , a maltflcio  per  li ...  . ( ftc  ) officiati  delta  dilla  Città , fe  ne 
faccia  de  di  debito  proeeffo . Ma  alla  execuzione  non  poffano  procedere,  fe 
non  quanto  farà  de  volontade  , ^ piacere  del  di8o  Compratore , ercepto , che 
fe  commetteffero  bomicidio  , furto , falzetà , a deiititazioue  de  membro  fe  deb- 
bano , ét  poffano  punire  , dr  eondemnare  . 

Item  che  fe  per  alcuno  fe  falzaffe  lo  eugno  , a flampa  cbe  per  lo  di8a 
Comune  fe  ordmarà , a vero  le  diOe  Monete  efpendeffete  , a li  foffe  trovate , 
Jìa  lecito  al  di8o  Compratore  foi  Magiflri , ist  Lavoranti  fenza  pena  , iSt 
hanno  pigliare  quello , a quelli  ad  cui  foffe  trovata , e cbe  aveffer  fptfa , a 
falzata . ist  mettere  in  mano  de  M’ffer  lo  Fodeflà  che  ferà  per  lo  tempo , ist 
de  fai  Offitiali  ist  Famiglia  che  ne  facciano  debita  punitione. 

Item  che  al  di8o  Compratore  fe  debbia  dare  la  Carta  delli  preftnti  Ca- 
pùnti  in  pubblica  forma , la  copia  della  Bolla  Papale , quale  a el  diBo  Co- 
mune fbpra  la  dilla  Zeceha , ist  omne  altra  fcriptura  che  gle  ( Cc  ) bifognerà 
per  quefla  cagione  . Alle  fpefe  del  diBt  Comune . 

Item  che  Jìa  lecito  al  diOo  Compratore , foi  Magiflri , Famigli , àt  Ma- 
ttovali , loto  fome,  ferri,  ami  fi , ist  eofe  tutte  mettere  nella  dtBa  Città  àt 
deffa  retralle  liberamente , é'’  fenza  pagamento  de  gabella  a de  paffaggio  du- 
rando el  diBo  tempo  , ét  fei  mefi  da  poi . Excepto  cbe  fe  ricaffero  , a meBef- 
firo  argento  in  maffa,  a argento  rotto,  del  quale  fe  ne  doveffe  pagare  la 
gabella  fecondo  ti  Statuti  della  diBa  Città  fieno  tenuti  de  pagare  per  fino  ai 
KaL  del  mtfe  di  Maggio  proximo  che  verrà , Ma  adtiotchè  da  poi  non  Jìa 
in  damno  delli  gabellieri  nella  vendita  futura  deffa  gabella  fe  ne  faccia  ex» 
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Item  ihe  JtranJo  tl  iìBa  ttmfOy  lo  dtBo  Compratore,  foi  Magiflri , Fa- 
migli , èf  Lavoranti  non  fieno  gravati  per  modo  alcuno  dal  dillo  Comune , 
df  fnoi  Ofiiniali  de  preftanza  ne  fallione  alcuna , ma  da  quefio  fiano  in  tutto 
dthherati , & affrancati . 

Item  che  fe  avene ffe , che  lo  dillo  Compratore , fot  Magiflri , e Lavoranti 
faltaffe  le  dille  monete , 0 alcuna  d‘  effe  per  qualunque  modo  foffe , fieno  pu- 
niti fecondo  la  forma  della  ragione  & Statuto  de  la  ... . ( fic  ) dilla  Città  , 
Altmua  cofa  non  obflanto. 

Item  che  lo  dillo  Compratore  fia  tenuto  ài  debbia  durando  el  dillo  tempo 
dare,  & affìgnare  alli  Signori  Priori,  che  feranno  per  lo  tempo  de  dece  mtfi , 
in  dece  mi  fi  recolte  bone  idonee , ài  fu  fidenti  de  dare , & pagare  al  Camer- 
lengo del  Comune , quale  per  lo  tempo  ferà  anno  per  anno  duranti  li  dilli  V. 
anni  LX  Ducati  d'  oro  nelli  termini , che  fe  contene  de  follo  , Ovvero  refor- 
mare le  infrafcritte  recolte  de  dete  mifi  in  dece  mifi  tomo  diBo  è.  Altramen- 
te la  dilla  Zttcba  remanga  liberamente  a volontà  de  Ili  Signori  Priori  che  fe- 
ranno per  li  tempi  ad  ipfo  Comune  & deffa  poffa  defporre  ad  fuo  piacimento 
fruxa  alcuna  contrarietà . 

item  che  lo  dillo  Compratore  fuoi  Magiflri  (f  Lavoranti  fieno  tenuti  da- 
re , ài  preflare  bone , à"  fu  fidenti  recolte  ad  tutti  quelli  da  cui  receveffera 
argento  in  cafo  thè  li  fe  domandaffe . omne  exteptione  remota . 

Per  maggiore  intelligenza  de'  fuddetci  Capitoli  gioverà  forfè  il  dare 
una  generale  idea  delle  Monete , che  circa  quel  tempo  avevano  avuto 
corfo  nella  Città  noftra.  Noi  non  parliamo  degl’ altri  luoghi  della  Pro* 
vincia  , per  cui  nondimeno  erano  Hate  fatte  poco  prima  le  famofe  colH- 
tuzioni  Fgidiane , che  polTon  vederli  nel  Cap.  96  del  quarto  libro  colle 
Chiofe  di  Gafpare  Cavallini  ( che  nella  prima  rarilTima  ftampa  di  Jeli  , 
fatta  nel  1473  , vien  ad  elTere  il  Capo  34).  Nè  tampoco  parliamo  de* 
tempi  più  lontani  dal  nollro  Indulto  ; ma  , per  quanto  abbiamo  potuto 
notare,  troviamo,  che  circa  vent’ anni  addietro,  ver.  gr.  nel  1373  fi 
folevan  fare  i pagamenti  in  Fiorini  d’oro,  in  Bolognini,  in  Anconitani, 
in  Aquilini,  ed  in  Moneta  de  vinti.  Era  forfè  quella  una  Moneta  effetti- 
va, corri  fpondente  alla  Lira  (3^9),  mentre  fappiamo  altronde  che  la  Li- 
ra coftava  di  venti  Soldi.  Ed  in  tempo  affai  più  vicino  all’Indulto,  cioè 
fotto  li  9 di  Luglio  del  1391,  li  trova  ne’ pubblici  libri  de’ Decreti , 
o fieno  Rtformagioni  (4) , la  feguente  memoria  = Cum  Ducatut  in  Ctvi- 
tate  Macerate  expendaiur  in  Mercautia  prò  viginti  Anconitanit , ài  ad  cam- 
itnm  valeat  XVtll.  Anconit.  , propter  quod  moneta  non  reperitur , providta- 
tur  (fc.  quod  Bolognini , Aquilini  Romani  in  d.  Civitate  expendi  valeant , 
& poffìut  ac  recipi  ad  rationem  XX.  denar.  prò  quolibet  Ì!f  non  ultra  = . 
Comunque  fia , certo  è , che  fecondo  le  offervazioni  da  noi  fatte  fopra 
diverfi  pagamenti,  il  Fiorino  d’oro  tra  il  1355,  e 1^66,  o in  quel 
torno  , fi  valutava  Lire  tre  , e foldi  nove , febhen  talvolta  trovali  per  Li- 
re tre , Soldi  undici , o fia  in  tutto  Soldi  fettantuno . Così  pure  in  altro 
pagamento  fatto  alli  18  di  Ottobre  nel  136;  , fi  riconofce  che  TAnco- 
nitano  valeva  quattro  Soldi  ( >'  ) . 


()^9)  En  il  Bolfìsnioo  del  valore  dì  ven« 
fi  Denari,  cntne  s'impara  dal  irgueatc Docu- 
anento  del  1391, 


(i)  f*/.  1*7. 

( i)  Ex  /rK  Csmefériàtu  ^ 
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Ora  non  tardò  il  nuovo  Zecchiere  Maftro  Benedetto  da  Norcia  nd 
metter  mano  all’  Opera  . Noi  acccniKTcmo  in  grazia  de'  noliri  Cittadini , 
che  il  luogo  dove  li  efercitava  la  Zecca  , fu  innanzi  alla  Cafa  de’  Signori 
Aurifpa  ( cioè  dove  hanno  poi  fabbricato  i Eadri  Barnabiti , in  quell’ 
angolo  , per  cui  fi  falifce  vcrio  la  Piazza  ) , come  il  detto  Ippolito  nell’ 
otiginale  , donde  fu  tratta  la  Itanipa  , alfcrifce,  ch'egli  medelimo  (i  ri- 
cordava di  averla  villa  aperta,  mentre  era  putto,  (ino  all’ anno  1597.  Al- 
tri de’ più  vecchi  Cittadini  per  tradizione  de’ loro  maggiori  aggiungono, 
che  folfe  ornata  con  pietre , come  fuol  dirli , a punta  di  diamante  : feb- 
bene  non  manca  qualche  altra  antica  tradizione  d’  elTere  fiata  eziandio 
efercitata  dentro  al  Palazzo  Apoiiolico,  dove  rifìedono  i Governatori. 
Ma  venendo  a ciò,  che  più  importa,  la  prima  Moneta  d’argento,  che 
fi  trovi  circa  quel  tempo  battuta,  è appunto  dell’ ifiefib  Pontefice  Boni- 
fazio IX.  , conceditore  dell'  Indulto  ; della  quale  , oltre  alti  nofirì  Citta- 
dini gii  ricordati,  cioè  lopolito  Aurifpa,  e Girolamo  Carboni,  parlano 
comunemente  Saverio  Scilla  (i) , che  dice  efiere  un  graffò^  il  Mu- 

ratoti (poi  riftampato  dail’Argelati  (/)),  e il  Fioravanti  (w).  Una  ben 
confervata  ne  poifiede  il  dotto  noftro  Amico  Sig.  Antonio  Lazzarini  Pa- 
trizio di  quella  Città,  di  cui  ho  l’onore  di  mandarvi  il  difegno  fatto 
da  lui  medelimo.  Non  polfo  peraltro  dilìimulare , che  il  noftro  Zecchie- 
re in  quella  prima  tua  opera  non  diede  molto  faggio  di  quella  perizia  , 
che  in  quello  genere  potea  richiederli , mentre  fi  contentò  di  efprimeie 
il  nome  del  Papa  con  una  fola  lettera  , cioè  coll’  iniziale  B. , la  qual 
può  egualmente  lignificare  un  Benedetto  , e qualunque  altro  Pontefice , il 
cui  nome  incominci  da  detta  lettera , ed  all’  incontro  volle  (colpire  diltc- 
lamenre  il  NO  N VS , quando  avrebbe  potuto  efprimcre  un  tal  numero 
colle  folite  figle  I X.  Finalmente  non  è ufo , e neppur  era  in  quel  tem- 
po , di  premettere  il  V4PA,  o fia  il  PP.  al  nome  del  Pontefice,  ma  bensì 
doveva  (colpir  un  B.  PP.  NONI^S.  Si  vogliono  tuttavia  condonare  quelli 
piccioli  difetti  ad  una  Zecca  , che  potea  dirfi  ancor  bambina,  o nafeente  . 

Poco  dopo  introdotta  nella  Città  nollra  la  Zecca  convenne  ben 
prcfto  al  Comune  di  andar  penfando  agli  opportuni  provvedimenti,  ac- 
ciocché la  nuova  Moneta  avelfe  il  fuo  pieno  corfo  , e non  forte  quello 
impedito  dalle  altre  llraniere.  Sembra  che  un  tal  difordine  per  lo  più 
fuccederte  in  quelle  Monetine  di  Rame,  che  fi  chiamavano  Piccioli,  on- 
de fu  ancor  necelLirio  di  Itabilire , che  qualche  difereta  quantità  di  erte 
Iran  fi  potelfe  ne’  contratti  ricufare  ; fulla  qual  materia  , pochi  anni  ap- 
pretTo , furon  fitte  altre  fimili  leggi  nella  vollra  Patria  , mentr’  era  figno- 
regglata  dilla  famiglia  Malatella  , come  da  voi  diligentemente  fi  riferifee 
dalia  pag.  XV.  fino  alla  XVIII.  della  vollra  Zecca  di  Pefaro  (570).  Ecco 
dùnque  ciò  , che  fu  ftabilito  dal  noltro  Configlio  fotto  li  6 di  Agollo 
r397"(«).  Qood  Parvali  Maceratini , Cf  alti  Patrtuttli  expendantur  more  foli- 
tv  exceftit  Parntulit  Pifanit , Lncchenfit , Atfnilanis  , & Perufinit  novit  tfuì 
exfendt  debtant  dxo  fto  uno , ài  cuilihet  hceat  dare  in  quolibet  Floreno  Mo- 
nete 

ttl  Rarcolr.  di  Mnnet.  Pomice,  pag.  310.  nummet  Beoifel,  ÌX,  uhm.  j.  peg,  87* 

(/}  De  Uenetii  Ital.  Tem.  i.  fui  $iu  Ma-  (370)  V.  nella  prefente  Racc.  T.  i.  p.  194. 
cerata.  . t (h)  £x  lib,  Deeret.  feU  ao6.  a rri{« 

imi  De  toiijuh  Jtoin.  fontilT  dcaar.  iaeer 
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nt!s  Boa.  Ili,  Tarvomm  ; d»"  »»  Omni  alia  fal»tio«e  afctadenti  mfijite  ad  quan- 
tirntem  XII.  dia.  fieri  fojfit  folatio  de  diliii  Varniuht  &c.  =:  L’ illena  ligge 
fu  poi  confermata  fette  anni  appreiTo  , poiché  alli  iòdi  Giugno  del  1^04 
fu  dichiarato  da’  Signori  Priori , e dai  Cittadini  a tal  materia  eletti  (0) . 
= Quod  de  citerò  Denarii  Paranti  •veltri  Anconitani , ist  Macerativi  boni 
ab  omnibus  recipiantur , (b*  expendantur  in  d.  Ci’vitate  isft. , ist  alii  Denarii 
larvali  recifiantnr , & exfendaatnr  duo  prò  uno  Denario  &e.  = , ed  in- 
tanto per  feguitare  il  voilro  efempio , che  di  tratto  in  tratto  avete  par- 
lato de’ prezzi,  che  correvano  nella  voftra  Patria  fecondo  i varj  generi 
di  vettovaglia,  non  lafcierò  di  oflèrvare  , in  grazia  de’ miei  Cittadini,  che 
nell’anno  1411  fotto  li  11  di  Dicembre  fu  ordinato  (p)  = Quod  /alma 
Ulta  (^rani  non  •vtndatur  ultra  Ó*  preter  quatuor  Dueatos  attri  — , e nel 
margine  del  libro  fi  legge  = ultra  librar  fexdecim , donde  apparifce , che 
il  Ducato  d’  oro  era  equivalente  a 4 Lire . 

Più  lungo , e più  maturo  difcorfo  dovette  farli  fopra  quelli  medeli- 
mi  Piccioli  nell’anno  i4tj,  mentre  in  un  Configlio  di  credenza  fotto  li 
1 7 di  Settembre  fu  propollo  iq)  = Quod  modus  Ó"  ordo  detur  in  expen- 
dendo  Far'vulot  é"  quot  Parvuli  •valeant  ad  Bolegnenum , enm  de  Cmisate 
Ancone , & de  Civitate  Exeulana  •venerit  copia  maxima  , éP  in  aliis  lodi 
fit  ordo  datai  in  expeudendo , & recipiendo  dillos  Pariìuloi  ~ . Ed  elTcndo 
ilato  ciò  rimellò  al  Configlio  generale , fu  fatta  in  quello  nell’  ultimo 
giorno  di  Ottobre  altra  fimil  propolla  (r)  = Quod  cum  in  Ci-vitate  predi- 
èia  •veneriat  malti  Parvuli  eam  de  Ci'vitate  Exeulana  , qaam  de  aids  loeis  , 
fit  ia  d.  Ci’vitate  maltiplicata  tanta  copia  Parvalorum  , qaod  reduodat 
in  dttpnam  mereatorum , (b*  aliorum  Ci'vtum  dille  Ci'vitatir , àP  in  aids  locis 
Jìc  pronitfam  de  modo , df  ordine  fermando  in  expendendo  Parvalot  iste.  = • 
Fu  quindi  ordinato , e bandito  (/)  = Qupd  Parvuli  Anconitani  (b*  Mace- 
ratenfes  •valeant  •viginti  quatuor  ad  Bolougenot  : Parvuli  Exculani  & alii 
teitdecunque  •veneriat  •valeant  XLVllI.  ad  Bolon. , (b*  per  bunc  ordinem , èst 
modum  expendantur , (b*  non  alio  modo , (b*  tam  ementes  , quam  recipìentee 
folmere,  (b*  recipere  teneantur  ad  raiam  predillam  aia.  Fu  aggiunta  eziandio 
la  pena  di  dieci  Lire  di  Danari  da  applicarli  alla  Camera  del  Comune 
contro  a chi  apporta’verit  pofl  dilium  bannum  aliquam  quantitatem  parmulo- 
rum  , undecunque  fnerint , isP  in  d.  Ci’vitate  expendiderit , feu  ejut  dtflri- 
fitti  &c. , oltre  alla  perdita  delle  Monete , che  dovevan  pure  applicarli 
alla  detta  Camera , della  qual  pena  promettevafi  la  metà  ad  ogni  Delato- 
re , che  farebbe  fiato  tenuto  lotto  fegreto . Eppur  nondimeno  un’anno 
apprclTo  fu  variato  parere  circa  il  valore  dei  Piccioli  Anconitani , e Ma- 
ceratefi  &c.  , poiché  in  un  Configlio  di  Credenza , tenuto  alii  7 di  Set- 
tembre del  1414  , fu  conllgliato  di  ordinare  . Quod  de  parmulit  Macera- 
tenfibut,  Anconitaais , isP  Exealanit  •valeant  XXXVI.  ad  Botonenum , éP  fic 
expendantur  ; ma  rimefib  poi  1’ affare  al  generai  Configlió  dei  16  di  Set- 
tembre fu  in  elfo  giudicato  meglio  (/)  = Quod  de  Par’vulis  Aneonitants , 
Zxculanit , Maceraten.  isP  •veteribus  •valeant  XXX,  Parvuli  ad  Bolon.  , èP  fit 
expendantur  , (b"  recipiantur  = . 

(«)  I«  alÌ9  Itb,  Deer,  /•/•  léj, 

(p)  Ih  nlÌ9  IH»  Dttr»  fot,  57. 
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Le  poche  memocie  da  noi  raccolte  gik  ci  conducono  al  PontilìcaM 
£ Eugepio  IV. , nel  quale  , come  lafciò  fcrìtto  Saverio  Scilla , fì  crede 
battuta  una.  Monetina  colle  parole  Sanff»t  JuliaiiMi  ; ma  niuna  noi  ne  ab- 
biamo veduta  coll' effigie  di  quefto  , o di  altro  Papa  di  quello-  tempo, 
come-  a liio  luogo  diremo.  Sembra  elTer  quella  quella  delia  Moneta  più 
cautamente  defcritta  dal  Sig.  Ab.  Vincenzo  Bellini  nella  prima  delle  lue 
DilTertazioni , ftampata  in  Ferrara  nel  17$  j (•)  i>  ad  oram  ( e'  dice)  /r- 
„ cmt/i  argentei  nummi  repraefentantur  bina  claves  deculTatz  rubfequrn- 
tibus  vocibus  Ji  Macerar  , in  area  J , quaternis  circulis  circumcinda . 
In  poftìca  infcriptio  S.  Jaliamtc,  quatuor  pollremis  litteris  in  medium 
„ pofitis  » Nummum  hunc  fub  Eugenio  IV.  percuffiim  tellatur  Xaverius 
f,  Scilla»  cui-  zquo  animo  alTentior,, . Altra  limile  ne  conferva  il  Signor 
Domenico  Angelucci  nollro  Patrizio  aflai  verfato  in  limili  lludj , e bene- 
merito della  prefente  (Jperetta , per  cui  ha  voluto  prenderli  la  pena  di 
trafcriver  molti  Documenti  dai  noftri  pubblici  Libri:  fenonchè,  nella 
feggenda  Santas , non  li  vede  la  quarta  lettera  C , che  forfè  dillo  Scilla 
per  inavvertenza  fu  intrufa  , e dal  Bellini  fu  abbreviata  colla  lettera  ini- 
ziale S - Comunque  lia,  per  quanto  il  fuddetto  Pontificato  di  Eugenio 
folTe  pieno  di  turbolenza  , e di  guerra , maffimamente  nella  nollra.  Pro- 
vincia « in.  cui  per  lungo  tempo  lignoreggiò  il  famofo  Conte  Francefco 
Sforza  , parte  in  vigore  di  legittima  invellitura , concedutagli  dall’  idelTo 
Papa»  e parte  coll' autorità  che  vantava  del  Concilio  di  Bafilca , e coll’ 
aderenza  degli  altri  nemici  di  Eugenio  ; non  ci  è-  però  mai  giunto  a no- 
tizia che  » o il  detto  Conte  Francefco , o i fuoi  Minillri  ponelTero  ma- 
no, almen  per  ciò  che  concerne  la  Cittì  nollra,  in  materia  di  Zecca  , 
o- di  Monete;  fenonchò  nel  14^8  egli  vietò  poterli  ricever  la  nuova 
Moneta,  che  allora  facevafi  in  Camerino,  come  per  Editto  da  lui  fpedi- 
to  in  Jefi  fotto  il  di  t di  Dicembre.  Si  voleva  forfè  con  ciò  rifpettare 
P automi  Sovrana  della  Chiefa,-non  tecandofi  allora  in  dubbio,  che  a 
quella  fpettalfe  il  pieno  diritto , e dominio  della  Provinda . 

Vi  pofe  bensì  mano  ner  altro  verfo  AlelTandro  Sforza,  Fratello,  e 
Luogotenente  di  Francefco,  cioè  in  ordine  ai  prezzi  delle  vettovaglie  (jr) , 
poiché  laddove  abbiam  poch’  anzi  notato , che  una  foma  di  Grano  nel 
141 1 non  potea  venderli  nè  più , nè  meno  di  quattro  Ducati  d' oro ,. 
tuttavia  nel  Dicembre  del  14;;  volle  il  detto  Alelfandro , che  ai  fuoi 
Soldati  lì  vendelfe  una  foma  di  Grano  per  due  Ducati , un’  altra  di  Or- 
zo per  cinque  Lire,  ed  una  di  Spelta  per  undici  Anconitani  (jr),  e 
dopo  altri  cinque  anni  Michele  degli  Attendoli  Luogotenente  del  Conte 
con  ordine  fpedito  in  Atri  fotto  li  io  Giugno  1440,  manJa'vit  ne  mi/?»- 
nenJanenr-  ultra  fretium  infraferiftum  &e.  [alma  Grani  thren.  I.  cane 
JimiJio:  faltna  Orici  Balanen.  ; jalma  Spelte  Bolanen.  io  (*) . Final- 
mente , per  ifpedirci  da  tutto,  ciò  che  appartiene  ai  fuddetto  Pontificato 
di  Eugenio  IV. , non  lafcieremo  di  olTervare , che  in  una  impretlanza 
fitta  ad  Comune  fotto.  il  mefe  di  Dicembre  del  144} , tra  gli  altri , Ser 

■ Mar- 
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Mirco  di  Bartolomeo , uno  de’  miei  afcendenci , fomminiflrò  certa  fom> 
ma  di  Ducaci  alla  ragione  di  quattro  Lire  per  cadauno  (aa) . 

A tempi  di  Niccolò  V. , fuccelTore  di  Eugenio  iì  crede  a^artenere 
la  terza  Moneta , defcritta  dal  Sig.  Bellini  nella  fua  prima  Dilltrcazione 
colle  feguenti  parole  : „ Tertiur  aereus  nummus  oftendit  S.  Juliani  liantis 
imaginem , oblonga  amidi  tunica  , desterà  ad  benedicendum  elevata , 
„ ftniftra  haftam  fuliinentis , cum  epigraphe  S.  Juliantu . . . Altera  ex  par- 
,,  te  in  medio  binas  clave;  deculTatas,  in  ambitu  lemma  de  Materat». 
„ Nummum  faune  Nicolai  V.  temporibus ....  fignatum  cenfeo  „ . Noi 
aggiungeremo  qui  le  altre  notizie,  che  abhiam  potuto  avere  intorno  alla 
nollra  Zecca  nel  tempo  del  fuddetto  Pontefice  Niccolò . Alti  6 di  Marzo 
del  I4JI  fu  ordinato  dal  Configlio  (Jkb)  =.  QKad  magijha  Micolao  Anrtfid 
conctdtttar  lieeatia  battendt  moiutas  argeateat  ad  fondai  Chiitath  Matera.- 
te  — . Sembra  però  che  prima  di  quedo  Decreto  il  detto  Zecchiere  Nic- 
colò non  potelTe  battere,  fuorché  Monete  di  rame.  Era  coftui  Anconi- 
tano , figliuolo  di  un  certo  Antonio , come  appanTce  dalle  feguenti  no., 
tizie . Cicca  il  feguente  mefe  di  Aprile  fìi  ordinato  (re)  = Q^^d  Magìfler 
Nicolaat  Aarifex  de  Aaeeaa  fijjpt  cagnare  in  Zeceba  Cinitatii  Macerate  Mo- 
netai argentea! , Bolon,  de  Argenta  ad  fondai  Maceratenfe  étc.  = , e 
fotto  li  a Dicembre  del  medefimo  anno  Od)  = Qj^od  Magìfler  Nicolaat 
Aarifex  refirmetur  ad  haliend,  Zectbam  in  Cavitate  Macerate  fra  tribat  annii 
fatarii  =z.  Nel  feguente  anno  1452  nuova  ordinazione  fu  fatta  intorno 
a que’ benedetti  Piccioli,  che  fi  vede  aver  dato  fempre  in  quel  tempo 
maggior  fafiidio . Ecco  il  Decreto  che  ne  fu  facto  dal  Configlio  nel  mefe 
di  Marzo  (rr)  = Qaod  Denarii  fave  Piccioli  Maceratenfei  fimilicer  guam 
Anconitani  exfendaatar , & cambìentnr  ad  rationem  z8  Piccialoram fine 
Farvalomm  fra  gnolibet  Bolan. , & nalli  liteat  dare  nec  retifere  fiat  ’vel 
minai  dilla  namera , fena  àie.  dr  qaod  non  carrant , nec  moda  aliqao  ex- 
fendantar  in  Civitatt  Macerate , dst  ejai  Territorio  alii  denarii , fine  Piccioli , 
freter  Maceratenfei , tb*  Aneonitanot , nifi  folam  dr  damtaxat  dao  Denarii 
/óve  Piccioli  fra  ano  Denario,  fiat  Parlala  Maeeraten.,  vel  Anconitan.—. 
£ la  medefima  legge  fii  poi  confermata  fotto  il  di  21  del  feguente  Apri- 
le ; (eppure  per  inavvertenza  dello  Scrittore  del  libro,  e dell*  Eftrattore , 
non  folTero  duplicate , o ripetute  quelle  due  difpofizioni , onde  fi  debba 
veramente  metter  (otto  li  22  di  Aprile  di  detto  anno  14; a,  come  fi  ha 
nel  fecondo  luogo  dell’  eftratto  ; laddove  nel  primo  non  fi  nota  il  gior- 
no precifo,  e folamente  apparifee  fatta  la  fuddetta  legge  dopo  il  giorno 
12  di  Marzo.  Eppur  nondimeno  nel  feguente  anno  14J}  fu  nuovamente 
variato  il  valore  de‘  fuddetti  Piccioli  ordinandoli  = Qaod  ab  inde  imfofte-^ 
roram  Piccioli  Maceratenfei  cambientar , if  exfendaatar  qnadraginta  Ptccioli 
prò  fingalo  Bolan,  =.  Iff)  , 

Gravilfima  crifi , per  così  chiamarla  , (offrirono  infiem  colla  Zecca 
di  Macerata  tutte  le  altre  della  nofira , e delle  altre  Provincie  dello  Sta- 
to della  Chiefa  negli  ultimi  meli  del  Pontificato  di  Nicolò  V. , e ciò 
T.  X.  S s s pet 
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per  difetto  del  pefo,  e della  lega,  che  nelle  correnti  Monete  pur  troppo 
appariva  . Tutta  l' ilforia  di  quedo  nuovo  regolamento  li  raccoglie  da  ire 
Bandi , pubblicati  dal  Beato  Antonio  Fatali  Vefeovo  allora  di  Teranio , 
e poi  d'Ancona  Tua  Patria,  dove  morì  con  fama  di  Santità  fingolare  . 
Era  ^li  in  quel  tempo  Luogotenente  della  Marca  Anconitana,  e Tuoi 
annelli , il  qual  impiego  par  che  folTe  ignorato  da  Giuliano  Saracini , che 
diffufamente  parla  di  lui  nelle  «ttizie  d’  Ancona  Ora  i fuddetti  Ban- 

di fembrano  elTere  al  noflro  intendimento  di  tal  rilievo , che  fe  ne  deb- 
ba , almeno  in  quanto  alla  foftanza , inferir  qui  fedelmente  il  tenore. 
= Anttoninc  Dcy  ét*  Afoflolite  Stdit  gratta  Bfit  Af  ratinai , Priaeefi  Vera- 
mi , prò  SSmo  im  Xpti  Patrt  if  D.  N,  Dio  Nieo/ao  Divina  providenaa 
TP.  tf  aiata  , & SatrofanHa  Romana  EccUJìa  Provintic  Marcbit  Anconitane  (sf  c. 
Lotamtentai , àf  Tbtfaararini  Gatti . Univerfit  àf  Jtngnìis  magnifici!  Domiaii 
Vicariii , Aatianii , Prioribai  , RtHoribai , Zeccbcriii , tir  monetam  cadiatiiai 
^aiba/canfat  Comanitatibai , Coafiliit , àt  Rigimiaibai , Ó"  fpeciahbai  per  fonti 
tafraferiptarnm  Civitatam , Terrarmm , & locoram  ejafdem  Proviatie , falatem 
in  Dio . Qnoniam  Santliiai  D.  Af.  prefati  cognito  defeda  monetaram  tam 
in  pottdert  , gaam  in  liga , tfne  in  fait  ér  Ecclefie  Terrii  ad  prefem  eudantnr , 
aec  non  {f  dampnii , a"c  ex  receptioae  ipfaram  monetaram  ejai  fnbditi  fape- 
rioribai  temporibat  pajf  fnnt  monetam  ipfam  in  meliat  reformari , Ó"  lapfam 
tadtndi , àf  omatm  cujafeangue  monete  d^ feSam  tolti , CT  ad  debit um  pan- 
da!, fpetiem  ridaci  facere  intenditi  àt  idea  nobii  eommiferit , & man- 
daverit  qaod  interea  inbiieamai  omnibai  ò"  fingalit  Comanitatibai  infraferipta- 
ram  Civitatam , Terraram , ér  locoram  tpfini  priviatie , Zeceberiit , & Ma- 
giftrit  amaibai  monetam  gnameamqne  cadtntìbat , nfam  ipfam , àf  exercttmm 
eadendi , ad  penam  infraferiptam  ; volente! , at  tenemar , prefati  SSmi  O.  N. 
in  omnibai  parere  mandati!  prefatii  DD.  Vicariti , Aatianii  &c  , & ipfo- 
tam  eailibtt  pitiam  tenore  maudamat , yaatiaai  àtc.  t/ao  ad  Sanditai  fiia 
prefatam  reformationem  monetaram  fectrif,  ordinavirit , & ref  rmaverit , 
ahfaod  gtaai  monete  auree , argentee , aat  tamii , vet  alteriai  metalli  ca- 
dere , aat  cadi  facete  non  aadeant , vet  prefumant  ad  penam  privationam 
omniam  ladahoram , Privilegioram  , Ù"  facaltatam  , qae , tjf  ifiiai  babent , 
df  tpaibat  Comanitatibai  ippi  facnltai  eadendi  monetam  coneedttur,  da- 
tar ; & ad  aliam  penam  arbitrii  nojlri , in  qaai  penai  contrafacientei , tb" 
delinquente!  in  premifpi , éf  ipforam  quemlibet , five  Comunità! , five  fpe- 
liatii  perfona  fit , incarrere  volamai  ipfo  faOo . Hai  aatem  liSerai  tVc.  fieri 
feetmat , dr  noflro  figlilo  maniri , eafqae  reftitai  volamai  integrai , & iHe- 
fat , ritenta  copia,  fi  Itbehit.  Dat.  Macerate  in  Domibat  Epifcopalibai  nojìre 
folite  Refideatie,  Die  XVII.  Septembrii  1454  IndiS.  a. 

Per  fobannti  de  Monte  Falcone  Cancellariat . 

Si  leggon  di  fotto  i nomi  delle  Città  , dove  furon  prefeniate , olTer- 
vandoli , che  fon  quelle  appunto , nelle  quali  li  batteva  Moneta , cioè 
Amtona  , Camerino , Fermo , Afeoli , Recaaati , e Macerata  . 

Non  tardò  molto  il  Pontefice  a pubblicare  la  fua  riforma  delle  Mo- 
nete, poiché  dopo  foli  due  meli,  e poco  più,  fu  promulgato  il  fecondo 
Bandimeoto  dal  nollro  Luogotenente  Fatati  del  qui  fottoferitto  tenore  (W) . 

= Ab- 

(rx)  tatù  4.  pàg.  ffj,  t Ijt.  (U)  In  Itti.  lib.  Dttr.  f‘l.  n. 
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= Aatboniur  Dey  àr  Afoflolit^  fidit  gratta  Eput  Apratiaat , & Frmcepr  Tt' 
rami  prò  S'i'mo  ta  Xpi  Fatrt  àtt.  Cam  alias  SaaSitas  D.  N.  prtfati  co^ 
gniro  quod  monete  ^ qae  in  haty  & in  aliit  fnis  Provintiir,  & Terrtt  cnde~ 
bantur , defititbant  in  pendere  y àP  in  ligay  & ex  diSit  monetis  detrimen- 
tmm  non  paromm  ac  jaSnra  Prooiintialthnt  & aliit  fne  SanSitatit  Snidi- 
tit  rejaltabat , iuiibnit , manda'vit  ne  monete  ipfe  ampline  cnderentnr , 
fierent  ; & lolent  SanSitat  fna  Jtmul  (if  commodo  Provintialinm , ó* 
Snbditornm  ejnt , ér  congrnitati  monetarnm  cndendarnm  pronidere , (b*  mo- 
ne t am  cndtndam  ad  debttnm  pondnt , if  ligam  redncete  , noniam  monetam  , 
<b*  Bolonnenof  cudtndos  ordinamit , qui  ab  aliit  diftant  in  forma , (b*  in  pon- 
tiere y ac  liga  eoe  fnperant . eamqne  monetam , ae  Bolonenor , qnornm  ab 
mno  Intere  fune  fcnlte  clatiet  Ecclefie , ai  alio  mero  Intere  liUere , qne  di- 
annt  Marchia,  expendi,  isf  dari,  ac  reeipi  mult  in  bnnc  modnm , •videli- 
eet . Quod  prò  Ducato  Papali , fen  Veneto  dentar , ó"  expendantnr  qnadra- 
ginta  qninque , (b*  maleant  dnos  folidot , ani  fatinnt  fex  quatrenot . Et  qUi 
( co»ì  nell'  efiratto , forfè  dovrà  legger»  quia  ) in  pendere , isf  liga  altee 
fuperant , erdinatut  quod  ifii  acmi  Boloneni  expendantnr , if  nialeant  fex 
quatrenot,  quam  ad  modnm  expendnntnr , & maleant  Boi.  & Anconitani 
-veteret. , qnt  expendnntnr  Pernjii , à"  in  Cimitate  CaflelU , qui  dtenntnr 
•vulgati ter  Boi.  Ufi  fen  peliti,  tt  alii  expendantnr,  tt  maleant  qutnqne 
quatrenot , ideft  Dcnarti  XX  , et  non  ultra , qui  prò  ut  infra  detiaratur  • 
prò  Ithito  poffmt  deferri  ad  Zectham  ; tt  fic  ab  nnoqnoqnt  pofl  bampnimen- 
tnm  dari  et  reeipi  mandai  SanSitat  fna  , ad  ptnam  mille  Dncatornm  aure 
quotiens  in  dando  mel  recipitado  fuerit  eontrafaSnm  applteand.  de  faSo 
Camere  Apofioltct . et  nobis  mandamit  quod  de  prtmiffìt  omnibus  per  tutane 
Promintiam , et  Ctniitattt,  et  Cafira  ejnfdtm  publica  bampnimenta  fieri,  et 
monetam  ipfam  ac  BoL , ut  premittitur  expe.ndi  mandaremnt . Qgare  mt- 
lentet  etc.  nnimtrfit , et  finguht  Potejlatibnt  , Capitaneit , Judicibnt , et  aliit 
ofiicialihnt  qnibnfcnnqnt  tnfraferiptarnm  Cimitatum , Terrarnm  , tt  Lecornm  ; 
nec  non  DO.  Vicarile , Antianit,  Prioribnt , Defenforiint , Regimiutbnt , et 
Comunieatiint  eornmdem  pntinm  tenore  mandamnt  qnatenns  mfit  prefenti- 
bttt,  per  loca  publica  et  tonjntta  cnm  regatione  Notarii  per  pnhhcot  preeontt 
preconizari , et  bampnimentnm  fieri,  faciant  in  bnnc  modnm , •videlieti . 

ebe  ciajcbnno  da  qni  innauti  debbia  expendere  la  diSa  noma  moneta  tt 
Bolognini  per  emnt  eofa  et  mercanxiia.  quarantacinque  al  Ducato  Papale,  emtr 
Venetiano , alla  pena  de  mille  Ducati  a oro  per  ciafebuna  molta,  la  diSa  mo- 
neta fuffe  refutaea , dapplicarfi  alla  Camera  ApofioUca , et  foU  doy  , tt  quat- 
trini fey  , ommer  denarii  XXtllJ.  ciafchuno  de  li  diSi  Boi.  nomi;  et  che  tuSi 
Bolognini  per  lo  paffuto,  lamorati  in  la  diSa  Promintia  de  la  Marcba  , et  in 
eiafebuno  altro  Inoco  per  quattrini  cinque  Inno , cioè  danarii  minti , txctpto  li 
Bolognini , ebe  corrono  ad  Perufia , tt  alla  Città  de  Cafitllo  , et  Anconitani 
mecebi , li  quali  debbiano,  correre-  colla  fopradicta  rafione , cioè  Bolognini  XLV. 
per  Ducato;  et  qnalnnea  Perfona.  morrà  portare  alla  Zeceba  prediSa  li  diSi 
Boi.  de  cinque  quattrini  V uno  „ li  faranno  pagati  Ducati  fey  et  Boi.  trenSa 
oSo  per  libra  de  pefo  de  la  moiieta  noma  ad  Bolognini  XLV.  per  Ducato, 
Et  quefto  fenSenda  durare  per  un  mefe  dal  dì  della  pntt  Notificatione . Et 
ne  nllo  umquam  tempore  de  prtmiffìt  aliqua  Comuuitat  > mel  fingularit  ptr- 
T-X.  S $ s a fiu*. 
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iguomutiam  frttenitrt , Dtl  allegare  foffet  tee,  fe  ne  ordina  V o^forture 
ragiflro , Handimenti  etc.  In  qnornm  fidem  fntes  fieri  feciinue , et  noftro  re- 
tunda  figlilo  ninniti  &e. 

Datnm  Macerate  in  Doneilmt  Efiifeopalihas  noflre  /olite  refidentie , D;e 
XXII.  Novemhr.  1454,  IndtHione  Jcuuda , Poutific.  prefati  iìSmi  D.  J\l. 
EP.  anno  oliavo  . 

Per  Jobauvei  de  Monte  Falcon. 

Dal  tenore  di  queEo  fecondo  Bando  non  fi  raccoglie  con  chiarezza 
qual  folTe  la  Zecca  , o fìa  il  luogo  particolare  , in  cui  (lovefTe  bacterfì  la 
nuova  Moneta  . Noi  diremo  qual  Ea  il  noftro  fcntimenco , ma  caderà 
più  in  acconcio  l’ efporlo , da  poiché  avremo  riferito  il  terzo  Bando , 
dal  quale  ci  ftam  poi  avveduti  poterli  meglio  confermare  ciò  che  prima 
per  lemplice  conghiettura  li  farebbe  propofto . Sari  bensì  più  a propofito 
l’andare  olTervando,  fe  Ea  generalmente  vero  ciò,  che  fcrifte  il  Sig.  Bel- 
lini nella  prima  DilTertazione  Rampata  nel  175;  tra  le  Monete  di  Mace- 
rata, num.  111.  Si  produce  quivi  una  Moneta  cosi  deferitta , da  vederli 
nella  noftra  Tavola  num....  ,,  £reus  nummus  oftendit  S.  Juliani  fiantis 
„ imaginem  oblonga  amifli  tunica , dextera  ad  benedicendum  elevata , 
■„  Eniftra  haftam  fuftinentis , cum  epigraphe  S.  Tnliannt...  Altera  ex  par- 
„ te  in  medio  binas  claves  decuftatas  , in  ambito  lemma  de  Macerata . 
,,  Nummum  hunc  ( fegue  a dir  l' autore  ) Nicolai  V.  temporibus  ad  Fon- 
„ tificiam  dignitatem  evefti  anno  Chrifti  1447,  Egnatum  cenfeo.  Eodem 
,,  porro  claves  decuftatr  in  hujus  Pontificis  Romx  & Fulginci  arreis  per- 
„ cuffia  nummis , quos  Floravantes  evulgavit  num.  5 & tf,  obfervamur  „ . 
Ora  in  quanto  a Roma , ed  a Foligno  niente  abbia-n  da  opporre;  ma  in 
quanto  alle  Monete  della  Marca,  fembra , che  la  detta  figura  delle  Chia- 
vi non  pofta  edere  anteriore  all’anno  14)4,  mentre  fui  fine  di  eftb , co- 
me apparifee  dal  noftro  Bando,  E propongon  le  chiavi  come  un  Embolo 
di  nuova  invenzione. 

Ma  che  che  Ea  di  quello , patfiamo  a riferire  il  tenore  del  terzo  Ban- 
do , che  è il  feguente,  in  data  de’  16  Dicembre  dell’anno  fuddetto  («'»). 
/Ititbonint  Dey  et  Apoflolice  Sedit  gratin  Epifcopni  ^pmtinus  etc.  nnlverfit 
et  fingnht  etc.  Qoum  poft  notificationem  nmiarnm  Monetarnm , que  decreto , 
et  mandato  ejnjdem  SS’mi  D.  Af.  PP.  naper  in  generali  Curia  tndantnr , et 
pofl  mandatane  per  nniverfam  Provintiam  fallnm , qao  pretio , et  campato 
expendi  deiebant , tam  ipfe  monete  nove , qaam  ille , qae  priat  carrebant , et 
expendebantnr  , nonnnllt  afiernerint  nohir , qnod  redalho  ed  qninqae  qaattri- 
noi  Bai.  , qai  priat  carrebant  expendebantarqae  in  prejndieialinm  ( Ec  1.  Pro- 
vincialium  ) gravamen  et  praiudiciam  cedit , faltem  qaoad  anafqaifqae  fibi 
providebit , et  confnlet  rey  far . Et  ad  not  fptllet , qnantam  Dea  propitio  pof 
fama!  providere , ne  quii  alla  ex  re  qaeri , neve  dampnam , et  jallaram  ali- 
qaam  pati  poffit . idcircbo  volentei  in  bac  parte  falati  et  ntilitati  Previa' 
rie , et  aniat  tajajqae  commodo  falabri , et  apportano  remedto  providere  at- 
qae  confalere,  vigore  nobit  commiffi  offìcii , et  auHoritate  prefati  H.  O.  N. 
Jpetialiter  nobii  in  bac  parte  conce jfa , volamnt , ordinamai , et  prefentiam 
tenore  mandamat,  qaod  predille  nove  monete , qnemadmodnm  in  alni  primit 

nojirit 
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nojìrit  ftttetttìbut  taatinttur , exftnJantur , deatar  , & reciftantur  fra  «aa- 
^uaqae  rt  ad  rationem , & compatmm  fra  XLK  ivi.  prò  quoUbtt  Ducato 
papali,  'uel  ajintto , & boi.  vaUaat  /ex  quaternit , qui  faciuat  XXIllf. 
dtnarii . Et  nalli  ad  compatum  àf  prtOìum  prehhatmm  lietat  remiere , ad 
tam  penam,  qat  in  lifdcm  noftrit  patentibat  hHerit  tontinttnr . Et  diSa 
monett,  qnt  priat  tnrrtbant,  & ad  quinqnc  quatrenor  in  ipfit  noflris  pa- 
ttntibai  liStrit  radallt  faat , nt  ann/qui/qat  dilationim , fir  tempat , ac 
tomodnm  fibi  , ist  rei  file  confiulendi  baheat , permittimut , & tolltramat , 
quod  mote  folito  expendantar , qnoad  aliud  mandabimat  (aperind* . Sed  ne 
onterea  diOe  monete  jaflnram  fialttm  bolzoni  pati  pojfint , inhibemnt  ac 
tnandamnt  unicnique  de  dtSa  Proaiintia , & commoranti  in  ea , cujafcnaqnc 
Jlatnt  &c.  qnod  prefatam  monetam  fraudare , & , ut  fic  dteamnt , ibalzo- 
gare  unllo  modo  audeant  nel  prefumant  ad  penam  qningentornm  Dneatoram 
auri  iffe.  Volumttt  infuper , (y  mandamut , alitato  quod  monett , qae  extra 
Tromintiam  euduntnr  pndillam  , ad  prefent  in  pendere  , & hga  dejteinnt , 
galli  pofl  bttc  lietat  monetam  ipfam  in  diliatu  Prwvìntiam  deferro  , ^ ex- 
pendere  quoque  modo  ad  diliam  penam  (yc. , ist  eadem  pena  quieunque  feient 
diltam  monetam  rteeperit  puniatur . St  qua  -vero  Ciniitat , qut  alias  ha- 
beat  tx  fpeeiali  pri-vilegio  fabricart , aut  cadere  monetar , leiuerit  in  lìga , 
& pendere  fabricare , & cadere  predillat  monetat , ficuti  in  Curia  modo  fit , 
tranfmittat  ad  uos  , & opportune  fibi  fatitfaciemur . Et  gè  de  premtffit  ouf 
tiibut , & fingttlit  qutfqut  nialeat  ignorantiam  allegare,  eifilem  Antianis , 
dy  Prioribus  &c.  precipimut  &e.  quatenut  de  nerbo  ad  nerbrim  bar  Patente! 
rt^ifirari , & per  loca  publica  iy  eonfueta  &e.  preconizari  faciant  iy  man- 
dent  infra  trts  dees  iyc.  ad  penam  excomunicationii , & mille  Dneatoram 
auri  iyc. 


Datnm  Macerate  apud  Domot  Epifeopatui  Xefidentie  nojlre , die  i& 
Xmbrit  145 4-  htdiBiont  feeunda  Pontificatus  &c.  Anno  Vili.  ù'c. 

iwl  &c. 

Il  tenore  di  queft’  ultimo  Bando  conferma  affai  chiaramente  quella 
conghiettura  , che  accennai  di  avere  ancor  prima  formata , cioè , che  in 
quella  occafione  folfe  introdotta  nella  Cittì  noflra  una  nuova  Zecca,  che 
polTiam  chiamar  Camerale,  a differenza  dell' altra,  che  diremo  Comunità- 
fina,  fpettante  al  noflro  Pubblico.  Apparifee  ciò  da  quelle  parole  nona- 
rum  monetarum  qua  decreto,  et  mandato  tjufdem  SSmi  D,  N.  Pape  nuptr  iu 
generali  Curia  euduntnr  ; E poco  appreffo  = Hi  qua  nero  Cinitas  qua  aliai 
babeat  ex  fpetiali  prinilegio  fabricare , aut  cadere  monetai , noluerit  in  li- 
ga , et  ponderi  fabricare , et  cadere  prediUat  monetai , ficuti  in  Curia  modo 
fit  etc.  Altra  dunque  doveva  edere  la  Zecca  della  noltra  Comumtì , ed 
altra  quella  della  Curia  generale  nel  Bando  indicata.  Anzi.,  fìccome  in, 
quel  tempo  la  detta  Curia  rifedeva  certamente  in  Macerata,  così  Ja  di* 
Hinzion  luddetta  potrà  eziandio  fervir  a conciliar  due  tradizioni  diver* 
fe  , che  corrono  nella  detta  Città  intorno  ai  luogo  materiale,  dove  fi 
batteva  la  Zecca , hlfandola  alcuni  di  rimpetto  alla  Cafa  Aurifpa , dove 
ora  è il  Collegio  de’  Padri  Barnabiti , >n  qualche  parte  del  Pa* 

lazzo  Apofiolico , dove  rifietlono  i Governatori  della  Provincia . A me 

pa- 
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piareva  per  l' addietro  pocerfi  conciliar  Albico  quefte  due  opinioni , dì* 
Uinguendo  folamence  i tempi  ; ma  ora  rifletto  poter  eflere  una  miglior 
conciliazione  quella  di  doverli  diflinguer  le  Zecche , cioè , che  la  noftra 
Ctmnnitati'va  folTe  nel  primo  di  detti  luoghi , e la  feconda  della  Caria 
generale  nell’  altro . 

( Qui  dovrebbe  parlarfl  delle  Monete  che  (i  trovano  effettivamente 
battute  in  detta  Caria  nel  Pontificato  di  Nicolò  V.  ; ma  non  avendoli 
prefentemente  alla  mano , nè  fapendoli , che  alcun  Autore  le  abbia  cosi 
precifamente  defcritce , converrà  in  ciò  fupplire  a Aio  tempo , ovvero 
riferbarli  a parlarne  allorché  fi  farà  la  tavola,  o lia  il  catalogo  delle 
Monete  ) . 

Intanto  però  non  è maraviglia , che  quelle  novità  cagionaflèro  del 
moto  ne'  nollri  Cittadini , i quali  conobbero  forfè  il  pregiudizio , che 
rifulcava  al  Comune;  onde  troviamo,  che  fono  li  i8  dello  fteOb  mefe  , 
vale  a dire  due  giorni  dopo  la  pubblicazione  del  terzo  Bando,  fi  tenne 
Conliglio  (kk)  fafer  menetit  noviter  faBit  exftadeadit  ; e fotco  li  a r di 
detto  mefe  in  un  Configlio  di  credenza  fi  legge  la  Arguente  rifoluzio- 
ae  (II)  — Fait  oBeatam  'i/iBam,  reformatam  fer  pallaBat  XXIIIJ.  refer- 
tat  in  bajfala  ratea  del  Jic , nalla  referta  in  eontrartum  ex  diBa  Con/ilio  Ser 
Marcì  Bartbolomei  ( era  quelli  Bifavolo  del  mio  Arcavolo  ) fnod  Dii  Pria- 
ree  cam  diligentia  frocarent  oBineri  a R.  D.  Tiefaarario  prorogationcm  ter- 
mini prefixi  in  littrii  patentibas  circa  bannimenta  fenda  de  manetis  noviter 
faBtt  expendendit , Ó*  qaod  fua  R.  D.  dignetar  faper  premifit  faperfederi . 
ilgad  fi  prefati  Dii  Priorei  oBinere  non  valaerint , ad  tvttandam  ptaam  ia 
Itterii  patentibat  prefixane , fieri  faciant  diBa  Bannimenta  per  Crvitatem 
Macerate  modo  , tS*  forma , prone  in  diBit  literir  continecar  — Era  però 
ben  da  crederfi , che  dopo  le  altre  dilazioni  dal  Teforiere  accordate , 
non  folTe  fperabile  l' ottenerne  di  più  ; onde  in  fatti  nel  margine  di 
quel  medefimo  Configlio  fi  trova  notato  =:  Qiipd  fiaat  Bannimenta  faper 
faBo  monetarnm. 

Morì  poco  appreffo  il  Pontefice  Nicolò  V.  E ficcome  bene  fpelTo 
fuol  accadere,  che  qualche  materia,  prefa,  come  fuol  dirli,  a petto  da  • 

un  Papa , refti  poi  abbandonata  facilmente  dal  SuccelTore  ; cosi  noi  pof- 
fiam  dire , che  nel  feguente  Pontificato  di  Califto  Ili.  niuna  cofa  nota* 
bile  ci  è accaduto  di  vedere  in  fatto  della  noftra  Zecca.  Anzi  dobbiamo 
aggiungere , elTer  un  errore  ciò  che  li  legge  tra  le  altre  notizie , concer* 
nenti , la  i^cca  di  Macerata , tratte  da  un  piccol  Mf  intitolato  .Bntiqai- 
tatec  Mactratenfet  ( ex  epifl.  Eqaitic  Tetri  Paali  , Fratrie  mei  filii , 1 6 Gia- 
gno  1774),  cioè,  che  la  facoltà  di  batter  la  Zecca  folTe  conceduta  di  j 

nuovo  alla  Città  noftra  da  Nicolò  V. , come  al  libra  della  Comanità  del 

1448/0/.  i{o,  e del  14J1  fol.  84.  i{i  e i6x  fino  all’ anno  I4J9  &c., 
mentre  tutti  que’ luoghi,  che  non  valeva  la  pena  di  rifeontrare,  polTon 
bensì  dimoftiare  che  duralTe  ancora  in  quel  tempo  l’ Indulto  di  Bonifazio  , i 

vero  iftitutore  della  noftra  Zecca  ; ma  non  già , che  tale  Indulto  folTe  | 

poi  o da  Nicolò  fuddetto , o da  qualunque  altro  Pontefice  rinnovato . 1 

Sin  qni  le  Notizie  di  Monfignor  Compagnoni  , j 

(H)  I»  olii  in.  Dter.  ftl.  4».  (//)  Dia.  fit.  41.  i 
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! IL  Documento,  che  abbiamo  accennato  nella  Nota  (ji5S)  eflèndoci  fla- 
to ultimamente  favorito  dalla  più  volte  lodata  cortefit  del  Ch.  Si*.  Ab. 
Gaetano  Marini , lo  aggiugneremo  qui  per  diftefo , perchè  ci  fomminiftra 
notizie  aliai  intercfTaiui  fui  fiftema  monorario  di  que  tempi;  oltre  la  ficu- 
rezza , che  in  Macerata  vi  era  fiata  la  Zecca  molti  anni  prima  dell’  In- 
dulto di  Bonifacio  IX. , lo  che  dovrebbe  riufeir  erato  ai  Signori  Mace- 
rateli . Contiene  elfo  il  conto  delle  fpefe  occorie  in  detta  Zecca  fino 
alli  Novembte  133*,  e fatte  da  Andrea  Cambj  maeftro  delle  Mone- 
te  Papali,  e voluto  dal  Rettore  della  Provincia , per  fapere,  <]uanto  co- 
lui ci  guadagnaflTe  . Ciò  vetifimilmente  accadde  per  fofpetto , che  quel 
Zecchiere  vi  faceife  un  guadagno  illecito , e aditlterafie  le  Monete . 
Eccone  il  tenore  . 

In  Dei  nomine  Amen.  Anno  ejnfjem  a Nativitnte  Ijj8.  Indizione  VI. 
tempore  Smi  Tris  & Dii  Dii  Benedilli  TP.  XII.  die  13  menfit  Nomembrit. 
Congregatit  (gt  -vocatit  in  Cnrìa  Talatii  Cammnnit  Chiitntit  Maceraee  pen 
Rcoerendum  Virnm  Dominnm  Canhardnm  de  Sabolbnno  legnm  DoBorem  Sn- 
cnjlam  Coavenarum  Marebie  Aneonit.  in  fpiritnalibnt , & tempornlibut  Re~ 
Borem  per  SanBam  Komtnam  Beclefinm  genertltm  Vener.  Viro  Dio  Bertran^ 
do  Senberit  Canonico  & Sttrifla  Lomberien  d.  Tram.  Marebie  Tbefanrano  per 
SanBam  Rom.  Ecelejìam  generali  fapient.  miro  Dio  Gnillmo  de  Regio  Jnd. 
Malificiornm  d.  Promintie  Marebie , promidit  ó"  diferetit  mirit  Jobanne  Bona- 
juti  de  Ftoreneia  mercatore , Magijlrii  Alberto  de  Plaeeneia , Cnill.  Barca , 
cr  Contutio  Maebei  de  Macerata  Motar.  nec  non  Andrea  Cambii  Magiaro 
Monete  papalii , nnne  enditnr  in  Mnrebia  Macerai.  Idem  Dine  Can- 
bardns  ReBor  dixit , expofnit , ét  narramit , qnod  de  moneta  prediBa  faB'a  , 
^ enniata  per  ipjnm  Andream  de  molnntatt , 6*  mandato  tpfint. 
Dii  feiri  6*  difentero  intendebat  elaram , & pnram  meritatem  de  hga  hr 
I fondere  iffins , ae  fi  ipfa  moneta  tam  grafia , quam  parva  fit  legalie  & 
bona  fecnndnm  paBa , conrnentionet  habitat  inter  ipfot  Dominnm , & An- 
, ac  etiam  examinare  qnid  dr  qnantnm  Incratut  fnerat  ipfe  Andreat  ^ 
& Inerari  pofiet  de  moneta  prediBa  , & fi  Incrnm , qnod  prtdiBut  Andreat 
ex  eo  faeit  fit  lieitnm  df  eongrnnm , dr  boneftnm,  tnm  inttndebat , feiiXy 
& rtperta  meritati,  prediBa  omnia  Domino  noflro  Snmmo  Pontifici  per  or- 
dtnem  intimare . 

Q^i  Andreat  Mag.  monete  pred. , abflantibnt  amnibnt  fnpradiBit , fnr- 
gent  immediate  dixit , qnod  de  predifUt  emnibns  maide , & mnltnm  eom 
tentnbatnr , isf  qnod  fUeeret  eidem  Domino  flatim  anteqnam  prefatnt  An- 
areat  de  ipfo  loco  recederet  mietere  aliqnem  fanm  offieialem , mel  familiartm, 
qtti  fortari  fatiat  librar  ratìonnm  (narum , in  qnibnt  eoniinentnr  emptionet , 
Ùt  menditionet  faBe , d»“  omnia , dP*  fingala  gefla  per  i^nm , di'  foeiot  ot- 
cafione  prediBe  monete , ne  de  ipjb  negotio , àt  omnibnt  frpradiBit  fe  mahao 
pUnint  infirmari.  Qni  Dominnt . . . ReBor  andita  oblatione  predilla  imme- 
diate eommixir , impofiie , df  mtndamit  Contacio  Matbei  Hot.  JnpradiB» 
prefenti  & intelligenti  qnatennt  ^atim  madat  ad  domnm  Zectbt , nbi  d.  An- 
dreat fibrieari  faeit  fapradiBam  monetam  , di’  portati  faeiat  omnet  librar , 
qnot  ibi  inmenerit , ratioitnm , dP"  campntornm  tpfint  Andrit , df  Sotiornna 
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ftiarum . Prefatus  'vero  ContHtÌMs  jeat , & redieni  e]J$gH(nit  eii.  Domita 
Reilori  ia  loco  fufraJtSo , atflaatiiae  oaeaiiat  fafraferiftts  fex  votamiaa  libro- 
fam  fcript.  ia  cartit  hombacinit  eoatiaeat.  raeieatm  maaetaram  frtJiBaram, 
liem  tjaataor  qatteraos  farvalot , qaoram  erte  qaattrai  fra  qaoUbet 
fraat  alto,  & alter  fex  fai.  bombacia.  ia  qaibut  far-valu  Itkrit  coatiaebaatar 
falJatioaet  ralioaam  faflaram  per  Miaetarios  preJiltoi , & predilli  omaet  li- 
bri ia  Camera  ipfiat  Damiai  remaaferaat 

( manca  una  carta  ) 

ér  cum  aliit  qaot  expertot  aoverit  examiaeat  partiealariter,  & diftialle  ra- 
tioaei , librai , & campata  moattarioram  prtdiOoram  fammam  feeaait  taatha- 
H , fi've  fabritatt  per  ipfot , àf  relatioaet  faClat  fta  fieadat  per  diSat  iagia- 
torci , isr  latram  qaad  Aadreat  (sf  Moattarii  prtdiBi  perciptre  potaeraat  de 
tota  tempore , qao  faeraat  occafiaat  diBe  moatte , & qaad  qaieqaid  ia'veae- 
rint , (b*  eredideriat  'vera  effe  , eidem  Domiao . . . ReBari  ia  ftripeit  referaat 
dihgeater  partiealariter  , & diftiaBe  . Domiti . . . Thefaarariat , dt"  Gai- 
lelmat  Commijfarii  fapradiBi  'voea'ueraat  ad  examiaaadam  librai , & ratioaet 
pridiBat,  taaqaam  expertot  dtferetot  'oirot  Jobaaatm  Boaaiadi,  Magiflroi 
Gqfiam , Jobaaatm , ép  Tbyaeriam  Sagiatortt , et  Aarifitet , at  Coalatiam  Noi- 
pridiBot , et  iaveaeraat , at  infra  proxime  feqaitar . 

Colìam  five  pretiam  libre  parvornm  ad  pondat . 
la  primit  affìgaatar  per  Andream  prtd.  et  Jacobam  Gbyai  de  AreBio  ejat 
Sociam , et  appare!  per  eoram  librai  prediBot  qaehbet  macia  argeati  fiati  po- 
fica  ia  Macerata  detoflaffet  — Sol.  'vigiati  ad  Flortaot . Ittm  aadecim  mtcìat 
ramiait  deaar,  — decemoBo  ad  Floreaot , repertamqae  effe!  per  fapradiBam 
faglam  generale  faBam  , qaod  qaelibet  libra  parvornm  ad  poadai  eft  de  liga 
maini  macie , et  dimidit  deaarii  argeati  fimi , et  refidamm  ramtnii  qae  libra 
decoflat  in  famma  at  prtdicitmr  — libr.  i.  foL  t.  et  dea-  XI.  ad  Fior. 

Item  reperi tmr  per  librai  et  feriptarat  aliai  faiffi,  et  effe  fabricaimm  per 

M. 

lotam  tempmi , qao  faeraat  de  prefetti  — libr.  X.  C.  — LXVIIIJ  librai  par- 
vor.  ad  poadat  et  occafiaat  bajafmodi  totieni  fmmdiffe , et  refmadiffi  cefatiam , 
qaod  iaveaitar  miaaiffi  ia  calo  libr.  CCLXV.  et  mat.  dmat  ad  poadat  ia  to- 
tmm  de  fapradiBit  alltgatit  coatiagea.  ceateaario  diBe  moaele  caaiate  ad  poa- 
dat de  diBo  calo  libr.  dmat  et  aac.  feptem  poaderit , et  libr.  parvornm  ad 
pondat  deaar.  — feptem  ad  Fiorea. 

Item  reperitar  per  diBot  librai  et  per  relatioaem  viridicam  aliqaoram  ex 
Magiftrit  Operariit , qaod  diBat  Aadreat  et  Sodi  daat  eifdem  Magiftrit  Ope- 
rariit  prò  calo  qaiaqae  aac.  prò  qaolibct  centenario  lir.  poaderit  coatiag.  libr. 
poaderit  — dea.  aaam  ad  Flortaot . 

Item  reperitar  per  libr.  prtdiBat  moneta  prediBa  fdbrieata  miaaiffi  in 
calo  occafione  biaaeitart  libr.  CCXIl.  aac.  daat  et  qaat.  irti  ad  pondat  cem- 
tiag.  libr.  parvor.  ad  poadat  — dea.  qaiaq.  et  dimid.  ad  Fior. 

Item  reperitar  per  librot  et  feriptarat  prediBat  expeadiffi  per  totam  tem- 
pat  ia  Clafiolit  fine  Corigiolit  ad  faadeadam  monetam  tam  groffam , qaam 
parvam  afqat  amai  ia  Jamma  Fior.  LXX.  aari  coatiag.  libr.  parvornm  poa. 
dtrit  — dea.  daat  ad  Flortaot . 

Item  reperitar  txptadiffi  per  feriptarat  prtdiBat  in  tarbeaibat  ad  faa- 

deai- 
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itai.  et  fro  oj/etario  per  tttnm  ttmput  lihr.  VXLVIJ.  monete  parve.  Rati»' 
cinatnr  conttagere  lihr,  parvor.  poaderts  dea.  XII.  parvor,  valeant  — dea. 
Jex  & dìì..  id.  ad  Fior. 

Itera  rrperìtar , Ì!f  dicteat  expeadijfe  prò  /alarlo  fanditorit  prò  lapidilmt 
ad  probi  dead,  aiirgas , Ì!f  ad  reparaad.  d.  japidet  /epe  prò  oleo , prò  fer' 
rit , ae  fHadìioria , & aliir  neeejfariit  ad  opus  pred. , nec  non  prò  expenfii 
btaneitnre  , fciUcet  /ale , ligait , Ó"  gramba  qnod  conliag.  lihr.  para,  ad  pon- 
dus  dea.  — dnos  ad  Fior. 

Item  reperitnr  expeadijfe  prò  operagio , èt  diriHagio  XXIII,  dea.  par- 
viornm  prò  libra  ponderi!  videlicet  XXL  prò  operagio , & daot  denar.  prò 
diriHagio  valent  — dea.  trefdeeim  ad  Fior, 

Item  reperitnr  (&"  dicaat  expeadiffe  prò  martelli! , ta/fn  , teaalii!  eefa~ 
rit!  , padelli! , eaaavatiit  & alii!  majfaritii!  ad  opm  operariornm  qnod  toa~ 
tiag.  libr.  parvor.  dea.  — aanm  ad  Fior. 

Item  reperitnr  expeadifè  prò  moaetagio  ad  rat.  Vili.  dea.  prò  libra  ad 
pondo!  valent  — dea.  qaataor  dimid.  ad  Fior. 

Item  reperitnr  & ditnat  expeadijfe  in  /alari»  latalliatorlt  é"  prò  firrit 
Moaetariornm , qnod  coatiag.  libr,  parvor.  poaderit  — dea.  daot  ad  Fior. 

Item  reperitnr  expeadijfe  prò  /alari»  Sagiatorit  altra  id  qnod  datar  per 
Cameram  qnod  coatiag.  libr.  parvor.  poaderit  — dea,  aanm  ad  Florenot , 

Item  reperitnr  qnod  efl  veram  /olvijfe  de  latro  Camere  Rom.  Ectlejìe 
Jìvo  ipfi  Tbe/anrario  ia  Marchia  duo!  jblid.  parvor,  prò  qaolibet  libra  ponde- 
ri! valeat  — dea.  tre/decim  ad  Fior. 

Item  reperitnr  per  diSot  libro! , & ajferant  expeadijfe  in  /alarli!  illiat 
qui  jletit  y & ejl  ad  caj/iRam , teaet  ratioaem  ia  maaibat , & triam  alio- 
Tnm  /aHornm  isf  nnint  /amali  « ó"  nnim  /amale , prò  expeajÌ!  edibilibar , 
■Ù"  potabilibu!  ip/or.  ist  dnoram  eqnornm , & naia!  mali  ia  /nmma  prò  XVI. 
rnenjibn!  — CCCLXXX.  Fior,  de  qaibm  poaitar  dimidia  pan  grojfor. , Ò* 
dimidia  alia  parva  coatiag.  ponderi!  parvor.  — dea.  /ex  & dimid,  ad  Fior. 

Item  reperitnr  expeadijfe  prò  eoadaceadit  operarli!  ia  veaieado  <Sr"  redena- 
Jo  ipjtn!  Andree  & Soeior.  expen/.  isf  peafoaibm  domoram , Jive  bo/pitioram , 
dsl  ia  reparatione  ip/oram , nt  laborari  pojfet , & ia  cani!  ist  /criptarit  ae- 
xe/fariit  fallii  occajìone  dille  monete  ia  famma  CC.  Fior,  aari , de  qaibat  di- 
xnidia  pan  poaitar  grojf.  coatiag.  libr.  parvoram  poaderit  — dea.  tre!  & (#- 
•mid,  ad  Fior. 

Snmma  qnod  decoflat  libr.  parvoram  ad  poadm  at  predieitar  — libr. 
)»aam  /old.  /eptem  dea,  feptem  ist  dimid  ad  Fior,  vahnt  pred.  XXVII.  /old. 
yjl.  dea.  & dimid,  ad  Fior,  — lib.  I/.  fol.  Vili/,  dea.  VI.  parvor. 

Reperitnr  calenlatione  falla  de  traSit  falli!  de  ip/a  parva  moneta  , eqai- 
parando , compataado  plari , minori  ejfe  libr.  poaderit  — L,  fol.  Il/,  dea, 
ài  tenie  partii  alterim  denar.  parvor. 

Et  Jìc  videatar  Incrari  de  libra  poaderit  dillor,  parvoram  fine  Floreaa 
dea.  Vili/.  6*  due  parte!  alterim  dea.  parvor. 

Samma  totim  Ineri  y qnod  ad  pred.  Andream  ist  Socio!  de  pred.  parva 
moatta  perveaire  poj/et  — CCCLXXXXV,  libr.  Vili/.  foL  parvor. 
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Cojlum  five  freiium  Uh.  grojf.  ai  fonimi. 

In  frimis  repiritur  pei’  faginm  gentralt  faffum  , nt  fnpra  narratnr  im 
libra  manete  grojf.  ai  poni»!  ejfc  olla  anc,  & quart.  fart.  alterius  nncie  ar- 
genti fini , (Sf  irei  unc.  isf  trei  partei  alterimi  mne.  raminii  pari , fecnnimm 
fada , qnod  argentami , à"  rara,  apparent  per  eorum  librai , ieeoflajji  fojlt. 
in  Cnit.  Maeerat.  prò  libra  qnahbet  ponderi!  — lib.  odo  fol.  qminqme  et  den. 
fex  ad  Florenot . 

Itene  referitnr  ejfe  fabrieatmm  et  neonetatam  per  totani  temfat  Ubr.  mila 

C 

VlXLII.  grojf.  ai  fonda! , et  oceafione  badi  fandijfe  et  Cefaliat  refandijfe  , 
qnod  innievitar  fed  Uhrot  eorum  minutjfe  in  calo  in  fondendo,  et  Cefaliat  rt- 
jmndendo  hbr.  — XX.  anc.  Vlllf.  et  quat.  tret  ad  fondai . Itim  eainaijfi 
in  calo  occajìone  biancitare  ijufjem  grojf.  monete  Ubr.  XXIHJ.  anc.  VUIJ. 
et  quatr.  daoi  ad  fondai,  de  qaibat  conting.  cailibet  Ubr.  pondirii  prei, 
grojf.  monete  fabricate  — fold.  qnataor  , et  den.  andecim  ad  Fior. 

Item  riferitar  expendtfe  in  tlaJìoUs  Jìve  torngioUt  ad  fundead.  didam 
grof.  monetam , froat  fupra  dicitar  ia  parniit  Fior.  — LXX.  aari  contiag. 
Ubr.  grojf  ad  fondai  — dea.  duot  ad  Fior. 

Item  referitnr  expendijfe  in  carbonibai , froat  afparet  in  fanvit , de 
qaibat  conlingit  Ubr.  grojf.  ponierit  — den.  Irei  et  itmid.  ad  Fior. 

Item  referitnr , et  ajferant  expendijfe  prò  falario  fanditorii  prò  lapidibat  ad 
frobiciendai  'virgai  argenti , et  fepe  prò  reparatara  lapidam  prò  eleo  et 
ferrit , ac  fanditogia  et  aliit  necejfariit  ad  opat  pud.  cam  expenf.  bianeU 
tare  iffiat  monete  grof.  fcilicet  fate , Ugnit , grumba , qaod  conting.  Ubr. 
grojf.  fondtrit  — fold.  anam  et  den.  tret  ad  Fior. 

Item  referitnr  expendijfe  prò  Operagio , drvidagio  d.  grojf.  moneta 
ad  rattonem  XXVIII.  den.  parile  monete  prò  operarlo  , (f  V.  dea.  prò  dirida- 
gio  prò  Ubr.  ponderit  conting.  pred.  libre  fonderli  in  famma  — fold.  anam 
àf  den.  fex  ad  Fior. 

Item  referitnr,  & ajferant  expendijfe  prò  martelli t caxit , tenalliii  Cefo- 
riit , èf  alUt  necejfariit  ad  opat  operarioram , qaod  conting.  Ubr.  grojf  fon- 
derit  — den.  odo  & dimid.  ad  Fior. 

Item  referitnr  expendijfe  prò  monetario  didor.  grojf.  ad  rationem  — 
XII.  den.  panior.  prò  libra  fonderii  iialent  — dea.  feptem  ad  Fior. 

Item  referitnr  , cb"  ajferant  expendijfe  prò  falario  latalliatorii  prò  fer- 
rit  Monetarioram  qaod  contiagit  hbr.  fonderie  grojf.  — fold.  anam  den.  l. 
ài  qaart.  partii  alterimi  den.  ad  Fior. 

Item  referitnr  expendijfe  prò  falario  fagiatorit  altra  folatam  per  Came- 
ram , qaod  conting.  Ubr.  grojf.  fonderie  — den.  qainqae  ad  Fior. 

Item  referitnr  expendijfe , fta  foliiijfe  de  latro  Camere  Rom.  Etelejie  fea 
iffiat  Tbefaarario  prò  ipfa  in  Marchia  jold.  feptem  panior.  prò  libra  qaalibet 
grojf.  ponderi! , iialeat  — fold.  qnataor  ad  Florenot . 

Item  referitnr  folnijfe  ia  falariit  illiat  qai  Jìetit  ad  cafitdam  , & tenit 
rationem  in  manibat  isf  triam  alioram  fadoram  àf  animi  famali , & animi 
famale , nee  non  prò  expenfit  fotabilibai  & edibilibat  ipforam , à daor.  eqao- 
ram  àf  aaiat  mali  in  famma  — CCCLXX.  Fior,  aari  de  qaibat  pofit.  ejì  ia 
panili  dimidia  pari , ài  fic  conting.  Ubr.  grojf.  ■ — fold.  tret  ài  dea.  feptem 
ad  Fior.  Item 
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It€m  ttftritnr  txpemì'tffe  i»  tonJiutnd.  tftrarnt , in  ntHÌtnia  àf  rtdcuif 
da  txftnf.  ifforum  Magifirarum  manttt , ntc  non  in  ftnfianibnt  baffitiarnm , 
<Sr  in  refaratiant  i/formm , nt  Morati  faffet , ar  in  tartit , & ftriptnrit  nt~ 
atjfatiu  faSit  attafiom  d.  manttt  in  fnmma  Flati.  CC.  dt  fniiat  dimidia 
fan  fafita  tjl  farvit  conting.  lihr.  grojf.  fandtrit  — foL  nnnm  dtn.  dtttm , 
& dimid.  ad  Fiat, 

Snmma  qnad  libra  grtjf.  ad  fondai  dttonflat  tifdtm  Monttariit  a*  ftf 
mittitnr  — lib,  VIIIJ.  fold.  V.  dtn.  X.  if  III.  qnart.  dtn.  ad  Fior. 

Valtnt  ad  ratiantm  XXFIIIJ,  foli,  dtlìt  manttt  fior.  VL  fiali.  XI.  Ó! 
dtn.  X.  & III.  qnart.  dtn.  ai  Fior, 

Valent  H3i  Flortni  fioltL  at  ita.  ai  diSam  farvam  monttam  fiabritatam 
ai  rationtm  — LIJ.  fiali,  fra  fiartaa , fitnt  ajfitritnr  dtiififit , tomfntttta  fiori 
at  minori  — XFJ.  libr.  XIII.Jal.  tt  IllJ.  donar,  farvor. 

Rtftritnr  taUnlatiant  fiana  dt  omnibnt  traBis  fiaBit  dt  trnntta  frtdiBa 
grafifi.  argon t.  tjn'f arando  fiori  tt  minori  tjfiì  — XFIfi.  fiali.  IIIJ.  dtn.  tt 
anins  fitxti  dtn.  graffi  fra  libra  qnalibtt.  fandtrit , qnt  •valtnt  fra  XX.  dtn. 
forvit  graffi  comfntand.  — Ubr.  XFII.  jald.  VI.  tt  dtn.  XI.  farvor. 

Et  Jic  •vìittnr  Inerari  fra  qnalibtt  libra  fandtrit  dìBar.  groff.  — fiali, 
XII fi.  tt  dtn.  VII.  farvor. 

Snmma  totins  latri , qaod  ai  diBnm  Andrtam  tt  Saeias  dt  di3a  graffa 
tnontta  fiabrieata  fronttnirt  fafftt,  front  finfra  ttflatnr  tt  affarti  — libr. 
tnillt  XLVII.  fiali.  V.  dtn.  VI.  farvor. 

Snmma  Snmmarnm  latri  tam  paruartm , qnam  graffar, , nt  preftrtnr  — 
C 

libr.  mille  lllfi.  XLÌfi.  fiali.  XIIIJ.  don.  VI.  parvornm, 

C 

Valent  ad  rationtm  Llfi.  fiali,  prò  Flarena  — V.  LIIIJ,  fior.  XLVfi.  fiali. 
dV  VI.  dinar. 

Da  detto  Documento  rilevali , che  due  furono  le  fona  di  Monete  , 
che  (i  erano  coniate,  cioi  Fittiali,  e Graffi.  I Tittiali  erano  Monetuc- 
cic , 240  delle  quali  formavano  la  Lira  di  Pittioli,  e dnquantadue  Soldi 
di  cfE  equivalevano  al  Fiorino  d’oro  di  Firenze.  Contenevano  eiS  di 
argento  fine  un’  oncia , e mezzo  denaro , ed  il  rimanente  era  rame . Da 
ogni  libbra  di  detta  palla  cavavanli  Soldi  yo,  e Den.  j },  o liano  Pic- 
cioli 5oj  t > c cosi  ognuno  pelava  grani  1 1 traboccanti . I Grafi!  per 
ciafeuna  libbra  contenevano  onde  8 l d’ argento , e onde  j } di  rame  ; 
e didaflètte  Soldi , e quattro  Denari  e un  fedo  di  eflì , cioè  CrolE  208  i 
pefavano  una  libbra , e così  ognuno  riufeiva  di  grani  34  traboccanti  a 
pefo  romano.  Di  detti  Grofli  formavanfi  pure  i Soldi,  e di  quefii  le 
l.ire , delle  quali  il  GrolTo  era  il  primo  elemento  ; e perciò  ogni  Lira 
di  Grofifil  equivaleva  a venti  di  Piccioli , valendo  ogni  Groifo  venti  Pic- 
cioli. Oltre  alle  Lire  fuddette  conteggiavafi  ancora  a Lira  a Fiariaa,  la 
quale  componevali  di  20  dei  29  SoW,  nei  quali  dividevafi  immutabil- 
mente il  Fiorino  d’  oro  effettivo  ; coftiune  praticato  ancora  in  altre , Cit- 
tò,  ficcome  abbiamo  dimoilrato  nel  Tom.  IL  par.  418,  ed  altrove.  Im- 
pariamo ancora,  che  l’oncia  d’argento  line  vdeva  foldi  20  a Fiorino, 
cioè , ogni  libbra  coftava  Fioiini  8 , quando  da  una  libbra  d’ oro  il  là* 
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cavavano  Fiorini  96  4 ; dal  che  ne  rifulta  la  proporzione  di  uno  a dodi- 
ci  circa.  Finalmente  che  undici  oncie  di  rame  colavano  Denari  18  a 
Fiorino,  e così  per  un  Fiorino  d’oro  fe  ne  davano  lib.  17.  8). 

Del  tipo  delle  fopraddette  Monete  non  ne  parla  il  Documento , nè 
d’  altronde  lì  può  rilevare  ; conviene  pertanto  attenerfi  alle  conghietture , 
le  quali  però  fono  di  tal  pefo , che  ci  fanno  credere  di  non  andar  lun- 
gi dal  vero.  La  Zecca,  come  apparìfce  dal  detto  Documento,  era  ivi 
in  efercizio  per  conto  della  R.  C.  A. , eh’  è quanto  dire  del  Pontefice 
Benedetto  XII.,  il  quale  allora  rìfedeva  in  Avignone.  Le  Monete  per 
tanto,  che  dal  iuddetto  Zecchiere  fi  batterono,  non  dovevano  aver  im- 
preffo  il  nome  di  Macerata , perchè  la  Zecca  non  era  della  Città  , nè 
pure  di  Roma,  o d’altro  luogo,  pofciachè  in  elTa  non  erano  battute. 
Crediamo  perciò,  che  folTe  ripiego  del  Rettore  di  quella  Provincia  dì 
farle  coniare  fenza  nome  di  luogo.  Con  quelle  premeire  ci  pare  di  po- 
ter fodenere , che  la  Moneta  d’ argento  colla  figura , e nome  dì  detto 
Papa  pubblicata  dal  Fioravanti , e pofeia  dal  Muratori  fenza  nome  di 
Città  , Ila  il  Gro^ff , dì  cui  fi  parla  nel  Documento  ; molto  più , che 
quello  da  noi  confervato  lo  troviamo  corrìfpondere  nel  pefo  al  foprain- 
dicato.  Il  Fitciolo , non  polliamo  conghietturare  che  tipo  avelTe , perchè 
fino  ad  ora  non  fi  è veduta  Moneta  di  'balTa  lega , eh’  io  fappia  , col 
nome  di  detto  Papa , fenza  l’ indicazione  di  Zecca . Che  in  fimili  cali 
folTe  ufo  di  fare  le  Monete  fenza  alcun  fegno  del  luogo , dov’  erano 
fiate  coniare , ne  fanno  fede , fra  le  altre , una  Monetuccìa  di  Papa 
Giovanni  XXII. , che  daremo  nel  feguente  Tomo  fra  quelle  di  Parma , 
c le  varie  Monete  dì  Pio  IL , e Paolo  IL  battute  in  Fuligno , che  ab- 
biamo prodotte  nel  Tarn.  IL  Quando  pubblicheremo  la  DilTertazione 
intera  di  quefta  Zecca,  che  ci  è fiata  promefifa,  allora  daremo  i tipi 
delle  fue  Monete . 

Aggiugnerò  qui  anche  l’ Inftrumento  flipulato  li  a Dicembre  dello 
ficITo  anno , coi  quale  lo  Zecchiere  promette , e fi  obbliga  di  rifare  i 
danni  che  poteflero  fcoprìtfi  tanto  nella  lega , che  nel  pefo  delle  fuddet- 
de  Monete,  fono  pena  di  toooo  Fiorini  d’oro  di  Camera. 

Im  Xpt  K»mint  Amen . Anno  Nativitatir  ejufdtm  MilUJSma , Trtcentefi- 
ma  Tritffim»  oSavo,  ImJiSiam*  fixta,  tempore  SamRiJJìmi  Patris  & Di' 
Dii  BewediSi  tP.  XII.  die  feemtdé  menjts  Dteemir.  Reverendit  Pater  Din 
Caahardtt  de  Saialkauo  Legmm  DoRtr , Sacrifla  Conotennaram  Marchie  Aa- 
toititam.t  KeBtr  per  SaaRam  Romanam  Etehfiave  geueralis  attendem  qttod 
ficmmdam  imtimatiomtm  & reUtioaem  de  Romana  Carla  fihi  faRam,  mo- 
neta papalit , qmam  tndi  fitit  in  Marchia  fupradiRa , per  diferetot  ’virot 
Audream  Cambii  de  Sente  ^ dìRt  monete  Magiflrnm  & Sotiot , coram  Setti- 
mo Patte,  & Dio  Dio  BentdiRo  PP.  Xll. , tb”  facro  Collegio  Diornm 
Cardinalinm  tam  im  liga , qnam  in  pondero  fitit  & eft  mnltipHciter  dif- 
famata , •oideUctt  qmod  diRa  moneta  non  erat  lige  debite  neqtte  jujle  , df 
per  eonfeqntnt  Intrmm  inde  babitnm  eenfetnr  illicitnm , & protiam  iitbo- 
aeftnm , de  qno  contea  diRnm  Dinm . . . ReRorem , prone  ajferuit  coram 
me  Notori»  dsr  ttfiibnt  it^ftriptii  non  modica  infamia  infnrrexit , ’volent 
ipf*  Diat,^.  RiRor  bnjnjmodi  tnfamiam  ahjlergere  qnaatam  poteft , ist  cjnt 
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ia  biit  fartm  ianottatia^it  lét/Jaré , ia  prtftatnt  Veaerabilh  Viri  Dii  Btr~ 
traaji  Staierii  diSt  Matcbie  Aacoaitaa.  Tefamrarii  f refata  AaJret,  tucata 
Jacob»  Gkiai  de  Arttio  tjat  Sotto  in  fai  frefentia  coaJlitHtit  maadavit , 
aaod  aattfaam  a prefiatia  dilli , . . Xellorie  fetedaat  per  promiffìoaem  fo- 
ìeaatm , ac  obligatioaem  ia'  talihut  oportanam , fi  óf  bona  ipforam  ipfi 
Dio  Reliori , & aubi  Notario  recipieati  aoiaiat  Romane  Rcclejte , (sf  quo~ 
rum  intcrefl , fta  iattreffe  po£!t , ft  ohligeat  & promittant  , qaod  J!  coa- 
tiagat  Dttum  noftram  prefatam  ad  iaqaireadam  veritattm  de  malore  diOe 
monete  tranfauttert , vel  per  aliam  modam  tertifitari  mtUe , qaod  ipjt 
Andteat  fst  Jacohat,  ad  dtfèadtadam  diBam  moaetam,  taaqaam  fallam 
fetaadam  palla  .babifd  iattr  ipfoo  Dnot . , . ReSortm  & Tbefaarariam , éf 
i^ot  iafallibiliter  tomparebaat , df  ftabaat  corata  qaocamq.  Jndiee  per  di' 
Barn  Daam  aoftram  ad  bajafmodi  delegato.,  & ahi  reperiretar,  qaod  £• 
Ba  moneta  aoa  ejfet  tadita  fetaadam  ligam  dìBoram  paBoram , qaodq, 
laeram , qaad  inde  perteperant  tjfet  illieitam,  vel  iaboaeftam,  qaod  ipfi 
reficitnt  omne  dampaam , qaod  aliqai  propterea  incarriffent . Et  nibilomi' 
aat  flahant  àt  parebaat  faper  bot  ornai  ordiaationi , difpofitioni  ét  Tia- 
l natati  Dii  aoftn  Sammi  Poatificit  fapradiBì  fab  pena  decem  milliam  flo' 
reaor.  aari  Camere  dille  Romane  Ettlefie  applicaad.,  ài  qaod  prediBa  )»• 
rare  debeaat  ad  SaaBa  Dei  Evangelia  attendere  dr  obfervare . Qjù  Atf 
dreat  ài  Jacobat  ia  folidam  anni  prò  altero  ft  pTÌactpalittr  obligando  g 
fpoatt  ài  ex  certa  fcieatia  aoa  vi,  aoa  meta,  ftd  toram  plana  ài  Jpoa- 
tanta  volaalate  promiferaat  dìBit  Dnit ....  XeBori  ài  Tbefaarario , ài 
rnibi  Notario  tamqaam  pablice  perfine  flipalan,  ài  retipiea,  aominibat  qui- 
bat  fapra , & jaraverant  ad  SaaBa  Dei  Evangelia  torporalittr  taBo  li- 
bro , qaod  in  eo  cafa , ia  qao  reperiretar  dina  moneta  non  effe , vel 
faiffe  cadita , <b*  fabricata  fetaadam  paBa  babìta  iattr  diBot  Dior .... 
ReBorem  ài  Tbefaarar.  ài  eofdem,  & laeram  ptreeptam  per  tot  de  diBa 
moneta  cadita , non  ejfet  licitam  vel  bonejlam , qaod  ipfi,  ài  qailibeo 
ipforam  rtjlitaeat  omne  dampaam  alitai  diBt  moaete  pretexta  iìlatam . 
Stabant  ^aod,  ài  eo  cafa  ex  nane  fi  ài  bona  ipforam  tot  ali  ter  fabmifi- 
rant  omne  pani t hai,  volantati , ài  difpofitioni  Domini  aojlri  prefati,  qaat 
de  ifis  propterea  daxtrie  ordiaaadam , fab  pena,  & ad  peaam  decem  mi- 
liam  florenor.  aari  Camere  diBe  Eeclefie  applicaad.  fi  ia  aliqao  cantra 
factrent , vel  vtnirent , aat  fit  at  premittitar  non  fervarent . In  eo  ve- 
ro cafa  ia  qao  diBa  moneta  reperiretar  fetaadam  paBa  faiffe  cadita,  ài 
laeram  inde  ptreeptam  fare  lititam  ài  bonejlam  promiferaat  ipfi  Dai .... 
RtBor , ài  Thefaarariat  faeere  pojfe  faam , qaod  de  exptnfit  per  ipfot 
Andream  ài  Sotios  faper  bajafmodi  facitad.  per  Cameram  predìBam  rtlt- 
vabantar  indempaet . De  qaibat  omaibai  dao , àf  piata  iaflrameata  ejafi 
ehm  teaorii  fieri  valaerant . ABam  Macerate  ia  Palati»  Comanit  in  Ca- 
mera fMeriori  dìBi  Talatii , prtftatibat  teflibat  Ven.  in  XpS  patre  Do- 
mino Tooma  Dei  gratin  Epiftopo  Aacoaitaa.  nobili  Viro  Arnaldo  de  Sa- 
balbano , Jobanae  Boaajati  de  florentia  Mercatore , Bernardoao  Correria , 
Magiflro  Gaillelmo  Bartba  Notario  diBi  Domini  . . . ReBorit , à"  Contati» 
Mattbei  de  Macerata  Notario  Camere  d/Bi  Domini . . . Thtfaararii  mteam 
rogato  de  omnibat  fapradìBit, 
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Et  ego  Aibertmt  aaomiam  GmlUlmi  ie  fUcentia  puhHem  Imperiali 
aaSoritate  Sotarimi,  & nume  Camere  Jiffi  Domini  XeSorir  freiiSit  in- 
ttrfai  rogata!  una  rum  iilh  Contutio  Notario  Camere  JiSi  Domini . . . 
Ttefaurarii,  i^o'ea  firiffi , fublitavi , àt  figuam  meam  apfofai  in  teftì- 
moaiam  frtmijforam , 


Signam  -+•  mei  AHnrti . 

•+■  E*  ego  Coatneiai  Mattbei  Je  Macerata  Imperiai  aaUoritate  Nota- 
riutj  & Camere  Domini  BertraaJi  Tkefanrarii  prefati  ie  omniiur  fapra- 
firiptit  una  tum  faprafmpto  Mariftro  Alitrto  Notar,  preftnt  rogata!  in- 
terfai , ideo  m fahftripfi  in  ttftimoniam  meritati!. 
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APPENDICE 

ALLE  DISSERTAZIONI  CONTENUTE  IN  QUESTO 

VOLUME. 


T R I V I G I. 

Ttg.  1(5.  "VTElIa  Nota  (6)  congetturammo,  che  la  Moneta  d’argento 
col  nome  di  Adelgìfo , fenza  indicazione  di  Zecca , po* 
telTe  appartenere  al  figlio  del  Re  Oefiderìo , e che  pote/Te  efiere  fiata 
coniata  nella  Zecca  di  Verona  : ma  avendo  più  attentamente  efaminato  > 
io  fiìie , e la  forma  del  conio , e veduto , che  non  alTomiglia  a quelle 
d’  oro  dei  Re  Longobardi , giacché  non  fi  è per  anche  fcoperta , che 
noi  Tappiamo,  Moneta  vera  loro  d’argento,  abbandoniamo  quella  coir* 
gettura  , e in  vece  diciamo , che  il  titolo  ftefib  di  Trìncife , che  vi  fi 
legge , dimofira , che  ad  eflb  non  pub  appanenere  ; ma  fi  dee  attribuite 
ad  AJelgifo , il  quale  relTe  BtatviMta  coli’  aflunto  titolo  di  trincìfe , dopo 
cflerfi  ribellato  a Carlo  Magno.  Ragion  voleva  però,  che  noi  rommet» 
teCmo  nella  ferie  delle  Veronefi  per  unirla  alle  Beneventane . 

Tag.  j4.  Alle  Monete  d’  oro  Longobarde  fenza  nome  di  Zecca  da 
noi  pubblicate  nella  prima  Tavola,  due  altre  ne  dobbiamo  aggiugnere 
da  noi  acquifiate  pofteriormente , per  il  fine  indicato  nella  Nota  (27)  • 
Ognuna  di  eflè  è del  valore  di  un  Tremijft . Nella  prima  d’ oro  di  otti- 
ma qualità,  e del  pefo  di  grani  28  bolognefi , all’ intorno  del  bufio  del  T.  it. 
Re  leggefi  D.  N.  ARIPER.  , e nel  campo,  avanti  la  faccia  del  me-  ^7. 
defimo , vedefi  la  lettera  M.  Nella  parte  oppofta  oflervafi  la  figura  di 
S.  Michele  con  le  parole  SCS  MIHAHIL . Varia  da  quella  pofta  al  n.  6. 

L'  oro  della  feconda  è alquanto  inferiore , moftrando  aver  qualche  lega 
d’argento,  e pefa  grani  i6.  All’ intorno  della  tefta  vi  fono  le  feguenti  jr,  is. 
lettere  D.  N.  LVXTPRà.  R.  con  un  S nel  campo , e nel  rovefcio  SCS 
MHAHIL.  in  giro  della  figura  del  Santo.  E'  diverfà  da  quella  al  num.  > 

Quefta  diverfità  di  eonj  ci  ha  confermato  Tempre  più  nel  credere  le  Mo- 
nete fenza  nome  di  Città  ufcìte  dalla  Regia  Zecca  di  Pavia , ficcome 
fi  dilTe  nella  Nota  (28),  e altrove;  e faremo  coftanti  in  quello  Tenti- 
mento  fino  a tanto  che  ci  fi  proverà  ad  evidenza  il  contrario . 

Fag.  55.  Alia  fpiegazione  da  noi  fatta  del  Trtmijfc  d’ oro  di  Defide- 
rio,  battuto  in  Trivigi,  fembra  doverli  aggiugnere,  che  dalla  Stella  rap- 
prefentata  nel  rovefcio  gli  fi  defie  la  denominazione  di  Stellata.  Corro- 
boriamo quella  nofira  congettura  con  una  Carta  del  7}o  prodotta  dal 
Muratori  ( Tom.  III.  col.  1005.  Aietif.  Ital.  ) confìfiente  in  una  vendita 
fatta  a Rodovico  Pifano , nella  quale  leggefi  : Aari  SaleJat  Stellatat  nobat . . % 
ano  aamero  qaiadeeim  et  Tremijfe  taatam  , e più  Torto  : Aari  SoleJat  trem- 
tat,  et  iaat  Treaeijjìt,  qaad  efl  in  daflat.  Dall’  aggiunto  nobat  devefi  a 
flofiro  awifo  dedurre,  che  un  tal  tipofofie  fiato  poco  prima  introdotto. 
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Per  qual  motivò  ciò  fi  comincialTe  a praticate,  lo  lafcieremo  indagare 
agli  Eruditi . Di  Luitprando , che  allora  viveva , non  fi  è veduto  finora 
Moneta  alcuna  colla  ftella.  11  Sig.  Prcf.  Verri  nel  Tom.  I.  p.  38  della 
fua  Storia  di  Milano  ci  alficura  di  polTederne  uno  con  un  M nel  cam- 
po, ove  fcorgefi  l’immagine  di  quel  Principe;  ma  non  ci  dice  poi,  che 
rovefcio  abbia  . Veniamo  però  accertati , che  prelTo  il  Signor  Marche  fe 
Triulzi  due  fe  ne  confervino  colla  predetta  Della , battuti  in  Milano  , 
uno  di  Cuniperto , e l’altro  di  Luitprando,  che  regnarono  fra  il  6Sp 
al  702.  Forfè  il  tipo  delle  Milanefi  diede  motivo  alla  Zecca  Pifana  , e 
Lucchefe , di  coniarne  poDeriormente  delle  confimili  ; e perciò  nello 
fquarcio  del  Documento  fu  riportato  del  730  fi  legge  la  parola  nolms  y 
giacché  non  conviene  applicarla  ancora  a quelli  ufcìti  dalla  Zecca  di  Mi- 
lano a cagione  dell’  intervallo  di  tempo  troppo  notabile . Che  Fifa  , e Luc- 
ca ne  conialTero  con  fimile  tipo,  ne  fan  fede  due  TremiiTt  delle  Zecche 
loro,  che  conferviamo  preflb  di  noi,  aventi  il  nome  del  Re  Aiftolfo  . 

Giacché  fi  é fatta  menzione,  poco  fopra,  dei  Tremilfi  Milanefi, 
non  rincrefca  a chi  legge  il  fapere  un  anedoto  rifguardante  alle  mede- 
fime  Monete , potendo  fervir  di  lume , e di  cautela  ai  Raccoglitori  di 
quefto  genere  di  Monete.  Nel  Settembre  del  1783  palfimdo  per  Bolo- 
gna un  certo  Antiquario  ambulante , proveniente  da  Milano , ci  vendette 
varie  Monete,  e fra  effe  alcune  d’oro,  e d’argento  milanefi  dei  Re 
Longobardi,  ch’egli  alTerl  feoperte  coli  in  un  ripolliglio.  Giunto 
quegli  in  Roma , dove  abita , varie  altre  ne  fpacciò  fimili  alle  acqui- 
ftate  da  noi.  Il  notiflìmo  Sig.  Borghefi , che  colà  trovavafi  nel  1784 
ci  diede  parte  di  averne  acquiDate  eflTo  pure , e di  trovarfene  altre  in 
vendita.  Pregato  a defcriverci  quelle  da  lui  acquiDate,  e veduto,  che 
di  un  fimil  conio  fi  trovavano  tanto  in  oro,  che  in  argento,  e rame, 
fubito  ci  venne  fofpetto  della  loro  legittimità  , poiché  non  é mai  Dato 
in  ufo  di  batter  le  Monete  in  ogni  metallo  con  un  fol  conio,  per  evi- 
tare gl’inganni:  molto  più  poi,  che  il  pefo  di  elfe,  e fpecialmente  di 
quelle  d’  oro , è fra  loro  diverfo . Sempre  più  fi  aumentò  queDo  noDro 
lofpetto  dal  non  aver  potuto  ottenere  alcun  rifeontro  di  Milano  fu  1’  efi- 
Denza  dello  fpacciato  feoprimento  del  ripoDiglio.  Verificofli  poi  dalla 
ingenua  confeDìone  di  un  compagno  del  predetto  ambulante,  chiamato 
Giufeppe  Tornali , il  quale  da  noi  interrogato  minutamente  fu  tal  parti- 
colare , e già  convinto,  narrocci  il  fatto  come  fegue.  Trovandoci, 
difs’  egli , in  una  Città  poco  diDante  da  Milano  ci  fu  efibita  una  Mo- 
neta d’oro  Longobarda  col  nome  del  Re  Defiderio , battuta  in  Milano, 
del  valore  di  un  mezzo  Zecchino . PalTati  a Milano , e raccontato  ciò  ad 
un  Cavaliere  dilettante  di  Monetaria , ci  diede  egli  Delfo  la  coramiDìo- 
ne  di  provvedergliela . L’  acquiDammo  per  pochi  paoli , e palfatala  al  Ca- 
valiere ne  rimafe  sì  contento , che  oltre  ai  dodici  Zecchini  convenuti  , 
ce  ne  pagò  tre  per  il  viaggio,  e ci  regalò.  Da  lì  a non  molto  aven- 
done feoperta  un’  altra  confimile  di  Cuniberto , e di  quefia  pure  avendo- 
ne fatto  acquiDo , la  cedemmo  al  mentovato  Cavaliere  per  egual  fomma . 
Vedendo  poi,  che  sì  fatte  Monete  erano  ricercatiilime , e che  i dilettanti 
le  pagavano  profiifamente , rifolvemmo  di  farne  fare  il  conio , come 
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in  fitti  fegul  , effendod  /late  cortefemente  comunicate  dal  fuddetto  Ca- 
valiere unitamente  ad  un’altra  di  Defiderio,  ch’egli  pollèdeva.  Cosi  ne 
levammo  molte  d’ ogni  metallo,  e fono  quelle,  che  fono  fiate  fpacciace 
per  l’Italia.  Fin  qui  il  Tomafi.  Ecco  in  qual  maniera  venimmo  in 
chiaro  del  fatto  ,.  e ci  afSeurammo  della  falfiià  di  elTe.  Non  vogliamo 
però  dubitate  della  genuità  di  quelle  che  fono  fervite  di  modello;  poi- 
ché quelle,  che  noi  polTediamo,  fono  fatte  con  molta  efattezza,  c fe- 
condo lo  Itile  di  que’  tempi . Quella  di  Cuniberto  porta  nel  margine 
9 D.  N.  HVNIPfiRTVS,  e nel  campo  un  nel  rovefeio  evvi  una  del- 
la, e all’intorno  * FLA.  MEDIOLANO.  L’altra  ha  nel  mezzo  una 
Croce,  « nel  giro  D.  N.  LVITPERTVS  REX;  e nella  parte  oppofla 
una  Stella  con  * FLA.  MEDIOLANO.  Nella  terza  fi  legge  da  una  parte 
# D.  N.  DESIDERIVS  R.  con  una  Croce  nell’area;  e dall’ altra  i FLA. 
MEDIOLANO,  che  circonda  una  della.  Dal  (In  qui  narrato  rimane  ve- 
rificato il  fofpetto  da  noi  accennato  nella  Nota  (22)  dell' infuflillenza  dei 
Denari  d’ argento  Longobardici  ; e quindi  retta  corretto  quanto  fi  legge  nel- 
la Nota(i4),  elTendoci  riufeito  fino  ad  ora  di  feoprire  altre  Monete 
genuine  di  quei  Re,  che  dei  Tremifli  d’oro,  fervendofi  forfè  dei  Dena- 
ri d’argento  dei  Franchi  pel  minuto  Commercio,  var;  de’ quali  fi  fono 
trovati  nelle  noftre  contrade , e noi  ne  conférviamo  alcuni  nel  ncitro 
Mufeo  . Le  fopra  deferitte  Monete  Longobarde  non  fono  le  fole , che  fimili 
impollori  abbiano  falfificate , egualmente  che  quelle  della  più  remota 
antichità.  Quello  per  lo  più  è il  dettino  delle  cofe  preziofe,  e rare.  Le 
varie  Medaglie  Imperiali  da  noi  vedute  , che  un  moderno  Coniatore  ha 
faputo  adulterare , ci  hanno  fatto  conofeere  agevolmente  per  adulte- 
rine alcune  altre  de’  batti  tempi . Fra  quelle  una  di  Cattruccio  Caflrarani 
col  nome  della  Zecca  di  Pilloja . Un’  altra  di  Cortona  fi  è la  pubblicata, 
nel  Tom.  Vili,  degli  Atti  di  quell’ Accademia  Etrufea  pag-  loj  , con  tan- 
to difpendio  acquittata . E finalmente  un  Teftone  Fiorentino  della  Gran- 
DuchelTa  Criflina  dì  Lorena  procuratoci  a caro  prezzo  ; di  cui  ben  pretto 
feoprimmo  la  fallirà  , e in  tempo  , che  potemmo  rellìtuirlo  al  fuo  fab- 
bricatore , e ricuperarne  la  fomma  sborfatagli , dopo  averli  fatto  que’ 
rimproveri,  che  ben  gli  convenivano.  Abbiamo  palefato  di  buon  grado 
tittco  quello , perchè  quelli , che  per  la  loro  lodevole  avidità  di  fare  ac- 
quitti  in  tal  genere , non  fono  ttati  ingannati , diano  avvertiti  per  non, 
efler  raggirati  da  cotefte  fcaltritittime  arpìe . 

Pag.  66.  Nota  (44Ì . Illuttrando  il  pefo  della  Marca  di  Carlo  Magno 
«litti , che  altro  pefo  effettivo,  e reale  di  etto  Carlo  non  era  flato  finora 
•veduto , per  quanto  erami  noto,  fe  non  quello  che  trovali  pretto  il  Grutero 
corrifpondente  fecondo  luì  ad  onde  3 e | a pefo  romano . Ora  debbo 
aggiugnere , trovarfene  un’  altro  pretto  il  P.  Lupi  nella  Diflertazione  fopra 
T Epitafio  di  S.  Severa  Martire,  flampata  in  Paleriro  nel  i-jj4  pag.  74 
dì  difegno  , e pefo  diverfo , per  effere  di  forma  maggiore  di  quello  del 
Grutero , e minore  del  nottro-,  che  ha  l’ infetizione  al  roveicio  PON- 
DV*S  CAROTI.  Etto,  fecondo  che  il  detto  Autore  d aflicura,  pefa 
cinque  oncie  e mezzo  ; Jeficit  tteuim  a ftu’ffi  recenti!  Ultra  ftmnncie . Se. 
intende  della  corrente  libbra  romana , le  cinque  onde  e meazo  corri fpon.-^ 
T.  X.  V V V dono 


)1X  A P P E N D i C E, 

(iona  a grani  jnSS,  che  fono  bologneii  jfoj  , e per  confcguinza  magr 
giore  della  metà  del  pefo  dj  noi  pubblicato . In  propofitp  delia  rarità , 
rd  utilità  di  detti  Peli , inferirò  qui  una  Lettera  del  Peircfc  dei  j Feb- 
braio i5i$  ferina  a Gio:  Battila  Guaidq  in  Romai  che  trovali  nel  To- 
mo delle  l^ttfre  4“  Uomigi  illuftri , fbe  fiorhrmg  mtl  frindfio  iti  fitalo  XVII. 
Vt».  1744  fai  B^eliagi  f*g~  164  t poiché  cosi  fi  efprirae;  ,,  La  ringrazio 
della  diligenza  uUta  per  il  libro  dc’pefi,  e divifione  praticata  in  materia 
di  ^tti  pefi  • . • Refta  quel  Carali  f ogias , del  quale  mi  difpiace  non  po- 
co di  non  poter  aver  la  notizia  che  fi  defiderava , e che  lo  Audio  qon 
fli  in  Roma  > poiché  é da  vendere  ; che  di  quel  pezzo  foto  io  pagherei 
volentieri  una  mezza  dozzina  di  Scudi  d’ oro . lo  aveva  un’  amico  in  Fo- 
ligni  chiamato  Sig.  Natalizio  Benedetti , che  era  curiofiflfimo , il  quale  mi 
avrebbe  (acilmente  procurata  quella  foddisfizìone  ; ma  mori  l’ anno  palTa- 
to,  né  mai  ho  faputo  il  nome,  qualità,  e ptofeAìpne  de’fuoi  Eredi, 
che  forfè , fe  io  gli  avelli  pregati  di  quefio  favore , l' avrei  ottenuto . 
Vegga  di  grazia  V.  S,  IlluAre,  fe  qualche  Marchiano  potefle  darlene  l'in- 
formazione, che  tenterei  ancora  quella  vìa  per  non  reAar  dei  tutto  de- 
fraudato dal  frutto , che  fe  ne  fperava  . „ 

Tag.  96.  Facendo  il  N.  A.  menzione  del  Sigillo  antico  della  Città 
di  Trivigi , ne  daremo  qui  il  difegno  levato  da  quello  che  pubblicò  i| 
Burchelati  (giacché  fi  é fmarrito  T'originale),  non  folo  per  la  ragione, 
che  i Sigilli  conducono  a rifehiarare  la  Storia  Monetaria  ; ma  ancora 
perché  ciò  fi  é da  noi  praticato  qualunque  yolta  ne  abbiamo  avuto  allq 
piani  illuArando  le  altre  Zecche , 


„ Certo  è„  fcrive  il  qiedefimo  N,  A.  nel  Tom.  4S.  pag.  199,  delta 
nuova  Raccolta  d'  Opufcoli  del  P.  Ab.  Mandelli  ,,  che  entrando  il  fecolo 
3CIV.  portava  Trivigi  nel  Aio  bollo  una  Città , o Palazzo  con  tre  Torri  ; 
immla  già  comune  a* Sigilli  d’Aquileja  (Muratori  DilT.  jj.  prelTo  l'Ar- 
gefad  T.  Ul.  Ap.  p.  1 19  ) , di  Siena , di  Verona , d'  Udine  , di  Padova  , ed 
ditti  luoghi  p«t  lo  piu  liberi,  pardcolarizzata  folo  dal  motto  differente 
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«ccoppiatole , O d«M*  immagine  del  Santo  lor  protettore  , fecondo  che  feri' 
ve  ( he  vittr,  Gtrmém.  aliar.  Nat.  Sigiltìi  etc.  f.  I.  taf.  i.  far.  5.  f.  ijS. 
flit.  LiffiaftL)  l'Eineccio,  ed  ufata  eziandio  nelle  Monete.  La  DilT.  17 
dell*  immortai  Sig.  Muratori  ci  eiìbifee  impronte  fimili  in  alcuni  Denari 
Romani , di  Milano  ) di  Salerno , d*  Afcoli , di  Camerino , e in  varj  di 
Bergamo , e più  d'  Aquileja , de*  quali  molti  riportano  anche  il  Dottila, 
p.  de  Rubeis , e l’ Erudito  Sig.  Liruti  : potendoii  a queAi  aggiugnere  un 
Ttivigiano  inedito , poffeduto  dal  Sig.  Co:  Oio:  Arrigo  Scoti , e rappre» 
fentante  nel  diritto  una  rozza  tefta  di  Vefeovo  col  PaAorale  al  defir* 
lato , ed  al  finiAto  il  Monogramma  Tar. , e nel  rovefeio  poi  una  fabbrica 
di  tre  Torri  ( PtJi  Jiami  fag.  94  ) , ed  altro  di  Cataro  recato  da  S.  E. 
il  Sig.  Bernardo  Nanni  (Jt  Nim.  Ktgam  Rafcia  1752  iu  8.  tav.  La.  7) 
Patrizio  Veneto  di  foaviflimì , e virtuofìihmi  coftumi  nella  fua  leggiadra 
operetta  fopra  le  Monete  de' Regi  di  Rafcia.,  la  quale  affai  dimoftra  aver 
egli  non  meno  graziofo  ingegno,  acconcio  a trattar  le  amene  lettere,  di 

Duello  eh’  e*  a’  abbia  gran  fenno , e talento  follcvato  per  con  fomma  lau- 
e amminifttare  le  cole  pubbliche  . L*  antica  divifa  de*  Trivigiani  roenzio' 
nata  poc’  anzi , viene  cosi  deferitta  nel  Regiftro  di  un  Inftrumenco  de’  4 
Marzo  dell’anno  ijjo.  Litmt  D.  Fottflatis  Tarv.  fgillatat  figillo  Cam, 
Torvi fi  imfrtjfo  etri  viridi , rataadt , iategn , ér  noa  tarafio  , art  ia  fai 
aliaaa  farti  diminait»,  ia  «ae  fealfta  tfl  aatiam  Chiitat , ia  cìrtah 
ajajfdtm  figilli  fan!  litttrt  iafrofiriftt  : MONTI  t MVSONI  : PONTO  : DO- 
MINERVMQVE  : NAONl,  non  Domiaoqat  male  dai  Burchelati  (.  Cemm. 
Mimar,  lib.  a.  f.  409  ó*  ia  fiat  Efitafkioram)  letto;  colle  quali  parole 
fi  denotano  i confini  del  dominio  di  Trivigi  circoferitto  a quel  tempo  da* 
Monti , dal  Fiume  Mufone , dal  Mare , e dal  Caftello  di  Pordenone  , nel  mo- 
do che  Padova  indicava  i fuoi  colla  iferizione  pur  del  figillo  contenente  ; 
( Mafo  ; Moaf  : Atbtfi  : Man  ttrtot  daat.  miU  fiati  = Salamaa.  iaferift.  Urkit 
Taiaviaa  &t.  f.  4C0.  )„  I1  picciolo  feudetto,  che  vi  fi  vede  nella  fom- 
miti  dei  margine  con  una  Croce , ne*  cui  angoli  fuperiorì  vi  fono  due 
Stelle  (le  quali  debbono  pur  eifere  nell*  altro  Sigillo,  o Piombo,  di  cui 
fi  è dato  il  tipo  alla  pae.  97,  giacché  furono  ommelfe  per  isbaglio  dall* 
intagliatore  ) , era  fino  da  que*  tempi  lo  flemma  di  Trivigi  ; e che  la  fab- 
brica , e le  Torri , che  vi  fi  veggono  nel  campo , non  figurano  che  la  Cic- 
ti , ficcome  chiaramente  lo  allìcurano  le  parole  della  Pergamena  tellè  ri- 
ferita. Quefta  i una  conferma  incontraftabile  di  quanto  abbiamo  avan- 
autto  nella  Nou  (127^  riguardo  un  limile  figillo  di  Verona  ivi  prodotto, 
e non  gik  una  particolac  fàbbrica , come  da  altri  fi  crede . 

Tag.  97.  EÌopp  le  parole  figillo  gai  fabhlicato  fi  dee  aggiugnere  quan- 
to fegue , inviatoci  dall'  Autore  ,,  Tre  Sigilli , oltra  quefto  , abbiamo  re- 
lativi al  noftro  Gnecello , i quali  comprovano , fe  male  non  mi  appon- 
go, da  tutta  la  Famiglia  e conforteria  di  lui,  dopo  il  Capitanato,  cui 
Gerardo  fuo  Padre  nell’  anno  i a8j  ottenne  della  Città  di  'Trivigi , elfer- 
fene  afiunta  la  Divifa,  in  luogo  della  Gentilizia  loro.  L’uno  è di  Ge- 
rardo medefimo , che  porta  k Fabbrita , ovvero  Torri  a tre  punte , o fia- 
220  Merli , colle  due  Stelle  ai  Iati , ma  fenza  le  Aquile  ; poiché  la  giu- 
rifdizione , da  lui  qui  efercitata , unicamente  da*  fuoi  Concittadini  e’  rico- 
T.  X,  ..  _ V V V a nofeet 
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Bofcrr  doveva  .*  e all’ intorno  la  leggenda  fi  S. GERARDI  O. CAMINO. 
L'altro  appartiene  iBia^umo,  fratello  di  Tolbeno  infrafcritto  ( per  quan- 
to'io 'cflimo  , e parmi  faccia  conofcere  U focina  delle  lettere,  e del  la- 
voro quanto  meno  fetnplice , tanto  roen  antico  del  primo  ) , anziché  al 
Padre  di  elfo  Gerardo  BUtUm»,  o Bia/fMino  pur  nominato;  ed  in  quello 
(ìmilmente  fi  alza  una  Torre,  coll’Arme  propria  de’ Signori  da  Camino 
inferita  fotto  1’  arco , il  qual  ferve  di  bafe  alla  Torre  gii  detta  ; la  infcri- 
Zione  poi , che  ne  occupa  la  circonferenza , dice  dillefamente  9 &1G1L- 
LVM  BIAQV'INl  DE  CAMINO.  Il  terzo  èdellaG«y«  (non  Caj»  come 
*ha  la  fiampa  nel  Tom.  XXV.  de’  Sigilli  del  Sig.  Manni  Sigillo  XIll.  ) nata 
‘del  memorato  Gerardo , e celebratiflìma  per  la  ricordanza  fittane  dall*  Ali- 
ghieri al  V.  140  del  Can.  XVI.  nel  Purgatorio.  Donna  lodata  di  bellez- 
za ugualmente  che  di  pudicizia  dai  Comentatori , tranne  il  Vecchio  Ben- 
venuto : quivi  ancora  il  vede  la  Torre , non  però  le  Aquile , nè  l’ Infe- 
gna  della  Famiglia  ; ed  il  nome  di  chi  lo  ufava  ci  fta  indio  cosi,  S.  GAIE 
O.  CAMINO  VX.  DNI  THOLBTI  DE  CAMINO:  cioè  di  Te/itru 
fratello  del  foprannotato  BiajmÌMo;  i quali  nell’anno  rape  cedettero  alla. 
Signoria  di  Venezia  la  Terra  della  Metta  cogli  altri  loto  Caftelli  ; con- 
forme appare  per  il  Documento  CCXV.  del  Codice  Trivifaneo,  e indi- 
cò il  Bonifaccio  nell' liloria  Trìvigiana  pag.  }i8  della  prima  Edizione: 
vigeva  in  elli  1’  altra  delle  due  linee , che  dividevano  quella  potente  Schiat- 
ta , e nel  Ruolo  delle  Famiglie  noftre  Nobili , che  nel  Contado  per  lo 
più  dimoravano , venivan  diftinte  col  foprannome  Je  Camino  de  fnfra , e 
de  Camino  dt  fnitnt  ( V.  Mem,  di  Benedetto  XI.  Dot.  XV!!.  ).  Di  quefto 
raro  Bronzo,  cui  polTede  Monfìgnor  Lucio  Dogiioni,  Letterato  illuftre,. 
Decano  della  Chiefa  di  Belluno , benché  fia  fiato  pubblicato  il  Conio  dal 
prefato  Sig.  Manni , agli  ftudioii  Lettori  gradirà  il  rivederlo  a rincontro. 
de*  tre  altri , che  di  prima  fi  recano  qui  a luce  : li  difegni  de*  Sigilli  di  Gv 
tardo,  e di  Biaqaino  ci  furono  fivorid,  parecchi  anni  fi,  dall’ eruditifs.  Pre- 
lato Monfig.Giannagoftino  Gradenigo  di  Tempre  chiara  edillufire  memoria.,. 
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fiig.  >09.  Aggiungati  al]*tiltimà  paiola  della  Nota  (tfp)  quanto  lè- 
gue.  Non  è egli  (olo  (cioè  il.Bifciani.)'  che  favorìlcà  il  noftro  parere:. 
V’  è un  altro  celebre  Antiquario , che  fioriva  un  fecolo  e mezzo  fa , 
qual  è il  Pignoria  ; poiché  in  una  Lettera  a Girolama  Guatila , inferita  nel 
'i  omo  delle  Lrmrv  Wa«foi  illajhi  che  jftritaaoael  ftimipia  dtl  fttalaXVIL 
llampato  in  Venezia  nel  1744  per  il  fiaglioni  pag.  220  così  fcrilTe:  „Le 
„ Medaglie  di  Sant'  Elena  fono  una  pura  l fupcrftizione  dei  volgo , che 
„ Sant’ Elena  non  le  vide  mai.  Per  quanto  io  ho  olTervato,  fono.  Mo* 
„ nete  d’ alcuni  Imperatori  di  Coftantìnopoli  non  molto  lontani  dalla 
„ noftra  memoria..  Se  ne  trovano  d’oro,  d’argento,  e di  rame.  Per 
„ lo  più  hanno  da^iUna  parte  l’ effigie  del  Salvatore,  dall’altra  la  Bear 
„ tiffima  Vergine,  che  incorona  l’Imperatore.  Sono  così  concave,  per- 
„ chè  fono  fiate  coniate, così  a pofia.  E quello  è tutto  quello,  che  io 
„ ne  fo  dire  a V.  S.  alla  quale  vivo . 

„ Di  Cafa  il  Venerdì  Santo  itfjo  * 

. 1 — ...  ; „ Servitore  devotifCmp. 

- „ Lorenzo  Pignoria. 

VERONA., 

DElìderando  noi,  perfeguitare  il  noftro  cofiume,  di  prefentare  al  Pub- 
blico l’Albero  genealogico  degli  Scaligeri,  che  fignoreggiarono  in 
Verona,  ci  riferimmo  al  Dottiis.  N.  A.,  come  più  a porrata  di  llender- 
lo  verìdico , attefi  i lumi  maggiori  eh’  elTo  poliiede  della  Storia  patria  ; 
avendoci  per  tanto  gentilmente  bvorìto , noi  qui  lo  inferiremo  con  quel- 
le altre  notizie,  ch’egli  ci  ha  comunicato.  , 

„ Abbenchè  io  conofcatfuperfluo'di  altro  aggiugneie  a quanto  ho 
detto  nell’  efibito  .Trattato  ; giacché  il  benemerito  Sig.  Guid’Antonio  Za- 
netti ha  defib  con  ottima  diligenza , e con  fomma  perizia  fuppiito  alle 
mie  mancanze , foftituendo  a fuoi  luoghi  di  quelle  cofe  che  non  erano 
a mia  cognizione,  né  della  mia  melTe;  di  che  non  lafcio  di  renderglie- 
ne qui  li  miei  difiinti  dotlerj  ;.pur  pure  una  cofa  ancora  mi  fta  a cuore, 
e credo  bene  di,  doverla  ;fubvamente  ricordare  a miei  Lettori  ; ed  é , di 
non  perder  di  villa  il  prOpdfto  Canone  delle  tre  forra  de’  tipi , o imprel^ 
fioni  delle  noftre  prime  Monete  d’ argento,  che  ho  ftabilito  ne’  Capi  VI.  VII.  , 
e Vili. , come  a bafe , e a fondamento  di  tutto  il  fifiema  iftorico  delle 
medefime . Del  lefto , riguardo  al  motivo  avuto  in  mira  dal  prelodato 
Sig.  Zanetti  nei  preferire  in  categoria  gli  fpezzati  delle  Monete  maggio- 
ri alle  medefime,  fe  bene  io  non  giunga  a capirlo,  tuttavolta  non  in- 
tendo di  difapprovare  U Aia  condotta  in  quefta  materia , ma  folo  di  la- 
feiare  all’ingenuo  e dotto  Lettore  sì  di  quello,  che  di  tutto  il  già  detto, 
interamente  il  giudizio.  Avendo  poi  il  fuddetto  Sig.  Zanetti  conofeiuto 
a reiterate  prove  l’ importanza , e il  vantaggio  che  reca  alle  Storie  par- 
ticolari delle  Monete  l’Albero  genealogico  dei  Dominanti,  per  filTare 
r epoche  incerte  delle  Monete , e trovando  varianti  gli,  Scrittori  nel  for- 
mar quello  de'  noftri  Scaligeri , avanzommi  delle  inftahze  , perché  volefli 
ftenderlo . Eccolo  pertanto  appoggiato  fopra  i più  ficuri  Documenti  ; ri- 
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■ferbandomì  però  di  darne  una  diSuia  fpiegasione  ùl  ufia  Storia  gii  pre- 
parau , c che  in  hricve  dat^  alla  luce . ^ 


„ ALBERO  DEQLl  SCALIGERI  SIGNORI  DI  VERONA. 


lAce  pa 

■ 


«.  IfASTlNO  I.. 
orftfo  Ctptunq  àt\  Popolo  t%é%. 
DCCÌA)  >7  Oltobio  i»77e 


V BARTOCOMtO 
fticceffe  il  Padre  del  xjoiR 
fsouo  1304* 


^ u ALBERTO  K 
dopo  la  mone  del  Fratello  1177 
’ nor)  IO  Dicembre  ijot» 
fuc  mogli^ 

CofiaD;:a  Imperatrice  d'Aotiocbm 
Onefta  di  Savoia . 

L ^ 


4»  ALBOTNO  — Vicari  Imper«.oel  13x1*  — j.  CAN  FRANCESCO 
UMeefle  4I  Fratello  I304»  7 Marzo  detto  Cangrande 

mori  se  Novembre  <s<4  RicceEe  aJ  Fratello  oel  13x4 

Caterina  Vircoote  1.  moglie  morV  in  Triviiro  at  Luglio  1319» 

Beatrice  di  Corre^io  a.  meglio.  Giovanaa  Itnpa  d'Aoùockìa» 


r 


«.  MASTINO  II.  - 
■ori  i Giugno  tss^. 

. TarUci  di  Curva. 

L 


1 


SircceiS  0 CAOgraitde  del  1319  I ^ 7.  ALBERTO  IL 

morì  14  Settembre  «sfa 
Agnefe  Puic*  di-  Gorizia  • 


S.  CANGRANDE  II. 
fuqccfe  a Maftiao  1331  « 

tecìA)  dal  Fratel.  Catifig.  14  Dicemb*  1359» 
Blilabetta  di  Baviera  • 

X5«  GULLIELMO 

liicceflc  al  Cugino  Antonio , ma  non 
governò  che  foli  i j giorni  del  i4o> 
moti  ai  Aprile  1404. 

Bona  Priacipefla  di  Savoja* 

.14:  BRUNO^  } fucceffi  al  Padre  C 


9.  PAOLO  ALBOINO  17. 
itecj/o  dal  fratol*  Caoligf.i37f« 


re.  CAKSIGNOBIQ 
dopo  l’uccifione  del  Fcatel.  C.  G.  1 530 
mori  >n  Vicenza  19  Ottobre  i37f» 
c alli  ao  circa  auroram  fu  portato 
a Verona . 

Agnefe  Duch#  di  Duraizo* 

1 


I 


ai.  BARTOLOMEO  ri.  ANTONIO 
dopo  la  morte  del  Padre  isti 


1 


. ..  C < V . t ’*•  ANTONIO 

Filippioa  Pr.  di  Savoia  5 del  140.4.  J Samarirana  da  Polenta 

Furono  latti  morire  dello  Scio  anno  da  Francerco 
da  Carrara,  con  cui  termina  la  Famiglia 
dominante  Scaiigen . 


nceife  dal  Fratello 
Antonio  del  asti. 


^lodopo  l'ucciEone 
del  Fratello  i}«i 
moti  efule  del  158S. 


r>  Aggiugneremo  ancora  qualche  cofa  intorno  a i Sigilli  appartenenti 
a Verona , e fpezialmente  a quello  che  porta  i due  motti  a diftelb , che  a 
Ellabe  rtftretti , difli , contenerli  in  quelle  lìgie  della  noflra  Moneta  nota- 
ta col  lennine  di  frimo  tif» , o ìmprifponi , cioè  Clurrar  EVgdned . Clsi»- 
t«r  IVr/r , che  è quello , di  cui  fervivanli  i noftri  Maggiori  al  tempo 
della  Repubblica,  e della  Libertà,  o poco  prima,  o dopo  il  ii8j. 

» Rsli  lì  conferva  nel  Mufeo  de*  Conti  Mofeardi , e fù  dato  la  pri- 
ma volta  dal  March.  Madéi  nel  Lib.  IX.  della  Verona  iUuftrata . Io  1’  ho 

de- 
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dcfcrittQ  aiKdra  alla  pag,  jj  della  mia  Lezione  Accademica  incorno  all’ 
Origine  i e frogrejp  della  Zecca  in  Verona;  t l'ha  pollo  nel  Frontifpizio 
di  quello  Trattato  llampata  a parte  la  benemerita  diligenza  del  Sig.  Quid' 
Antonio  Zanetei  (j7o),  Trovali  ancora  nel  Fromifpizio  di  due  OilTcrta' 
zioni  del  Sig.  Giufeppe  Bartoli  intorno  al  pubblico  Mufe»  4'  Ifcrizioni  di 
Veruna  i74t  prelTo  il  Ramanzinij  ma  (enzt  farfene  ivi  alcun  difeorfo,  ,, 
„ Pretefe  il  Marchefe  Ma&i , che  quella  fabbrica  , che  apparifee  nel 
mezzo  del  Sigillo,  ove  nel  frtgàq,  o fopra  portico  tra  lo  fpazio  di  fet* 
te  colonne  ci  ilan  collocate  le  lettere  componenti  la  parola  VERONA  , 
ila  il  Palazzo  di  Teodorìco  ; e dice  : Or  che  farebbe , fi  del  Falazzo  di 
Teodorico  facefjìmo  ^ni  ntedirt  il  profpetto  f II  motivo , per  cui  s’ indulTe 
quel  grand’  Uomo  a coti  credere , altro  non  ^ , fe  non  perché  li  fa  che 
qui  in  Verona  faceva  quel  Monarca  l’ ordinaria  fua  reiìdenza  i e certo 
farà  ilaco  in  quello  Palazzo , da  cui  (ino  alla  Porta  della  Città  con  mol* 
ta  magnificenza  vi  aggiunfe  il  gran  portico , o loggia  ( che  un  tal  termi* 
ne  retta  ancora  al  fito  dov'  era , e dicefi  l’ Olleria  della  hoggia  ) , che 
viene  mentovata  dal  noftro  ittorico  Giovanni  Diacono  ; altro  motivo  può 
elTere , l' avere  rifeontrato  fulla  Tavola  topografica  della  Città  antica , da- 
taci dal  Biancolini  ne’  Vefi-  e Govern,  di  Verona , e da  me  fpiegata  col 
mezzo  del  Ritmo  Pipiniano,  nel  Kitmo  medelimo  da  me  dato  alle  ttam- 
' pe  nel  1774  per  gli  eredi  Carattoni;  il  detto  Palazzo  fu  cui  vi  è ferino 
a lettere  cubitali  PALATIVM , ,, 

> „ Ma  quefto  Palazzo  pretefo  rifeontrarfi  nel  Sigillq,  cóme  fab- 

bricato da  Teodorìco,  era  flato  già  cento  e piò  anni  avanti  abita- 
ta da  Qi  Giulio  Salom'no  Gallieno  Cefare,  figlio  dell’ Imperador  P.  Li- 
cin.  Gallieno , che  qui , dopo  la  flrage  de’  Barbari  da  lui  fana  al 
Lago  di  Garda  fotto  di  Claudio  Gotico  Aio  parente , c da  lui  falvato 
dall’eccidio  della  famiglia  Auguilale  nel  preflo  Milano,  erafi  ritira- 
to per  declinate  dall'  odio  di  Roma  contro  de’  GalUeni , e propinqui 
decretato  ; lo  che  a buone  note  rìlevafi  in  Sello  Vittore  nel  Lib,  de  Ca^ 
faribnt  P.  11.  Di  quello  Palazzo , eh’  era  fituato  di  là  dall’  Adige  preflo 
il  Teatro , ed  altre  pubbliche  fabbriche , ora  interamente  diUrutte , 
donde  appena  fi  rilevan  gli  avanzi,  fe  ne  fa  menzione  negli  atti  di 
S.  Zenone  di  Coronato  i e fino  a giorni  noftri  nelle  Carte  fi  difle  a 
quella  Contrada  la  Corte  del  Duca  : non  longe  ad  Palatium , prope  Car- 
tem  Dncit:  non  è,  nè  può  efler  queftq  raffigurato  in  quella  fabbrica  del 
Sigillo . „ 

„ Ma  non  potrei  nè  meno  entrare  nell'  opim'one  di  chi  credette  rap- 
prefentarfi  ivi  la  Città  df  Verona,  recandoli  l’efempio  di  altri  Sigilli, 
che  chiaramente  moftrano  il  profpetto  di  Città,  come  può  vederiG  in 
quelli  datici  dal  Muratoti,  e da  altri.  Ma  rìfiettafi,  che  in  quelli  chiaro 
fi  feorge  da  ognuno  eflere  in  elfi  furato  il  profpetto  di  Città , con  la 
fua  porta , e co*  motti  d’ intorno  a detta  Città  corrifpondenti , e non  a 
un  luogo  particolare  folamente;  laddove  nel  noftro  Sigillo  d li  raffigura 
un  porticato  di  cinque , o fette  archi  e colonne  con  Ingio  non  interrot- 
to, e con  altro  fopra  portico , o loggia  , con  fopra  bali  di  ftuue  o altro 
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«he  vogliali  : dietro  cui  innalzafi  gran  mole  di  fabbrica , che  moilra  un’ 
Edifizio  grandifhmo , e ben  ordinato  con  cupole  , non  già  un  compoit» 
confufo  di  cofe  , come  farebbe  di  Torri  murate,  e di  fortiHcazioni , co- 
me convieiifi  a Città;  e perciò  anche  il  March.  Maffei  inclinò  a creder- 
lo per  tal  motivo  un  Palazzo,  non  mai  il  profpetto  della  Città;  e poi 
come  mai  voler  che  rapprefenti  una  Città  cotefto  Edilìzio  con  fette  por- 
te una  attacco  all'altra,  fenza  cancelli, 'e  ferrature,  come  debbon  avere 
le  porte  ? non  può  dunque  crederli  ivi  figurato  in  venia  modo  la  fac- 
ciata di  una  Città  . .,  -*  -•  ' ' 

„ Pollo  che  così  fìa  in  buona  cofcienza;  cella  a vedere,  non  potendo 
k)  fottofcrivermi  alia  opinione  del  Matchefrf-'Maffei , qual  fabbrica  più 
probabilmente  abbiali  qui  voluto  ripprefcntare'.  Per  me  credo  che  verifi- 
tnilmente  elTa  dimollri  il  Dicallerio,  o fa  il  Foro  colla  pubblica  Zecca; 
giacché  a detto  luogo  foleva  cITa  clfer  vicina;  e così  rifcontrad  anche 
filile  Carte  pofteriori , a Foro  fujfa  Moneta  ; e molto  più  per  il  motto 
d’intorno:  EST  IVSTI  LATllix.  Verona;  che  vuol  dir,  fe  non  sba- 
glio , quello  è quel  luogo  ove  in  Verona  fi  rende  ragione  ; e cotella 
Città  è amante  della  lode,  cioè  della  nobiltà  di  fua  origine:  Urbi  tfl  bac 
ét  laaJir  amatrix . Del  qual  motto  ho  parlato  ivi  alla  pag.  30  , c altro- 
ve ; e in  fatti  io  non  credo  che  altro  con  detto  motto , fi  polTa  ra- 
gionevolmente penfare,  che  ivi  ci  fia  figurato  ; rimettendomi  per  altro 
alla  migliore  altrui  confiderazione  . ,, 

,,  Rella  da  dire  pur  anco  de  i due  Sigilli , o Ore  imprelfe,  che  ho 
potuto  ritrovare  appetì  al  Privilegio,  e Diploma  datoci  dall*  Ab  Ughélli 
nel  Tom.  V.  della  fua  Irai.  Sacra  col.  8di,  il  qual  comincia  - Mot  ÀUntè- 
nttt  it  la  Stala,  èf  Canit  frater  ejar,  penet  enne  Cmtunit  & Fopiiti  VeroH. 
Cafitaaear  Gtaeralit , il  qual  è dell’ anno  1310.  1.  Febbra/o . Apparten- 
gono elfi  ad  Alboino,  e Cangrande  fratelli,  figli  di  Alberto  I.  da  la  Sca- 
la, quando  non  erano  ancor  dichiarati  Vicarj  Imperiali  ; lo  che  fucccire 
fol  l’anno  apprellb  1311.  7 Anrile;  e perciò  non  lì  vede  in  detti  Sigilli 
¥ Aquila  fopra  la  Scala,  come  dice  il  Xlo:  Mofeardo  ( lib.  IX.  pag.  aio), 
che  dopo  la  funzione  della  rinunzia  del  Capitaniato  ; i principali  Officiali 
della  Città  giurarono  prima  in  mano  del  CommilTario  Imperiale , poi  di 
Cangrande , e di  Alboino , di  riconofcerli  in  avvenire  per  veri , e legitti- 
mi Signori , e per  tal  fatto  aggimnfiro  auto  alle  fne  gentilizie  /’  Aquila 
fifra  la  Scala,  Non  mi  è riufeito,  per  quante  indagini  abbia  fatte,  di 
ritrovar  un  Sigillo , o un’  Arme  collo  ftemma  di  Cangrande  dopo  il  fuo 
Vicariato , che  volentieri  1’  avrei  qui  efibito  ; ma  certamente  l’ avrà  vedu- 
to il  predetto  Conte  Mofeardo . In  un  rotolo  prellb  le  Monache  di 
S.  Cattarina  dalla  ruota,  il  qual  è del  1314.  ti  Dicembre,  fi  fa  menzion 
del  Privilegio  a dette  Monache  conceffb  ; ma  elTendo  elTo  una  copia  del 
Diploma  rilevato  da  un  Notajo  nel  1332  , manca  in  confeguenza  del 
Sigillo,  che  all’autentico  v'era  attaccato;  quindi  ci  deferive  l’interno 
folo  del  Sigillo , c le  lettere  corrifpondenti  all’  intorno , come  quello 
che  qui  fi  dà  ; ma  nulla  parla  dell’  elmo  fovrappollo  coll’  Aquila , che 
certamente  vi  farà  fiata,  e che  il  Notajo  ci  tace.  Ecco  quello  che  dice 
cofiui . Ego  Alegrat  qm  Dii  Claramonti  de  fonte  fetta  Imf.  auB.  Not. 
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quoidam  Ttinìlegium  fuprafcript!  unerìt  muaitHm  quoJam  figlilo  etra  gloK~ 
tt  pendente  ad  unam  cordam  fett  colorir  ninilei , in  quo  figillo  fcnlpita 
qntdam  imago  Canir  tenentis  unam  fcatnm  in  pede  dextero  anteriori , in 
qno  fcnlpita  erat  una  fiala  tam  qnatnor  fialitis , & circum  cirtba  a dillo 
figlilo  erat  . ^ . i*.  Canit  Grandit  de  la  Scala  midi  dsfe. 

Forfè  che  Cangrande,  attento  più  alle  cofe  di  guerra,  che  a quelle 
di  pace , non  avrà  curato  la  riforma  del  fuo  ordinario  Sigillo . Ma  di- 
cendo Dante  di  lui,  che  in  fa  la  fiala  porta  il  Santo  actelìo,  quello  11 
farà  efeguito  ne’  VelTilli  militari , e negli  Stemmi  pubblici , ove  appariva 
agli  occhi  di  tutti  cotale  infegna , che  fece  imprelGone  anche  a Dante . ' 
E forfè , a mio  avvifo , Cangrande  di  quello  non  n’  avrà  fatto  ufo 
in  verun  luogo;  giacché  non  lì  vede  nè  men  fui  fuo  Maufoleo,  che 
Ha  all’  ingrelTo  della  Chiefa  di  S.  Maria  Antica  ; e perciò  Dante  avrà 
detto  così,  non  in  realtà  di  cofa,  ma  per  efprimece  il  Vicariato  Im- 
periale di  Cangrande  riportato  dal  grand'Arrigo  VII.  nel  tjii;  dal 
che  poi  i polleriori  Scaligeri  ne  fecero  ufo , come  vedelì  dal  dilègno 
qui  pollo,  eh’ è tolto  dallo  Stemma  fovrappollo  ad  un’Arca  di  marmo 
grandillìma  d’ ignoto  Scaligero  pofterìore  di  qualche  buon  anno  a Can- 
grande . 
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BRESCIA. 

Al  Catalogo  delle  Monete  efiere , che  hanno  avuto  corfo  in  Brefcia , 
da  noi  aggiunto  nella  Nota  (3415) , faremo  feguire  altre  notizie  fu 
tal  materia , nelle  quali  ci  fìamo  incontrati  dopo  la  llampa  di  quello  , 
nel  leggere  la  Storia  del  Monallero  di  Leno  del  Padre  Ab.  Luchi , ftam' 
pau  in  Roma  nel  1759. 

759.  Alla  pag.  XI.  reca  in  Nota  una  parte  di  una  Pergamena  del  7)9 
nella  quale  fi  legge:  anno  regni  Defiierii  & AJilcbir  terth  & frèmo,  fefti- 
ma  decima  die  menjis  Seftembrit . Indizione  tenia  decima  Hiffolycbut  Efifco' 
far  froficetHr  fe  aeceftjfe  a guideri  rettore  moaaflerii  fanti*  dei  genetrieis 
Man*  fitnm  intra  tìuit.  brexiana  ex  facnlo  fredilli  monaflerii  folidos  no» 
vos  preteftatos  acoloratos  penfantes  nomero  tria  milia  o^ingentos  quinqua» 
genta  finitum  fretiam  fro  medietatem  ex  rebus  illii  fredilli  gifnlfi  qnas  babert 
roedebatur  in  faprafcrifto  fttndo  Alfiano  &e.  Da  quella  carta  fembra  che 
potelTe  dedurli,  che  fono  Oefiderio  fi  folTero  coniati  de' Soldi  d'oro.» 
ma  ficcome  nè  di  quello , nè  dei  Re  antecedenti  fe  n'  è veduto  alcun 
effettivo,  come  abbiamo  avvertito  nella  Nou  (11);  cosi  è credibile, 
che  fi  parli  di  Soldi  immaginar) , che  venivano  realizzati  collo  sbordo 
di  tre  Treroilfi , e probabilmente  degli  ufciti  dalla  Zecca  Trivigiana . 
Per  lo  che  non  rimane  inverilimile , che  li  aprilTe  in  Trivigi  la  Zecca  fu 
i primi  anni  dt  Deliderio;  giacché  abbiamo  per  cofa  certa,  che  nel  773 
era  gilk  in  efercizio , ed  elideva  il  fuo  Zecchiere,  come  fi  è provato 
alla  pag.  31. 

939.  Pag.  4j.  Soldot  ’viginti. 

Pag.  179.  Arigextnm  fer  denarìot  bonos  fol.  quadragenta  quinqut 
finitum  fretium . . . fro  fetia  una  de  terra  fihata ...  fer  menfuram  juxtu 
jugera  duo  . 

Pag.  tSt.  Arigentum  fer  denarioc  bonos  fol.  fedecim  finitum  fretium... 
fro  fetia  una  de  terra  filmata . . . fer  menfuram  juxta  jugium  unum  & tU’ 
hulas  tregeuta. 

izir.  Pag.  J9.  Ceutum  foldot  impcr. 

Pag.  6t.  Pro  fretio  CCCXLl,  librar,  in  Bologuinis , me!  Ferrorinis , 
vel  Parmefanis  tret  fcil.  per  nnum  imfer. 

1218.  Pag.  191.  X.  librit  mezanorum . 

1314.  Pag.  81.  Si  nota,  che  poco  prima  era  dato  impolla  una  gra» 
vezza  al  Clero  della  Città , e delia  Dioceli  di  Brefcia  ad  rationem  qua- 
tuordecim  imferialium  fro  qualibet  libra. 

13 jt.  Pag.  83.  Offingeutarum  librarum  flanetorum. 
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Delle  Zecche,  delle  quali  fi  è data  la  Storia 
nei  quattro  Tomi  di  quefta  Raccolta. 

- Aouileja  Ton.  IL  /ag.  éi±  lo^.  iig.  Jpf.  Tom.  UH 

fag.  406, 

- Bozzolo  T.  In,  g.  i66 . e 474. 

Brefcia  T.  IV.  p.  401 , e % jo, 

- Caftiglione  delle  Stiviere  T.  III.  gag.  iSi , e 47J. 

' Faenza  T,  IL  p,  ^41 , » {14, 

- Fermo  T.  III.  p.  i6g  , e 488. 

- Firenze  T,  L p.  *47 , t 

-Forlì  r.  IL  p.  4ì^.  T.  III.  p,  4f^. 

. FofTombrone  T.  L p.  41. 

- Fuligno  T.  IL  p.  I , t 46 g,  T.  IIL  p.  45 
■ Guaftalla  T.  Ili,  p.  i , r 468. 

' Gubbio  T.  I.  p.  i , t 441.  r.  IH.  p,  4j^. 

. Mantova  T,  III.  p.  iig, 

- Macerata  T.  IV.  p.  491. 

. Novellara  T.  III.  p.  aij  , e 481. 

- Orvieto  T.  IH,  p.  , e 484. 

- Padova  T.  III.  p,  , « 489. 

. Pefaro  T,  L p.  179.  Z41.  » r 441.  T.  HI.  p,  444. 

. Piombino  T.  IL  p.  XIX. 

- Pomponefco  T.  III.  p.  ijj. 

- Sabbioneta  T.  III.  p.  log,  t 471. 

- Sinigaglia  T.  I,  p.  J4.  44».  T.  IIL  p.  4^*» 

- Solferino  T.  III.  p.  zoo . t 484. 

- Spoleti  T.  IV.  p,  477. 

Trivigi  T.  W.  p,  t y e %ig, 

Verona  T.  IV.  p.  aoj , e jis. 

■ Urbino  T.  L p,  13.,  e 441.  T.  Ili,  p.  44011 
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' Ottttrf  Re  d*  Italia , fai  Moneta  di  Pavia 
dcfcr  Ita  304» 

Jìelgt/0  Principe  di  Benevento  « Tua  Moneta 
jodtb*taiicnte  credula  di  Adclgifb  £glio  di 
Pefìderio  uL  pp» 

Jgmglimiy  loro^ega  >37» 

Jff»  i P*  Ireneo*  Bibliotecario  di  S>  A%  R« 
il  Duca  di  Parma  , lodato  4tt« 

Agrimtmftrt ^ Anonimo*  luo  paflb  fopra  le 
Monete  fpiegato  i8.  87. 

Jifiélft  Re  de’ long^ardi , fiia  Moneta  co* 
niata  in  Fifa,  defcritta  ^ altra  in  Lucca  4^1» 
3>o. 

Alhtf  degli  Scaligeri  116. 

Jlhtr/9  della  Scala,  dichiarato  Signor  di  Ve* 
tona,  e Vicario  Imperiale  31»,  fua  Rubrica 
dello  Suturo  intorno  alle  Monete  310* 

ÀlbotHo  primo  Re  de' Longobardi  nTfa  la  foa 
Rcfìdenza  in  Verona  19$  , profetava  la  Reli* 
Sione  Cridana  481*  Monéta  d’oro  a lui  attrù 
Diiiia  ja.  ipa.  48*  , fc  fia  coniata  in  Verona 
*51.  141»  altra  d^argento  ap?»  quando  mo* 
jiifc  48  a> 

Alb0nt9  della  Scala  Signor  di  Verona , fé 
abbi*  fatto  coniar  Moneta  ai4. 

d’AtfHfoHf  Filippo»  Card.  Ofitenfe  Legato 
d’ Urbano  VI.  fprdito  in  varie  parti,  quale 
atfegoo  eli  folfe  fatto  al  giorno  l’^o. 

5.  Amìfogìj^  quandi  sHncomincia  a trovar 
ifflprelTo  nelle  Monete  Mìlanefi  3<t. 

émkr-^ni  ^ loro  valore  l<f , dì  Bcmabò  » e 
del  Co*  di  Virtù  . loro  lega  317»  detti  lo- 

TO  corfo  in  Brcfcia  4U.  4j3«  443.  Pifcipii  443. 
Amplet»num  ^ filo  (jgniacaio  *a4* 

Jff»tr0H'fmt  nelle  Medaglie  quali  aa. 

proviliont  fopra  le  Monete  in  efla 
pubblicate  fotto  Niccolò  V.  jotf , Tuoi  Piccio* 
li  505.  joj  , fua  Arme  pp. 

Ame0nitami  di  Macerata~^oro  pefo , c boo- 
ti 4Pg. 

— - vecchj , loro  valore  507. 

Angtlutci^  Domenico,  iÒdah)  304» 

Am0nèmt  Creinonefc,  fua  opinione  riguardo 
all’aumento  de!  valore  dei  generi  335. 

jm»^Mfi0  Imperatore,  perchè  nelle  fue  Mo- 
nete fi  vegga  il  nome  del  Re  Totila  ^ 
Amt0HÌ0  di  Natuccio  Vefeovo  Oliveofe  chi 
foffe  493. 

AmÌ0mf0  della  Scala  Signor  di  Verona,  fue 
Monete  314.  3ad. 

s.  Apoftimsre  Protettore  di  Raverma  141. 
a.  ApoHoniùy  imprelTo  nelle  Monete  Brefcia* 
he  1^,  fua  vita,  e culto  4tp«  441 , fua  feita 
celebrata  fino  nel  xipx»  4<8, 


jquilM  CitU  , corfo  de*  fuoi  Piccioli  in  Ma- 
cerata 50V. 

Afmilty  Divifa  de!  Tirolo  (34.  137. 
Afyileja  , fola,  do(  n Roma»  fi  trova  dìHia* 
ta  colla  prerogativa  della  Zecca  in  Italia  foc- 
to  Teodofio  11.»  Monete  Patriarcali  ad  efTa 
malamente  attriburte  ot . funi  Qiurtaroli,  e 
Bagaltini  139.  Frifacclun  , o Fridcri,  perchè 

firofcritti  in  Trivjgi  » nuovi  Denari  Aqui* 
ejefi  coniati  prima  del  >310.  itfa  . qual  rag- 
guaglio aveflcro  con  i Grolfi  Veneti  360  » fue 
Marche  di  Denari  perche  varianti  d>  valore 
ì6t . corfo  in  elTa  della  Moneta  Veronefe  373. 

, che  Moneta  folTc  1 37 . detto  F#- 
gtmtri0,  e perchè  130,  fe  folTc  coniato  dagli 
Iftenfi  139 » detto  vecchio,  fuo  valore  139, 
di  Verona,  detto  Aquilino  grolTo*  ed  Aquili- 
no d*  argento  3*3.  331.  *88,  Aquilino  a u e 
a 130.  3tfa.  ragguagìuito  con  gl'  Imperiali 
4<8,  fuo  corfo  in  Brcfcia  4 \* . in  Macerata 
SOI  , Aquilino  Romano  fuo  valore  30t. 
Aquihttt  y fuo  valore  in  Brcfcia  4<q« 

JreMdìo  ed  Onorio  Imperatori  , loro  legge 
intorno  alle  Monete 

Arc0 , corfo  in  eifo  della  Moneta  Verone- 
fe  588. 

ArÌMÌH0y  P.  Giovanni,  fua  Opera  fu  le  Mo- 
nete di  Francia  citata  484»  4S3. 

Artxz0y  Aio  privilegio  per  batter  Moneta 
poAo  in  dubbio  11.  13. 

Argtittiy  Filippo,  lodato  t33»  t93« 

Argent0y  perchè  preferito  a batterne  Mone- 
ta  ^ mifiira  dell’oro  10,  Aia  fcarfcita  in 
Italia  dopo  la  venuta  de'  Barbari  1».  70 . co- 
me folTe  di  nuovo  introdotto  io/,  Aia  abbon- 
danza  ne!  fecole  XVI.,  e perchè  13I*  alla 
fine  del  fecole  XIV.  Verona  lo  fo-nminìfirava 
ai  Fiorentini  %t9 , non  monetato  quando  in 
ufo  ne*  CtMitraiti  338 , Aio  valore  in  Brefcia 
4 37.  440-  447  I in  Macerata  313.  detto  di 
Stcriioo,  fua  lega  1 35. 

Ariulfé  Doca  di  Spineti,  Moneta  a lui  ma- 
lamente attribuita  477 , fe  folTe  CriAiano  480, 
fua  morte  ivi  ■ 

Ariptrt0  Re  de*  Longobardi,  Aie  Monete  d*  oro 
ftoza  nome  di  Zecca  dove  coniate  ^ 196.  319. 

Arm*ld0  da  fiicfcia,  quando  fatto  mo- 
rire 408,  47», 

Affve  d'Ancona  ^9 , de*  Conti  di  Collalto  fo/, 
del  Conte  di  Gonna  137 , de*  MalateAi  43i  « 
degli  Scaligeri  3»x,  del  Tirolo  134.  137  » dì 
Trivigi  2£.  3»»,  di  Verona  %xu 
Arrigo  Duca  di  Carintia , tuo  Sigillo  134* 
Jfcòiiy  fuoi  Piccioli  hanno  corfo  in  Macera- 
la 303 , provviAonifu  le  Monete  in  cITa  pub- 
blicate fotto  Niccolò  V> 

Aio 
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jtff , ^!oncta  rfc!  valore  della  quarta  parte 
del  Denaro  Imperiale  4i8. 

jlHi  t q.iando  gii  foITero  da  Federico  L ri» 
nielTe  le  regalie  21,  bontà  de*  Tuoi  Gro/ll,  e 
Piccioli 

jtfU^Uvì  gro/Jt  t c fieehlif  loro  bontà  3di. 
jfu-ect  fuo  pe^o  ferro  la  Kepiibb.,  e gl*  Impera* 
tori  4> , fuo  valore  . detto  Soldo  d’  oro  4r. 

jHtari  Re  de'  LongoDardì  fifla  la  Aia  Reli* 
denta  in  Verona  *04* 
degli  Azioni ^ March.  Can.  Rambaldo  Avo. 
garo  di  Trivigi»  Tuo  Trattato  delia  Zecca  Tri* 
vigiana  i*  113 . lodato  VII* 


B, 


.idueV»  , lo  fleJTo  che  Totrla  il. 

Bignttho  di  Trivigi  143  , di  Venezia  deferit- 
to  t4t.  Ili,  detto  Picciolo  4At . di  Vcfona 
1 %6.  f Moneta  ideale  di  Brefcia  4t<. 

BnUueei  Pcgolotti , Francefco , fuo  palio  rife- 
rito 43 r , lodato  511. 

Bnmdurh , P.  Anfclmo , Aia  deferizione  delle 
Monete  del  Re  Tntila  ro.  *9» 

Barro,  Camello  di  Francia,  Moneta  ivi  bat- 
tuta 4S4. 

Barthtltmlt,  Ab.,  Aia  Lettera  riferita  145* 

Bartolomei,  St.noTi  Pietro,  Aio  Trattato  delle 
Monete  Trentine  non  ben  digerito  384.  383 , 
emendato  431.  440. 

Bartolomeo  delia  Scala  Sig«  di  Verona , Mo- 
neta col  Aio  nome  314 . Aia  morte  $7^» 

Ba/fant , corfo  ìn  eJo  della  Moneta  Verone* 
Te  383; 

Beeebftti,  P.  Maeftro  Filippo,  Aie  opinioni 
efaminate  Sa,  87. 

Seger»,  fua  Opinione  confutata  10. 

BdiMti,  Francefco,  lodato  318. 

Bellini,  D.  Vincenzo  , lodato  139.  n6,  381. 
t04«  fot.  308 . Atpplito  3 >7»  414. 

Belluno,  quando  avelfe  corfo  in  eflo  la  Mo* 
ncta  Veronefe  389. 

Benedetto  Xtl.,  Monete  da  lui  fatte  coniare 
in  Macerata  3it«  3»  6. 

BrMrx'e0/0,  fc  ì Aioi  Dnchi  aveffero  facoltà 
di  battere  Moneta  fenza  il  nome  del  Regnan- 
te i2^,  perchè  nelle  Aie  Monete  vi  fia  il  no- 
me di  Carlo  Magno  fuoi  Soldi  d’  oro  ^ 
Aio  Denaro  d'argento  del  Principe  AdelgITo 
làà  319» 

Bemveglienti,  Uberto,  Aio  palfo  riferito  ti.  it* 

Berengario  I*,  quando  fi  facefi*e  coronare  Re 
d*  Italia  3Tt , fiila  la  fua  refidenza  in  Vero- 
na , cd  ivi  fa  coniar  Moneta  u£.  ^ 303  » 

dona  la  Zecca  di  Trivigi  a quella  ChieTa  89. 

Berengario  II.,  quali  Denari  faccife  coniare 
per  libcrarfi  dagli  Ungart  303.  304. 

, perchè  pnnelTe  nelle  Aie  Monete 
il  nome  di  Federico  L a3  , con  quali  Città 
convcnilfc  per  batter  Monete  uniformi  4t3 . 
Aie  Monete  proibite  in  brefcia  418 , fuo  Sol- 
do  ragguagliato  con  quello  di  altre  Città  443  > 
conteggia  a Moneta  Imperiale  434. 

Berteli , Can.  Giandomenico , Aio  pafTo  rife- 
rito 

Bertoldi,  Ab.  Francefco  Lcftpoldo.  lodato  316. 


Stt 

Bezzo,  0 Beztone , Moneta  Veneta  , fuo  va- 
lore 330.  4^4» 

Bianraui,  Giacomo,  ProfeiTore  di  Arttichità 
nell’  Inftituto , monumenti  da  lui  cotnnnicati 
tf?.  H3. 

Bianebi,  Moneta  Veneta  138.  137. 

Bicrrmi , Giammaria,  fuo  pafTo  riferito  4*0. 
Bi^belti,  Vincenzo,  lodato  435* 

Bìfanzo,  Moneta  d'oro,  perchè  così  detta 
ro4  . fuo  valore  107 1 detto  Romanato  3 8 3. 

Bifeioni  Can.,  fuo  parere  fu  le  Monete^- 
tc  Santclsne  lov. 

B'itlneeo , Monete  d’oro  4I9« 
le  Blane,  citato  a£j  fuoi  patii  liferitt  £& 
^ 74*  484 . corretto  fii-  i|.  87. 

Soldini,  Monete  di  Brefcia  433. 

Bologna,  it  privata  folle  della  Zecca  da  Car- 
lo  Magno  jS,  prima  che  aveffe  propria  Mo- 
neta tifava  Ta  Veronefe  119.  381 . la  Lucchc- 
fe , e Pifana  ivi,  da  chi  otteneife  il  privlle- 

f io  della  Zecca  410,  lega  dc’Aioì  antichi  Bo- 
ogninì  imitata  nella  Zecca  di  Macerata  499 1 
p:fo  de’ fuoi  Bolognini  del  ia6g.  att , loro 
corfo  in  Brefcia  43t.  43  3 . eguale  al  Soldo,  e 
non  al  doppio,  come  fi  nota  alla  p.  446 . va- 
lore del  Bofognino  d’argento  153,  quando  co- 
minciaife  a batter  Scudi  d'oro  4I1,  Aie  Dop- 

fMC4<$(«  Ducato  d’oro  41$!^  fua  Moneta egua- 
c alla  Brcfciana , ed  il  doppio  della  Venezia- 
na 44S . proibifee  i Groffi  di  Rafcia  b^q. 

Bolegnino  i*  argento , Moneta  di  Bologna  , 
fuo  valore  uJ,  pefo  ttt,  fuo  corfo  in  Vicen- 
za di  Macer.ita  497.  303 , fua  bontà  469^ 
dellaMarca  d’Ancona  , c Aio  valore  307  > di 
Brefcia  43t. 

Bolzone  , V.  Bolzone . 

Bonetli , Padre,  iodato 
Bonìfnttio,  Gio:,  fuo  p.iflb  riferito  T3t. 
Bonifazio  ìX,,  quando  concedcHe  a Macera- 
ta il  gius  della  Moneta  493  » fua  Moneta  de- 
fcritta  331. 

Borgbefi,  Pietro,  lodato  333»  4x4*  510» 
dal  Borgo  F.  Liica  , citato  4^u 
Btuterove  M.  Aio  paflb  riferito  fii,  d8. 
lirefeia , Dilfcrtazione  della  fua  Zecca  4or , 
Appendice  330.  etimologia  del  Aio  nome  413 . 
fe  abbia  battuto  anticamente  Moneta  403 1 fuo 
Concordato  con  Mantova , e Verona  per  il 
corfo  delle  Monete  406 . quando  ottcnefie  da 
Federico  L Ì1  gius  della  Zecca  409.  410 . con- 
viene con  Cremona  di  batter  Moneta  unifor- 
me, e di  ricever  da  quella  iin  Artefice,  che 
le  infegnalTe  di  batter  Moneta  410.  quando 
cominciane  a coniar  Moneta  4^0.  deferizione 
di  efia  413»  438,  fua  prima  Moneta  d’argen- 
to quando  cóTTtàta  ivi,  detta  Grolfo  414.  pat- 
tiite  All  fiftema  de*  Mezzani  4<3-  4x9»  4»o« 
con  quali  Città  convenilTe  per  batter  Moneta 
imperiale  4x4  • fue  provvifioni  per  il  buon  re- 
gotamenio  delle  Monete  430.  431 , deferizione 
delle  Aie  fpccie  438,  di  Pandolfo  Malateila  4^0  , 
ferie  degli  altri  Signori  • che  ivi  dominarono 
A',0 , Ss.  Faudino,  e Giovita  impresi  nelle 
lue  Monete  aog.  ao8.  aie.  419»  44? . S.  Apol- 
lonio 4*v.  44f,  quando  coniaffc  il  Grofib 
d.1  IL  linperi.\ft  441,  da  un  Imperiale  44&, 
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fu»  Mnneti  Imperiale  vecchia , e auova  44r. 
44t  quando  iocominciafle  ad  tifare  la  Moneta 
drPlaneiti  4A4,  paraftonata  con  quelle  di  al- 
tre Città  lAlf  <)iiando  la  Aia  Moneta  divenilfe 
dupla  della  Veneta  4^6 , guadnipla  4n»  Ami 
Bagattrni  fervoon  di  mòdello  a ouelli  di  Tri- 
t , Aie  Monete  dette  Croiatì , proibite 
in  Trìvipi  nel  i)o4.  130,  fue  picciole  Monete 
nmmrfTe  in  Trivigj_a  e contrappofte  ai  Bianchi 
di  Veneaia  ij7«lioi  Denari  banditi  in  V'cro- 
jta  nel  t)oi.  361  , fe  abbia  avéito  cnrfo  in 
cfTa  la  Moneta  Veroncfe  388  , dove  folfc  fiuta- 
ta la  fua  Zecca  44» . Tavola  del  pefo,  bon- 
tà . e valore  delle  fue  Monete  47d.  a quanto 
iuéc  permeifo  il  lucro  del  Denaro  nel  ttSS. 

, altra  Tavola  delle  Monete  eftere , che 
in  e^a  hanno  avuto  corfo  417 . Aia  Cronica 
dal  1014  al  <M3*  4di . altra  non  più  piib- 
blicau  da)  in7  al  1413.  471. 

Jrtffis0$  fhrhh,  che  Moneta  foffe  4«r* 
Bnvtata»*,  Angelo,  Moneta  da  lui  mala- 
mente attribuita  a Gregorio  Duca  di  Bene- 
vento  479» 

Ab.  Ciò:,  lodato  iip*  3tt,  cor- 
retto 117. 

, o Bolzone , cofa  folTe  43»«  toe» 

V.  T«w.  in.  p»g  iti. 

Jtmrebeléti  f citatp  li». 

f Doti.  Ignazio,  lodato  414*  4to, 

419.  45*» 

C 


JbnfptMo,  Gio:,  citato  loi. 

C«N*rr«r/*,  Gioacchino,  citato  41. 

Camtrint , Aie  nuove  Monete  proibite  in 
Macerata  io4.  provvifìoni  in  elTa  fatte  pubbli- 
care da  Nicolò  V.  306. 

dm  Cémimo  Signori  di  Trivlgi,  Tuoi  Sigilli 
ili  »*3-  U5‘ 

CéH£rtmdt  d^a  Scala  Sig.  di  Verona  , e dì 
oltre  Città  3»».  3»4 , fua  morte  feguita  in 
.Trivigi,  e fepolto  in  Verona  311. 

CépritU\  Elia,  citato  408.  41». 

, fuo  titolo  314* 

Cartfutanf,  Monete  di  Marano  384» 

Cmrintia  f Ducato , Ata  Arme  144. 

C«r//|  Co:  Gian  Rinaldo  , lodato  i».  ^ 
jo*  39»  »4»«  4«d . Aio  articolo  (opra  i Soldi 
rilento  il  , del  pefo  di  Carlo  Magno  ^ 
de’  ManeW  tot , dei  Bagartini  di  Venezia  14». 
della  Zecca  di  Verona  iq8.  369.  di  firc(cia 
401.  410  434*  4M.  444  « di  Macerata  496  « 
della  Moneta  Imperiale  417 , Aipplito  m.  ai. 
•7.  iS.»  48.  il*  i4_.  il.  71.  2h  8**  8d-  «ot* 
41;  iilp  149.  tj8.  1)9. 


t09.  lao.  130.  141-  

911.  4»t.  434-  ili*  4^  440. 

Caria  Ca/v* , Aia  ie^e l^ra  le  Monete  i4* 
vt.*  Babilifce  in  ogni  Zecca  un  Freddente  col 
nome  di  Vice-Conte  301,  fe  di  elTo  fi  abbia- 
no Monete  di  Trivigì  8x. 

Caria  Magaa  , perchè  in  nna  fua  Moneta  fi 
Luta  »).  5),  riforma  i pefi,  e 
tipo  d’uno  di  cfli  35.  ©4,  jii,  Aiot  Denari 
coniati  in  Trivigi  (ul  vecchio  fifiema  73.  79- 
li . riforma  il  pefo  di  edl  13,  Aie  leggi  14» 
^ 2Ì!  battuti  in  Tarie  Zecche  dopo  la 


riforma  di  che  pefo  fieno  48 , altro  coniato 
in  Fifa  inedito  ))^  fe  abbia  a Bologna  ed  a 
Trivigi  levato  il  gius  della  Zecca  Aio  Mo- 
nogramma 73 , come  fcrlvelTc  il  proprio  no- 
me  24_,  quando  dimoralTe  in  Trivigi  91. 

Cer/4  L.  Re  di  Sicilia  Signore  di  Brefcia  4to. 
Carla  If. , Lettera  al  medefimo  fcritta  dai 
Brefciani  ìlliiflrara  434.  4 1 a. 

Carrartft  da  quattro  Soldi  , quando  battu- 
to m8. 

Carrartfiy  Signori  di  Padova , fe  abbiano 
fatto  coniare  Moneta  in  Verona  »09.  ^ 
Carrariai , Monete  di  Padova,  banditi  in  Trì- 
vigi  I )7 , delti  vecchi,  ^ nuovi  efiiiatida  tut- 
to lo  Stato  Veneto  nel  i379>  ‘tfi  * 
da  CajUi  Barra,  Alberto,  Vicario  Regio  in 
Brefcia  4to. 

Cafirmffia  Caftracani,  fua  falfa  Moneta  col 
nome  di  PÌAoia  )»r. 

Cattare , Monete  colà  battute  dai  Venezia- 
ni 14» . col  nome  dei  Reiteri  Veneti,  e Saa 
Marco  330. 

Cavaiiatta , Scudo  d'oro  44i. 

Cauri,  che  Monete  folTero  109* 

Caufata,  Moneta  Vcrcnefc  3S4» 

Chrrmanefi , loro  lega  34i. 

CittZ  di  Cafitlla , quanto  valelTe  in  elTa  il 
Duc.ito  d'oro  nel  i4S4»  ^07. 

Città  4*  ff4//4 , quando  incominciaiTero  a fai 
coniar  Moneta  propria  141*  »4?. 

Cafhlta,  Rainbaldo.  Cor  di  Trivigi,  e Mar- 
cheA:  della  Marca  d' Ancona  , fuo  Sigillo  figu- 
rato ss*  , 

C«W/,  Municipi,  e Città  libere  Aion  d|  Ita- 
lia godevano  folto  de'Cefari  la  facoltà  di  co- 
niar Moneta  10,  quelle  d'Italia  non  avevano 
un  tal  gius  40). 

Cammefihtli^cCamhHjiìhiìi,  qual  valore  avef- 
fero  io  Brefcia  437.  44© . in  Macerata  503. 
304 , in  Trivigi  163.  i?4  , in  Verona  SS7  > 
carni  del  fuo  aumento  358. 

Caatpagaami , Monfig.  Pompeo,  Vefeovo  di 
Cìneoli , notizie  da  lui  raccolte  fu  la  Zecca 
di  Macera*!  491 . Aia  morte  Xll. 

Cameardatc  TiTmatcria  di  Monete  Con  Cre- 
mona, e Brefcia  410.  con  Mantova,  Verona, 
e Brefcia  »o4 . con  Cremona,  Parma,  Brefcia, 
Piacenza  , Pavia  , Bergamo  , e Totrona  4*4  . 
fe  aveflc  effetto  4»8  , perchè  in  effe,  non  vi 
folTe  comprefa  Verona  3^1. 

Caaabt  perchè  fi  legga  nelle  Monete  17,  Aio 
fignificato  »»4- 

C«r««i4 , Moneta  d'argento  » d'oro  ttrf. 
Carradiaa  PrincipelTa  , chi  fo9e  113. 

Carrada  Imperatore , fua  Moneta  coniata  io 
Venezia  8i. 

Ovf«i*«  , fua  falfa  Moneta  )»t. 

Cafiaatima  Imperatore , fa  riformare  la  Mo- 
neta 4ij  42_i  <1>  9ual  pefo  faceffe  battere  i 
Soldi  d*  oro  4»^  fa  coniare  il  Migliarefe  A^^ 
Cavvaruvia , fuo  paffo  49* 

Cremama,  Aie  prime  Monete  concave  444  * 
bontà  delle  fue  Monete  i6i»  41 3 , conviene 
con  Brefcia  di  battere  Monete  umfotmi , e d; 
mandarle  un  Artefice,  che  le  infegnatfe  a fab- 
bricar Monete  41S,  Tuoi  Denari  de’  Mezzani 
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detti  Crerao«efi  4i<.  4t» , defcriiione  del  lo- 
ro tipo  'pi,  conteggi»  a Moneta  InjpenaJe  aat. 
ita . tuo  Concordato  con  vane  Cittì  per  bat- 
ter Moneta  Imperiale  AH , fue  Monete  proi- 
bite in  Brefcia  at».  ^ r \ 

CremtMtft , che  Moneta  folTe  4t*<  >“»  lega 

■^'crémìirr/*.  Anonimo,  fuo  articolo  dell’  ac 
crefcimcnto  del  valore  delle  Monete 

Crtfp»ni , paolo , lodato  iSi  1Ì!  ^8.  22s 

Vetoneli.che  Monete  folTeto  jt  i,  idi; 
Cronich  jrefeiane  pubblicate  A<t  i2it 
Cr»f*t9f  fuo  eorfo  m Brefcia  éàài  , 

Cr«fati,  Moneta  d’arjjento  battuta  m Lom- 
bardia t^o  > di  balTa  lega  *5^»  Moneta  Ve- 
ronefe  . 

Cuaiben»  Re  de*  Longobardi , wa  Moneta 
d’oro  ii*  4Sa,  altra  di  Milano  falfiiìcata  iio. 


D, 


, gg,  perchè 


J Entro  de*  Romani , loro  peto 
detto  Migliarefc  41.  . . • 

Dfjrar«  d*  argento , fc  fia  flato  coniato  dai 
Longobardi  49.  , fono  Carlo  Magno,  loro 

pefo,  e le^a  68.  U . di  altri  Imperatori  81. 
84  , dì  Berengario  coniati  in  Verona  503  » 
da  il  falli , quale  doveva  eflerc  li/ua  lega 
Milancfi , c Genovefl  14»  Veneti  delti  Soldi 
108 . piccioli . e grofli , loro  orìgine  ha,  d ar- 
gento , quando  ridotti  di  lega  ijjj;  14^  di 
Aqiiilcja  quanti  formalfcro  una  Marca  i&i± 
Dermi  M.  cit-nn  4l» 

Dfjiderio  Re  de’  Longobardi  , fue  Monete  co- 
niate in  Lucca  la.  4Sa,  in  Trivigi  S2i  5** 
di  Milano  falfificate  310,  Moneta  a lui  attri- 
buita 12I,  filTa  la  fua  refiicnza  in  Verona  »9S* 
De-yiié,  Monfig*.  citato  àm  , 

X>iei*rVf , Monfig.  Can.  MarcnTGio:  Jacopo,  uia 
DilTenazione  fu  I*  origine  deila  Zecca  di  Ve- 
rona to) , Lettera  fu  le  Monete  di  Ezelmo 
14V  169 , Trattalo  fu  ia  medclima  Zecca  >85, 
Appendice  alla  medclima  jtt , citato  id» 

2£j  lodato  Vili. 

Phitto  della  Zecca  è gius  Regio  2_,  conce- 
duto dai  Romani  Augufli  a Citta  foggette  10. 
gj , uno  dei  più  diflinti  pregj  delle  Citta  ai^ 

~^tinhi  Monfìg.  Lucio,  lodato  22;  25»  f'*» 
Lettera  U4.  . fi 

DonedJr^  Carlo  , fua  DilTcrtaiione  fu  le 


dai  f’iOTtiùtì'ì  hi , carnato  m Verona  114.  144. 
Baflb  di  Camera  4S9,  d»  Croni  14.  42^ 
di  Gro^i  3*.  llLt  Mtrandolirto 

460 , Ongaro  4S9 . Papale  Soj_i  Rovanno 

‘”!l  Mono , delio  anche  Ducato  Btefeiano , 
moneta  ideale  4t4.  , , 

Dnfjfow,  Moneta  d’argento,  fuo  valore 
in  Brefcia  464-  464»  , 

— della  Croce  di  Venezia , per  qual  va- 
lore fofle  battuto  4SI*  ^ 

Dupli  M. , paragrafo  di  una  fua  Difiertai. 
fopra  le  Monete  di  Coflantino  ili  di  Carlo 
Magno  ^ ^ 


£ztìÌno  da  Romano,  fatto  Signor  di  Brefcia 
4JO,  di  Verona  *49»  »S**  **^9.  f«  faceflc  co- 
niàr  Moneta,  c con  qual  ìl^ionc  M»*. 
ito.  xtó,  fua  mone  510,  fuc  lodi  a^ 
Effemrrié^  Rifpotta  ai  medefimi  riguardo 
al  Rumo  Pipiniano  aa£. 

Enriro  1.  Imperatore,  fuc  Monete  battute 
in  Venciia  ii.  ^ in  Verona 
Erbiftii  P.  Pier-Marìa,  io.  lai.  ^ 

Errori  nelle  Monete,  perchè  u-  x3*  lài  . 
Euftneif  Popoli , perchè  cosi  detti  aog  , tuoi 

111. , quando  fi  portaffe  a Brefcia 
467.  474,  Àia  morte  ivi*  . 

Eus^  f*'*  » Monete  di  Macerata  a lui  at- 
tribuite 404» 


uomea^  , im  v-iaw  , .a*-  

Monete  di  Brefcia  401  , fuo  elogio  IX* 

Doppia  , Moneta  d’ oro , perchè  cosi  detta  4 S 5* 
46} , Bologncfe  4<«»  d’Italia  4^4»  Onghcra 
ivi  t Spagnuola  4^S» 

Doppione  d*  oro  Moneta  Ca  44^. 

DU‘Canje  t emendato  433;  .. 

Ducato  d'argento  464,  di  Venezia  come  oi* 
vifo  88j  fua  origine  ijj,  fuo 'valore  m Bre- 
fcia 4<a,  . , 

Dàèàto  d*  oro  Veneto , quando  battuto , e fuo 
«loie  i„.  II*.  él2j  detto.  Denaro  Aureo 
aso  valore  che  ha  avuto  in  Brcfca  ii»j 

iiMetelina'^.'leia  Rato  contraffatto  anche 


Fjtriij,  Carlo,  fuo  paffo  fopra  i Grò®  di 
Antonio,  Vefeovo  di  Teramo,  e 

poi  d'Ancona, Luogotenente  delia 

cona , Bandi  da  lui  fatti  pubblicare  in  materia 

di  Monete  lo^  ,, 

Ss  ' Cicvìit  figurati  nelle  Monete 

Brefciane  ^ US:  Ul>.  ® 

410,  eletti  per  Protettori  della  Città  lobati. 

frirrir.  L Imperatore  . annovera  fra  e Re- 

Balìe  la  Moneta,  rperciò  priva  di  un  taf  jus 
fe  Città  d'Italia  g;  2^ 

Città  le  Regalie  51 , la  erigere  in  Noceto  a 
Dropria  Zecca , dòv'  ebbe  origine  la  Moneta 
irapéiiairai?,  accorda  ai  Vefeov.  d,  TriV|^- 
ùi  fa  Moneta  jo , la  conferma  al  Vefeovo  di 
Ve  ona  inda  aia.  MXa  quando  concedelle  u^n 
tal  d"itt^  quei  jrrJento  jSl.  fe  conccdelfe 
un  tal  gius  alla  Città  di  Brefcia  aoj.  ao|. 
quando  fi  portaffe  i" 

Jlonctc  Brefciane  col  fuo 

fra». , provvifioni  in  njatetia  di  Monete  in 
effa  fatte  pubblicare  folto  Nicolò  V. 

Ferrara  t quando  le  foflcro  rimeffe  le  Regalie 
da  Federico  Lai,  quando  commciaffc  a batter 
Moneta  d* argento  is9.  coma  Quartaroli , c Ba- 
1J9  , fe  adi^ffa  fi  decano  attribuite 
Sii  Aquìfe,  per  l’ Aquila  degli  Eftenfi 
Monete  che  in  effa  hanno  avuto  eorfo  aoi  iSt; 
tmtn  , Merqiiatdo  , fuo  paffo  }». 


Feudi  fcutiferi,  e fartorfe,  cofa  fofTcro  417. 
Hiìfp»  Maria  Vifcontì  fi  dà  il  titolo  di  Vc- 
TOiia  * benché  non  la  polfedeire  aio. 

hierino  di  Firenze,  quando  battuto  117 , Tuo 
valore  in  Brefcia  aaa.  c fcg. 

— di  Camera  ^63. 

— di  Rcms  ivi, 

— di  Reno  ato. 

— di  Verona  i6j, 

— a Soldi  19  quando  uTato  in  Macerata  jrj, 
é/rrate , fila  Zecca  it,  quando  incomincialTe 

a coniare  il  Fiorino  d*oro  117  , le  abbia  imi- 
tato il  Ducato  d*oro  Veneto  17,  dove  prov- 
veJelTc  l’argento  alla  fine  del  fecolo  XIV. 

Tcftonc  della  Ducbcfla  Criftina  filfifica- 
to 

FUvis,  pronome  dei  Re  Longobardi,  per- 
chè  fi  trovi  in  una  Moneta  di  Carlo  Magno  aj. 
Felle,  Tuo  valore  4^ 

Monfig.  Giulio,  140.  Lettera  a lui 

diretta  i4t« 

Formentc,  quanto  vaJclTe  in  Brefcia  nel  fe- 
cole XIII.  4^9. 


Fernetta  Olivieri,  rtcchilfimo  Borghefe  Tri- 
vigiano  t^6 , fno  Codice  151* 

F"feari,  Francefco,  fuc  Monete 
Franeia,  fno  Soldo  d’ oro  Mcrovingico  , M- 
liifirato  483  , quali  armi  ufaflero  gli  antichi 
Franclij  loro  abiti  480.  quante  Zecche 
aveiTe  al  tempo  de  CafÒTìngi  14,  ai?  . fi,e 
Monete  imitale  in  Italia  (t  aveifero 

Zecca  in  Verona  <00,  quando,  e per-hé  po- 
fero  I loro  Re  I*  effigie  propria  nelle  fue  Mo- 
nete h\o\  Soldi  d’oro  e d'argento  quanti 
Derian  ^ftalTero  6^ , quante  volte  nel  ijj5 
Il  alterane  il  Fiorino  d’oro  110,  fuc  Monete 
oro  3^^.  GrolTo  Tornefe  jda  , 
Scudi  d oro  45>. 

Ffifaeebtfii,  0 FrilTcri  d’Aquilcja,  quando 
profcmti  da  Trivigi  da  Verona  5^. 

^'■^^'"0,  tua  opinione  riguar* 
n'-fe  1 che  fi  trovano  nelle  Mo- 

Ercftla'n^l'.fsr;;.’ 


^ perchè  co!l  detta  ti«. 

cJ’Àlllt'i'’  l’origi- 

ec  delia  Zecca  di  Brefcia  loi.  ^csT 

Giorgio,  Aia  DilTertaiione  lopra  la  Mo- 

ncta  Brefcia, .a  ^ jj,;. 

fumé  . '•o- 

Tra?/a“"',eira"S‘’;8d'.’  ''' 

Ca/(e,  FranccAo,  Giiircconfiilto  citato  448. 
Sii  *2^'  ' ' doitiliimo  , lodato  lOO. 

Cf/^  che  Moneta  fia  5«i. 
gobardi,  e degl  Imperatori  Franchi  la.  14. 

Fedcjico  I,  nincire  leTegalie  £i , cotfo  delle 


fue  Monete  in  Verona  5^1 , Aia  Moneta  det» 
ta  Gcnovina  agi. 

Cfnrviua  , Moneta  4gt. 

Cigliato,  che  Moneta  fia  4U. 

Gr«jii«/,  Marc’Antonio,  fua  fpìegazione dell* 
Arme  degli  Scaligeri  3*1. 

Ctnoebielii  y Moneti  Veneta , perchè  così  det- 
ta , c qual  folle  il  filo  valore  148.  1^7.  314. 

Giorgie  Paiirrciro,  Moneta  creduta  da  liJiTat- 
ta  coniare  in  Benevento  479. 

ChvAHHìy  Frate,  da  Padova  , quinto  fofle 
verfato  nella  feienza  pratica  dell* Acque  itfa. 

^ Cr>:  G4/r4i££«  Vifeonri,  fue  Monete  coniate 
in  Verona  jid,  in  Pavia  418» 

Ciovaami  Re  di  Boemia,  padrone  di  Brc- 
fcia  4M. 

Ciuliaiy  Co;  Giorgio,  citato  30^  304.  txi, 

Ciufiina , Moneta  Veneta  4^4. 

Imperatore  , perchè  nelle  fuc  Mo- 
nete fi  legga  il  nome  di  fiaduela  ai.  a<.  19, 
del  Re  VitJgc  i<- 

Cvr/,  loro  refidenza  In  Verona  ica , fc  fi- 
celTero  ivi  coniare  Moneta  191 , quali  Monete 
fi  creda,  che  faceifero  coniare  in  Trivigi 

Gotifred»  Leìbniti» , Guglielmo,  lodato  13* 
45-  44.^ 

Cgr/a/#,  Co:  di,  Vicario  del  Re  dì  Boemia 
in  Tnvigj  ti\ , Monete  col  fuo  nome  ivi  bat- 
tute  154,  fila  Arme  137 , con  chi  mariuffe 
le  fuc  figlie 

Gradenìgo , Monfig.  Giannagofiino  , lodato 

P.  Gian  Girolamo,  citato  413. 

Grimaldi y Jacopo,  Iodato  lS, 

Cromovie  y Gio;  Federico  43» 

Cro^  Ambrofini  xfit, 

— di  Benedetto  Xll.  fenza  nome  di  Zecca 
dove  battuti 

— di  Brefcia  m,  ^ ^4,. 

ti  ^^*^*^‘*  ^*7»  di  Gio:  Galeazzo  Vifeon- 


-7  d argento  Veneziani,  quanti  ne  andaffe- 
ro  m una  Marca  2i_»  di  eiTì  componevafi  i 
So^di,  c le  Lue  118,  quando  battuti  nj, 
detti  Matapani  UÈs  mS-  iÉ2^  loro  pefo  . c 
lega  valore  ^ 31*.  jó».  44^ 

— di  Verona  511.  513.  — ^ 

Grojfetti  Veneziani,  loro  valore  458.  4^ 
Gualdo , Girolamo , 513.  " ^ 


nioto  nome  «Ile 

Monete  delle  Zecche  Italiane  Sa.  Si.  <o«. 

Moneta , do»e,  e da  chilielTe 
origine  4^  di  Verona  m8^  di  altre  Cit  i 
,y  , vecchia , e nuova  W,  A,»  é,'  ti. 

oùandoTdY  ''Vl-nadivifilne^ 

Srefeia”  <« 

l.««rr.u  n.,  quando  palTaire  a Brefcia  4o« 
Brcfcia« 

i.di.r,'.’  PortalTe  a Brefcia  410. 

l-fiiiui,  di  Bologna,  pefi  di  dodici,  e di 

tre 


•irritiz,;':  by'Google 


tre  Soldi  A*  oro  d' Onorio , e del  Marco  di 
Carlo  Magno  in  eflb  confervatì  ^ ^ , 

Ss*  Jcvita  , e ft^uJUmo , figurati  nelle  Mone- 
te Breiciane  4otf«  4c».  4>c>  4S9»  44<*  ^ 


K 


Ltkh,  citato  n* 


LAmptiiUf  fuo  pafió  riferito  4t« 

Lsmdtlfó  il.,  Vefeovo  di  Brelaa,  quando 
BorilTe  4<S4. 

LMtMr$mi , P.  Cherubino  309. 

Ltcnt  li/*,  pefo  di  un  Tuo  Denaro  fifi* 

Ukhr»  Romana , di  qual  pefo  fofie  48*  4^* 

— - di  Carlo  Magno  cofa  folTc  , e fuo  tipo  ^ 
detta  Libbra  Gallica,  quando  introdotta  iq 
Italia  ^ di  quant’  oncie  comt^fta  12^  84. 

Lihbrs,  0 Lira  di  venti  Soldi,  perche  co$) 
divifa  115,  compoda  di  Denari  grofli  :i8. 

Libbre  d'ùf«^  e d*  argento , quando  in  ufo 
ne’ Contratti  lo^ 

S.  Uberaiet  Protettore  di  Trìvìgi  97  . figurato 

10  una  Tua  Moneta  mo  . fua  vita , e culto  141* 

Lira  a fiorino,  cofa  fofl'e  si  s. 

— Gatliia  di  la  Soldi,  ridotta  a venti  se* 
^ ilx  4^  ha  avuto  orìgine  l’ odierna 
Ura  io8* 

a Ctoffi  Veneti,  quanto  maggiore  di  qurl* 
la  di  Piccioli  ^ 118.  i<s , dìverfa  da  quella 
di  Lira  dj  Grc?n  ijs. 

— di  Cro0  Vtrontfi , cola  foflc  }ta,  quanto 

11  conteggialTe  in  Trento  3$4«  qual  corrifpon» 
denza  abbia  con  la  Veneta  341* 

— di  Qt(,$  in  Macerata , di  che  valore  fof- 
fc  Jt5* 

*-y  Im^trìaU  ^ perchè  così  detta  ta?,  di  che 
intrinfeco  folfc  413,  fuc  divifiooi  418 , fuo 
ragguaglio  con  U Lira  Veneziana  341.  411 , 
con  la  Lira  de’ Mezzani  ivi , eoo  la  Veronc- 
fc  549.  .j 

— di  Afezzasf,  metà  dell’Imperiale^,  dove 
ufata  413. 

ài  Vccrion  di  Macerata  jr5* 

.v'~  Stylinta  ragguagliata  con  Tlmperiale  4it* 

di  Terxoli  5x9,  419. 

— Veneta  di  Banco  , cofa  fia  i$J , quando 
inftituita  I \6, 

LtVwif , Ciufeppe,  citato  12*  4^  trs»  Il  pif- 
fo  qui  allegato  m difefa  del  privilrgio  d’Aqni- 
leja  darain  in  altro  Tomo  unitamente  ad  altra 
fintile  rtfpofta  del  P*.de  Rubeis* 

L/«/pr4«/0^  o L*>//prj8i/* , Re  de*  Longobar- 
di 4»  > fuc  Monete  ji.  s‘*  s io-  sso*  sti. 

Lodoviee  fio,  fua  Moneta  battuta  in  Tr»vÌ- 

f!i  8f  , quando  raandaiTe  Melfi  in  giro  per 
a regolazione  delle  Monete  >17» 

f— l._J-  i_  rt  -<r_  -L_  ft 


Lombardo  aureo,  lo  ildTo  che  il  Fiorino  3t8* 
Longobardi,  che  Religione  prolciralTcro  «iS-?. 
dove  avellerò  Zecca  15.  s4.  a 18.  4S3  ^ fc  1*  a- 


.veiTcro  in  Verona  19»,  in  quali  Citta  follerò 
coniate  le  loro  Monete  ferra  nome  di  Zecca 
5a*  ]ip,  che  Monete  faceitero  battete  35*  40. 
r.  X,  y 


S37 

a6,  ^ $d.,  fe  ne  fecero  coniare  in  ar- 

gento f(9*  {SI,  varj  fuoi  Trcmifit  col  nome 
di  Milano  falfificati  sao«  1 Soldi  mentovau 
nelle  loro  Leggi  erano  d’oro  os . fe  difptc* 
giafiero  l'oro  8^  fe  i fuoi  Ouebi  avelTcro  i! 

gius  della  Zecca , e fe  folTe  loro  permeilo  di 
atter  Moneta  con  la  propria  immagine  lenza 
porvi  il  nome  del  Regnante  139.  z4s«  479  » 
Moneta  attribuita  al  Duca  Gregorio  479~p~ì 
loro  Prefidenti  alla  Zecca  non  avevano  dintto 
di  porre  il  loro  nome  fu  le  Monete  486 . Ro- 
tar! proibifee  al  Tuoi  Sudditi  il  batter  Mone- 
ta 479  * rarità  delle  loro  Monete  481.  loro 
Protettore  ^ 410.  481» 

Lotario  Imperatore , fua  Moneta  coniata  tn 
Venezia  deferirta  Si*  83» 

L»i«rr9  IL.  Re,  fua  Moneta  coniata  in  Ve- 
rona ao8*  500.  304.  308. 

Lueea  , Come  avelTc  la  Zecca  al  tempo  de’ 
Loogebardi  14.  41  > fuoi  Tretr.iifi  d’o- 

ro detti  Stellati  sto  * li  lettere  VI  in  elfi  ri; 
peiutc  fette  volte  143.  iss  , fua  Moneta  di 
Carlo  Magno  col  FItvia  Luea  *s . Aioi  Sol- 
di, e Denari  finiiti  ai  Pifani  ss,  ai  Milanefi  , 
e Pavefi  perchè  imprtmelTc  nelle  fue  Mo- 
nete i nomi  di  Ottone  IV.  e Carlo  IV.  i4t. 
449,  che  titolo  abbia  pofto  nelle  fue  Monete 
3«4 . fjoi  Piccioli  hanno  corfo  in  Ma-Crata  so»* 
Lutbi , V,  Giantodovico , fue  rifirfiicni  alla 
DilTcrtazione  delle  Monete  di  Brefeìa  433.  4^6» 
4^7  41^9  * Iodato  4*1.  4JC* 

Luebio,  Gio:  Giacomo  , pubblica  ì tipi  delle 
fue  Medaglie  al  rovefeio  33$. 

Lupi,  P^dre  Antonmaria , citato  stt* 

M 

J^Aierata,  notizie  della  fua  Zecca  in  parte 
raccolte  da  Monfig.  Compagnoni  4£i*  in  cfTa 
Benedetto  XII*,  e Niccolò  V*  fanno  coniar 
Moneta  per  conto  della  Camera  Apoftolica  49S* 
S09.  s«fi . Bonifacio  IX.  le  concede  ii  Privi- 
legio ocTla  Zecca  49S , fe  in  efla  fiali  coniata 
Moneta  d’  oro  497  * Monete  folfc  ordi- 

nato di  coniarli  in  ella  498 , fe  ne  ficclfe  co- 
niare Fraacefeo  Sforza  so4 . fuc  Monete  dj 
Niccolò  V.  SOS  » quali  provvifioni  ficelTe  ivi 
pubblicare  in  materia  di  Monete  so<^  * fa  ivi 
erigere  la  Zecca  della  Marca  d'Ancona  sep» 
S»<^  f Lire  di  Crolli,  e di  Piccioli  ufate  nel 
SM*  Lira  a Fiorino  in  elfa  ufata  cefa 
(oife  ivi,  dove  folfc  la  fua  Zecca  301.  s<>S. 
Mafei,  March.  Scipione,  lodato  zaiL  a?*» 
, Medaglie  (alfe  col  nome  di  Verona  da 
lui  tenute  per  genuine  tt€,  fuo  parere  fo- 
pra  il  Palazzo  Reale  in  Verona  117*  s»7*  Si- 
gillo di  Verona  da  lui  pubblicato  s»7  * 

corretto  »9S»  3;o.  481* 
de*  Maggi,  Bernardo  * Vefcovo  , e Governa- 
tore di  Brefoia , Moneta  a lui  attribuita  4 so* 
— Matteo,  quando  fubentralfe  nella  figno- 
ria  4SO» 

Malattia,  Pandolfo,  Signore  di  Brcfcb,  qua- 
li Monete  facelfe  colà  coniare  fouo  il  fuo  go- 
verno 450.  451. 


yy 


Mai- 


eonìf  li  fui  Moneti  d'oro  fimlle 
Zecchino  Veneto  ifis  * - 

Mafteartza  f Moneta  d'oro,  fao  valore  tOT, 
M*aeofi  d*  tre  xoi.  io7  , quando . foflero  in 
eorfo  <40.  ''  ' 

Mtittcvs , Diploma  di  tofario  fn  la  Zecca 
fo^xt^o  22*t  <|  «ando  le  fo^Tero  da  Federico  L 
rimelfe  leTtegilk  91.  M£»  conrraffi  i Gmffi 
Veneti  it9,  pone  nelle  fne  Monete  il  bnHo 
di  Virgilio  ttj,  in  elfi  ha  eorfo  U Moneti^ 
Veronefc  i8t , p!Jb  de'fuoi  Oroflì  531 , con-* 
tc'ggia  a Moneti  linperrale  454-  ' ' 

Méféhctipi . che  Monete  fonéro  , loro 
valore  io»,  rnro  coifo  in  Brefcta  4t1« 

Tue  Monete  raggnsgliatc  con  le  Ve- 
roneh  3S4 , chi  abbia  trattato  delle  Tue  Mo- 
nete 387. 

Marea  Ì’  A>te4»a\  qnati  Monete  ficeffe  in 
cft'a  coniare  Benedetto  XII*  5m>,  qnal  rego- 
lamento riguardo  le  Monete  faceiTe  in  dfa  Nic- 
colò Vi  5c6 , fioì  Boiogoini  v:;? . dove  frffc- 
TO  coniati  teb.  509,  Sigillo  d' tino  de’  ruoi 
Marchefi  99. 

Mareeiagtìé , D.  Gaetano,  problema  da  lui 
fciolto  <66. 

Maretih , Niccolò  , PodeAà  di  Trivigi  i4o« 
CtTcndo  Doge  di  Venezia  quali  Monete  faceffe 
coniare  col  nome  drTrivigi  lìI,  Moneta  chia- 
mata coi  Tuo  cognome  4tS« 

Vareelh  f Moneti  Veneta,  quando  c da  chi 
fatta  coniare  ili , mutata  nella  Zecca  di  Man- 
tova 4t9* 

Marcii  d’  argenta  cofa  fo/Tero  tl2,  di  quan- 
ti Denari  Acjmlcjeli  venitTero  compode  lAi , 
— di  Soldi  Vcronefi  i6i.  <68. 

Mateb.it»  , fun  valore  44$.  438» 

Manb-fini , Monete  di  Ferrara , quando  bat- 
tuti M9. 

5.  Afjrre,  qtfando  s*  incominclafTe  a porre 
nelle  Monete  Venete  8r.  come  figurato 
nelle  Monete  del  Doee  Francefeo  Fofcari 
Mareo  dt  fraaeia  t di  qual  pefo  folfe  al  tem- 
po di  Carlo  Magno  ^ jtr« 

Marcueriy  fe  (leno  Monete  Venete  io<. 
M«rra«r , Zuanc  , paragrafo  della  fua  Tariffa 
fu  le  Monete  414. 

^farin!J  Ab*  Gaetano  , Prefetto  degli  Archi- 
vi Pontifici,  fiivorifce  cortefemente  var|  mo- 
numerHi  aneddoti  XI*  su,  lodato  100,  Let- 
tera a lui  diretta  fopra  una  pretefa  Moneta 
dr  Ariulfo  Duca  di  Spoleti  477. 

Mer»viafi_j  fc  I loro  Re  portavano  la  barba 
* percnè  nelle  Monete  non  vi  poneffero 
Il  nome  dei  loro  Re  486 , citando  celTafle  il 
loro  Regno  /*»/ , loro  Soldo  d’oro  illuftrafo 
48  < * molte  Zecche  avevano  nel  loro  Re- 
gno 484- 

Mianaeiatl  t cht  Monete  folTcro  toa  * 
Mamxanì,  Domenico,  fuo paifo  riferito  445* 
454*  ^ 

JCjdFvr/fMo»  Imperatore,  quali  Monete  facef- 
fe «oniare  in  Verona  a 09.  <<4. 

Ma^n»  della  SeaU  ^ fatto  Signor^  di  Vero* 
m , c Vicario  dell’ Impero  ja»,  fna  preteia 
Moneta  i8<.  <t< , altra  col  fao  nome  <a< , 
Signore  ai  Bcdcia  451- 


, Moneta  Veneta  ftio  valori  , 
imitalo  dai  Re  di  Rafcia  1*9 , detto  Qroitb 
148.  3«o.  4J*.'  440. 

, ‘Co?  Giammaria  44<» 

Moneta  del  valore  dtfila  quarta 
parte  del  Denaro  Imperiale  41^.  4*8 , itio 
pefo , e lega  418. 

— di  S.  A.  il  Duca  di  Curlandia  per  l' Ac- 
cademia di  Miriu . fuo  difegoo  V.  Altra  fi-- 
mile  in  oro  del  valore  di  quaranta  Zecchini , 
fari  pubblicata  quanto  orima,  fatta  coniare 
da.^li  Eccelfi  Signori  AfTunti  all*  Inftituto  por 
Tannilo  Premio  Ufcìato  da  Sua  Aitctea  p» 
quelli,  che  fi  diftingiieranno  nailc  belle  Arti, 
come  indica  T infcritione  del  rovefeio»  AM-'’ 
NVIS  BRJEMllS  AD  INCREMÈNTVM  BO- 
NARVM  ARTIVM  CONSTITVTIS  S S€- 
NAT.  INSTIT.  BONON.  PRAEP.  i?8«. 

— del  P.  Ab  Trontbelli , fuo  tipo  5. 
Medaglie  con  var)  anacronifiiii  ta,  refiitni- 

te  »5  , foderale  ìa,  falfificate  ntf. 

Metalli ^ perchè  fcelti  fra  eiH  Toro,  e Ta«« 
gcnto  per  formar  le  Monete  roifara  di  tut- 
te le  cofe  IO. 

Metelina,  Ubla,  Moneta  ivi  coniata  Imtle 
allo  Zecchino  Veneto  17. 

Mfxxaminì , Moneta  Veneta  , quando  batMta 
x4<.  i<7*  341 , di  Verona  quanto  vaJefle  atf* 
3>4«  ‘ 

Afrttaji»,  0 Mtdiam^  di  che  valore  fofle 
141,  detto Tenoto  <4t.  4f9 . imperiale  31» 4 
Veronefe  ivi  t detto  Metiino  561,  Irafcian# 
415.  4»9 , fio  pefo  e lega  4*7  » 1®  che 

^CCtOlQi  4<8, 

Mti.1.9  Sili*  d*«r«,  detto  ScmifTe  4r. 
Miebelatif  Monete  di  CoRantinopoli  <o4* 

S.  Miebeh  t Protettore  de’ longobardi  Jt  * 
figurato  nelle  loro  Monete  s**  519*  pM<* 

che  abbia  TaRa  in  mano  jj  / ft»  fignificaip 
194  . come  proniiociafiero  il  fnp  nome  481. 

Migliartfe , da  chi  fatto  coaìafc  > c perchè 
così  detto  11 , filo  pefo  44.,  50* 

Milana , aveva  Zecca  fettb  Valcnflniar»  I- 
ri , fotto  ì Longobardi,  e branchi  ti.  »4*  ’t'h 
<6  , fuoi  Denati  limili  al  Payefi , e Luechei 
76 , di  Ugo,  e Lotario  scBj  ’ftioi  Éfcnaci  di- 
viu  in  vecchi^  e nuovi  41  ^ 417,  Mezzani^ 
o Mediatini,'  lo  fidlTo  che  Ttrzoll  qis,  loro 
origine  419.  44<  * Aie  prime  concave 

444  . lega  de’  tuoi  Ambrofiitj  VT» 
chionì , Soldpftt,  e Sefirri  ivi  ^ r^ólamcnto 
delle  fuc  Monete  fotto  Gio;  Vifeonti  B**» 
Monete  proibite  in  Brefcia,  e Crei^iu  41W 
Tremiflì  <Toro  dei  Re  1/ingobardi  falfcfc*v 
Ito. 

Miautif  così  detti  i Denari  Veronefi  )sj- 
MirandaU^  fila  Moneta  d’oro,  detta  Dop- 
pione 4S9,  Ducato  d’oro  detto  Mirandolino 
4S9-  4«o. 

MframdtUma , Moneta  d'oro  419.  4do»  . 
M»etmiga , Moneta  Veneta  quando  battuta 
Marnaci  Cifitreienfi,  Ìod2t>  4*8»  4i9» 

« Monafitra  di  S*  Pietro  in  Oliveto  di  Brefcia, 
fue  Carte  dove  prcfentcìnenie  cibano  414* 

• Maaeta  ^ foa  orjginc  9,  dovè  battuta  al 
tempo  de’  Romaoi  10,  de'  longobardi  it, 
— - ■ Ria- 
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flravaganze  che  m eifa  fi  trovano  ti»  t)  » for* 
te,  e debole  qnal  fia  uà.  àx6, 

M»mets,  o Mtnit»  chiamavafi  anticamente 
la  Zecca  31.  34«  A1& 

Montta  Cr»f*ta  battuta  io  Lombardia , e proi* 
bita  in  Trivigi  nel  150^.  150, 

Mùntu  dt*  ft»mfui  iifata  in  Brefcia  cofa  foit 
le  ^44  * perchè  così  detta  445*  448> 

Htnttt  anticbt,  perchè  non  può  indicar^  il 
loro  precifo  valore  moderne, loro  erigi» 
tie  108»  114* 

iltaete  hraHeate^  quali  fi* 

M»nt*e  coniate  allorché  vacava  I* Impero, 
che  infcrìzione  portaflero  4«v*  4at.  Vegganre* 
ne  altre  hmili  coniate  in  Parma  nel  Ttmo 
Mtnttt  f»l(t , provvilioni  fopra  di  effe  di  Tri» 
vigi  u8.  150.  di  Verona  iid.  su.  333, 

dei  Re  Longobardi  quali  5ao,  di  Cortona, 
Firenze,  c Pilìoja  ni. 

Montte  i*  or0 , incerte  ^ J4_,  dei  Longobar- 
di Tenta  nome  di  Zecca,  dove  coniate  5^  di 
qiteflo  metallo  T^ltanto  coniavanli  Monete  Tot» 
to  i Longobardi  ommelTe  di  batterli  Cotto 
ì Franchi , e pcìcnè  di  efle  non  Te  ne  trovi- 
no che  in  argento 
Moatte  di  ottone  dove  coniate  I44« 

Monete ^ Rodio  di  eite , giudicato  bizzarro  per- 
dimento di  tempo  385 , quanto  Ra  utile 
40 1.  VII. 

MoaetmrJ  di  Verona,  quali  118.  389» 
Monferrato , Marcheit  di,  contraffanno  i Grolfi 
Veneti  130 

Monita , lo  Reffo  che  Zecca  3t« 

Monogramma  di  CriRo  figurato  449»  di  Car» 
lo  Magno  74. 

Moatefijaitn  ^ corretto  (o. 

Mortili , Ab.  Jacopo  , lodato  Sr^ 

Mtftfini  y Monfig.  Gio:,  VeTcovo  di  Vero- 
na , lodato  io) 

— Niccolò  , Podefih  di  Trivlgi  rae. 

Multe  y irrpofte  dalle  Leggi,  come  fi  pctef- 
Tero  fatisfare  M. 

Murano  , Tue  OTcHe  coniate  io  Venezia  330. 
Jil«r«/0pi , Lodovico,  citato  !)•  I7t  ad*  17. 
19.  3«.  1».  113.  Aov.  »t> , corrrito  4?»  Ri*  87. 
109.  ai  5 , Tuo  paragraioiu  la  Zecca  di  Vero- 
na ao7. 

N 

^^Jni  , Bernardo  , Senatore , lodato  la»  i4a. 

Monfig»  Gio:,  VcTcovo  di  BrcTcìa,  Ioda- 
to 4tO. 

Navarr/**,  Moneta  d*  oro , Tuo  valore  in  Bre- 
feia  4^3» 

Navetella  d’oro  in  oro.  Tuo  valore  363. 
hleideeb , Giorgio,  VeTcovo  di  Trento  334* 
Meri.  D.  Pompeo,  Documento  da  luì  pub- 
blicato 4*3» 

Sieeolb  y. , quali  Monete  fi  credano  coniate 
in  Macerata  Totto  il  Tuo  Pontificato  )o),  quali 
provvilioni  Tacelfe  pubblicare  riguardo  alle  Mo- 
nete nella  Marca  d’  Ancona  sod, 

Miteforo  fora  , che  Monete  facelTe  battere  47* 
Moceto^  Borgo  prcìTo  Milano,  Zecca  ivi  in- 
flituita  da  Federico  L.  41? , finora  però  non 
fi  Tono  vedute  Monete  col  nome  di  effo  418. 

J.  X.  y y 
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Movellljlif  loro  giudizio  della  DilTertatione 
di  BreTcia  431.  447* 


ODerieof  Ab.  Gaetano,  Tua  Lettera  fopra  una 
preteTa  Moneta  di  Ariulfo  Duca  di  Spoleti  XI» 
477. 

Olivieri^  Cav.  Annibaie,  lodato  XII.  i4a> 
Notizie  della  Zecca  di  Macerata  da  lui  proca- 
rate  491,  Aia  Lettera  495. 

Oneia^  in  quante  parti  fi  divideffe  preffo  i 
Romani  ^ 

— Moneta  d'oro  di  Napoli  toi. 

Ongato , Aio  valore  in  BreTcia  4t9. 

Onorio  Imperatore,  Tua  legge  riguardo  al  peli» 
del  Soldo  d’oro  tipo  del  Taggio  di  detto 
Soldo  42*  8d^  altri  peli  non  più  pubblicati  8^ 

, che  proporzione  fiffaffe  fra  1'  oro  , e 1*  ar- 
gento 70. 

Oritint  delle  CaRella  sì  frequenti  ne*  Con- 
tadi delle  Cittì  Ita. 

Oro  f perchè  folTe  preferito  per  batter  Mone- 
ta 2_,  mifura  dell'  argento  10.  abbondanza  di 
effo  nella  decadenza  dell*  Impero  60.  70.  pro- 
porzione con  1*  argento  in  tempi  divern  o8 , 
il  minor  conAimo  ne  mmorò  il  pregio  ?i . 
quando  diminuì  in  Italia  86  , non  monetato 
quando  in  ufo  ne* Contratti  348. 

Ofette  di  Murano,  dove  battute  330» 

Ottfni  f loro  corlb  in  BreTcia  4 sa» 

Ottone  reRituìTce  alle  Cittì  d'Italia  U 
libertà  30)  » Tua  Moneta  coniata  io  Verona 
*o8.  a4f.  3otf« 

Ottone  IH» , quando  prendefle  li  Corona 
ferrea  109. 


.1  Adova  ^ dubbio  fopra  la  genuinità  del  Pri- 
vilegio della  Aia  Zecca  xa.  13.  ao7.  a 47»  8?8, 
Monete  cRcrc  che  in  effa  ebbero  corfo  to?, 
perchè  nelle  Tue  Monete  fi  Rampò  il  motfò^ 
Città  Regia  04.  la) , cagione , per  cui  in 
effa  vi  fia  1’ Aquila  132 1 Carrarini  ban- 
diti in  Trivigl  M7  «gètti  vecchi  c nuovi  efi- 
liati  da  tutto  lo  Stato  Veneto  ivi  . Soldini  co- 
niati Tulli  forma  dei  Veneziani  i)8,  Fran- 
ccÀo  il  vecchio  proibiTce  ogni  Torta  di  Pic- 
cioli fuorché  i Padovani  it*i,  CarraicTe  fatto 
coniare  nel  1386  quanto  valeffe  ivi,  a qual 
lega  dovevano  lavorare  l’oro,  e l'argento 
gli  Orefici  164 . documenti  relativi  alle  Tue 
Monete  168.  197 . corfo  in  effa  della  Moneta 
Veronefe  378 , fé  abbia  levato  il  gius  della 
Zecca  a Verona  311* 

Uberto,  Signore  di  Brefcia  4 so. 
de’  Paoli,  Padre  io4. 

Paolo,  Moneta,  Tuo  valore  in  Brefcia  4^0. 
Parni«,  conviene  con  varie  Città  per  batter 
Moneta  Imperlale  4Z)  » Tue  Monete  che  hanno 
avuto  corfo  in  Verona  3^1 . >n  Brefcia  43*. 
4 443 , ivi  proibite  418 , Aia  Moneta  co- 

niata l^o  Gio:  XXII.  )i  6, 

ParpajoU,  Aio  valore  in  Brefcia  4^o* 
Pafqualigo,  eiuto  303, 
va  F4- 
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p»vi*  , ebbe  Zecca  Totto  i Goti  lib  $o  , 
puTcia  ai  tempo  de'  Longobardi  tt*  11.  14.  i£j 
«j.uli  Monete  d*  oto  facelTcfo  ivi  coniare,  lo- 
ro tipi  il.  iii  iT9j  Tua  tfaiìiica  dedicata  a 
5,  Michele  u , pelo  de’ fiioì  Denari  col  no- 
me di  Carlo  Magno  > limili  ai  LiTccbeH  , 
c Milancfi  2^  di  Berengario  e Rodolfo 
505*  io*  « di  Ugone,  c Lorariò#»'»  c §o8  » 
di  Berengario  II* , e fiio  figlio  Adelberto  lo*  > 
di  Gio*  Galeazzo  ViTconti  ili,  conviene  eoa 
varie  Cittì  per  batter  Moneta  Imperiale  *1*  ^ 
ordine  di  Lodovico  Bavaro  del  ino  per  i tuoi 
Monctieri  aia,  altro  del  1400  rvr,  fuoi  De- 
nari banditi  in  Verona  jót , in  firefeia  41*  » 
fue  Monete  da  dodici  Mezzani  T una  *18. 
valore  del  Fiorino  d'oro  *|fi. 

Ftirefty  fua  Lettera  riferita  )ai. 

Ptìlif  Giufeppc,  lodato  45* 

?tnt  impofte  ai  faliificatort  di  Monete  in 
Trivigi  118  . in  Verona 
PffjffW , Monete  Vcronefi  che  in  eflo  han- 
no avuto  corfo  387* 

ftfuii* , fuoi  pregi  impreiTt  nelle  Monete 
sij , luoi  Piccioli.nanno  corfo  in  Macerata  <•*« 
valore  del  Fiorino  d’ oro  307, 

Ptfo  dei  Soldi  d oro  di  Onorio  8<.  8-5 . di 
Carlo  Magno  quanto  in  oggi  corrifponda  66^ 
fuo  tipo  ^ , confrontato  con  le  Monete  ^ 
altro  SII , rarità  di  effi  ita. 

Pisceait.fuoì  pregi  impreffi  nelle  Are  Mo- 
nete a»5  , bontà  delle  medelime  jfr , convìe- 
ne  con  varie  Città  per  battere  Monete  Impe- 
riali 4*4  I fue  Monete  proibite  in  Brefcia  43*» 
di  che  bontà  folTcro  j4*. 
tiiflr»  di  Germania,  fuo  valore  in  Brefcia 
*óc.  4<J-  4<4* 

punrr»e.  Moneta  di  Milano,  c di  Vero- 
na 3*7* 

f ittioli  d’Ancona,  d* Alcoli,  e d’Aquila 
Jo*.  303*  tot . loro  valore  tot  » di  Brefcia 
4t4»  4*9»  458 , di  Macerata  *98»  *co.  tot , di 
Padova  *11 , di  Fifa , e Lticca  di^ro- 
na  157.  34».  344,  di  Venezia^tti  Bagatti- 
ni  445» 

Pìgr.arU , Lorenzo,  lodato  fua  Lette- 
ra fu  le  Monete  dette  di  S.  El^  ui^ 

Pile,  c Torftlli  delle  Zecche  preuo  alcuni 
Popoli  non  mai  cangiati  **. 

P/exi4,  Gianantonio,  citato  14*. 

Pipino  Re  di  Francia , fa  coniare  i Denari 
fui  taglio  di  \x  Soldi  alla  libbra  £2.8^,  fifla 
la  fùa  reiidenza  in  Verona  *17.  **8.  *99. 

P'/*,  fua  Zecca  fono  i Loogobardt  i**  13. 
id  , fuoi  Tremili  Stellati  519.  tip . alno  col 
nome  del  Re  AiAolfo  td . ripete  quefti  fette 
volte  le  lettere  V I in  una  fua  Moneta  **t- 
*$t,  Aia  Moneta  inedita  col  nome  di  Carlo 
Magno  J5*  ^ 77 > fuoi  Denari  Amili  ai  Luc- 
chcAjt,  fuoi  prcRi  impreffì  nelle  Monete  »*S , 
corfo  de’ fuoi  Piccioli  in  Macerara  joi. 

Pi^cj* , fua  falfa  Moneta  col  nome  di  Ca- 
iroccio  sai. 

rìmnttti , Moneta  ufata  in  Brefcia , perche 
così  detta  4^  44^ 

P«lé , Co:  Aotonio  , iodato  *8.  4i*  8^ 
Poniutf  cofa  fignifichi  337, 


Portofjlht  Tua  Moneti  detta  Crofacco  *g4  # 
Portoghefe  *fiì*  a'ìa  « Scudo?  d’rro  48i« 
Porioibeft  f filo  corfo  in  Brefcia  4^3.  *64. 
PozztboH  f Gio; , lodato 
da  Prato,  F.  Girolamo  , lodato  *to. 

Printipe,  titolo  atiribuitoA  da  AdeTgifo  Du- 
ca di  Benevento  319. 

Pr«p9m'ovf  fra  l’oro,  e l'argento  al  tempo 
di  Collantino  43 , di  Carlo  Calvo  iUt  ^ 71* 
}ii,  ne'  fecoli  feguenri  108.  nx.  113.  339 , 
qual  forfè  nel  fecole  XIII*  434*  437 , in  Ma- 
cerata od  1338,  sid* 


{yUartanli,  che  Monete  foflero , e perchè 
— così  dette  1 39. 

Quarto  , Moneta  Veneta  330» 

quando  s’ iocominclalfe  a battere 
T4^  fua  etimologia  43*  * di  Brefcia  ivi,  di 
Macerata  49S.  499*  della  Marca  d’ Ancona 
307.  309  » “STVerona  ^13* 


R^Aintfr,  Moneta  d’oro  dì  Gemarsia  439. 

Rame,  quanto  valere  in  Macerata  nel  133B 
I*V 

Rafenfi , che  Monete  foAero  stfo. 

Raftìa,  Aie  Monete  Amili  ai  Gro£  Veneti 
tao,  bandite  da  varie  Città  360. 

Ravenna  , Aia  Zecca  fotto  Ooono  Augufto  >r, 
continuata  fono  Odoacre  i8>  3^  in  che  luo- 
go fblTc  podi  *18,  cacciati  i~Goti  fu  levata 
i8.  io.  deferizione  di  una  Moneta  coniata 
fotto  1 Veneziani  14*,  fuoi  pregi  impreni  nel- 
le fue  Monete  **5* 

Rrale,  Moneta  d’  argento  ^1. 

Rttanmti , provvìAoni  in  materia  di  Monete 
ivi,  fatte  pubblicare  da  Niccolò  V. 

Rr^/a  ftapilita  in  Brescia  per  la  icllitusio- 
ne  degli  antichi  Cortratti  430» 

Rimedio,  cofa  Aa  aaa.  499* 

Roberto,  Re  di  Sicilia , Signore  di  Brefcia  aro. 

Rodolfo,  Re  d'Italia,  lua  Moneta  coniata 
in  Pavia  304. 

RfiM4  , (uà  Zecca  quando  unica  in  Italia  io« 
fiifllAe  anche,  trafpnrtata  altrove  1’  ImperTàT 
Corte  XI , fono  ai  Re  Goti  *3 , ai  PonteAci  8^ 
al  tempo  de' Longobardi , c de’ Franchi  io* 
i£a  Sa.  *59»  3<3o*  come  A fpieghino  le  lette- 
re Cenob  in  una  fua  Moneta  d'argento  **3» 
fuoi  Denari  coniati  dopo  la  riforma  di  Cario 
Magno  48«  quando  incomincialTe  a porre  nel- 
le Monete  t fuoi  pregi  **3,  fuo  Ducato  d’ar- 
gento *<> * Navicella  d’oro  in  oro  343, 

RflOT4»*/f,  Monete,  perchò  così  detti  io*. 

Romani  AuguAi  a chi  lafciarono  la  facoltà 
di  coniar  Moneta  io* 

Rodi , fuc  Monete  Amili  agli  Zecchini  Ve- 
neti 

Ro^,  Ottavio,  fue  Kfedaglì«  Brefciane  (alfe 
40  5»  407.  412,  citato  *n8* 

Rotati,  Re  de’  Longobardi,  qual  legge  fa- 
cefle  fu  te  Monete  *79. 

Ravariao,  Moacu  d^o, perchè  così  detta  459* 

S 
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ò Jjgio  del  Soldo  d*  oro  d*  Onorio,  di  qual 
pcfo  foITc  i8j  fua  dcrcriilone  fua  figura 
fcg . altri  non  più  pubblicati  da  tre,  e da  do- 
dici Soldi  §!• 

Sj$lrri$0 , fuoi  Soldi  d'  oro  fo. 
s.  Sslvaitrt  di  Bologna,  Cronica  Brcfclana 
inedita,  efifteote  nella  Aia  Libreria,  pubbli- 
cata 4?t* 

Sdntttemt,  Monete,  perchè  così  dette  log.  tM* 
Di  quelle  Monete  è da  vederli  anche  il  DU'Can- 
ge  nella  DilT.  Dt  *vi  Kummi}'m»  L LX/X. 

SMitti  Protettori  delle  Città,  quando  s*  iaco- 
nincialTe  a Bgurarli  nelle  Monete  4»o* 
Sararmi , Giuliano,  <otf« 

5av«r«,  citato  ^ ^ a8.  ft*  87. 
Srtlittrit  Signori  di  Verona,  quanto  pagali 
fero  alla  Camera  Imperiale  per  elTcrc  Vicarj 
Cefarei  t tp , loro  Monete  to*  , Tcflerc  >8a, 
Sigilli  U9 . Arme  )a<*  <>9  « Albero  dei  pre- 
detti Signori  di  Verona  \x6. 

SttUgtro  j Giufeppe  4!»  4o« 

P,  Ferdinando,  illuAra  una  Mo- 
oeu  Brefciana  àsS,  Hi*  4i|.  44i<  4M . 

emendato  153* 

5tbif»ti ^ Monete,  perchè  cosi  detti  109. 
ScbìmtlU  , Conte,  quando  vivcAìe  fx). 
S'biefpalMibs  f Ab.  Giambatlifta,  Tua  Lette, 
ra  (opra  il  Saggio  d’  Onorio  Aio  parere 
fopra  la  Lira  a GroAì  M5. 

Selfgtlh,  CriAiano,  Opera  Al  le  Monete  da 
lui  pubblicata  9^» 

Stéti^  Cav.  Conte,  lodato 
SetveU,  Antonio,  lodato  4*S» 

Strupcl» , che  pefo  Aa  ^ 

SfMdo  d'  argen:» , Aio  corfo  in  firefeia  4^%» 
Sfud»  d*cr»,  perchè  cosi  detto  tg;  ^ quan* 
do  battuto  in  Venezia  415,  fuo  valore  in  Bre- 
feia  459» 

^ deir  Aquila  a6q. 

— di  Camera  ApoAolica  461,  46%* 

Correnti  4<t« 

~ Corona  4^0. 

— Francefe  a6i,  461» 

— Italiano  ivi, 

— Largo  a6\, 

^ del  Marcello  458» 

— Navarino  411^» 

— Ongaro  462, 

*—  Portoghefe  ivi» 

— Rovarino  ivi» 

— del  Sole  ii£i. 

Semfjfe,  mezzo  Soldo  d*oro  4r,  fe  fofTe 
coniato  al  tempo  de*  Longobardi  ivi» 

SemMHcia , che  pefo  fofTc  4^ 

StnAt$  Rtmano , Aia  Zecca  fotto  i Re  Goti 
45  , Tue  Monete  Amili  agli  Zecchini  Veneti 
Stfi»»  di  Milano  S17. 

S«]li00,  di  Brefcia,  perchè  così  detto  4s»« 

— vecchio  ivi  • 

— di  Macerata  498.  éSSt 

Sextul»  , chiamavaìTil  Soldo  , e perchè  4Z* 
Sf»rzs\  Co:  Francefeo,  fe  facelTe  coniar  Mo- 
neta in  Macerata 

S/fM4,  quali  pregi  faceffe  imprimere  nelle 
fue  Monete  azi* 


54» 

SìgiUi  antichi,  loro  alEnità  colle  Monete  9d- 

— de’  Signori  da  Camino  2^  5x5, 

— de*  Conti  di  Collalto  22» 

— degli  Scaligeri  di  Verona  5>9» 

— di  Trivjgt  2£  11». 

— di  Verona  lai  i»s.  5*5» 

SUiqus  , che  Monetalbfle  lo  , fno  va- 
lore 45.  43. 

Sifiem»  delle  Monete  al  tempo  di  Coftaotino 
qual  folfe  47» 

Contefla,  quando  vivelTc  ti}. 

S$ldi  nelle  carte  Longobarde  fe  fiano  d*  oro, 
0 d'argento  55,  quello  di  40  Denari  cri  d'o- 
ro, e quello  di  tx  Denari  7 argento  ^ 

Soldi  t Lucani , e Pifani  lA, 

Soldi  d'oro  , MrchèTcosl  detti  5191, 

Soldi  cofa  lolfero  loi» 

Soldini  di  Macerata  498»  499 . di  Milano 
Soldo  i*  Argento  del  valore  di  la  Denari  por- 
tato in  Italia  dai  Franchi  ^ Moneta  ira- 
ntagin:!ria  108 , Aio  AgniAcato  6^  in  Verona 
quando  folTe  realizzato  }as«  3 40» 

Soldo  di  Denari  gro$  Veneto  xo?»  xoS. 

Soldo  tt  oro  ^ fuo  valore  al  tempo  d*  Arcadio, 
e d* Onorio  88,  Aio  pefo  45*  45«  li*  85*  xx5, 
detto  aureo  41 , Aia  etimologia  4^  quando 
diminuito,  che  nome  gli  folTc  dato  1*5,  fuo 
valore  nclIeLeggì Saliche  12»  so.  4^  49o, 
al  tempo  de’ Longobardi  i4,  fe  na  ftato  co- 
niato fono  i medcAmi  Re  lOj  Aio  intrinfeeo 
fi , impronta  del  medcAmo  ivi,  fuo  corfo  in 

Verona  J45*  , . c . j mi  a 

— Franco  Marovingico  figurato , ed  jlluftra- 

*^5o//Ìir  Moatenarior  , o MflUfMrifff , qual  Ca 
il  AgniAcato  di  quefte  parole  114* 

di  Sperget  , Giufeppe  Barone,  loiafo  Vili* 
iBjj  Aia  Lettera  fopra  le  Monete  Vero- 

^^Spòuti,  fe  aveffe  Zecca  fotto  i Longobardi 
,4.  48S . Moneta  pretefa  dì  Ariiilfo  11.  degli 
antichiAioi  Duchi  fe  i medcAmi  avclTe- 

ro  facoltà  di  coniar  Moneta  fenza  nome  del 
Regnante  4?o  . fui  BaAlica  dedicata  a S.  Sa- 
vino fuo  Protettore  aIIì  „ . ^ 

Soortulot  cofa  foflc  a tempi  di  Teodofio  il 

giovine  4«*  . , „ j-  e • 

5,  Stefano , Protettore  del  Regno  di  Servia  , 
impreffo  nelle  Aie  Monete  jfo. 

Sr*r/iM,  Moneta  d’argento,  Au  legarli* 
164» 


Jrga,  Dott* 
315. 


Leonardo , lodato  inB,  8o8» 


Tari,  o Tarmi,  Monete  d’ero,  di  che  lega 
folTera  ila»  , , 

Tariffa  delle  Monete,  che  hanno  avuto  cor- 
fo in  Brefcia  457* 

Tavola  del  pefo , bontà,  e valore  delle  Mo- 
nete di  Brefcia  a^6,  di  Verona  121. 

Tempefia,  Simone,  Vicario  Regio  io  Brefcia 

45®*  A 

Teodorieo,  Re,  immagine  del  medeumo  im- 
prefli  nelle  fue  Monete  ^ fe  il  fuo  Pjlai- 
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tA  lìa  fìgurito  nel  figlilo  di  Verona  it?.  ^*7  « 
dove  rificdtffTc 

s,  Ttrtazìif  Protettore  d«  Peraro  i4t» 
Terre*»/,  loro  valore  in  Brcfcia jn?. 

Trri«  di  Soldo  d'oro,  detto  Tremifle  41, 
dei  Re  Longobardi  3^ 

Tertfl//,  Monete  diMilanoii^j  lo  RelTo  che 
j Mezzani  i4*i  . loro  origine  419*  luo 
valore  44d» 

Ttfftrm  degli  Scaligeri , Tua  impronta  i8t. 
TturUf^  che  Moneta  folTe,  e da  chi  in- 
trodotta  47» 

Tir*htfeH,  Ab»  Cav.  Girolamo,  lodato 

i4),  tèi» 

Tirth  , notizie  della  Tua  Zecca  da  chi  rac- 
colte >40,  a<7  , l’uà  Divifa  Liii  ' » corfo 

<he  ha  avuto  m efib  la  Moneta  Vcroncle  388» 
fc  fia  comprefo  in  Italia  374» 

dtl  Torre,  Monfig.  Fililo,  lodato  u» 
Tortone  , (juando  le  fofiero  rimcfic  le  Rega- 
lie da  Federico  L 2i  > conviene  con  varie  Cit- 
tà per  batter  Monete  Imperiali  414 . fue  Mo- 
nete proibite  in  Brefcla  418» 

TottU,  Re  de' Goti  , lo  Refib  che  Baduella 
40,  dove  facelTe  coniar  le  Tue  Monete  ij» 
i8  , defcrizionc  di  elTc  ifi»  ISi 
Trnjéro,  che  Moneta  fia  331. 

Trtmipi  d'oro  fotto  gl' Imperatori  fono 
la  fola  Moneta  dei  Re  Longobardi , ^e  fi  fia 
veduta  319 , fuo  corfo  in  Fifa  3*7 , 

in  Verona  345  . dì  Trivigi  delti  Stellati , 
quali  s<7 , di  Milano  falnficati  310. 

Trento,  notizie  della  fila  Zecca  da  chi  rac- 
colte Z39.  4 37»  384  » quando  vemfle  in  effa 
introdotta  la  Zecca  384  , raggnagifo  delle  fue 
Monete  con  le  Verooefi  ivi,  q>ianto  vaiefie 
il  fuo  Grofib  ivi,  conia  le  Monete  fiinili  alle 
Veronefi  §85  , loro  lega  387,  loro  corfo  in 
Brcfcia  431» 

Trivigi,  Trattato  delle  fiic  Monete  i_j  opi- 
nioni varie  fu  l’origine  de  la  Zecca  ^ ^ 
31 , fuc  Monete  fotto  i Lon{>obardi  14» 

^ , TrcmilTe  d'  oro  col  nome  di  Defiderio 
ftìoi  Denari  d'  argento  battuti  fotto  Carlo  Ma- 
gno fui  fidema  di  qtielli  di  Pipino  48 , conta- 
ti dopo  la  riforma  08.  2I1  li»  79,  quali  altre 
Bfonere  fieno  fiate  ivi  battute  lotto  ! Carolin- 
gi 81 , fua  Zecca , da  chi  donata  alla  Chiefh 
Trivigiana  ^ pafia  in  dominio  della  Città 
91 , Privilegio  di  Federico  L 94j  fe  vi  fieno 
Ignote  Vefcovili  5^  provvedimenti  fat- 
ti iniomo  alle  Monete  falle  118»  rinno- 
vazione della  fua  Zecca  nell’anno  i3<7»  »3t  « 
Piccioli, o Bagattini  allora  bamiti  134,  GrofiT, 
c Piccioli  fatti  coniare  dal  Conte  di  Corizta 
, perchè  nc'  Grofit  vi  fia  TAqinla  Impc- 
F?5lè  >37 , fue.  Monete  di  ottone  con  S»  Li- 
berale coniate  in  Venezia  i4o«  vita,  c cul- 
to di  detto  Santo  fuo  Protettore  934  141.  det- 
ti Bagattini  143 , Monumenti  relativi  alle  fuc 
Monete  169,  dove  folTc  la  fua  Zecca  54.  id3 , 
quali  Monete  eftere  in  efia  avetfero  corfo  iqq. 
383 , valore  che  ha  avuto  il  Ducato  d' oro 
dal  t3o8  al  1434»  ili»  i49.  prezzi  delle  Mer- 
ci dal  1313  a]  1344.  *4j  , a qual  bontà  do- 
vevano lavorare  Oréfici  l'oro,  e l'argea- 


fo  id4  , Indice  de*  Monumenti  prodotti  nella 
DilTernzione  ^on,  tipo  del  fuo  figillo  3zz , 
de'  Signori  da  Camino  2^  314  , Arme  della 
Città  £6,  92»  543 , come  fi  rcrivefle  antica- 
mente il  f^  nome  7X1  qu*l*  '^i  lo  Ha- 
to  della  lingua  Italiana  al  principio  del  feco- 
io  XIV»  tdo,  quando  avellerò  origine  nel  Tuo 
Territorio  i Caftelli  143. 

Trivifenì , Famiglia , fe  vi  fieno  Monete  con 
la  fua  Arme  i43» 

Trivulzi,  Marchefe  D.  Carlo,  Monete  da 
lui  pofledute,  illuftrate  480*  3»o» 
rr»o.  Moneta  Veneta  464. 

Turismi,  Francefco,  Signore  di  Brcfcia  4 io» 
Turone  grofo , che  Moneta  fia  $44* 

V 

J^JilUnt,  citato  Uj  zi» 
fennes^  Città  nella  bafia  Brettagna,  latina- 
mente detra  ytiittiee.  Monete  malamente  ad 
ed'a  attribuite  8^ 

Veglione,  cofa  fia  338» 

Venieinnum  dueit , che  Moneta  folTe  444» 
V.  il  Tov*.  y» 

Venieri,  Co:  Benedetto,  lodato  3o4,  44o» 
Vtrei , Gio:  Battifia,  fua  Lettera  fu  le  Mo- 
nete Veronefi  458  , fuo  paragrafo  riguardo  le 
Monete  di  Ezelino  318.  lodato  Vili,  no»  az}» 
MT»  iSii  3>»* 

Venezie,  fuo  primo  Doge  quando  co- 
mincialfe  a batter  Moneta  u , fuoi  Denari  fot- 
to i Carolingi,  ed  altri  Imperatori  8^  perchè 
in  efli  fi  trovi  il  nome  dei  medeftmi  Impera- 
tori Sii  Sji , fue  antiche  Monete  101.  ao?»  iti. 
144 , funi  Denari  detti  Soldi  108 . detti  pic- 
ei^, e grofll  114.  413»  4^8,  quando  inco- 
mineiafle  a far  coniare  il  tuo  Zecchino , c per 
qual  valore  ai 3.  438.  44i , fuo  pefo  n8 . tua 
lira  a Crolli  cofa  fofle  134^  di  Banco  fua  orì- 
gine 154 , di  Denari  piccioli,  e groill  118» 
443  . detti  Matapani  449.  344 , imitati  dai  Re 
di  Rafcia  149»  343,  fuoi  Bianchi  di  pelTìma 
qualità  138,  Verdoni  103»  Soldi  chiamati  Mar- 
chetti 438 , Quartaroli  detti  Quattrini» 
e Bagattini  139»  Denari  detti  Mezzini  ^ , 
loro  valore  147.  Ginocchielli  148,  Soldini 
134 , Ducato  0*  argento  153.  Scudo  d'oro 
quando  battuto  4 3 3»  44o,  Diicatonc  con  la 
Croce  ivi,  Marcello  438  > Moccnigo  4/*o , 
Tron  444,  Giuftina  444  ; quando  fignoreggìalTe 
Ravenna  i4t  » in  qliali  Città  fuddite  abbia 
fatto  contar  Monete  144»  no,  ordine  che 
vieta  il  far  hartcrc  Moneta  nel  tuo  Stato  col- 
la Rampa  delle  forefilere,  e che  proibifee  Mo- 
nete falfc  i47  , defcrizionc  di  varie  fuc  Mo- 
nete 330 , Monetuccie  del  Doge  Francefco 
Fofcari , che  tipo  abbiano  331,  corfo  delle 
Monete. Veronefi  in  efla  3^ , fue  Monete  rag- 
guagliate con  le  lmpefiali4t»  « con  la  Mone* 
ta  de  Pianetti  434  , corfo  in  Brcfcia  41*  4^1  > 
quando  la  fua  Moneta  divenilTe  la  metà  dctl4 
firefeiana  434 , quadrupla  437  » fuo  pefo  rag* 
guagliato  col  Bolognele  ^ 

Verdoni,  Moneta  Veneia  103. 

Venmé . Dificruzioae  dellàltu  Zecca  103» 

Ori- 
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Origine  della  Cittì  iiS^  Itedigtle  di  MaHìmU 
liano.  e di  CoiUnzo , col  nosie  dì  Vero- 
na fané  iid,  le  fotto  i Goti,  e i longo- 
bardi abbia  avuto  la  Zecca  \t.  if*  id>  toè. 
»i7«  t4i.  i^u  194,  fé  fotto  i Re  Franchi  117* 
t»i.  «99,  regnando  gl*  Imperatori  luliaoi  3oa« 
Berengario  1.  fWfa  in  elfa  la  Zecca  ^ e perchb 
lò.  94.  30»,  quali  Monete  facefle  ivi  coniare 
altre  di  tigone  prima  memiooe  dei 
fusi  Denari  394  , Diploma  di  Lotario  riguardo 
al  corfo  delle  Tue  Monete  304,  fua  Moneta  ivi 
coniata  304.  308.  altra  di  Ottone  U |od»  di 
Enrico  I.  307;  Federico  1.  conferma  il  gìtis 
della  Zecca,  e la  concede  al  Vefeovo,  dal  me- 
delimo  ceduta  poi  al  Comune  131. 106. 141. 147. 
311 , quando  e (inali  Monete  faeclfe  contare  in 
tempo  di  Repiibbiìca  309-  311»  fpiegatiooc  del- 
le ugie,  che  H veggono  in  elfe  107.  11 1«  113. 
043.  ai$3.  «71.  309.  3 o.  314.  3i9«  quando  in- 
cominciane  a conteggiare  a Piccioli , e CrflTl 
541,  rubrica  dello  Statuto  riguardo  alle  me- 
ddime  3(i,  altre  riguardo  ai  falfarj  511., 
fuoi  Denari  detti  Vtrontfi  Crueiéti  ^ e perchè 
3CI-  iMi  detti  Cruciati  vecchi  156,  Mezzani, 
o Mediani  , loro  tipo  31»,  Grodi  del  valore  di 
venti  Piccioli  137  3<a-  314,  altre  credute  di 
Ezelino  3 d,  di  Mailino  della  Scala  313,  310; 
alfa  fotto  il  dominio  della  Chiefa  183,  di  Al- 
eno, e Maftino  Vicari  Imperiali  340,  quan- 
to pagalTero  alla  Cameia  Imperiale  per  eflere 
Vicari  Celàrei  539,  di  Bartolomeo  ed  Anto- 
nio 344»  di  Antonio  343,  di  Giot  Galeazzo 
Vtfeonti  343,  fe  folTtf  governata  da  Filippo 
^ Maria  Vifeonti  319,  conteggia  a Moneta  Im- 
periale 348,  di  Mafli.niliano  Imperatore  334, 
fe  ne  abbia  fatto  coniare  fotto  il  Dominio  Ve- 
neto 329.  330.  )3i,  provviGoni  io  zal  tempo 
emanate  per  le  Monete  falfr  333,  fe  da  Pa- 
dovani le  folTe  levato  il  gius  della  Zecca  |3i, 
dove  efidelTe  anticamente  la  Zecca.  3II9,  ferie 
dei  Tuoi  Zecchieri  390,  Tavola  del  ^0,  bon- 
tà, e valore  delle  Aie  Monete  391  ,<  ferie  dei 
Documenti , che  fanno  menzione  delle  medefi- 
me  393 1 quando  reaiizzalW  la  Tua  Lira  334, 
Ino  Ducato  d’ oro  334*,  3^4 , Fiorino  d'oro 
3^5  « fuoi  CagattinI  imitati  in  Trivigi  138, 
derri  Qiurraroli  139.  altri  di  rame  333- 
313  » perchè  nelle  fuc  Monete  fi  legga  il  mot- 
to Csvìut  Mrtnp^ìit  355 , corrifpondcoaa  della 
Au  Lira  con  U Veneta  , ed  lopctiale  107. 
aia,  34i>  343,  conteggia  a Moneta  Ifiperiale 
4^4,  Aia  Lira  detta  di  Moneta  vecchia , enuo- 
va  349.  344.  35$,  Aio)  Piccioli.i  tre  fanno  un 
Soldo  344,  fìHcma  delie  fue  Monete  343,  Li- 
ra di  Grolfi  cofa  folTe  343 , duali  Monete  ede- 
re in  elTa  abbiano  avuto  corìo  §6c.  393 , Mar- 
ca d'  argento  Veronefe  cofa  folte  idi«  398,  384, 
Lira  di  OroflI  VeroneA  ufata  in  Trento  37*» 
584,  corfo  delle  Aie  Monete  in  Trivigi  lod* 
107-  SII.  ISO*  136,  io  altre  Città  374« 
valore  dei  Comeftibili  337-  318,  tipo  dei  fuo 
antico  Sigillo  illufirato  aad.  $^6,  ua  Tefleca 
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Vtr«Hej!  CreetJti,  che  Mo&ete 'Cofiero  , e pef- 
chè  COSI  dette  tfd.  31  !• 

Ferri,  prefìjciite  Pietro,  ciiaro  34*- 
Fefetvi  di  Verona  ottengono  ÌI  gius  della 
Zecca  tji*  2o6,  aia  34:,  di  Trivigi  99,  di 
Mantova  441. 

t/gùHt  Re  , Aie  Monete  coniate  in  Verona  pri- 
ma che  afibeiafie  al  Regno  il  figlio  Locarlo  304. 

FictHL.9 , da  chi  ottenefic  il  privilegio  della 
Zecca  ZI9,  fue  provvifioni  riguirdo  al  corfo 
delle  Monete  334,  corfo  in  cita  della  Moneta 
Veronefe  379,  fua  Moneta  d*  argento  fuopofta 
fatta  coniare  da  Calie  Scaligero  laS.  Cib  do- 
vrebbe crederli  fe  nel  picciolo  fcudecto,  che  Ji 
vede  io  eira,vìfoire  una  pieciola feaU • Mar- 
metta , che  in  efia  lì  trova , appartiene  probabil- 
mente ad  uno  dei  due  Vicarj  Imperiali,  che 
la  Agnoreggiarono  nel  1311  e i3i4t  OifTertatio- 
ne  m la  ma  Zecca,  promefia  IX-  344* 
Figen*rj , che  Monete  folTero  tfo.  333, 
Fijeemiì , Signori  di  Brefcia  45  (• 

Gio:  Galeazzo  Signore  di  Verona , Mo- 
nete ivi  fatte  coniare  209. 

— Filippo  Maria , perchè  s*  iotitolalTe  Si- 
gnore di  Verona  3)9. 
yifit  Gio:,  lodato  24U  304-  4od* 

Fivtdafu,  Monetiere  Merjvingico  nominato 
in  un  Soldo  d'oro  Franco  483-  48^. 

Urefi»,  Re  di  Rafcia  fa  coniare  i fuoi  Groffl 
limili  ai  Veneti  139*  3^0* 

Ufttre  in  Friuli  a quanto  afcendelTero  )do» 
in  Brefcia  47^ 

Z 

ZA<e€fU  Papa,  fua  Moneta  Inedita  ad» 
Zsmheai,  Baldaflarre,  citate  449- 
Zmnetti,  Girolamo,  lodato  lox,  148,  fue 
Lettere  148.  330.  375,  corretto  81. 

Zete*,  come  fi  chiamalfe  anticamente  3»^ 
dì  Trivigi  dove  fofle  fimaca  93.  13»,  in  Ve- 
rona 389,  in  Ravenna  389,  in  Brefcia  44P* 
in  Macerata  301.  309. 

Zftebe  in  Italia , quali  lotto  i Romani  to  » 
fetto  i Goti  ti,  i Longobardi  13,  439,  come 
battelfcro  Moneta  fotto  i Carolingi  si , in 
Francia  quante  folTero  fotto  la  prima  e fecon- 
da rtirpe  417. 

Zectbim»  Veneto,  quando  batuuo  rif-  is8, 
contralf..ito  in  va^  Zecche  47  , qual  laurinfe- 
co  contenclTe  139,  fuo  pelo  e valore  zij» 
118,  Aio  corfo  in  Brefcia  4^1,  io  Trivigi 
169,  in  Verona  399,  Romano  maggiore  di  7 
grani  del  fuo  giuRo  pelo  49» 

ZMt9,  Apoftolo,  fue  Lettere  94-  >43*  144» 
s-  Protettore  di  Verona,  Au  vita,  e 

culto  344,  io  qhàli  Monete  trovili  imprefib 
354. 

ZnetAf,  Bartolomeo,  fua  Cronaca  inedi- 
ta pi*  _ _ 


f 
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r<T^.  Un.  Errori. 
90  34  fìsiirindo 

Ai  1 5 jii$eeric9 
30  DtmiUs 
51  14  chiamò 
$i  it  parta 
90  4a  1017 
54  %9  Bìéguìiu 

99  ao  Secolo  XV» 
710  19  chimandole 
it3  50  regolavano 
7*7  Ho$s  (79)  r»w.  II. 
•jép  33  fifthirmU 
171  i4  Crittlhmit 
573  41  -M-fve 
374  3 StmhitfHeh 

35  Tregtm» 

37  Bamum 
373  11  re4/7/f«r* 


. in. 

fUÙTM 

C9ut»iurr 

eomeeit$td9 

mututrt 

Frtf,  JthTt  de  SàrsttU  Jmd. 
A^faxt» 

Kttbini 

hfit 

mcm 

frtiucitttr 

Butipsgius  ' 

EvutlUmt 

ftcum 

vthh 

JfX*'.  fT9  uncU 
{ fic  ) l.  tris  rn 
fnb  ( /.  yJlr  ) 
grott. 

dì^im  portare 

fermiffs 

Maricum 


Correzioni  % 
figurarlo 

Amtrìct 

Démhts 

chiamo 

patte 

X107 

BU^uin$ 

Secolo  Xn. 

chiamandole 

regalavano 

Tom,  III. 

frptuggimtM 

Cuteelhais 

Mgaf» 

S tmbugeié 
frtgtna 
Baneam 
etnfiitit 
c 
III 

riMtifirM 

tataiure 

aameienia 

mutuatt 

Dmt  Jtbtf  dt  LéVMfta  Jmi» 

Jtfsnt* 

Jiafbam 
lùtìs  adefftt 

mat 

frtdititmr 

Manapafiut 

CtteatlUnt 

f»  <am 

vlth 

XXtr,  eum  dimìdia  pra  mbcìM 
in  (fic  !•  tria) 
fub  ( I.  fi) 
grofs. 

didum  (tempus)  portare 

permifm 

Màrirut 


atot 

xZ 

Carrarenle  ~ 

Catrarietirei 

S18 

Z6 

911. 

*47 

17 

1014 

X040 

340 

11 

Hata  {184)  1318 

*378 

34S 

IO 

774 

794 

3?5 

14 

*57t 

1301 

39« 

11 

eafrila  Ima  rt.  la. 

(1*  11* 

4*3 

M 

Hata  (177)  comiiiilata 

comunicata 

16 

multiplicata 

mutilata 

410 

34  Nata  S.  FNV. 

S.  FAV. 

4it 

3 

Nel#  (194)  ipfat 

ipU 

450 

4 

Nel#  (334)  che  tutti  qiieftl  ne  faceflero  battere 

che  alcuni  < 

4)1 

11 

Nata  1340)  due  oncic 

tre  onde 

507 

37 

fb"  fah  day  * 

^ [aldi  day 

Vidit  D,  fbilìpput  Maria  Tofelti  Clerie.  Regni.  S.  Pan//',  <Sr  Eeelefia  Metropel»  BinenU  Fttait. 
pra  Emiaeniifs.  ^ Revertmdifi»  D*  D.  Andrea  Tifali  5.  Fudeotiana  Card.  Jaaaattt*  Artbief. 
MaaanU,  & S.  R.  J,  Friaeipe. 

Die  t8.  Juaii  2784. 

J JtfPR  1 Af  ^rC7R. 

fr.  J/ppfiif/  Maris  Cerati  yiearw  Griatralii  Saatii  Ofiieii 


Die ' jad  by  T',  loglc 


^ Monete  JicTtii 
Desiderio  . 


?yHc>uele  ItmwJja  rde 


Liuprando 


Cìtiùiinloniu/.tineUi  /IcaiJ  Clemcnìino  d 


Conte  di  Gorizia 


ili  i/^eputhl(ca 


(^oico  U dorrunioì^eneto 


OUurie 


Ottone 


Luilprando  Fi 


ù>nct<-  di  lyerotui 


/>•  70  8.  ^ 

Ottone  Imperatore 


p.soc. 

Enrico  Imperatore 

'7  vt 


tunpaòi^^iiepuWki 


DìgSized  by  Google 


BAi  tolomeo  «1  Antonio. 


Antonio 


- Digitized  by  Google 


TavVIl 


Fedej  ICO  I Imperatore 


p-441- 

Pandolfo  Mrtlalefta 
o.  ^ 


by  GoOgUf 


S£am:^ 


Digitized  b\ 


Google 


Digitized  by  Google 


